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DEGLI  ORDINI  INSTITVITI 

DAL  P S FRANCESCO 

SECONDA  PARTE 

DIVISA  IN  DIECI  LIBRI. 

Nella  quale  fi  contiene  quello,  che  occorfe  nella  Religione  dot  P-idrC' 

San  Francelco , nel  tempo  di  ventiquattro  Miniftri  Generali , 
f per  lo  fpatio d'anni  centocinquanta. 

Cempofie  del  K V.  F.  Merco  de  bidone  , in  Lingua  Pertugile  fé  . Pei  ridette  nelle  '* 
Cejliglieae  del  Pedre  F re  Filippo  de  Sofà  . X credette  nelle  nifi  re 
lt elione  del  Signor  Horetto  Dieie  Btlegnefe . 

Ed  hora  folamence  vfcitaalficmc  coll'al  tre  forco  d'vn  Torchio  migliorata  , 
c corretta,  per  diligenza. e fomma  vigilanza  del  P.LEONARDO 
DA  NAPOLI,  Padre  dell'Ordine  Serafico . 

De  chi  fi  dedite  el  Serafico  P.SFrencr/ee,  *f  appoggia  con  tutte' l ri- 
mettente  dell  Opre  elle  frote  mone 

DELL’  EMlNENTlSS.  PRINCIPE  Sia.  CARDINAL 
CIRO  PROTETTOLE  DI  Tt'TT 

l’ordine  serafico. 
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Librum  hunc  rcimprimi  porte  cenfeo  ; Nihil  cnim  in  co  comperi, 
quod  à Sacra  Indicis  Congregationc  fu  hucufque  prohibitum*, 
auc  corrigendura  decrcuerit . 

Antoni*!  Dami  ani  Deput.Soc.Iefn, 
itìtàfé  \vi(**hV 
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Liccat  rcimprùncrc  libros  fcx.Dic  i (S.Siptembris  1 $77. 

Calà  Regens. 


Mtnttciruinut, 


m 


ALLO  STIMMATIZZATO  SANTO.  :• 

E PATRIARCA  DE’POVERI  * 

FRANCESCO  DASSISIJ 

A mia  volontà»  eh»  dimarebbe  per  lei  vna  grand  idi  ma 
ingiuria»  fé  per  cafo, alcuno  dimaflehauer  maiella_» 
faticato  per  ambinone  di  lode  > ò di  gloria , ('erediterà 
(lo  lo  confèdbj  da  volta  » che  nel  dedicar  quello  Vo- 
lume,brama  confecrarlo  à te»  che  traendo  del  Reden- 
tore l'effigie  » e de' Santi  più  grandi  tutti  li  freggi  ,fci 
delle  qualità  più  fingolari,  e virtù  più  riguardeuoli  diuenuto  vn*-. 
imagine  viua  ; Totum  pulitura  > totum  pulcrum  > & totum  purum  > & quan- 
tura  ad  ulnimam,  & quantum  ai  corpus » fecit  Deus  Beatum  Francifcum  . Vn 
mendico  vfar  finezze  ad  vn  grande»  è volerfi  ingrandire  .Hanno 
fplcndore  le  Stelle»  perche  corteggiano  il  £ ole;  ma  però,  ò ardente.» 
mio  Serafino, è ve  ri  (limo,  che  coloro  oprano  in  tale  maniera»  s’han* 
ranno  il  folo  zelo  dell'altrui  henore per  fine  » fiano  degni  più  to- 
fio  di  compadrone  > come  troppo  affetrionati,che  di  gadigo,  come 
ambitici  di  lode.  No*l  mio,  l’honore  di  tanti  magnanimi  »egene- 
rofì  tuoi  figli»  i raggi  de'auali  » anco  in  quelle  carte  effigiati»  hanno 

{>iù  fplendore.che  non  hanno ofeurità  qncll'inchioflri  » m’hà per- 
ii afo  dar  ricapito  à quello  Volume  forto‘1  fuo  patrocinio.  Sì  dal- 
la tua  gencrontà  doueano  edere  accolti  quelli  miei  Hcroi  j la  tua_* 
Clemenza  tanto  magnifica  ben  trattar  li  douea  ; mentre  hà  Tempre 
{limato  Tua  fortuna  il  mio  volere,  farli  riceueie  in  cala  d’vn  Gran- 
uri  grande  di  te,  che  per  iùblimarti  il  Sommo  Monarca  al- 
leJCii^pRrfublimi  della  Gloria  volle  diffonderti,  ancorché  chiufo 
eÉP'vetJre  Materno  della  Tua  Pietà  i rifplenpcnti  raggi  5 acciò  nel 
‘ jella  Pietà  rinouellata  fi  folle,  che'l  Tuo  Rege  hauea  p?imà 
ideò  fic  totus  pius , quod  in  ventre  nutrii  pietatem  afpmpferit  » 
Òr  e am  fttum  ex  ventre  portauerit . Tatet  ergo. quod  pietas  » qua  fuit  in  C bri- 
fio  renouata  ejl  in  Francifco,  vt  quod  praceffit  in  I{ege,rcnouctur  in  milite. Per 
dipingere  la  tua  imagine  il  celede  A pelle,  credo  con  ragione  rrahef- 
fc  da  Ile  più  pretiofe  conchiglie  deirtinpirco  gl’imparcgiabili  colo- 
yì  , perche  douea  eTponerti  à publica  rnodra , come  corriTpondente 
all’effigie  del  Crocififio:  carnem  vero  Crucifixo  conformi  exterìus  infigni- 
uit effigie.  All'hora  si,  che  quando  non  più  FranccTco  ,ma  Chrido 
noueilo  apparide  Crocifido  per  noi  altri  Toprad’vn  monte  , cima- 
nifedauan  la  tua  grandezza  quelle  cinque  amorole  ferite;  auuenga- 
che  Tgorgando , quafi  cinque  fonti,  cinque  Canguinofi  ruTcclli  » mo* 
ftrauan  che  la  tua  purità  » qual  fra  le  Tpine  dcli’Aucrna  campeggiar 

a a ti  fa- 


ti  focena  da  candido  giglio, era  vn  fiume  , fé  à quella  degli  altri  com- 
parata fi  folle.  Beatili  Francifcus  ante  corner  fi  onem  ad  Jìatum  Religioni s , 
vet perfezioni!,  fuit  fons-,  fed poflea  creuit  in  fiuuium.  Ci  fcopriuano  , che 
la  tua  penitenza  sì  rigida  , che  quando  anco  neccfGtaui  di  cibo , ò'I 
cibo  amareggiai  con  cenere, ò'i  rendei  infaporofo  coll’acqua  .*  ad- 
tnijfa  verò-aut  commixtione  cineris  interdum  faciebat  amara  , aut  aijuei  fu- 
perinfufione liquori!  vt  plurimum  rendcbat infipida , di  gran  Comma  olrra- 
paffaua  quella  degli  Anacorctijperche  fé  quelli  nelle  Palme  intcflu- 
te , con  che  fi  coprluano  i corpi , mollrauano  i loro  trionfi , tu  pur 
nelle  Palme  mofiraui  i tuoi  trionfi  maggiori  : ci  faccuan  rauuifare» 
eh*  era  la  tua  cofianza  troppo  ecceflìua  à petto  à quella  de’  Marti- 
ri» conciofiacofachc  fe  moftrauanfi  tutti  valore  nel  tollerare  alle  ve- 
ne le  fpade  » non  furon  valore!!  in  fupcrare  la  morte  $ ma  tu  , quan- 
tunque trafitto  da  cinque  raggi  feritori,  tanto  piu  morulùquanroda 
vn  ferito  (toccati,  fuauifte  sì,ma  non  munite:  onde  quelle  pene,  che 
furon  badanti  à priu.tr  di  vita  , la  vita  vera,  cofianremence  lofFnfte 
intieri  anni:  quelle  piaghe, che  all’hora  t'inalzarono  alla  fomiglian- 
za  del  Redendorc , credo  furon  le  ftefie  ,chc  ti  fecero  ricantare  pc‘l 
più  magnifico  Santo  del  Ciclo  ; Francifcus  non  ejl  de  infigmoribus  San- 
Bis  Ec  eie  fi  a i imo  cunftis  inftgnior  ratione  Stig  matum  . La  figura  corri- 
Ipondcr  deue  al  figurato.Lcue  alla  copia  mirarfi  l’originale.Non  mi 
fltipilco  però  fc  leggo,  che  vita  volta  prò  fi  rato  à piedi  del  Romano  > 
Pallore  per  accularui  generalmente  forfè  di  qualche  voftra  naturale 
nuncanza.non  d’altra  penitenza  meriteuole  folli  (limato,  che  d’vn 
Pater  Nofter  : Semel confcjfus  fuit  Tape  generaliter  Beatus  Francifcus , cJ^ 
Tapa  dedir  f/bi  vnum  Vater  nofter  prò  penitentia ; quia  non  inuenit  in  eo  , tir» 
quo  Uh  matorem  panitentiam  poffet  iniungere.  Come  potetta  trcuaVfi 
peccato  in  colui,  che’)  fuoco  del  diurno  Amore,  colle  lite  fiamme 
raffinò  qual  oro  puriflimo  ; à qual  fine  difle  l’JEgregio  1 
dc  la  Compagnia  di  Gicsù,  il  dottilfimo  Oforio  : Beati 
nunqjtam  vitiorurnvfu  fordidatus  extitit . Con  ragione  dunque] 
vieni  celebrato  pei  grande, cd  io  conte  tale  tutto  oflequit 
quella  numiltà  mi  donafte  nell’accettarrai  tuofiglio,pdl_ 
trafitti  piedi  quello  volume,chc  tutto  fonimelTo  irà  la  tua  ptotettio- 
re  imp;orando,con  ferma  fperanza d'ottenere  la  grana, sì  perche  no 
pnole  vn  Padre  negar  l’accoghenze  à fnoi  figli;  sì  anco  che  fe  quan- 
tunque pe’l  nome  di  Francefco.col  quale  volle  tuo  Padre  freggiar- 
ti,la(ciafti  quello  di  Gicuanni  che  ( eft gratiofus)  con  che  t’haueala 
Genitrice  chiamato,  non  però  di  corclto  volelri  il  fignificatolafcia- 
te . Ioannes  vocatus  à Maire , deincb  Francifcus  à Tatre , rocationis  quidetn 
Taterna  rocabnlum  tenuit  ; fed  & rem  materni  nominis  no»  reliquit . Ch’è 
quanto  con  ogni  riucrenza  t'efponc  l'ardente  affetto  delPhumilififi- 
mo, benché  indegno  tuo  figlio. 

Ira  Leonardo  da  Tripoli.  ^ 
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.'AL  PIO  LETTORE, 

HORATIO  D I O L A. 


H Aurei  fepuito  ancòr’io  nella  tradtirrione  Italiana  l’ordine  del  tradut- 
tore Calligliano,  ponendo  nel  principio  di  quell’opera  i Proemi;  di 
effi  Libri:  . Via  cfTcndo  quelli  aliai  lunghi, accióche  co  breuità  tu  Tappi 
il  córcnuto,li  tral^fcio;  ricordandoti,  che  nel  primo  Tomo  fi  narra  la 
Vita  del  Beato  Padre  San  Francesco, e de’fuoi  Compagni;  ti  dico  , che  in  tutto! 
difcorfodiquello  Secondo, non  fenza  grand’vtilità  dell’anime  diuote,  fi  di- 
fendono i fatti  notabili  della  Religione  .ch’incomincianodal  primo  Capitolo 
Generale,  che  fi  fece  doppo  la  morte  del  Gloriofo  Padre,  defertuendo  al  viuo, 
e quafi  in  tauola  dipingendola  Santa  vita,c  virinole  attioni  di  molti  fèdelifiimi 
feguaci  fuoi;tanto  dc’fegolari,c’hebbero  nome  di  Frati  Mino ri,e  delle  Monache 
dclPiltefs’Ordine, quanto  di  molt'altri,  che  doppo  hauer  prefo  l’habito,viuendo 
nelle  cale  loto,  oficruauano  la  Regola  datagli,  i quali  erano  ehiamati  dcl  Terz- 
Ordine  di  San  Francefco . E contiene  quella  hilloria  tutte  l’altrc  cofe  occorfe_> 
in  centocinquant’anni  doppo  la  motte  di  quello  Santo  Padre . Se  dcfidcri  di  fa- 
pcr  poi  le  lucccfic  da  quel  tempo  fino  à i giorni  nollri , nella  Terza  Parte  le  tro- 
ucrai . Non  podo  hora  lafciarc  di  ridurti  à memoria  quello , che  nella  prima.» 
opera  h.HÉk  olfcruato  , cioè  l’euidcntiffima  verità  della  promcITa  fatta  da  Gic- 
sii  Chrillf  à S.  Francclco , quando  gli  apparue  nel  Vaticano , che  mai  manca- 
iibbonoT>f!cruaiori  della  fila  Euangclica  Regola . Di  più  , non  (Imarauigli  il 
difcrctqj-tttflre,  fe  in  quello  Libro  trouafle  alcuna  cofa,  non  cosi  ben  goda  or- 
dinatamW^^econdo  il  corfo  dell’hilloria , e particolarmente  nel  Secondo  Li- 
bro, ouc  fi  ragiona  di  San  Bonauentura,  c fi  deferiue  la  Tua  morte , auanti  alcuni  * 
Capitoli  Generali  fatti  da  elfo , ed  auanti  certe  lettere  fcritte  à i FratideirOrdi- 
nr, perche  così  Uà  l’efemplarc  Spagnuolo , il  quale  non  Abbiamo  voluto  punto 
mutare  , ifiimando  al  certo, die  l’Autore  habbia  fatto  rate  trapofitione  con.» 
qualche  ragioncuolc , ed  honefto  fentimento . Quelle  poche  parole  dunque  ti 
lcrtiino  p?r  argomento  (occinto  di  quanto  fi  racconta  in  quella  Seconda  Parte. 

E perche  nella  Prima  hai  da  me  il  modo  di  poter  cauarc  grand  illìmo  frutto  per 
l’anima  tua  da  quefia  Ittrionc  , hora  non  ti  dico  altro  di  più  in  quella  : Ma  pre- 
gando il  Signore, che  ti  difponga,  e mantenga  nella  Tua  Santa  gtatia , alle  tue  di-; 
uotc  orationi  molto  mi  raccommando.  . 


Del 


Del  Signor 


DON  PIETRO  CASABVRI,1 

V R R I E S. 

* * » / > . , * . 

San  Francefco  d’Afcifi  fa  apparir  le  piaghe 
in  vna  fua  Imaginc. 

• k # .,1  . . ,jl 

STraaaganze  deltEtr a ! Ombra  mendace 
Ferma  d inclito  Amor  chiari  argomenti . 

Sente  morto  color  vini  tormenti  , 

Soffre  veri  mar  tir  Lama  fallace . 


/ 


Lino  di  finto  in  agonie  fetd  giace , 

Mentre  fi  /doglie  in  palpiti  languenti , 
E t per  goder  nel  fen  piaghe  dolenti  > 
Ama  t prino  di  vita , eficr  vinate . 

Non  mai  di  Creilo  i gran  tormenti  oblia  » 

E dalle  Tele  » onde  le  voglie  ha  paghe  » 
lì  Alma  ito  Olìri  filata  al  /nolo  inaia  • 


S tanto  di  /offrir  le  voglie  ha  vaghe 
Le  pene  di  Giesìt , eh' ancor  defia 
Nell' Imaginc  fina  fentir  le  piaghe  • 


Del  Signor 

DON  PIETRO  CASABVRI, 

V R R I E S. 

San  Francefco  d’Afcifi  caminando  di  Notte  tem^ 
po  3 rifchiara  le  contrade  per  doue  palla  • 


«§ 


D 


Ijfipa  Vomire  » e vaga  luce  amen a 
Rende  l'Aria  di  lami  aureo  ricetto  $ 

Che , eTalte  vampe  illuminato  il  petto» 

Vampe  illuminatrici  ancor  balena  , 

Luci  men  belle  in  sii  V Eterea  Sceni 

Appo  i fuoi  raggi  ha  lo  fieli  ante  Tetto » 

Poiché  sfauilla  il  balenante  Afpetto 
Di  fiamme  eterne  ameniti  ferena . 
f-.vsC  fi  UU  V,  ' ’ù  &VVf#- 

Vergogno  fa  la  Nette  i vanni  algenti 

Rapid' afe  onde , ouunque  il  DÌ  conduce 
db+Santo  luminofo  4*  rai  lucenti » 

Ne  fia  ftupor , Va  par  del  Sol  riluce 

Del  chiaro  volto  d lucidi  Portenti  » 

Ch' ci  ne IV Anima  alberga  vn  Dio»  eh'}  Luce 7 


r: 
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Del 


Del  Signor 

DON  PIETRO  CASABVRI, 

VRRIÉS. 

f . ■ ) 

A San  Francefco  d’Afcifi,  che  fa  rinuerdir 
vn  Albero  lecco. 


R 


Jflegli  i Mdggi  j e fl  Teatro  erbofo 
Dai  palpiti  crefcenti  a T ranco  e (liuto* 
Cui  di  Zefjìro  in  braccio  orni  dipinto 
Vi  teneri  Smeraldi  tl^crin  frondofo. 


Scritto  qui  con  carattere  dogliofl 

Non  più  flebile  il  fen  mofiri  Giacinto 
Ma  tra  i fregi  d" Aprii  ferbi  diflinto 
Miracolo  di  Te  Libro  odorofl . 


Ecco  degli  Orti  il  veggetante  Erede 

Rinato  e flit  a , e fu  gli  argentei  Ri» 
Era  gli  Empiemi  Sabei  fiorir  fi  vede 


A qual  valor , gran  Taumaturgo , arriui  ? 

SÌ  nell'Anima  tua  viua  hai  la  Fede , 

Ch' ancor  de'  Bofichi  i morti  Tronchi  auuiuii 


\ 


liii 


TAVO- 


rAVOLA  DE’- CAPITOLI 

CONTENVTI  NE*  DIECI  LIBRI  DELLA.  SECONDA 
Parte  delle  Croniche  de  Frati  Minori. 

"ione, nelle  T auole  di quefa,  e dell' altre  due  Parti feguenti,il prima  numero  figni- 
Jica  il  Capitolo , il fecondo  la  Pagina, e'I  terreo  la  diuerfitd  de' Periodi,  pe- 
rò con  quello folo  di  'vano , che  nelle  T auole  delle  cofe  nota- 
tili, il  primo  numero  indica  il  Litro . 

I 

LIBRO  PRIMO.  Com'entrarono  tre  perfone  di  grado  nella 

Religione  , un  Cardinale , un  V efeo « 

DEI  primo  Capitolo  Generale  , cht^,  uo,  ed  un  Maejlro  in  T eologia . cap. 

fece  la  Religióne , doppo  la  morte _»  1S.pag.16.per.s7. 

del  Padre  S.Francefico . caftn.pag.i.  Com'  alcun  altri  , per  diuina  riuelatio- 
period.  f ne. fecero  il  medejimo.cap .1q.pag.l6. 

T)el fecondo  Capitolo  Generale. che  fi fé-  per.  40. 

ce  in  Afifitfi.cap.  i.pag.  i.per.^.  D’ alcuni  altri  /.'uomini  perfetti  di  quel 

JDel  terzo  Capitolo  Generale , che  fi  fece  tempo . cap.  rj.  pag.  tS.  per. 4.3. 

nel  Regno  di  C af  iglia  . cap.  j pag. 4.  D una  pace  , che  fecero  mtracolofamen - 
per. 9.  te  alcuni  Frati  . cap.  1 6.  pag.i9.per . 

De/  quarto  Capitolo  Generale,  fatto  in _»  4 6. 

Jtffifi.cap.q.pag.  ^.per.\S.  T)' alcuni  altri  miracoli  del  Padre  San 

De/  Gouerno , e Reggimento  di  F. Elia, e Francefilo  . cap.  1 7.  pag.  20.  perle d. 

come  fù  depofo  dal fitto  uffìcio.cap.  5 . 47. 

pag.  ó.per.iq.  Come  furono  eternamente  condennaù  », 

De/  quinto  Capitolo  Generale  , douefù  Frati  proprietari} . cap.  18.  pag.  11. 
eletto  Minifìro  G enee  ale  F.  Alierto  da  per.  48. 

Pifa.  Cap.  6.  pag. 7.  per.  iS.  Vita  della  Beata  Humiliana  da  Fio- 

Dei  Bealo  F.  Guido  da  Cortona , cht^,  renxa  del  "T erz.‘(Jrdine.  cap.  1 9.  pag. 

fù  difcepolo  deJP.S.  Francefco.cap.7.  22.  per. 51. 

pag.S.per.iq.  D' alcuni  auuifi , ed  e f creiti}  fpirituali 

"Della  morte , e "miracoli  dtl  B.F. Guido.  della  B.  Humiliana.  cap  10.  pag.iq. 

cap.S.pag.9  per.  22-  per.  59. 

D»  S.  Benvenuto  , che  fù  Frate  Laico  . Come  fù  edificato  in  T oltdo  il  Convento 
cap.  19.  pag.  li.  per  ^26.  di  ><an  Francefco  . cap.  21.  pag.  25. 

Dt\ [etto CapitoloGener ale, douefù elet-  per.  55.  I 

toil  quinto  Alinifro  Generale,  cap.ìo.  D'un  miracolo,  che  oc  cor f e à ire  Frat 
pag. 12  per.27.  Minori,  che  furono  accompagnati  in 

Dtlfittitmo  Capitolo  Generale  , fatto  in  %>n  lor  uiaggio  da  Un  L eone, andando 

k Bologna  ; e d alcuni  fervi  del  Signore,  à trattar  la  pace  fra  due  Rè  de"  Mori. 

tfip.li.pag.13.  per.  SO.  cap.  12  pag.  26.  per. 57. 

Com’entrò  Alefifanaro  d'Aia  in  quel  Come  appaine  il  Cemento  ad  Un  Frate, 
tempo  nella  Religione  in  Parigi . cap.  inforn.  a di  Croci  fi  [fio  per  ingannarlo  . 

U.  pag.14.  per. SS»  , (ap.  13. pag.  2.7.  per. 

a 


Come 


T A V 

Carne  furerò  in  e}  ne  fio  tempo  martiri^ 
Z.ati  due  F rati  /Minori  per  la  confrfi 
Jìone  della  fede  di  Chi  fio.  taf.  14. 

pag.  2S.per.s9. 

D alcuni  Re  ligi  ofi  dell  Ordine  pieni  dt 
virtù  , e dottrina  ; e del  fine  di  quejìo 
Capitolo  Generale  .cap.  i^.pag.  19. 
per.  60. 

Dell  ottano  Capitolo  Generateci  F. C re- 
fe entìo  Ad  ini  [Irò  Generate  ; e d alcune 
cofe  di  F.  li.Ha.  cap.26  pag.ys.period. 
61. 

Come  S.  Cnionio  da  Vadcua  fece  ite-» 
quel  tempo  alcuni  miratoli  , cap.  17. 
pag.  31.  pie. 63. 

Demolii  franagli  , eie  patirono  gli  offhr- 
umori  della  peneri  a in  quell  1 tempi  , 
eap.iS  pag. 53  per. 69. 

Vita  di  F.  Rinaldo , Rtlipìofo  di  mollala 
fantità  cap  29.pag.33  per.72. 

D'altri  R eh  grufi  Santi,  e di  loro  miraco- 
li. cap.  30  pag. 36  per. 74. 

D'aleuti  cap  notabili  che  in  quejìotem- 

. fo  aecaderono  xelfOrd.  cap.  31  .pag. 
37  per -77. 

Come  da  Papa  Ir.nocenlio  Quarto  furori 
mandati  due  F rati  per  A mbafeiadori 
a'~l  artari ; ciò  eh  operarono ; il  ritorno 
loro.  cap. Ji.  pag.  39.pcr.Sz. 

Quello, chevìdeto  nella  Città  del  gratta» 
Ch/;m  i Frati , ed i campagui.cap.33. 
pag.  4 o per. 2 4. 

De' trattagli fpirtiuali  , c'hebltro  idruri 
Religioni  .cap.  3 13  pag. 43  per.  90. 
Come  i Demoni fecero  vn  Capitolo  Ge- 
• nevate  centra  de’ IratiA/inori-cap. 3 5 . 

-p'r.4>). 

D'  vna  riuelàtione  della  fi.  Vergimi  ; e_, 
della  vita  di F.  GùrU-tnnida  Srpir.^j. 
~cap.30.pag.46.ptr.9i. 

Del  nono  C.at>Hoìo  Generale,  douefùre- 
lettò  MinhfÌYO  Generale  F.  dovanni 
da  Parma, e fu IfeitimoAlini/lro.cap. 
18  7*  V*X'47tf*t-  98. 

Dill'cfbrtaiiohi , che  fenili  Mini (Irò  rie- 
ntrale a' fitti  Frati . capii.  j3.  pag. 
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5S.  period.  99. 

Come  fu  da  quejìo  Alini  flro  vifttaio  f- 
C 'editto  j e come  fu  mandato  da  Inno- 
eentio  Quarto,  A >n bafeia dorè  in  Con • 
JlanlincpoJi.cap.3  9. pag. 49. per.  102. 

Della  morte  di  F.  Elia.  cap.  40. pag.  5 o. 
per.  103. 

Come  fu  dato  a' Frati  /Minori  il  Conten- 
to d‘  Araceli  in  Roma  , e leu  alo  à que' 
di  San  Benedetto . cap.  4 1 . pag.  5 i« 
per.  104. 

Lettera  fritta  da  F.  V Serto  Generale _» 
de'PP.PredicalorÌ,a  da  F.Gio'.di  'Par- 
ma Generale  de' Frati  AtinorfaV adri 
dtU'vna , e dell  altra  Religione,  per  la 
left  pace  , ed vmone  .cap.  42.pag.32. 
per.  105. 

Del  decimo  Capitelo  Generale , che-fi  fe- 
ce nella  Prouincia  di  Lorena,  cap.  43. 
peg.S6-.ptr.107. 

£ rene  Somma- io  di  ciò , che  trattò  San • 

honauenti  va  tr.  difefa  della  mendici- 
tà, coti  de' Frati  Minori  , come  degli 
altri  Mendicanti  .cap.  44.  pag.  S7% 
pe.toS. 

D’vna  marr.uigRofa  vifìone , c'hcbbt—, 
vn  Guardia nc, della g/oriofa  Vergine, 
cap.  45  pag.60.per.109 • 

D'aleuuii  rati  di  fanta  vita  di  qteel  tem- 
po.cap. 46. p*g.6i. per. 1 10. 

Gom'occorfero  diuerfi  ca  fi  notabili  in  al- 
cuni Religiofi  di  que ft Ordine,  c^.47. 
pag  6 3. per.  1 14. 

Come  pervn  Brano  accidente  entrò  ntl- 

l'Crdine  vn  Arcidiacono  • Cap.  4S. 
pag.64.pcr. 110. 

D vna  vi/lone,  c'htbbe  F.  Giacomo  da^a 
Majfaaap  49-pag  6^.per.t  2 I. 

Della  vita  del  fi.  Lucio,  d LutcJto,che^> 
fai  primo  S-nto  del  T crx! Orditeti»  » 

C-3p.SO.pag.67.per  J22. 

Delt'cfereitio  deli  or  aliene  , con  che  loda- 
no. D*o.  cap.st.pag.6S. per.  113. 

Delia  vita  d'aliti  del  TetgfQrditeCa 
Detta  forma,  ed  offe  manza  dell  habi- 
tat co' l quale  il  t.  S.  Francefilo  rice- 
vette 
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mette  /<  Stimmate . cap.  5 2.  pi <g.  70. 
per.  1 >7. 

Delle  Monache  di  S.  Chiara  1 che  fiori- 
rono in  qucflo  tempo  in  A jfifit.cap.  53. 
pag.71.per.xjo. 

D’ alcune  Religiofie  di  quefi'Ordinc . cap. 
i4.pag.72.prr.  135. 

Dell'eletticne  di  Papa  AlefifandroQuar- 
to,e  d alcuni  Religiofi  jiiuflrijjimi  nel- 
le fiacre  lettere,  cap.  55. pag.74.per. 
i?S>. 

Dell  hndecimo  Capitolo  Generate  , doue 
F.  Ciott anni  da  Parma  rinuntiò  il 
Generalato  , con  molto  difipiactre  del 
Papa,  de'  Cardinali  , ede'Fraii  ; efù 
eletto  S.  Bonauentura  cap.jó.pag.j}. 
per.  141. 

Come  F.  Giovanni  fi  ritirò  nella  fina  Im- 
milli, efiuo  beato  fine . cap. 57  pag.yj. 
per.  144.. 

T ratt aio  di  F.  Gioaanni  da  Parma  del- 
la confiederatione , ed  unione, che  fi fic- 
ee udì  Padre  San  France/co  , e la-, 
fianta  P ciintà . cap.  So.  petg-79’  per. 
146. 

Come'l  Padre  S.  Francefilo  trottata  la-, 
Porterìa,  laprefe  per  fina  cara  guida  . 
Cap.  i9.pag.80.per.1q9. 

Jlifipifla  , che  diede  la  Porteria  alP.San 
I rancefico . càp.  60.  pag.  Si.per.  150. 

Come  dall' amditàfiù  chiamata  per  com- 
pagna l acci  dia, per  difiruggere  la  Po- 
vertà. cap  .61  .pag.68.pcr  .1 55. 

Del  contato  , che  ficee  il  P.S.  Francefilo 
a la  Signora  Poutrtd.cap.61.pag.87 . 
per.  157* 

LIIIRO  SECONDO. 

Com'entro  San  Bona  ventura  nella  Reli- 
gione de'  Frali  Alinori.cap.l.pag.09. 
per.  ». 

Del  profitto , che  fece  S.  Bonauentura _» 
nella  Religione  , c nellafiacra  ficrittu - 
ra.cap.i.pag.9ì.per.q. 

Del  governo , e zj lo  di  quello  Santo  . 
Cap.  J.  pag.  9J.  per.  9. 

Come  non  volle  accettare  quejlo  Sento  di 
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Dio  vn’  Arcrueficouado  ; e' come  furono 
trattatati  S Antonio  da  P adottai  , 
t Santa  Chiara  . cap.  4.  pag.  94. 
per.  11. 

De'  libri , che  compofie  quello  Qloriofib 
Santo,  cap. i.pag.gi.prr.  14. 

D ella  tefiimonianz.a,  che  fece  denari—» 
GerfonefamofìfiJtmc  Dottore  , e Can- 
ee! fiero  dell'Vuiuerfitd  di  Parigi,  del- 
l'autorità, ed  utilità  della  Dottrina 
di  quefìo  Strafico  Dottore,  cap. 6. pag. 
96.per.17. 

Come  fù  fiatto  Cardinale , e del  gran  pro- 
fitto, che  ne  fier.ù  la  Chiefia  ; e l*-> 
fina  glorlofififima  morte. cap-7.pag.93. 
per.  18. 

Dc'mir  acoli, che  fece  quefìo  gloriofio  San- 
ie. cap.S.pag.  100  per. zo. 

D' alcuni  altri fiuoi  miracoli,  cap.  9.  pag, 

loi. per.  23. 

D'altri  miracoli  di  quefifo  Serrto  di  Dio  . 
cap.ìo.pag.  lOj.pfr.  24. 

Bolla  dì  Papa  Si  fio  Quarto  nella  ca  no- 
ni gallone  del  Santo  . cap.  il, pag. 

loj. po-.25. 

Del  duodecimo  Capito’o  Generale , cele- 
brato da  S.  Bonauentura, ottano  Mi - 
nifiìro  Gener.  cap.  vx.pag.  1 1 1 .per.  2S. 

T.pifìola  fcritta  da  S.  Bonauentura  , efi- 
fiendo  Minìfiro  Generale , a'  Provin- 
ciali dell'Orfiine , della  Riforma  d<—l 
Frati,  cap.lj.pag.  1 1 J. per. 19. 

Vn  altra  F pi (loia,  dal  moderno  fcritta  a' 
Prelati dell'Ord.c.i  j.pag.i  1 6 pe.jo. 

Del  dccimOitncp  Capitolo  Generalo,  Cj 
della  d. Rafia, ed  altre  rafie  notabili  di 
quel  tempo. cap  1 5 .pag.  1 1 8 .per.j  t. 

Del  decimoquarto  Capitolo  Generale , e 
de!  trauaplio,c  hebbe  la  Religione  col- 
le Monache. cap  i6  pag.no  per.iq. 

Com  alcuni  Irati  perfieeutori  di  queft- 
Vrdine  fi convertirono,  t Ji fecero  Fra- 
ti. cap.i7.pag.112  per. 41. 

D' alcun  altri  ca  fi  fipauer.iofiì , qua  fi  fi- 
ntili a'  detti  de'fiegreti giudici  di  Dio. 
cap.  iS  p4g.ia4.fer.43* 
a a 


Dal- 


à' 
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V' alcuni altri  eaft , col  mez^o  di  quali, 
N.  Sig.  chiamò  moli*  alla  Religione , 
cab.  ip.  pag.n6.per.  45. 

C alcun*  cafi  nota  bili, fiutili  di  raccon- 
tati. cap.  20.  pag.12S  per.47. 

Come  furono  miracolofamente  preveduti 
, * i fai*  nelle  lor*  nccejjttd.cap.il. p*g, 

i30.per.i0. 11 ** 

Del  Dtcimoquinto  Capìtolo  Generale— ,3 
. e decanti  Re  ligio  fi  di  quel  tempo, cap. 

■zi.pag-ISi.per.  52. 

Vìtadun  Venerando  > e fanto  Frati—, 
dell  Ordine  . cap.  23. pag.  t33.per.i6. 
decimofe fio  Capitolo  Generale  ; t_. 
^èta  del  B.  1 . Giovanni  dall*  . 
Penna,  cap.iq.pag.t3q.  ptr.iS. 

• Dell  or  aliane  feruttitiffima  di  queflo  fcr - 
ai  u*o  , e dellafua  morte . cap,  25. 
faS-  1 i 6.  per.  60. 

D' alcune  que fiioni  , e terminaiioni  colle 
fue  rifpofìe  , /opra  lo  flato  de'  Frati 
Alinoti)  del  Serafico  S.  Bonaventura  . 
cap.i6.pag.137per.62. 

fifone  prima  di  S.  Bonaventura  in 
difiefa  della  Religione  . cap  27.  par 
X* 3y.pet.t3. 

Quefìione  feconda . cap.  28.  pag.  tqo 
per.  6 5. 

Que  fi  ione  terza  in  difefa  della  Religio- 
^ ne.  cap. 29.  pag.i4i.per.  66. 

Que  fi  ione  quarta . cap.  30.  pag.iqi.per . 
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Que  filone  duodecima,  cap.  38 . pag.  j 5 j, 
per.77. 

Qurfìione  decimatela,  cap.  I9  pag.i$q. 
per.  78. 

Que  filone  decima  quarta  . cap.  40.  pag. 

1 5 5 -per-  So. 

Quejhoue  de  ci  ma  quinta  . cap.  q\.  pag, 

156.  per.  »r. 

Que  fi  ione  decimafefta  . cap.qx.  pag.t 3 6, 
per.  Zi. 

Queflione  decimafettima  . cap.  q3.pcr, 

157. pcr.i>3. 

Quefiione  decimaottaua  . cap.  qq.’pag. 

160.  per,  po. 

Que  fittone  daiman0na.cap.q3.pag.  16  i. 

per.  pi. 

Qutfiìone  Vigefima  . cap.  q6.pag.  t6}, 
_>■ 


Queflione  quinta,  cap.  31. pag.  ìq3.pcr. 

&T. — *— 

Qfue filone  ftfì a. cap.  3 2 .pag. iqq.per.70. 
Quefitcne  Jettima  in  di  fifa  dell  lardine-, 
de  Forati  Alinoti . cap.  33-  pag.  146. 
per-  72. 


Que  elione  ottava . Cap.  34.  pag.  iqy. 
per-  73-  • 

Quefiione  nona . cap  33.  pag.  iqp.  per, 
74- 

Que  filone  decima,  cap.  36.  pag.  150. 

Pfi  7J. 

Quefiiont  Undecima-  cap.  37.  pag,  1 5 I. 
• per.  ?»•  ' “ 


Quefitone  X igtfima  prima  fi opra  lo  fiato 

monadico  . cap.  47.  pag.  163.  per. 
9 4- 

Que  (filone  Vige  film  a feconda  della  uit  a 
dt  Religio  fi  . cap.  48.  pag.  lóq.per. 

_pS. 

Que  filone  Vige firn  ater  za  del  maneggiar 
■ denari.  Cap.qp.pqg.  1 6 $ per. 99. 

Qke fhone  V igefitma  quaria.cap.3 o.pag. 
167. per.  101. 

Qucfìione  X igtfima  quinta. cap.q  I pag» 
167.  per.  102. 

l.pi fiala  Jìritta  da  S.  Bonaueniura  per 
infìruttione.e  Rtgola  a quegli, e Ih  ito- 
gltono  vivere  Jpirituq, mente  con  Cie- 
tu  C h'ìfilo  ) di )ii fa  in  cor,  fi  deratio  ni 
uenttcinque.cap.32.pag.  16S.per.103, 

D i.iCH'.t  t >ft;  -y  di  8-  / o.  ihcia;.)*—, . 

Dificorfo  di  S.  Bonaventura  ftpra  il  difi, 
prezz0  dii  Mondo  . cap.  3q.pqg.17 9*, 
per.  Ili. 

Y.pifiola  di  .r.  Bonaventura  ad  un  Fra-, 
te  fiuo  amteo , del  nudo  di  rimediare  a' 
difetti  del  kcligiofo.  cap.33.pag . iSj, 

per-  1 19.  ■ 


LI- 


i •>-* 


DE’  CAP 
-LIBRO  QVARTO. 

Del  nono  Miniflro  Generale  doppo  /<*_» 
morte  del  P.  S.  Francefco  , che fu  Fra 
Girolamo  d Afe  oli . cap.  i.  pag.  187. 
prr.  1. 

Dvn  miracolo  di  $.  Franctfco  fatto  nel- 
la Città  di  Lerida.c.i.pag.\%9.per.j. 
D' alcuni  altri  miracoli  fatti  dal  P.  San 
Franctfco  à certi  fuoi  dinoti . cap.  3, 

pag.t90.per.9- 

D alcuni  morti  rifufeitati  dal  P.  S.  Fra. 

cefco.  cap. 4.  pag.  i91.per.10. 

D'altri  miracoli  del  P.  £>.  F r ance fco. cap. 
5.  pag.192.per.1s. 

Come  Sa»  Franctfco  aiutò  Vn  nobile  fuo 
dinoto  in  Una  battaglia  . cap. 6.  pag. 
194  per  16. 

Del  premio  , che  dà  Nofìro  Signore  a' 

' Veri  Frati  Minori,  cap.  7- pag.  195. 
per.  18. 

D’altri  cafi  d anime  de' defunti . cap.  8. 
pag.  197.  per.  20. 

Come  alcuni  furono  miracolo/ ameni  cS 
liberati  dal  gran  difturbo  delle  lenta- 
tioni.  cap.  9-pag.i9S  per.  23. 

D’alcun  altre  tentationi . cap,  10.  pag. 
2uo .per.  26. 

D’alcune  cofe  notabili,  cap.  ll.pag.202. 
per.  30. 

D' alcuni  httomini  fegnafati  in  lettere  . 

fap.  1 2.  pag.20q.per.3q. 

D' alcuni  cafi  fp  attento  fi  .cap.  13.  pag. 
205.  per.  40. 

D'altri  mar  ani gliofi  cafi,<h'occorfero  in 
detto  tempo . cap.  1 4.  pag.  106.  per. 
4+* 

D'ai,  tene  cofe  notabili  di  F.  Girolamo 
d Afe  oli,  Miniflro  Generale  \ e coment 
fu  fatto  C ardir,  ale.  cap.  13.  pag. 208. 
per.  48. 

Della  "vita  di  F.  Antonio  di  Segoni aj . 

cap.  I f> . pag. 2 1 o.per.  5 o. 

Dilla  rata  dun  altro  F.  Antonio  disd- 
i'Aren  t naiiuo  di  Portogallo. cap.  1 7. 
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pag.2n.per.3t. 

D'fn  cafo frano , che  oceorfi  4 F.  Anto- 
nio con  imi  indemoniato  . cap.  I S-pag. 
M.per.3  3. 

Come  F.  Antonio  fi  trottò  prefente  al  det- 
to cefo . cap.  19.pag.213.per.3c3. 

Di  F.  Martino  Martini  , chic:  fepolto  nel 
Conuento  di  S.Francefco  in  Lisbona, 
cap.zo.pag.  2 1 7. per.  3 6. 

D alcuni  cafi  marauigliofi , per  i quali  fi 
tnanifeflo  la  diuotione  dell  ha  bito  di 
San  Francefco.  cap.ii.pag.  1 18.  per . 
57- 

Come  fù  eletto  il  decimo  Miniflro  Gene- 
rale,e della  /ingoiar  diuotione, c he bbt 
Papa  Nicolo  T er^o  all  Ordine  defra- 
ti Minori . cap.  12.pag.219.per.39. 
Ffpofitione  della  Regola,  fatta  da  Papa. 
Nicolo  T erw,  e della  ftta  morte,  cap . 
23.pag.210  per. 60. 

D' alcuni  Religiofi  degni  di  memoria. j , 

* quali  fiorirono  nel  tempo  di  quefio 
Miniflro  G entralo . cap.2q.pag.2f2. 
per.  61. 

D^Vn  Santo  Frate  dell'Ordine  de’ Predi- 
catori ; e di  Papa  Martino  Quarto  . 
cap.23.pag  214 ptr.óq. 

Della  riuelatione  del giorno  , nel  quale 
furono  impreffe  le  piaghe  del  Salvato- 
re nel  corpo  del  Serafico  Padre^,  ' 
S»n  Franctjco  . cap.  26.  pag.  225. 
per.  67. 

D'vn  miracolo  delle  piaghe  del  Padre. _# 
So»  Francefco  .cap.  27. pag. 217. per. 
68. 

Vn  altro  marauigliofi)  cafo  delle  faorale 
Sti’nmate.cap.i8.pag.zi8  per.69. 
Della  riuelatione  delle  parole fegrete  , 
che  dijfe  N ofiro  Signore  à San  Yran- 
cefco  > quando  gl  impreffe  le  /aerate 
Stimmate  , le  quali  in  vita  fua  non—» 
riuelò  ad  alcuno.  Cap.  29. pag. 129. 
per.  70. 

Della  Dita  del  Beato  F.  Stefano  , detto 
per fopranome  Corno , è Coturno,  cap. 

30  pag.  251  per. 71. 


Della 
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Del/ a morte  di  quejlo  Santo  Frate . cap. 
it.pag.2if.per.76. 

Della  BerJa  \largarita  Colonna , Mo- 
naca di  Santa  Chiara  . cap.  ?i.  pag. 
y^.pey  77. 

D'vn  cafo  marattigliofo.  eh' interuennt^, 
ad  VnFr ate  per  la  fua  ìnji abilitale  co- 
me fù  curato  dal  Padre  S.Francefco  . 
C*p31.p*gi35.per.78. 

D'v»  Frate  , che  fa  tormentato  nel  Pur- 
gatorio, benché  foffe  molto  dinoto  , c_» 
preclaro  per  la  veiginitd.cd  altre  vir- 
t ù .c a p.  3 4 .pag.  1 3 6 pt  t . 7 9. 

Di  due  N ouity  , c'hebbero  due  tnaraiii- 
gliofe  vifioni . cap.}  3.  pag.  237. per. 
£2. 

Che  per  Un  marauigliojb  cafo  fi  f alitò  un 

. gran  peccatore  .cap.  39.pag.137 -per. 

So. 

D'ino  , ch'ira  albergatore  de' Frati  Mi- 
nori.cap.37.pag.  240. per  £4. 

D'i’n  N onitio.  ch'ingannato  dal  Demo- 
nio fi  mif  e da  fe  in  Croce,  cap  fZ.pag. 
240.per.S5. 

Di  due  Frati  , che  non  ha  ve  ano  ha  tutta 
l acqua  del  Santo  Baite finto.  Cap. 39. 
pag. 241. per. 86. 

Di  quello,  che  auuenne  ad  vn  Frate  fpt- 
rituale  roti  vn' Intorno  , che  cera  offerto 
a!  demonio  .cap.40.pag.  242.  per  io  d. 
SS. 

Di'due  cafi , che  interuennero  à due  pcr- 
Jor.i,nell  bora  della  morte  loro.cap  41. 
P*g.* 44  P<r  P°- 

D' alcuni  miracoli  del  Gloriofo  P adr<~> 
Sant'Antonio  da  Padeua.JaW  in  det- 
to tempo,  cap.  41.  pag.i15.per.91. 

Della  "vita  del  Beato  "Fra  Fuggi  ero  di 
Provenga, della  conuerfione  , e de  il' a f- 
prtzxa  della  fua  vita  . cap.  43.  pag. 
347.per.97- 

Del  T’gc.re  di  difàplina  , co 7 quale  Fra-> 
Foggierò  gafligc.ua  il fuo  corpo  , egli 
altri,  cap. 44  pag.24S.per.9S. 

D tlf  amort  .e femore  di  Dio , c haueutua 
qtteflo fuo  Servo  nell'anima  fua . Cap. 
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45  pag.249.per.99. 

Dello  fplendort,  e chi arexxa  di  spirito  di 
F. Roggi  ero. cap.  46.  pag.  251- period. 
101. 

Della  grafia,  c'hebbe  quejlo  Santo  Fra- 
te nell' e fi  a fi  ìted  tleuatiorti  di fpi  rito  • 
cap.47.pag .1 5 2 .per,  104. 

D'vna  mar  angli  o/a  vifiont  di  F.  Rug- 
giero. cap. 48  pag. 25}. per.  105. 

Dvn  altra  vi  fio  ne, eh' egli  hebbe.cap.48, 
pag.  254.  per.ic.6 

Dell  ardente  defidetio  , c battette  quello 
Santo  di  morire  . cap.  50.  pag.  255. 
per.  107. 

Della  morie  del  Beato  F.  Ruggiero  . cap . 

5 l.  pag. 256  per.  109. 

Delle  coufideratiuni  , c'haucua  queftrt 
Beato  F.  Puggierg .cap.51.ptg  257. 
per.  m. 

De. la  eonfiderarioete  delio  ratio  ne, e dello 
fiato  preferite  . cap.  5 3.  pag .2  5 S per- 
115. 

D alcune  eon fi dcr attorti  de  buoni  dcf.de 
rif.cap.54  pag. i6oper.no. 

D'vna  dinota  con fi der aliene  di  Dio. cap. 

55  .pug.261.pcr.  1 2 1. 

D' alcun  altre  c otifidt ì a tioni. che  tratta- 
rio della  c ogni  itene  di  fe  Beffo,  cap. 56. 
pag.iói.per.i  13. 

D altre  cenfidcraUoni  de  gli  ec  ceffi  della 
divina  comurùcatiotie . cap.  57.  pag. 
263.per.126. 

LIBRO  Q_V  I NT  O. 

Dell  ( Ustione  , e tempo  dell'  vndccimo 
Miniftrofjencra/c.F.sf tolto  da  Prato . 
cap.t.pag.265.ptr.  1. 

D'vn'F furato  , che  fi  confi fjò  da  vn _• 
Frate  Minore . cap.  i.pag.  267.  pe- 
riod. 5. 

Come  fù  liberata  vna  donna  dal  pote- 
re del  Demonio  . cap  3.  pag.  268  pe- 
riod. 6. 

Della  virtù  del  Santiffimo  nomedi  de- 
tti 
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DE’  CAP 

tu  conira  i Demeni , cap.  q.pag.268. 

De/l' elulione  del  Duodecimo  M iniftto 
Generale  , e d alcune  refe  pia  notabili 
del  fuo  tempo,  cap.  5.  pag.169.pc. 
rieri.  9. 

D alcuni  buomini  Santi  del  detto  tempo, 
cap.  6. pag.  270.  per. io. 

D'zm  Santo  Frat  i emano  di  Gerfìagem 
dilla  Provincia  di  S afonia.  cap.  7. 
pag  17 1.  per.  13. 

Della  vita  del  Bealo  Fra  PictroTece- 
lano  dii  Tnx  Ordine  del  Vadrc_> 
San  Francesco . cap.  8»  pag.272.pt- 
riod.  i f.  , 

Come  quefo ferito  di  Dio  aiutò  vna  peri 
fonasi  era  tentata  della  Predijlina- 
itone. cap.  9-pag.  17i.per.l6. 

Dvna  marauìgliofa  là  fon  e , e'hehbe 
quefo  Servo  di  Dio. cap. io.pag. 27$. 
per.  17.  ^ 

D alcuni  efempi fanti  ; e della  morte  di 
quefo  gran  Seruo  di  Dio, cap.  li. pag. 
27 6 per.  18. 

' Della  larghezza , che  fu  in  detta  tem- 
po introdotta  rifila  Religione,  contrae 
lo  fato  della  Foutrtà.cap  ri  pag. 177 

, ?,r  10’ 

Come  furono  martirizzati  dite  Frati  per 
(a  cor.feffionc  delta  Fede  Cattolica _»  , 
Cap.i\.pag.irj  q.per  .22. 

Come  furetto  racco1  te  li  J'ndtt  te  Reliquie ; 
e de’ miracoli  , che  fecero,  cap.  i^.pag. 
181. per.  14. 

Come furono  mari i rizzati  quindici  Irre- 
tì per  la  confejftont  della  Vede  Cat- 
tolica.cap.  15.  pag.  zSs.  perfori. 

J)t  due  aliti  Prati  , che  furono  mar - 
tiri^zati  • cap.  16.  pag.  2,82.  perfori. 
26. 

Del  Martirio  di  Fra  Trancefco  da _» 
Spole!*  . eap.  17.pag.2Z5»  perfori. 
17- 

Dell' elcttfont  di  Fra  Rtimcndo , T etzo- 
decimo  M iniflra  Generale ..  cap.  l S. 
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pag.2Sq.per.28. 

D alcuni  Prati  degni  rii  memòria  rii  det- 
to tempo,  cap.  19. pag.  285. pcriod. 

V- 

D'alcune  Monache  rii  Santa  Chiara  , 
che  morirono  per  amor  della  Fede , e 
CaJlità.cap.iO.pag.  286. per.  3 5. 

Della  morte  di  Papa  Nicolò  Quarto  dcl- 
rOrdine  de'  Frati  Minori  . cap.  21. 
pag.187.per.36. 

D'alcuni  miracoli  di  San  Francefco  di 
quel  tempo,  cap.  22.  pag.  289.  per, 

38. 

Del  V tgefim aquario  Capitolo  Generale, 
t di  F.  Pier  Gion.vtni  Oliai,  cap.  23»  * 
pag.  290.ptr.44. 

Come  furono  gafìigati  alcuni  Frati  z.e- 
loft  inriifereii  ; e della  morte  di  FtaL* 
Pier  Giouanm  Oliui.cap.2q.pag. 291» 
per.  47* 

D alcuni  miracoli , che  fece  S,  sintonia 
da  P adotta  indetto  tempi*,  cap.  15» 
pag.  29j.p1T.jo. 

D'vna  marauìgliofa  'vijione  delle  pene 
dell'altro  Mondo . eap.  26. pag  2 9$. 
per.  13- 

Del  V ige fimo  quinto  Capìtolo  Generale ,t 
delle  cofe, eh1  acca  detono  ir.  quel  tempo. 
cap.27.pag'.  297. per  .54. 

Conte  Fra  Giovanni  da  Muro,fù  eletto 
Minifiro  Generali ; e d' alcune  cofe  di 
quel  tempo. cap. 2-8.pag.298. per  5 j. 

Vita  della  B.  Margarita  da  Cortona  , 
'ìap . 2 9 pag . 2 99  per  <3  7 . 

De  fuoi  efercitij  fpitiinali.  cap. 30.  pag , 
301. per.  58. 

Come  quefla  Santa  Donna  fenicia  P af- 
fane di  f bri  fio  in  tè  Beffa;  e della 
fu  a vigilanza  . eap.  3 r.  pag.  3 or, 
per.  39- 

Delle  ttniaiioni  , colle  quali  la  dettai 
Santa  era  da'  Demeni  mole  fiatai  * 
taf.  3i.fag.30q.per.63. 

Delr  ajprezza  > e povertà  di  quefaj 
Santa  Donna,  cap.33.pag. 50$.pe~ 
riod.63. 

Della 
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Della  profonda  l umiltà  di  quefia  Serva 
di  Lio  . cap.  34-  pag.  307.  period. 
69 • 

D ili  a continua  me  dit  adone  della  PaJJio 
r.e  di  Cbrifo  , nella  quale  quefia  di- 
nota ferva  di  Dio  t'efitcilaUa.cap.3  3. 
pag.109.per.7i. 

Dell  Ordine  co'l  quale  la  B.  Margarita 
r'efer  citava  nell'Or  adone  . cap.  36. 
pag.3n.per.7ij 

Della  carità  della  B.  Margatita\e  del- 
\ la  fua  gloriofa  morte , oap.37.pag. 

' 3*4  P".  75- 

D’ alcuni  cafi  notatili  del  detto  tempo  . 
cap.  38-pag.3i3.per.78. 

D'a  tri  cafi occorjì  in  detto  topo. cap.  39. 
pag.3i6.per.80. 

D*Ha  vita  della  Beata  Chiara  da  M&- 
tefalco  del  T erz^Ot dine. cap.  ao.pap. 
317  per.S3. 

DtH'aJprez.Z.a,ed altri  efercitjj fpirituall 
della  detta  heata  Chiara,  cap.qi. 
pag-3',8.per.  84. 

J)e privilegi  della  V affitene  di  Chrifio  , 
che  meritò  ricevere  quefia  Santa  Ver- 
ginella. cap.qr  pag.  5 19. per. 87. 

Della  gloriofa  morte  della  detta  Vergine 
Beata  Chlara.cap.q3. pag.  3n.per. 
SS. 

. De'  Jegni  della  Vaffione  di  Chrifio,  che 
fi  trovano  nel  corpo  di  quefia  Santa-, 
V ergine,  cap.qq.pag.3n.per.89. 

LIBRO  SESTO. 

Del  naficimento , e qualità  di  San  Luigi 
V efcouo  di  T oloJa,l  rate  Minore.cap. 
*-P*g.  $*4 ». 

Come  quefio  Santo  giovanetto  mofirò  la 
Virtù  della  patienza  , e (fendo  detenu- 
to per  ofiaggio , in  luogo  del  Padre  . 
cap.  1 pag.  323.  per. 2. 

Della  fua  putrida , e gioventù  ; e de  fuoi 
cofiumt  fanti,  capit.  3.  pagina  326. 
per.  3.  • 
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Com'era  vigilante , ed  afpro  in  guarda- 
te la  purità  verginale  dell  anima  > t 
del  corpo  top.  q.pag.)27.per.q. 

Dello fuo  fìudio  nell' or  adone. cap. 3. pag. 
31S  per. 3. 

D ella  fua  molta  pietà  j e mifericordia-,, 
cap.  6. pag.  3 30.  per.  6. 

Com'entrò  ntila  Religione  de' Frati  Mi- 
nor/. cap.  7.  pag.  3 3 1 per. 7. 

Quanto  gloriofa  mente  fi  portò  nelt'vffi- 
cio  Bpijcopale.  cap.  8- pag.  333.pt- 
riod.  9, 

Del  gran  zelo, e della  diligenza,  eolia _» 
quale  egli  nelle  virtù  t ef ir  cita  u a.  cap. 
9pag.33q.per.u. 

Della  fua  profonda  humiltà . cap.  io. 

pag. 

Come  fù  da  N oflro  Signore  honèrato  in 
vita  quefio  Santo  V efcouo  co'  miraco- 
li.cap  Ii.pag.336.pcr.1q. 

De l felice  tran  (ito  di  quefio  Glcriofo  Si- 
lo. cap. ir.  pag. 336. per.  15. 

Dell'efiquie.e  ftpoltura  ai  quefio  Glorio - 
fo  Santo  .cap.  i3.pag.337  per. 17. 

De  miracoli  fatti  da  Nofiro  Signore  per 

1 meriti  di  quefio  Santo  , doppo  la  fua 
morte,  cap.  i3.pag.338  per.  19. 

D'altri  morti  rifu  fittati  per  $ meriti fuoi . 
cap.  i3.pag.339  per.  21. 

D' alcun  altri  miracoli  , che  fece  il  San- 
to-pregato da' fuoi  dinoti . cap.  16, 
pag.3qoptr.23. 

Come  quefio  gran  Santo  Utero  vn'huo - 
mo  nobile  dalla  morte . cap , 1 7.  pag, 
3qi.per.  19. 

Come  tifano  per  i fuoi  meriti  Vn  figliuo- 
lo del  Re  di  Francia  . cap.  l S.  pag. 
341. per.  30. 

Come fu  dal  Santo  aiutato  vn  Cacciato- 
re del  Re  di  Portogallo  in  vn  fuo  gran 
travaglio  .cap.  1 9. pag. 3 q^. per.  31. 

Come  quefio  Santo  Utero  il  Re  di  Porto- 
gallo dalle  manid'vnOrfo . cap.  20. 
P£g-3q4Per-3*»t 

Come 'l  Santo  fece  vn  miracolo  iVMrf- 
re,  cap.zu  pag.3q3.ptr.  33 . 
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Dove  Panno  ripcfte  le  fanti  Reliquie  di 
S.  I bigi,  cap.it.pag.n6.per.iq. 

Del  V igefimofettimo  . e ’vigefimo  ottavo 
Capitolo  Generale . cap.  1j.pag.lq7. 
per}!. 

D'alcuni  huomini  del  T er^'Ordin*  , che 
fiorirono  in  quel  tempo  . cap.  24.  pag. 
3qS.per.j7. 

Del  B.  y baldo  del  T crz.Ordinc.cep.  1 5 . 
pag. HO.  per.q o. 

Dell' elettrone  di  Fra  Gonzalo  di  Gallila 
de  cimo  quinto  M iuifiro  (generale,  cap. 
t6.pag.no.per.qt. 

V ila, e morte  del B.  F.  Corrado  efO fi- 
da. cap.  o-7-fag.3it.per.qq. 

D' alcune  cofe  marauigliofe  , che  operò 
Fra  Corrado,  cap.  tS. pag.  HJ.pe- 
riod.  46. 

Fn' E pillola fcritta  da  quello  Santo  Fra 
te  alla /ita  morte . cap.  19  pag.  }iq. 
per.  49. 

Di  F. Pietro  di  Monticello,e  d'altri  Fra- 
ti. cap  io  pag.  lll.per.11. 

' Vita  del  Beato  Fra  Giacopone  da  F odi’, 
della  fua  dottrina, caufa, e modo  della 
fua  conuer Jione  à Dio . cap.  3 1 . pag. 
Il6.  per.  58. 

De  gli  efercitq  . e moriificatione  di  qve  - 
fio  Servo  del  Sign0re.cap.i2.pag.il  7. 
per.  1 9. 

D'altri  fuoi  eferciiif  di  mortificarono . 
cap.  Ij.pag.llS.per.  60. 

Come  Giaccpone.fi fece  Frate  Minore  ; e 
della  fua  Oraiione . cap.  1q.pag.n9. 
per.6t . 

De’ defi diri} , che  tri  lui  làueano  , di  pa- 
tir per  amor  di  C brillo  . cap.  1 5 . pag. 
360.per.6l. 

Dell'amore , e zelo  di  Dio  , ch’egli  otten- 
ne . cap. 16. pag.  16 1. per.  64. 

Come  quello  Sento  di  Dio  htbbe  'vitto- 
ria d'vna  tentatione.cap.17. pag.  162» 
per. 61. 

Della  fua  felice  morte . cap.3S.pag.163, 
per.  66. 

De'canti  diuotiffimi  da  lui  compofìi  • 
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cap.39.pag.36q.per.69. 

Cerne  può  l huomo  fapcr  per  conietiure  ; 
r'èin  carità  ,óno . cap.  40.  pag.  36 5. 
per.  70. 

Deli humiftà  ; e come  può  l'huom  ottene- 
re il difprezK0  di fefieJT0’  eap.qi  .pag. 
l66.per.7t. 

De'tre  (lati  dell'anima  diligente. cap.qi. 
fag.367.per.7l. 

D*  quattro  guerre  , che  fon  fatte  aiiani- 
ma.-cap.ql.pag.l67.pct.7q. 

\na  fimilitudine , o Parabola  per  raffre- 
nare i fenfi . cap.  44.  pag.  368. pe- 
tto d.  75. 

De  cinque  rimedi}  della  patien^a . e della 
bellezza  dell' anima,  e buona  confcic- 
Za.cap.qi.pag.369.per.76. 

LIBRO  SETTIMO. 

Dell  elettione  di  Papa  Clemente  Quinto) 
e d alcuni  huomini  di  quel  tempo  de- 
gni di  memoria  . tap.  I.  pag.  371  .pe- 
riod.  1. 

Del  Beato  F.  Grattano . cap.  l.pag.372  • 
per.  3. 

Della  vita  , e dottrina  di  Scoto  Dottor 
T.CcellentìJfimo;  e d' alcun  altri  Mae- 
Jln  in  7~ eologia  . cap.  3.  pag.  37 3>pe- 
riod.  5. 

Si  raccontano  alcuni  miracoli  del  Padre 
San  Francefco.  cap.  4.  pag.  37 4*  pe~ 
riod.7. 

De' miracoli  > che  fece  S.  Antonio  di  Pa- 
dova in  detto  tempo . cap.  5 pag.  376. 
per.  8. 

Vita  della  Beat'  Angela  da  Fuligno  , 
che  fù  del  TerzOrdine  del  Padre-, 
San  Francefco  . cap.  6.  pag.  377.  pe- 
riod.  9. 

Seguitano  gli  altri  gradi  fpirituali  » 
per  i quali  quella  Heata  Santa-» 
giunfe  à Dio  . cap.  7.  pag.  379.  pt- 
riod.12. 

Se- 
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bruttano  gii  altri  gradi  Jpirìtuali,  per  i 
quali fall  d Vio  la  detta  Santa . cap, 
8. pag.  381. per.  j 4. 

Seguitano  altri  gradi . cap.  9..  pag.  382. 

P‘r-  >5- 

JD/  due  'ultimi  gradi  fpirrtuali  di  quella 
Santa  Dctina  . cap.  IO.  pag. 383..  pc- 
riod.  1 6. 

Vi  molte  ientatroni , chebbe  ette  fi  a San- 
ta , così  nell’anima , come  nel  corpo  . 
cap.  I i.pag.jSq.per.ij. 

C he  con  gran  vi fit  adoni  fu  la  S anta  cS- 
folata  dal  Signore . cap.  11.  pag- $85. 
per.  iS. 

V altre  Tifoni,  e confo! aironi,  che  ricevi 
la  Beata  Santa  nella  conitmplatione 
della  V affate  di  GiesùC  brijto  . cap . 
13.pag.i87.per.19. 

Jj  alcun  altre  riutlaùonì , c'htbbe  quefìa 
Sema  di  C Bri  fio  intorno-  af noi  figliuo- 
li fpiriluali . cap. l$. pag. $88.  periad. 
20. 

Vaicene  parole,  che  fece  feria  ere  eque  fi  a 
Santa  trinanti  la  fila  motte  de' mi  fieri 
della  vita  di  GhriQoaap.  1 J pag. $82. 
ptr.it. 

Del  T e /lamento , ed  vitina  montitene 
della  Beata  Angela. Cap. l6.pag.39l- 
per.  12. 

Vel  Glorkfo  tranfito  della  Beata  Ange- 
la da  Fuligno.  cap.  1 7. pag.  492-pe- 
riod.iy. 

Ve' trattagli  , c'htbbe  la  Religione  d<S 
Frati  M inori  in  detto  tempo  , fopra. _» 
loferuanna  della  Regola,  capa  8. pag. 

39i.per.24. 

Vel  T rigefmo  Capitolo  Generale,  c Ae_» 
ft  cckbro  in  Padova. cap.  19  pag. $93. 
per.26. 

Velia  dhhiaratront , thè  fece  Papa  Cle- 
mente Jcpra  la  Regola, fatta  nel  Con- 
lio  di  Vienna  in  Francia,  eap.io  pag. 
39fi  per.  17. 

D eSa  morte  del  Generale  Fra  Gennaio 
nativo  di  Spagna , e d alcune  cofe  del 
fuo  tempo  . cap.  21.  pag.  $97.  pe - 
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ried.  28. 

Velia  vita  di  F.  V beriino  da  Cafalt Lj  ; 
Relrgiofo  di  molta  virtù, e fpiìito.  cap. 
22.pag.398.per.31.  , 

Velia  vita  di  Fra  Gionacni, Padre  dc^,' 
C hi  arerà,  e d altri  irati  degnidi  me- 
moria di  quel  tempo,  cap.23.pag.i99. 
per.  $ 1 . 

Vi  Fra  dottarmi  di  Candia  , Religiofo 
di  gran  perfetlione  , e de  miracoli  del 
Saniifiimo  Sagramenlo.  cap.  24.  pag. 

400.  per.  3 y. 

Velia  Rita  di  Frat'l'go  di  Panciera.,  7 
e della  fua  dottrina fpitiiUale.cap.i'j . 
pag.  40i.pfr.37: 

Ragionamento  di  queflo fant' huomo  lon- 
tra quelli  , che  non  hanno  aitentio- 
nc , e memoria  a Dio  nell  orare  .cap, 
16  pag.  401.per.3S. 

Y n F- pi  fi  da  fpiriiu.de  fcrilta  ad  alcu- 
ne Religiofe  . cap.  27.  pag.  404.  pt- 
riod.  3p. 

Velia  vita  del Beato  Frat'sf  demaro  , 
cap.  a9 .pag.q09.ptr.  44. 

Ve' miracoli  di  quefio  Servo  di  Dio . cap, 
29- fag.  409.pfr.45. 

D'altri  miraceli  ai  quefio  Santo  pratesi 
e drl fuo  beato  tranfuo . cap . 30.  pag. 
4io.pfr.48, 

Veli' eledone  de!  Decimqfefto  M iuifiro 
Generale,  della  fua  morte  ; e ciò , che 
dapoi fuccefie.  cap.  } l.  pag.  41 1.  fe- 
rrod. 50. 

Veli  elettrone  del  decimofcttimo  Alini- 
firn  Generale  ; e della  traslationt  di 
San  Luigi  V efeouo.cap.3x.pag.  413» 
per.  52. 

Come  la  Riforma  della  C ufi  odi  a diN  ar- 
iana fi/dirfatta  . cap.  33.  pag.  413» 
per.  55. 

Vel  Capriolo  Generale,  thè  fi  fettina, 
Marfiglia,e  delle  cofe,  che  v'tnteruen- 
nero.eaf.34  pag  41q.per.36. 

Come  furono  martirizzati  quattro  Frate 
fUinori  nella  Città  di  T hamma  <*-- 
lndia,cap.3i-pag.  416.per.39. 
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D ifputa  de  Santi  Frali  con  i M ori.  cap. 
36.pag.41  7-  prr.6o. 

Jì  martirio  di  quefliSerui  diDio.cap.37. 
pag.  419.  per. 61. 

Come  fu  “ori  alitatoli  a quel  Salito  git- 
taJo  nel  fuoco,  cap.  38. pag.  4io.pe- 
fiod.63. 

Come  furono  ammazzai'  » Santi  Frati . 
cap.39p*ZW-V*góat- 

Come  fu  ammazzato  I-.  Pietro  da  Siena » 
ch'era  refato  in  Qafa  . cap.  40.  pag. 
411.  per.6 5. 

Delle  Reliquie  di  quefli  Santi  Martiri  , e 
come  furono  gafìigat'i  Mori , che  gli 
ammalarono . cap.  41-  pag.  42J. 
per.  66. 

De'miracoli  de'  Santi  Martiri * cap.  42, 
pag.  434 .per.  67. 

D 'alcuni  Frati  , che  furono  martiriz - 
nati  dagli  H eretici. cap. 4 j . pag .425. 
penod.70. 

LIBRO  OTTAVO. 

Della  fanciullezza  » efantità  del  Reato 
Fra  Giouanni  da  Fermo , chiamato 
et Aluetnia  . cap.  z.  pdg.  4 1.6.  pe- 
tiod  I. 

C om  entrò  qutflo  giouanetto  nella  Reli- 
gione . capii.  2.  pagina  427.  pe- 
rioda. 

De  gli  efercitq  dhumiltàfelt  orationt^t, 
e predi  catione  di  qnefo  Santo,  cap.  3, 
pag.  41 2- per.  3. 

Com'era  quello  S eneo  di  Dio  cfaudito 
nelle  fue  orationi  . cap.  4.  pag.  429. 
per  {od.  4. 

Come  gli  fù  riuelata  la  mortCy  e la  gloria 
ct’vn Santo  I rate . cap.  5.  pag.  430, 
per.  3. 

Delle  familiari  apparìttoni  del  Signore 
d quefìo  Santo  . cap.  6.  pag.  q3i.pe- 
riod.  6. 

Di  due  fentimcnti  dell' amor  di  Dio  j che 
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quefìo  Santo  banca  . taf.  7. pag  .4  ? 2,  N 
per.  7. 

D Vn' appariti one  , c' falbe  quefìo  Scruq 
di  Dio.  cap.S  pag.431.per. 9. 

Conc' ottenne  lo  fplrito  di  profetta  el fuo 
beato  tran fito  . cap.  e)  pag.  43  $.  pt- 
riod.  io. 

D’zjh  principio  di  dìfparere  , che  nacque 
ira  Papa  Giovanni  Vige  fimo fecondo » 
ed  i Frati  Minori  , fopra  l Articolo 
della  pouertà  di  Gierù  Cfaifoacap.  1 o 
pag.4ìq.  per.  12. 

Del  Trrge fimoquinto  Capitolo  Generale* 
cap  ii  pag. 4 37. per.  14. 

Come  fi  r degnò  il  Papa  cantra  il  Mini- 
tiro  Generale  , e fuo  Capitolo  per  la-» 
determinatione  fatta  fopra  l articolo 
della  pouertà  dì  Cfaifo.cap.  11.  pag. 
432.per.tq. 

Dc'gran  tra u agli  , chefeguirono  nell' Or- 
ai ne  per  tale  ccntradittione  . Cap.  1 3, 
pag.43q.per.l6. 

D z n' altro  Capitolo  Generale ,e  de' molti 
travagli , che fecce fiero  in  quel  tempo  . 
cap.  14.pag.440.per.!  9 . 

Come  Noflro  Signore  falbe  protezione 
della  fua  \\.eligtone  ne  fuoi  maggiori 
bifogni.cap.  1 3. pag  442  per. io. 

Come  fù  accordata  la  differenza  natru> 
fopra  la  Quefli  otre  della  Pouertà  di 
Chrifo.cap,  1 6.pag.444-per.  2 3. 

Dell'cletiionc  del  Qecimottauo  Minifro  S 
Generale  ; ed  Vna  lettera  fritta  dal- 
la Regina  di  Sicilia  al  Capitolo  Ge- 
nerale . cap.  17,  pag.  44  6.  perì  od* 

24- 

Di  Frat  Odorico , Religiofo  di  molto-a 
fantità  , ed  afprczxfl  di  vita.  cap.  1 8* 
pag.  448.pcr.17. 

D'altre  marauigliofe  cofe  , ch'anuenncyo 
à quefo  Servo  del  Signore . cap.  IQ. 
pag.449.per.3i. 

Della  morte  di  quefo^Santo  , e de' mi- 
racoli , che  fece  N offro  Signore  per 
i fuoi  meriti,  cap.  ao.  pag.  450.  pe- 
riodai• 

b x D'aU 
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D 'alcun'  altri  miracoli , ch'operò  Dio  per 
i meriti  di  quello  fcruofuo.  cap.  21. 
pag.^x.per.ìq. 

D ' alcun  huomir.i  Santi  « che  fiorirono  in 
quelli  tempi  nell  Ordine,  cap. il  pag. 
45>f'M5* 

Del  Trigefimo  Capitolo  Generale  cele - 
Irato  in  Perplgnano.cap.i3.pag.q5q. 
ptr.qo. 

Vna  lettera  ferina  dalla  Regina  di  v.  >t- 
rufaiem  al  Miniflro,  e Capitolo  Gene- 
rale, cap.  24.  pag-m  per. 44. 

Come  furono  mandati  due  Frati  in  fu- 
riente ; e de' luoghi  di  T erra  Santa-*, 
cap.  2 5 • pag . 45  6.  per.q 5. 

Del  nafeimento , pucritia  , cofìumi,  c_» 
matrimonio  di  Fiijabetta  Regina _> 

di  Portogallo  . cap.  16.  pag.q5S.pe- 
riod.  47. 

Della  manfuetudine , epatien^a  di  que- 
lla ! ingoiar  Regina  ; r delle  paci  , che 
feguiuano  perla  fua  virtù,  evalore  . 
cap.  xq.pag.q59per.50. 

Degli  efercitq  , e regole , colle  ’ quali  go- 
vernava la  cafa  fu  a. cap. iS. pag  ^61. 
per.  53. 

Della  liberalità  di  quefìa  Santa  Regina 
verfo  i poveri . cap.  29.  pag . 46  $ . pe- 
riod.  54. 

. Come  fu  edificato  il  Mona  fi  ero  di  Santa 
/ Chiara ; e quello  . che  fece  la  Regina -, 

nella  morte  del  Rè  fuo  Marito  . ca. 
pit.  30.  pag.q6q.per.5S. 

Della  fua  vita , efuoi  miracoli  nello  fa- 
to ve  donile  . cap.  3 i.pag.  465.  fr- 
riod.  60. 

Della  morie  di  qutfia  Santa  Regina _> , 
t de'fuoi  miracoli  doppo  morte  cap.31 . 
pag.qó?  per  63. 

D’ alcun'  huemini  degni  di  memoria _»  , 
cAr  »»  quefìo  tempo  fiorirono  nella-» 
Religione-» . cap.  33.  pag.  469.  pe- 
riod.  67. 

martirio  del  Beato  F. Stefano  O ngaro . 
cap.  3q.  pag  q70.per.70. 

Come  Fra  Stefano  comincio  à triconofcer- 
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fi)  e conuerlìrfi . cap.  35.  pag.  471. 
per.  72. 

F.  Stefano  confefsò  la  Fede  Cattolica _>  » 
*//<*  prefenza  de  Morirà  hebbe  prin- 
cipio il fuo  martirio,  cap.36.pag.  3 73. 
frr.  76. 

D' alcun  altri  Frati,  che  voltuano  ejfere 
mattirix.7c.ati  con  F.  Stefano,  cap.  3 7. 

pag^l'i-per.77. 

Come  7 Santo  riceuè  altri  tormenti.cap . 
3S.pag.q76.per.7S. 

Com  ammalarono  il  Santo  Martire  . 
cap.  iT.pag-q77.ptr-  79- 

Martirio  di  F.  Guglielmo  ìnghtlefe.cap. 
q0.pag.q7Sper.St. 

Vita  del  B.  F.  Michele  Magotù . cap. 
qi.pag.qj  9. per. Si. 

Della  morte  di  Papa  Giouanni  V ige  fi- 
mofecondo, e d alcuni  V enerandi  Let- 
tori , che  fiorirono  ne  fi  rdine  in  que- 
fìo tempo,  cap. qi.pag.qSo.ptf.S  5- 

Del  ^u  a dr  age firn  opri  mo  Capitolo  Ge- 
nerale, ed' alcune  cofe  degne  di  memo- 
ria in  quefìo  tempo  . cap.q3- pag.qSl» 
per.  90. 

Del  f^ttadrage fimofecondo  Capitolo  Ge- 
nerale , e d alcune  cofe  , che  feguirono 
in  quefìo  tempo  . cap.  44.  pag.  482. 
per.  94* 

Del  Martirio  de'  Frati  del  Conuento  tf- 
bmalech.  cap.  q5.pag.  484.frr.97. 

Lettera  ferina  da  F.Pafqua  U Spag  nuo- 
to Martire  fopra  >a  fua  peregrinano - 
ne.  cap.  q6.pag.qS5  per. 100. 

Come  furono  martir:xjc/ni  due  Frati  in—» 
Valnacafìro  cap. qj. pag.  3S7. per. \ 03 

Dell'elettrone  dì  Clemente  Sefìo  , e d’ al- 
cun' huomini  fegn alati  dell' Ordini-»  . 
cap. qS  pag.  488.frr.t05, 

Del  decimonono  Miniflro  Generale  , C_i 
del  Capitolo  Generale  quadragefìmo 
terzo, e come  fi  fece  Monaca  la  krgina 
di  Sicilia  . cap.  49.  pag.qS9.per. 109. 

D'vm  miracolo  , che  fece  il  P.  S.  Franca - 
fico,  rifufiitando  ri  Vefìouo  di  Città  di 
Rodrigo.cap.  5 o-pag.q^o.fer.  1 1 J. 


DE'  CAP 

D' ricatti  miracoli , che  fece  Nojìro  Si- 
gnore in  q afflo  tempo, per  l imerceffio- 
ne  di  Si.  sintomo  da  F adotta,  cap.3  i. 
pag.  491.  per. il}, 

LIBRO  NONO. 

Vita  del  Beato  Fra  Gerardo  . cap.  1. 
pag.  494-pfr.i. 

Miracoli  di  quello  feruo  di  Dio  in  vita-, 
fua.cap.  1.  pag.}95’pcr  1. 

Di  moli  altre  opere  niarattiglioje  di  qut • 
fio  Santo  . Cap.  3. pag  497./>«r.j. 

Com' batte  a quefìo  Santo  itatelo  fpirito 
di  Profetia.cap,4‘pag.^9S  per .9. 

Della  morte  di  quefìo  Santo  Frate . cap. 
5 -fag.  4 99p*r.  ir 

De  miracoli , che  fguirono  doppo  la  fua 
morte,  cap.  6. pag. 499.  per.  14. 

Del  Martirio  di  1-.  I .inino  . cap. 7 pag. 
501  .per.ró. 

Come  quefìo  feruo  di  Dio  predicò  la  fede 
di’Chrifìo  al  Saldano',  e come  riceui  il 
Martirio  . cap. 8 pag. 30  1 .per.  1 7. 

Del  Martirio  di  F.  Giouanni  da  Mon- 
tepulciano .cap.  9.  pag.  50$.  period. 
io. 

D'alctrni  Capitoli  Generali , e d' alcune 
cofe  notabili  ùccorfe  in  detto  tipo.  cap. 
io. pag.  504  per.  11. 

Di  F.  Nicolo  de  Lira  , e et alcun  altri 
kuomini  fegnalati  di  quefìo  tempo  . 
cap. li.  pag.3c6.per.16. 

Del  Quadrage/tmofiflo  Capitolo  Gene- 
rale , e deUa  Riforma  , che  cominciò 
F.  Gentile  . cap.il.  pag.  506. period. 
38. 

Come  la  Riforma  di  Fra  Gentile  fù  dif- 
fatta  , ecomefù  1>i fio  il  corpo  del  P. 
San  Francefco  . cap. 13.  pag. $07. pe- 
riod. 3 9 

Come  F Gonzalo  Sancbez  di  Galitìa. 
Provincia  di  San  Giacomo  , fi  fe- 
ce Frate  Minote  ; ed  è cafo  no- 
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tubile  . capitolo  l^-pag.  3 oS. period. 
31- 

Dell' afprexxa  di  vita , e fanta  morie  di 
quefìo  Seruo  di  Dio.  cap.  1 5 -pag. 3 1 o. 
per.  3 4- 

Del  Quadragefimo  Capitolo  Generale  , t 
V ige fimoprimo  Minifìro  Generale , e 
d'altri  Padri  degni  di  memoria  . cap. 
\6.prg  51 1 .per.  36. 

Della  vita  deUa  Jseata  Melchina  del 
Terz,  Ordine  dell3.  San  Francefco. 
cap.  17. pag.  3x3. per  40. 

Del  Martirio , che  patirono  due  Frati 
Minori  nel  Cairo  . cap.  lo.  pag .3  1 J. 
per.  44. 

Che  quefl't  fanti  balanini  conferirono 
dinanzi  al  Saldano  la  Santa  Fed<~> 
Cattolica  ; t come  furono  perciò  mar- 
tirizzati .cap.  19.  pag.  3 16.  period. 
45. 

Come  l'Infante  Don  Pietro,  figliuolo  del 
Re  Aragona- fi fece  Frate  M inotZj. 
cap.10.pag.31S  per. 47. 

Di  certi  cafi  d alcuni  Nouitij , che  per 
miracolofo  voto  entrarono  nella  Reti* 
gione.  cap.  2 1 .pag  3 1 9 per.  4 9. 

D' alcuni  grani  gafìighi , che  furono  da- 
ti d certi  Frati,  che  non  cornarono  la 
profejfione  loro . cap.  il.  pag.  5 2 1.  pe- 
riod. 5 3. 

DtU  tlettione  del  Vige  fimo  fecondo  Mr- 
niflro  Generale  ; e delle  cofe  del 
fuo  tempo  . cap.  23.  pag.  522.  pe- 
riod. 58. 

Del  fluì r.quage fimo  Capitolo  Generale  ; 
t d alcune  cofe  degne  di  memoria  di 
que'  tempi . cap.  24.  pag.  5 24.  pe- 
riod. 61.  1 

Come  Ji  convertirono  moli'  infedeli  per 
opra  de  Frati  Minori,  cap.  2$ -pag. 
515  per.  63. 

Dell'eltttione  del  Minifìro  Ceneraio  , 
principio  deU  Offeruanza , e di  mol- 
ti i rati  , che  in  que  tempi  patirono 
Martirio  . cap.  16.  pag.  31^. period. 
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Tacila  vita  dtPra  Filippo  jlquerio,  buo- 
no molto  Santo,  cap.27.pag.  5 2$.  pe- 
riodai. 

Della  p attenua  > e miracoli  di  qvefio 
Serno  di  D/o . capii.  iS.pag.j  zg.pe~ 
riod.  75. 

D' alcuni  Religiop.  degni  di  memoria.ca  • 
pit.29.pag.Ui.per.77. 

Di  molti  Frati,  che  riceverono  Martirio 
per  la  conftffione  della  Santa  Fede 
Cattolica . cap.  jo. pag.  53*.  period. 
So. 

D' alcune  co/i  , ed  huomini  notabili  di 
qy  e' tempi . cap.  3 l.pag.  5 jq.period. 

84* 

D'vn  Miracolo  dell*  Piaghe  di  S.Fran- 
cefeo,  feguito  in  que  tempi. cap. j i.pa- 
gina.Ui.pcr.H7. 

Dell elettione  del  Vigefimoquarlo  MW* 
flro  Generale  . cap.  3 3 .pag.  535.  pe- 
ried.SS.  *t 

Della  morte  di  Papa  Cjregorio  V vdeci- 
mo.e  della  gran jcifkòa  , che  fu  nella-, 
C hiefa.cap.  3 q.pag  .Jj7.per.92. 

DelV  ige/imoquinto  Mini  flro  Generale 
dell  Ordine  . cap.  35.  pag.  539.  pe- 

' riod.  9 4. 

D 'alcuni  Miracoli  del  Reato  Padri-, 
San  Francefco . cap.  3 <5.  pag.  540. 
per.97. 

Del  numero  delle  Provincie  , Cufìodie. 
e luoghi  , c' bavetta  l'Ordine  in  que ' 
tempi. cap . 3 7 pag . 5 4 1 ,pe  r.  1 00. 

LIBRO  DECIMO. 

Delle  conce Jfioni  > e grafie , 'che  Papa-, 
Gregorio  Nono  fece  all'Ordine,  cap.l. 
P'g-Wf**-*. 

Della  dichiaratici! e della  Regola  dt-,' 
Frati  Minori , fatta  per  Papa  Gre- 
gorio Nono.  cap.  i.  pagina  547.  pe- 
riod. 2. 

Che  i Frati  non  fon'obligati  ad  ojjèruar 
il  Tef  amento  di  S, Francefcoatrtic.  1 . 
t*g')49  ptr.2. 
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Se  li  Frati fon’obligati  ad  offeritati  con- 
figli Evangelici . artic.  s.  pag.  549. 
per.  J. 

Come  r'hanno  da  governare  ì Frati  cir- 
ca il  danaro . atùc.j.  pag.  5 49.  pe- 
riod. 4. 

D ella  r inunti  a della  proprietà . artic.  4I 
pag.’.  50  per 5- 

Del  ricorfo  , che  t hè  cT  batter' a' Miniflri 
per  i Frati  tra/greffòri  della  Regola-,, 
arile.  5. pag.  5 50  .per.6. 

Del  modo  d' efamìnare , o infhluire  i Prf- 
dìcetori.  artic. 6 pag.  $ 5 l.  per. 7. 

Quali fimo  quelli , c hepoffono  ricever c_» 
nell  Ordine  . artic.  7.  pag.  551.  pe- 
rioda. 

De  II' elettione  del  Miniffro  Generale,  ar- 

tic.S.pag.ff  i.per^. 

Dell  entrare  ne'  Mona/leri  delle  Motut- 
ch*. artic. 9.pag.j  5 2. per.  ] o. 

Delle  concefftoui  . e grafie,  che  Papa  In - 
noce»  tio  Quarto  fece  all'  Or  dine.  cap. J 
pag.  jfijMr.  }. 

Delle  conce /[toni,  e grafie  fatte  all'Ordi- 
ne da  Papa  jdleffandro  Quarto.cap.q. 
pag.  5 55  f'M- 

D 'altre  conce  [fioni  del Copra  ditto  Sommo 
Pontefice  Aleffandro  Quarto  . cap.  5. 
pag.U6.per.}. 

Delle  concejjtoni  diPapa  Vrbano  IV- 
cap.  6. pag. uS. per. 6. 

REGOLA  DELLE  MONACHE 
di  Santa  Chiara.  Rubrica  1. 
pag,  5<S°.  p:r.  a. 

Che  le  Monache  nel  Monafiero  filano 
continuamente  ferrate  . rvbric.  2.  pag. 
ióo.per.J. 

Delle  Monache , che  r'hanno  da  ricevere 
all  a prof  e [fi  one  . rubrie.  3.  pag.  561. 
per.  4. 

Della  forma  dell H abito  delle  Mona- 
che. rubr.q  pag.ik2.per.  5* 

Come  debbano  fiate  le  Monache  nel 

Dot- 
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Dormitorio . rubr.  j.  pagina  362.  pe- 
riod.6. 

Com' hanno  da  dire  l Officio  Dinino.rub. 
6-paf.j63.per7. 

Da  chi  hanno  da  ricocete i Sagramen- 
li  della  C htefa.ru  br  .7  .pag. 3 63  .per  .0. 

Degli  efercitif  delle  M otarie . rubric.  S. 
pag.  jG+.per.?. 

Del /denti  0 , c'hanno  d’ojferuare  le  Me- 
nache.  rubric. 9,pag.x6q.pcr.  in. 

Del  modo  di  parlare . ruir.io.pag.  jóq. 
per.  1 1. 

Del  digiuno  , ed  attinenza  delle  Mona- 
che. rubr.i  l.pag.JÓJ.per.ti, 

Delle  Monache  inferme  . rnbr.X2.pag. 
565- ptr.  13. 

Dilla  porta  interiore  del  Mona  fiero , e 
della  fu  a guardia,  ritbr.  1 3 . pag.  jój. 
per.  1 4. 

Della  Ruota  , e fua  guardia . rubr.  14. 
pag.  366.per.13. 

Della  porta  inferiore  del  Monaflero.  ru- 
bric.  13.  pag.  567.  per.  1 6. 

De!  Parlatorio,  rubrica  1 6.  pag.  1 67 -p e* 
riod.  1 7. 

Della  Grata  , e fu  a guardi  a . rubr.  17. 
pag.  $67.  per.  18. 

jt  chi  y e come  / a lecito  entrare  nel 
Monaftcro.ruir.  1S.pag.j6S.  per. 19. 

Ju  qua!  modo  /debbono  mandar  Jnurr’ 
le  ferventi,  morie.  19.  pag.  5 69.  ft- 
*04.10. 

Com'hanno  da  t iuere  i Cappellani , 
Cheriei  delie  Monache. rubr.  io. pag. 
j69.ptr.ix. 

Del  Procuratore  del  Wona/ero,  e del  fuo 
ufficio.  rubr. il. pag.j70.per.il. 

DtH'Abbadejfa,e fuo  o fficio,  rubric.  li. 
pag.j70.ptr.2i. 

Che  nejfuna  Monaca  poffa  andar'  à 
Roma.tubr.il.  pag.j7i.pcr.14. 

Del  \i/itatore  , e fuo  'officio  . rubr.  2 5. 


pag.  j73.per.1j. 

Del  Cardinale  Protettore,  mirre.  13. 
pag.  57 3 -per. 16. 

Che  U Monache  nomjjano  negligenti 
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nell' offerii an^a  dtUa  Regola. rubr.  26. 
p4g^7ì.ptr.l7y 

Delle  conceffioni  date  all'Ordine  da  Pa- 
pa Clemente  Quarto,  cap.  7-pag.jy\. 
per.7. 

Delle  concezioni  di  Papa  Cìregorio  De - 
cimo.cap.S.pag.  575  .per-S. 

Delle conceff.oni dì  Papa  Nicolò  T tr%p. 

cap.9.pag.J7J.ptr.  9. 

Ilichi.iratione  della  Regola  de'Pr attui- 
noti , fatta  da  Papa  Nicolo  T erifi  . 
cap.  xo.pag.j  7 6. per.  1 o. 

S<  i Prati fon'obligatiy  ò nò  alt  offerii  att- 
ica così  de' con/gli.  come  de'comanaa- 
d amenti  Evangelici. attica. pag.  57S. 
per.  1. 

Che  i Frati/ pojfano feruire  aU'tfo  del. 
ìe  cofe  ntceffarityt  non  della  proprietà', 
e che  quefla  tale  difpr opriamone  fat- 
ta per  Dio  è meritoria , e fanta.  art.i. 
pag.  jSo.per.x. 

Che  la  proprietà  , e!  dominio  delle  cofe  » 
che  tifano  i Frati,  à della  Chiefa  X3~ 
mana.  arile.  j.pag.Ji3per,3. 

Che'l  dominio  delle  Cajfi,  nelle  qit?‘‘  ha- 
bit  ano  i Frati, e delle  C hieje hanno, 
H della  Chiefa  Romana  eett.  4.  pag. 

r9l.f.tt'Oeà.~i  , 

JUtlla  maniera  , eòe  Hanno  da  tener  i 
Prati  in  procurare  la  paga  per  le  ne - 
et  fìtta  loro',  e com  hanno  da  gouern  af- 
fi circa  ìa pecunia  . art.  5 .pag.  584. 
per-  5* 

Come  s hanno  da governare  i Prati 
legati , che  fon  lor fatti  nc'Te/amer.ti. 
arile.  6.  pag.j%7.per.6. 

Che  la  commutatone  de'librf  ,'e  et  altre 
toft  mobìli ,/ faccia  con  autorità  del 
Minifir»  Generale, ò de'  Provinciali  . 
artic.7.  pag.  jSS.per.7. 

Se  i Frati pojfor.o  tifare  più  di  dtteT onr- 
tht  ; e che  i Minifiri pojfano  dimettere 
ad  altri  la  cura  de  gl  infermi, e di  ve- 
flirti  Prati . artic.S.  pag.jS&.pcr.  8. 

C he  i Frati  i quali  {"occupano  ndl  t ffi- 
cio  diurno  y 1 nello  /udrò  ,uon  /ano 

a/rtl- 


f 
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+4  flutti  dalle  fatiche  cor  por  ali. artic.  9. 
pag.  58 9-  per. 9. 

"De' Predicatori.  aYtic.in.pag.%90.pe.lo. 

Del  modo  di  ricever  quelli  , che  •vengono 
all'Ordine,  ariic.  ll.pag.%90.per.ll. 

Che  i Cu  ficài  di  ciafetrnaPrcvincia  me- 
dino vn  di  loro  al  Capitolo  Generale  . 
artic.  i l-pag  %91-per.i‘i. 

Jn  qual  modo  poffono  i Frati  andar'  d 
Nona  fieri  delle  Monache  . ariic.  1 3. 
pag.%9t-per‘*ì‘ 

Se  t F rati fonobligati  all  offervan^a  del 
T e f amento  del  P.J.  Yrancefco.  ariic. 

14.  pag.  %92.per.id- 

Come  da  S va  Santità  è confermata  liu» 
Regola , e qucjla  dichiaratione  , impo- 
nendo gravi  pene  à chi  contrafarà. ar- 

. tic.  i%.pag.  %9t-pu.l%. 

Delle  concezioni  di  M artino  Quarto  , ed 
Honorio  Quarto, Sommi  Potefici.  cap. 
ll.pag.t9J,  per.il. 

Snelle  concezioni  di  Papa  N icolò  Quar  - 
to.  cap.  12.  pag.  %93.per.11. 

Dell*  concezioni  di  Papa  honifatio  Ot- 
tavo cap.  13-  pag.%9%.per.i  3. 

Dell*  con  rt  (foni  di  Papa  Benedetto  Vn- 
decimo  e ai  Clemente  Quinto. cap.  14. 
pag.%96-per.  4.  ' < . 

Dichiaratione  di  Papa  ( temete  Quinto* 
cap.  \.%.pag  %91-per.x%. 

Dell' offerti anz.a  de  configli , e precetti  e- 
uangelici.  artic.  1 pag.  % 98.  per.  1. 

Se  le  parole, per  modo  imperatiuo.obliga. 
no  i Frati  come  comandamento,  art.i- 
pag.  % 99  per.  3» 

Se  poffono  i Frati  ricevere  j beni  tempo - 
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rati  di  quegli  ch'entrano  neO  Ordine  . 
artic.3,pag.6oo,per.3. 

Delli  ve  fili  de' Frati,  e della  loro  viltà, 
artic. q. pag. 601. per  4. 

Dell' offer nanna  del  comandamento,  che 
i Frati  non  ricevano  denari, ò pecunia, 
artic.  6.pag.6o2  per. 6. 

Della  difpropriat’one  de  Frati . artic. 7. 
pag.  60 3.  per.  7. 

Sei  Frati  fon  obligatì  perla  Regola.» 
loro  all'vfo  povero,  e fretto  delle  cofe. 
ariic.  H.  pag.  606  per. 8. 

De' quali,  ed  in  qual  maniera  , t hanno 
da  eleggere  i Ni  nifi  ri  Provinciali. ar- 
tic.9. ed  vltimo.pag.  606. per. 9. 

Delle  Conce/Jtoni  di  Papa  G ioti  anni  Fi- 
at fimo  fecondo,  ed  altri  Sommi  Ponte- 
fici. cap.  16.prg.607  .per.  1 6. 

Capitoli  come  shano  da  reggere  i Tra  * 
celli  del  Tcrz’Ordine  del  P.  S.  1 ran- 
ccfco,  che  viuono  nelle  cale  loro,e_» 
facoltà . 

Com  hanno  da  effer  ricevuti  . artic.  I. 
pag.  6o3.per.i. 

Com'  hanno  da  far  profejfione  . artic.  2. 
pag. 60 9 per.  2. 

Della  vi  fila, che  s'hà  da  fare  circa  leu» 
vita  di  ciafcvno  de’Confrati.  ariic » 3. 
pag.6og.per.3 . 

Del  Winifro.  ariic. d.pag.6\o. per. q. 

• D tlT Af  intuba,  artic.  %.p*g.6 10. p*r.%. 

Delle  V eflimenta.arU6.pag.  61  l.per.6. 

Dell  Obligo  della  Regola.art.7 .pag.óll . 
per.  7. 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DE*  CAPITOLI  DI  QVESTA 
SECONDA  PARTE. 


TA- 


T AVOLA  DELLE  COSE  * 

PIV  NOTABILI- 

CONTENVTE  NELLA  SECONDA  PARTE  DELLE 
Croniche  de’  Frati  Minori. 

Secondo  ì ordine  dell'Alfaieto  dìfììnta,  che  guida  come  t auuertcnK*, 
fht  fu  in  quell*  de'  Capitoli  data . 


A 

ABbarc  di  Puglia, che odiana  ì Fra. 
ti  Minori , per  vna  vifionc  fi  fi 
Frate.lib.s.pag.  i 25.pcriod.4t. 
Accidia, c trillczza  dcu'cflèr  fuggita»» . 

lib.a.pag.173.  pcr.105. 

Accurfio  Frate,  ciba Ca  riti,  lib.i.  pag. 
6i.pcr.lio. 

Adamo  Frate,  Predicatore  famofiffi- 
mo  ; c miracolo  occorfogli  d’ vn  lu- 
r>o.lib.5.pag.i7o.  pcr.i  1. 

Ademaro,  figliuolo  del  Signore  di  Ca- 
Jlronouo , fi  fa  Monaco  di  S.  Benc- 
dctro.lib.7.pag.409.  pcr.44. 
Miracoli  di  quello  Santo,  lib.7.  pag. 

. 409.per.45. 

Mcllajcomeladiccfic.  lib.7.  pag.4:t. 
pcr.49. 

Sua  moite.lib.7.pag.4it.p<?r.49. 
Aditilo  Frate.à  cui  nel  line  della  vira»» 
apparite  la  B. Vergine. lib.i. pag,  37. 
per.75. 

Dou'c  fepo!ro.lib.  i.pag.37.pcr,75. 
Agncfa  Santa, Sorella  di  SXhiaraje  fua 
mortc.lib.i.pag.51.  pcr.104. 
Aimone  Frate , eletto  Minillro  Gene- 
rale. lib.x.  pag.  i^.pcr.  30. 

Alberto  Conte  di  Monraguto,  familia- 
rilfimo  di  S.Franccfco.lib.  1 .naq.70. 
per.  118.  

Gli  è donato  da  San  Franccfco  illuo 
habito.lib.  i.pac.7o.per.  1 28. 
Alberto  da  Pifa.lib.i.pag.4.pcr.i  1. 
Alcfiandro  d’ A Ics,  com'entra  fTc  nella.» 
RcligioneJib.1pag.14.  pcxiod.33* 


E'rcrrrato  a falciar  l’iiabito  ; e riprcfi> 
da  S.Franccfco.fì  profeffionc.  lib.i .- 
pag.15.pcT.34. 

Hebbc  titolo  di  Dottore  irrefragabi- 
le,e fenile  diuerfe  opere,  lib.  1. pag, 
15.pcr.35. 

Hebbc  per  iiioi  fcolari  S.  Bonatien- 
tura  , c S.  Tomafo  d’  Aquino.lib.i. 
pag.15.pcr.35. 

Al  cilindro  Frate,  detto  della  Villa  di 
Dio,  quello  fertile,  lib-  4.  pag,  104. 
pcr.37. 

Alfonlò  Frate , clTendo  morto  appare 
ad  vn  altro  Frate,  egli  racconta»» 
molte  cole  dell’altra  vita,  lib.  4.  pag. 
236.pcr.79. 

Alterationi  tri  la  ragione,  c la  cófcicn- 
za.  Iib.6.pag.379.pcr.78. 

Aluaro  Pacz  Frate  , c VelcottodiSil- 
ucs,  c libri  da  lui  ferirti . lib.  3.  pag. 
480.pcr.88. 

Amanti  di  quello  Mondo, e loro  affetti 
lib.4.pag.2di.pcr.ns. 

Amore  del  profilino, è il  fcnticro  d’an- 
dar à Dio.  Jib.4.pag.i63. per.  116. 

Amore  paterno, qu ale debba  eflereJib. 

6PJS*35J.pcr.45. 

Andrea  d’Anania  Frate,  che  fu  Cugin® 
di  Papa  Alcflandro  Quarto  ,rinun- 
tiò  il  Cardinalato.lib.j  pag.a86.j)cr. 
3 1* 

Appartieni  vna  notte  Carlo  Primo  Ré 
di  Sicilia.lib.5.pag.a86.pcr.32. 

Che  miracolo  fccc.lib.s.pag.sSé.per, 
3 # 

Dominio  , c’  hauca  fqpra  i mali- 
« fini 
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gni  fpiriti.lib.5.pag.a8tf.  pcr.33. 

A ndrea  della  Prouincia  di  Penna  Fra- 
telli parla  i!  Demonio . lib.  9.  pag. 
53‘i.pcr.77. 

Fù  confolato  dal  Signorc,Con  vna  vo- 
ce celcflc;  e quello  li  dille. lib. 9. pag. 
531.per.77. 

Sua  morte.  lib.^.pae.J  Ji.pcr.77. 

Angela  da  Fulignn  B.altclc.allapcrfet. 
tionc,  per  quanti  gradi.  lib.  741.378. 
per.  10. 

Apparitionc.c’hcbbc  per  mezzo  dclPa- 
drc  San  Franccico.  Jib.  7.  pag.  57?. 
per.  1 1. 

Hebbe  vna  riuclationc  daChriflo.tìb. 

7.pag.3So.per.i3. 

J1  qual’  anco  gli  apparue  molte  volte. 
lib.7.pag.^So.  pcr.rj. 

Prouò  il  dolorc,che  lenti  S.Giouanni 
nella  Paffìonc  di  Chriilo.lib.7.  pag. 
3S2.pcr.15. 

Ttnrarionc  , che  patì  dal  Demonio 
fopra  il  (iio  corpo,  lib.  7.  pag.  584. 
per.  1 7. 

Tcntationi  nell’anima  Tua  dal  medefi- 
mo.lib.7.pag.j84.  per.17. 

Orationc  TuualSign.  nella  qual'heb. 
be  vn'itnportantiuìma  riuelariono . 
lib  7 |)ag,3S(5.per.i8. 

Meditatone  Tua  del  dolore,  che  Tenti 
il  Signor  Koftro,  quando  tu  inchio- 
dato in  Crocc.Iib.7.pag.j87.per.ip. 

Riuelationi  Tue . lib.  7rpag.5S7.pcr. 

i9- 

Ragionamento, c’hcbbe  co’l  Signore.;. 
lib.7.pag.3S7.pcr.i9. 

Apparucgli  San  Francefco, mentre  vdi. 
uà  meda, e le  ragionò.lib.7.pag.3SS. 
per.20. 

Raccontò  cinque  mifterij , che  operò 
Chrillo  per  nollra  falutc.  ltb.7.  pag. 
3S9.pcr.2r. 

Maratiigliofo  effetto  della  Tua  carità . 
lib.7.pag.39i.per.2z. 

Parole  da  lei  date,  prima  che  mori  (Te. 
lib.7-pac. 393  per. 23.' 
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Vifita  diuina, c’hcbbe  queto  Santa-» J 
Iib.7.pag.jp3.per.i3. 

Angioli  hanno  grandiifima  riucrcnza 
al  Santiffìmo  Sagramento.  lib.4.pag. 
252.pcr.7x. 

Chedefiderij  habbino  degli  huomini, 
doppo  rincarnationc  di  Chrillo.lib. 
4.pag.257.pcr.ii3- 
Angelo,  chcprouidc  di  cibo, e d'alber- 
go ad  vn  Frate, ed  ad  vnNouitio.lib. 
1. .pag.  130.  per.  50. 

Angelo  di  Montelcone  Frate,  cfua_» 
S.intità.lib.6.pag.356,per.56. 

Anima  cerca  co’l  dclidcrio  lecofccc- 
klti.lib.4pig.iéo.per.iio. 

Anime  dc’Frati  Minori, dal  Purgatorio 
n’el'cono  ogni  giorno.lib.4.pag.236. 
pcr.79. 

Anime  del  Purgatorio , riprendono  I 
Frati  Minori , quando  lòn'iui.  lib. 5 . 
p3g.317.pcr.82. 

Antonio  Santo  daPadoua,e{Tendo  in- 
uocato,refufcit.i  vna  fanciulla,  ed  vn 
fanciullo.lib.t.pag.31.  pcr.63.  e 64. 
Per  i voti  fattigli,  *’  acqueta  vna  tem- 
pclla  nel  Marc,  lib.i.pag.32.  pcr.65. 
Aiuta  vna  donna, ch’era  lommcrfa  ncl- 
l’acqua.lib.i  .pag. 3 2.  per.66. 

Per  la  tua  intcrcclfionc  , è trouato  vn* 
anello  di  gran  pezzo  nel  ventre  d’ vn 
pcfcc.lib.2.pag33.pcr.<57. 

Fa  rihaucr  la  villa  à due, per  la  diuo- 
tionc.chc  in  hii  haucuano.  lib.i.pag. 
33.ptr.68. 

Rilulcitafi  vn  figliuolo  per  la  Tua  in- 
tcrceflìonc.lib.4.pag.245.  pcr.92. 
Aiutò  vna  donna , che  s’ era  gittata  nel 
fìume,con  gran  miracolo.  lib.4.pag. 
246.  pcr.92. 

Libera  vn  Caualiere  Venetiano  in_» 
vna  battaglia.ltb.  4.  pag.246.pcr.93. 
Ritma  vn  figliuolo  d’vna  lenta. lib. 4. 
pag. 146  .per.  94. 

Liberò  vn  Sacerdote, ch’era  fuo  diuo- 
totda’fuoi  niintci.lib.4.p.i4<JjKT.95% 
Rilana  d'vu  braccio,  Antonio  hgliuo- 

‘ lo  - 
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Io d'vn  fabro , ciò  libera  dall’ infa- 
mia, e della  morte . lib.  4.  pag.247. 
per  .96. 

Profetò  il  Martirio  Ji  F.Filippo.lib.j. 
pag.282.per.aj. 

Occorfc  vn  miracolo  d*  vna  fua  ima- 
ginc  in  Roma.  Iib.  5.  pag.188.  per. 
Ì7‘ . 

Vn  cicco,  e muto.fù  per  fila  intcrcef- 
fione  rilanato.  lib.j.  pag.  293.  per. 
5°* 

Apparifcead  vna  donna  maltrattata-» 
dal  Demonio,  c la  lilcra.  lib.j.  pag. 
apj.pcr.  ji. 

Miracoli  diuerfi , per  intcrceflìone  di 
quello  Santo.!ib.7.pag.376.pcr.8. 

Fu  riordinata  la  fella  della  celebrano- 
ne  della  fua  traslationc.cd  àche  tem- 
po.lib.2.pap.95.per.i  j. 

Antonio  di  Segouia  Frare,  c fua  perfet- 
tionedi  vita.lib.4.pag.2io.  per. 50. 

Hauca  gran  zelo  dell’anime;  c Rego- 
la datagli  da  Dio  per  la  virtù . lib.  4. 
pag.j  n. per.  50. 

Connetti  vna  fonte  d’acqua  in  vino  . 
lib.4-pag.2r  j.pcr.51. 

Sua  mortc.lib.4.pag.2i  T.pcr.5  r. 

Antonio  di  Burgos  trate.lib.8.pag.4S9 
pcr.xoS. 

Antonio  de’Rofati  Frate,  fù  martirizza - 
to.lib.p.pag.5oj.per.a4. 

Antonio,  A reiuefeouo  di  Dur.iz.zo.  Iib. 
p.pag.jos.pcr.14. 

Arcidiacono  in  Guafcogna,per  vna  vi- 
fionc  veduta,  entra  nella  Religione . 
lib.1mag.64.pcr.1io. 

Arciuefcouo  Armacano,accufa  i Rcli- 
giofi  mendicanti  al  Papa,  di  molto 
cofc.lib.p.pag.j  i i.pcr.36 . 

Sua  morte, ed  in  che  tcmpo-lib.p.pag, 
5xJ.pcr.58. 

Articolo  di  fede  inrornoal  Santiffimo 
Sagramento  dell’Eucariftia  , fi  dc;»e 
foto  affermare,  perche  non  fi  può  nè 
prouare,  nè  comprcnderc.lib.4.pag. 

200.pcr.ij. 


OLA 

Auaritia  ciò,chc  perfuadecontra  la  po- 
uertà.lib.  1 .pag.S4.|»cr.i  54. 

S'accorda  coll’accidia  contra  1:.  po- 
lleria}? quello  perfuadcfllro  inficine 
à fuoi  fcguaci.lib.i.pag.86.per.i  55. 

Autore  dell'  vfficio  della  Santifhma-» 
Trinità,  chi  fufic.lib.4.pag.iii.per. 
60. 


B 


B Albina  Monaca,  lórclla  di  Suor 
Amata,  di  fanta  vita. lib.  i.pag.71. 
per.  1 5 1 • 

Bartolo  di  San  Gimiano  Frate , c fua_» 
perfèttione  lib.6.pag.j4S.  per. 38. 
Appaiitioncà  quello  Santo.lib.6.pag. 
34S.pcr.38. 

Penitenza, ed  afprczza  fua.  lib.6.  pag. 
34p.per.3p. 

Opere  file  di  carità  . lib.  6.  pag.  349. 
pcr.39. 

Diuennc  pieno  di  Icbra,  c glicl’atrac- 
iò  Chrilto,  che  tale  gli  apparile,  lib, 
6.pag.346.pcr.jp. 

Patichzà  iiia  lib.6.pag.34p.pcr.3p. 
Miracoli  da  lui  fatti  in  vita.nb.6.pag, 
34p.per.3p 

Vfciua  grat’odore  dalla  fua  Icbra. lib, 
<M,aS-M9iper-39- 

Apparueli  di  nuouo  il  Saluatorc.  Iib.6. 
p3g.349.per.  39. 

Corpo  i'uojdouc  fia  fcpolto.Iib.6,pag. 
349.per.39. 

Battelimo,  e la  virtù  fua, libera  dalle  té- 
ta  rioni. lib.4.pag.242.per.86. 

Beato  chi  fia.ìib.  x. pag.  179.pt  r.  1 1 2. 
Beatrice  fordla.cd  Amata.Confobrins 
di  S.rhiara,lafciarono  il  Mondo.e.» 
vifscro  in  fantiflìma  vita.  iib.  1.  pag. 
71  per.  130. 

BelgiaKè  d’Vnghcria,frarclIo  di  S.EIi, 
fabctta.fua  morte , eicpoltura.  lib.x. 


nag.134.per.57. 
cllczz. 


Bellezza  dciraimna.Iib.è.pag.j  69. pci> 
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Beltramo  diBa,'ona  Frate  Teologo 
Iciille  contra  Guglielmo  di  S.Amo- 
re.lib.i.  pag.75.pcr.141. 

Jicltrando  Frate  , huomo  lauto.  lib.4. 
lMg*i54-pcr.«C(5. 

Eckrando  f rate,  Rcfigìbfo  fanrifiìmo, 
fcpolto  inAlompolicri.  Jib.  5.  nacr. 

2d7.pcr.4.  1 & 

Benedetta  , c Chrifliana,  Monacficdi 
gran  pcifcttionc.  Jib.  1.  pag.72.  per. 
i$;.c  134.  * 

K ned  etto  Hidropico  Frate,  chiamato 
al  giudica  io  vna  viiionc.  lib.  i.nae. 
djpcr.x/5.  1 0 

Bcnuuuita  d’Ancona  Beata  ,c  fua  pt r- 
fcttione  di  vita,  lib.4.  pag.j»a.  per. 
6}c  lib.6.pag.j5(5.ptr.j4. 
JJcnucmito  Santo  d’Apubio , c fua  fin- 
titi .lib. 1 .pag.i  1 .per.  2 6. 

Suoi  miracoli.  1 ib.  1 .pag.  r 1 .per. 2 <r. 
Reliquie  lìie,comc  tollero  rrtrounte. 
Iib.i.pag.ia.pcr.atf. 

Bcrlcngitto  i rare  di  lUont’Avut©  lib 

„ 8-Pag45j.pcr.37.  6 

Bernardo  Quintauallc  rratc,e  fu* vita. 

Jib.  i.pag.tf.pcr.id. 

Bernardo  1 rate  da  Beffa, ccf opere  fcrtt- 
tc-  d.t  lui.Iib.4.pag.2  04.  per.34. 

BcntiueJ*  FxatcJ'.uomo  di  fasta  vita-. 

Iib.j.pag.170.  per.ro,. 

Portò  vu  Icbtolò  fopra  !c  fpalicJib.r. 
pag.270.pcr.io. 

Bcrroldo  J rao^  in  Ram&nna  , o 
miracolo  occorfo  in  vna  donna  per 
Ufua  prcdic atro ricJib.i .pag- *3.  per. 


Bertoldo  Frate,  granfe-  della-  filetti 
dcH'anime.lib.  1 .p*g.3*.pcr.74i 

Bcrtranuo-da  Terre  Frate, Minhlrod*- 
Aquiunia,fii  fatto  pròna  Arciiicfco- 
no  di  Salerno , c doppo  Car  djua!e_, 
con  vn-Vcfcotiado..  lib.  7.  putidi  5-, 
per. 5 5..  1 b T 3 

Bertrando  Agrrio  Frate, è fatto  Cardia 
oa!c.l_ib.$>.»ap.5i4^)C.«4. 

Bornia ttn  de  Riparto  . lib.S4aap.45i. 
pcr.;8.  1 - ira 
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Virtù, c doni  d'cflb.lib.S.pag.45  j.ptr» 

38. 

Come  fi  portò  convno»  che  gli  am- 
mazzò vn  Tuo  fratcl/ò.lib  S.  pan.  4 5 $, 
per.;  9. 

Segni  veduti  nella  Eia  raortcJib.S.pa. 
454-Pcr-3P* 

Brigida  Principcflà  di  Suetia,fua  Santi. 
u,c  doae  f cpol ra.  1 1 b.  jr.pa  g.  5 j4.pcr. 

8Óm 

Bonaucntura  Santo  con  dortifiìme,  o 
fanti flìme  ragioni,  approua,  e difen- 
dc  la  mendicità , ed  clcmolina»  Jib.r. 
pagJ7.pcf.xoS. 

Licito  Generale  nel  nono  Capitolo* 
lib.i.pag.76  per. 143. 

Sua  origine.  hb.2.pag.85r,pcr.r. 

Al  fccc  Jo  , come  ti  chiamaire.Jib.i. 
pag.89.per.1v 

Bckìjc  chiamare  Bonaucntara.  Jib.x* 
pjgpo.pcr.i. 

Komi  datilida  Padri  Teologi . iib.i» 
pag.po.per.a. 

Li.tiò  nell  Ordincd  ani  xx.lib.z.pag* 
9o.pcr.£. 

< hi  liilTe  il  fuo  MacBro.lib.J.pag.91. 
pcr.4c 

Parole  dette  di lui,d\AleiJandro  d’ A— 
les.lib.2.pag.9i.pcr.4. 

L?a  amico  cardijliflimo,  e condisce- 
polo di  S.Tomalo  d’Acpiino..  lib.  x. 
.èag.^a.per^* 

Da  qij|  altro  libro  canaria  la  l’uà  doc- 
trina. lib.Apag.92.  pcr.5. 
fconuinicaco  da  gli  Angioli,  c fua_» 
burnii  tà.lib.2.pag.pi.jKT^. 

Sua  camà.lib.x.pag.9  j.pei  .8* 

Quali  cole  ftcellè  nel  Ino  primo  Ca- 
pitolo Generale.  lib.2.pog.9j.  per* 
io, 

Rcntiiitiò  TArciucfcotiado  Eboracé- 
Ic, datogli  da  Clcmcute  Quaxto  Pa- 
pa.lib.2.pag.94pcr.i  1. 

5c  traslatJijc  ileorpo  di  S.  Antonioirx 
Padoua,Iib.i.pag.95,.pcr.  ij.  . 

Parole  dalui  dette  lopralaliogua  di 

Sant’ 
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Sant’ Antonio.lib.2.pag-95 . per.  ì j. 
Quali  opere  furono  da  lui  compolle  » 
lib.2-pag.95.pcr.i4.  . 

E’ vedutola  SanTomafod’ Ajtp'ino 
rapito  in  aria  dalla  contcmplatiunc  • 
lib.i.pag.95.pcr.is. 

Cofa  che  gli  occorfc  inficmc  con  San 
Tomafod’  Aquino  in  vn  mcdtfimo 
tcm|>o,  eflendo  Macftri  in  Teologi.-* 
lib.a.pag.96.  per.i  tf. 

Opere  Tue  quanto  fune*  lodate  , Iib.2, 
pag.97.pcr.  17. 

Son’  i Nomi  fuoi  Seraficcr,  e Capiente» 
lib.2-pag.97,  per.17. 

Coinpolc  il  IJreuiloquior,  e l’itincrj- 
rio,  c che  logctto>contcngono.  lib.i» 
pag.98.pcr.r7. 

Nomimrpcr  Papa  Gregorio  Decimo, 
ed  è confermato  da’  Cardinali,  lib.  2. 
pag.98.per.1S. 

ècrea^da  quello  Papa  Vefeoood'- 
Albano,  Cardinale',  e Prendente  nel 
Concilio  Lugdunen(èJib.2.pag.99’. 
per. iS» 

Decreti  fuoi publfcatì , e confermati 
nel  Concilio, e poftr  nel  colpo  cano- 
nico nel  feflo.Iib.2.pag.99#  per.iS. 
Sua  mortc,efcpoltura.  hb.a.pag.99» 
pcr.i8v 

Qualità  perfertiffime  fu  e.  lib.  2.  pag. 
ioo.pcr.19. 

Reliquie  del  corpo  fuojdòuc  fi  troui- 
no. bbi z.  pag.  100.  per.  19. 

Rifu  (cica-  vna  creatura  , ch'era  nata_» 
morta,  lib.a.pag.  roo.per.jo;. 
E'iibcrara  per  inrercdìionc  del  Santo 
da’  dolori  del  parto  , Ghouannadi 
Leone. lib.  r pag.ioo.  penar. 

Fù  canonizato  per  Santo  da  Papa_* 
Siilo  Quarto, per  vna  fua  Boira.hb.2, 
pag.  105.pcr.2y. 

Diuife  l'Órdine  in  Prouincic  » Jib*.  x. 
pag-107.per.2tf.- 

T:  domane  aia  la  liia  canonizationc  al 
Papa  da  diuerfi  Principi,  lib.j.pag.- 

xo8,  pcr.27.. 


O L A 

Che  conftirutioni  ordinafTe  ncl^fuo- 
decimo  Capitolo  Generale . lib.  2» 
pag.ui.pcr.aS. 

Diede,  mentre  vide-,  ricordi  vtiliffimi 
a’fuoi  frati. lib. 2. pag.  1y8.pcr.tf 2, 

C 

CAgione,  perla  quale  è conuenuta 
fare  la  terza  parte  di  quella  hillo- 
na  . Iib.9.pag.j  jtf.pcr.Sy. 

Canonico  in  Alcmagna  dinoto-  diSan- 
c’EufcsiMar , com'entrafie  nella  Reli- 
gionc.libki.pag.17.per.41. 

Capitolo  Generale  Iccondo  , douc  fi 
trouòS.  AntoniodiPadoua.Iib.  1. 
pag.i.pcr.5. 

Capitolo  Generale  14. lib.  1.  pag.  120. 
pcr.55. 

Capitolo  Generale  Vigefimo , à che.» 
tempo  celebrato.  lib.4.  pag.125.  per» 
tftf. 

Capitolo  Gener.  quirfquagcfimo  quin- 
to*oucr  celebrato. lib.9.pag.524.pcr. 
tf  1» 

Cardinale,  ch'era  Vcfcouo  Preneftino». 
riccué  l’habito  deTrati  Miuori.lib.4» 
pag.t 88.  per.r» 

Cardinale,  ch’era  Oftienfe  delVOrdine 
da 'Frati  Predicatori, fu  eletto  Ponte- 
fice in  Arezzo,  lib.4.  pog.t88.per.  2. 
Cardinal  Protettore  dell  Ordine  do’ 
frati  Minori,  che  potefià  habbùu*  » 
lib.  4,  pag.  220.pcr.59. 

Cardinal  Cgidio , vifitò  il  corpo  di  Sari: 
Ftancefco,e  lo  vidc.lib.9.  pag.  508» 
per.  30-, 

Mori  à Viterbo,  e daue  foire  fepolto  » 
lib.9.pag»5oS.pcr.3o. 

Cardinale  di  LcmolincSiProtetforc  del 
l’Ordine, e fua  morte, e chi  fu  (Te  elct-- 
to  in  luogo  fuo  .lib.9  pag..  5.28» per» 
7». 

Cardinali  Francefi  elefiero  per  Papa», 
fra  di  loro  il-Cardinal  Gcbcncfc,che 
lichtamò  Riunente  Settimo  . lib.  9» 

pagD’S» 
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pag-JjSpCT.p?. 

furono  p rciò  cagione  d’vna  notabi- 
liffima  -(cirma  nella  Chiefa  , e per 
quanti  anni  durò  . lib.  9.  pag,  jjS. 
per.  9 j. 

Carilfimo.Fiateda  Chioza.  lib.S-lp.ig, 
<184.  per.  96. 

Carità  del  pro/fimo  , e conrinuatione_j 
deH’Orarionc  1 come  denono  efler 
efcrcitatc.  lib. 2.  pag.174.pcr.10j. 

Cariti  » che  penderò  generi . Iib.4  pag. 
j?p.  per.Sj. 

Fcruentc , sforza  la  fiacchezza  fiuma- 
na. lib.  4.pag.2j6.pcr.i  10. 

Douc  fi  trou.i»non  hi  cola, che  fia  fua. 
Iib.4  pag.15d.per.  110. 

Carlo  fccondogenito  del  fratello  di  S. 
Luigi  Uè  di  Francia  , e prefo  da  gli 
Aragoncfi.!ib.6.pag  jad.per.i. 

Carlo  Rè  di  Sicilia,  e di  Napoli, ferine 
al  Papa,  ed  intorno  à qual  negotio. 
Ii!%7.pag.39j.ner.i4. 

Carlo  Secondo  Rè  di  Sicilia,  doppo 
liaucr  prò  follato  nclTcrz’  Ordino 
morì.  lib.  7-pag  SSS.per.jo. 

Cafo  di  gran  inarauiglia.lib  4.pag.a  36. 
per.  82. 

Cafo  atrociffimo  d’impaticnza . lib.  4» 
pag.  42.pcr.88. 

Calo  di  grane  gailigo  in  quella  vita_» . 

Iib.5.pag.2d7.pcr.j. 

Cafo  ipauentofo  nel  fcruore  , ed  amo- 
re ; e della  callirà  d’alcune  Monache 
di  S.  Chiara,  lib.  i.pag.i4.pcr. 5 ». 

Grande,  occorlò  intorno  a’vcfiimuiti 
fuperflui.  lib.  5-pag.j16.pcr.79. 

potabile,  lib  p.p.ig.j  1 5.per.44. 

Molto  notabile  fuctcllò  ad  vn  fcola- 
ro  : e per  lo  quale  entrò  nella  Rcli- 
gionc.lib.p.p3g.j  r^.pcr.4p. 

Cafo  degno  di  memoria  della  morte  di 
trenta  Frati  Minori . lib.  4-pag.  114. 
per.  65. 

Calligo  dato  ad  vn’inofTeruantc  del  vo- 
to*lib.4.pag.23j.pcr.78. 

Al  detto  appare  S.  Franccfco . lib.  4. 
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pag.235.pcr.78. 

Calligo  di  mali  Curati  dcll’anime.  lib.' 
5.  pjg.3i6.p<y.7S. 

Caterina  Regina  di  Cafiiglia,  che  rif- 
podahebbe  intorno  ad  vna  fua  infer. 
mira  da  F.  Rodrigo  . lib.  9.pag.j  39. 
per.  96. 

Caufe  perche  Iddio  volle  infiituirc  le 
due  Religioni  di  S.  Domenico, e San 
Francefcqin  vn  medefimo  tempo  , 
lib.i.  pag.53.pcr.106. 

Cefario  Frate  da  Spira,  quàdo  fiorì.Iib. 
1.  pag.4.pcr.n. 

S’oppone  a F.Elia.lib.r.pag.6.pcr.i  y. 
La  fua  morte  è riuelata  al  Papa  dall’- 
Angelo. iib.i.pag.7.pcr  17. 

Cham  Imperadore  de’Turchi,  come_> 
s’clegge;e  cerimonic.che  s’vlano  nel- 
la fua  crcatione.lib.r.pag.40.pcr.84. 
Sua  qualità,  lib.  1 . jjag.41.per.  85. 

Suoi  collumijcd  ordini.  Iib.i.pag.41. 
per.  S6. 

Cui e Gogt  e Magne , che  Tigni fichino 
apprcllo  i Tartari,  lib.i.  pag.41.pcr. 
87- 

E Tuoi potentilfimi  efcrciti.lib.i.  pag£ 
42.  per.  87. 

Si  la  C hriftianocon  molti  altri  Prcn- 
cipi  d'Oricnte.  Iib.r.pag.42.  pcr.89. 
Chiara  Santa,  e lua  mortt.lib.!.  pag.  5 2. 
per.  104. 

Chiara  de  gliVhaldini  Monaca, Badef- 
la  del  Monaficro  di  Monticelli , dì 
i'aiìtillìma  vita.  lib.  1 .pag.7  »•  pcr.i  3 5. 
Suo  corpo  e molro  venerato, e perche. 

lib.  t .pag.  73  .per.  136. 

Chiara  Beata  di  Montefalco,  in  ch’età 
cominciò  à fcruirDio.  lib.  5.  pag. 
317.per.S3» 

Tentatiom  da  kihauure . lib.  J.  pag. 
3 -8.  per.  83. 

Che  rilpolla  diede  al  Demonio, efièn- 
do  finciulla.lib.5.pag.3 18.per.83» 
Di  ch’età  entrò  nel  Monaltero.lib.5. 
pag.  3»  8.  pcr.S?. 

Il  fuo  cibo,  qual  fofse . lib.J.pag-3  tS« 

per.  Sj. 


» 
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ifione  diuotiflìma  dalci  hauutada  lib.i.pag.sS.per.tog. 

jiesù  fanciullo,  lib.j.pag.  318.  per.  Cherico  entrò  nell’Ordine  dc'FrariMi.' 
ìj.  noti, per  comandamento  della  Beata 

fprezza  fua di  vita  . lib.  5.pag.  319.  Vcrginc.lib.5.pag.3i7.pcr.Si. 

>er.  84.  Chicfa  feconda, lubricata  in  honor  di  S. 

orniti  fua  nellfafpetro  » c negli  oc-  Francefco.lib.i.pag.a.  pcr.a. 
:hiJib.5.pag.3 1 p.per.84.  Chriftiano  non  li  deuc  doler  dcH’aftlit- 

ù comunicata  per  mano  di  Chrifto.  tioni.lib.4.pag.2J4.pcr.77. 
ib.5.pag.jtp.per.S6.  Chrilto  apparifee  ad  vn  Predicatore  in 

liapparue  Clirillo Crocifido  colla  Inghilterra, riprcndcndolo.lib.i.pag. 

5.  Vergine.lib.j.pag.jip.pcr.Sd.  63.  per.i  14. 

auea  lo  (pirico  di  profètia.lib.5.pag,  L’fpccchio  di  perfettione.  Iib.j7.  pag. 

{io.  per.  87.  404.  pcr.40. 

.hiuraualcfacre  fcritturc.lib.s.pag.  Compagnidi  S.Francefco.delibcrando 
1 29.  per.  87.  d’andardal  Papa,  fono  preuenuti  da’ 

ppai  uegliChrifto piagato.lib.j.pag.  feguaci  di  F.  Elia,  lib.i.pag.  J4.per. 
[io.pc-r.87.  7°- 

fionc  marauigliofa  nel  petto  fuodib.  Concilio  di  Vienna  in  Francia, che  tcr- 
;.  pag.  310.  pcr.87.  minatione  facellè  intorno  al  negozio 

cl  luo  cuore  furono  rrouate  tre  pie-  dellaRiforma  dc’Frati  Minori. hb.7, 
re;  c che  lignifichino,  lib.  5.  pag.  pag  396.per.17. 

[io.  per.87.  Confidarli  di  le  lidio, quanto  poco  va- 

ilioni  , c tcntationi  del  Demònio  da  glia,  lib.i.pag  44.  per. 92. 
ci  hauiite.lib.5.pag.3ii.per.S8.  Conofcimcntodi  Diocon  quali  cofiu 
iracoli  fatti  da  Noltro  Signorepcr  s’ottenga.lib.f.pag.48.pcr.ioo. 
fuoi  meriti,  lib.j.pag.jn  per.S8.  Conrado  Frate, quando  fiori,  lib.i.pag. 
he  parole  dicelfe  alle  lue  Monache  • 4.  pcr.9. 

ib.  5.  pag.  3u.per.88.  Conrado  di  Sadònia  Frate,  operariofe- 

inclationi  del  perdono de’fuoi  pcc-  delc diChrillo.lib.5.pag.2$2.per.26. 

rati,  allrfdetta  Santa,  lib.  5.  pag.  321.  Conrado  ,|e  Bolilo  Frati  martirizzati  . 

>cr.  88.  lib  5.pag.282.per.i5. 

ìa  morte, e quanti  anni  hauea,c  qua-  Conlìderatione , che  li  deue  haucrc  di 

do  morì.lib.5.pag.322.pcr.88.  fe  medcfimo.lib.4.pag.257.pcr.i  12. 

[cl  fuo  cuore  fi  vede  imprelìà  la  paf-  Coflanrino  Imperadore  conucrtcndo-  * 
[ione  di  Chrillo.  lib.  5.  pag.  322.  fi,  di  quanto  profitto  fù  alla  Chiefa  . 
acr.S9.  lib.  2.pag.i64.pcr.4<5. 

liracolo  del  fuo  fangue  . lib.  5.  pag.  Conrcfa  nella  Religione, quanto  tempo 
322.  per.  89.  durò.lib.7.nag.  39 4.  per.  24. 

icque.doppo  la  fua  morte  , diuifione  Conuento  d’Àraceli  in  Roma  dato 
nel  fuo  Monallero . lib.  5.  pag.  3 12.  Frati  Minori , e perche . lib.  1.  pag.  x 
per.  S9-  52.pcr.104. 

iratione  latina  in  fua  memoria.lib.5.  Conucrfationc  delle  donne, eflèndo  pe- 
pa". 313.  per.96.  ricolofa , deu’edcr  fuggita  dall’huo- 

liareni,  c lor Congrcgatione com-  mo fp»rituale.lib.a.pag.i72.per.ro5. 

hebbeoriginc.lib.5-pag.193.pcr.54.  Conuerlton  vera  d’vu  peccatore  ri- 

icrclia  viue  d’clemofinc  lalciatcli  . trhae  gli  occhi  da'diietti  altrui. lib  5. 

pag.302. 
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p-ig.joi.  per.  5S. 

Corrado  d’Offida,luiomo  perfèrroJib. 
ó.pag-jja.  per.  44. 

Augello,  che  Ji  cannila  auanticon_» 
grà  familiariti.Iib.6.pag.j52.ptr.44 

Gli  parlò  qucffaugcllo.Jib.tf.p3g.35  2 
per.  45. 

Apparucgli  la  Gloriofa  Vergine,  lib. 
6. pag.  552. per.  45. 

Guidò  vn  lupo  al  Conuento.  Jib.  tf. 
pag.  353-  pcr.45. 

Ammonendo  vn  giouane , gli  fcce_j 
murar  vira.  lib.tf.pag.353.pcr.47. 

ViiTrate  morto  gli  apparile . iib.  tf. 
pag.353f<T-47.  * 

Efficacia  della  kiaorationc.Iib.tf.pag. 
3 5 3-  per.  47. 

Apparitegli  vn’Angdo.Iib.tf.pag.353. 
per.  47. 

Stato  Tuo  di  pcrflttione  . Irla,  tf.  pag. 
3S4-PfMS. 

Gli  apparue  F.  Egidio, che  fu  compa- 
gno acl  P.  San  Francefilo.  Iib.tf.pag. 
354.pcr.49. 

Com’haucHe  la  gratia  deH'ehafi.lib.4. 
pag-  354  pcr.49.  . 

Lettera  fua  per  inflruttion  di  fcruir  ì 
Dio.  lib.  tf.  pag. 3 54. per. 50. 

Sua  morre.Iib.tf.  pag.355.pcr.52. 

Apparì  ad  vn’altro  Frate,riuclandogIi 
efier  in  gloria. lib.tf.  pag.355.per.52. 

Il  Tuo  corpo  è in  Perugia-» . lib.  tf. 
pag-  355-pcr.5i* 

Coite  Romana,  quanti  anni  fece  la-* 
residenza  in  Francia,  lib.  p.pag-537. 
pcr.92. 

Coflanza  Monaca , come(cfTendo  pro- 
mefla  dal  Padre  per  fpofa  ) cntraflc 
in  vn  Monaficro.  lib.  1.  pag.73.per. 
*37» 

Sua orationeal  Signore,  non  volen- 
do acconfcntirc  alle  nozze  ; e come 
cfaudita.  Iib.i.  pag.73  per.  147. 

Cofe  da  olTeruarli , aitanti  lì  leggano  i 
libri  f pirituali , per  cauarne  profitto 
fpirituale.  lib.4.pag.  25  o.per.  1 00. 
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Cofe  di  quello  Mondo  vifibile  f quali 
li  mo.  lib.  4.  pag.  2 tf r.pcr.f 22. 

Cofe  grandi  non  fi  deuono  giudicare  , 
lenza  molto  penficfoJib.tf.pag.3tf3. 
per.  tftf. 

Cofe, che  s’hanno  I confidcrarc  nella-» 
morte  di  Chrifto,quantc  ficno.lib.7. 
p3g.390.pcr.11. 

Creatore  piu  facilmente  lì  troua  da-» 
quelli,  che  fi  fpoglianojdallc  crcaru- 
rc.lib.  1 .pag.  79. per.  14 tf. 

Croce  dd  Signore  vi  n’c  vna  parte  nel- 
la Chicfa  di  S.  Francefco  . lib.i.  pag. 
5 i.pcr.103. 

Sua  forza  contra  de’  Demoni; . lib.  4. 
p3g.216.pcr.55. 

Cuore  come  fi  delie  conferirne  . hb.z. 
pag.  173.  per.  105. 

D 

DAuittc  Frate,  huofno lctteratifli- 
mo,  e libri  compofli  da  lui.  lib. r- 
pag.  19  pcr.tfo. 

Demon;  fecero  il  loro  Capitolo  Gene- 
rale contra  i Frati  Minori . lib.i.pag. 

45.pcr.94. 

Preparano  cibo.cd  albergo  à ducFra- 
ti , I ciò  affretti  per  l'vbbidicnza-» 
predata  a’ loro  Prelati . lib.  a.  pag. 
132.per.5t. 

Apparirono  molti  in  vna  cala , c trat- 
tarono male  vn  Frate  Laico , onde-» 
morì.lib  4,pag.244.pcr.90. 

Demoni  in  forma  di  Comi . lib.4.  pag. 
244.  per.  91. 

Che  grandi  parole  diceuano  ,efIcndo 
nafcolìi  ne  gl’idoli . lib.  S.  pag.  449. 
pcr.3t. 

Confeflano  la  bontà  d'vn  Frate, nomi- 
nato F.Pictro.lib.9.pag.5o5.per.iS» 
Demonio  apparfo  in  forma  diCrocifif- 
fo  ad  vn  Frate  per  ingannarlo.  !ib.r. 
pag.  27  pcr.58. 

Confefia  non  poter  cfler  fcacciaro  da 
vn  corpo,  che  opprimcua , fc  non  da 

vn 
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rn Frate  Minore  . lib.  i.  pag.  45. 
rcr.  93. 

ifibik,  fcacciato  da  dw  Frati  Mino- 
i.lib.i.pag.46,pcr.94. 

1 far  vna  Chiefa.  lib^.pag.nj.  per. 

J* 

ouede  di  materia  per  finir  la  Chie- 

à.lib.4.pag.zi  j.per.5j. 

he  regola  tliaà  quelli,  che  lofcruo- 

io.lib.4.  pag.nd.per.54. 

pporta  in  vn  luogo  la  tempefia  . lib. 

..pag.143.jKr.8p. 

he  parole  diccflc  contraFrat'Odo- 
ic.Ub.5.pag.t68.pcr.6. 

1 graui  tormenti  ad  vn  corpo,  per 
lon  vlcirda  efio.lib.5.pa.i94.pc.5i. 
orta  F.Sjrefàno  Onearo  fuori  d’ vna 
indirà  de)  Corni. liB.8.jr.47ope.7i. 
fcrittionc  di  molte  terre . lib-S.pag. 
S5.per.i00. 

llruttionc  dello  flato  perfetto  della 
lcligionc,com’hcbbe  principio.  lib. 
.pag.15S.pcr.85. 

hiarationc  della  parabola  de’cinquc 

:ntimcnti.Iib-6.pag.3dp.pcr.75- 

Jiiaratione  di  Sifìo  Quarto  conrra- 

ia  alla  fudctra,diflingucr.do  tra’Ira- 

i Conuentuali.e  dell’Ofllrtiaii7a_> . 

b ,0.pag.574-pcr.7. 

etti  commelfi  negli Vffici diuini , 

omc  fi  paghino  deppo  quella  vita. 

ib.4.  pag.  23  ì-per.  73. 

tutte  le  cote  , a che  attribuirli  deb- 

iono.lib.4.pag.  231.pt  1.75. 

’nirà  de'  Protettori  dell'  Órdinc.lib. 
.pag.188.pcr.tf. 

igenza  del  buon  Prelato . lib. 4. pag. 
42.pcr.Sd. 

Ite  deuono  vfàr  quelli, che  aiutano  à 
eri  morire.  Iib.d.pag.3d3.pcr.dd. 
lilionc  nuoua  delle  P rouincic.lib.  1 . 
1ag.i2.pcr.17. 

lotionc  verio  Maria  Vergine, fopra 
>gni  cofa  fi  dette  haucre . lib.z.pag. 
73.ptr.105. 

leelina  Beata, forclla  di  Frat’Vgo  di 


OLA 

Frigna.lib.  J.pag.  1 d d.per.  4. 
Domenico  Paltor  di  pecore ,é  tenuto 
per  Santo  ; e ciò  per  ripetanone  del 
Demonio.lib.4.pag.n4.ptT.53. 
Domenico  Frate  , huomo  (ànto  ; e mi- 
racoli da  lui  fatti.  lib.S.pag.452.per. 
35- 

Donna,diatica  commercio  col  Demo- 
niodibcrata  da  Frat’ Odone,  lib. 5. 
pag.idS.pcr.d. 

Donne  dell’ Ordine  di  San  Franccfco 
fioritc.c  lor  nomi.Iib.p.pàg.5i3  per. 


Doni  fpirituali  riccmiti  da  Dio.dciio- 
no  efier  tenuti  fcgrcti.  Iib.2.pag.i74, 
per.105. 

Dono , e gratia  conefla  da  Dio  ad  vn’ 
huomo  per  i meriti  di  San  Luigi.lib. 
d.pag.340.  pcr.ts.  , . . 

Drodo  1 rate, celebrò  la  Merla  coll’aiu- 
to d’vn  Angelo.  lib.  1.  pag.  38. per. 
So. 


n 

J3rjidio  Frate  Reato,  fiu  vita,  morte, e 
fepoltura.lib.à.pag.i  18  pcr.3 1. 

Egidio  da  Reggio  1 rate, e ibatic  odore. 

lhb.8.pag.47o.|>jL-r.d9. 

EIcmolìna  quanto  gioui  nell’altra  vita. 
lib.5.pag.3id.per.7S. 

Eletto  Frate,  Religioso  di  gr5n  fantini. 
lib.i.pag.37.|ier.75« 

Eletto  I rate,(cpolto  in  Narbona.  lib. 5. 
pag.  id7.per.4. 

ElifaBt tra, Santa  del  Terz’  Ordine  quà- 
dofiorì.lib.i. pag. 44^.9. 

Elifabetta  Santa  Regina  di  Portogallo, 
e fua  nobile  profapia.  lib.8.  pag.458. 
per.47.  _ .... 

Cominciò  3 dir  1* officio  diuino  d’ot- 
t’ anni»  in  ciò  perfeucrando  fin'alhu» 
mortc.lib.8-pag.458.per.4S. 

Segni  di  molta  virtù  in  lei.  lib.  8.  pag. 
459.pcr.4S. 

Si  maritò  con  Don  Dionigi  Ré  di 
d ' Por: 
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Portogallo.Iib.8.nag  45  p.pcr.4p. 
Diede  efempio  alle  gran  Signore  di 
dilpcnfar  il  rempo  virtuofamentc_j  ♦ 
lib-8.pag.459.per.49. 

Apparucgli  Collanza  Tua  figlinola > , 

Regina  di  Carbigliaj  e quello  gli  ri- 
uclaire.Iib.S.pag.4j9.pcr.5o. 
Tranagli  da  lei  Rapportati  con  efem- 
plarc  paticnza.lib.8.pag.46o.per.5 1. 
Pacificò  i RcgidiCailigliaJib.8.|>ag. 
460.per.5a. 

Dinotionc",  cd  efcrcitij  Tuoi  fpi  rituali. 

lib.8.pag.46i.per.5  3. 

Orationi  lue,  cdigumi.Iib-S.pag.46f. 
pcr.sj. 

tra  diuotiffima  alla  Religione  di  San 
Franccfco.lib.S.pap.46i.per.s  3. 
Frequentatala  confezione , ccomu- 
nionc.lib.S.pag.s62.i>cr.5j. 
Occori'cgli  vn  calò  grauc,c  notabile  . 

Jib.S-pag.462.pcr.53. 

Limoline  » che  face  uà.  lib.8.pag.46j. 
per.54. 

Hauetia  particofar  enra  dc’vcrgogno- 

fi.lib.8.pag.463.per.55, 

PenfierojC '^auca  delle  ponere  donzel- 
le. lib.S.patr.  463.pcr.55;. 

°P  ere  picròfe  , che  faceua  ne’ giorni 
della  Settimana  Santa.  Iib.8-pag.463. 
pcr.56. 

tra  inclinata  alle  fàbrichc  publichc*  c 
dnrore.tib^.pag.464-per.57. 

Nel  Monallero , che  fece  lei  fàbricarc 
v’cntroron»  le  Monache  di  Saura-» 
Chiara  di  Zamorra.  lib.S.  pag.  464. 
per.  58. 

Gli  mori  il  marito  , ed  in  che  rempo. 

Iib^.pag.4tf4.pcr.  58. 

Si  vcllt  J’habito  di  S.  Chiara  doppo  la 
morte  del  marito  Jib.S-pag.464.pcr. 
5 S» 

A ndò  peregrinando  à S.  Giacomo  di 
Galitia,e  porrò  doni  ì quella  Chicfa'. 
lib.S.pa g.464. per.  58. 

Fece  di  nuouo  far  l’efccpiic  di  fuo  ma- 
rrto.lib-S.  pag.464.pcr.  58. 
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Per  qual’  impedimenti  non  fi  facefic^ 
Monaca.  lib.8.pag.46s.  pcr.59. 

Fece  vn  Spedale,  iib.  8.  pag.465.  per. 

60. 

Se  gli  conuertirono  in  grembo  alcuni 
denari  in  Kofe.  lib.8.  pag.466.per. 

61. 

Miracoli occorfi  nella  vita , e nella.» 
morte  fua.  lib-8.pag.466.  per.  62.0 
pcr.63. 

Apparucgli  la  Vergine  ancora  alla.» 

lua  mortc.lib.8  pag.467.per.63. 

Sua  morte,  cd  in  che  anno . lib.S.pag. 
467.  pcr.63. 

Odore,chc  vicina  dal  fu»corpo.lib.8. 
pag.467.ptr.64. 

La  celebrationc  della  fua  fefìa  , fu  or- 
dinata con  Bolla  da  Papa  Leone  De- 
cimo^ Paolo  QuarcoJ1b-S.pag.46S» 
per.66. 

Irmano  diGcj-gaflem  Frate, grad’imi- 
tatorc  della  virtù  del  P.S.fiancefco. 
Iib.6.pag.i7i.pcr.i3. 

M ira  coir  moi.  I ib.  j .pag.  vj  1 -per.  1 3. 
Conucrtì  due  aflalflni  , c gli  li  racco- 
mandarono. lib.s.pag.iyi.pcr.zj. 
Efunpio  bclliflirao  à prouare  il  San- 
tiffimo  Sagramcnto  dell’  Altare,  lib. 
2.pag.ii9.per.48. 

tfempio  d’humiltàpcr  i Prelati,  Kb.  4. 
pag. > SS.  per.r. 

Che  dourebbe  ellèr  ofieruaco  da  Prc- 
cipi.c  SignoriJib.64Mg.345.per.31* 
D’amici  tcrop01ali.l1b9.pag.53  5. per* 

87. 

Della  gratitudine  de  gli  amici  tempo- 
rali.lib.5.pag5354>cr^7. 
Efpolìtione  della  Regola  compilata.» 

da  quattro  Padri,  lib.i.pag.  13.  per* 
. SO- 

F 

FEde, Spera nza.e  Carità  hanno  fòrza 
di  portar  lhuomo  al  Cielo,  lib.6. 
pag-554-pcM* 

Filip- 


■"V 
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ilippo  Frate , Religiofò  di  molta  fan- 
cita  , vide  l’anima  d’vn  Datiaro  por- 
tata da' Demoni  aJl'Infcrno.  lib.  i. 
pag.  jp.per.8t. 

lappo  Frate  Conuerfo  , e miracolo 
occorfe  nella  fua  fcpoltura . lib.  i. 
ug.da.pcr.  1 12. 

ippo  Frate  della  Pronincia  di  Carti- 
glia, compagno  di  S.  Antonio  da_» 
Padoua.  lil%5.pag.285.pcr.ji. 
legni  della  fua  gran  fantità.lib.j.pag. 
2Sj.per.  31. 

lippo  d’Aquerio  Frate,  e Tua  fan  ti  ti . 
Jib.p.pag  28.pcr.7  3 . 

:ù  Confefioredc’Santi  Eleazaro , 
Delfina  del  Tcrz’Ordinc.  lib.p.pag. 
52p.pcr.7j. 

Miracoli  Tuoi . Iib.p.pag.528.pcr.  74. 
Fù  prouato  dal  Signore  colla  paticn- 
za.  lib.p.  pag.430.pcr.  75. 
jtttnorte  , e di  eh’ età  folle,  lib.  p. 
Mg.jj0.pcr.7y. 

ìe  beato  di  coloro  « che  fono  morti 
dall’eccclìò  dcll'amor  diurno . lib.6. 
pag.364.pcr.68. 

rma  d’orare  per  vn’altro , che  fi  rac- 
romanda  all’oratione  del  profiìmo  . 
ib.j.  pag.i7j.  pcr.ij. 
nccfchina  Monaca  li  cara  d’Augu- 
»io.  lib  i.pag.74,pcr.  1 J8. 
ncefcoSantoInfiitutore , e Padre.» 
Iella  Religione, che  rifpolta  dicde_> 
d alcuni,  perhauer  di  nuouo  fitto 
ficario  F.  Elia.lib.i.  pag.7.per.i7. 
ifana  vn  figliuolo  d'vna  Signora-» 
ella  Squinantia  colla  fua  vifita.  lib. 
.pag.20.pcr.47. 

rche  inflituifce  l’Ordine  de’penité- 
i;c  quali  furono  i primi  luoghi,  do- 
e principiò  ivertir  l’habitoad  ai- 
uni.  lib.  t.pag.67.per.  122. 
inuntia  la  fua  morte  al  Conte  Ai- 
erto d i Montaguto . lib.  1.  pag . 70. 
cr.128. 

ibito  fuo  e in  Fiorenza  , ed  in  qual 
togo.  lib.i.pag.7o.pcr.i2p. 
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Coreana  la  potici  ti  , e ciò  è detto  in_» 
parabola.lib.  i-pag.7p.pc  r.  1 46. 
Quello  ragionalle  con  alcuni  vecchi 
da  lui  veduti  intorno  lapoucrtà.  lib. 
«•p3g.79pcr.147. 

Sue  parole.ede’compagni  allapouer- 
ti . lib.  1 .pag.80.pcr.  149. 

Che  conuito, inficine  con  i fuoi  com- 
pagni apparecchiafle  la  Pouei  ti],  lib. 
«.pag.87.pcr.157. 

In  qual  tempo  mori . lib.  2.  pag.  90. 
per.  1. 

Predille  molte  cofc  di  S.  Bonauentu- 
ra . lib.  2.pap.90.  pcr.i. 

Non  volle  mai  hauer  pcnficro  di  Mo- 
nallcro  di  Monache,  lib.  2.pag.  1 20. 
per.  37. 

Rare  volte  vifitatta  Monafteri.di  Mo- 
nache. Iib.2.pag  1x1.pcr.37. 
Moftròad  alcune  Monache  il  modo 
• d’ orare, c di  (prezzar  il  Mondo.iib.2. 
pag.  ni.  per.  37. 

Quali  Frati  volcua  fodero  deputati  all* 
officio  delle  Monachc.lib.2.pag.i2i. 
per.  33. 

Che  penitenze  diede  ad  vn  Fratc,pcr- 
ch’era  flato  ad  vn  Monaltero  di  Mo- 
nache. Iib.z.pag.i 21.  pcr.jp. 

A che  fine  inrtitui  viu  nuouaRcligio- 
nc , quale  fù  la  fua . lib.  2.  pag.  1 3 9. 
per.  63. 

Qual  folle  la  fua  intendono  in  cafo  di 
tener  dehari.lib.2.pag.i66.  per.ioo. 
Furono  rcrtituiti  per  fua  intcrecffione 
gli  occhi  ad  vno , che  gli  erano  Ilari 
cattati  in  Affili,  lib.4.  pag.i88.per.j. 
Toccando  colle fue  mani  vn  Merci - 
te,  ch’era  flato  Atonalmente  ferito. 
Cubito  fò  fano . lib.  4.pag.t8p.pcr.7. 
Fù  feouerto,  e trouato  vn  furto  dcll*- 
illcffo  Mercante,  effondo  intcrceflò  il 
Santo.lib.4.pag.ipo.pcr.8. 

Ricuperò  qucfto  ftello  vn’altra  volta  I» 
fanità  per  fuo  mczzo.lib.4.  pag.tpo. 
pcr.p. 

Vn  figliuolo  morto refufeitato  per  I- 
4 2 ora- 


. • . T A*  V 

orationi  fatte  al  Santo.Iib.j.pag.i92. 
per.  io. 

Effendo  inuocato,  (ìfu  fetta  Arnoldo 
Troiano  Spagnuolo.lib.  4.  pag.  19  2. 
per.  1 1. 

Si  rifanano  dne  infirmi  derelitti  da_j* 
Medici  1 cflèndo  intcrccfTo  in  loro 
aiuto  il  Santo  .Iib.4.pag.i92.per.ia. 
Donna  rilanata  per  i funi  merici.lib.4. 
pag.191.pcr.13. 

Putto  muto,  fordo, cicco,  eftorpiato, 
rifanato  dal  tutto  per  interccflìuncj 
del  Santo . Iib.4.  pag.193.pcr.  14. 
Apparifee  ad  vna  fanciulla  in  Anco- 
na,qual’cra  opprefo  da'coneinui  do- 
lori, e la  tifano . lib.  4.  pag.  193.  per 
Jf* 

Difendpinvna  battaglia  A mancrio  » 
epurerà  luo  diuoto.  lib.  4.  pag.  1 94. 
per.  1 6. 

Salua  il  detto  Amancrio  colla  moglie, 
ed  vna  figliuola  d'vnarouina.  lib.  4. 
pag.  19j.pcr.17. 

Raccomandò  l’Ordine  fuo  al  Proto- 
notario  Benedetto . lib.  4.  pag.  22K 
per.  69. 

In  qual  Cappella  fu  adomato  de’  le- 
gnali di  Cnrilto  . lib.  4.pjg.i25.per. 
67. 

In  che  giorno,  ed  bora  hebbe  le  Stim>- 
matc.  Iib.4.  pag.  s16.per.d7. 

Che  lignificato-  diede  intorno  af  trc_> 
Ordini  da  lui  inflittaci  . Iib.4.  pag» 
216  pcr.67. 

Miracolo  fegnalato , che  fece  in  virtù 
delle  Stimmatc.lib.  4.  pag. 227.  per. 
6 S. 

Miracolo  delle  SriTn mate  dipinte  in^> 
vna  imagine  fua..Jib.  4.  png.zip  per. 
49». 

Gratia  fìngolarc  fittali'  dalla  diuinzu^ 
liberalità,  lib^.pag.i  304)1^69. 
Rinouòle  pedate,  ed  orme  del  Salua» 
torc  perfettamente  - lib.  j.  par.  2.75-. 
per.  17. 

l u veduto  da  va  Frate  in  vilionc  à 
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contraffare  col  Demonio  innanzi  I 
C'hrifeo . lib.  5.pag.27S.per.  nr. 
Aiutò  la  fabrica  d’vna  Chiefa  lubrica- 
ta;! luo  honorc  . lib.  5. pag.  i89.pcr. 
38. 

E'  rifanato  vn  giouane  d’vna  grauc.» 
ferita  per  voto  fitto  al  Santo  . lib.  j. 
pag.  289.  per.  39. 

Refe  la  fanirà  ad  vn’infermo  . lib.  5, 
pag.280.  per.  40. 

Ri  (ano  vn  giouane  cafcatodavn  tetto 
d’vna  cafa.  lib.  f.pag.i89.pcr.42. 
Occorfc  vn  miracolo  in  Noti  imo  in_» 
vnadonna  diuota  del  Santo,  lib.  7. 
pJg- 374-|’cr.7. 

Rilufcito  vn  molto  in  Vico  Palazzi  . 

lib.7-pag.375.pcr.7. 

Miracoli  iliaci  lì  per  interceffionc  di 
quello  Santo,  lib.  7.  pag.  375.  pcr.7. 

, Cnc  parole  difsc  a’  l'uoi  Frati  nell’vl- 
timo  della  Tua  vita . lib.  S.  pag.  417. 
per.  2 6. 

In  che  mefe  folle  ordinato  , che  fi  ce- 
lebrane la  fella  dell’i  mpreffionc  del- 
le fagrate  Stimmate . lib.8.pag.  4$t* 
per.  90. 

Franco  frodi  S.  Omero  Frate;  e quello 
gli  occorfe  in  celebrar  la  Mcfià.lib. 
KpaE.63.pcr.M7. 

Frate  Minore  apparito  io  vn  Conuenn» 
dell’Ordine  della  Prouincia  della-» 
Marca.  lib.  Kpag.38.pcr.  77. 

Tentato  di  concupficcna;a,come  vin- 
celfc  la  ccntatione . lib.  rqug.44.pcr. 
9°» 

Libera  vn'ir.dcmoniato.lib.z.  pag.44. 
per.  91. 

Come  tufle  liberato  dalla  tentationCj 
della  carne,  libo,  [wg.45.jrcr.9a. 
Vfeito  dalla  Religione  perde  la  villa  > 
e per  qual  modo-la  ricuperane  „lib.i. 
pag.64.pcr.i18. 

Partendoli  dall’Ordine, edili  Monafle 
ro,li  fu  tolta  la  vita  d'vn  cane.  lib.  x. 
pag.64.pcr.!  19. 

E’  vilitato, e cibato  dalla  13.  Verg.  Ma- 
ria. 
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ia. lib.  i.pag.i$4.per.  y6. 

;ntato  ad  vfcir  dall’Ordine, come  vi 
irornafTc.  lib.4.  pjg.201.pcr.2S. 
pannato  dal  Demonio, come  follo 
ibcrato  col  mezzo  d’vn'altro  Frate. 

ib.  4-pag.  201. per.  28. 

uoco  diìperato  della  fallite  propria, 
n che  modo  forte  confidato  da  Dio. 
ib.4.  pag.  205 . per.  30. 
ibi  rato  dal  dubbio  della  Ftdc.lib.4. 
rag.  ioj.pcr.j  i* 

ìa  fupcrbia.dcprcfla  girile  parole  del 
lirocifirtb.  lib.4.pag.  207.ptr.45. 
li  entra  il  Demonio  addoiTo  per  Ja_> 
ua  iqobedrtnza.  lib.^.pag.aoS.ptr. 

tee  vna  dinota  inquifìtione  per  fa- 
ser  le  parole  dette  daDio  al  P.Sa;i_» 
Franccfco.ncl  riceuer  le  Stimniate_/r 
Irb.  4.pag.2jo.pcr.7o. 
icrcdulo,comc  iurte  dall'incredulità 
ibcrato.lib.4.pag.2j3.pcr.76. 
'alligato  per  rinoflcruanzadcl  voto  r 
lib.  4.pag.x3  j.per.7S«* 
cpido  nella  fu  a pio  fèffio  ne,  curato 
dal  P.  S*  Franccfco.  lib.  4.  pag;  23  J. 
per.78* 

)ichiaratione  d'vna  vilume  da  lui 
vcduta.lib.  4.pag.236.pcr.78- 
«alligate  , e per  qual  cagfonc . lib.  9. 
p3g.522tpcr.56. 

segligcntc  in  dir  l’officio, come  galli 
garo  da  Dio.  liB.p.pag.yaa  pcr.57. 
ari  dell'Ordine  di  S.  Franccuo  mar- 
tirizzati in.Ccpta  . lib,  1.  pag.  1.  pc- 
riod.|. 

riandati  per  le  Prouincic . lib.  x.  pag* 
35.pe1.70, 

riandati  tre  per  Avnbafciadori  d?_» 
Papa  Jnnocentio  Quarto  aH’Itnpe- 
radorcde’Tartari  .-lib.  x.pag.39’Pc' 
riod  Si. 

Quello  trattalTcro  co’l  Capitano  dell’- 
cfcrcito  ^Tartari  *■  lib.  2.  pag.  40.. 
per.  83. 

èrtiti  del  gran  Cam,  fc  ne  Sfornano 


OLA 

al  Papa.  lib.r.  pag.42.per,  88. 

Qual  folle  il  viucr  loro  nella  Prcueiv 
za.  lib.2.pag.*35.per.59. 

Perche,  non  hatitndo  cura  dell’anime 
predichino,  e conftlfino.  lib.  2.  pag. 
140.pcr.65. 

Perche  attendono  nella  Religione^ 
allo  Audio  delle  lettere . lib.  2.  pag. 
x41.per.66. 

Perche  la  loro  Religione  noli  poffic- 
da  cofa  alcuna  di  proprio . lib.  2. pag. 
r42.per.67. 

Perche  habbino  rioro  Conuenti  nelle 
Città,  e luoghi  popolati . fcb.  2.  pag.' 
14j.pcr.69.' 

Perche  habbino  Cafe,  e Chiefe  gran-, 
di , e fontuoie.lib.2  pag.144.pcr.  70 
Pcrch'efl'tndo  lor  fòrte  limoline , go- 
vernino quello  gli  auanza,  per  lo 
giorno  fegucntc  .lib.a.  pag.146.pcr* 
?*• 

Perche  chiedono  limoline  di  più  colè» 
ed  in  più  luoghi,  lib.  2.  pag.  147. 
pcr.73. 

Perche  non  accettinoogn’vno  indirti:, 
jentemente  nell»  Religione.  lib*2* 
pag.  146.peF.74. 

Perche  non  s’clcrcitano  ne’ manuali 
efercirij.lib.a.  pag.i150.pcr.75. 

Se  nella  loro  Religione  porta  jwflarO' 
qualliuoglia  d’altra  Rcligionc.lib.2r 
pag.151.per.76. 

Se  lor  fia  lecito  {cacciar  alcun  Prato» 
per  delitto, dalla  Religione,  cnon_» 
voler  riceuere  quello,  ch'é  vfcito,nia 
con  propofitod’omcndarioncrlrb.ar 
pa^.i5i.pcr.77. 

Pcrcne  riceuano  tanti'  nella  Religio- 
ne. lib.  2.  pag.154.per.7S. 

Orteruano  quattro  colè  in  quelli , che 
vogl iono  entrare  nell'Ordine,  lib.  ir 
pag.154.pcr.79* 

Perche  non  cauino  fuori  quelli,  che.» 
fono  nel  viut  relicentiofl.  lib.  2.  pag.. 
156.pcr.81. 

In  che  modo  iiccuano'rdemofina-» , 

lib.  Ir 
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lib.  *.  pag.  164. per.  98. 

Perche  tentino  moire cofèin parti- 
colare. lib.  2.  pag.  d5.pcr.9S. 

Perche  tenghino  denari,  e come  ciò 
non  fia  contra  la  Regola  . lib.i.  pag. 
165.pcr.99. 

Perche  dimandino,  e ricalano  denari 
da  quelli,  che  gli  acquiflano  illctita- 
mcnte.lib.z.pag.i67.per.  101. 

Quello , che  lor  è concedo  dalla  Sede 
A poftolica  intorno  al  mendicare-»  . 

, lib.  z.  pjg.167.pcr.101. 

Perche  lor  fia  portata  poca  diuotionc, 
ed  amore  da’Preti  beneficiati . Iib.z. 
pag.idS.pcr.  ioz. 

Richiedono^  Papa  Nicolò  Terzo  la 
dichiaratone  della  lor  Regola. Iib.4. 
pag.  zip-per. 

Sono  minacciati  d’alcuni  hcretici.  lib. 
5.pag.z8z.pcr.a6. 

Virtù, ed  ardir  loro  contra  gli  heritief. 

lib.5.pag.zS2.per.z6. 

Ammazzati  alcuni  de’ loro  da  quegli 
hcretici.  lib.  5.pac.z8j.pcr.z6. 
Zclofi della  profeffione «chiedono fa- 
uor  al  Papa  per  profeguire  l'intento 
loro.lib.5.  p3g.297.pcr.54. 

JDella  Comunità  fon  i Conuentuali  . 
lib.  7.  pag.  393.pcr.s4. 
Ritornarono  all’vbbidicza  dc'Prelari. 
Iib.7.pag.j97.pcr.i7.  _ . 

Che  in  diuerfi  tempi  fiorirono  in  let- 
tere, c fantità , con  i loro  nomi . lib. 
9.pag.505  per.zj. 

Mandati  dal  Generale  in  Orientc.lib. 

S.pag.456.per.46. 

Mandati  da  Papa  BencdertoDuodcci- 
mo  à predicare'a’Tartari.  lib.3.  pag. 
484.per.97. 

Sono  prefi  nel  Conucntod’Amalech» 
ed  vccifi.lib.S-pag.484.per.97. 

Si  difgrauarono  dalle  calunnie  dell’— 
Arcìucfcouo  Armacano,  ed  accufa- 
rono  lui  dherefia.  lib.p.pag^i  1 .per. 
$6. 

Ne  morirono  di  pelle  i due  terzi , ed 


OLA 

in  che  tempo.lib.9.  pag.504.  period. 

21. 

Conuertirono  molti  hcretici  in  Vul- 
garia.lib.9.  pag.515.pcr.65. 

In  quanti  giorni, otto  di  loro  battezza- 
rono ducétomila  pedóne  in  Vnghc- 
ria.  lib-9-pjt*  516.per.65. 

Quanti  di  loro  lóno  martirizzati  da_»’ 
Turchi,  lib.9.  pag.51S.pcr.72. 

Da  Papa  Clemente  IV.  lor  fu  conccf- 
fo  bene  temporale, e come  ciò  s’inté- 
da.  Iib.io,pag.574.per.7. 

Stato  loro  qual  fia . lib.  io.  pag.  577. 
per.  io. 

Lor  regolar  vita.  lib.  io.  pag.  577. 
per.  10. 

Dcuono  hauer  quattro  confiderationi 
intorno  alle  cofc temporali  . lib.  io. 
pag.581.per.1- 

Hanno  d hauer  l’vfo  femp1icc,fcnza-» 
dominio.lib.10.pag.581.  pcr.z. 

Temperanza  loro  nell'vfo  delle  cofc . 
lib.  io.  pag.584.pcr.4. 

Fù  comandato  dal  Papa , che  fodero 
fluoriti  da’Pi  ciati  Ecclefiaflici , e fo- 
colari. lib.io  pag«587.pcr.5. 

Dichiaratione  , e detcrminationo 
vlrima  della  lor  Regola, fatta  da_» 
Papa  Clemente  V.  lib.  .0.  pag.  597. 
per.  15. 

Frutti  di  quei,  che  feguhanola  virtù 
fra’  vitioii.  lib.  2.  pag.  160.  period. 
19. 

, Spirituali  della  Religione  de’  Frati 
Minori  ; c principio  della  Vica- 
ria di  Brcnza  . lib.  8.  pag.  492.pe- 
riod.  94. 

G 


GAietanòCardinal  Prottettorc  del- 
l’Ordine . lib.  i.  pag.  110.  pc- 
riod.  36, 

Gallo  Frate . lib.  8.  pag.  489.  period. 
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rzia  Arnaldo  conuerte  l’ Imperado- 
c di  Confianrinopoli  alla  Fede.  lib. 
l.pae.457  pcr.45. 

ntilc  Frate. fu  latto  Cardinale,  lib.6. 
ug.34S.Ptr.3d. 

auledi  Montefiore,  quando  fiorì. 

ib.7.pag.?74.pc.d. 

r.tile  da  Spoltri  Frate,  fupplica  al 

*apa  , che  con  i Tuoi  compagni  gli 

lia  alcuni  luoghi,  ouc  pollino  ollcr- 

lar  la  Regola  ad  littcram.  lib.p.pag. 

i07.pcr.28. 

(tiene  alcuni  luoghi  nella  Prouincia 
li  San  Francefco.iib.-9.pag.507.pcr. 
tS. 

i cagione,  che  fi  molle  P Ordine  per 
roler  mantenere  , cd  accettare  l’ of- 
fe manza  dellaRcgola.lib.9.pag.5o7 
>er.i8. 

1 carcerato  con  i fiioi  compagni  d » 
>rdincdcl  Cardinal  Egidio  , e per 
piai  cagione.  Iib.9-pag.5°8.pcr.29. 
disfece  fa  fna  Congrcgatione.c  fi  ri, 
lufic  fotto’I  Generalc.lib.t.pag.508. 
>er.29. 

rardodcl  Tcrz’ Ordine  di  fantiffi- 

na,  e miracolofa  vita;  e quando  mo- 

ìjib.  x.pag.  r3.per,3  r. 

rardo  di  Valenza  in  Lombardia-» 

rare,  e fuafanriti  . lib.9.pag.494- 

icr.r. 

t prima  peregrino,  lib.  9.  pag.  494- 
>er.  x. 

refe  l’habito  di  S.  Francefco.  lib.  9. 
lag.  494.  pcr.i. 

ibbcdienzz  fua  fegnarara.lib.9.  pag. 

P95.pcr,i. 

umiltà, e diligenza  fua.lib.9-  pagina 
•95.per.a. 

li  prouede  il  Signore  al  mangiare  , 
:he  douciia  fare  per  i Frati.pcr  mez- 
(O  d’vn’Angelo.lib^.pag^fj.  pc.a. 
liracolida  luifatti,  lib.9.  pag. 49$. 
>er.4'. 

redicina  , colla  quale  fanana  molte* 
s fermi  ti  .lib.  j.pa  g.  49  7»per.  7. 
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Parlaua  feco  S.Luigi  Vcfcouo  di  To^ 
Iofa.Iib.9.pag.497.per.7. 

Scacciaua  i Demoni , e da  Joroera_» 
perfeguitato  molto,  lib.9.  png.497. 
per.  8. 

Inuocando  i Santi , liberaua  gl*  inde- 
moniati.lib.9.pagw}98.per.S. 
Adorando  il  Santilfimo  Sagramcnro» 
fti  leuato  da  terra  . lib.  9.  pag.  49S. 

per.  9. 

Colle Orationi  file  impetrò  vn  figlino 

10  mnlchio  alla  Regina  di  Siciliadib. 
9.pag_4pg  per.  10. 

Gli  apparuc  la  Gloriofa  Vergine.lib, 
Pj’ag.499.per.  13. 

Drlpofitionc  , c forma  del  corpo  filo 
morto.lib.9.pag.449.per.i3. 
Giacomo  da  Malli  , Frate  Conncrfo  » 
che  vifione  T ù riuclationc  vedcflc_» 
fopra  lo  fiato  dell’OrdineJib.i.pag. 
66.per.nr. 

Giacomo  Bcafodel  Tcrz’Ordine , fua 
mortele  miracoli.Iib.6,pa.35 1.  per. 
41. 

Giacomo  d'Afcoli  Fratc,quando  fiorì. 

lib.7.pag.374.  pcr.6. 

Giacomo  da  Padoua  Frate,  pollo  nel 
fuoco  da’Mori,rìcfce  illefo.  lib.7.pa. 
419.pcr.62. 

Fù  ammazzato  da'Mori  J1b-7.pag.42  j, 
pcr.64. 

Giacoponc  di  Todi  Beato  , e fua  fanta 
vita.lib.6.pag.356.per.58. 

Gir  morì  la  moglie, cd  in  die  modo  . 

Iib.6.pag.3j7.  per.5S.  • 

Principio  della  lua  coimcrfionc.lib.6. 
pag.357.per.58. 

Opere  lue  di  grand’humiltì.  lib.  6 . 
pag.358.per.59. 

11  proprio  nome  qnal  era»  e perche* 
fuflc  nominato  Giacopone.  lib.6.pa. 
358  [>er.6o. 

Calo  confiderabilc»  che  glroccorfe* 
con  vn  Cittadino  . lib.  6.  pag.  359. 
pcr.61. 

Prende  l’habito  de*  Fiati  Minori,  lib. 

6.  pag. 
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6.pag.jj0.pcr.(57. 

Humilrà  lua  nella  Religione  . lib.  6. 
pag.j60.per.62. 

Stato  Tuo  di  gran  perfewione.  lib.6.p. 

' 360.pcr.62. 

Amor  perfetto, quanta  forza  in  lui  ha. 
uca  lib.6.png.j  6o.pci. 63. 

JDcfidcrio,c’hauca  di  patire  per  l’amor 
di  Dio.!ib.6.pag.36i.pcr.64. 

Vinfc  vna  tcntationc  di  gola. Jib.6.pa. 
36i.ptr.65. 

Penitenza  datagli  dal  Prelato,  lib.  6. 

' pag.362.per.65. 

Caufa  pillila  d’vn  fuo  lungo  pianto . 
Iib.6.pag.363.per65. 

Sua  morte.  Mv6.pag.364.  pcr.67. 

Hebbecognitionc  di  qnefu  fua  mor- 
te.lib.6.pag.364.j)cr.6S. 

Ciesù  nominato  d'vna  perlòna , ch’ef- 
fetti miracolo!!  produccflc.lib.5.  pa. 

a6p. per.7. 

Nominato  qucfto  Santo  Nome  d’ vna 
donna  vince  tutte  le  rcntntioni.lib.5. 
pag.i6p.pcr.8.  . 

Giouane  opprcflodal  Demonio  fpcc- 
cliiandofi.lib.  upag.45.per.93. 

Giouanni  Parenre,rratc  di  Città  Ca- 
iìellano.c  fuc  buone  qualità. Iib.i.p. 
3«per.6. 

Impetra  la  pioggiadib.i.p.ig.4.per.6. 

Rinuntia  il  Generalato  . lib.i.pag.5. 
per.  13. 

Giouanni,  primo  Miniftro  Generale.» 
ndl’Viiglieria.fepolto  in  Fracauilia , 
e fuoi  mùacoli.lib.  upag.14.pcr.j1. 

'Antiucdc  la  fua  morte.  lib.i.  pag.  14. 
per.  32. 

5uo  corpo  portato  miracolofamcnre 
fopra  d’vn  carroà  Francauilla.lib.i, 
pag.14.per.32. 

Giouanni  Sacerdote, com’entra  (Te  nella 
Religione,  c come  fatra  la  profèfGo- 
nefubito  moriflc.  Jib.r.pagina  18. 
per.4a. 

Giouanni  in  SalTonia , c vifione  veduta 
da  lui.lib.i.pag.iS.pcr.45. 
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Giouannidi  Rupclla  Frate, huomo  fi- 
molò  in  lettere, ed  opere  da  lui  ferir. 
tc.lib.upag.19.per.60. 

Fta  Giouanni  Rupclla  huomo  dorrò, 
cd  cfcmplarc.lib.upag.15.  per.36. 

Giouanni  ac'PIani  Frate, mandato  vcr- 
fo  Settentrione  per  Ambafciadoro, 
da  Papa  Innocentio  Quarto,  lib.  z. 

^ pag.40.pcr.8j. 

Giouanni  Frate  da  Spira,c  fua  vira, 
mortc.lib.upag.46.pcr.95. 

Rifu  (cita  vna  fanciulla  pcrintcrcef- 
iioncjcd  altri  miracoli,  che  fece.  lib. 
upag.47.pcr.  97. 

Al  fuo  fcpolcro  c veduto  accendere 
vna  lampade  da  gii  Ajigioli.lib.i.pa. 
47-per^>7. 

Giouanni  da  Parma  Frate,  Minillro 
Generale, c fuc  buone  operationi.lib. 
upag.47.per.9S. 

Ti  alcune  ciòrrationià  fuoi  Frati,  lib. 
1. pag. 48.  per.  99. 

Bontà,  c Afa  humiltà  nella  vifitada^ 
lui  fatta.  lib.i.nac,4p.pcr.ioi. 

K’mandato  Amoaìciadorc  dal  Papa.» 
in  Conilantinopoli.lib.1-pag.50  per. 
102. 

E'chiamato  dal  Papa , Angelo  di  Pa- 
cc.lib.upag.50.  per.  102. 

Hi  per  contrari;  1 Prelati  dell’Ordi- 
ne per  le  riprenfioni,  che  lorfàceua. 
lib.  1 .pag.  7 5 .per.  143. 

E’acculato  al  Papa.  lib.i.pag.76.pcr. 
*43* 

Rinuntia  il  Generalato,  lib.upag.76. 
per.  143. 

Elegge  per  fua  habitatione  l’Eremo 
di  Grctcio.Iib.i.pag.77.per.i44. 

Gli  feruì  vn’ Angelo  all’altare,  lib.  1 • 
nag.77.per.  144. 

Volendo  andar’in  Grecia, hi  per  riue- 
lationc  la  fua  morte.Iib.upag.78.pc. 
144. 

Si  fparge  la  fama  di  lui  nel  popolo  di 
Camerino, fc  ben  da  lor’ancor  non-» 
Conolciuto.lib.i.pag.78.pcr.i44. 

Sua 
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i morte  in  Camcrino.lib.i.pag.78. 

:r.i44. 

iracoli  oprati  daNoftro  Signore, per 
meriti  di  qucfto  fuoferuo.  lib.i.pa. 
8.per.i44. 

ari  da  lui  comporti. lib.  t.pag^S.pc. 

43* 

uanni  Varrò  Frat'Inghilcfè,  Mnc- 
ro  di  Scoto,  checofaicrillc  . lib.i. 
ag.  7 5. per.  142. 

•uanni  dalla  Penna  , per  qual  voca- 
onc  fufì'e  chiamato  alla'  Religione . 

b.2.pag.i$5-pcr.58. 

de'primi,  che  pigliaflero  il  pofTcnb 
i Prouenza.  lib.a.  paga  3 5.  period. 
8. 

i apparue  Chrifto  . liba.  pag.  135. 
:r.  60. 

■rei  vna  voce  , che  l’afficurò  della..» 
la  falutc.lib,3.pag.i35.per.6i. 
bbc  vnliorrcnda  apparitionc.Iib.a. 
ag.  136.pcr.61. 

uanni  F rat’Jnphilcfc  denoto, e quel. 
> lafciafTe  rcritto.Iib.4.pag.2o4.pcr. 
5* 

uanni  Duns,di  nationc  Scoto, in_» 
u tempo  fiori.  lib.  7.  pagina  373. 
:r.5. 

cognominato  Dottor  fotti le.Jib.7. 
Jg-373-  pcr.5. 

«pii  negli  nella  notte  di  Natale  No- 
ro  Signor  in  {orma  di  bambtnoJib. 
pag. 37 3.  per.5. 

•uanni  d'AIucrnia  Frate , che  rifpo- 
a diede  intorno  alla  Riforma  di 
ero  Rcligiofo . lib.7-pag.394  per. 
5* 

ito  ricordo  fuo.  lib.7.pag.  394.pcr. 
5* 

uanni  Tmpcrador  dcTarrari  , colla 
ladre,  c Tuoi  fudditi,  fi  conuertiro- 
0 alla  Fede , per  opera  de’Frati  Mi- 
ori. lib.7.pag.397.pcr.2S. 
arìinficme  colla  Madre,  c quello 
icccffc  doppo.  lib.7.  pag. 5 97.  per. 
8. 
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Giouanni  Tcntialbenc.  lib.7.  pag.400. 
per.  33. 

Giouanni  Aucl]ino.  lib.7.pag,4oo.per. 
33- 

Giouanni  di  Candia.lib.7.pag.4oo.per. 
35* 

La  fua  morte.  lib.7.pag.4oi.  period. 
35* 

Miracoli,  lib.7. pag-401.per.35. 

Gi 011. ini  Ré  d’Armenia  rinunt  a il  Re- 
gno, c fi  fi  T rate  Minore.  lib.7.pag. 
39S.pcr.19. 

Si  vcftì  l’arme  fopra  l'habito,c  fcacciò 
i Turchi  dal  fuo  Regno, morendo  in 
battag!ia.lib.7.pag.398;per.2  9. 

Giouanni  da  Cingoli  Frate, diede  prin- 
cipio all'Ordine  dc'Chiarcni.  lib.7. 

,pag.399-pcr.3z. 

Giouanni  da  Fermo  Frate, chiamato  d’ 
Aluernia,  c fuo  miracolo/ò  digiuno, 
mentre  allattaua.lilxS.  pa.425  pcr.i. 

Atto  fuo  di  perfettione  in  età  di  fette 
anni.{ib.8.p3g.42«5.per.i. 

Auftcra  , ed  rnufirata  lua  penitenza-» 
in  tenera  età.lib.8.pag.4a5.per.i. 

Quello  portaua  fopra  la  carne  per  ma- 
cerar l.i.  lib  8.pag.4%7.pcr.2. 

Quante  QuareJime  facetia  all’  anno  , c 
cpicllc  con  digiuni  afpriffimi,e  limi- 
tari. Iib.8pag.427.pcr.2. 

Hebbc  particolar  grana  d’ intender  la 
fcritturaJib.*.pag.42S  pcr.3. 

Miracolo  occorfo  , mentre  prcdicaua. 
lib.S.pag.428  pcr.3. 

Apparuegli  San  Lorenzo  tre  volcc.lib* 

8.pag.4i9.pcr.4. 

Dicendo  Meda  gli  apparue  ilSignore. 
Iib.8.pag.4i9.per.4. 

Vide  vlcìr  molte  Anime  dal  Purgato- 
rio,dicendo  Mcfia.  lib.8.  pag.  429. 
per. 4. 

Apparuegli  F.Giacomo.lib.8.pa.43o. 
pcr-5- 

Hcbbediuine  vifirationi , cconfola- 
larioni.Iib.8.pag.432.per.7. 

Vide  tutte  le  cole  create  nel  Creato* 
c . r<s 
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re . lib.  8-pag.43a.per.  S. 

Gli  apparile  S.Franccfco  più  volte, e_> 
gli  lalciò  baciare  le  Tue  piaghe,  lib.8. 
pag.43J.pcr.9. 

Contorto  vn  Frate,  che  volea  vfcir 
dal  Conuento . lib.  8.  pag.  4$3.pcr. 
io. 

Fuggendo  la  gloria  humana  , era  fro- 
llato .per  pcrmifiìon  diuina  da  gli 
buomini.  Iib.8.pag.434.per.i  i. 
Seppe  per  riuclacionc  il  giorno,  cd 
hora  nella  fua  morte.  iib.S.pag.  434. 
per.  1 1. 

In  che  tempo  morì . lib.  S-  pag.  434. 
per.  1 1. 

Giouannidi  Valle  Frate  diede  princi- 
pio à gli  O HciuaMÌ.  lib.  8.  pag.469. 
per.  67. 

GiouannWa  Fiorenza  Frate  entra  ncll- 
Jmperio  del  gran  Cam,  e conut  rio 
molta  gente,  lib.  8.  pag. 484.  per. 
99 • 

Giouanni  di  Montepulciano  FratO  , 
e fuo  martirio,  lib.  9.  pag.503.ptr. 
io. 

Gran  (rutto  Tuo  fpirituale.  lib.  9.  pag. 
504.  per.  20.  * 

Gli  tagliarono  la  tefta  i Mori  convn 
Caualicre  Chri(liano,chc  Tccoerfc_>. 
lib.9.pag.5o4.per.2o. 

Giouanni  d'Aragona  Frate  , huomo 
Tanto,  ctuoi  miracoli,  lib. 8. pag. 
483.  per.  94. 

Giouanna  Tol  t ila  di  San  Luigi  VcTco- 
uo  , c Regina  di  Napoli , t.11101  iua_> 
molto  l’Órdine  . lib.  6.  pag.  532. 
per.  80. 

Giouanmfccio  di  Penna  Frate, elcuato 
in  aerc.lib.5.pag.27o.per.i3. 
Giraldo  de  Abbatis  teucramente  galli- 
gaio  da  Dio.lib.5  pag.93.pcr.10. 
Giuliano  Alemanno  F rate, compofe  gli 
Vffidj  di  S.Franccfco, e S.  Antonio . 
lib.5.pag.266.pcr.u. 

Gloria  ccltftc , non  ti  puol’clprimero 
con  parole  immane, qua  ino  fia  gran- 
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de , e Tublime.!ib.7.pag.4o8.per.  43.’ 

Gola  quanto  Ha  contraria  alla  perfet- 
tione  della  vita  fpirituale . lib.5.pag. 
307.  per.  69. 

Gonccrodi  Barnaba,  Monaco  di  San 
Benedetto , com’entrafle  nella  Reli- 
gione di  S.  Franccfco.  lib.i.pag.  16. 
per.  40. 

Gonfiezza  del  Teucre, c quello  caufafte 
ne*  Romani. lib.  1. pag.  3.pcr.7. 

Gonzalo  Sanccz  Frate , e Tua  mirabi- 
le conuc.'fionc . lib.  1.  pag.  5o8.per. 

Chiede  licenza  à Tua  moglie, per  poter 
pigliar  l habito.  lib.  9.  pag.  508.  per. 
32. 

L' rit hit-fio  dalla  moglie  al  Monafie- 

ro.lib.9.pag.509.txr.32. 

Parole,  c ragioni  da  lui  dcttc|alla_» 
moglie.  lib.9.pag.309.per.$i. 

Si  vtftì  l'habito  la  moglie  , e due  Tuoi 
figliuoli, ed  vna  figlia.lib.9.p.ig.  5 io. 
ptr.  33. 

Jn  qual  guifa  fodisfccc  à tutt’ifuoi de- 
bitori . lib.  P-pag-5  10.pcr.33. 

Sua  forma  di  viutrc . lib.  9*pag*  5*°» 
per.  34- 

Singolarità  di  Tue  virtù  . lib.  9.  pag. 
5 io. per.  34. 

Humiltà,  c femore  Tuo  nell’orationc . 
lib  9.  pag.  510.per.34. 

Sua  morte,  e lcpoltura.  lib.  9*pag. Jio. 
per.  35. 

Miracoli  Tuoi.  lib.9.pag.5ii-per.35. 

Goucrnarore  di  Tamma  latto  morii c_> 
dal  Soldano  con  tutta  la  Tua  famiglia, 
c per  qual  cagione . lib.  7.  pag.  424. 
per.66. 

Gradi  tre  di  patienza . lib.  6.  pag.  }66. 
per.  71. 

Gratiano  patino  di  Romagna  Frate,  c 
miracolo  occorTo  mentre  prcdicaua. 
lib.7.pag.  372-pct-  3. 

Col  Tigno  della  Santa  Croce  Fece  al- 
quanti miracoli,  lib.  7.  pag. 
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crio  Frate  vi rtuofo , cd  in  chc_j 
ipoìfior  ; lib.  4.  pag.  222.pcr.61. 
lì  trouata  in  mano  doppo  morte 
fcrittura  d'  appcllatione  à Dio  , 
la  fcntcnza  datagli  contro,  da.» 
a Clcm.  V ,1/Ij  4. pag.  2 23. per. 6 1. 
liadc’fentiméti.lÌD.2.pag.i72.per. 

iano  dell’Ordine  molto  dinoto 
1 Prouincia  della  Marca . lib.  1. 
38.pcr.77, 

1 Beato, Frare  di  Cortona,  e fua_» 
avita,  lib. t.pag.8.pcr.  19. 
lerci  l’acqua  in  vino.  lib.  1 .pag.8. 

1 St- 
rinicela fanità  ad  vn  Sacerdote 
ortona.  lib.  r.  pag.9-per.20. 
cita  vna  donzella  annegata  ad  vn 
:o.  lib.  i.j)ag.9.per.  20. 
plica  la  farina  . lib.  z.  pag.9.pe- 
. 21. 

tparueS.Fr3c.Iib.  i.pag.p.pc.22. 
lorte , e doue  folle  kpolto  il  fuo 
o.  lib.  1. pag. io. per. 22. 
fua  intcrcefiìone  accade  vn  mi- 
to ad  vn  Cittadino. lib.  1.  pag. 
r.23. 

e protegge  vna  giouanctta . lib. 
'.10.per.24. 

(fa  come  folle  trottata  mi sco- 
iente. lib.  1.  pag.  10.pcr.25. 
di  Se  tona  Frate  , quando  borì  . 

• pag.  J56.pcr.  57. 
mo, chiamato  di  Sant’amorej, 
; contra  le  due  Religioni  , ed 
ni  Mendicanti,  lib.  i.pag.  56. 
to7« 

mo  Frate  Laico , fua  morte  , e 
tura  . lib.  t.pag.6x.pcr.i  1. 
mo  Frate,  Vicario  nel  Coro  di 
;i, illuminato  nella  fede . lib.  4. 
199.  per.  24. 

mo  da  Prato  Frate , Vefcono , 
lato  dal  Papa  al  Catai  có  molt’- 
Frati.  lib.9-pag.  532.per.80. 
Imo  Lamcrenfe  Frate,  cd  opere 


OLA 

fcritre  di  lui . lib.4.pag.204.per.  fp. 
Guglielmo  Beato  Frate,  tuoi  miracoli, 
e doue  fìafepoltoil  fuo  corpo,  lib. 6. 
pag.  3 51. per.  42. 

Guglielmo  da  Cordella  Frate  , c mira- 
coli fatti  daini,  lib.  6.  pag.  356.  per. 
55- 

Guglielmo  Inghilcfe  Frate  martirizza- 
to . lib.  8.pag.47S.per.  Su 
Guglielmo  Ocam  Inghilcfe,  cd  opere 
daini  fcritte  . lib.  8.pag.4oS.pcr,S7. 
Guerra,  che  fì  la  pace  temporale  alla 
fpjrito , ed  alla  virtù  • lib.  1.  pag. 83. 
per.  1 5 r. 

Guerre  quattro  dell’anima . lib.  6.  pag. 
367.  per.  74. 

Spirituali  come  fi  vincano,  lib.  6.  pag. 
367.  per,  74. 


H 

HAucrdi  proprio,  ò nò, come  s’in- 
tende. lib.  S.pag.444.pcr.23. 
Ffclia  Frate  , c fua  imi  tatto  de  in  buona 
vita.  lib. i.pag.3.pcr.7. 

Creatoci  intono  Minillro  Generale 
gli  manca  il  feritore,  lib.  t.pag.ó.pc- 
riod.  15. 

Informa  fàlfamente  il  Papa  contra  i 
buoni . lib.i.  pag. 6 per.  15. 

Perfcguita  molti  Padri  . lib.  i.  pag.  6* 
er.  16. 

o'I  fauorc  di  Federigo  Secondo  Im- 
peradore  efee  di  Cortona,  lib.i.  pag. 
3o.per.  61. 

E'feguitato  da  molti , che  non  ofser- 
uano  la  Regola  . lib.t.  pag. 30.  per. 
62. 

E’  fcomunicaro  da  Innoccntio  Quar- 
to Papa.ed  è priuato  dell'habito.lib., 
i.pag.  31.per.62. 

Morì  in  Cortona.lib.i.pag.3i.pcr.62. 
'Mandò  dal  Papa  per  l’allblutionc  del. 
la  fcomunica  , dfendo  in  articolo  d 
mot  te.lib.  1 .pag.  jo.pcr.  203. 

c s Con- 
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Comririonefua.lib.i.pag.ji.per.io*. 
E’aflbluro  da  Frate  Vafeo , Priorc.jKT 
ordine  del  Papa  . lib.i.pag .5 1.  per. 

IO*. 

Sua  morte , e doue  fìa  fcpolto.  litui. 
pag.ji.per.ro*. 

HeJia  de  Pucci, Monaca  di  Santa  Chia- 
ra di  /anta  vita, morì . iib.7.pag.4i5. 
pcr.57. 

Hcreticr,  e lor  Sette,  ed  in  che  tempo . 

Iib.8.pag.4*  j.ptr.i?. 

Hinno  gratiffimo  alla  Beata  Vergine 
Maria, riuelaco  ad  vn  N'ouitio.  lib.i. 
pag.464nr.95. 

Ho  no  ri  mondani  deuono  fuggirli . Irb. 

2.nag.i7».  per.  ioj. 

Horbco,  e luoi  miracoli . irb.S.pagina 
4SS.per.107. 

Hofpitr  5 e fore  (fieri,  come  fi  deuono 
trattare  .]ib.4.pag.i*o.per»7o. 
Hofpitalc  di  San  Biagio  in  Roma  con- 
certo da  Gregorio  Nono  a’Fraci  Mi- 
norr.libj.pag.j^wrr.r. 

Humilc  Frate  da  Perugia,  com 'entrar- 
le nella  Religione,  Aia  vita, morto, 
e fcpoltura . Jib.i,pag.6i.pcr.i  io». 
Humiiiana  Beata  da  f iorenza  del  Ter- 
z’Ordine,  quando fiorklib.i. pagina 
22.pcr.j1. 

Fù  combattuta  dal  Demonio, e da  ga- 
gliarde tentationi.  Jib.r.  pagina  33. 

• per.  5». 

Che  orationc  ficcua  à Dio.Iib.  i.pag. 
xì  per.  jr. 

Sua  morte,  e fcpoltura  . lib.t.pag.aj. 
per.  54. 

Humiltà  vera,  qtiaf  deu’clsere . lib.  2. 
pagi.173.pcr.10j. 

Hiiomo  d'elle  regolar  la  vira  fuacon_> 
qiielladi  Clirillo.lib.2.pag.r7j.per. 
106. 

Spirituale  in  che  delie  difpcnfar  ri  tC^ 

♦ po.lib.i.pag  175.pcr.106. 

Efame  di  Aia  conicicnza.iibva.pagina 
176. per.  *07. 

Confeffìonc  come  deuc  fari»,  lib.  1. 
pag.176.  per.  107. 
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Delie  fuggir  l’ocafionedi  peccare  lib^ 
i.pag.i76.pcr.io7. 

Quello  fi  deue  reputare  d’cflcrc.lib.a. 
pag.176.prr.  107. 

Deu' eicrcitarii  nel  primo  cfcrcitio 
dcll’Orationc.  lib.2.pag.i77.period. 
toS. 

Efcrcitio  fecondo  dcH'emcndarioncj 
della  fua  vita,  lib-3.pag.177.  pcriod. 

109. 

Efercitio  terzo  per  la  fettrmana.bretie, 
e gioucuole.  Iib.3.pag.i77.  pcriod. 

1 10. 

Efercitio  quarto d’humiltàJib.i.pag, 
i73.per.iio. 

Quinto  in  fuggirla  fuperbìa.  lib.  *. 
pag.178.per.110. 

Sello  in  pcofare  alle  omrai/fioni . lib. 
a.  pag.  178.  per.  no. 

Settimo  nella  guardia  deglioccbi.libv 
a.pag.  17S.pcr.ua. 

Ottano  nella  confiderationc  de’  beni 
altrui. l1b.2-pag.17S.  per.uo. 

Nono  iu  giudicare  Tempre  bene  d’- 
ogn’vno.lib.2.pag.i78.  pcr.no. 
Decimo  d'cllcr  cortcfc.lib.i.pag.178. 
per.»  10. 

Vndecimo,  non  deue  dar  mal’  efera» 
»>io^lib.a.pag.i78.per4io. 
Duodecimo,  refiltcre  alle  tentationi. 

1 i b.  2.  pa  g.  1 7 8.ptr.  1 1 o, 
Decimotcwo.cd  vltimo,é  Bar  Tempre 
con  timor’,  e vergogna.  Iib.i.pagin» 
17S4Hr.no. 

Deue  conof'ccr  Te  (ledo  intcriormen- 
te, ed  cftcriormcntc  » lib.2.  i»ag.X7S. 
pcr-ru. 

Deprezzar  dene  in  qucfto  Mondo 
Tette  cole.  lib.  i-  pjgJ7p.  pcr.u2. 
Non  deue  Iprczzarcle  cole  del  Mon- 
do , ma  le  Lor  vaniti  . lib.2.  pag.igo. 
per.  1 14. 

Quanto  debba  fuggirla  gloria  mon- 
dana. lib.s.pag.iSo.pcr  ir 5. 
Confidcrar  deue  in  qual  pericolo  ai- 
utino i mòdani  J ib.j.pag.iSr.pcr.  1 16. 

Gli 
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netertario  ifdifprczzodi  se  me- 
mo.lib.15.pag.354.per.j1. 
defiderar  dolori , ed  haticr  lolo 
Jiolcconfideratioril  Cuc,  c nolo 
trra.lib.6.pag.355.pcr.5 1. 
oCcer  deue  la  l'uà  propria  impotc- 
lib.  tf.pag,355-Pcr-5*- 
nortifkationc  della  Paffione  'di 
rifto>dcue  da  lui  eflcr  dciìdcrata  . 
<5.  pag.J55-pcr.Ji.  . 

710  peruerfo,  e conuertiro  da  Dio 

Sa d»  fua  moglie  diuota,c-., 
1 del  fuo  giuaicio.lib.4.  pag. 
3.pcr.8. 

gmdicio  apprcflo  DiojftrcttoJib. 
àag.  339.per.83. 

s’offerì, e fcccfi  fcrtio  del  Demo- 
. lib.4  pag.243. per. 89. 
iuo,  comìerrito  per  opera  della.» 
>na  moglie.  lib.4.  pag.  345.  pe- 
d.  92. 

figaro  colla  morre, per  qual  caufa. 
.p.pag.jicper.J  1. 


io-  deirtffer  di  conrintio  nella-» 
emoria  noflfta  . lib.  2.  pag.  174. 

. io. 

iiada  ft  retto  conto  à ciafcuno.lib. 
«g.  196.  per.  19. 
nto  danni  l’oroiffionCiò  dilariomc 
l’vfBfcio  diuino.  lib.  i.pag.  169. 
. 104. 

ic  eartigafic  vn  Prete  , che  feeej 
o d‘ entrare  nella  Relrgione,e  non 
[cruò.lib^.pag.aoj.pcr.  40. 
fec  il  rii©  immodcraro  d’alcimi 
ri.  lib.  4.  pag  108.per.45.  ' 

igala  durezza  del  cuore  « lib.4. 
.213-.per.5-1. 

ddcendcmiù  a’ buoni  deffderij  , 
illa  nobiltà  delfangue.lib.4pag. 

>.per.57* 

forza  , e virtù  habbia  porto  nell» 
ito  della  Religione.  Kb.  4,  pag. 
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219.  pcriod.  58. 

Come  proueda  alle  ncceffità  degli 
huomini  giulti , lib.  4.  pag.  211.  pc- 
riod. 61. 

Dimanda  rtretto  conto  ad  ogn’ vno 
ncll’vltima  hor'a  . lib.  4 pag.2J7-  pc- 
riod.So. 

E’ fedia  dell’anrma  , poiché  in  erto  lei 
fi  ripo-fa.  lib.  4.p3g.i6o.per.izo. 

Quanto  fìa liberale  verfo  ai  noi.  lib.4.' 
pag.  263.per.12y. 

Prouedea’  cafi  trauagliofi  , lib.  J. pag. 
278.pcr.2r. 

Quello  h.ibbii  fatto  per  1’huofflo, acciò 
l’ami,  lib.  7.pg-4o8.pcK  43. 

Fà  particolar  grafia  à gli  amici  fuor  in 
quefta  viti , perdonando  i peccati  » 
lib.  8.  pag.  450.pcr.33. 

Impcrador  d «Tartari , e fua  morte, 
per  quel  caufa.  lib.  8.pag.4S4.pc.98. 
Intelletto  humano,  quanto  fia  fiocco- ir* 
quella  vita,  intorno  allccofc  diuine. 
I1b.4pag.163.pcr.124. 

Irregolarità  dello  flato  della  Pouertà  , 
e principiodclla  Clausura, cioè  dc_a* 
. dc'Frati  Comientualt,  ed  in  che  tem- 
po ciò  fuffe . lib.  6.  pag.347.pcr.  35* 
Ifabclla  Impcradrice  , moglie  di  Car- 
lo Quarto,  fivcflì  l'habitòdcl  Ter- 
2’Or3inc.lib.9.  pag. 537  per. 90. 

Iuo  di  Bortagna, Frate  del  Tcrz' Ordi- 
ne di  S.  Francefco,  e fua  fanfiti  . lib. 
6.pag.348.pcr.37. 


LArghezza  , e rilartarionc  introdotti 
nella  Religione  , ’pcr  la  morte  di 
due  M'imrtriGenerali.lib.y.pag.178. 
per.  20. 

Leonardo  da  Firiigno- Frate, c miracoli 
fatti  da  lui.  lib.  J.pag.  286.pcr.1j. 
Leone  accompagnatoli  con  tre  Frate 
Minori , gli  liberò  da  molti  pericoli 
lib.  i.pag.i7*Per*57- 
Libuafione^d’ alcun’  anime  del  Purga- 
torio» 
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Cafo  notabile  occorfo  per  lo  detto 
Santo. lib. tf.pag.344. per.  32. 

Apparue  al  Rè  Dionigi  di  Portogal- 
lo,clic  ftauain  grandiffimo  pericolo. 
Iib.tf.pag.344.pcr.i1. 

Gli  fù  fabricata  vna  Cappella  da  que- 
llo Rè.  I1b.tf.pag.j45.pcr.31. 

Tù  riporto  da  Papa  Giouanni  Vigefi  • 
mo  lecondo,nel  Catalogo  de’  Santi  ; 
cd  à che  tempo  ordinò  lì  celcbrarte 

• la  fua  fella. Iib.tf.pag.345.pcr.3j. 

Delle  reliquie  fuc,ne  Iòn  io  V aJcnza_* 
d’Aragona  di  Spagna.Ub.tf  .pag.  346. 
pcr.J4. 

In  Marliglia  v’é  il  fuohabico,  ed  vou» 
braccio.lib.tf.'j)ag.J47.pcr.  34. 

Prcrogatiua  di  quello  Santo.Hb.tf  .pa. 
347.pcr.34 

Vn  fuo  braccio , doue  fi  ttouù  lib.tf, 
PaB*5J5fcr*6j. 

M 

M Ale, che  auuicne  dal  gotierno  de 
gli  huomini  tepidi.  lib.i.pagioa 
158.pcr.8tf.** 

Marco,  ò Martino  , difccpolo  di  Satu> 
Francelco  , che  miracoli  occorfero 
nella  fua  fcpoltura  ."lib.2.  pag.  13». 
per.54. 

Marco  Cornaro.chc  fti  Duce  di  Vene- 
tia  , andò  con  F.  Gentile  à vilitar’il 
corpo  di  Santa  Caterina  fu’J  Monto 
Sion;emiracolooccorfog!i.lib.8.pag. 
483.  per.ytf. 

Margarita  Colonna,Monaca  di  S.Cbia. 
ra^efuafantità  . lib.4.pag.  234.  per. 

• 77* 

Apparucgli  Chrirto , e gl*  imprelfe  i 
fnoi  fegnali.Iib.4  pag.234.pcr.77, 
Gli  apparile  di  nuotio  il  Signore  Tute- 
landogli il  giorno  della  fua  morto. 
Iib.4.pag.i34,per.77. 

Sua  morte.lib.4.pag.i34.pcr.77. 
Miracolo  occorfo  nella  lcpoltura.ljh.4. 

pag.235.pcr.77. 
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Margarita  Beata  da  Cortonaì  quando 
fiorì.lib.5.pag.2p9.pcr.57. 

Gli  parlò  Chriito  N.S.  lib.5. pag.i99» 
pcr.57.  , . 

Quello,  che  gli  ricordarti:  Iddio  . lib. 
5.pag.3°o.pcr.57. 

Principio  della  fua  coniicrlionc.lib.5. 
pag.300.pcr.57. 

Che  dono  hcbUc  da  Dio  nel  princi- 
pio della  fua  conucrlìonc.  lib.5  Pag* 
• 300.pcr.57. 

I trauagli  della  fua  penitenza  ,fi  con- 
ucrrirono  in  gutio  celebre,  lib.  5. pag. 
300.pcr.57. 

Qual’cra  la  penitenza  fua  nel  princi- 
pio.lib.5  .pag.301.per.58. 

Frutto  della  Ina  partenza  . lib.  5.  pag* 
30r.pcr.58, 

A mor  di  Dio,  qiyal  forza  hauca  in  leu 
lib.f  .pjg.301.pcr.58. 

Parlogli  molte  volte  Chrirto.  lib.  5. 
pag.301.per.58. 

Mifencordia  fua  vc-rloi  p oneri.  Ito.  5. 
pag.302.pcr.58. 

Otio,  c parole  vane,  erano  da  lei  ftig- 
gitc.lib.  5 .pae.  3oi.pcr.5  9. 

Stato  grande  «li  pcrfadone.lib.5.pag. 

J03.pcr.59.  * 1 

Come  contcmplaua  la  Palfionc  d« 
Chrfto.lib.5.pag.3<»j.pcr.tfo. 

Che  intcofo  dolor  hauca  de’  peccati 
del  Mondo.lib.5.pag.3oj.per.tf  1. 
Timor  d’offender  Dio  , quanto  fòlle 
in  lei  grande.  Iib.5. pag-303.  pcr.tfr. 
Apparinone  del  Demonio  fpauento- 
fa  alla  detta  Santa.lib.5.pag.304.pcr* 
<Sj. 

Parole  detteli  da  Chrifto.lib.5 -pagina 
304.per.tfj. 

Per  regola  della  vita  fua.lib.5.  pagina 
j04.pcr.6j. 

Che  conlolationi  prouafle  nella  Santa 
Comunione,  lib.5. pag.304.  pcr.tfj. 
Humiltà  fua,c  calo  intorno  à ciò  fuc- 
cellogli.  lib.5. pag.305  pcr.tf4. 
Vigilanza,  c fcruor  fuo.hb.5.pag.Jo5* 
pcr.tfi*  Cofc 
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piritutli , in  qual  conto  Follerò 
tenute  » lib.  5.  pag.  $o6.pe- 
66. 

[te, che  dk.de  al  demònio,  lib.  5. 
506.  per.  66. 

olcua  la  pace  fcra'l  corpo , e l'a- 
. Hb.  5.  pog.  306.pcr.67* 

nzafua.  libi  j.pag.jo6.per.67. 
ationcfaceu^al  Signore.  làb.ji 
307.  per.  68-. 

modo  confcruaua  I'humilti  . 
pag.307  per.69. 

Tua  fu.  cófeflata  dall’  rficfTo  de- 
o . lib.5  .pag. 307. per.  70. 
imilc  rilpofta  diede  di  le  ftefla. 
pag.308.pcr.70. 
e Chrifto  alla  domanda  fua_>  . 
pag.308.per.70.  • 

rreua  ìlei  gran  numero  di  géte 
pag.308.pcr.  70. 
che  lei  lutieiK»  della  fallire  del- 
ie. lib.j.  pag. 3 09. per. 70», 
iracolo  iaecflc  co’!  cóccamcntor 
iic  n7ani.lib^.pag.jo9.per.7N 
ndò  al  Signore  1 dolori  1 chc-1* 
rg.  Maria  foffri  vicjn-'  alla  Cro- 

).5.pag.3ro.per.7^. 

rioni  da  lei  hauuta,  lib.  5.  pag. 
>er.  72. 

ot abili  da  lei  cfpc rimontate  inv- 
aila Padrona  di  Chi  iito.  lib.  9. 
n.pcr.72, 

otocione  hauea  al  giorno. chc_» 
1 Signore,  lib.  5.  pag.  po- 
72. 

iora  dalla  Beata  Vergine  Ma- 
d'altri  Santi  ..  lib*  5.  pag.  3*r. 
r. 

fua  c deferitra  in  Cortona-** 
pag^.n.per.71^ 
luintion’  nauelTc  al  nome  di' 
Jib.  5.  png.31r.pcr.73. 
fwo  ncll'orarc . lib.  j-pag.ji  2. 

rij  filo»  intorno  alla  Palfione^ 
’norcJib^.pag.3ir3.pen.74. 
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Occuparioni  Aie  fonti  ito  è,  e fanto.  1 > 
lib-,  5.  pag.3ij.  per. 74. 

Orationilueper  1 trauagli  delIaChic* 
fa.  lib.5.pag.3  >3.per. 74. 

Che  or  «ioni  lacca  alla  Beata  Vagi- 
ne. Iib.j.pag.3i3.per.74. 

A S.Gio.  BÒttitta,  ed  à S.  Fi anccfcó . 

lib.  5.pag.3i3.pcr.74. 

Colle  orationi  lue  liberò1  dal  Purga- 
torio alcun-’animcjcd  in  particolare-» 
quella  di  luo  Padre . lib.  j.pug,  3 14, 
per.  75. 

Hcbbc  per  riirclatione  i!  giorno  della 
fua  morte  ; c l’anima  fuabi  portata 
. viabilmente  al  Ciclo,  lib.5  .pag. 3 14, 
per.  75. 

Miracoli  fatti  doppo  la  fua  morto* 
lib.5.  jwg.j14.pcr.  76, 

5'  celebratala  (ita  fella  in-  Cortona-»  r 
per  Breue  di  Papa  Leone  Decimo. 
Iib.5pag.3r5  pcr.76. 

Somma  de’iiMracok  da  lei  fatti . lib.  5. 
jwg.315.per  77. 

Li  leggenda  fua  fu  approuata  . lib.5. 
pag. >15.  pcr.77. 

Margarita  Beata  , mori  in  Monte  Fal- 
cone. lib.7.pag.39i>.per.3o. 

Altria  Vergine , che  ri-fpoftj  diede  ait 
vna  peccatrice, à lei  raccomandatali* 
lib.5bpag.517.pcr.  80* 

E’  noftra  grand’mtarccditrrce.  lib.  7* 
pag.  38-3.  per.  16. 

Martino  Frate  tormentato  dal  Duca  di 
Liupnu  . lib.  8.  pag.  487.  pcriod* 

.104* 

Sua  morte . lib.- 8.  pftg*  4S8.  period. 

1-04. 

MartiridcH’Ord ine  diSan  Franccfccr 
fatti  morire  dal  Soldano  d’Egitto , e 
quanti  fòflero.  hb.  5.  pag.  28  2. per* 

aS- 

Chc  apparirono  al  Gouernatore  Me- 
lico* hb-7.pag.42 3.  pcr.66. 

Martirio  di  Fra  Iranctfco  da  Spolette 
da  chi  fuflc*  morto.  I1b.5-pag.284f  pe* 

»7* 

£ Di> 
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Di  quattro  Frati  Minori  . libi  7.  pag. 
416.pcr.59. 

Di  F.Caialano,c  Fra  Pietro  Pafqualc. 
Iib.7.pag.4i5.|’cr.70. 

Di  F.  Gentile  di  Maidica  in  Perfì&_». 

lib.  8.paq.  48j.per.95. 

Crudele  di  F.VldcricoJib.8.pag.4S7. 
per.  roj. 

Di  F.  Nicolò  di  Monte  Contino,  e di 
F.  Francefco  della  Prouincia  di  Na- 
poli, nel  Cairo  . lib.9.  Pag-  515.  per. 
44. 

D’alcuni  Frati  in  diuerfi  luoghi. Iib.9. 
pag.5j7.pcr.  90. 

Martirio  inufitato.  lib.  9.  pag.  5Jj.pe- 
riod.  82. 

Inufitato  di  F.  Giouanni  d’Eteo  Ca- 
sigliano. lib.9.pag.5  j3.pcr.82. 
Mefla,  che  frutto  apporti,  vedendola  . 

lib* 8 pag.465.pcr.60. 

Detta  per  Vanirne  dc'Dcfunti,  quanto 
gioui.  Iib.4.pag.i96.per.i  9. 

Michele  Frate, coil’orationc.mufà  l’ac- 
qua in  vino, e dou’egli  è Sepolto).  lib. 
l.  pag.jS.pcr.79. 

Michele  Magotti  Frate  Laico,  e fua  si- 
titi. lib.  8.  pag.  479»per.  82. 

Fù  tentato  dal  Demonio  in  forma  di 
topo.  Iib.8.  pag.479.pcr.S1. 

Gli  apparile  in  forma  del  Miniflro 
Prouinciale.  Iib.8.pag.479.pcr.8i. 
Efcrcitij  fuoi  fpirituali.lib.S.pag.479, 
per.  8j. 

Miracolo,  lib.8.  pag.479.  pcr.Sj. 
Vince  la  crudeltà  d’alcuni  ladroni  . 

lib.S.pag.  4S0.pcr.84. 

Michclina  Beata  del  Terz'  Ordine , c_> 
Aia  conucrlionc . lib.  9.pag.5ij.pc- 
riod.  40. 

Prefe  l’habito  di  San  Francefco,  e dif- 
pcnsò  i Tuoi  beni  a'poueri.  lib.9. pag. 

5,4.per.40. 

Difcipline,  che  fccca . lib.  9-pag*5 14 
per.  41. 

Miracoli  operati  dal  Signore  col  mez- 
20  di  quella  Santa  . lib.  9.  pae.  5 14. 
per.  42. 
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Morte,  e fepoltura  fua.  lib.9.pag.fif, 

Per,4J* 

Miniflro  Generale  Aimonc Frate,  fu 
eletto  per  quinto  Minittro.lib.z.pag. 
ij.per.jo. 

Era  huotno  dottiffimo  , efcrillc  alcu- 
ne opere,  lib.  i.pag  ìp.per.  61. 

Al  tempo  liio  entrò  S.  Bonauenturtt-* 
ncH’Ordinc.  lib.i.pag.29.pcr.6i. 

Sua  morte, e fepoltura . lib.  z.  pag.  J. 
pcr.6t. 

Alberto  da  Pifa  è eletto  per  terzo  Mi- 
nierò. lib.r.pag.S . pcr.io. 

Sua  fcgnalata  humilta,  e morte.  lib.  t.  < 
pag.8.per.  iS. 

Alclfandro  d'Aledàndria  Frate, fu  il  de. 
cimofcflo  eletto, nel  trigefimofecon- 
do  Ca|*tolo  Generale  , e poco  dop- 

po  morì.  Iib.7.pag.4t  i.per.50. 

Il  Padre, e tre  fratelli  di  F.  Atolto  Mi- 
nierò, entrarono  nella  Religione»? . 

Iil>. S .pag.-*  6 5 . per.  u 
Atolto  da  Prato,  Fratc.ncl  Vigefimo- 
primo  Capitolo  Generale , fu  e letto 
per  vndccimo  Miniflro.  lib.  5.  pag. 
i65.pcr.z. 

Bona  Grafia  Frate , fù  cletro  per  Dc- 

cimo.Vlinillro.iib.4.pag.2o9.pcr.49. 
Bonauentura  Santo , fu  eletto  per  ot- 
tauo  Miniflro  Generale , per  h-iucr 
rcnuntiato  F.  Giouanni  il  Generala- 
to. lib.i.  pag.9J  per.9. 

Crefeentio  I rate  da  Iefi  nelVottauo 
Capitolo  venne  cletro  per  fello  Mi- 
nili ioJib.i.pag.jo.pcr.62.- 
Vfei  dal  Generalato,  e per  qualcaufa, 
lib.upag.J5.per.71. 

Fortnnitro  nel  Quadragefimoterzo 
Capir. Generale,  tir rro  per  Decimo 
nono  Miniflro.! ib.9.p.4S9-Pc>‘. 

Doppo  l'hauer  celebrato  il  Quadra- 
gelimoquarto  Capitolo  in  Venetia  j 
fu  fatto  dal  Papa  Arciuefc.di  Raué- 
na,  e Patriarca  Gradenze.  lib.9.  pag. 
404.  |Kr.  11; 

Creato- Cardinale  da  Innocenzo  Se- 
tto. 
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».  lib.p.pag.yij.per.ó®. 

ardo  Odoni  /creato  per  Miniftro 
onerale  Decim’ottatioin  Parigi^ed 
Lepofto  Fra  Michele  da  Cclctu-»  . 
3.8.pat5.44d.per.i4. 

:c  nuoui  llacuti  nel  Trigcfimo  no- 
3 CapicoloGencralc.hb^.pag.454. 
cr.40. 

manda  al  Papa  , che  riiioc Ili  le  di- 
hia rationi  fatte  lopra  la  RcgoIa.lib. 

•pag-454.1^-41-  , 
ucllo  gli  fu  rilpoito dal  Papa.  lib-  8. 

pJ"-454-Pcr*42* 

la  feconda  dimanda  al  Pontcfice.lib. 

B-pag.455pcr.4J*  , 

ù acculato  , mi  inficine  alloluto  , o 
confcrmato.lib.S.pag.48i.pcr.9o. 

:ù  fatto  Patriarca  il'Antiochia,  c Vc- 
fcouo  di  Catania  da  Papa  Clemente 
Sefto.lib.8.pag.488.per.ioj. 

Opere  da  lui  ferine  . lib.  8.  pag..f$8. 

Jicr.  105. 

irolamo  Inghilcfc  Frate  ,c  fua  elcc- 
tionc,c  fù  il  Quarto  Miniftro  • lib.  1. 
pag.1a41cr.17. 

Girioamo d'Alcoli  Frate,  nei  Dcci- 
mofettimo  Capitolo  Generale  , fii 
eletto, cllcndoabfcnte , per  nono  Mi- 
iMltro.l1U4.pag.  1 874KT.1 , 

Fatto  Cardinale , e Vefcouo  Prensili* 
«o.  liU4.pJg.109.pcr.49/ 

G»o:  Parenti» Frate, huQnio  di  fanta_» 
vita , fu  eletto  per  lo  primo  Miniltro 
Generale,,  doppo  la  morte  del  Padre 
Sin  Francefilo . lib.  i.pag.j.pcr.j. 
Gioii  armi  da  Parma  , c lua  elcttiy ne_j 
pct  ùltimo  Miniftro.  lib.  1.  pag.  35, 
ntr.  71. 

Giovanni  da  Muro , fù  il  quarrodcci- 
mo  Miniltro  Generale,  lib. $.  pagina 
i9S.pci.55. 

Lettere, chv  fcrifTe  d filtro  l'Ordine  , 
(opra  l’articolo  dell j poucrtà . lib.  6. 
pEj.3474K-r.36. 

Ffi  ratto  Cardinale , e Vefcouo . lib.6, 
iug.j48pcr.36. 
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Giouanni  da  Buco, e fua  clettione,pefc< 
lo  vigefimoprimo  Miniftro  ; e fua_> 
morte.  liU9.pae.511.per.36. 

Gonzalo  de’  Vaiboni  Frate  , Ma cftro 
in  Teologia, Qmncodccimo  Genera- 
le fù  eletto,  liU6.pag.3jo  pcr.41. 
Celebrò  il  trigcfimo  Capitolo  Gene- 
neralc  in  Toìofa . lib.  7 pag. 371. pc- 
riod.j. 

Fece  alcuni  ftaniti per  la  Riforma-» 
della  Religione lib.  7.pag.  395.  pe- 
riod.itf. 

Appaine  doppo  la  fua  morte  ad  va-» 
Frate  in  Parigi  • lib.  7.  pag.  307.  pc- 
riod.  28. 

Guglielmo  Farinerio  Frate,e  fua  elct- 
tionc,  e fu  il  Vigefìmo  Miniltro.  lib. 
p.pag.  506.per.28. 

Attoria  vfata  da  lui  Contra  F . Gentile. 
Ifb9.1x1g.507.per.1s>. 

Fù  fatto  Cardinale  da  Innoccntio  Se- 
do. Iib.9.  pag.  508  per.  *9- 
Fù  fatto  dapoi  anco  Vicario  Genera- 
le. IiU9.pag.518  pcr.47. 

Leonardo  Gridoni  eletto  per  JoVige- 
fimoquarto  Miniltro  , ed  vJtimo  di 
quell  Ordine . Iib.9-pag.536  pei .38. 
Fu  deporto  dal  Gencraiatoda  Papa-» 
Vrbanp  Serto  , e per  qual  cagiono  . 
lib.  9- pag. 539*ptr.94. 

Luigi  di  Veneaa  , fù  eletto  per  Vige- 
fimoquineu  Miniltro  Generale. Iib.9, 
pag.  539-per  94. 

Marco  da  Viteibo  nel  Quadragertmo 
nono  Capitolo , celebrato  in  Gcno- 
ua , fù  creato  per  lo  Vigefimolecon- 
do  Miniltro,  lib-9.pag.52z.  pcr.jS. 
Mandato  molte  volte  dal  Papa  d met- 
ter pace  fra  Prencipi  Cluiltiani . lib. 
9.pag.5i4.per.6i. 

Epistola  da  lui  ferina  intornoallc  co- 
le d'Vngheria.  liU9.pag.526.per.66. 
Fù  fatto  Cardinale , eu  in  che  tempo . 

Iib.9.pag.  526.per.67. 

Sua  morte.lib.9  pag.5  2S.j>cr,73. 
Matteo  d'Acqua  bparta  1 rate  , ch’era 
f x prime» 
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' primo  Lettore  diSacro  Palazzo , fù 
•detto  per  duodccimoMioiftro.lib.5, 
pag.iéj.per.  9. 

•Michele  da  Cefena  Frate,  fù eletto 

- perle»  dccimofctrimo  Minierò  nel 
Opito'o  Generale  trigcfrmoterzo , 
lib.7  pag.  ^ij.per.j^. 

Mandò  lettere  per  ntro  l'Ordine  dd- 
l’vnione  loro  farta  da  Papa  Giouln- 
ri  Vi  gefi  mo  fé  con  do.  lib.7.  pag.414. 
per.?  5. 

Fù  Icritroà  lui , ed  à rnrro’1  Capitolo 
Gc  neralc  , da’C arginali,  irrorilo  alla 
quelìione  deila  poucrtà  . lib.  8.  pag. 

4?7.per.i4. 

lece  alterar  quello  Papa  coi  filo  par 
lar  poco  mode  fio.  lib.  S.  p*g.  438. 
ncr.ij 

"Non  gli  volle  obbedì  rè  ,'  nè  iHmò  l’- 
Ordine, che  eli  commettala . Jib.  B. 

jpjq.449.per.  17. 

co  I Muore  di  Lodouico  B -uaroTtn- 
peradortfioe  molto  lUalt.lib.B.paq. 
440  per.  18- 

J*h  quello,  che  fù  Cauli  nell’Ordine  , 
la  Ina  mainagli  . Iib.9.  pag.441.pfc. 
rind.19.  « 

l<  aimondo  Gaufredo  , F rate , elmo 
per  lofcrzodtcimo.  lib.  5 pag.  184. 
per  18. 

Maniuetoéine  fiia  ; e perciò  quanti 
franagli  parifle  la  Kdtgtoac*  lib.  5. 
pjg.284.per.  8. 

1 JUlpolta.che ‘diede  in  fàiioredell'Of- 
fe  manza,  lib.  ^jtaq.284.  Pl  r.  : 8. 

Mandò  fin  Frati  al  Ile  d'Armenia,  dal 
detto  Re  riducili . lib.  5.  pag.  s8j. 

-per.**. 

Gli  viene  firritto  dal  Papa  . lib.s.pag. 
«35-period  .30. 

Humiità  fiu.lib.5.pag.2$o.pcr.44. 

Kinunfta  ii  Vefcouado,  ci  Generala- 
to.lib.5.pjg.2p'?.  per.55. 

Tomafo  di  feiignanoFratc,clctto  per 
il  Vigclimotcrzo  • lib.  9 pag.  527. 
fictiud.  tg. 
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E’accufaro  d’hcrclìa  » * loPpcr©  ddtfc- 
■vffì.  io  ; ma  fu  alloluro  poi,  e r dure- 
grato.  lib.9.pag.?27  per  69. 

fin  and  sto  dal  Papa  Legato  à Lato- 
re a'  Gcnoucli - Ud.  9.  pag.  5 ,-4.  pe- 
riod.  8 5. 

Fù  fatr>  poi  PatiìarcaGrackivlè.lib^* 
pag.  5j4.pcr.87. 

Miracoli,  ifb.  9.  p.ig.f’f.pcriod.^o.  cj 
lib  9.pag720.p:r;5i.5a.c-5J. 

Miracolo  (egnalarifiimo  di  San  Luigi  . 

lib  tì.pag.j-fo.per.’t. 

Miracolo, d’alcuni Meri  anri  liberati  dal 
naufragio  . lib.  6.  pag.  347.  pcriod. 

??.  ; 

D’ai  remi  Mercanti , liberati  da  gli  af- 
filimi, lib.  d.  pjg.J4d.  per. 3 j. 

Miracolo  auutnutoper  confirmanone 
deiniidulgenze.liU.  t.  pag.  37.  pc- 
riod.  74* 

** Occorto  in  Gaeta  nella  Chirla  di 
San  Franccl'co,  del  SantiflimoSagia- 
mcnto  ad  vn  T rate  Laico . libu*.  pag. 
tfj.  per.55. 

D vii  < icco  illuminato  d’alcuni  Tra- 
ii  martirizzati . lib.  5.  pag.  aSi.  pe- 
rioda. 

Del  Santi  filino  Sagramcnto.lib.7.pag, 
400.  per. 35. 

Medi  ti  e di  viucre  , per  (oftuirnrc  13up 
vira  lib.to.pae.5S1  P<  r.i. 

Modo  diftar’in  fJio.lib^.pag.t^o.pc- 
liod.  no. 

Nel  quale  fi  vi  alla  Croce  del  Signo- 
rc.lib.7.pae.?So.per.t  t. 

Mònache  ridotte  fotto  l'amminifìratio. 
ne  dell’Ordine  dc’Frati  Minori . lib. 
4.  pau  209. per.  49. 

Monaci  di  San  Benedetto  rinuntiano 
furr’i  loro  beni  temporali  al  Patriar- 
ca d’Antiochia  , e fiar  titano  l'habito 
di  Sjn  Francclco . lib.  t.  pag.9o.pe- 
rind.  109. 

Monaficro  de’Ft ati  Minori,  come  fótte 
edificato  in  Toledo, per  vn  miraco- 
io.lib.t.pag.*9.per.  5 j. 


In 
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fh  Bertelemme , nella  quale  tahitana 
• Santa  Paola, ed  Eullachio.  •lib.S.pag. 
45  Speri  46. 

Mondo  i’pFezzare  fi  (Schc  , perla  mura- 
tionc,  cd  iidbbilit)  delle  colè  tem» 
Mp0r.rli.lib.2pa;»  181.pex.u7. 

polire  Altitrnia  ( luogo  douc  furono 
■inprefle  le  làcre  piughe  nel  corpo  di 
S.Franccfco  ) come  , c quando  folle 
fortopofio  allaChida  ilomana.lib.  1. 
pag.75.pcr.140. 

Mori  dii  putano  con i Frati  Minori.lib. 
7.pai!.4i8.per.d.* 

Mortificai  ione,  che  fi  douc  tali  ere  nd- 
i’auaritij.iib.2.  nac.171.per.105. 

Mimo  l rotcddl'Oriinedc’Prcdicaro- 
ri,  huomo  di  gran  làntid  . lib  ^pag. 
a*4,pcru54. 


N 


NngKgcn7a,chc  s'hà  intorno  *lle_> 
cole  perfètte, per  amore  del  Mó- 
•do.lib.tpag.t79.  per, ri  j. 

Nicolo  Frate , Dilccpolo  di  San  Fr.rn- 
<cfco,doiie  fcpolto . lib.  2/pug,  152. 
pcr.52. 

Nemici  nonri.cjuanto  fianoforti.e  ga- 
gliardi. fib.4  pag.259.pcr.!  18. 
Nouitio  tentato  nella  Fede,  ccomeli- 
òcrato.  lib.4.]>ag.  i?3.pcr,2  j . 

Tentato  d vlcir  dell'Ordine , corrr_> 
fi  irte  confermato,  lib.4. pagina  205. 
pcr.41. 

Jnfligato  vn’altrodal  Demonio  ad  vf- 
circ,comcx<.iìaflè.lib.4.pag.20d  per. 
4" 

Gli  apparuc  il  Demonio,  per  farlo  v- 
feire  dalla  Religione*  I1b.4  pag.t0d. 
per.  4 j. 

Dinoto  della  Madonna, rfll-ndo tenta- 
to ad  vficir  dal  Monafirro  , è da  lei 
eonfermato.lib.4pag.207.pcr.44. 
Apparucglì  il  Demonio  io  forma  dcl- 
• la  Madre  di  Noflro  Signore . lib  4. 
pag.241.pcr  85.  - 
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Gli  è fnfegnato  il  modo  d'amminzar- 
fi, dal  Demonio.  Iib.4.  pag.  14  *Pcr* 

55. 

E' portato  vifibilmentc  da’ Demoni, 
lib  4 pjgv341.per.85. 

Notabile  calo  . lib.p.  nag.5  J5.  per.87. 
Notubiliffi ma  cola . lib.^.pag^ 5 5 .pc r, 

87- 

Notabil  cafo,  oraro.  lib  Ppag.540.per» 

■ 9 S- 

O 

f~\  Ccafioni,  come  fi  dc-Bbonotagfiti- 
rc.lib.t.  p1g.171.pcr.105. 

Odone  Frate  hbèrama  donna  dal  De- 
monio, lib.  5 pag.2d8.pcr.tf. 

Oderico  Beato. Frate  da  Forlì , e fua_» 
■grand  fiumikà  . Hb.8p.1g.448.  per. 

17. 

.Apparticeli  il  Demonio  in  liorritril 
tarma.  1ib.8p.ig 44S  per.i3. 

Miracoli  da  Ibi  ratti,  lib.8.  pag.  448. 
per.2S  . 

Predico  à gl'infedeli . lib.  Spag.  44S. 

Ver.:  9. 

Con  che  diurna  prouidenza  . fii  ccm- 
feriuto rn  vita.  fib  .8 . pag.449  per, 

?°* 

Liberò mo!t‘  indemonisri  in  Tartari» 
colla  folaparola.  lib.  8.  pagina  449. 
fCr.  je. 

Mjngiauaà  menfa  dell  Tmpcradordc' 
Tartari.  Ii!>  8. pag.44p.pcr.;  • • 

Sua  morte.lib/Spag.450.  pir.jj. 
Refulcito  vn  I rate  Min9rc.lib.Sprg, 

452.per.j4. 

Libri  da  lui  compoUi . lib.8pag.45 1. 
per.  J4. 

O11  bra  d vn  Frate  Laico  proprietario  » 
apparita  a'I  rari.lib.  pag. 2 .49. 

Opt rationi  buone.qiunto  giouitro.Hb* 
4pag.3j8.per.Sj. 

Opere  del  preffimo  dcuono  eflef  giu- 
dicate in  buona  partulib.2.pag.i7j. 
per.  105. 

Della  carità,  tanno  gran  fòrza*  lib.4. 
pag.240.pcr.84. 

Buo- 
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Buone  per  fo!o  zelo  di  Dio,fi  deuono 
mamflftare.!ib.4.pag.i4p.per.p9. 
Orare  come  fi  debba/  lib.a.pag.  175. 
per.  106. 

Oratione  da  dirfi  nella  confcmpratio- 
ne  della  Paflìonc  del  Signore . lib.i. 
pag.  185. per.  12S. 

Sua  villici,  eforza.lib.p.pag.5oi.pcr. 

16. 

Tepida  poco  gioua.  lib.^.pag.aoo.pc. 

x6. 

Acquifta  cofe  grandi,  lib. 4.  pag  ji S. 
per.  5 6. 

Hurnilc,  c rimedio  ì rutt’i  mali.lib.  4. 
pag  229.pcr.tf9. 

E lua  virc1i.lib.4pag.25S.per,  1 1 5. 
Breue,  e compendiòfa.lib^.pag.idj, 
per.  125. 

Senza  confolationc  fenfibife,  non  è 
fenza  frutto.Iib.5.pag.272.per.i4„ 
Suo  effctto.lib.5.pag.3i7.  pcr.8o. 

Suo  valore.  Jib.a.pag. 50 i.ger.rtf. 
Feruence  , c Tua  gran  forza,  lib-o^ag, 
520.per.5x. 

Ordinarioni  fàrre  nel  decimo  Capirolo 
Gcncrak  nella  Prooinciadi  Lorena, 
lib.l  '.pag.56.pcr.  107, 

Nel  decimo  quarto  Capitolo  Gene- 
rak.Iib.2.pag.  no.pc  r.3  5. 

Per  confcruatrone  della  pace, ed  vnio- 
ne  tri  FratrPredrc.icori*  Minori.lib. 
4 pag.joS.  pcr.48. 

Ordine  più  perfetto  qual'i},  lib,  a.  pag. 
li 9. per.  64. 

Ordine,  che  i Frati  Minori  ammini- 
ftr  ino  alle  Monache  , folo  le  cofc_2 
fpi  rimai  i.lib-2  .pag.  120.  per.3  J. 

De  Frat»  Minor»,  in  qual  tempo  hauca 
in  quaranta  PrcHnncie,mil  le, cinque- 
cento, e Trenta ici  Conucnti,  ò Cafc. 
lib.  9.pag.54i,per.ioo. 

I Brcui  luoi  * quanta  forza  habbtano  . 
lib.  10.pag.545.pcr.!. 

Da  Papa  Siilo  Quarto  gli  furono  Citte 
alcune  conci  filoni  vtiliycd  bonoratc, 
iib.10.pag.574  per. 7.  ..  j. 
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Ordine  de’Chiarcni,  fi  disfece, che  pri- 
ma furono  cifentati  da  Cekftino  V. 
lib-7.pag.41 5. per.56. 

Ordini  fatti  nel  quadragelimo  terzo 
Capitolo  General  c, intorno  al  dir  l’- 
Officio della  Triniti  ,ed»S.  Luigi* 
Iib8.pag.489.pcr.1c9, 

Orlando  Conte  di  Chili  li , lanciate  lg_» 
facoltà ,e  le  Coltella, li  fi  1 rate  Mino- 
re.lib.i  .pag.  7o.pcr.  1 27. 

P 

PAcc  nata  fri  dire  Signori,  co’I  mez- 
zo di  due  Frati, pe  r intere  e filone.! 
di  S.Francelco.  iib.  1 .pag.xo.pci  iod. 
45. 

Dell'  anima  , come  fi  poffiede.  lib.2* 
pag.171.  pcr.105. 

Pacifica  Monaca,  c lue  virtùJib.i.pag* 
71.pcr.1j2. 

Paolo  Beate  Frate,  c Tuoi  miracoli,  lib* 
8.pag.482.per.92, 

Paolo  Trincio  da  1 oligno  , Frare  Lai* 
co,  diede  principio all'Olleruanza^, 
ed  in  che  tempo  . lib.  9.  pagina  517* 
er  70. 

fatta  mcntione  di  lui  nella  terza-» 
parte  diqucft’Hil'oria , nel  primo 
Capitolo. !ib.9.pag.5i8.pcr.7o. 

Papa  Adriano  VaJcnou«lc,e  ina  mor- 
tc.l  i b.4-pag.  1 88.  pc  r.  4. 

Aklsandro  Quarto,  e lua  crcationo* 
lib.i.  pag.74.pcr.139. 

Canonica  Santa  Chiara,  lib.  I.pug.74, 
per.  136. 

Sua  molte, ed  in  che  rompo. li b.i.pag. 
119.  per-  34. 

Papa  Nicolò  Terzo  htbbe  in  vita  rin- 
goiar diuolionc  alla  Religione  di  S» 
’ ì rancelco.lib  4.pag.2io,pcr.59. 
Benedetto  Vndccuno,  fua  morte  , e_» 
quanto  tempo  gcmcrnallc  b Chic-la. 
lib  5.pag^>o.pcr.4r, 

Lalcio  fuma  di  untiti  con  miracoli. 
lib^pag^jo.pcr.41. 


Con- 
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Conceflioni , e priuilcgi  Tuoi  all’  Or- 
dine. Iib.10.pag.596.pcr.14, 

Benedetto  Duodecimo  fù  elctto.lib.8. 
pag.480.per.86. 

Ordini  fuoi  circa  le  Religioni  dc’Fra- 
ti  Minori.lib.8.pag.48i.per.9t. 

Sua  morte,  ed  in  che  tcmpo.lib.Sipag. 
48S.per.t05. 

Papa  Benedetto  manda  Bonetto, c Gio- 
uannida  Fiorenza  Frati,  I predicare 
in  Tartaria.lib.8pag.484.  pcr.97. 

Bonifitio  ottano  vicn’eletfo.per  hauer 
rinunciato  Cclcftino  Quinto . lib.  j. 
nag.29S.pcr.54. 

Fa  Cardinale,  c Vcfcouo  OAienfe  Fra 
Gi  icomo  d'Anania,  e fece  Cardinale 
Fra  Gctilc  di  Campofìorc.  lib.5-p.1g. 
299  pcr.56. 

Ini tituì  Lettore  F.Rinaldo.  lib.5.pag. 
299. pcr.56. 

ConcefTcdiucrfecofe  all’Ordine,  lib. 
10.pag.595.pcr.13. 

Clemente  Quinto  creato  Papa,  ch’era 
prima  Arciucfcouo  di  Bordcos . lib. 
7.pag.37t.pcr.i. 

P-lsò  colla  Corte  Romana  in  T racia , 
l’anno  1305.C  quàto  vi  flette  la  Cor- 
te.lib.7.pag.  j7t.pcr.i. 

All’  incoronationc  Tua  v’  intcrucnno 
Filippo,  Rèdi  Francia  , con  altri 
Prencipi.  Iib.>pag.  J7i.pcr.  1. 

Elegge  alcuni  Frati  perla  Riforma..», 
lib -7.pag.j94.  per. 34. 

Dichuratione  lua  della  Rcgola.lib.7. 
pag.396.  pcr.26. 

Indulgenze  da  lui  concefTeà  quelli  del 
Terz’Ordinc.  lib.  io.  pagina  6|i. 
pcr.S* 

Fece  Cardinale  Fra  Vitale  da  Forno . 
Iib.7-pag.j98.  pcr.29, 

Dillrullc  la  letta  de'Fraticclli.fqnarta. 
do, ed  abbruciando  i Capi.Iib.7.pag. 
415.pcr.58. 

Stia  morte  ; c quanto  tempo  , perciò 
flette  Sede  vacante . lib.  7 .pag.  4 1 a. 
pcr.51. 
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Bolla  fua  in  aiuto  di  Terra  Santa  . lib. 
8.p3g.457-peM*- 

Cclelìino  Quarto, eletto  Papa.e  quan* 
ti  giorni  vilìe.lib.  i.pag.n,  pcr.zS. 

Celcftino  Qujnto  fù  eletto , cd  in  che 
tempo.lib.5.pag,:97.per.54. 

Bolla  da  lui  fitta  I Frate  Liberato  , e 
fuoi  compagni,  lib.5.  pag.  197.  per. 
54- 

Clemente  Seflo  è creato  Papa.  lib.  8. 
pag.4S8.per.t05. 

Fà  Cardini  l’Elia  Nauilano, Frate  Mi- 
nore. lib.8.pag.4SS.  per.  oj. 

Sua  morte  in  che  anno, cd  in  che  gior- 
no. lib.9.  pag.  5 07.  per.  19, 

Giouanni  vigefìmo  primo , fua  crea - 
tionc  , e morte,  lib.4.  pagina  18S. 
ncr.5. 

Giouanni  Vigcfìmofccondo  fù  crca- 
to.lib.7.  pjg.41j.pcr.54. 

Fece  vn' cftrauagante  , cd  vnì  tutt’ì 
Frati.  lib.7.pag.4  ( 4-pcr.5  5. 

Fece  detener  Fra  Bcrcngario.pcrqual 
cagionc.lib.S  pag.4  j j.pcr.i  j. 

Fece  Icriuerc  dalC.ard inalo  Napoleo- 
ne à Frat’Vbi  rrino  da  Cafalc  la  que- 
llionc  delia  Pone  iti.  lib.S-pag.4j5. 
pcr.i  j. 

Elcludc  il  dominio  delle  cofe,da  fc,  e 
dalla  Chicfà , ch’adoprano  per  loro 
vfb  i Frati  Minori . lib.  8.  pag.  438. 
per.  15. 

Pei  qual  cofa  aflfliggcua  l’Ordine  in_> 
tal  modo.lib.8.pag.4J9.pcr.t5. 

Pubfìcò  la  terza  clfratiagantc  , ripren- 
dendo afpramcnte  F.Michclc  da  Ce- 
fana  Gcntralc.lib.S.pag  4J9.period. 
17. 

Comandò  al  Generale, che  non  parti f- 
fc  da  Roma.  lib.S.pag.440.  pcrPod. 
17. 

Sua  morte,  cd  in  che  anno.  Iib.8.pag. 
4S0.per.85. 

Gregorio  Nono,  l’anno  1 22S.  andò  in 
Affili  per  canonizarc  il  corpo  di  S. 
Francefco.lib.i.pag.a.pcr.j. 
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Papa  Gregorio  Nono»  e Tua  morte, 
lib.  t.  pag.i2.pcr.  iS. 

Confagrò  Je  Chiefc  di- S.  Francefco. 
lib.i.pag  j.pcr.iz. 

Canomzò  il  Padre  San  FrancefcoJib* 
l°.pag.54jj»crjt. 

Canomzò  S.  Antonio  da  Padoua  ►libi, 
10.pag.54d.  pcr.i. 

XLfpofc  laRcgola  dc’Fraà  Minoridib. 
10.pag.545.pcr.». 

Conferma  l*  impresone  delie  piaghe 
di  San  Francclco-  lib.  10,  pag-  5 45. 
pcr.i. 

Crtgoiio  Decimo  afccfc  al  Pontifiw 
catu,pcr  parere  di  San  Bonauentura. 
lib.  2.pag.  98.  pcr.18. 

Jn  che  anno  morì,  lib-4  pagina  iS-3. 
pcr.i» 

Fu  canoniznto  per  Santo  ; c doue  l».r 
fepolto.lib  2.pag.ps.  pcr.iS, 

Gregei  ioVndecimo  lucccflc  nel  Pu- 
rificato, lib.p-.pag.j.j  4.  pcr.S. 

Concesse  all'Ordine  molte  gratic , 0 
prinilegi..l]b.9.pag.5-36.pcr.88. 

Andò-ad  liabiurin  Roma',  ed  in  che 
tcinpo.lib.ji.pag.537^pcr.^i. 

Fù  li.cuur©  dal  Popolo  con  granfe- 
gni  d'allegrezza .-  Itb.5i.pag.jj7.per.. 
91- 

Sua  morremo  in  che  ccmpo.lib.p.pag. 
5 jS.  pcr.os. 

HonorioQuarto,c  fua  clctrionc.iib.5. 
pag  16  <5.  per.  a-. 

C ó c/Boni  fue  all’Ordine.  Ub.10.pag. 
5 94. per.  ir. 

InnoccnrioQuartofconnjnicò  F.Elia 
lib.t.pag.Ji.  pcr.di. 

Innocenrro  Quinto  fu  eletta  , c n.m_j 
ville, fc  noR-cmc|uc  meli. lib.  4.  pag; 
iSS.  pcr.i. 

Innocentio  Stilo, e fa  a dtrti0nc.lib.9t 
pag.407.pcr.a9. 

Deputò  quattro  Cardinali-,  per  Ahtdr- 

' tori  dell*  acori?  fatte  à Frati  Minori 

. dall' A reiuefeono  Armacano  . lib. 9. 
pag.5n.pcr.3d- 
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Martino  Quarto  fù  eletto,  eefin  che 
tempo.  Iib-4.pag.a14.  per.d5. 
Conferma  1’Indulgenzc  di  Portiuncuf 
la. lib.4  pag.ax4.pcr.d5. 

Concezioni  lue  all’  Ordine  de*  Frati 
MinoEÌ.Iib.4-pjg.594.pcr-i  r. 
N4Cofò-Tcrzo,e  fua demone, e fù  di- 
uotislimo  dcilaKcIigronc  di  S^ran» 
cefco.lib.4.|>ag.i89.pcr.d. 

Hebbe  {ingoiar  diuotione  all'  Ordine 
de  ttati  Minori,  lib. 4.  pag.120.pe1v 
49- 

la  che  anno  fece  la  dichiararionc  del- 
la Regola,  lib.  4.  pag»  ut,  pcriod. 
do. 

Quando  moti.. lib-4-  pag. ti  1 . pcriod- 
do,. 

Qjjali  Ordini  faceflc  peri»  bcaco- 
munc.lib.4.pag.22Upcr.do, 
Prouifionc  lua  nella  vacatione  delle: 
Chiefe.lib^.pag.raz.  per. 60. 
Dichiari  la  Regola  de*  Frati  Minori. 

Hb.t0.pag.j7d.per.  io» 

Nicolò  Quarto,lua>clcttione  j,e  come 
prima  li  nommana  Fra  Girolamo  d'.. 
Afcoli.lib.j.pag.ad9.pcr.9». 

Cole  da  lui  ordinate,  iib.  5.^.15.270. 
pcr.9. 

Fu  pulente  al  vfgelìmo  terzo  Capi» 
polo  Generale  della  Relig10nc.lib.5- 
pag.184.pcr.2S- 

kandó.c  predico  dell’Or  line  dc’Fra- 
ti  Mmori.lib.5.pag-iS4.pcr-»8. 

•%a  rettitudine  nel  diljicnfarc  Je  Pre- 
lati! rc.lib.  5. pag.»  87.  pi  r.j6, 
Epitafiu,c  tiroloin  SanGiouanni  La- 
ncino , per  fua  memoria  Jtb. 5.  pag. 
288»  pcr.jd. 

Cenceffionr  focali’ Ordine.  lib.  10». 
p:.g.5  94-l,tr'Ii- 

Vrbano  Quarto  fucccfje  ad  Alcl’san- 
dro  Quarto;  lib.i.  pag.i*9«.peiiod.. 

34- 

Pi  iua-M.infredo  del  Regno , cd  il  chi 
lo  dà.lib.6.pag.3i5.per.i. 

Vrbano  Qiumo,c  fua  crcati0nc.lib.9- 
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pag.  514.  per.  61.  i 

Venne  à farla  refidenza  rn  Roma',  ed 
in  che  anno . lib.  p.pag.  5 i7.pcri68. 
Sua  morte  in  Auignonc.  lib.  p.pag. 
517.  per  68. 

Vrbano  Sello,  ch’era  primo  Arcùie- 
feouo  di  Napoli,  è creato  Papa  absé- 
tc.  lib.  p.pag.  f 58.pcr.pj. 

Parola  di  Dio;,  e fua  forza . lib.  4.  pag. 
24j.per.Sp. 

Parole  dette  dallo  Spirito  Santo  à San_» 
Francefco.  lib.  2.  pag.  49.  pcriod. 

101. 

Parole  diaboliche  dette  d’vn*  Vfuraro 
all'anima  fua  propria,  lib.  2.pag.n8. 
per.  47. 

Parole  dette  d*vn  Cardinale,  fbpra  vra 
domanda  d’vn  Miniflro  Generalo. 
Irt>.8.pag.455  per.42, 

Paflionc  di  Chriflo, tenendoli  à memo- 
ria , quello, che  operi.  lib.4.pag.ioj. 
per.  37. 

Suotnaratiieliofo  effetto  . lib.  7.  pag. 
585»  per.  17. 

Palqunlc  Spagnolo  Frate  , e fuo  gran_» 
feruorc.lib.-S.  pag.485.pcr.  1 o 1 . 
Codonza  , e fortezza  fua  ne’  tormenti 
fofferti.  lib.S.pag.4S6.fper.»o  1. 

In  che  anno  fuilc  martirizzato  . Itb.  8. 
pag.  4S6.pcr.10?. 

Pafqualina  Beata  del  Tcrz’Ordinc  fio- 
rì in  Foligni . lib.  7.  pag.  398.  per. 

30.  i.nii 

Pazzia,  ed  infermità  mondana,  qual  fia. 
lib.i.pag.169  per.  104. 

Peccato,  quanto  e»  oflcnda.lib.i.'pag. 
18r.per.n8. 

Peregrini,  e Ibrcflicri,  comcdcuono 
cllcr  trattati . lib.  4.pag.ajo.pcriod. 
70. 

Pelingotto  Beato  del  Tcrz’Ordinc,  fua 
morte,  e miracoli,  lib.  6.  pag.  351. 
per.41. 

Pene  dell*  Infèrno  .lib.  y.  pag.ijy.  pe- 
xiod.  $3. 

Pene  del  Purgatorio, quanto  fiano  gra- 
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di , fi  moflra  per  vn’cfempio . lib.  4. 
pag.x97.per.  20. 

Dell’altra  vita , mollrate  in  vifione_> 
manifclla  ad  vn’huomo . lib.  5.  pag. 
» 9 5.  per.  53. 

Penitenza  d'vna  donna  , per  le  fuc  vani- 
tà. lib.  5.  pag.j16.pcr.79. 

Pelle  generale  nel  Moodo.pcr  la  quale 
morirono  due  terzi  de’ Frati  dell’Or 
dine  j ed  in  che  anno.  Hb.9.pag.5o4. 
per.n. 

Mala,  ed  infolita  qualità  fua . lib.p.pag. 
504.  per.22. 

Pietro  Rcligiofodigran  pei  Fettioncj 
fiori  in  Brabantia;  e miracolo  occor- 
ro nella  confagratione  dell*Hoftia_,. 
lib.  1.  pag.18.per.44. 

Pietro  di  Tarantafi , Cardinale  Oflten- 
fc,  feccvn  Sermone  in  morte  di  San 
Bonauenrura.  Kb.  2.pag.99.pcriod, 
1 9. 

Pietro  Stella  Frate  huomo  Santo'.  Iib.4. 
pag.  236.  per.  79. 

Pietro  Martinez  Frate,  Rcligiofo  chia- 
ro in  virtù,  ed  in  miracoli,  lib.y.pag. 
266.pcr.  a. 

Pietro  Tectlano  Frate  del  Terz*  Ordi- 
ne , fua  conucrfionc , e natura.lib.y. 
pag.271.per.14. 

Hebbe  graùi  tcntationi,  e vifioni  de_j* 
Demoni . lib.  5.  pagina  273.pcr.14. 

Quanto  (lima  faccua  dcll’Oratione,  e 
quello , che  lui  diccua  in  cfla  contc- 
nerfi.  lib.5.pag.i72.per.-4. 

Con  quante  ragioni  perfuadefie  vn_» 
Nouitio  alla  pcrfcueranza.lib.y.pag, 
274.  per.  16.  “ 

Che  vifionc , e riuelarionc  gli  fu  fatta 
da  Dio. lib.  5.  pag.,75.pcr.i7. 

PierGiou-nni  Olim  Frate, huomo  do- 
tato di  grand'eccellenza . lib.5.  pag. 
290.  pcr.44. 

Opere  da  lui  fcritte  . lib.  5.  pagi- 
na 290.  period.45. 

Sua  dottrina,  fu  claminata.  lib.  j.  pag. 
29t.pcr.4j. 

6 
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Sun  humiltà  nel  Capitolo  Generalo. 

lib.  j.pag.:9i.pcr.45. 

Sua  morte,  e douc  fepolto . Iib.5.  pag. 
2 9t.  per.  48. 

Poliilla  ferina  da  lui  Copra  1’ApocalifIc, 
perche  filile  lcuata . lib.  5.  pag.  292. 
per.  48. 

Rifpolc  alle  obicrtioni, fatte  alla  fua_j 
dottrina  , Vbcrtino  da  Cafalc  Frate . 
lib.;.pac.292.pcr.4p. 

Affermata  la  Tua  dottrina  per  buona_> 
dalla  Santità  di  Papa  Siilo  Quar- 
to. lib.5.pag.292.per.4p. 

Pietro  di  Monticello  Frate»  e compa- 
no di  Fra  Corrado  d’Offida,  fu  ve- 
uta  Icuato  in  aria  dicci  braccia,  lib» 
^l,aS-m-pcr.5*. 

Gli  apparire  San  Michele  Arcangelo, 
lib.  6. pag. J 5 5. per.  53. 

Pietro  Aureolo  gran  Lettorc.lib.7.pag. 
413.  per  53. 

Pietro  da  Mont’Olmo  Frate,  lib.  8.pag„ 
463.  per.35. 

Miracoli  da  lui  fatti,  lib.  8.  pag.  453. 
per.  3 6. 

Pietro  da  Siena  Frate,  e tormentato  da* 
Mori  4I »b.  7.  pag.  422.  pcriod.éj. 
Pietro  di  Corbara,  natiuodef  Contado 
di  Rieti , co'l  fattore  dcll’Iroptrado- 
xe  Hauaro,fi  fece  Antipapa,  e fi  chia- 
mò Nicolò  Quitto . lib.8.  pag.  440. 
per.  18. 

Si  riconofcc  , humiliandofi  àPapa_» 
GiouanniVigcfimofccondo,c  sì  cor- 
regge.lib.8-pag.440. per  iS- 
Morì  in  prigione  ben  contrito,  lib.  8. 
pag  .440.  jWr.iS. 

Pietr  o daTrani  Frate»  e fuot  miracoli . 

hb.8.pag.  4S2.  per.  93. 

Pietro  JJèrz,  Vei'couo  di  Città  Rodri- 
go. e fua  morte  .lib. 8.pag.49i.pe- 
- xioa.  1 1 j. 

E’  rifu  le  fiato  da  S.Francefco, e ciò  da 
lui  medi  limo  è publtcato.  Iib.o-pag. 
49"  .pcr.j  j J. 

Epr  tallo,  e he  fece  f are  fopra  la  fua  fe- 
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polrura.  lib.  8.  pag.492.per.JT4. 
Pietro  d’Arcagnano  Frate  Inquietare 
fù  martirizzato . lib.  9.  pag.  505. pe- 
riod.  23. 

Pietro,  figliuolo  del  Ré  Don  Diego  d* 
Aragona  fi  velie  Phabito  dc’Fnti  Mi 
nori.lib.9.pag.4iS  per  48. 

Vifione  veduta  da  quell’Infanta.lib.9» 
pag.siS  pcr.  48. 

Andò  dapoi  à Barcellona , ed  iui  ve- 
1 litofi  l'ha  biro,  fece  profi  filone . lib» 
9.pag.5i9.pcr.48. 

Piume  , c’hanno  forza  di  portar  l’huo- 
moai  Ciclo  fono  tre.  lib.6.  pag.354. 
per.  49. 

Poueri  hanno  da  fe  penficro  della  fpiri. 
tuale  confolationc  . lib.  1.  pag.  tój. 
per.  93. 

Potici  tà, e fila  defcrcttionc . lib.  1.  pag» 
79.  per.  148* 

Quali  parole  dicefie  à San  Franccfco,e 
fuoi  compagni . lib.  x.  pag.  So.pe- 
riod. 149. 

Rifpofla  , che  diede  à San  Franccfco, 
e compagni.  lib.  1.  nag  82.pcr.150. 
Fù  nel  principio  del  Mondo  in  com- 
pagnia d'Adamo.  lib.  1.  pag.82.pe- 
riod.151. 

ruggì  dal  ParadifoTcrrcftrc.  lib.  i» 
p.ig.83.  per.  15». 

E'  comandata  da  Chriftoncl  fuoTe- 
fiamento-  lib.  i-pag.83.pcr.  1 3 1. 

Sua  Torcila  » è la  pcrlccutionc.  lib.  i. 
pag.  83.  per.  152. 

Sue  pcriccutioni , eda  chi.  lib.z.pag. 
84.  per.  153. 

E'  JilfiiafaijalFauaritia,  e /alfa  difere- 
tionc.  HK1.pag.85.peM  54. 
Significatione  della  lua  parabola . lib» 
Ì.pag.86.per.i5tf. 

Inanimi  Ice  » fnot  legulei  à perfeuera- 
re , ad  imitanoi*c  ni  Cintilo.  lib.  x» 

pag.  «7.pi-r-  « 57-  _ * 

Predicar  la  Feded» f hriflo, che  appor- 
rò i due  1 rati  .lib.  j.pag.i 79.  ptr.iak 
Prelato  di  Pie  monte , per  vna  vilìonc«» 

VCtiu- 
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veduta , elitra  nella  Religione,  lib.j. 
pag.123.per.4z. 

Premio  delle  virtù  , che  s'acquiftano 
con  trauaglio . lib.  6.  pag.  370.  pe- 
riod.77. 

Prcncipi  Chrifliani , molti  di  loro , di- 
noti deirOrdine  de'FratiMinori.lib. 
8.  pag.443.pcr.20. 

Pritt  letterato  in  Parigi , perl’oratione 
d'vn  Frate  Mtnore.  per  vna  vifione_5 
veduta  , fi  rauuedc  de’fuoi  errori, ed 
entra  nella  Religione.  lib.2.pag.izé. 
ptr.4j. 

Preti  qual  penficro  denono  haucr  nel 
fcruigiodcH'AItare.  lib.  5.  pag.  317. 
per.Si. 

Prigionia  di  Luigi  Santo , Ré  di  Fran- 
cia,veduta  in  spirito  da  FraGcrardo. 
lib.t.pag.jo.per.ioz. 

Priore  , fi  fa  Frate  Minore  , per  voa  vi- 
fione.  Iib.z.pag.i2^.pcr.44. 

Priore  d’vn  Monalfero  di  Frati  , in  che 
modo  entraflc  nella  Religione  di  San 
Francefco,  c mutallc  vita,  lib  2. pag. 
124.pcr.43. 

Profetia  d'vn  gaftigo.  lib.  1.  pag.3.  pc- 
riod.  7. 

P/oprit  tì.daDio  galli  gata.l  ib.  1 .pag.i  1 • 
per.  48. 

Profilino  nollro  , quanto  dobbiamo 
fiimarlo.  lib. 4. pagina  257. pcriod. 
in. 

Pulci  fon’i  peccati . lib. 4.  pag.  all.  pe- 
riodo o. 

Putto  Farro  Fano  d’vn’  infermità . Iib«  5. 
p3g.18p.ptr.41. 

R 

RApìoniperlc  quali, le  due  Reli- 
gioni di  S.  Domenico  , e di  San_> 
Francefco  dcuono  amarli  inficino. 
Iib.i-p3g.53.pcr.10tf. 

Raimondo  Hate,  martirizzato  da  gli 
Herctùi  in  Tolofa.  lib.i.  pag.ip, pc- 
riod. 59. 

Rcincrio  Beato  Frate  > c doue  fcpo!tot 
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lib;  6.  pag.  35 1.  per.  43. 

Somma  da’miracoli  da  luì  fatti . lib.  6. 
pag.35t.per.43. 

Rè  diuerfi  , che  portarono  l’habtto  di 
San  Francefco . lib.  8-  pag.  4S8.  pc- 
riod. 10. 

Regina  di  Toledo',  mofTa  d'vn  miraco- 
lo veduto  , dona  vn  palazzo  a’  Fr*fl 
Minor».  Iib.i.pag.2tf.p(r*5tf 
Regola  data  alle  Monache* di  : fM-Vi 
da  Papa  V rbano  Quarto . lib- 1 "'ire, 
Ii2.pcr.40. 

Religionedc  Frati  Minori  , pcrvndìci 
caule. noti  hà  cofa  alcuna  di  pròprio, 
lib.  1 pag.  141  .per.  68. 

Regola  cei  ta  per  far  profitto  in  mo1tc_* 
cofe  buone . lib.  6.  pag.  jtftf.period. 
72* 

Rettola  per  frpararfi  da’vitfi,  ed  acco- 
llarli alle  virtù . lib.  6.  pag.  3tftf.pe- 
riod.  7. 

Religioni , per  qua!  cauli  fi  conofca- 
no  migliori,  vna  dell'altra,  lib.i.pag. 
150.  per.  82. 

Religione  de*  Frati  Minori  turta  rende 
vbbiJicnza  à Papa  Giouanni  Vigefi- 
mdecondo.  lib.  S.  pag.  44 tf.  per. 
*4- 

Religioni  di  San  Domenico,  e di  San_» 
Francefco , I che  paragonate,  lib.  t. 
pag.52.  per.105. 

Perche  non  olfiruino  il  viuere  in_t 
comune . lib.  2.  pagina  158.  pcriod. 

84», 

Religiofi  di  mali  coftumi , perche  fe_a 
ne  vedono  alcuni . lib.  a.  pag,  15  j 
per.  80, 

Perche  mai  hino  alcuni  in  alcune  cof. 
della  vita  religiofi . lib.  a.  pag.  157® 
per.  83. 

Perche  tra  loro  vi  fianodiflènfioni.O. 
cont-  le.lib.  2.  pag.1tfo.per.90. 
Perche  nascondino  le  lor  cofe  con_» 
tanta  diligenza  . lib.  3.  pag.161.  pc- 
riod. 91. 

Al  volgo  debbono  afeonder  tre  cofe  •' 
lib.  ».  pag,  I61.pcr.9t. 

S * 
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Che  titoli  fono  lor  dati  da’ {scolari  in- 
ghillamcnte  .lib.  2.  pg.162.pcr.  91. 
Sono  giudicati  malamétc  da’  kcolari  . 
lib.  2.  pag.  1 61.  pcr.92. 

Perche  honorino  più  i ricchi , che  i 
poucri.  lib.  2.  pag.164.per.94. 
Rcligiofo  non  b due  curar  di  cola  al- 
cuna , nè  deue  haucr  dolore  le  nnp  . 
de’  luoi  peccati . lib.  2.  pag.1S4.pc- 
rrod.  11 9. 

Non  deue  tener  alcuna  cofa  tempora- 
le. fc  non  per  neceflità  .lib. 2. pagina 
1S4.  per.  120. 

JDeue  negar  la  propria  volontà,  lib.  2. 
pag.  iS+.pcr.  12». 

I Non  deue  (prezzai 'alcuno . lib.2.pag. 
284*  pcr.iai. 

Alcuno  non  delie  giudicar  per  pecca- 
tore. lib.2J>ag.iS+.per.  123. 
Deu’araar  il  ben  del  profilino , coni’  il 
fuopropiio.  lib.  2.  pag.1S4.pcr.! 24. 
Amare  non  deue  alcuna  cola  fuori  di 
Dio.  Irb.2  pag.18s.pcr.2a5. 

Tener  deue  fc*mpre  Iddio  nella  voló- 
tà.  lih.2.  pag.  i85.pcr.  127. 

Deue  haucr  à memoria  i benefici  ri- 
ccuuti  da  Dio  ; e de  quali  li  debba.* 
eingratiare  lib.2.pag.iS$.  per. 117. 
Marauigliaclr  deue  » come  gufando 
vnafòt  volta  Dio^poflì  haucr  gufi© 
d’altra. cofa  . lib*  2.  pag*  1 S6.pcriod. 
129. 

In  che  modo  deue  rifpondet'al  De- 
monio nella  tentartene  della  prede- 
ftinarione.  lib.2.  pag.  iS6. per.130. 

Gli  apporta  grauiftìmi  danni  lapro- 
pria  volontà,  lib.4.  pag.  z4o.pcriod. 

84* 

Di  gran  pctfettione . lib.  4.  pug.252. 
per.  104. 

Deue  amar  la  poucrti.  bb.6-pag.354. 
per.  49. 

Rjccardo  Arcrucfcono  Rcmcnlc  » c_r 
ftic  qualità  - lib.  4.  pag.  204.ncr.37. 
Riccardo  Frate  di  Mtdiauilla,che  ope- 
re f aIcuHc  fcrittc  » bb.  4.  pag.  204. 
per.  37. 
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Ricchi  di  quello  fecola,  per  quattro 
caufc  1 fi  dcuono  honorarc . lib.  2. 
pag.  164.  pcr.94. 

La  lor  emendatione  quanto  importi  . 
rib  2.pag.i64.i)cr.96. 

Riforma  di  Narbonalù  disfatta,  lib. 7. 
pag.414.per.  55. 

Rimedi;  cinque  perla  partenza  . lib, 6, 
pag.  369.per.76* 

Rimedio  per  raffrenare  la  gola . lib.  6. 
pag.367.pcr.74. 

Lontra  la  lingua  .lib.  6.  pag.  36S.pe- 
riod.  74. 

Rinaldo  Cardinale,  Vcfcoiio  Oilienfe, 
Protettore  dell’Ordine  del  Padro 
San  Fra  ne  eleo,  lib.  i.  pagina  j.  pc- 
riod.i. 

Rinaldo  Frate , chiamato  Bernardino  , 
illumina  vn  cicco,  lib.  t.pag.  33. 
per.  73. 

Sua  morte,  e dotte  filile  lcpolro.lib*i. 

pag  36.  period.  73. 

Il  Ilio  corpo  per  fe  hello  fi  molTe  nelb 
fepdtura.lib.i.  jug.36  per.  73. 

Ri  (polla  afpra  di  Irà  Rodrigo  , alla.» 
Regina  Donna  Caterina,  lib.  9.  par. 
539.jicr.96. 

Roberto  di  Rufeia  Frate  felibri  da  lui 
compoil».  lib.  9.  pagina  75.  period* 
142. 

Roberto, Ré  di  SiciIia,ottcnne  dal  Sol- 
dano  , che  i Frati  Minori  jiotcfscro 
ilare  in  Ccrulalcm  al  Santo  Sepol- 
crodib.6.pag.3^  r.|icr.42. 

Rodolfo  Vclcouo  Erfoduife  Inghile- 
fc,com’cntrafsc  nella  Religione , per 
viia  vrfìone.  lib.i  .pagina  16.  per. 37* 
Rodolfo  DottorTcolo£»o,con  qual  oc- 
calion'cntraflc  nella  KcIigionc.lib.j» 
pag.16.pcr.39. 

Ro(à  Beata, fua  vitale  morte Jib.2. pag. 
llSfcr.ja. 

Che  miracoli  gl»  0cc0rfer0.lilx2.pag. 
Ii9.pcr.32. 

Profetiza  contra  gli  Hcretki  , e Ghi- 
bcllini.lib12-pag.2i9.pcr.32. 

li’chia- 
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E'  chiamata  anco  Beata  Chiara  , ed  è 
transitato  il  fuo  corpo.lib.i.  pagina 
119.pcr.j5. 

Al  fuo  corpo  crefcono  1*  vnghic,  ed  i 
capdli.lil).i,pjg,r  19.pcr.jj. 
Rollagnodi  Proudza,  l'uà  vita, e mor- 
tc.lib.4.pag.iz  j.pcr.dj. 

Ruggiero  de  Bacconis , è con  Jennato  • 
lib.4.pag.2o?.pcr.49. 

Ruggiero  di  Prouenza  f rate , fu  tenta- 
to grauemente  nei  principio  della  fua 
coiuicrlione.lib.4.p.tg.i47.pcr.97. 
Era  lontano  dalla  vana  glorra.  lib.  4. 
pag.247.pcr.97. 

Vigorofo  li  dimoftra  nel  riprendere^ 
le  parole  otiofe  , e le  mormorationi 
contra  la  fjma  dei  pu>ffiino.lib.4.p.i. 
24S.pcr.97. 

Jn  gafiigare  era  Tenero,  e rigorofo.lib, 
4.pag.249  pcr.9S. 

Celcbratia  laMdla  frequentemente-?. 
lib.4.pag.2$o.  per.  100. 

Ferucrolo  nelle  cofe  diuine.irb. 4. pa- 
gina 2$o.pcriod.!oi. 

Conolcimcnto  de’  ptcdclh’nari , gli fù 
conccl’so  da  Dio.  lib.  4.  pagina  15-1. 


lo.lib.4.pag.a.yr.pcr.toi. 

(fal  era  il  fuo  lìato,auanti  che  venia- 
le alla  conl'umata  perle ctaonc,  lib.4. 
pag^jz-  pcr.ioj» 

Si  deuiaua  alle  volte  da  fenrimenri  fpi. 
rituali,  per  la  troppo  coivk>latione_r. 
lib.4.|*ag.2js.  ptr.104. 

Dille  > cfscr  pericoloso  andar  in  eftafi. 
life.4.  pfl5.rjj.per.r04» 

Scrifle  alcune  Mcditationi . lrb.4.png. 
z jj.  pcr.104.  v 

E*  clcuato  in  aria  finr  al  Ciclo»  JiU  4. 
pag.  2 5 j.periroy.- 

Quale  vifione  haucfsc,c  fua  grandini, 
niiltà  lib 4.pag.2j4,per.tod. 

Stato  fuo  fu bJimc»  lib.4.  pag.aj4.pcr. 
106» 

Efpofe  U parole  del  verfecto  del  Sai# 
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mo  T rigefimo,  \rtfirmtia  eft»  lib.  4. 
pag.  25 5. per.  108. 

Sali  al  Ciclo  l’anima  fua.lib.  4.  pagina 
ij  6.  per.  109. 

Ruggiero  Guerrino  Frate,  ottenne  dal 
Snidano  il  Monte  Sion,  per  edificare 
vna  Chicli.  lib.S.pagina4j7.period, 
45* 

S 

SAccrtforc  efe  gli  A rmcni  fru fìnto  da 
Mori, e |»cr  qual  cagionc.lib. 5 .pag» 
2S<jiptr.rj. 

Sagramenro  della  penitenza , e fua  vir- 
tù.lib. 4 pag.2 17'pcr.  jj. 

Salomone  di  Tofeana  Frate,  detto  Mi- 
nierò nella  ProuinciadeliaMarCiO». 
dal  GcncralcJib.j.  pagina  17S.  pcf. 
20. 

Sancia  Regina  di  Clcrufàlcm,  e di  Sici- 
lia,ferine  a*  Frati  Minori . lib.  8, pag; 
447.  per.  i&, 

Diuotionc  fua  (ingoiare  airOrdino* 
IibS.jy.1g.456.per.44. 

Sancia  Regina  di  Sicilia  , lìti  Monaca, 
d i>  Santa'  Chiara.  liB.&pag.  489  . per; 
no. 

Sivabumilti,  e diuotionc.  lib.  S.  pagina- 
490.  per.  tir. 

Chicle,  e Monafìeri , da  icifàbricatù 
lib.Sq1ag.490.  per. ri  1. 

S'efcrcitaua  in  vffii: ir  balli  »fib.8.  pag„ 
490.  per.ni» 

Ekrcirri  Tuoi  fpirittiali.Iib.S.pag.^po» 
per.i  j2. 

Sua  morte. hb  8.pag.490.  prr.ru. 
Santi  prouano  le  dolcezze  di®  io.  lib.  2.’. 
pag»rSr.jKr.ii8. 

Che  cola  chiedono  3‘  Dro  nelle  tribù» 
lacio«i.Iib.<>.pag.Jd,2.per.65. 

Scrittori  della  vira  di  San  Frarrcxfco  » 
qualrfbflcro.lrb.i.pag.4.pcr.io. 
Scrittura-Sacra,  per  quali  ragioni  vfa_» 
parole  sepliei  ne’  militi i piu  altùli6* 

‘H»g*45i'P€r.xo2» 

J 
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Segnano  Frate.  lib.8.pag.489.  period. 

to8. 

Segni  veduti  nella  morte  di  Bonifacio 
ile  Ripardo  Frate»  j;b.8  pagina  454. 
pcr.jp. 

Segni  di  quelli, ch’tlsefld.o interra  .di- 
morano “in  C klo.lrb  4 pag. 258.  per. 

1 1 6. 

JD<l!o  faro  della  grana,  lib.rf.  pagina 
36  «ir 70 

SigH*'.<  di  KElia  perfeguitano  i Frati 
zeismi  della  Rcligione.lib.i.pag.jj, 
per.rfp. 

Seguendo  noi  Chrifio,  ciò  che  Ha  ne- 
ccfiario  di  douerfi  fare,  lib.i.  pagina 
159  pcr.ioj» 

Si  mire  la  carnee  mi/cria.  lib.4.pagina 
259  per.  119. 

Senio  di  Dio,  non  fi  deue  lamentare  di 
cofa  alcun..irb.a. pagina  171. period. 
105. 

Simonc  Beato  Frate  da  Colazzone,  e_i 
mi' acoli  da  lui  fatti,  lib.t.  pagina  13. 
pei. 19. 

Sua  morte,  e fepoltura.lib.i.pag.ij.per. 

J 9’ 

- Si  mone  di  Turone  Frate,  doue  fcpol- 
to.lib.7-pag.j71,  per. 2. 

Simplicità.e  boriti  d'vn  Frate  Laico  nel 
Monalb  rodi Saragofa . lib.  1 . pagina 
j7.per.7d. 

Solitudini  ,e  vigilanza  .ìorne  s’aiquiffa. 
lib.i  pag.172.  per. 10$ 

Sorelle  uw  del  ( ardirai  Vbaldini,  fat- 
te- Monache  vifs-ro  fintamente . lib. 
i.pag.7j.pt  r.35. 

Spola  del  Signore,  qual  debba  efsero. 
lib  4-pag.atfj.  pcr.i  16. 

Stati  diucrfi  de' chiamati  alla  cafa  di 
Dir.iib.7  pag.405  per.40. 

Di  perfittionc,  di  quanta  differenza-» 
fiano.lib.  7^39.407.  per-4i. 

Stato  perfetto , in  che  modo  fi  dica  ef- 
ferpiricolofo.lib^.pag.sjj.period.’ 
104. 

Ferii  tto,  e modo  di  falirui.l1b.4-p 
359.pcr.Ji*. 
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Vero  del  Chriiìiano.  lib,  4.  pag.i^o, 
per.t  io. 

De’perfetti  in  quella  vita  . lib.rf.pag. 
3rf7.pcr  7 j. 

Stifmo  Frate  martiiizzato*da  gli  Hc- 
rerici  in  Tolofa.Iib.i  .pjg.29. period. 
59* 

Stcfino  Conio  Beato  Frate,  e fua  cotl- 
uerfionc.  I ib.4  pag.i j 1 .pt r.7 1 . 

E'  inalzato  in  eitafi.lib.4.  pagina.!  jr. 
per.71. 

Oli  apparile  il  Demonio,  lamentan- 
doli ai  lui.  Iib.4  pag  sji.  per.71. 
Morti  leuandoii  dalla  .'epoltura , gli 
fanno  riuerenza.  lib  4-pag.  aj a.  per. 
4 74* 

Impetra  da  Dio  il  dono  delle  lagrime, 
per  vn  altio  Frate. lib.4.  pagina  ija. 
per.7?. 

Sua  morte,  ed  apparinone  fua  ad  vna_» 
dinota  donna,  lib.4  pag.iJJ.pcriod. 
76. 

Stefano  Ongaro  Frate,  Religiolo  di 
era  perfetti  nt.lib.5-pag.a8a.pcr.srf 
Stefano  d'Vngheria  Fratti  c fuo  marti- 
rio. lib.  S nag.470.pfr.70. 

E'tmr.ito  daf  Demonio  à fliggiredi 

firigionc,  e lo  mette  in  decurione.» . 
ih.8  png.470.pcr  71. 

Si  riconolcc  del  fuo  crrore.lib.  8.  pag. 
470.pcr.7t. 

E tt  maro  di  farli  Moio.e  v’acconfcn- 
fmte.  Iib-8.pag.471.prr.7x.  , 

S‘.  ppre 'erta  al  c adì , interrogandolo 
pi  r miai  cagione  li  fàccua  Moro.lib. 
8 pag.471.pt r.7 1. 

E'ccndotio  da  Morirla  Mofrhea-» 
di  Venerdì  Santo , e conférma  in  pu- 
bW  co  il  fuo  volerc.Iib-8.pag.47*-Pc* 
riod.7t.  / 

Si  caua  l’habìfo  di  S.Franccfco.e  fi  ve- 
de il  Morcfcho.  lib.S-pag. 47'»lKr* 

7*«  , . • 

Dà  occafionc  d’allegrezza  à Mon.pef 
hautrlo  ridotto  nella  loro  legge,  lib. 
8.pag.47i;per7:.  •* 

Si  rauucde  di  nuouo  del  fuo  graue  pec 

calo. 
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«to.lib.8.pat».47i.pcr.7x. 

Qnello,  che  li  furie  profetizzato  d’vna 
Signora  Armena . Iib.8-pag.472. per. 
72. 

Elscndo  conuitato  da  Morsegli  noti.» 
mangia. lib.8.pag.472.per.7i. 

Rifpofc  ad  vna  lettera^’  vn  Aio  ami- 
co, pcntcndofi dcllerror Tuo . lib.8. 
pag472.per.73.  _ 

E*  conlòlato  da'Frati  co  l mca;zo  d*  vn 
am1co.lib-8.pag.472.pcr.74. 

Si  rifolue  di  morire  per  Chriito.  Ijb.S. 
pag.473.per.7S. 

Kit  iuta  la  legge  de’  Mori  ; onde  co- 
minciò il  Tuo  martirio.lib.8-pag.47j. 
pcr.76. 

Confcfla  Gicsii  Chrifto , e la  fua  vera 
legge. lib.8.pag  473.per.76. 

Si  leu  ano  i Mori  contra  di  lui.  lib.S.pa. 
474.pcr.76.  . 

Dimanda  il  Cadì  la  caufa  di  qucfta_> 
fua  mutatione.lib.S.pagina474.  per. 
76. 

Fù  battuto  con  Tacchetti  pieni  di  Sab- 

bia.lib.8.pag.474;pcr.76. 

Gli  fù  dat  à mangiare  daU’Impcradri- 
ce  de’ Tartari , mofTa  à pietà  del  Tuo 
patirc.lib.8.pag.474.pcr.76. 

Fù  veduto  fplendorc  nella  fua  prigio- 
ne.lib.8-pag.474.  per.76. 

Efcc  dal  fuoco  illclo  . lib.8.pag.477» 
pcr.78. 

Si  fmorzò  il  fioco  di  nuouo, entrando- 
li! efl'o.lib.8.pag477.pcr.79. 

Sua  morte , e miracoii.lib.S.pag.478. 
per.So. 

Martù  io  atroce  Io  fi  più  collante,  lib. 
8- pag.474.  pcr.76. 

Strade  due  p«.r  amuarclD10.lib.4-pa. 
aj8.per.  1 14. 

Succedo  delle  cofc  nell’  Ordine  da  do- 
ucr’ciltr  couùderato.  lib  .9.pag.  53 6-, 
per  S9- 

Supcrbia  ,e  feienza  vana»  fono  d’ogni 
mal  cagione  nella  Religione  . lib.  1» 
pag.49.pcr.  101» 
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Superfluo  procurare , fi  incorrere  ixi 
cinque  pcccati.lib.i.pag.  1 45  .periodi 
7 x* 

T 


TJiobaldo,  Frated*  Afiìfi  pbfsò  il 
Teucre  nella  maggior  Aia  gon- 
fiezza à pena  bagnandofi.  lib.I.pag. 
63.pcr.115. 

Terra, doue  toccarono  i corpi  d'alcuni 
Frati  Minori  martirizzati , che  virtù 
hanc(Tc.lib.7.pag.42  j.pcr.69. 
Tomafo  Caualicre  del  Regno  d’  Vn- 
gheria  , prima  fatto  Turco  ritorna-# 
alla  Fede.lib.9.pag.5 1 s.pcr.44. 
Come  folle  conligfiaro  d*  alcuni  Frati 
Minori.  Iib.9.pag.5i6.pcr.4-f. 
Confcfsò  la  Fede  Cattolica.lib.9.pag. 
516.pcr.45. 

Fu  pollo  prigione  co’Frati  Minori,  li. 

9-pag.517-pcT.46. 

Fù  fatto  morire,  lib.  9.pag.si8.pcr. 
46. 

Tomafo  Carmelitano  Frate , Patriarca 
di  Coflaminopoli  dà  grand*  aiuto  à 
PrcncipiChrifi rani  contra  li  Turchi. 
lib.9.pag-528.ncr.  7r. 

Torcilo  Frate  del  Terz'Ordine,  fua  vi- 
ta, c morte.  lib,4.pag.z>  J.pcr.6i. 
TrasJationc  del  corpo  di  Santa  Chiara 
in  Affili,  lib. 2. pag. 94. per.  12- 
Trauagli  nell’Ordine  » da  che  hebbero 
principio.  Iib.i,pag.2.pcr.4. 
Spirituali  da  qual  caula  derimmo.  lib. 
2.pag.i59-pcr.S8. 

Dell*  Religione  de’Frati  Minori,  lib. 
7-pag.4(*-  pcr.sr.'^ 

Trauaglio  della  Religione  percaufà-» 
delle  Mouui.heJib.2.pagina  1 20.  per. 
36. 

Dtll’acquirto  delle  cole  Terrene, fi  de- 
lie {prezzare.  lib.i.pag.ióp,  periodi 
104. 

Importante  dell’Ordine , in  che  tem- 
po. 


O o 


M 


Digit  izea 
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po,c  per  qual  cagionc.lib.8.pag.4j$. 
per.  re. 

Troilo  fitto  vn  furto , è fcopcrto  d’vn* 
indemoniato,  fi  pente,  e fi  fil  FratO 
Minore.  Iib.a.pag.i29.pcr.49. 

V 


"\^ More  delle  buone  opere  , per  pic- 
’ • ” cole, che  fiano.  Itb^.pag.xjp.per. 
S J. 

ybaldo  della  Villa  di  San  Giminiano 
Frate,  fii  difcepolo  del  B.  Bartolo . 
Iib.tf.pag.j50.per.40. 

. La  fila  cèlla  quanto  fofce  angli  fla_* . 

Iib.tf.pag.j50.per.40. 

.Campane  fonarono  nel  rranfito  di 
quello  Beato  Padre,  lib.tf.pag.  jjo. 
per.  40. 

Vbertino  della  Prouincia  di  Gcnoua_» 
Frate,  con  R rene  Apoflolico  rcftù 
nella  Corte  in  Auignonc.  Iib.7.  pag. 
j98.per.j1. 

Procurarono  i Prelati  di  farlo  ritor- 
nare nell'Ordine,  Iib.7-pag.j98.pcr. 

?x.  . , 

Si  ritirò  d’ordine  del  Papa  ne’  Certo- 
fini. Iib.7-pag.399.pcr.3t. 

Progresso  della  liia  vira,  cauato  d’ vn 
libro  da  lui  fcritto.  lib.  7.  pag.  J99. 
pcr.jf. 

Predicaua  con  modo  vtile^e  vero.Iib. 
7-pag.j9p.per.j1. 

Vbbidicnza , quanto  fanta  virtù  fiaJib. 
2-png.174.per.105. 

Venantio  Frate  Minore  SantilSmo.  lib. 
4.png.i25.per.tf5. 

y ergine  giouanctta  nella  Prouincia  di 
Borgogna  , fi  lafciò  prima  troncare 
la  tt-fta,che  acconfentirc  all’  inhonc- 
flc  voglie  altrui.  lib.2.  pag.  117. pe- 
riodai. 

Se  gli  riunifee  la  tcfla  miracolofamé- 
te  al  bullo,  lib.  z.pag.  1 z7.pcr.46. 
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Per  le  parerle  fuc  entrò  quel  feeleriro 
Scudiero  nella  Religione.  lib.2.pag. 
128.  per.  46. 

Vergini,  che  cantauano  in  lode  di  Ma- 
ria 1,  furono  mofiratc  in  vifione  nu- 
nifella  ad  vn  huomo . lib.5  pag.ajitf, 
pcr.fj. 

Vcridiana  Beata, cfua  morte. lib. x. pag. 
ij.per.jo. 

Vcfcouo  de’Chrilliani  Armeni, vicno 
alla  fcpoltura  de’  Frari  martirizzaci 
da’Mori.lib.5.pag.z82.pcr.  24. 
Vefcouo  di  Cittì  Rodrigo  muore,  lib. 
S.pag.40 1.  per.  1 1 j. 
RilulciratoaaSan  Franccfcojc  ciò  da 
lui  publicato.  lib.S.pag.  4 pt.  pcriod. 

ttj. 

Vcfpro  Siciliano  , come,  e quando 
fù  fatto.  lib.tf . pagina  j 2 tf . pcr.i. 
Vfficio  diuino,  in  qual  modo  li  detto 
dire  li b.z. pag. «7 2. per  105. 

Vgo  Frate  di  Digna,  huomo  lanto , o 
di  fpi rito  profetico,  lib.5.  pag.  itftf. 
per.j. 

Vgo  di  Panzicra  FratcTofcano,fù  ma- 
dato in  Tartari» , perche  conucrtiflc 
grinfcdcli.lib-7.pag.401.per.j7. 
Rifpolla  foa  d’intorno  ad  vsa  dottri- 
na fpiritualc.  lib.  7.  pagina  402. 
per.jg. 

Lettera  fila  fcritra  in  tre  capi  ad  alcu- 
ne Rcligiofc.  lib.7.pag.  404.pcriod, 
39- 

Vicaria  di  Scoria  vnitaalla  Prouincia 
dell'Inghilterra.  Iib.9.  pagina,  jxj. 
per.  5 8. 

Viltà  fiumana,  quanto  fia  grandc.lib.4. 
pag.z59.per.118. 

Virtù , le  quali  fono  la  porta  dell’  ope- 
re fante,  lib.  1.  pagina  170.  pcriod. 
105. 

Virtù  , e doni  di  Fra  Bonifiriodc  Ri- 
pardi.  lib.S.pag.45J,pcr.jS. 
Vifcontc  Cardinale  Vclcouo  Prcnefli- 
no.cnrrò  nella  Religione,  lib.i.pag. 
1tf.per.j7. 


Vifio- 


4 
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Vifione  veduta  d’vnGuardiano  dc’Fra- 
ti  Minori.lib.i.pag.do. per.  109. 

Veduta  d’vn’  huomo  poco  elcmolinie- 
ro»  e poco  diuoto  dc’Frat i Minori  , 
per  la  quale  murò  pcnficro.lib.  i. pa- 
gina 62.  per.uj. 

Del  Giudicio,  e fuo  effetto,  lib.i. pa- 
gina 1s1.per.4r. 
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vrihuomo.lib.j.pag.ipj.  pcr.50, 
Not.ibflc.lib.5.pag.j  1s.per.78. 
Vitad’vn  Frate  Venerando  della  Pro- 
uinciadelIaMarca.  lib.2.  pag.ij  j. 
pcr.jd. 

Vitadc’Santi,  é ricca , quantunque  pa- 
tirono temporalmente  in  qucfto 
Mondo.lib.4.pag  2d4.per.i26. 


Veduta  d’vn  NouitioMinoritano.llb.4.  Vita  della  B. Angela  da  I uligno  ; c'I  li- 


pag.1p5.pcr.18 
Veduta  da  vn  Monaca,  d’vn  Frate  Mi- 
norc.lib.}.pag.i98.per.is. 
Miracolola  dell'  Hoitia  , veduta  da_» 
vn  Macftro  di  Teologia . lib.4.  pag. 
199.per.24. 

Della  Santillìma  EHcariQia.lib.4,pag. 
soo.  per.25. 

Veduta  da  vn’infermo , nella  quale  ca- 


bro % che  di  ciò  c firitto  fu  approua- 
to.lib.7.pag.J77.pcr,9. 

Vita  nolira  « chccofa  lia  , fenza  frutto 
di  buon’ opere  . lib.  7.  pagina  407. 
per.41. 

Vitale  Frate, e fuo  corpo  douefepolto. 
lib.s.pag.  rja.pcr.  jj. 

Vitii.comè  fi  de  nono  (radicare,  lib.  s. 
pag.171.  pcr.105. 


prefe,  quanto  fia  nocino  il  non  con-  Vitio  nella  cafa  di  Dio  , comes’intro- 


fcllarfi  interamente.  lib.4.pag.  20$. 
per.jj. 

Veduta  da  vn  Nouitio  . lib.4.pag.io7. 
per.44. 

Apparfa  ad  vn  Frat’  Antonio  di  Scgo- 
uia.libuf.pag.110.pcr.50. 


duce  lib.2. pag.  158.per.S7. 

Vitio  della  carnè,  perche  fia  continuo. 

I i b.4.  pag.  1 6 i.pcr.i  2 j. 

Vlderico  I ratc,c  cibato  d’vn  pefee  fili- 
la ripa  del  fiume  , per  mòno  de  gli 
Angioli.  Iib.8.pag.  487.pcr.10j. 


Veduta  d’ vna  donna,  della  morte  di  Vocationi,  fi  pofiono  diuiucrc  in  quat- 


jo.Frati  Min.  Iib.4.pag.224.pcr.d5 
Marauigliofa  d'vn  Nou1tio.lib-4.pag. 
2j7.pcr.81. 

D’vn’nuomo.  lib.4  pag.140.pw.84. 
Notabile, veduta  d’vna  dinota  donna. 
Iib.4.pag.i5d.per.i  io. 

Veduta  d’vn’altra  dinota  donna . lib. 5. 
pag.2Sj.per.2d. 

DÌ  Demoni  innumerabili , fpauentò 


tro  differenze,  lib. 7.  pagina  405. 
pcr.40. 

Volpe , c l'uà  afiutia_» . lib-4-pag.  211. 
pcr.50. 

A chi  è aflòmigljata.Iib.4.pagina  in. 
per.  50. 

Voto  di  pouertà  , non  ofseruaro  d’vn.» 
Frate  gaftigaco  da  Dio.lib.i.pag.sa. 
per.  50. 


FINE  DELLE  COSE  NOTABILI , CONTENVTE  IN  QVESTA 
SECONDA  PARTE  DELLE  CRONICHE 
DE’  FRATI  MINORI. 
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TAVOLA  DI  TVT  T*  1^ 

MINISTRI,  E CAPITOLI  GENERALI, 

FATTI  DOPPO  LA  MORTE  DEL  PADRE  SAN  FRANCESCO 
anni  cento  cinquanta , doue  t'affeg  nano  i luoghi , e /otto  quali 
Pontefici  fi  celebrarono  . 


LIBRO  PRIMO. 

DOppo  la  morte  del  Padre  S.  Tran- 
cefico , fi  fece  il  primo  Capitole  ge- 
nerale in  Roma,  l anno  nzj  fiotto  Pa- 
pa Gregorio  Nono,  doue  fù  conferma- 
to F.  Elia  Vicario  Generale  , nella _» 
fefia  della  Pentecofie - cap.i.pag.  I. 
per.  i. 

L'anno  1230.  fi  fece  in  A [fi fi  il  fecondo 
Capitolo  Generale  , fatto  il  mede  fimo 
Pontefice ; eziifù  prefente  Sant'  sinto- 
mo da  Padova  nella  fella  della  Pen- 
tecofte.  cap.  z.pag.z.  per. 5 . 

Hanno  i z J J.  fi  fece  in  Sola  nel  Regno 
di  Cafiiglia  il  terzo  Capitolo  Genera- 
le , e fin  do  Minifiro  Generale  F.  Gio- 
vanni Parenti , nella  fella  della  Pen- 
tecofie fotte  GregorioN  onolcap.J.pag . 
4- per- 9 • 

Hanno  1236.  fi  fece  in  Arfifi  il  quarto 
Capitolo  Generale  , doue  F.  Giovanni 
rinur.tiò  il  Generalato,  e fù  di  nuovo 
fatto , come  per  forza  , F.  Elia  , nella 
fefia  della  Pentecofie  , fiotto  il  medefi- 
mo  Papa.  cap.  q.pag.^.per.  i j. 

Hanno  Hl9.fi  fece  il  quinto  Capitolo 
Gen.  in  Roma,ad  inlldza  di  Gregorio 
Nono  , doue  fù  depofio  F.  Elia, ed  elet- 
to F.  Alberto  da  Fifa  . cap.  6.  pag.  7. 
per.  iS- 

Hanno  ifiejfo  1139.  F. Alberto  mori, per 
la  cui  morte  r 'Ordii  Capìtolo  Genera- 
le in  Roma,  che  fù  il  fello  , la  fefia  di 
iUtt'i  Santi , doue  fu  eletto  F.  Girola- 
mo 1 nglefe,  fiotto  Gregorio  Nono,  capi 
io.  pag.tì.per.zj. 


Hanno  1242.  in  Bologna  fi  fece  il  feitl- 
mo  CapitoloGenera/e  d ordine  di  Fra 
t' Aimone.nono  Miniflro  Generale— • > 
fatto  Aleffandro  Quarto,  cap. il.  pag. 
lì-per.jo. 

Hanno  1144.  fifece  in  Genoua  l ottavo 
Capitolo  Generale,  doue fù  eletto  Mi- 
niflro  Generale  Fra  Crefientio  da  le- 
fi,  e fù  nella  fella  del  Padre  S.  Fran- 
cefco.  cap.  16.  pag. }o. per. 61. 

L’anno  1 z4S.fi fece  il  nono  Capitolo  Ge- 
nerale ad  infanzia  eP  Innoceniio  IV. 
dotte  fù  depofio  dal  Generalato  Fra _» 
Crcfcenùo  per  i fuoi  demeriti,  ed  in  fuo 
luogo  fù  eletto  F.  Giovanni  da  Par- 
ma. cap.  37 -pag. 47. per. 93. 

Il  decimo  Capitolo  Generale  fù  fatto  da 
F.  Giouanni  da  Parma  , Generale 
nella  Città  d Aier , nella  Cufiodia  di 
Lorena'.non  fi  trova  fcritto  l anno,  che 
fi  celebrò  fiotto  Innoceniio  Quarto.qap. 
4 3-  pag.56.per.  107. 

L'anno  ti  46. da  F. Giovanni  da  Parma 
fù  celebrato I vndecimo  Capitolo  Ge- 
nerale in  Roma  , nell  a fefia  della  Pu- 
rificatone della  Madonna  , alla  pre - 
fenza  di  Papa  Aleffandro  Quarto  . 
cap.  56-pag  75.per.143. 

LIBRO  SECONDO. 

'anno  1160.  in  Narbona  , nella  Pro- 
vincia di  Provenza  , da  San  Bona- 
ventura, ottavo  M inifiro  Generale, ftì 
fatto  il  duodecimo  Capitolo  Generale, 
fiotto  Aleffandro  Quarto . cap. li. pag. 
Ili: per.  28. 

h 1 
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L'anno  ì 1 6 $ . da  San  Bonaventura  , in 
fifa, fu fatto  il  Decimoter^o  Capitolo 
Centrale  .cap.iq.  pag.  ,\8per.^\. 

L’anno  12 66.  da  San  Bonaventura  ,fù 
celebrato  il decimoquarto  Capitolo  de 
nerale.  cap.  i ó.pag.ito.per.  $ J. 

ISar.no  1169.  da  San  BonaUeniUra  fu 
celebrato  in  Affi  fi  il  dtcimoquinto  Ca- 
pitolo Genetale  . cap. a 2. pag.  132.  pe- 
tto d.  5 2. 

L'anno  1272.  da  San  Bonaventura. _»  , 
in  Pifafù  celebrato  il  Dtcimofefio  Cd 
pitolo  Generale . cap.  24.  pag.  134. 
per.  58.  *“ 

LIBRO  QVARTO. 

L'anno  1274.  bordine  di  San  Bona- 
ventura fatto  Cardinale  , s’ vntil  de- 
cimofettimo  Capitolo  Generale  in  LeS 
di  f rancia,  e fu  eletto  per  il  nono  Mi- 
nifiro  Generale  F.  Girolamo  d .\f co- 
li ,fotto  Gregorio  Decimo,  cap.x,  pag. 
>87 .ptr.l. 

L'anno  1270.  in  Padova  fi  celebrò  il  de- 
cimi ottavo  Capitolo  Genitale  , e (fen- 
do andato  Fra  Gieronimo  et/lfcoli  , 
Minifiro  Generale  inGrecia, manda- 
to dalla  Sede  Afofiohca  , ed' e fendo 
morto  Papa  Gregorio  ISecin.o.Jù  elet- 
to inArez.i.0  Innoctnlio  Quinto.lap.  1. 
pag.lS3.per.3. 

L'anno  127  9.  in  Affi  fi. d'ordine  di  Fr*_» 
Girolamo  Cardinale  , come  Afini- 
Jhro  Generale  fi  celebrò  7 deci  monono 
Capitolo  Generale, dove  fu  eletto  Fra 
Benagraiia  , decimo  Minifiro  Gene- 
rale, fitto  Nicolò  Terreo . cap.22.pag. 
219.per.q9. 

L'anno  1282.  nella  Provincia  d' Argen- 
tina in  Alemagna  fù  celearato  il  Vi- 
ge fimo  Capitolo  r Generale  da  F.  Bo- 
nagratia,  decimo  Miniflro  Generale  . 
taf.  2q.pag.2xq. per. 66. 


O L A 

LIBRO  QVINTO; 

L'anno  ixSf.  morto  il  Minifiro  Gene- 
rale Bonagratia  , fi  celebrò  il  Vtge- 
fimoprimo  Capitolo  Generale  in  Mi- 
lano da  F.  Guglielmo  , Vicario  dcW- 
Vrdine , acne  fu  eletto  Minifiro  Frat'- 
Aiolto  da  Prato , della  Provincia  di 
T ofcana  , e fu  l vndecimo  Minifiro 
Generale  , fotta  He  norio  Quarto  > 
Pontefice  Romano  .cap.  1.  pag.  265. 
per.  1. 

L'anno  1 287  fi  celebrò  il  Figefimofeeon- 
do  Capitolo  Generale  in  Mompo/ieri 
da  F.  Gonzalo  F algario  , duodecimo 
Mini firoGener ale, t fu  eletto  decimo- 
ter  x.o  Minifiro  Generale  F.  Matteo- et 
Aqua  Sparla,  cap.q.pag.269  per.9. 

L'anno  1 189.  in  Rieti  fi  celebro  il  vìgefi- 
mottrxo  Capitolo  Generale  e fù  eletto 
Fra  RaimondoGavfrtdo  Provinciale, 
decimoitrzjo  Minifiro  Generale  , pre- 
ferite Papa  Nicolo  Quarto  . cap.  18. 
pag.  2S4.  per. 28. 

L’anno  1 292.  in  Parigi , adinjlanz.a  fi 
Filippo  R*  di  Francia  , fi  celebrò  il 
y igefimc quarto  Capitolo  Generale^, 
nella  J(fa  dtBa  lentie  effe.  cap.  2 3. 
pag.290.p1r.q4. 

L'anno  1295  aa  ir.  fianca  di  Fra  Rai- 
mondo MinifiroGienerale.fi celebrò  in 
Affi  fi  il  V igtfimcquinio  Capitolo  Rie- 
ntrale : nel  qua / tempo  Vaco  la  Sedia 
Apofiolica  due-anni , e tre  mefi;poi  fa 
eletto  Sommo  Pontefice  F.  Pietro  da-» 
Musone  H eternit  ano  , e chìamoffi 
Bcnifa ciò  Citavo . cap.  27.  pag.  297. 
per  54. 

L'anno  1296.  d'ordine  di  Papa  honifa - 
tio  Ottavo, in  Anania  fi  celebroil  vi- 
ge fimoftfio  Capitolo  Generale,  t /Ù 
eletto  per  lo  decimoquarto  Minifiro 
Generale  Fra  Giovanni  da  Muro 
Marchiano,  cap.28.pag.298.  ptriod . 
55* 


DE’  CAPITOLI,  E MINISTRI  GENERALI. 


LIBRO  SESTO. 

L 'unno  1 299.1»  l eene  dì  Francia  fi  ce- 
lebro da  Fra  Giovanni  daMuro,M\- 
nifiro  f Centrale ,il  vigefimofettimo  Ca 

■ fatalo  Generale  . cap.  13.  pag.  347. 
?er-ì  5* 

Uanno  j 30». ad inflan^a  dei  dotto  Mi- 
niflro  Rientrale  , in  Genetta,  fi  celebrò 
il  Vige  fini  ottavo  Capitolo  Generale., 
cap.1t.pag.347.per.36. 

Uanno  1 304.fi  celebrò  il  vige /intonano 
Capitolo  Generale  in  \ffifi  da  Fra-» 
Giovanni  da  M vro  Generale,  e Car- 
dinale, efv  eletto  infuo  Ivogo  Fra-» 
Gonzalo  de  Vaibini.  Dectmoqvinto 
Generale  della  Provincia  di  Cafli- 
glia.nel  tempo  di  BenedettoV ndecimo 
cap.z6.pag. 3 30.per.4i, 

LIBRO  SETTIMO. 

Uanno  1 307. in  Tolofa.fi  celebrò  il  tri - 
gefimo  Capitoli  Generale  da  F.  Gon- 
Xalo.Minifiro  Genetale , nel  tempo  di 
Clemente  '^umtoGuafcone.cap.  1 prtg. 
37X.  per. 1. 

Uanno  1 3 10.  in  Padova  fi  celebrò  il  vi- 
gefimoprimo  Capitolo  Generale  dal 
detto  Gonzalo  Minifiro  Generale xap. 
I 9-pe>gA9^  per.26. 

i anno  131 3 fi  celebro  il trigefimof e: on- 
do Capitolo  Generale  in  Barcellona 
dotte  fv  eUttoFrat'  Alcffand*o  d '<lef- 
fandria  decimofZìo  Shmfìro Genera- 
le,di  Nation  Lombardo,  -.ella  Provin 
eia  di  Genova  . cap.  3 i.pag.4 1 1 .pe- 
tiod  5 o. 

Uanno  1 3 1 6.  fi  celebrò  il  Vigefimotert, fi 
Capitolo  Generale  in  N apoli. nella  fe- 
tta della  Per.utofle,  e /veleno  deci- 
tnofenimo  Mtnijho  Generale  tra _» 
Michele  da  < efena  della  Provincia-} 
/ di  Bologna  , nel  tempo  di  Giovanni 
Vigefimofecondo  . cap.  J !•  fag  4*3* 
per.  52. 


Uanno  1319  in  Mar  figlia,  fi  celebrò  il 
trigefimoqttarto  Capitolo  Generalati, 
da  Fra  WicheleGtnerale.cap.34.pag . 
414.  per.  5 6. 

LIBRO  OTTAVO. 

1 

L’anno  1321.  da  Fra  Michele  Mini  Zito 
Generale, fv  celebrato  in  Pervgia  il 
trigefimoauinto  Capitole  Generale, nel 
tempo  di  Papa  Giovanni  vigeftmofc- 
condo.  cap.  11.pag.437.per.l4. 

Uanno  t 3 25.  da  Fra  Michele  Minijlro 
e aerale  , fi  celebrò  il  trigcfimofefìo 
Capitolo  Generale  in  Leon  di  Fran- 
cia, cap.  13.pag.439.per.16. 

Uanno  1328  in  Bologna  fi  celebrò  il  tri - 
gefimo  fettimo  Capitolo  Generale  i ni 
■ volle  Papa  Giovanni  l' tge fimo  fecon- 
do , che  vi  fvffe  I ra  Michele  Mini- 
Ziro  Generale,  il  quale  fu  dtpofìo  nel 
fegvente  Capitolo  . cap.  14  pag.  440. 
per.  1 9.  » 

L'anno  1329*  fi  celebrò  in  Parigi  iltri- 
gefim ottavo  Capitolo  Generale,  nel 
quale  fu  depojlo  Fra  Michele  dall  P f- 
ficio , ed  infuo  luogo  fu  eletto  F Ge- 
rardo decim  ottavo  Minijlro  Genera- 
le, cap.  17.pag.j46.per.L4. 

L'anno  1332.  fi  celebro  il  ingefimonono 
Capitolo  Generale  in  Perpignano,Cu- 
fìodia  di  N drbona  , da  Fra  Gerar- 
do ‘J doni  Generale  , vivendo  Papa-» 
Giovanni  vige  fimofecondo . cap  . 2 3. 
pag. 454-/*r*  4°- 

L anno  1334.  »»  Affiti  fi  celebrò  il  qua- 
dragefimo  <Zap:tolor  tener  ale, d'or  dine 
di  ! ra  Gerardo  Minifiro  Gattaie  de- 
cimi ottavo  ; e di  quell  anno  mori  Papa 
(Giovanni. nel  mefe  di  dicembre . cap . 
33  pag.  4f-9.prr.  67. 

L’anno  1337.  dal  detto  Minifìro  fu  cele- 
brato il  qvadragesimoprimo  l apitolo 
Generale  in  Gatvrica  , vivendo  Pa- 
pa Benedetto  duodecimo,  cap.43.pag. 
4il.per.90, 

Uan- 


T A V 

L'anno  1340.  in  affisi  dal  medesimo 
Minifiio  Generale  , fu  celebrato  il 
quadragesimefecondo,  jòtto  Bene  desto 
Duodecimo . cap.  44.  pag.  482.  pe- 
rioda4. 

L'anno  1 3 43  dn  Mar  figli  a fu  celebrato  il 
qu  a dragai  mot  et  xo  Capitolo  Genera- 
te, nel  quale  fu  eletto  deci  monono  Aiì- 
nifiro  Generale  Fra  Fortunerio  della 

, Vrouincia  d'Aquitania fatto  Clemente 
Sello,  cap. 49  pag. 48?. per,  top. 

LIBRO  N O N O. 

L'anno  1 54  6. si  celebrò  il  quadragesimo 
quarto  Capitolo  Generate  in  Veneti  a , 
ad  infanga  di  Fra  Yortunerio  Gene- 
rale , folto  Clemente  Sejlo.  cap.  io. 
pag.  504 .per.  ai. 

L'anno  134S.  si  celebrò  il  quadragesimo 
quinto  Capitolo  Generale  in  Ferona , 
Vrouincia  di  S.  Antonio,  dotte  fu  eletto 
ger  vigesimo  Minitiro  Generale  Tra 
Guglielmo  Farinerio  della  Vrouincia 
d Aquitania-j  . cap.  10  pag. 504. per. 
12. 

L'anno  1 5 5 1 . in  Leone  di  Francia  si  ee. 
brò  il  Quadragesimofitio  Capitolo 
Generale  da  Fra  Guglielmo  Genera- 
le , folto  Clemente  Sello,  cap.i  1.  pag. 
50 fi. per.  28. 

L'anno  1 J 54.  si  celebrò  il  quadragesimo 
fettimo  Capitolo  Generale  in  Affisi 
da  Fra  Guglielmo  Generale  sfolto  I»- 

N ttocemió Sello  . cap.  i3.pag.j07.  pe- 
riod.  29. 

L'anno  1356.  in  Barcellona  , si  celebrò 
il  quadragesim  ottano  Capitolo  Ge- 
rurale  ad  infanga  del  Ficario  Gene- 
rale dell'l  retine  fatto  Cardinale  , do- 
tte fi'  eletto  Miniftro  Generale  in  fuo 
luogo  F.Giouanni  de  Buco, della  Pro- 
ttincia  d'Aquitania  , efh  il  Vigesimo 
primo  Mini  tiro  Generale, folto  Inno- 


O L A 

ceniìo  Sefto . cap.  16. pag.  5 1 1.  perìod, 
36. 

L'anno  1 } J 9. fu  celebrato  il  quadragesi- 
mo Capitolo  Generale  in  Genoka  nel- 
la Ventecotie  , e fu  eletto  per  vigesimo 
fecondo  Miniftro  Generale  Fra  Mar- 
re da  F iterbo,  della  Vrouincia  di  Ro- 
ma fitto  V r batto  Sejlo . cap.  23.  pag. 
J2  2.J)er.jS. 

L’anno  1 362.  fu  celebrato  il  quinquage- 
simo Capitoli  Generati  in  Argentina » 
da  Fra  Marce  Generale  vigesimofe- 
condo  folto  Velano  Sefto.cap.24.pag. 
524.  per.  6l. 

L’anno  1363.  inViaren^a  si  celebrò  il 
quinquagesimoprimo  Capitolo  Gene- 
rale dal fudetto  Y. Marco  Generale. _»  , 
folto  Vapa  W batto  Sefto.cap.2J.pag. 
JiJ.per.óJ. 

L’anno  13 66.  in  A ffisi  fòt  celebrato  il 
quinquagesimofecondo  Capitolo  Gene 
rate, a fucletto  per  'vigesimcterzfi  VI»’- 
nijiro  Generale  F Tomafo  F rignani 
M utinenfi  folto  Vrbano  Sejlo. cap. 26. 
pag.j27.per.69. 

L'anno  1 370.  in  Napoli  si  fece  il  quia- 
quagesimoterx.o  Capitolo  Generale -» 
dal  detto  F.  T omafo  Miniftro  Gene- 
rale . capitolo  30.pagina  J}i.  pcriod. 
So. 

L'anno  1373.  inTolofa  si  celebrò  il  quin 
quagesimoquarto  Capitolo  Generale  , 
dotte  fu  eletto  perV igesimoqu  atto  M»- 
ttijìro  Generale  Fra  Leonardo  Grif- 
foni » fotta  Gregorio  V ndecimo  . 
capitolo  33.  pagina  J 36.  pcriod 
SS. 

L’anno  1377.  nel Conu erto  dell'Aquila 
del  Regno  di  Napoli, da  F.  L eonatdo 
Generale  fu  celebrato  il  quinquagesi- 
n,c quinto  Capitolo  Generale,  cap. 33. 
fagM7'Ttr:9°- 

L' anno  1 379.  in  Fftrigonia, Vrouincia-» 
d'V nghcria , si  celebrò  il  quinquagesi- 
tnofefio  Capitolo  Generale  ad  infan- 
ga del  Re  d Fughe  ria',  ed  effendo  fiato 

depo- 


DE’  CAPITOLI,  E MINISTRI  GENERALI; 


depofto  da  Papa  V riano  Seftojl  det- 
to Generate,  e fatto  Vicario  Genera- 
lo dell  Ordine  Fra  Lodouico  Donati 
di  Vene/ia,  etera  M iuiftro  della  Pro- 


trincia  diS. Antonio,  in  quefìo  Capito • 
lofh  fatto  il  V igesimoquinto  M iuiftro 
Generalejcap.$$.pag.ì39.ptr.<ft. 


$ 
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«NE  DE1  CAPITOLI,  E MINISTRI  GENERALI, CONTENVTI 
NELLA  SECONDA  PARTE  DELLE  CRONICHE, 


.i  AlL’  EMINENTISS-E  REVERENDlSS.  PRINCIPE 

DALDERANOCIBO 

DELLA  S.  ROMANA  CH  ESA 
1 CARDINALE,  E VECECANCELLIERE: 

DI  N.S.  INNOCENTIO  XI. 


Jhl 
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s i PRIMO  MINISTRO; 

~L'  £ tgrttario  di  Stato , Legato  d' sfuignone , e vigfr 
lanttfsimo  Protettore  di  tutto 

L'ordine  serafico. 

V E L L’ obligatione  , che  tengo  di 
leguitar’  efatto , e con  offerii  anza_> 
^ inalterabile  i veftigi  del  mio  Patriar- 
ca F RANCESCO,  che  quantunque^ 

* luucisc 


hauefie  del  filo  Serafico  Ordine  fatt’ of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante 
Chiefa,  pur  volle,  che  d’vn  Principe  del- 
la Militante  la  protettione  humilmento 
implorale  ; non  m’hà  fatto  dimenticare 
nella  reimpreffione  di  quelle  Croniche  » 
che  mentre  haueale  con  affettuofa,  e riue- 
rente  humiltà  prefentate  à diuerfi  Santi 
del  Paradilò , acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercafiero  loro  raffiflenza  dal 
. Cielo,  douea  tutto  fommefio  farle  vnitamé- 
te  ricourare  allombra  dellbminentiflìmo 
fuo  patrocinio,  che  fòlo  è ballante  colla  chia- 
rezza delle  lue  glorie,  à cancellar  ogn'opaci- 
tà  tencbrolà,  che  pretendere  in  quello  Mon- 
do ofcurarle.; colla  fua  Àquila  Imperiale 
ad  affi  curarle  dai  fulmini , che  lor  volefTe 
auuentare  la  cenfura  dalcunoje  con  gli 
auiti  fplendori  della  fua  LIBERTA* libe- 
rarle d’ogn’intoppo , e far  loro  libera  la  porta 
dell' honore,  acciò  gloriole  fi  pollano  intro- 
durre al  Tempio  del!  immortalità  ; che  pe- 
rò genufletto  ofiequiofamente  à piedi  del- 
l'Eminenza Sua,  protetto  alla  fua  innate 
bontà  lambitione , qual  tengo , che  t iceuan_j 
tutti  quelli  Volumi  lhonore  della  fua  tti- 
marittima  protettione;  sì  per  gli  accennati 
motiui,  sì  anco  acciò  a nome  di  tutti  ciimo- 

itiT  . 


{fri  al  Mondo  la  ftima  impareggiabile,  cho 
fà  la  mia  Religione  dell’honore , c’hà  riceuu- 
to  nell’efler  fiata  raccomandata  ad  vn  sìma- 
gnifico Protettore  , sì  giufto  Correttore  , e 
zelantiffimo  Gouernatorejnel  cui  gouerno 
epilogate  fi  trouano  tutte  quelle  qualitadi, 
che  vagliono  à fingolarizzare  vna  Religio- 
ne , e renderla  heroica  , e grande  . A cciò 
l’Eminenza  Voftra  con  lieto  ciglio  accolga»» 
quefte  Croniche  , e le  facci  degne  del  Tuo 
eccello  patrocinio , hò  lafciato  di  manifeftar 
qui  le  lodi  delie  fue  grandezze,  mentre  mi 
fa  auuifato  la  fua  impareggiabile  módeflia»», 
che  quella  porpora,  che  hor  meritamento 
gli  rofleggia  nel  capo , altresì  le  fiammeggia- 
rebbe  nel  volto, fè  celebrar  le  volere; oltre- 
che la  di  loro  fublimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualfiuoglia  gigantefca  elo- 
quenza ; ed  hauendo  qui  nominato  il  fuo 
Nome  , pretendo  hauer  inalzato  vn  Pane- 
girico de’ migliori  hauefse  pofiuto  inteffer 
Demoflene  coll’ auree  fila  della  fua  facon- 
dia ; mentre  l’hà  cotanto  infigne  publicato 
la  Fama,  che  s’hà  non  folo  refo  amabile  allo 
più  fcòofciute  parti  del  Mondo,  e come  vni- 
co,s’hà  fatto  trioutarij  gli  animi  de’più  Gran- 
di; ma  parimente  dichiara  l’E.Sper  vna  for- 
gente  perenne  di  Cortefia,ed  vn  fonte  ine- 

i z lauri- 


fauribile  di  benignità  ; che  però  (pero  fia  ella 
per  compiacerli  d’accettare  quello  picciolo 
dono  della  mia  immortale  diuotione  ,che  à 
lei  riuerentemente,come  à Nume  tutelare  di 
tutto’l  Minoritico  Ordine,  raccomanda  l’af- 
fettuola  offeruanza  del  mio  cuore;  e profonT 
damente  genufleffo  le  bacio  le  fagre  Por- 
poro.  . 

' i 
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DELL’  ILLVSTRISSIMO  , 
MONSIGNOR 

MAFFIO  VENIERO 

ARCIVESCOVO  DI  CORFV. 

Sopra  il  Monte  delPAluernia,  clone  San  Francefco 
riceuette  le  Stimmate  • 


j4cr*i  i Horrori , ove  la  folta  chioma 
De  Pafpro  monte , antico  •verno  imbianca  ì 
Che  da  la  parte  manca 
U Arno  rimira  , e dopo  fe  nafconde 
L'altero  fiume , ch'apre  il feno  à Roma 
Irrigaior  de  le  Latine  fponde . 

Valli  ime , e profonde 


Vedi , & impenetrabili  Gémerne  » 

Rotte  pietre  , e fofpefe 
Frodar  gelide,  e nude  arbori  eccelfe 
L'inhofpito  paefe 

Ver  habitat  con  Dio  Sa nfhnomo  feti  fi  , 

O-pie  memorie  eterne  , , 

C begli  cederon  poi  le  pietre  i fi effe  , 

E l fno  Signore  in  luìfe  fieffo  impreffe  t 
Tati  co  fi ftntier' , fpelunchc  ofiure  , 

Che  Dio  fifcopre  , otte  fi  cela  il  Sole  : 

Erta  , e f affo  fa  mole  , 

Rupi  i e mine  , ahi  che  flupcri  bautte  ? 

Ecco  in  mexp  le  neyi  alme  fecure 
Ardir  , e benedir  gelanti  , e liete  . 

Qui  {ir adì  erme  , e fecrete 
Prementi  quei  fiacri  piè  peneri , e ficalft’. 
Scalai , e tanto  pregiati  , 

Ch'in  effi  fi  degnar  l eterne  piante 
Stampar  fiegni  beati 
De  le  lor  piaghe , redentrici  > e fante  : 

Cori  fedel  t inalzi  , 

Che  ti  trarformi  al fin  co'l  proprio  oggetto  » 
Man  con  mah,  piè  con  piè,  petto  con  petto  • 
Prendi  le  piaghe  fitte  , felici  doglie  , 

Che  pietà  le  bramò  , pittile  diede } 

Sangui nofia  mercede 
Chiede  {fi,  orando  , iftritor  clemente  i 
Et  egli  per  temprar  V ac  cefi  voglie  « 

T’aperfe  tipetto  * e ti  beo  la  mente  . 

Alma  , che  duol  non fiente , 

So  non  quel  duol , che'l fino  dolor  fi  a poco 
A l’infinito  merlo , 

Ch' ac  qui  fio  in  terra  il  Creator  del  Cielo  ; 

Ma  dal  Cofiato  aperto 
Picene  più  mercè  ,fcopre  più  gelo . 

» . 6'  zelo,  ò vino  foco , 

Spirto  di  ferma  fede , hor  godi , & bora  ' ‘ * 
L 'amor , che  tifeù  , mira  , àr  adora . { 

O tu  prode  Annibai  > che  qn\  d'intorno 
Sol  co'l  tuo  nome  impallidir  face/li  ; 

Superbo  , hor  che  dirtfii , 

Ch'vn'huom  cinto  di  fune , inerme  , imbelle 
Di  te  refii  più  chiaro , e più  del  giorno  : 

E co'l  lacero  piè  calchi  le  Stelle  ? 

Veder  voti , e face  Ile 
A ’fuoi  vii  panni  « e di  color  di  terra , 

I dator  di  Corone 


tu 
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J n burnii  maefld  chinar/*  a'  piedi  . y 
Torrenti  di  perfine 

TaFhor  Tjedrefii quìi  ma  nulla  vedi , 
Fatto , e foco  di  guerra  : 

Reggono  gli  altri  i tuoi  perduti  Imperi; 
Ma  tu  doti  bora  fii  ? che  puoi  ì che  fieri  i , 
lofi  ben  tu  forila  fatai  di  Marte , . . k-,.  , 

Ma  il  Santo  cor , vi  Ha  virtù,  d" amore  : 

£i  pace  , e tu  rigore  > 

Ardir  , cdy  , e rapine  al  Mondo  infegni  . 

O d inquietar  altrui  mirati  Pari  e ; 

Feroce  vincitcrr  d'honori  indegni  » 

Hor  và , pigliati  i Regni , . j 

Che'l  tuo  fero  valor  vinfi  , e trauclfe  : 

Che  quei  , ch'andò  mendico , 

D"vn’ ampio  Regno  è pojfejfor  felice  j 
E tu  di  te  nemico  » 

"Poco  dal  tuo  furor  fierat  ti  lice  ; 

Morte  il  tuo  ben.  ti  tolfe  ; • '■ 

E d ei  , che  non  curò  tifa  mortale  t 
Hebbe  vita  al  morir  , morte  al  natale  « 

Viue  , vinfi , ór  amò  gli  emuli , e i vinti 
Manfueto  Cuerritr  d’arme  ai  luce; 

F tu  Campion , e 1 uce 

Ftn  fe{H  vn  tempo  intnarrabil  prone  ; 

• Ma  fin  gli  ar  aori  de  tuo'fdtgni  efiinii  , 

7 ronche  l opere  tue  fin fende , e none  . 

Quefti , che  non  fi  mone , 

Ftjfo  penfier  d vn  incauata  pietra  t 
Di  li  da  i Monti  e l Mare , 

Vince  genti  tir  antere  , anime  ignote  » 
frede  dilette  , e care  , 

In  feruitù  beata « in  Dio  dittote  : 

F t hot  priega , Ór  impetra  , 

Soflien  , fan  a , e frena  alme , Ór  affina  % 
Venero  habitator  di  grotta  alpina  . 

Di  te  rimbomba  il  grido  . e tu  noi  Centi 

Morto  al  piacer  dell  immortai  tuo  nome'. 

Honor  rapido  « o come 

La  credula  ficranj^a  alletti \ t chiame  ; 

F di  quanto  desi  , tanto  ti  penti  > 

Che’l  cibo  dvna  veglia  J l altra  e fame  • 

Che  tante  auide  brame  i 

Che  tanto  affaticar  i fpeme  tradita  , 

Se  di  nortra  natura 

\elociffimo  i il  corfi  t incerto  il  campai 

Chi  ci  lufingha  , e fura  i 
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Vn'abìffo  ì il  voler»  la  vita  Vn  lampo» 

£ fé  manca  la  vita  « 

Che  ti  gioita  la  fama  ? egri  conforti  » 

Li  gloria  i vima  « a'  vini  è morta  a ’ morti 
fifa  t a,  eh' A gran- ragion  fuggifìi  il  Mondo» 
Pedi»  che  di  là  /ù  fi  cerne  à pena» 

O di  patria  ferena  ' 

Hnmil  di  Dio  dìfpregiator  dhonori , 

Ch  vfcendo  di  camin  cieco  , e profondo  , 
y|  Citi  t'aptrfe  in  fronte  almi  fplendori  ! 
Tu  tempra  i noftri  cori 
Con  gli  amati  tuoi  guai  fianco , e ferito; 
Plachi  fonde  al  de  fio 
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Df  l'altrui  vita  la  tua  vita  acerba  • \iX  ' ' . ^ 
Ergi,  & affla  in  Dio 
La  fpeme , fuor  di  Dio  vile  » efuperba'» 

Et  al  mio  ftile  ardito 

Verdona  : e fien  qutfìt  palpebre  in  tanto  1 

La  ira  de  gli  occhi , e le  parole  il  pianto 
Mente  , che  mai  non  pofa  , '' 

Come  ne'fuol  dtfir  crefli » efbrmontai  A ■ 

E che  farà  dogliofa  » ' v M * 

Sogni  coment' human  cade  » e tramonta  ? w 

S tolta > peni,  e Vacilli  ; 

Del  bramar » deir  batter  t'angi , e contrifìi  J \ v 


Poco  vuoi,  molto  perdi»  o nulla  acquifìi . ;* 
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libro  PRIM 

SECONDA  PARTE 

CRONICHE 

DELL’ORDINE 

DEI  FRAtl  , 

MINORI, 

IST1TVITO  DAL  PADRE  S.  FRANCESCO 


Tradotte  di  Spaglinolo  in  Italiano  dal  Signor 
Bolognefc. 

Del  frèmo  Capitolo  Generale , che fece  la  Religione, dopo  la  morte 
del  P.  S.  Francefco.  Gap.  I. 


Orto  il  gloriofo  P.S.  Francefco,  fi  fece  il  primo 
Capitolo  Gcncr.in  Roma  l'anno  di  N.S.  1117. 
nella  Pétecofle,alla  prefenza  di  PapaGrcg.IX. 
douc  fu  confermato  F.  Elia , nelle  cui  mani  il 
Santifs.  Padre  Lanca  Ialciato  il  goucrno  della-» 
. Religione, Fittolo  Aio  Vicario'jcncralere  ben- 
ch’egli fi  leu  falle  di  non  hauer  Forze  di  portare 
il  pelò  di  così  importante  vfficio, allegando  no 
poter  cambiare  il  piedi , né  lèruarc  nel  vtucrc  il  rigore  della  /anta  Re- 
dola; nondimeno  il  Sommo  Pontefice,  comebcnifìimo  informato  del- 
a fna  prudenza,  e valore  in  gouernare  la  Religione , e vedendo, ch’era 
di  contento  deTrati  d’hauerlo  per  lorCapo,loconfcrmòie  commilcla 
rotcttionc  dell’Ordine  à Rinaldo  Cardinale,  e Vefcouo  Offienfe,chc 


F. 

Croniche 
antiche  • 


1 


I 


ti  vero  Padre  di  quella  Religione.In  quello  principio  F.Daniello  Mi 
nifiro  della  Prouincia  di  Calabria  con  lei  de’  fitoi  cópagni , ottenne  li- 
cenza di  trasferirli  à Marocco , e quiui  predicare  a’Mori  la  noftra  sdta 
Fede.  Quelli  feriteti  Padri  acquiflarono  nella  città  di  Ccpta  la  gloriola 
palma  del  martirio,  come  habbiamo  raccontato  nella  I.  Parte  di  quelle 
Croniche  nel  quarto  libro  al  primo  Capitolo , ottenendo  cfli  quello , 
che  il  P.S.  Francefco  tanto  acfidcrò  , & dimandò  à Dio . In  quello 
tempo  il  detto  Papa  Grcgorio.l’anno  terzo  del  luo  Pontificato,conccf- 
ieà  i Frati  Minori  per  Tua  ilanza  iu  Roma  lo  Spedale  di  S.  Biagio  vi- 
T omo  Secondo.  A cino 


JtinalJiCdr. 
ditti'  V,[i. 
0/Htnft  Fn. 
t"t"t  d,t. 
Ordini  , 

Ttdri  dar. 

Ordì  imél* 
riri^jtri 
la  Cifra. 


* LIBRO  PRIMO. 

cino  al  Teuere,  doìie  alloggiami  il  Santo, quado  andiua  à Roma  infie^ 
s.  Biagh'im  me  co'compagni, e ferrile  ina  Santità  all'Abbate  di  S.Cofmo,ch’all’hora 
goncrnaua  quello  Spedale, che  non  fòlo  accomodale  quiui  i Frati;  ma 
i x.i • trìti  che  fi  poreflero  ancora  fcruir  dell‘Horto.  Quella  grafia  del  Pontefico 
Min.™ . fin  al  dì  d’hoggi  fi  vede  in  quella  Chiefa  fcritta . 

2 La  Signora  Giacoma  da  Scttcfbli  in  quello  luogo  edificò  la  nuo- 
frufichi ua  Chiefa  à honor  del  P.S.Franc.infieme  col  Conuento,che  fù  la  fecó- 
in  h.n.r,  di  da  Chiefa  dedicata  à quello  gloriofo  Santo:  col  tempo  poi  fu  augumé- 
tato  il  Monallero , He  in  efio  fi  veggono  al  viuo  le  imagini  ritratte  nell* 
habito  da  Capuccino,  come  in  quel  tempo  vfàuano  . 

«2iS.  3 Nell’anno  del  Signore  tsaS.andò  Papa  Gregorio  Nono  ad  Affili, 

Cnr.tx.vi  à polla  per  canonizzanti  il  Santo, nel  qual  tempo  fi  daua  principio  in_» 
if.fidin^r quel  luogo  al  filo  famofoTempio , & il  detto  Sommo  Pontefice flcfla 
v‘  P°k  Pr,rna  Pi«ra , e ritornando  à Roma , raccomandò  à F.  Elia 
'**  * ‘ ‘lafabrica,  douebramaua,  che’l  Santo,  Se  l’Ordine  fu  fiero  hònorati. 

4 Quella  fabrica  confumaua  gran  parte  dell’entrata  delle  Chiefe_>» 
cliauea  il  Papa  nella  Valle  di  Spoleti;  Frat’Elia  oltra  ciò  non  mancaua 

trinci  i.dt'  Procurarc  limoline , facendo  diligentemente  cercare , il  ch’era  con- 
del.  tt>i  la  Regola:  Onde  ne  nacque  tra  i zelanti  dell’iilituto,  c F.  Elia  gran 
tordini . diiparcre,  c tanto  pallàrono  auanti,  clic  F.Elia , come  Minillro  Gcner. 
& i Frati  vniri  fcco,  perfeguitarono , & trattarono  male  gii  ofiemanri  . 

Quelli  non  fi  curauano , anzi  abborriuano  i fontuofi  , e fuperbi  edi- 
fìcj.Quclli  fuggiuano  il  procacciar  danari , come  pelle  della  finta  po- 
tiertàTTalciata  loro  in  tcflamcnto  dal  filo  Tanto  Padrc.Quclli  finalmen- 
te fi  ririrauano  da  quelle  rilafsafioni,  da  gli  altri  introdotte . 

Del  fecondo  Capìtolo  Generale  t che Jt fece  ad  dffjì.  Cap.  II. 

5 T ’Annodcl  Signore  iijoil  giorno  della  Pentccofle  ficelcbrò il 
■*-'  fecondo  Capitolo  Generale,  dotte  coricorlero  circa  a. mila-» 

Fratiidi  quello  gran  numero  di  Padri  non  lolo  fù  caufa  il  Capitolojma 
il  douerfi  trasferire  il  corpo  del  Gloriolò  Padre  dalla  Chieia  di  San.» 
Giorgio  alla  nuoua  fàbricata  à nome  fuo  , doue  fi  fpcraua,  cheli  do- 
ueflè  ritrouarc  il  Papa,  come  hauca  data  intentione  : ma  fopragiunta_* 
fua  Santità  da  negotij  importanti,  non  vi  potendo  elitre, fcrille,«  nudò 
per  meflo  à polla  nobil  filimi  doni  per  honorare  la  ficlTa  rraslationc, co- 
me habbiamo  detto  nel  fecondo  libro  della  prima  Parte  al  Cap.75. 

A quello  Capitolo  fi  trono  prclcntc  S.  Ant.da  Padoua,  che  come  fi- 
gliuolo legitimo  del  P.  S.  F.  lo  venne  ad  honorare,  come  zelante  dtfll’ 
c* f.ì.rrnt.  olleruanza,  ccomc  colonna  della  Religione.  Contro  quello  fant’huo- 
v'nishaJt.  mo  pieno  del  diuino  fpirito,e  dc’fuoi  cari, fi  fuegliò  lo  fpirito  maligno, 
•da  tadma . per  dcuiarlo  da  quel  primo  fenticro , che  Dio  col  mezzo  del  fuo  fcruo 
Francelco  l’ hauea  incaminato:fopra  il  qual  calò,  venuta  l’occafionO, 
S.  Antonio  valorofamcnte  s’ oppo'e  contra  Frat’Elia , fotto  il  cui  go- 
ucrnos’era  molto  allargatala  rcligiofa  difciplina,&  in  difefa  de  gli  of- 
leruanti  rinfacciò  à F.Èlia  tutti  gli  abufi  da  lui  nell’  Ordine  introdotti. 
. , . ~ l - 8 F.Elia 
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CAPITOLO  n.  j 

F.Elia  rifoluto  di  viuere  nella  Tua  licentiofa  larghezza, fece  poèa  Ai  ma 
delle  Aie  parole, nè  volendo  oAcrtiare  la  Regola  del  Santojanzi  di  Dio; 
ma  volendo  viuere  à Aio  modo,  pensò  di  far  pigliar  S.Antonio  per  far- 
lo trattar  male , come  fatto  hauca  d’ alcuni  altri  compagni  del  P.  S.  F. 
Conolciuta  S.Antonio  la  pcruerfa  voglia  di  colini,  A lcuò  dal  Capito- 
lo , & fe  n’andò  à Roma , e diede  conto  à Papa  Grcg.  de  gli  eccelli  di 
F.Elia;  onde  il  Papa  comandò  Aibito,che'l  Capitolo  Generale  li  facef- 
fe  à Roma,  douc  Aia  Santità  Ai  prefente , & dopo  l’haucr  Pentito  ambe 
le  parti,  & inforroatoA  intieramente  del  fatto, depolc  F.Elia  dal  Gene- 
ralato, giudicandolo  come  prcuaricatorc  della  Tanta  Rcgola.Fù  eletto 
in  luogo  di  coltili  F.Gio:  Parenti  da  Ciuita  Callc-IIana , Miniftro  della  FtiwuUM. 
Prouincia  di  Spagna , e fù  il  primo  Miniltro  Generale  dopo  la  morte  fin 
• del  Tanto  Padre,  le  ben  alcuni  dicono , che  fù  F.  Elia  , ma  non  è,  vero , f’ s,Pm 
perche  Ibi  Ai  Vicario  Generale,  viuendo  il  Santo . 

6  Quello  fecondo  Miniltro, Religiofo  di  gran  prudenza, c quel  ch’è  F cit-tri. 

Kiù,  Rimato  grandemente  dal  P.  S.  P.  fù  da  lui  mandato  per  principal  ••  c,u,t « 

lini  Aco  in  ITpagna  con  buon  numero  di  Frati, accioche  quiui  illituiT- 
ic  l’Ordine.  Dipoi  ,'ch’ei  Ai  eletto  Miniftro  Generale, vifitò  gran  parte  ^»uu. 
della  Religione  Tcalzo . Come  quello  lànt’huomo  cntrafle  nell'  Ordi- 
ne^ vede  nel  line  del  decimo  libro  della  prima  Parte  nel  penultimo 
Capitolo,  & e cola  degna  d’eflèr  letta.  Quelli  riformò , c riduflc  i Tuoi 
Frati  nel  primo  Amore  di  fantirà,  & apprezza  di  vita,e  Tcmplicità.Que- 
fti  s'affaticò  molto  per  conTeruargli  nclThumiltà  , in  cui  gli  hauca  am- 
nucftrari  S.  Frane.  Quelli  nel  detto  Capitolo  ordinò,  che  nelfuno  de  i 
Padri  lì  dimandaflè  Maeltro  in  Teologia  , ma  Fratello  , c che  nelfuno 
potelfc,  Tcnza  licenza  del  ProuinciaIe,afcoItar  confoffioni. Ordinò, che 
il  Santilfimo  Sacramento  lì  conTcrualfe  in  vna  cuilodia  d’argento , ò in 
altro  conucnicntc  vaiò  lìcuro,  c riuercntcmcnte  guardato . 

7  In  quello  tempo  elfendo li  ribellato  il  popolo  Romano  alla  Tedia 
Apo(lolica,il  Amo  di  Dio  Giouanni  fù  chiamato, acciò  con  la  Tantità,  influii 
e dottrina  procuraflc  ridurre  quelle  pecorelle  Tmarrite  al  Tuo  Pallore . *»  *' 

Ma  ftado  c/fi  duri, profetizzò  loro,cnc  ritolto  daDio  afpettaflero  il  do.  'allfi,'^ 
ttuto  calligo,  in  tal  maniera,  che  da  sè  A moucriano  à dimandare  la  pa-  A/  /«»«»,« 
ceiPaAari  che  furono  pochi  giorni  ( ò giullitia  diuina  [ ) il  Teucre, che  V'JJl/™,' 
prima  giaccua  nel  Aio  letto  quieto,  A gonAò  talmente,  e venne  à talc_j  min*.  *’ 
altezza,  che  per  il  gran  danno  fatto  alla  Città  , il  Popolo  villo  adempi- 
t a la  proAtia  del  Santo,  entrato  in  gran  timore , e Tpaucnto  di  peggio , 
s’humiliò  al  Vicario  di  Chrilto,  dimandando  perdono,  promettendo- 
gli la  domita  vbbidicnr.a . 

8  NeHirtclfo  Capitolo  dicendo  F.  Elia  , che  per  adietro  mai  hauca 
fatta  la  proAlDonc,fù  sforzatoà  farla  per  vigor  della  Regola  da  Hono- 
rio  Terzo  approuatarFù  tale  la  mutationc,chc  A vide  nella  vita,c  nella 
diuotione,cne  rendea  marauielia  à quelli , che  auanti  molto  differente 
■conoTciuro  T haueano:  riti roftì  lolo  in  vna  picciola  Chielìo!a,ehiamata 
Cella  lontana  due  miglia  daCortona  Tua  Patria, douc  fc  ne  Italia  co  tà- 
t’afprezza  di  vira,  e Tolit udine, che  molti  Frati  furon  dolenti  d’ hauerlo 
deporto  dall’vfficio.  A a Del 
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F.  Mutano 
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<*  libro  primo. 

Del  terxp  Capitolo  Generale,  che  Ji  fece  nel  Regno  di  Gattiglia . 

Gap.  III. 

9 ' ^TElI’anno  di  N.S.iajj.  F.Gio:  Parenti  Miniflro  Generale  fa 
. /N  fella  della  Pcntccofle  fece  il  CapitoloGcncralc  nel  Mona- 
fiero  di  Soria  nel  Regno  di  Cafliglia  , doue  fucccflè  il  feguentc  mira- 
colo.ll  |>opo!o  di  quella  Terra  ficea  proceffione, affretto  dalla  neccffi- 
tà, e penuria  dell'acnuarla  Cirtà;veduti  i Frati  vniti, corfcro  dal  lor  Ge- 
nerale, c con  grà  fede,  c diuocionc  lo  pregarono,  ch'cfFo  con  i Frati  fu- 

Elicaffcro  N.  S.  con  le  lor  oradoni,  che  deffe  loro  la  pioggia, nc  màcò  il 
uó  Padre  cdlòlarli,c  pollofì  có  iFrati  in  oratione.có  molto  fèmore  di 
fpirito,  c copiofe  lagrime  predarono  il  Signore,  e furono  di  tanta  forza 
le  preghiere, che  meritarono  da  Dio  vna  copiofa  pioggia,  e fi  gioueuo- 
Ic,  che  fàtisfcce  intieramente  al  bifogno  di  quel  popolo  per  raccogliere 
i frutti  della  terra. Viuea  in  quel  tempo  il  Venerando  P.  F.  Conrado  di 
Marpugh  Maeilro,  c Padre  f’piriruale  di  S.EIifabetta , c che  di  fua  roa- 
no le  vefh  l'habito  del  Terz'Ordinc, mentre  ch’era  Cullode  in  Alcma- 
gna,  e có  la  sita  fua  vira, dottrina, e eófìglio  fu  di  sigolar  profitto  à così 
gloriola  Santa,  manifellando  co'niiracoìi  il  zelo,  c la  virtù  fua  . 

io  Nel  mcdcfimotjpo  d'ordine  del  fommo  Pontefice,  c comanda- 
mento del  MiniflroGcncr.FraTomafo  da  Celiano  fcriifè  la  vita,e  mi- 
racoli del  P.S.F.c  la  prefentò  à fua  Santità,  la  quale  fu  benignamcnt£_> 
riceiiuta.c  come  cola  degna  approuata.Giouanni  da  Ceperano  Notaro 
Apoflolico,  per  la  gran  diuottone , che  portaua  all’Ordine , fcrifie  an- 
ch’cllo  la  vita,  & opre  di  così  gloriofo  Santo.  Fecero  il  limile  tré  com- 
pagni del  benedetto  Pad  re, cioè  F.Lconc,F.  Angelo, e F.  Rullino, come 
fi  legge  nella  prima  Parte  della  medefima  hiiloria  . 

zi  Ncll’iftefib  tempo  era  in  molta  Rima  nella  Religione  il  P.F.Ce- 
fario  da  Spira  Alemanno  Rcligiofo  di  molto  fpirito,  c dottrina  : hauea 
quello  buon  Padre  ottenuto  daDio  molta  grana  nella  contemplarione; 
era  di  vita  finta,  c grande  offcruatorc  della  pouertl .Viuendo  il  P.  S.  F. 
lo  mandò  Miniflro  in  Alcmagna,  accompagnato  da  circa  jo.Frati,  ej 
quiui  iftitui  alcuni  Monafterj,&  introdotto  V()rdine;il  primo  luogo  fu 
nella  città  d’Augufla,c  dopo  effer  flato  in  quella  Prouincia  per  due  an- 
ni, fe  nc  tornò  in  Italia , lafciando  quei  luoghi  forniti  di  frati  così  de* 
vecchi,  che  fico  menati  hauea, come  de’nouclli  da  lui  accettarle  vcfti- 
ti  nei  tempo,  che  vi  ftette:pcr  le  molte  tribulationi  patite, c come  amico 
delia  folitudinc  partitofì  , fu  mandato  in  fuo  luogo  Frat*  Alberto  da 
Pila, venuto  alrhorad'Inghi!terra:DellaSantirà,tribulationi,c  morte  di 

Sueflo  F.Cefàrio  fi  parla  al  fuo  luogo  nel  cap.5.Crcfctndo  dunque  1*- 
>rdine,crefcetiano  le  tribulationi, perche  i Prelati  della  Chiela  volca- 
no  ridurre  i Frati  Minori  lotto  la  lor  vbbidienza,comc  i Preti,  à veder 
conto  delle  lor  limoline,  e con  dargliene,  ò turte,ò  parte.Di  quello  in- 
formato il  Papa, fece  lor  prouifione  con  quel  Breuc,checomincia.A7s- 
mìi  inìqua, lii.q. de  cxctjjibur  Prf!aloru»i . iProuidc  nel  mcdclimo  tèpo 
fua  Santità  di  Icuarc  alcuni  dubbie  fcrupoj^c  haucano  alcuni  Frati  (o- 


pra 
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CAPITOLO  IV.  5 

pra  la  Regola,  e fece  vna  breue  dichiaratione  di  cffà , la  quale  infteme 
con  la  grafia, ch’ei  concede  all’Ordine, fi  vedrà  fcritra  al  luo  luogo  nel 
decimo  libro. 

12  L’anno  di  N.S.i2js-andò  PapaGrcg.Nono  ad  Affifi,&  à dì  20.  g,*. 

«l’Aprile,  che  fu  la  terza  Domenica  dopo  Pafqua , con  grandiffìma  fo-  Af*"‘  «»/■*• 
lcnnità  confhgro  ambedue  leChiefe  di  S.  Francefco  già  finite,  c foco  4*5 
la  cerimonia  l'opra  Taltare,  dou’cf'epolto  il  corpo  del  Santo,  dedican- 
dola al  fuo  nome  fanti  (limo  . 


"Del  quarto  Capitolo  Generale  . Cap.  IV, 

l$QI  celebrò  l’anno  12j6.il  Capitolo  Gcncr.ad  Affili  nella  fcfta_»  tì-g, 
i3  della  Penrecofte,offcruandolaRcgola,ch’ogni.’tré  anni  fi  deb-  cròniche 
ba  celebrare , faluo  però  fe  per  qualche  cauli  neccflaria  falle  bilogno  «miche . 
farlo  prima,  ò poi,  che  ciò  fià  in  arbitrio  del  Minifiro  Generale . ìn_> 
quefto  Capitolo  vedendo  F.  Giouanni  Paranti  ili  non  poter  rimediare 
à i difordini.ches’introduccuano  nella  Religioni  contra  la  Regolaci-  GmtrtUt, 
nunjiò  l’vfficiodel  Generalato  , e fiando  fèrraro  nel  Dilfinitorio  con 
quei  Frati,  c’haueano  il  voto,  dipoi  c’hebbe  ri nuntiato, entrarono  nella  r*'1’11'  * 
fianca  buon  numero  de’Frati.e  chiamarono  à voce  Minifiro  Generale 
F.Elia,  affermando, che  non  hauea  da  cfler  Minifiro  Generale  di  quell’  f.  Eludi 
Ordine,  fc  non  quello,  che’l  P.S.F.haueua  eletto, c c’iuuca  fempre  go- 
uernato  con  honore:  A le  cui  parole  conferendo  vno  dc’quattro,à  chi  ntrìu*  ' 
s'apparteneua,  & i nè  per  fòrza, refiò  di  niiouo  F.Elia  MinifiroGencr. 

15  Ma  non  eflendo  tal  etertione  liberarne  canonica, &cllcndo  refia- 
to gri  difparerc  trà  i Frati,  c buona  parte  di  ciò  (coutenti , temendo  i 
fautori  di  F.Elia,  che  fe  il  Papa  fuffe  informjico  dalla  parte  contraria-», 
fubito  lo  riuocarebbe:  preuennero  il  Pontefice, dicendogli, che  per  la_* 
xinuntia  fatta  da  F.Gio:Parenti  dd  Generalato, il  maggior  numero  de* 

Frati  hauca  dato  il  fuo  voto  à F.  Elia,  facendo  relationc  à fina  Santità 
della  riformata  vita,  dell'aiprczza,  e della  fanti tà  di  lui  ; onde  meritanti 
d’eficr  confermato  da  fua  Santità  : e credendo  quello  il  Pajw , l'appro- 
uò.Vifio  F.Gio:  Parenti  F.Elia  confermato,  eli  andò  fubito  .minti,  & 
in  terra  profirato,  diflè  fua  col  |>a, chiamandoli  indegno, & infufficienre 
di  così  grande  vfficio,eleuatoli  fuori  del  Capitolo , non  fi  curando  di 
fàper  altro  intorno  al  reggimento,  t goucrno  della  Religioni),  perme- 
glio fepararfi  dalle  cofc  di  F.Elia,  e clarfi  liberamente  all’  ofteruanza_> 
della  Regola,  & al  profitto  dell'anima  fua , con  buona  licenza  del  Ge- 
nerale, fè  n’andò  airi fola  di  Corfica,  douc  con  la  fua  dottrina,  & else-  cufica  am, 
pio,  fece  grà  frutto  in  quell'antro*, & iftituitiui  Monafieri, che  prima-»  ta^Uitum 
non  ve  n’erano  fiati, conucrtironfi  molti  à pigliar  l’habito,c  molti  nello 
fiato  loro  vincano  da  buoniChrifimni.Quciìo  Santo  Padre  hebbe  mol- 1* 

'do  trauaglioda  gli  heretici,  contra  i quali  coraggiofamente  predicaua  ; 
finalmente  fece  diuenirquciBarbari  manfucti,conuertèdogli,efù  di  tal 
valore  la  fua  dottrina,  che  liberò  tutta  qucU’iiòla  da  i peffinai  collumi, 
in  che  viuea. 

Del 
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Delgouern»,  e reggimento  di  F .FU*,  e come  fu  depofto  dal fuo  vfflciól 

Cap.  V. 

i j Nrrato  F.EIia  Minilìro  Gener.  cominciò  ad  elTercitare  il  fuo 
Xj  vfficio,  Se  madòà  vibrare  le  Prouincie  della  Religione  mol- 
to rigorofamete,  liancndo  commilitone  gli  vociali, ò Vilitatori  da  lui 
màdati  dicafligare  feueramete  i difetti  cosi  de’ Prelati, come  deTudditi. 

£t  in  quello  tempo  puniua,e  priuaua  i Miniftri  Prouinciali,  quando 
gli  parca. i Miniflri  faccano  i Cuftodi , Se  i Cuftodi  i Guardiani  libera- 
métc.Ma  prefto  F.EIia  mancò  da  quel  fèmore  di  fpirito,e  daH’olTcrua- 
7.a  della  pouertà  Euàgclico,  la  quale  con  la  Tua  prudenza  fiumana  tcnea 
in  diferetione,  efcoperlè  publicaméte  il  fecrcto  della  fua  mala  volontà 
contra  la  pouertà, e séplicità,  chel  P.S.F.hauea  piantara,  c tanto  più.  li- 
beramente ciò  facea,  quanto  eh  era  fauorito  dal  fommo  Pontefice,  da  i 
Cardinali, e da  altri  Prelati,  dall’Imperatore  , e da  i Principi  d’Italia , i 
quali  tutti  Phonorauano,  c fàuoriuano,  come  huomo  di  molto  fapcre,e 
valore  ncllaRelig.Era  ancor  caufa  di  gran  malc,il  copiofo  numero  de* 
Frati  à lui  aderenti, che  come  Tuoi  partiali  lo  lcguiuano,c  1 imitauano, 
incitandolo  à perfeguitare  i Frati,  ch’crano  zelanti  ollèmatori  della  lor 
Regola.I  Frati  compagni  del  P.S.F.molfi  da  buon  zelo , con  humiltà  , 
con  dinoto  parlare , con  opre  virtuofe,c  con  vita  irrcprchcnlibilc,  mo- 

ftrauano,chc’l  gouerno  di  Frat’Elia  era  mani  fellamente  contrario  alla » 

Regola  del  lor  Padre,c  di  quelli  alcuni  con  molta  prudenza,  e zelo  Io 
riprendeano,eno  de’quali  fìi  il  Venerando  F.Cefario  da  Spira  Aleman- 
no, di  cui  habbiamo  di  lòpra  ragionato:Qucfto  gran  lenio  del  Signore 
arditamente  s’opponca,  e contradicca  alle  parolc.&  alle  opre  di  F.EIia, 
difendendo  à tutto  fuo  potere  la  pouertà,&  olTcruanza  della  Regola-». 
E con  tutto,  che  F.EIia  haueflè  à male  tali  riprenfioni,  e che  folle  mol- 
to fdegnato  contra  di  lui,  c de’compagni  Tuoi, non  ne  fece  fubito  rilèn- 
timcnto,  fi  perche  gli  conosca  Padri  Venerandi, e di  fama, e vita  làuta; 
come  anco  perche  non  nc  fulTc  dato  querela  al  Papa  : onde  come  huo- 
mo affitto,  c ricco  di  fapcrc  humano,conofcendo  il  pericolo, in  che  Ha— 
ua,  preuenne , & andato  da  lùa  Santità  , fcco  fi  querelò  di  moiri  Frati  f 
dicendo,  ch’crano  cosi  arditi,  fupcrbi.&  dilòbcdicnti,chc  non  lo  Iafcia- 
uano  gouernarc  h Religione,  com’era  da  lui  conolciuto  il  bilògno,c_) 
che  con  le  lor  pazzie,  & ignorantic  fcminatiano  tra’Frati  diflcnlìonijo 
dando  il  Papa  credito  alle  Tue  parole  , con  Brcue  A pollo  fico  gli  diede 
autorità,  ch  ci  punilTc,  c caftigafic  quei  tali  rigorofamcnte,acciòche  per 
elfi  nell’  Ordine  non  rtalcelTc  fcanaalo  . 

16  Hauuta  F.EIia  qucft’autorità  A poftolica, cominciò  fubito  à per- 
leguitarc>&  aftligerc  i veri  imitatori, c cari  difccpoli  del  P.S.  F.contrarj 
à così  grandi  eccelli,  alcuni  incarcerandone,  altri  con  flagelli  più  Teuc- 
ramente trattando , riprendendo  altri  con  Teucre  minaccic  : fri  quelli 
foce  metter  prigione  il  P.F.Ccfario;  & il  Beato  F.Simone  da  Colazzo- 
ne,  non  hebbe  ardire  d incarccrarlo,  pcrch’era  di  famiglia  nobile . Ve- 
dendo ciò  F.Bcrnardo  Quintauallc,  dando  luogo  all'ira  di  FJEJia.s’al- 
lontanò  dall'Ordine, fi  per  la  licenza  del  SantoEuàgclo,come  per  c^uel- 
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la  datagli  dalP.S.Francefco,  il  qual  viuendo  gli  conce/Tc , ch’ci  potefTc 
andare, ouunque  gli  parea.come  li  racconta  nella  prima  Parte. R itiroffi 

3 «erto  Santo  Padre  (opra  vn  monte,  doue  lì  fece  vna  cella  di  Tua  mano 
i rami  d’alberi , e quiui  flaua  in  oratione,  e contemplationc.  Nel  qual 
luogo  perdiuinadilpenfarione  fu  miracolofamentc  lòftenuto  due  an- 
ni intieri  da  vn  falegname.Et  hauendo  intcfo , che  F.  Elia  era  flato  de- 
poflo  dall’vfflcio,  ritornò  all’Ordine.Il  Beato  F.Cefario  per  il  maltrat- 
tamento, & alprczza  della  fua  prigionia , vi  morì,  orando , c pregando 
fcmpre,  per  chi  lo  tribulaua . 

17  PapaGreg.  vide  in  vna  Ina  riuelafione  vn  anima  efTer  portata  in 
Cielo  nelle  braccia  de  gli  Angeli, c dimando  all'Angelo,  che  gli  moftrò 
la  vilìone,di  cui  era  quell’anima;  rifpofc,  ch'era  di  f.Ce.ario  Aicmàno, 
della  cui  morte  egli  douca  dar  conto  à Dio , poiché  con  la  Tua  autorità  ^ p 

3 nello  Tuo  feruo  era  (lato  perfeguitato  lino  a morte. per  l’ollèruanzj-»  ct/i-u  n„] 
ella  fua  sita  Regola.  Hauuta  il  Papa  dall’Angelo  tal  rifpo!li,reftò  ma- 
rauigliaro.e  fatti  àsè  chiamare  alcuniFrati,dimàdò  loro, come, c di  qual diU 
morte  fulle  F.Cefario  morto;  & eflèndo  beni  filmo  informato  della  ve- 
rità^ della  pefecutione,  che  patinano  i compagni  del  P.S.F.&  i zelanti 
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rpofto  F.Elia,  chefù  la  feconda  voltaipcrche  era  flato  deporto  vn  al- 
tra  volta  dal  P.S.F.  quando  che  partendo  egli  per  Soria,  lo  lafciò  fno  Un, 
Vicario, e per  Angelica  ifpiratione  tornato  in  Italia,  e rifaputi  da  i fuoi 
cari  figliuoli  i maii  portamenti  di  detto  F.Elia, fatto  Capit.Generalc,lo 
prillò  del  Vicariato;  e vi  fuflirui  F.Pietro  Cataneo.fuo  caro  difccpolo» 
e fecondo  figliuolo,  benché  poi  per  la  morte  di  quello  F.  Pietro  fù  nel 
Capir.  Generale  eletto  vn  altra  volta  F.  Elia , e ciò  auuenne  più  per  IV 
importunità  de  i Frati,  che  per  volontà  del  P.S.F.  che  lo  conolcea  be-  f^*fd 
niflimo.Dipoi  vedendo  vn  compagno  del  Sarò  la  rilallàtione.etrafcu-  " ‘ 
raggine  di  F.Elia,  tfc  il  trauaglio , in  che  poneua  il  Santo,  & i fuoi  Di-  ««i»* 
fccpoli,c  compagni, fi  querelò  col  Padre , che  l'haucfTe  rimeflo  in  fìmil  e>u‘ 
grado.  A cui  rifpofe,  che  vuoi  fratello,  che  io  fàccia  ? fe  N.S.vuol  dare 
à quelli  Frati  vn  Prelato  conforme  alla  dimanda  loro  ? Giulio  è il  Si- 
gnore in  tutte  le  lue  opre,  e fappi,  che  così  permette  S.D.M.per  mag- 
gior proua  de'vcri  lenii  fuoi.Hora  il  Papa  per  Ja  gran  fima  della  lànci— 
tà,  e miracoli  di  F.Cefario, mandò  à fare  diligente  inquititione  , & ck 
fame  di  quanto  lì  diccua  , per  canonizzarlo , ma  venuto  poi  à morte  , 
non  le  ne  fece  altro. 


BIU  Kiev. 


Del  quinto  Capitolo  Generale, doue  fù  eletto  Minifìro  Generale  F.  Al- 
berto da  Fifa.  Gap.  VI. 
iST^ApaGreg  IX.I'annodcl  Signore  izjp.conuocò  in  Roma  nel-  «ucromebe 
JL  la  fèlla  della  Pentccofte  i Frati  Minori  à far  Capit.Gcncr.do-  amiche  . 
Me  fll  deporto  F.  Elia , c dopo  1’  hauer  conlòlari  con  tal  atto  i Frati  lor 
comàdò.chc  conforme  all  illituto  !oro,elegi>eltero  vn  nuouo  Minilfro  f 
Generale, c così  fìt  elettoF.Albcrto  da  Fifa,Kel»giofo  combinato  nelle  ’ 1 

virtù 
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r.  ^lUrt.  virtù.Quefto  Padre  fù  mandato  da  S.F.,Minifrro  nella  Proli  inda  d’Trd 
rf«ri/i»/rr.  ghiitcrra,  e di  li  chiamato,  lo  mandò  in  AlcmagnatL’eletrionedi  que- 
Gcnè'lfe'*  R-digiolò  fu  di  molra  contentezza  al  Papa  , & à tutto  1’  Ordine  per 
tn,r*  “ la  lua  fantiti,  dalla  quale  fi  fperaua  paee,&  intiera  confolarionc  nella-* 
Religione.  La  quale  fperanza  fu  confermata  nell’animo  de’Frati.haué- 
do  celebrata  la  fua  prima  mella  in  quel  Capitolo,  così  pcrfualò , anzi 
affretto  à ciò  fare  dal  Ibmmo  Pontefice , perdi’  era  tanta  l'humiltì  di 
putititi  A-qucfto  Frate , che  non  potea  per  riucrenza  da  sé  rifoluerli  di  accollarli 
all’altare  per  celebrar  qucll'alti  'fimo  miltcro.Ma  li  leccò  fubito  quello 
r -fu.  fiore,  che  cadette  in  terra, pagando  alla  morte  il  generai  tributojc  (fato 

tré  meli  Generale,  rende  l anima  i Dio,  la  cui  morte,  quanto  fulTc  dal 
Papa,  e dalla  Religione  Tentiti, e lacrimata,  lo  mani  felici  quella  bella-» 
Antifona, che  fece  fua  Santità  al  P.S.F.chc  comincia:P/#*(ftf  pau- 

pe/cula , cb-f.  cioè:  Fi  lamcntcuol  pianto  , o pouera  compagnia^  grida 
al  Padre de’poueri.ò  S. Frac. riceui  quello  dolorofo  gemito-e  moltra  à 
Giesù  Chrillo  le  tue  piaghe  de  picdi,delle  mani,edc!  colla to,accioc he 
per  lua  qratia  conceda  i noi  pouefi  Orfani  vn  Vicario  degno  di  così 
gran  Padre:  E comandò  fua  santità, che  detta  Antifona  li  dicelTecon_» 
molta  riuerenza.e  diuotione  per  tutta  la  Religione.e  che  faccflèropar  - 
«colare  oratione  per  la  ntioua  clettione , che  far  fi  douea , alla  fella  di 
tutti  i Santi  di  quell'anno , nel  qual  tempo  furono  chiamati  i Frati  in-» 
Roma  per  crearlo. 

Del  B.T.Guido  da  Cotona, che fù  dijcepolo  del  P.S.Francefco. 

Qap.  VII. 

r.Muiuo  ipt  V della  Citta  di  Cortona  in  Tofcana  il  B.  P.  F.  Guido,  non.» 

JT  mcn  fato,  che  dotto,  riceuuto,e  vefliro  dal  P.S.F.e  ville  in  po- 
uerti  & afprczza  di  vita.com’cra  flato  dal  Santo  ammaefirato:  Digiu- 
nau  a fette  Qua  refi  me  l’anno  in  pane,  & acqua:  olfra  quello  digiuno 


re  la  parola  di  Dio,  conofccr.do  il  Padre  il  frutto  gràdc,che  per  mezzo 
3 r Guii.it  cuo  (fouca  raccogliere  il  Sig.  Fù  ranto  grata,  & accetta  à i popoli  la  fua 
/■» /»•*!  * predicanone,  che  conuertiiia  con  mirabil  modo  i cuori  de  gli  audienci 
vus.  al  timore,^  amor  di  Dio,c  gl'induccua  à tanta  diuotione,  che  con  la — » 
•lor  vita  imitauano  i Santi . Afcoltaua  la  Confclfionc  con  ranco  femore 
di  carità,  e tàiute  del  profilino, che  col  cóliglio  fuo  molti  nemici  fi  pa- 
cificauano,eraIi  cftetri  fanti  in  ogni  luogo, doue  fi  trouaua.fi  vedeuano: 
per  ciò  era  molte  volte  dimandaroda  i Cittadini  di  Cortona  per  Guar- 
diano.Vna  volta  nel  mefèd'Aeoilo,quado  vna  influcza  d'infermità  ha. 
nea  occupata  gr.i  parte  dellaCittà, il  bucn  Padre  graueméte  infermato, 
elfortuto  da  i Frati  à di' porli  à ben  morire,  rifpolè  il  feruo  del  Signore, 
nella  mano  diDio  frà  la  vita, e la  morte  , 3c  elftndo  sgranato  dalla  fè- 
brc,c  perduta  la  voglia  di  màgiare, dimandatole  defideraua  alcuna  co. 
ia,rifpolc,che  volétiefi  hauriàbcuuto  dell’acqua  della  Fórc  Luzia.chc 
r;.U **  giace  frà  l’Eremo  di  Cella, c di  Cortona, di  cui  folcua  bere,cfsédo  fano 
1 e per 
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e per  palleggio:  lùbito  i Frari  procacciarono  l'acqua,e  glie  la  prefenta- 
rono,  & ci  con  le  mani  giunte,  e gli  occhi  volti  a!  Ciclo , fatta  prima.» 
orationc,  fk  il  fegno  della  Tanta  Croce  lòpra  l’acqua  ( cofa  certo  mira- 
bile) fi conuertì  (libito in  pretiofo  vino  , eguftatone  alquanto,  reftò 
miracololàmcntc  rilànato,  c quali  tutti  gli  ammalati,  che  beuettero  di 
quel  miracololo  vino,  ottcncuano  fubito  falute. 

20  Vn  Sacerdote  di  Cortona, c’hauea  fecco  il  braccio , e la  manj 
delira:  per  il  che  erano  palliti  molti  anni,  che  non  hauea  potuto  cele-  CHt  'fM  r’pU 
brarc;  li  raccomandò  al  Padre  F.  Guido , che  pregallc  per  lui:il  buon  taira  u r~ 
feruo  di  Dio,  fatta  prima  orationc  con  copiofelagrime  , poi  il  fegno 

della  Tanta  Croce  lopra  quei  membri  lecchi, dicendo  : N.  Sig.  Giesù 
ChriHo  ti  Tani;  fu  limito  riTanato,  c da  indi  in  poi  lèmpre  celebrò  la_* 
mefla.Querto  Beato  Padre  rifufeitò  da  morte  vna  donzella  annegata  * 

in  vn  pozzo  in  quello  modo.  Chiamato  là  doue  giacca  la  morta , & ad  £ 

c fio  voltatili  i parenti  con  abbondanrifiimc  lagrime, lo  pregarono , che  fi.fr, rara 
pregarti  l’Alrilfimo  per  la  lor  morta  figliuola^  acciò  lì  degnarti  ritor-  b.f. 
narla  in  vita.  Mollo  a pietà,  profilatoli  con  leginocchia  in  terra,  feeej  GM,*• 
orationc  al  Signore,  dicendo  con  copioTe  lagrime:Signor  Giesù  Chri- 
llo  vero  conlolator  de  gli  afflitti,  aprici  in  queft’hora  la  tua  mifericor- 
dia,c  li  come  per  tua  pietà  rilùTcitalli  la  figliuola  del  Prencipc  della-» 
Sinagoga,  piacciati,  autor  della  vita,  vilificare  di  nuouo  quello  fred- 
do cadaucro;  ciò  detto,  c fatto  tre  volte  il  legno  della  Santa  Croce  fo- 
pra l'ageiacciato  corpo,  fubito  li  lcuò  in  piedi  viua,  e Tana. 

21  Fù  Tei  anni  dopo  la  morte  del  P.  S.  F rancefco  vna  gran  care-  Miratila 
flia,  & hauendo  il  Beato  Guido  hauuto  vn  poco  di  farina  da  far  holìie  d,u* 

}>cr  amor  di  .Dio:  vnapoucra  Vcdoua  con  (lue  figliuoli  afflitta  dalla-* 
ame,  trottato  il  Santo  Padre,  gli  dirti , che  li  moriua  co'  Tuoi  figliuoli  <n. 
di  fame,  & entrato  il  Terno  di  Dio  nel  Tuo  Conuento,  e portoli  jn  ora- 
tionc,  finita  che  l’hcbbe,  quindi  lottatoli,  dimandò  alla  Vedoua  vna.» 
Tacchetta,  che fico  portaua,  & andato,  dou’cra  la  poca  farina  accattata, 
empì  la  Tacca,  e cosi  piena  datagliela,  le  dille:  Figliuola, habbi  fede  in_» 
N.s.Gicsù  Chrirto,  che  quella  prouilione,  che  dalla  Tua  mano  riccui 
per  te,  e tuoi  figliuoli,  non  vi  mancherà  in  quella  gran  penuria  ; e così 
fù,  perche  da  quel  dì  al  tempo  della  raccolta  partirono  quattro  meli , c 
durò  la  farina  lino  al  nuouo  grano,  hauendolo  fatto  Iddio  con  tal  le- 
gno, limile  ad  Elia, 

Velia  morte , e miracoli  del  B.  F-  Guido.  Cap.VIYI , 

aa  TJ  Sfendo  quello  Temo  di  Dio  d’età  di  fcrtànt'anni, e Fano  del-  .. 

j| 2/  la  Vita  Tua,  gli  apparue  S.  Francefco,  ripofandolì  alquanto  tata. 

dopol’oratione,  e gli  dille:  figliuolo  da  me  molto  amato,  è tépo,  eh  e 
. tu  riccui  inficine  con  i tuoi  fratelli  il  premio  delle  fatiche  ; però  prepa-  * ■c*'*», 
rati,  perche  di  quà  à tre  giorni  sù  l’hora  di  Nona  io  tornerò  da  te,  per 
portarti  nel  ccleftc  regno.  Sucgliatolì  F.Guido,  refe  gratic  al  Signore, 

& al  B.P-S.Franccfco,&  in  quei  tré  giorni  flette  il  buon  Padre  in  ora- 
To%o  Secondo,  & ~ tio- 
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tionc,  afpctrando  la  venuta  del  Santo  : P vltimo  qiorno  debilitandoli 
molto,  riccuctte  i Sacramenti  della  Chiefa  con  efiemphr  riuerenza , e 
dinotione.di  (ponendoli  per  quel  viaggio  à pagare  il  debito  commune 
à i mortali,  & à i dodici  di  Gennaro  su  l’hora  di  Nona  cominciò  i di- 
re con  voce  chiara,  c dinota:  Vedete  quà  il  nolfro  P.  S.  Francelco,  lc- 
uiamoci,  leniamoci  tutti,  & andiamo  à riceuerlo;  c con  qucll’vltimo 
dm,  fmffi  ’r,.  parole,  riposò  nel  Signore  nel  Conuento  di  Cella  vicino  a Cortona. 
fu,  ii  fu,  ij  I Cittadini  non  fi  contentando,  che  il  fuo  corpo  ftefle  fuori  del- 
la  Città,  (biennemente  lo  fecero  portare  da’H.cligioli  Cittadini  nella.» 
Chiefa  maggior  di  Cortona,  e fu  fcpolto.in  vn  fcpolcro  di  marmo  mi- 
racolofamente  qniui  trouato.  Dopo  la  fua  morte  N.  S.  P illullrò  coru, 
molti  miracoli;  celebrandoli  ogni  anno  da  quei  Cittadini  il  fuo  tranlì- 
to  molto  folcnnemcnte:Auucnne,  che  correndo  vn  nobile  Cittadino  à 
Mirteti,  te.  Cauallo  con  molti  altri  giouani  il  giorno  della  fua  fèlla , cadette  in  vn 
etdmti  <■  va  pozzo,  c nel  cadere  gridò  ad  alta  vpee:  Beato  Guido  (occorrimi;  e fu- 
Cittsdm,  di  non  fènza  gran  miracolo,  fù  leuato  nell’aria, c pollo  dall’altra  par- 
c,n,»t.  K del  pozzo  fan©  infieme  col  causilo  : e fubito  (montato  andò  alla_j 
Chiefa,  e vifitò  il  fc(>olcro  del  fcruo  di  Dio.  rendendogli  molte  grafie 
del  beneficio  riceuuto. 

24  Vna  giouancrta  di  Cortona  cadette  in  vn  pozzo,  dimoradoqui- 
ui  tre  giorni;  il  che  faputo  dalla  Madre,  fece  voto  al  Santo , raccoman- 

fr.Httt  dti  dandogli  di  cuore  la  figliuola,  dicendo:  ò Beato  Guido,  contala]  que- 
j-f.  Cmdi.  (fa  afflitta  Madre.  Et  andata  fopra  il  pozzo  con  gente  per  cauarla  fuo- 
ri morta, la  videro  (opra  l’acqua  feder  viua  , e cauata  fuori , affermò 
elfèr  fiata  quei  tré  giorni  in  compagnia  del  Santo,  prelèruandola  lana, 
c quando  il  Santo  la  pofe  (òpra  l’aqua,  le  dille,  io  fon  F.Guido , c da- 
tale la  fua  bcncdittionc,  fubito  (pari. 

25  L’anno  del  Signore  1157.  Cortona  rouinata  da  quei  d’Arezzo» 
**57-  e rimafa  quali  deflrutta, fu  leuato  il  corpo  di  quello  Santo  fuori  del 

fuo  fepolcro,  c prelò  dal  Sagreftano  della  Chicli  il  capo , attaccatogli 
vna  pietra,  lo  gittò  nel  pozzo,  (criuendo  in  piombo  il  nome  del  Santo. 
Ma  tornando  dopo  alcuni  anni  la  Città  nel  (uo  eflère,  vn  nuouo  Sagrc- 
ftano  vide  fopra  il  pozzo  alcuni  raggi  di  luce  , altri  quitti  feorgeuano 
vna  chiarezza, come  di  fuoco  di  figura  sfèrica,  & auuicinandoli  più  , 
certificati  della  chiarezza,  fi  cominciò  à fpargerc  la  voce  del  miracolo, 
Mandato  il  Clero,  & il  popolo  al  pozzo  per  inuelligare  la  cagione  dì 
quella  rivendente  luce,  cominciando  à cauar  dell’acqua,  lor  apparue 
XTiuniift  lopra  la  telfa  del  leruo  di  Dio,  e villo, ch’era  quella  del  loro  B.Guido, 
bwarim  rellarono  tutti  allegri,  e confolati,  c la  ripofero  procellìonalmcnte  nel 
«kdMF^Oai  *uo  ^cP°^Cf0*  Gran  miracolo  fù  quello , chiedendo  la  reliquia  in  quei 
di,  ‘ profòndopozzo.fi  conferuaflc  tanto  tempo  illelà  non  fol  lei  ; ma  il  pa- 
no, in  che  era  munita, & alciutta.come  fe  mai  fulfe  (fata  dall’acqua  cir- 
. códata(ondc  portiamo  col  Profaa  dire. Muabilìs  D tur  inSan&ir  f*ts) 

però  meritaméte  i Cortoncfi  ii  primo  di  di  Maggio,  quando  fu  ritro- 
uata,  celebrarono  come  fè/liuogiorno,e  fece  l’Alri  dìino  per  i meriti  di 
quello  leruo  fuo  molti  miracoli,  durando  la  diuotionc  del  popolo. . 


t< 


CAPITOLÒ  IX. 

Di'  S.  Benuenuto,  che  fù  Frate  Laico.  Cap.  IX. 

26  ”VTEI  medefimo  tempo  era  vn  huomo  molto  chiaro  t e fi  s 8tikmuf 
X N|  chianuua  Bcnuenuto  d’Augubio,  di  molta  perfettionc , 
efantità,  & era  (èmplicc,  ma  dotto  nella  vita  fpiritualc:  laiciato  il  mó-  “*  * 

do,  c riceuuto  per  Laico  da  i Frati  Minori, diede  fubiro  fegno  di  gran- 
de humiltà:  perche  efiendo  mandato  à feruire,  e goucrnarc  de  i lepro- 
fi,faceua  quell’opera  con  fomnu  diligenza  , e cariti  , non  {chinando,  . 
nè  hauendo  à noia  I horribile  puzzore,  nè  fòrte  alcuna  d’immonditic_> 
loro  (come  fé  in  efiì  hauclTe  veduto,  e (emiro  Giesù  Chrifio)e  tornan» 
do  al  Monallero,  era  il  fuo  defiderio  d’vbbidirc , c feruire  qual  fi  vo- 
glia Frate,  & era  il  ilio  continuo  ftudio  d’imparare  ad  inalzarli  alla  ve-- 
ra  perfcttionc  dell'vbbidicnza,  e moftraua  di  faperne  aliai  ; poiché  mar 
non  ricusò  di  far  cofa,  che  gli  fuflc  dall  'vbidienza  comandata,  per  ara- 
ne che  tulle,  facendola  Tempre  con  boniffima  voglia,  e diligenza.  Nel- 
le infermità  /uc  rifpltndca  la  marauigliofa  virtù  della  patiéza:  fu  gran- 
de amatore,  & oflcruarore  della  pouertà,  il  fuo  viuerc , e vefiirc  non_» 
era  le  non  tanto,  quanto  comportaua  la  incuitabile  neccfiìtà  , come  fi- 
gliuolo legirimo  elei  fuo  glorici  Padre  S.  Francefco  : era  in  fupremo 
grado  picrofo,  c compaffioneuolcà  gl'inférmi , e bifognofi  : era  cosi 
temente  nell’eflcrcitio dell’orarione, c della  contem  piattone, che do]»o 
il  Mattutino  fiaua  in  Chielà, orando  fino  à l’hora  di  Terza , oueio  in_* 
altro  luogo,  fin  ch'era  dettala  meda  del  Conuento  ( fatuo  fe  non  rila- 
ncile fitto  leuarel’vbbidicnza)  per  non  eflèr  priuo  , per  qual  fi  voglia 
occupatone  fiumana,  de  i perfètti  diletti,  e contenti  veri  del  ilio  ama- 
to Giesù,  che  gli  erano  marauigliofamente  in  così  {inri  efferati  j com- 
municari. Di  quanta  perfcttionc  fòlle  quello  amato  dal  Signoredo  ma- 
nifcftano  le  opere,  che  per  effo  la  diuina  potenza  operò  in  fua  vira , 
dopo  morte,  le  quali  per  vna  Bolla  di  Papa  Gregorio  Nono  furono 
raccolte,  & effeminate  per  due  Vefcoui  d'ordine  di  fua  Santità  , il  Ve- 
feouo  di  Melfi,  &r  il  Vefcouo  di  Vienna  , e fono  i Tegnenti  miracoli. 

Due  morti  rifufeirati,  altri  due  liberati  dalla  fquinanria:  quattro  (ina- 
ti  dal  mal  caduco,  due  leprofi,  liberati  due  indemoniati , lanari  Tetto 
firoppiari,  due  del  mal  di  gola,  che  non  potean  mangiare , & cran  per 
mortidu  iMedici  lafciati.-Illuminatitic  cicchi, fanati  per  mezo  delle  lue 
orationi  tré  lórdi:  rifanati  alcuni  Idropici, e molti  altri  da  infermiti  di- 
uerfe:  redimitala  fauclla  à vn  muto-  di  gotta,  e di  polfeme  cinque  fa- 
nati, altri  cinque  da  diaboliche  tcntationi:  liberati  alcuni  campi  fe- 
minati  da  i vermi,  che  li  confumauano;  e per  fua  intcrcclfione  fece  N. 
Sign.molti  altri  miracoli.  Di  quefio  feruo  d i Dio  con  l’autorità  Apo- 
litica fi  celebra  ogn'an  no  la  (in  fella  in  tutto  il  Vefcouato  di  Melfi 
col  fuo  officio,  cosi  dal  popolo,  come  dal  Clero.  Nella  Prouincia  di 
S.  Angelo  in  Corncto,  dou’è  fepcllito  quefio  corpo  Tanto , fù  edificata 
vna  belli  filma  Chicfa,  che  fù  poi  rouinata  infieme  con  la  Città  . I prc- 
ti  d'Illiceto  lcuarono  vn  braccio  di  quefio  corpo  Tanto  dall’  altare  di 

lì  a quel- 
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quella  Ghiera,  e de  lì  à poco  trouarono  il  vafo,  doue  fiaua  dentro, pie- 
no di  foauiffimo  liquore.  Quella  reliquia  (là  nafcolla  per  la  ncmicitia, 
che  viue  trà  quei  di  Cornerò,  e d’IHiceto , la  quale  e del  Priore  de  i 
CaualieriGierofolomitani.  Si  moflrano  due  touaglic,  c’hanno  Toccato 
quella  mano,  e fanno  miracoli , e fono  tenuti  da  quel  popolo  in  gran_» 
. vcncratione,  e diuotione.  Quelle  reliquie  furono  trouate,  come  fègue. 
Stando  vn  huomo  nobile,  chiamato  Biagio  ( che  fu  mandato  dal  Duca 
etmi  fu/Tm  di  Melfi  pigliar  dette  reliquie)  la  notte  inorationc  pregandoli  Beato 
titmtu.  Denuenuto,  che  fi  contentale  inoltrargli,  doue  po fallerò  le  Tue  fantc_> 
reliquie  in  quel  Conuento,  e Chiefa  rouinari  . Gli  apparuc  vn  humil 
Frate,  e gli  dille:  Io  fon  F.Bcnucnuto,  che  hò  le  tue  preghiere  fentito , 
vattene  alla  C.hicfa , e lotto  quella  pianta  d herba,chc  trouerai  più  uer- 
dc  deiraltre,chiamata  Tallo  barbalfo, trouerai  le  mie  reliquie  , e leualc 
• . di  quel  luogo;  ilgentilhuomo  hauuto  queil'aiiuiso , andò  subitile  con 

gran  riucrcnza  trono,  e lcuò  quelle  fante  reliquie, e le  portò  $ Illiccto, 
e quiui  di  preferite  Hanno  molto  riueritc,  «Se  honorate  da  quel  popolo. 


D tl  Se/lo  Capitolo  Generale , doue  fu  eletto  il  quinto  M inijlro  Generale. 

Cap.  X. 

27  T 'Anno  del  Signore  1259.  chiamati  i Frati  à Roma  porlo 
I j Capitolo  Generale  nella  fèda  di  tutti  i Santi,  per  la  morte 
di  Frat’  Alberto  da  Pila,  & in  quello  Capitolo  Papa  Gregorio  Nono 
llettc  prelcnte,  e volle  efier  quello, che  rtceueflc  i voti , fu  creato  Mi- 
T.Humim • nillro  Generale  F.Gicronimo  Inglcfe,  huomo  conlumato  in  lettere  , 
c nc**a  Religione.  In  quello  Capitolo  fattoli  vna  nuoua  diuifione  del- 
trjt.  ' le  Prouincic,  s'ordinò, che  follerò  i Di  (finitori  nel  Capitolo  Generale, 
Nu.u*  dui.  econl'autoritil  del  Papa  limitata,  e riftretta  l'autorità, c porcili  de’  Mi* 
fnóiméirt~J  nifi™  Profondali,  Cullodi,  e Miniftri  Generali, quando  però  folle  ne- 
ccllario,  & allhora  fi  mil’e  in  prattica,  che  i Guardiani  non  fulTero  da  i 
Cullodi  priuati  d’officio. 

1241.  28  L'anno  1141.  pafsò  à miglior  vita  Papa  Gregorio  Nono,  vero 

r.<f.  Grrf.  protCttore,  e Padre  dell'Ordine  del  Padre  S.  Francclco" , dopo  la  cui 
. ’flÀm.nt.  morte,  che  fu  l’anno  decimo  quinto  del  fuo  Pontificato,  fò  eletto  Pa- 
pa il  Cardinale  Gofrcdo  Vefcouo  di  Santa  Sabina  Milanclè  , huomo 
lìngolare  di  vita,  e dottrina,  eli  chiamò  Cclcllino  Quarto;  macradi 
tanta  ct*’ e COM  *nR‘‘mo> c^e  000  v*^c  ncU* Chiefa , le  non  giorni  di- 
vi/! ciotto.  Dopo  la  cui  morte,  flette  I2  Romana  Chiefa  lènza  Pallore  vnì- 
»*•  ucrfile  meli  vcnt'vno,  per  cauli»  de  i Cardinali,  ch’crano  detenuti  pri- 
gioni da  Federico  fecondo  Impefatore,  per  lo  che  feguitarono  in  Ita- 
lia grandi  eccelli. 

29  Nel  tempo  di  quello  General  e,  pafsò  à miglior  vita  il  B.F.Si- 
v>rtmi  nli.  mone  da  Colazzone.  Quelli  nacque  di  famiglia  nobfte  ; entrò  gioua- 
gi.fi  jtttt/ifi  netto  nella  Religione,  e per  cller  di  virtù,  e fpirito  commendabile , ftì 
?***"*  kito  Minillro  ^e^a  Profonda  di  Ancona  , e dipoi  di  quella  del  P.S.F. 
■< . * 4*'i'  quelli  officj  ellèrcitaua  con  molta  prudenza,  e lanciti.  Quello  femo  di 
Dio  conuertì  la  Madre  molto  famigliare  d’Ottonc  Quarto  Imperato- 
re 
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re  à fàrfi  Religiofa,  così  fece  yn  fratello,  e più  Aie  Cugine,  & altre  no- 
biliffimc  Donne.  Fece  viuendo  tanti,  c cosi  grandi  miracoli,  che  bcn_» 
dan  legno,  quanto  fù  cara,  c grata  3 Dio  l’anima  Aia:  molti  nc  furono 
ferirti, *e  dall’autorità  del  Papa  confermati,  e fono  quelli. 

Vn  gi oua netto  affocato  in  vn  molino,  eflfendainuocato  il  nome  del 
Beato TraSimonc  da ì parenci,  che  neri  Aioi  meriti* lirornafTe  in  vita;  «««11 
il  Signore  gli  effondi.  Sanò  vndici  ftropniati:dcl  mal  de  gli  occhi  ven- 
tidue  pcrlòne,  quattro  di  feottaru re  di  fuoco, quattordici  di  diucrfe_j 
infermità,  nouc  del  mal  caduco,  reftituì  la  Amelia  à vndici, lino  venti- 
due,  che  patinano  mal  di  milza,  de  gli  occhi,  e dell’vdiro  venti  tré  ; li- 
berò quattro  oppreffi  dal  Dcmonio;farò  alcuni  dal  mal  della  pietra-»; 
liberò  tré  pazzi,  tré  zoppi,  due  paralitici,  dieci  gottofi,  lèi  dal  mal  le- 
targo, Fano  dicilTette  angufliati  da  diuerfe  infermità,  e tutto  ciò  fi  vc- 
dcnella  Bolla  autentica  della  fede  A poftolica  . Mori  queflo  feruo  di 
Dio  in  Spoleti,&  è lèpolto  nel  Monaflcro  de  i Frati  chiamati  di  San_» 

Simone  Apoftolo,  à differenza  del  quale  fi  chiama  San  Simonetto  ; fa-  B,f’  “"**** 
bricarogli  vna  Apoltura  di  marmo  oeniflìmo  lauorara , intorno  al  Aio 
fcpolcro  fono  molti  dei  cotanti  miracolidcpinri  da  buonilfima  mano. 

Nella  SagrcAia  fi  moflra  vn  habito,  Se  vn  cappuccio  fuo,  come  s’vfaua 
all  hora,  tenuto  da  quel  popolo  con  gran  veneratione. 

Del  Settimo  Capitolo  Generale , e ef  alcuni Jertti  del  Signore . 

Cap.X  l. 

3 0 T ’Anno  del  Signore  1242:  in  Bologna  fù  fatto  il  Capitolo  Gc- 

•*-'  nerale d’ordine  di  F.  Aimone  MinHtro  Generale,  douedic-  1242. 
de  riforma  à molte  cofc,  ch’appartcnctiano  all’officio  diuino  , dichia-  ^frc°"lch* 
rando,  Se angumentandq  alcune  rubriche  nel  Brcuiario,  il  tutto  Tacco-  F 
do  con  l’autorità  del  Papa.  1 rà  quelle  c quel  trattato  cerimoniale  del- 
la  Mcffo  conforme  alla  Chiefa  Romana , che  comincia . I ndutur  Pia- 
neia  Sacerdor.  Con  che  fi  reggono  quei,  che  dicono  l’vfficio  Roma- 
no. A quello  Minillro  Generale  fù  appre.'rntata  nel  Capitolo  l’cfjrofi- 
tione  della  Regola,  compilata  da  quattro  Maeitri  in  Teologia, huomi-  E^ti^ 
ni  (cientifsimi,  dottorati  ncH'vniuerlità  di  Parigi, e furono  F.  Alclfon-  della  Jtef*- 
dio  d’Alesr  F.  Gio.  di  Rupella,  F.Gifredo  Cui  lode  del  Monaflcro  di 
Pari gi,  e F.  Alberto  di  Balfia,iqtia!i  per  ordine  di  quello  Minillro  fé- 
cero  così  bella,  e commendabile  fatica,  la  qual  fìi  data,  Se  accettata  nel 
Capitolo,  e fù  ordinato  di  commun  confcnfo , che  quella  efpolìtione 
fulle  regiftrara  nel  Libro  della  Religione.  Nel  tempo  di  quello  Mini- 
Aro  Generale  palio  di  quella  vita  terrena  alla  celcitc  la  Beata  (crua  di  ^ ^ 
Giesù  Chrifto  Veridiana  da  CaAro  Fiorétino,  la  quale  fù  riceuuta  dal  B. 

P.  S.Franccfco  nel Tcrz’Ordint,c  ville,  e morì  fanramcmc,comehà  »*• 
manifeflato  N.Sig.  illufliandola  con  molti  miracoli. 

31  Nella  villa  grande  vicino  à Fiorenza  morì  il  terno  di  Dio  Gc-  Mirft  ^ 
tardo  del  terz’Ordìne,il  quale  dal  S. Padre  riccuc  l’habito.  Queflo  fcr-  ctt*rd,d,i 
no  del  Signore  fece  vira  eremitica  in  eflrema  pouertà,  dieiuni,  vigilie , 
neregrinationi,  c per  la  fua  làruità,  e meriti  fece  N.S.  molti  miracoli  in 
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vira , c dopo  morte.  Ndla  pnueru  calerti,  dou’ei  vilTc,  gli  fece  i ! popo2 
io  vna  Chic-fa,  equini  fu  fi  polto,  effondo  tenuto  quel  luogo  iti  gran.* 
ve  ncrr  rione,  c diuotione. 

^iNella  Prouincia  d'Vngaria.in  vn  luogo  detto  Francauilla.viè  fc- 
polto  F.  Giouanni,  che  fu  il  primo  Minierò  di  quella  Proni  ncia , c fu 
prin-ó  Afi  ni.  molto  chiaro  peri  miracoli,  che  fece,  fri  i quali  furono  rilufcirati  tré 
/»«//•  Vm  morti,  due  de  i quali  lì  fecero  Frati  Minori,  diede  la  vira  ad  vna  Don- 
n'.’rrnn''  na’  ch’cra  ftata  noue  Fiorn«  in  traniìto:  mentre  che  ftaua  così  anguftia- 
,4 mi  In.  ' ragli  Jpparucqueilo  IJ.Padre,  eie  diflè:  Licuati  figliuola  , evieni  al 

mio  fepolcro,  rendendo  grafie  à Dio  , che  per  le  mie  preghiere  ti  diè 
la  vita.  I.cuatalì  la  Donna, raccontò  à tutti  il  modo  della  ina  fallito  . 
Qucffo  lento  di  Dio  Teppe  il  giorno  del  liio  tranfito  , c lo  raccontò  i 
gli  altri  Frati,  dicendo:  Fratelli  in  Chrillo,  lappiate,  c’hoggi  hò  d<t_> 
paflarc  all'altra  vita,  perciò  quanto  pollò  vi  prego , chequelìo  mio  ca- 

Mtrt*  fr*.  aauero  facciate  portare  à Francauilla.c  perche  d luogo,  douc  di  pre- 

Cl’iVVi V."  fent5  ft'amo*  ^ da  c^r  m hreue  rouinato,  non  voglio , che  qui  mi  fc- 
c.uin,  di  pelJiate.  Quando  fit  morto, i Frati  lo  fecero  accommodar  fopra  d’  vn_, 
fmacnmUé  cura  , dipoi  andarono  in  Refettorio  per  dclìnare,  venuti  fuori  per 
metter  i cannili  al  carro,  non  ve  lo  trottarono  , nè  meno  il  corpo  mor- 
to’  c.mefT1,i  à ccrcarl°*  fluitarono  le  velligia  del  carro,  e lo  trouaro- 
mirnctitf*-  no  sù  la  ritta  del  fi tt ine  Sane,  firada  che  giunge  3 Francauilia  , c s’  ora  . 
m'nty.r.  fermato  con  quel  corpo  lànto  fila  porta  dcl'Ciauffro , dotte  s’  hauea_> 
**1/7.1.  entrare:  li  che  da  gli  Angeli,  e nò  da  humana  mano  fu  portato  quel 
finti ITimo  corpo  al  luogo  fuo,  douc  rifplcnde  con  moiri  miracoli.Non 
ardo  molto, che  fù  rouinato  il  luogo,  come  da  lui  fìt  profondato. 

t 

Come  entrò  Alejfandro  d Ale / in  quel  tempo  nella  Religione  in  Parigi 

Cap.  RII.  & ’ 

rlomrh*  A *-eflandrod'AIcs  di  natione  Inglefe,huomo  di  fublime 

amiche.  ingegno,  c lìngolar  dottrina, era  in  Parigi  principal  Ltc- 

ciouanni  tore.  e Maeffro  in  Teologia  coli ffica,  diuotiffimo  della  Regina  de’ 
Triieoiio.  Cieli,  & in  tal  modo  la  ri  tcriua,  c'hauca  per  voto  di  non  negare  cola  , 
che  gli filile  dimandata  in  nome  fuo , purché  poffibil  filile  . Venuta  in 
cognitione  vna  diuota  Donna  della  Religione,  di  quelto  fuo  voto.fla- 
, do  inqueffo penficro,  andò  à ritrouarc  i Monaci  di  S.  Bernardo , & in 
fegrcto  mani  follando  loroil  vorod'Aleflàndro,  gli  afficuraua , ch’ot- 
terrebbono  perla  lor  Religione  così  grand’huomo,  infognandogli  for 
la  dimanda.  Quei  buoni  Padri, ancorché  teneffero,  eh’  vn  huomo  cosi 
illulfrc,  ncH’vniucr;ìtà  di  Parisi,  non  hauelfo  da  ftre  tal  rifolutione_j, 
dall'altra  parte  credendo  à quella  nobile,  e virtuofa  Donna  .andarono 
P . ..  , , bem0nam  ente,  con  diuerfì  ragionamenti 

fentt  li  rali  tiattw  nendofi,  non  lenza  particolar  prò  ut  de  n/a , mi  lero  in  . 
obli uione  quello,  che  Ihidiofàmcnre  erano  andati  per  trattare;  il  chc_> 
ri  lanuto  dalla  Donna,  dubitando  fòrfì,  che  poco  credito  haue’flcro  da- 
to alle  parole  fuc,  andata  da  i Padri  Predicatori,  propofe  loro  così  gra 
. guadagno,  Se  andati,  mentre  che  con  Aleflandro  fi  trattcneuano  i Do- 
, me- 
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menicanià  ragionare,  ceco  ch’all’improuifo  con  le  faccozze  in  (palla 
comparile  quitti  vn  Frarc  Minore  , venuto  dalla  cerca,  e fallitati  tutti,  d-JLt,'**» 
non  lenza  dmina  ifpirationc,  voltatoli  ad  AlclTandro,  con  vifo  liito,e_>  »«*• 
gran  femplicità, dille:  O AlelTandro,  non  farebbe  egli  bene,  giathe  tan-^4 
to  tempo  hauete  confumato  nel  fcruitio  del  mondo  , che  quanto  ve  ne 
reità,  lo  fpenddic  per  fcruitio  diuino?  però  io  vi  prego, e dimando  per 
amor  di  Dio,  e della  fua  Madre  Santi  filma,  che  prendiate  l'habito  de  i 
Frati  Minori,  offendo  certo,  che  la  Religione,  la  quale  illulfrcrcte],  hi 
di  voi  gran  bifogno.  Marauigliatifi  quei  Venerandi  Padri  ; ma  molto 
più  attonito  Alcfiandro,  tocco  di  dentro  dallo  Spirito  di  Dio  , corno 
incatenato  dalla  B.Vergine,  rifpofe  al  Frarc:  Andate,  Padre, che  prcllo 
vi  feguiterò,  & anco  quanto  delùdente,  metterò  in  effetto  . Et  in  tal 
modo  quefto  grand’huomo,  abbandonato  il  mondo  , feguitò  l’ Ordine 
del  B.  Padre  S.  Francefco. 

34  Ma  venuto  il  tempo  della  probationc,  afflitto  dalla  molcftia_> , 
ch’apportaua  feco  la  rigida  ffrettezza  della  Regola  , fù  grauemente_> 
tentato  di  lafciar  l’habito,  c quali  A ciò  ri fo luto  : Ecco  che  la  lèguente  £‘4' 1 UM' 
notte  gli  apparile  in  fogno  il  P.S.  F.  che  s’affàdcaua  molto  con  vna_> 
graue  Croce  per  arriuare  alla  cima  d’vnaltiflìmo  monte . 11  che  villo 
Aleflandro,  e venutagli  del  buon  Padre  compalfione , prontamente  fe  v'"' 
gli  offerle  A dargli  in  quella  imprelà  aiuto  : Mail  Padre  con  feuero  dr*tf,rc,i}i 


volto  gli  dicea:  Vattene  negligente,  che  feti  è parfa  graue  la  leggiera 
croce  di  panno,  come  loffrìr  potrcfti  quella  così  grane  di  legno? 
j 5 Non  fìi  lordo  il  buon  Nouitio;  ma  intendendo,  che  douca  fili-» 


alla  morte  portarla  Croce,  allegramente  fatta  la  profèflìonc,  viftuola-  j -Jìu'a 
mente  pcrleuerò  final  fine, che  fù  l’anno  1245.  A dì  20.  d’Ottobre,  il-  ir. 

iullre  non  meno  di  ùntitA,  che  di  chiara  dottrina;  poiché  di  commun 
confenlo  dcll’Vniucrfità  di  Parigi  gli  fù  dato  il  titolo  di  Dottore  irrc- 
frapabilc:  Ieri  Uè  d’ordine  di  Papa  Innoccntio  Quarto  tutta  la  Teologia  Of,n  firn. 
diuil.a  in  quattro  parti.  Vn  opera  intitolata  . Compendium  T beologia. 

Vn  altra  chiama ti.Summa  virtutum ; li  dice,  ch’ci  pollillò  la  maggior  B,„„ «<». 
parte  del  vecchio,  e nuouoTeltamcnto.Compolè  vn  opera  de  Concor-  «s.  T.mmf • 
dia  Iurte  diurni , tV  fiumani,  c molt’altrc  opere  tolteci  dall'ingiuria  del 
tcmpo.E  leggendo  Teologia, hebbe  molti  fcolari  d’ingegno  diuino, co  - 
me  rii  il  Serafico  S.  Bonauentura,  e l’Angelico  S.  Tomaio  d’Acquino  > 
coinè  rendono  teffimonio  i loro  ferirti  Jottiilimi. 

}6  Occorfe  vna  volta,  che  volendo  proporre  vn  dc’fuoi  Padri  per 
ottener  quel  grado,  che  è chiamato  Baccellicro, fecondo  i priuilegi  da- 
tigli dalLVniuerfitA,  llando  pcrpleflb,  chi  A quello  filile  buono,  nitra- 
to in  Chicfa,  e fatto  oratione,  vide  in  vna  Capella  vn  Padre  orando , e 
villolo da  vn  infolito  fplcndorc circondato, giudicò  , ch'egli  fuilè_»  , 

quello,  che  cercaua,  e prefentatolo  al  Cancelliero , fii  di  tal  grado  fu-  £*™^*£* 
bito  honorato,  & anco  poco  dipoi  fatto  Maeffro  in  Teologia,  c quello  „/  >m*  *' 
craF.Giouanni  Rupeila  della  Prouincia  d’Acquitania,huorao  di  pro- 
fonda feienza,  e di  vita  elfcmplare  nella  Religione. 
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Vi  font» 

Ceri  Ve  fa. 
mi  V tn  fti. 


Come  entrarono  tre  Perfine  digrado  nella  Religione , •vn  Cardinale , vn 
V efiouo,  & vn  Maefìro  in  T eologia.  C ap.X  III. 

37  ■’f  T Ifconte  Cardinale  Vefcouo  Prenefìino,  modo  dalla  fingo* 
V lar  diuorionc  di  S.  Francefco,  con  licen7a  di  Papa  Gre- 

nanó  mi.  gono  Nono,  prefe  l'habito,  & in  quello  vide,  e morì,  c fù  l'cpolto  in_» 

U At l 'inni.  Viterbo  nella  Chiedi  de  i Frati  Minori. 

38  In  quello  tempo  Rodolfo  Vcfcouo  Erfordenfc  Tnglcfè  modo 
r,  da  vna  lì  latta  vifionc  fece  il  limile:  la  vilìonc  fu  tale  . Stando  quello 

fan,  Erft,.  fcruo  di  Dio  vn  giorno  in  orationc,  fù  rapito,  e lcuato  in  Ciclo,  douc 
denft  infjt.  jq.S.  pii  moilrò  la  danza  de  i Cittadini  celefii , nè  ci  vedendo  alcun-, 

F.  Minore,  di  cuieraranto  diuoto,  reftò  marauigliato  : glijapparue  in 
AtUfium  quella  mcrauiglia  la  Beata  Vergine,  e gli  dimandò  la  caufa  della  fua_» 
*Jr  vu*  vh  mediria,  manifcfiandogliela.  fu  dubito  condotto  da  lei  al  Signore  , che 
P>H,‘  gli  ditte:  Vedi  quei,  che  fu  cerchi,  fono  abforti  da  più  alta  luce , però 
procaccia  con  elfi  ancor  tu  la  tua  fallite:  tornato  in  se  , c confidcrata-» 
ben  la  vilionc,  modo  dalla  diurna  gratia,*con  licenza  dell’  illedò  Pon- 
tefice entrò  nella  Religione  di  S.  Francefco,  equini riufeì  di  molta.» 
perfètti one,  e Cantiti.  Non  fi  hà  però  da  intendere  per  quella  vifione  % 

, " che  i Frati  Minori  perfetti  filano  più  vicini  à Dio  , che  gli  altri  Sanò. 

Ma  volfe  Dio  mofirare  in  quella  vifione  all’anima  di  quel  Vcfcouo* 
quanto  è fua  D.M.  feruita  da  i Frati  Minori , c quanto  gli  ama  , c ri- 
munera, fecondo  le  lor  opere,  e ciò  non  fi  potea  chiarir  meglio  coil* 
humana  regola. 

xtjjftD*.  39  NelliOcdb  tempo  Rodolfo  Dottore  Teologo,  Lettore  in  Pari- 
tmtTiiiigi,  gì,  fi  ri foluè  à fare  il  mcdclimo;  ma  con  quella  occasione.  Addormen- 
<ì-*Iìc.  latofi  vn  giorno  {opra  il  Libro  gli  parca  tri  il  fbnno  , che’l  Demonio 
Tnjpm'iu  gli  volcde  con  Io  fferco  cauar  gli  occhi,  e con  tal  fogno  fiiegliatofi,d- 
Meh^uet.  indi  à poco  vinto  pur  dal  lbnno,fù  dal  medefimo  ncil'if  tcflo  modo  afi- 
falito,  e contrallando  col  Demonio,  gli  diceua,  io  prillerò  te  della  lu- 
ce de  gli  occhi.  Il  giorno  feguente  leggendo  nelle  Scole , riccué  vna_» 
Ietterà,  mandatagli  da  vn  Vcfcouo,  aouc  Io  riccrcaua , à llar  con  lui  » 
promettendogli  non  folo  buona  prouifione,  ma  grand*  entrata  volen- 
dolo feruire:  ricordatoli  del  fogno,  giudicò,  che  lo  ftcrco  era  l’entrata: 
offertagli,  e come  bramofo  della  vera  luce , prelc honorato  partito  di 
lesuitare  la  lucidiffima  ficlla  del  Padre  S.  Francelco , e prelò  l'habito 
dèi  luo  Ordine,  in  elfo  viffe,  e morì  fintamente. 

Conte  alcuni  altri,  per  diurna  riuelatione, fecero  il  medefimo* 

^ Cip.  RI V. 

40  "C  T N Monaco  di  S.  Benedetto  della  Prouincia  di  Colonia^ 
V chiamato  Goncero  di  Barraua,  il  quale  non  potendo  vi- 
uere  fpi  ri  tu  al  mente  nel  Ino  Monaftcro,  come  defidcraua , andò  in  vn 
altro, ne  trouando  in  quello  la  quiete  del  fuo  fpi  rito, li  diede  con  mol- 
to 
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to  femore  all’oratione  , & ad  vn  llretti  filmo  digiuno,  pregando  il  Sig.  Gtnfltl  A 
che  gli  mofiraflc  la  firada  di  feruirlo,  fi  come  douca,  Se  hauendo  còti- 
nuato  così  per  molti  giorni,vide  in  fogno  il  B.  P.S.F.c’hauea  auanti  il 
Vàgelo,e  (enti  dirli. la  Regola  c fódati  l'opra  l'Euàgcliojcótinuando  il  " 
Monaco  l'orationc,dcfiderofo  di  faperc;x’cra  voluta  di  Dio , che  fi  ve-  •*//«  Ktu. 
ftifle  l'habito  dc’Minori.dimàdò  có  gru  affettoA  humiltà  àGiesùChri.  S'**4  d,s-F‘ 
fio, che  s’eral'uo  volere, ch’ei  riceuclìc  qucll’habito,  ch’vn  altra  volta-» 
gli  apparillc  la  llcffe  vifionc.Mollràdogli  ilSig.chc  cosi  era  la  fna  volò. 
tà,gli  appanie  il  Sito  la  lecóda,c  terza  volta, parédogli, che  lo  riccuelfc 
nef  fuo  Ordine.Hauea  quello  Monaco  vna  gran  piaga  in  vna  gamba-», 
perciò  temea  di  non  cficre  j>er  tale  infermità  accettato  da  i Frati, c vol- 
tatoli al  Santo, dille:  Padre,  per  il  male,  ch'io  porto  in  quella  gamba, nò 
mi  vorranno  accettare  i voltri  Frati  nella  Religione  ; rifpofe  il  Santo: 

Non  temere  di  ciò,  figliuolo,  che  già  fei  rilànato,e  quello  è fegno  à te, 

& à i Frati, che  la  volontà  di  Dio  è, che  tu  fij  accettato  nel  mio  Ordine: 
il  Monaco  fuegIiatofi,trouoflì  l'ano  dell'infermità,  e fubito  andato  à ri- 
trouarc  il  Minìllro  Prouinciale,  da  lui  fù  volentieri  accettato  ,quiui  vi- 
vendo, c morendo  Tantamente . 

41  In  Alcmagna  vn  Canonico  di  famiglia  nobile,  timorato  di  Dio , 
particolarmente  diuoto  di  S.  Eufemia  ; con  tutto  ch'ci  fufic  di  delicata  ;H 

natura,  & aliai  con  gli  anni  auanti , (ollecito  della  fallite  propria , defi- 
dcrando  di  fapcr  da  Dio,  quale  filile  per  lui  la  più  ficura  ftrada  per  fai-  f,‘ 

tiarfi,  affettuofamente  loprcgaua,chcciò  fi  degnalfe  mollrargli,dicen-  m,ntràf»‘ 
do  con  Dauid:  Mollrami, Signore,  la  llrada,  & in  quella  indrizzami,  fà  n,iu  <*«- 
ch’io  conofca  la  via,  che  viene  à te , acciò  che  v’indrizzi  quell'anima-» 
mia.  E per  ottener  quella  bramata  gratia , la  dimandaua  al  Signore  per 
j meriti  di  S.Eufcmia.  Furono  le  fue  preghiere  fcntite,&  clTaudite,ilpi- 
randolo  à ferii  Frate  Minore . Hauendo  già  determinato  di  lafciarc  il 
mondo,  c ferii  Religiofo:  il  Miniflro,  che  lo  douea  accettare,  and  aua_* 
differendo  per  vederlo  così  mal  conditionaro  della  vita  , eflendo  infer- 
mo, & hauea  nel  collo  vn  carbone , che  gli  daua  gran  pena , Se  eflendo 
da  lui  conofeiuta  la  caufa, perche  non  era  dal  Miniltro  riccuuto,ne  fla- 
ua  molto  fconlòlato ; c Bando  vn  giorno  in  oratione,gli  apparue  S.Eu- 
femia  accompagnata  da  gran  numero  di  Sante , c lo  pcrfualc  à intrare_> 
nell'Ordine  de  i Frati  Minori,  ch’effe  gli  leueria  l’impedimento , c gli 
darebbe  tanta  fòrza,  e virtù,  che  farisferebbe  alle  fatiche  della  Religio- 
ne: c gli  aperle  fubito  il  carbone  con  le  proprie  mani,  Se  vfcìrane  la  pu- 
tredine di  dentro,  rilcrrò  la  piaga,  reflando  il  fuo  diuoto  con  intiera-» 
fallite  : perciò  fù  fubito  riceuuto  nell’Ordine,  dou’eflcmplarmentc  vil- 
le , e fu  tanto  rigorofo  in  sè  medefimo , ch’ancor  vecchio , e debile  di 
complcflìone,  fortificato  dalla  diuina  grafia,  tutte  le  fatiche  della  Reli- 
gione con  gra  fedirà  cflercitaua,  & era  talméte  fortificata  la  natura  fùa, 
che  caminaua  più  viaggio  à piedi.che  non  feceua  al  fècolo  à Cauallo. 

42  Vn  Sacerdote  chiamato  Giouàni,  buomo  alfej  del  mondo;  ma-» 
molto  diuoto  de’  Frati  Minori,  e che  fpcllò  fecea  lor  limofina , hauèdo 
«nirrto  di  ftr  penitenza  de’peccati  fuoi , fi  rifoluctte  entrare  in  quella-* 
Religione;  c ciò  tentando, i Frati  non  lo  vollero  accettare, parendo  lo- 
T omo  SrcoWa  Q xo, 
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ro,che  la  Am  mala  vira, non  lo  lafciafie  pcrfeucra re. Mentre  che  così  fta- 
ua  fofpcfo,  due  volte  gli  apparue  S.  Francefco, dicendogli: Và  da  i miei 
Frati,  c di  à loro  da  mia  parte,  che  ti  ricettano  nella  Religione;  il  che_» 
fece;  ma  c/fi  non  gli  dauano  credito:  gli  apparue  la  terza  volta  il  Santo» 
a gli  comandòidic  aiuto  prima  ritrouaflè  vn  habito,e  pregallc  ilGuar- 
diano,  cho  l’accompagna  Ile  inlicmc  con  due  Frari  nel  tal  luogo  ; non_» 
mancò  il  penitente  d'vbbidirc  il  Santo,  c fii  dal  Guardiano , e da  i due 
Frati  accompagnato,  c giorni  al  luogo,  gli  apparue  S. Frane.  Si  alla  lor 
prefenza  gli  vefiì  Phabito,  & in  quet luògo  Ree  profclfionc  ; finite  che 
furono  di  dir  quelle  parole,  che  fi  dicono  nel  fine  della  proftffione:  Se 
tutte  quelle  cole  ollèrucrai.ri  promcrto,c’haurai  la  viraetcrna(ò  nalco- 
JJi  fi-greti  dc’giuditi;  di  Dio, e qimto  pioua  la  diuotion  de  Santi  ) vcftito 
che  fu  il  Nouirio  , refe  lo  Inirito  à £)io,&  i Frati  pieni  di  marauiglia» 
c di  terrore  gli  diedero  lépoltura. 

D' alcuni  altri  huemini perfetti  rii  quel  tempo.  Cap.  XV. 

4 Rcfccndo  in  Alemagna  il  numero  dc’Frati , molti  Conuenti 
V-/  furon  ifiituiti.e  molti  rifplédcano  per  la  fanti  rà  della  lor  vi- 
ta, facendo  in  quantità  miracoli.Trà  quelli  fu  F.Bcrtoldo  làmolo  Pre- 
dicatore , & è lepolto  nel  Monaftero  di  Ratisbona . Predicando  vn_» 
giorno  quello  gran  feruo  di  Dio  contra  vn  pcccato;vna  donna  rea  in_» 
tal  errore  , dalla  dottrina,  e Ipirito  fu  così  internamente  commoflà,e_> 
da  s*  gran  dolore,  e contritione  allalita,  che  fubito  morì. Mollili  per  tal 
nouirà  il  popolo  tutto:  ma  fattolo  acquietare  dal  feruo  di  Dio, coman- 
dò, che  pregallc  il  Signore, c’haueflc  per  bene  il  riuclarc  la  cauli  di  co- 
sì fpauentofo  cafo:  pollofi  infieme  col  popolo  in  oratione,  mentre  ora- 
uano,  rifulcitò  la  donna,  e dille , ch’era  fiata  chiamata  al  giuditio  diui- 
no,  elTendo  fiata  liberata  dalle  pene  eterne,  per  la  gran  contritione, ch’- 
ella hebbe  dc’fuoi  peccati, morendo  , e ch'era  rifufeirara  per  riuelarc  la 
gran  milèricordia  riceuuta  da  Dio,  & acciò  che  confefiific  il  peccato  , 
di  cui  mai  s’era  cófelìata;c  frà  le  cofc  mirabili, che  contò,quefla  fu  vna, 
che  in  quell’  hora,  che  morì,  paflarono,tfo.m.animc  fedeli, infedeli, e 
folo  tré  ne  andarono  al  Purgatorio,  tutte  l’altre  all’inferno  ; e che  in_» 
quel  punto palsò  vn  Frate  Minore  pel  Purgatorio,  hauendo  feco  fiam- 
me ili  due  donne  lue  figliuole  fpirituali,che  rune  tré  purgate  fe  ne  vo- 
larono al  Ciclo. 

44  InBrabantia  fiorì  in  quel  tempo  F.Pietro  Rclieiolò  di  gran  per- 
fittione  ; di  cui  fi  legge,  che  dicendo  vn  giorno  mellà,  con  fingolar  di- 
uotionc,  conlacrata  l’Hoflia,  apparue  Gicsù  Chrillo  Bambino , e cosi 
flette  fin  che  fi  cómunicò,e  confumò  il  Ss.  Sacramento  nelle  Inccie  Sa- 
cramenrali.Quefta  vifione  vide  vn  putto, che  fiaua  à detta  mellà, il  qua- 
le dille  dapoi,che  vedea  F.Pietro,  che  mangiaua  vn  puttino . . 

45  In  Safionia  vn  altr’huomo, chiamato  Ciouanni  di  gran  làntità  vi- 
de nel  Conuento  di  Lebech,la  feguente  vifione.  Stando  vna  notte  n_» 
oratione  dentro  vna  cella,  feparata  dall’altre , gli  apparucro  due  T ra- 
ti Rcligiofi  di  Tanta  vita,  che  di  quell’anno  erano  m quel  luogo  morti. 

Vno 
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Vno  dc’qualf  era  Guardiano, chiamato  F.Eletto, l’altro  era  limofìnicro 
del  Convento.  Appai  uero  amendue  con  gran  fplendorc , riccamente.» 

Yelliti,  c del  lor  volto, mani,  e piedi, c’haucano  feoperti , n’vfciua  vna_» 
grandiffima  luce , & era  talmente  temperata  dal  Signore,  che  F.  Gio- 
vanni eli  potea  mirare,  e riucrire;  & hebbe  tanta  fòrza, e grafia  da  Dio, 
che  arditamente  gli  potè  parlare  , c dimandò  , chi  erano;  gli  difTero  il 
nome  loro,  e l*vfficfo,c'haucnno:  dimandogli,  le  ibuano  in  gloria  ; ri- 
fpofero,  che  in  quel  luogo,  doue  Italiano,  godevano  di  Dio, come  lèj 
fofTero  itati  in  Paradifò:  dimandogli, (è  Panano  in  Purgatorio;  rilpofe- 
ro:  Sappi,  fratclIo,chequalfìuoglia  Frate,  che  ofìcrui  puramente  la  Tua 
Regola,  non  (ente  alcuna  pena  in  Purgatorio:  ma  purgato  fé  nc  vola-» 
al  Cielò.  Vfccndo  F.Giouanni  con  dii  della  cella,  & andando  pel  Có- 
uento,arriuarono  ad  vna  cella d'vn  Frate,  che  cantaua  il  Mattutino  irL» 

Coro:  quiui  fcriffeio  queflt*  parole:Vieni,  fratello,  e nr3  altro,  ir, tei  ro- 

f;ari  da  F.  Giouanni,  perche  fcritto  hauean  quelle  parole  in  quella  cel- 
a;rifpofcro, perche  frà  i4.giorni  quel  Frate  douea  morircjc  ciò  detto, 
fparucro.F.Giouanni  raccótò  la  viiione  à i Frati . Quello  c’hauca  <la_» 
morire  nel  preferitto  tempo  , intefò  dal  medeiìmo  Padre  la  dichiara- 
tone delle  due  parole , s’  apparecchiò,  ricevendo  i Sacramenti  della—* 

Chicfa  Santa,  & infermatoli,  rendendo  grafie  al  Signore  dc’benefic;  ri- 
cevuti, con  cflèmplar  diuotionc,e  fpirito,il  giorno  rivelato  pafsò  quel- 
l'anima  il  regnar  con  C hriito  in  Paradifò . 

* JS'vna  pace , che  fecero  miracolofamente  alcuni  F rati. 

Cap.  XVI. 

4 6 A Vgumcntò  molto  in  quello  ttpo  la  Religione  de’Frari  Mi- 
Ji\.  neri  in  tutto  il  mondo, c fi  come  N.S.  con  e/Iì  oprava  nella 
Chiefa  opre  citeriori  marauigliote  della  Iva  onnipotenza,  cosi  ncU’ani-  *ntIC  *' 
me  intrinlccamétc  facea  opre  dimoifrativc  della  fua  merauigliofà  cle- 
menza, cavando  molti  da’peccati  gravi,  allo  flato  della  grana  ; per  Ita 
cui  opre  erano  riceuvti , e moltiplicavano  per  conuerlìonc  di  molti  à 
Dio,  cesi  in  numero,  come  in  virtù  . 

Occorle  ch’andando  due  Frati  per  l’A  lemagna , paflàti  per  la  Città 
di  Trento,  giunfero  ad  vna  Villa,chiamara  Nucherluficm;il  Signor  di 
quel  popolo,  eflendo  in  guerra, douea  il  giorno  lèguente  venirc  i gior- 
nata col  nemico'Vcdcndo  i due  Fiati, molto  benignamente  gli  raccol- 
fe,  c fcco  trattava  con  molta  riverenza, e diuotione  ; cibati  che  furono, 
la  moglie  del  Signore  gli  fece  dimandare.^:  efTcndo  angufliata  dal  tra-  < 
vagliò,  in  che  llaua  per  l’ordinata  battaglia , pregò  i due  Frati  iftante- 
mcntc,che  con  le  orationi  fupplicaflèro  il  Signore, per  la  fallite  del  ma- 
rito, liberandolo  dal  pericolo  della  proffima  guerra.  Il  F.  più  vecchio 
illuminato  dallo  Spirito  Santo,  le  dille:  Non  temete  Signora , confida- 
tevi nc’meriti  del  gloriofo  P.S.  Francefco , per  la  cui  inttreeflìone  non 
fi  verrà  dimane  fri  quelle  genti  all  arme;  ma  nc  legnila  vna  Tanta  pace, 
che  à ciò  fare  faranno  da  Dio  i (pirati  i cuori  loro.  Ì1  giorno  Tegnente  fi 
prepararono  gli  efferati  per  combattere;  nel  qual  mentre  i Frati  flaua-^ 


*0  LIBRO  PRIMO', 

e mt*  oo  in  oratìone , c con  abbondantiffimc  lagrime  dimandauano  à Dio  la 
fri  ./«  Si.  paCc  frà  quei  due  Si  gnori.Orando,  i i pi  raro  da  f pirico  diuino  quel  Sig. 
l!7,frf.T>V'<ronrrtfi°  &°  Hofpitc , chiamati  alcuni  pochi  de’  Tuoi  Caualjcri , 
tnti  ftr  r.  venne à frollare  il  Sig.  Albergaror  de’Frari,  facendogli  fàperc , che  gli 
vo^ca  ParI*lrc*  d che  ìnrclb  , andò  ad  incontrarlo  con  animo  tranquilla» 
auuianatofi  Ivn  l'altro,  dille  il  contrario:  Sig.io  hò  confederato,  ch#il 
merito  della  differenza  noflr  a é poco , e viuè  tanto,  e tengo  , che  fiiL» 
opra  del  nemico,  poiché  con  tal  perfìdia  liamo  la  rouina  de’noftri  /fati, 
oltra  la  morte  di  tanti  feguita  dall’vnx,e  l'altra  parte, & hora  che  damo 
apparecchiati  per  perdere  infieme  con  lo  flato  la  vita , il  me  pare  , che 
farebbe  meglio,  cne  faceffi  no  pace,  e con  tal  mezo  confonder  l'auucr- 
fario  noli  io.  K.eftù  il  Sig.  della  Villa  tocco  intcriormente  da  così  buon 
ipirito,  clic  confidata  la  verità  dal  Tuo  contrario  detta.e  confèrmata;fc- 
ccro  quiui  fubito  la  pace  , con  intiera  contentezza  de’  fiioi  popoli,  e_> 
cialcun  tornò  col  Tuo  ellèrcito,  vntoriolì  di  sè  lleffi  à cafa,  efTendo  do-, 
rata  quella  nemiflà  jj.anni. Vedutoli  così  gran  miracolo  di  N.S.che_> 
per  i ineriti  del  P.S.  F.  hauca  oprato  ciò,  c'haucano  promedo  i Frati  ì 
. • quella  Signorafil  marito, chiamato  Bartolomeo, per  la  molra  diuodonc» 
che  prefe  al  Santo,  & a' Tuoi  Frati,  fece  vn  bellifumo  Monaftcro,tratta- 
do  molto  ben  i Frati,  che  vi  ffauano,  & in  tutto  quel  paefe  erano  chia- 
. mari  i Frati  del  Signore  di  Nuchcrluftcm. 

D' alcuni  altri  miracoli  del  Padre  San  Vraneefcc. 

Cap.  XVIf. 

Croniche  47  T)  Aditi  alcuni  anni , la  figliuola  di  quello  Sig.  come  dinota  del 
«nuche » X S5to,e  del  fuoOrdinemtgliò  per  fuo Padre  f pi rituale F. Fred e- 

baldo,  Religiofò  di  molta  pcrfctòonc,  dopo  la  cui  morte  auucnne,  che 
vn  figliuolo  di  qucftaSignora, Frate  de’Grofacchieri,s’mfèrmò  di  lqui- 
* natia  li  graueméte,  che  1 Medici  lo  tenean  per  mortoci  che  intefo  dalla 

madie,  lpogliata  di  fperanza  , che  medicamenro  humano  lo  potede  ri- 
ianare,  pigliò  con  molta  fede,  e diuotione  alcuni  cappelli  di  F.  Frede- 
baldo,  e polligli  in  vn  panno  bianco,  gli  legò  alla  gola  del  figliolo,  il 
che  fatto  l'e  n’andò  alla  Chielà  jù  la  meza  notte  , pcrch’era  là  Natiuitì 
del  Saluatore,  si  per  fentir  la  Meda,  come  per  fare  oratione  , sc  racco- 
mandare à Gicsù  Chridoil  fuo  figliuolormentrc  ch’ella  nraua,e  lagri- 
Vmtlt  t malia,  le  foprauenne  vn  fornitore, che  le  didè:  Allegramente, Signora-», 
per  miracolo  di  Dio,  vodro  figliuolo  è fatto  fanoje  ciò  fentito,  fi  leuò 
rifu** alquanto  incredula , c raccomandatali  adettuofamentc  al  Signore , an- 
, trouò  fano  il  figliuolo , non  fenza  fiuporc , e màrauiglia  di 
Pia  j,i  r.s  tutti  i circolanti. Volendogli  leuar  la  fàfcia dalla  gola  , non  volle  il  fi- 
Xrann/it.  olinolo,  fc  prima  non  le  ificea , che  forte  di  medicamenro  fofle  ftato 
quello,  c’hauedb  hauuta  la  virtù;  rifpofe  la  Madre:  altro  non  è ftato  fé 
non  capelli  del  R.F.Fredcbaldo  col  Ilio  panicellopllhora  dille  il  figlioe 
Sappiate,  Madre,  che  quando  folle  alla  Chiefa, venne  à me  quel  Padre 
accópagnato  da  vnaltroF.di  datura  piccolo, vifitandomi  con  parole  di 
gran  conforto,  Si  auuicinatofi  à me  il  Frate  piccolo,  dille  verfo  F.Frc- 
- . - debaL 
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baldo:  Padre, da  qual  parte  hà  il  mal  quedo  figliuolo?gli  modrò  il  luo- 
go, e lo  toccò  con  la  mano,  & à me  parue  di  fentirmi  calare  ì badò  vn 
grane  pefo,  vedendo  nella  man  del  Frate  vn  grullo  chiodo  nero,  che  le 
padana  da  vn  lato  all'altro,  tirato  à sé  la  mano, io  redai  fano.Conofciu  - 
ta  da  tutti  la  grato  (ingoiare  fatta  all'  infermo  con  la  vilita  del  Padre  S» 
Francefco,  e del  compagno, glorificarono  Dio  ne’Santi  Tuoi. 

Come furono  eternamente  condannati  i Frati  proprietari 
Cap.  XVIII. 

48  TP  Vrono  ancora  nel  principio  dell*  Ordine  alcuni  Frati  di  froflicli- 
JT  poco  fpirito  nelle  cofe  pertinéti  alla  cofcicnza  loro.  Il  che  antiche . 
permette  Dio  in  qualduoglia  dato  ai  nerfèrtione  della  prefcntc  vira—», 
accio  che  ne  (fimo  trafcuratamcntc  s'a/licuri  nel  cor/ò  efi  ella , poiche_> 
chiaro  fi  vede,  che  non  fi  troua  frumento  tanto  netto,  e purgato,  cho 
non  vi  fia  polucre,  ò paglia, ò altro  grano  cattiuo;  perciò  fono  defece- 
te le  vite,  e conditioni  di  molti  huomini  mali,  per  auuifo , c correttio- 
ne  di  quelli,  che  caminano  fuori  della  drada  di  Dio , acciò  da  gli  cf- 
fempj  de  i graui  cadighi  fi  correggano,  per  confolatione,c  fermezza  de 
i buoni,  che  vanno  perpetuando  nel  timor  di  Dio-Fù  dunque  nell’Or- 
dine vn  Frate  Laico,  che  fapeua  leggere;  ma  poco , e delìdcrofo  di  fa- 
perne  molto,  trouò  vn  Salterio;  ma  pcrch'cra  prohibiro  nella  Religio- 
ne à i CoRuerfi  l'imparar  lettere,  intelò  dal  Guardiano , che’l  Conuer- 
fo  hauca  il  Salterio,  glielo  dimandò,  & egli  rilpofe , non  l'hauere , re- 
plicò il  Guardiano, cnc  l'andadcà  pigliar  doue  l’hauca;  ei  non  lo  volle 
vbbidirc,nc  tardò  molto  il  Conucrfo  ad  infermarli  graucmcnrc,c  daua  , . 
pertinace  di  non  voler  dare  il  Salterio  al  Ilio  Prelato:  Onde  conolcen- 
do  il  mal  pericoiofo  , dubitando , ch’ei  non  monde  proprietario , gli 
comandò  per  Tanta  vbbidienza  , che  gii  delle  il  libro , ò gl'inlcgnafle, 
douc  lo  tenea:  lo  fuenturaro,  confirmato  nell’ oliinationc , morì  pro- 
prietario, c dilòbedienteda  Tegnente  notte  di  poi,  che  fù  lcpolto,andan-  Pnfritti  u 
do  il  Sagredano  à fonare  il  Mattutino,  lenti  (opra  di  sé  calare  vna  colà  z>«  <4/^4. 
come  ombra;  ma  pcfanrc,  dalla  quale  vfei  vna  tremante  voce,  confufa,  »«• 

Lenza  proferir  parola  ; htbbe  il  Sagredano  di  ciò  tanto  Ipauento , che_> 
cade, come  morto, in  terra . I Frati  non  fcntcndo  fonare  il  fecondo  fe- 

J»noi  dopo  l'hauer  affai  alpe ttato,  andarono  i cercare  il  Sagredano,  o 
o trouarono  in  terra, come  morto:  elfi  con  quel  modo,  che  poterono  , 
lo  fecero  tornar  in  sé,  e diffe  loro,  ciò  che  gli  era  auuenuto . 

49  Cominciando  i Frati  il  Mattutino,nel  mezo  del  Coro  gli  apparr 
uc  quell’  ombra  così  horribile,  facendo  vn  fpaucntolò  fuooo  fenza-»^^,,^.^, 
formar  parola  articolata  ; turbati  grandemente  i Frati , non  poterono  r. 
paffar  più  oltre  nelle  diurne  lodi. lì  Guardiano  con  animo  cattante , fi 
voltò  verfo  l’ombra,  dicendole , che  da  parte  di  Giesù  Chrido  Signor  é 
J^odro,  e della  facrataj>affione,diccffe,  chi  era,  c chi  andaua  cercando 
in  quel  luogo  : Rifpole,  ch’era  quel  Frate  Conucrfo  , che  lépcllirono 
hieri  io  quella  Chicfa  j foggiunicil  Guardiano:  hai  tu  bifogno  de'fuf- 

' fiagl 
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fragi  noftri , Arorationi  ? Dimmi , à che  fare  lèi  tornato  quà  ? Rifpofe 
l’ombra , non  voglio  le  voftre  orationi , poiché  non  mi  poflono  gioua- 
re:  perche  per  loSalterio  , col  quale  volli  morir  proprietario»  e dito— 
bcdicnte  » mi  trono  per  Tempre  condannato.  Soegiunfè  il  Guardiano: 
Io  ti  comando  nel  nome  di  Óiesù  , che  poiché  in  quello  luogo  non  ti 

Soffiamo  giouarc,  che  te  ne  vadi  fubiro  , c che  non  torni  più  à di llur- 
arci;  ciò  detto,  fparue  l'ombra , nè  fù  mai  più  veduta , ne  lcntita  da.» 
i Frati . 

50  Venendo  vn  altro  Frate  à morte,  il  Tuo  corpo  fu  circondato  da* 
v,t* n!nf.'r  ^etnon'  Pcr  portarfelo , ma  vietandoglielo" il  Padre  San  1 rancefco.gli 
jtrm*rtV$  diccano  i Demoni;  non  è tuo  quello  Frate,  ma  è noftro , non  hauendo 
vn  FrdmtM.  ofTcriiaru  il  voto  della  poucrtà.  Se  è vollro,  dilTe  il  Santo.porratcloima 
jhf  *i,  dn~>  penza l'habito della  miaRelieionnondelcuatogli  il  cappuccio, ch'e  la-» 
forma  dell’habito,  lo  lalciò  nelle  mani  d i Demonj . Da  vn  T rate  mol- 
to diuoto,  e Ipirirtiale,  fìi  veduta  quella  vilìone  in  fogno,  c fueulijtofì, 
andò  all’  Infermarla , c rrouò  il  1 rate, ch’ira  morto , che  nonhauca  il 
cappuccio,  e vide  la  Temenza  della  diuina  giufiitia  effettuata  lopraqucl 
xncichino. 


È.  Ifumili m 


Vita  itila  Beata  H umili  ara  da  F i oreria  del  T et%'  Ordine. 
Cap.  XIX. 
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FV  la  Beata  Humiliana  de’ Cerchi  natiua  di  Fiorenza  del  Tcr- 
z’Ordine,  la  quale  pafsò  diquelta  vita  al  Signore  1’ anno 
Ttr^dm,  1246.  à di  1 i.di  Maggio . 

J24 6.  Nacque  quella  Tema  di  Dio  di  famiglia  nobile,  e dalla  fuapueri- 

tia  s’incamino  per  la  llrada  della  fnntità  ; d*  anni  Tedici  fù  maritata  dal 
padre  in  vn  gtnrilhuomo  di  buone  qualità  . Vbbidcndo  inciòa’fuoi 
genitori,  non  lalciò  però  la  incominciara  via  della  fàlute  , nè  apprezzò 
mai  le  vanità  del  mondo;  fpcndcua  il  tempo  virtuofamente,  occupan- 
doli nelle  opere  di  mifcricordia , vibrando  i poucri  infirmi , facendo 
loro  larghe  limoline  , Iqi  arciandolì  fpcftèv  la  ville,  non  hauend’altro  > 
la  diuidea  Tra  loro:  Viliraua  i Monallcrj  delle  Monache  pouere , accó- 
pagnata  da  vna  gran  lenta  del  Signore  Tua  parente.  Hauea  quella  lan- 
tani ma  taiito  feruor  di  Ipiriro,  ancorché  maritata,  che  più  volte  meri- 
tò la  vilita  del  Signore  . 1 fiondo  vi  fiuta  cinque  anni  col  marito , il  pa- 
dre !t  la  folle  à cafa.con  animo  di  darla  alle  feconde  nozze,  c perciò  fu 
molto  dal  padre,  c da  i fratelli  trauagliata:  Ma  rifoluta  ki  di  nó  volere 
altro  Tpoiò.  che  Chrfi  o,  lor  contrai] ifie  Tempre  ; alla  fine  da  loro  con- 
iìderata  la  fermezza  Tua  , celiarono  di  moleltarla  : Serratali  in  vna  ca- 
mera della  paterna  iala , di  quellafecevn  perpetuo  Oratorio , procu- 
rando v filamenti  di  piacere  al  Ino  amato  Ipoio  GiesùC  h ri  Ilo, eleggen- 
doli per  fila  guida  due  Venerandi  Frati  Minori,  l’vno  chiamato  F.  Mi- 
chele da  Fiorenza,  molto  fpirirualc,  che  1 ammacllrò  ncll'orationc,  Cj 
da  lui  riceuè l’habito  del  Tcrz’Ordinc.  Onde  dato  bando  à ipcn(icri,c 
negotif  di  Marra,  c datali  à ilare  à i piedi  del  Signore  con  Maddalena  , 
poco  dipoi  ch'ella  li  fu  ferrata , riceuè  da  Dio  grafia  di  copiofc  lagri- 
me; 
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me  : Ma  chi  porria  raccontare  le  rcntationi , con  che  fù  perfeguitara_> 
dal  Demonio  patire  deH'inuidia  ? Quello  potente  nemico  della  verità  , 
le  rapprclcntaua  inanzi  à gli  occhi  diuerfe  figure , per  farla  romperei 
il  filentio,  e l’ordine  della  lìia  oratione, molte  volte  !c  daua  delle  guan- 
ciate, tal  hora  la  volea  allogare,  alcuna  volta  la  rcndeua  immobile:  Ma 
da  lei  fattoli  con  gran  fede  il  fegno  della  Santa  Croce,  rcflaua  fetnprc_> 
vittoriol’a.Vna  volta  il  Demonio  le  gittò  in  camera  vna  velcnofa  lerpe, 
che  molti  giorni  ve  la  tenne,  non  lènza  fuo  grandiffimo  timore,  e con- 
tinuo tormento,  non  potendo  perciò  orare,  ne  ripofare  dì,  ne  nottc_?  ; 
perche  volendo  dormire  per  ncccfijtà  della  natura,  gliela  ponca  da  ca- 
po del  letto  vicino  alla  faccia,c  ciò  con  gran  patienza  molti  giorni  fof- 
icrfe.  finalmente  ripiena  d' vna  (ingoiar  confidenza  in  Gicsù  Chriflo , 

E refe  quella  lerpe, e la  gettò  fuori  della  fineflra.e  d’indi  in  poi  non  heb- 
e ardire  il  Demonio  di  tentarla  . Quefla  gloriola  Donna  liberò  molti 
da  diuerlè  tentationi.  Hauendo  gran  pietà  de  gl'infermi,  chela  vilita- 
uano,  ottencua  da  Dio  la  lor  fallite.  Fu  quefla  nobil  Donna  tentata  d’- 
impaticn7a  da  vna  ferua  lua,  e fu  da  lei  con  molta  humilrà  fopnortata . 
Demiandatale  vna  volta  vn  bicchier  d’acqua, Se  ella  portatoglielo,  la_» 
ftiua  le  gettò  l’acqua  nel  volto , contai  modo,  che  le  ruppe  anche  il 
bicchicro  nella  fàccia,  ferendole  vna  guancia,  & ella  tacque,  fopportà- 
do  con  patienza  vn  atto  tale  , fenza  farne  parola  con  pedona , per  vie- 
tare il  caltigo  alla  lenta  . Nè  effe ndo  curata,  la  ferita  fece  lacca,  c vi  li 
vnì  mate  i ia , la  quale  le  cagionò  nel  volto  affai  dolore  : Volendo  la-*, 
ferua  di  Dio  andare  alla  Chicfa  à fentir  mella,  fece  fopra  la  ferita  il  lé- 
gno della  Santa  Croce,  e finti  Cubito  vna  mano  , che  le  fece  sù  la  ferita 
il  mcdclimo  legno,  toccandole  la  piaga  nppofitmata,  s’aprì  Cubito,  c n’ 
vici  fuori  il  lanpue  corrotto, eflendo  vnta  daH’iftefJa  mano,  con  liquor 
prctiofiffimo,  re  dò  lana  fenza  legno  alcuno.  Ad  vna  figliuola  inferma, 
e già  vicina  à morte , con  le  lue  dinote  orationi  diede  Cubito  la  fanità  . 

Quella  gran  lcrua  del  Signore  digiunaua  molte  Quarclimc  nell’  anno , 
fe  ben  il  luo  cibo  ordinario  era  poco,  e Icmplice;  & era  tanto  attenta-»  . 
all*  oratione  , che  molte  volte  li  Ccotdaua  di  mangiare , & andando  à 
prendere  il  cibo,  ne  fentiua  horrore . Quefla  era  la  fua  frequente  ora- 
tione: O Dio  mio  amore  da  me  dclider.ro , quando  m’hauctc  à leuar 
da  quello  mortai  corpo, e da  quefìo  viucr  terreno,  acciò  ch’io  venga-» 
à cibare  l’anima  mia  alla  voflra  Canti  dima  mcnià,  Codisfaccndo  compi-a^Wu! 
tamente  aita  mia  volontà?Gulrato  c’hauca  qualche  poco  di  cibo,rcfta-»*«  o*. 
uà  di  mangiare,  e parca,  che  la  diuoriunc  fu  IR  il  fuo  nodrimcnto:  on- 
de paflauano  1 giorni  intieri , ch'ella  non  lì  cibaua , e fu  più 
volte  veduta  dar  due , e tré  giorni  intieri  in  eftafi 

contemplando  il  Cuo  diletto Spofo  Gie-  , 

sù  Chrillo. 
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V'  alcuni  . 
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D' alcuni  auuìji , ér  eserciti } fpiritv.ali  della  B.  H umiliati*  » 

Cap.  XX. 

F.  Mulino  j j iT-v  VESTA  Beata  Donna  tri  gli  altri  Tuoi  dinoti  cfTcrcitij  fb- 
leua  tutta  la  Quarcfima  commune,  e quella  di  S. Martino» 
Se  anche  le  lede  dell’anno  cultodire  la  fua  bocca  con  vn  Teucri/fimo  fi- 
Ientio , e per  gli  afpri  digiuni  era  talmente  del  corpo  cllenuata , che_» 
virtù  «fr.  continua  mente  era  afflitta  dal  dolor  dello  ftomaco  , c fouente  vomita  - 
lingue;  nè  di  ciò  contentandoli , con  afprc  diiciplinc , e col  veftirfl 
tl  'driù  »!  vn  afpro  cilicio  di  Tete  di  cauallo , s’ingcgnaua  aggiunger  alla  fua  vita 
. nuoui  tormenti . Prcndeua il  Tonno  lopra  vn  Tacco  di  paglia  per  breue 
Tpatio  di  tempo:  Ma  tantolto  Tuegliata  , rutta  lì  daua  alla  fèruente  ora- 
tionc,  talmente  che  ben  Tpcllo  fu  villa  Tolleuata  in  aria,  e dal  Tuo  corpo 
cTalaua  vn  si  lòauc  odore,  che  da  elio  erano  confortati,qunnti  la  vifita- 
uano  : E Topra  la  Tua  camera  Toucnte  li  videro  raggi  d*  inlòlito  Tplcn- 
dorc,  e come  piena  di  diuino  amore  > conlblata  con  giubilo  inenarra- 
' biled'pcflo  gli  eran  anco  da  Dio  iniegati  mirabili  fegreri.i  quali,  Tapcn- 
do  che  per  Tallite  del  proffimo,  il  paJcfarli  era  voler  diuino , lo  facea_» 
humilimmamcnte,  c quanti  la  vilitauano , rellauano  da  lei  all’amor  di- 
uino efTortati, animati.  Si  infiammati . Conligliò  vna  volta  con  que- 
lle parole  vn  Tuo  diuoto  : Io  vorrei,  dirte,  che  tre  gradi  Talifti  : Il  pri- 
mo piangendo  i tuoi  falli,  & il  tempo  perduto:  11  Tecondo,che  non  me- 
no amare  lagrime  Tpargelfi , come  ingrato  alla  diuina  gratia , hauendo 
«ante  volte  nculàto  di  riccuerla  nel  cuore  : Il  terzo  , che  tu  meditarti 
continuamente  la  diuiniti  , rallegrandoti  di  quella , Tecondo  la  capa- 
citi concertati  da  Dio.  Eflòrtaua  con  fanti  amrnaclcramcnn  tutti  alla*» 
patienza , ad  altri  ricordaua  la  vita  de  i Santi , inanimandogli  ad  imi- 
targli, altri  perTuadeua  1 vkier  lontani  dal  mondo , procurando  can- 
giar le  caTe  loro  in  Tanti  defèrti , fìtuati  in  mezzo  vn  alto  monte  , e che 
la  lor  famiglia  tcnelTero  come  animali  lìlueftri , cioè  prilli  delle  mon- 
dane dilcttationi;  ma  con  la  mente  1 Dio,  ofleruandoTilcntio,  equini 
fi  crtercitaflcro  in  continue  orationi,  c meditationi.  Sopra  tutte  Taltrcj 
coTe , eflòrtaua  ciascuno  ad  acquiffarc  il  fondamento  di  tutte  le  virtù, 
ciocia  Tanta  Humiltl , e la  cognition  di  se  medelìmo,  dicendo,  che.» 
in  ciò  è nafcolto  il  vero , e perfetto  profitto  fpiritualo  . Fù  que- 
fta  Santa  Donna  vnlucidiflimo  ljpecchio(  così  in  parole  , comein.» 
opere  ) d’humiltl , c defideraui  d’ efler  veramente  da  tutti  villaneg- 

Siata , parltfua  poco , & erano  le  Tue  parole  accompagnate  Tempre»» 
all’  humiltl,  ecompoftc  di  zelo  diuino;  eli  come  ella  haucua_» 
di  gii  vnito  il  Tuo  cuore  1 Giesù  Chrilto  in  Ciclo  , così  lo  prcgaua_* 
di  continuo, che  fi  compiacerti-  Ieuarla  da  quello  mondo  . 

5 $ Venuto  il  mcTe  di  Marzo.ella  s’ifcrmò  grane-mente, né  potedo  mo- 
uerfi  per  il  letto, per  la  molta  debolezza,  efsédofi  perla  tutta  da  vn  lato; 
& era  il  Tuo  corpo  così  Tuenuto,  e larto,  che  non  vi  hauca  altro , che  la 
pelle,  e Torti,  gettaua  dal  naTo,  c dalla  bocca  languerauand  la  Tua  mor- 
te ella  llctfe  quaranta  due  giorni, che  non  prcTc  cibo  alcuno  ; ma  ibi® 

qualche 
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qualche  bcuanda,  e ventiquattro  giorni  fu  dalla  Tempi  ice  acqua  folk'-  • 
tata:  v ehi  può  dubitare,  che  quell’acqua  elementare,  non  filile  addol-  mt'tt  étti» 
eira,  con  qucll’altra  accjua  vita,  data  alla  Samaritana?  Era  talmente  in-  *• 
namorara  della  Croce  di  diritto,  ch’in  ogni  incommodo  fuo,&  aftìit- 
tione  acerba, alzana  verlo  il  ciclo  le  mani, e poi  accomodatele  in  Croce, 
con  animo  tranquillo,  e con  Areno  volto,  ringmriando , e benedieen  - 
do  Dio,  diccua;  Henedetto  fi;  tu,  amor  mio  ;"e  ciò  nel  colmo  de* fimi 
franagli  moftraua  con  più  acccfà  fiamma  di  cariti , e talmente  era  nell’ 
amor  abforta,  e trasformata  in  diritto, che  aflàlita  da  i più  grani  acci- 
denti dell'infermità  , aiihora  vie  più  rinforzando  l’amore,  folca  dire  a* 
circoflanti:  Non  vedete  voi,  Collie  il  Sipnorc  benignamente  mi  vilìra? 
e talhor  daua  dubbio,  che  già  folTc  partita;  e di  ciò  per  accertarli,  mo- 
tiendola,  lagnandoli  diccua:  Non  mi  prillate  per  amor  del  Signore, de  i 
fanti  abbracciamenti, e celcfli  confolationi  datemi  da  Dio.  Alla  fino 
riccuuti  con  elfcmplar  diuotionc  i Sacramenti  della  Chiefa  Santa,vcn- 
nequcll’hora  da  lei  tanto  bramata,  di  trapalare  da  quella  morte  alls_, 
vera  vita,  e fpirò  la  felice  anima  con  tranquilliffima  pace. 

54  vin<-‘ c!licl^a  Araa  di  Dio  ventifetr  anni , fi  che  portiamo  dire 
( confidcrando  la  fingolar  virtù  fuaj  quclIo,che dirte  il  Sauio  dell’ ani- 
ma guitta:  Inèrmi  txfleuit  umpora  multa.  Giace  il  Tuo  corpo  in  Fio- 
renza  nella  Chiefa  «li  S.Croce.  E per  dar  faggio  Dio , quanf  era  illu-  «'•*.  ’ 

/Ire  Io  fpirito  d’Humiliana  in  Paradifo,  vollehonorare  lefi-c  reliquie 
facendo  per  ette  molti  miracoli,  Se  in  quello  tteffo  giorno,ch’clla  fu  fc- 
polta,  fogli  iremo  tré  miracoli  , ccrcfccndo  tuttaùin  la  diuotionedel 
popolo,  molti  infermi  furono  liberati,  clAndoTcle  raccomandati  co  fe- 
de. Nella  f ila  Hittoria  lì  numerano  quaranta  cinque  miracoli,  nomina- 
douifi  itcilimqni  , & applouandogli  veri , e quelli  fi  tralafciano  per 
brcuita  dell  Hittoria.  1 


Cùtntfù  edificato  in  T oledo  il  Conuento  di  S.  Vrancefco.Cap.'XXl. 

• 

55  /”\Vando  il  E.  S.  F.  mandò  de*  Tuoi  Frati  in  /filagna  , alcuni  rron'che 
V^n’andarononel  Regno  di  Cartiglia*  come  Uomini  nuo- 1Wilhc  * 
ut,  con  habito  inufitaro  in  quei  paefi,  non  erano  nè  conofciuti,  ne  ben 
vitti,  particolarmente  nella  Città  di  Toledo:  onde  i pouerini  fi  forma 
Tono  fuori  della  Città  in  vn  abietto  luogo»,  e quiui  afpramcntc  vinca- 
no; ma  crcfcc  ndo  in  numero,  e la  diuotione  del  popolo  verfo  di  loro 
quella  picciola  llanza  gli  era  di  molto  trauaglio,  & inquietudine:  fi  per 
efler  annulla,  come  per  la  molta  frequenza  ^felic  genti , marauigliofi  di 
vita  cosi  a u fiera.  Perciò  i Frati  defittoli  di  mutar  Juoeo , perW-irc 
il  diflurbo , e poter  dare  al  popolo  maggior  edificatione , non  mancò 
N.  Signore  con  vn  nuouo  miracolo  adempire  il  far.ro  defidcrio  loro. 

Andando  vn  giorno  molti  nobili  di  Toledo, & altre  perfono  di  còro 
fuori,  per  far  pigliare  vn  Toro,  acciò  Tene  fbccfTc  vn  publico  fpctraco- 
io,  mentre  ch’andauano  quei  nobili,  in  onerarono  à cafo  poco  lontani 
dal  luogo,  ou  cra  il  Toro,  due  Frati  Minori,  inuiati  alla  Città  per  far 
Tomo  Secondo  X)  1 . 
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la  cerca.  Vno  di  quei  principali  gcntilhuomini,  moflbda  defiderio  di 
veder  cole  nuouc,  dille à i Frati:  iè  vidi  l'animo  di  pi^Frar  c]ucl  Toro, 
ve  lo  voglio  donare  per  amor  «li  Dio,  e gli  altri,  che  vì  lòpragiunlcro, 
maggior  coli  lor  otìerlcro,  dicendo:  Noi  vi  daremo  di  piu  quello  ter- 
reno, douc  potrete  fare  vii  Monallero.  Tenendo  i Padri  , cnc  il  tutto 
filile  perdiuin  volere,  à Dio  raccomandaronlì , Arai  P-  S.  Franccfco  : 
così  pieni  di  fède,  vno  di  e ffi  accollatoli  al  Toro,  lo  trouò  come  man- 
f lieto  Agnello,  e pigliatolo  per  le  corna ( con  gran  Uupore  , e maraui- 
glia  delle  genti  ) lo  conducca,ouunque  gli  piacca.c  menatolo  alia  prc- 
ienza  di  quei  gentiihuomini,  con  faccia  allegra  dille:  Signori , voi  fcte 
in  obligo  della  promefla  fatta.  Vinti  quei  Signori  da  così  gran  miraco- 
lo, di  buonilfima  voglia  diedero  il  Toro  à i Frati ,'  e licenza  di  fa  bri- 
care  in  quel  luogo  il  lor  Conuento,  il  che  fi  fece  con  molta  preftezza , 
e quiui  Italiano  dentro  agiatamente,  fecondo  la  lor  Regola. 

56  Volle  india  poco  il  Signore  aggiungere  à quel  primo  vn  altro 
nnoiio  miracolo.  La  Regina,  al  cui  palazzo  eran  vicini  i Padri , non_» 
potendo  ella  per  quel  Vii  habito,  e maniera  di  vitier  cosi  auflero  , co- 
me fuperba,  ne  vedergli,  pè  amargli,  vide  vn  giorno,  efièndoalla  finc- 
flra  del  palazzo  sii  l’hora  di  delinare,  calar  dal  Cielo  vn  gran  cello  di 
pane  coperto  d'vn  candido  panno,  & oflcruando,vide,ch’vn  giouanet- 
to  di  gcntiliffimo  afpetto,  picchiato  alla  porta , e coniignaro  il  pane  al 
portinaio,  fparì  j per  il  che  occupata  la  Regina  da  gran  marauiglia,  co- 
minciò à porre  amore  à quei  diuoti  Padri,  «Se  in  légno,  con  molta  do- 
mefiichczza,  mandò  iiibito  vr  fuogentilhuomo  à dimandare  in  grafia 
3 i Frati  vn  di  quei  pani,  elfi  gliene  mandaron  due  foprauanzari  al  nu- 
mero loro,  li  quali  riccuè  molto  diuoramentc , e con  gran  fede  ne  di- 
fpensò  parte  à molti  inférmi , i quali  ogni  poco , che  ne  poteano  man- 
giare, reflauano  Fani,  e quello , che  le  àuanzò , Io  ripofe  nelle  Aie  fante 
reliquie.  Fattali  dinoti  filma  de  i Frati,  dimandò  grafia  a!  Rè , che  le_» 
doiufie  vn  Aio  palazzo,  per  farne  quel  tanto , che  le  folle  grato  . Nè 
mancò  il  Rè  di  compiacerla,  &clla  riceuura  la  grafia  , lo  donò  fubiip 
à i Frati,  acciò  faceflcro  di  quello  vn  gran  Conuento,  e della  piazza.» 
vn  horto , e quiui  dettero  anni  267.  dipoi  vi  entrarono  le  Monache^ 
della  Conccrttone,  Se  hora  chiamali  S.  Francefco  Vecchio. 

D'vn  miracolo , che  occorfc  d tré  Frati  Min. ri , che  furono!  accompagnati 
in  vn  lor  viaggio  da  vn  Leone,  andando  d trattar  la  pacefrd  ' 
due  Uè  de' Mori.  Cap.  XXI I. 

t 

57  ^Tauano  tré  Frati  Minori  nella  Città  di  Marocco,  doue  erano . 
^ molti  Chrifiiani,  Se  cfìcndo  guerra  rrà  il  Rè  di  quella  Città, 

A:  vn  altro  Rè  de'Mori,  ambedue  feruifi  da  buon  numero  di  Chrilìia- 
ni  Spaenuoli,  e di  già  erano  gli  e (Tòrciti  apparecchiati  per  far  giornata; 
quando  venne  in  penfieroà  quelli  tre  Frati  di  trattar  pace,e  con  liccn- 
zadcl  Rèdi  Marocco,  e de  i^Chriliiani , le  ne  andarono  con  buona.^ 
guida  à ritrouarc  il  Ré  contrario,  e nel  pafiarc  vn  deferto , furono  io- 
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contrari  davo  fèrociflimo  Lconc;pcr  la  cui  9 itla,fopraprefì  da  tremen- 
do timore,  fi  tcncano  di  efièr  da  così  fiera  beftia  denorati:  alla  cui  villa 
il  Leone  diuenne  manfucto  come  vna  pecorella  , Se  auuicinatofi , lor 
ficea  piaceuoli  vezzi  col  capo,  e con  la  coda  - J poueri  Padri  armatili 
col  legno  della  Santa  Croce,  raccomandandoli  al  Signore,  furono  in 
tal  modo alficurati, che fcacc-iato il  timore,  feguirono  il  lor  camino  tn/r,»*,. 
con  la  (corta  del  Leone,  che  gli  accarezzai, come  vn  cane  domcllico.  "*  ! j *£'*• 
Né  caminarono  molto, che  s’incontrarono  in  vna  fquadra  di  Mori, eh’. , ‘netti 
erano  ladroni,  e volcano  ammazzarci  Frati,  &i  compagni:  contro  i 
quali  s’auucnrò  il  Leone, e sbranatine  alcuni, gli  altri  à tutta  fuga  fi  làl- 
uarono.  Arriuati  alla  Cifri  del  Uè,  con  cui  trattar  doueano,  veniuano 
alcuni  huomini  armati  dietro  la  muraglia,  e vedendo  i Frati,  che  norL# 
erano  da  quelle  genti  conòfciuti,  nó  hebbero  ardire  di  paflàr  per  mez,-  / * 
70  loro:  e (landò  in  così  fatto  timore,  cominciò  il  Leone  4 ruggire  fi 
fòrtemente,  ch’impauriti  i caualli  de  i Mori  da  quella  horribil  Voce_>, 
sforzarono  4 i Caualicri  le  briglie  loro, A’  in  dicerie  parti  fi  fuggirono. 

I Padri  dalla  diurna  prouidenza  fàuoriti , entrarono  lìcuri  dentro  la_» 

Città, lalciando  il  Leone  fuori.  Andati  4 ritrouare  il  Rè  , furono  da_» 
cflb  benignamente  rfceuuti,  facendogli  prouedere  , come  ambalciaro- 
ri,Jd’ogni  colà  neceflàiia.  I Frati  non  fcordcuoli  della  fidata  guida, difi. 
fero  al  genrilhuomo,  à cui  gli  hauca  raccomandati  il  Rè:  Signore,  noi 
habbiamo  vn  compagno  nel  viaggio , vi  preghiamo  à fargli  dar  da_» 
mangiare,  e gli  raccórarono  il  fcguito;rcfto  marauigliatoifgentilhuo- 
mo,  è fattolo  fapcreal  Re, chiaritoli  della  verità,  dille  à i Frati  : Io  ve- 
do, che  fere  huomini  di  Dio,vbbidcndoui  i più  fieri  animali  j perciò 
per  amor  voftro  io  mi  contento  col  Ré  di  Marocco  far  la  pace  ; e cosi 
fece.  E con  tal  modo,e  mezzo  volle  Nollro  Signore,  che  fcguilfc  pace 
frà  quelli  due  potenti Ifimi  Rè,  fenza  che  fi  fpargcITe  (àngue  de'  Chri-  e 
fliani,  come  di  già  haueano  apparecchiato  di  fare. 

Cime  apparite  il  Demonio  À i>n  Frate  in  forma  di  Qrocijiffo , per  ingan- 
narlo. Cap.XXlll. 


58  TN  quello  tempo  era  in  Jfoagna  vn  Frare  Cuflodc  in  vn  C on.  croniche 
X ucnto,  huomodi  gran  dottrina,  e di  vita  tlTcmplarc,  c.h’cf-  amiche, 
fendo  grauemente  infirmo,  vn  giorno,  mentre  che  i Frati  mangiauano 
in  Refettorio,  egli  redo  folo  col  Frate,  che  lo  l'emina,  il  quale  di  flan- 
chczza  s’addormentò:, apparile  il  Demonio  à piè  del  letto  dell’ infer- 
mo, in  forma  di  Thrillo  CrocifilTo^  molto  anguUiato.fpanJcndo  dalle  D,mni, 

e he  in  abbondanza  fanguc.  Ciò  vedendo  il  Cullode,  credendo,  che  */K»  ■« 
NoOroSignore  Crocidilo,  fi  molTe  à compaflione , léntcndo  pex^'^Li1 
pietà  dolore  inferno.  Diflcgli  il  Demonio  : Vedi  quà  quello , che  tu  SI'*  erse* 
amafìi,  quello,  che  con  tanto  femore  hai  predicato,  con  tanta  volontà  r,r 
feniito,  e nel  quale  hai  fperato:  Io  vengo à riceuerti  per  condurti  me- lu 
co,  e darti  il  premio,  e la  corona  della  giufiitia,  c’hai  meritato  per  lc_» 
tue  buone  opere.  11  Frate  fenza  penfar  altro,  rifpofe:  Signore , che  mi 

£>  CO-: 
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comandate',  ch’io  faccia?  Figliuolo,  dille  il  Demonio,  voglio,  che  tu  t\ 
ammazzi,  acciò  col  mezzo  del  martirio  ti  conducili  alla  gloria. Rifpo- 
fe  il  Cuftode:  Signore,  ordinate  ad  altri,  die  m’ammazzi,  che  volentie- 
ri Ibpjiartcrò  la  morte  con  pacicnzn;  ma  da  ine  in  nell'un  modo  dc!>bor 
nè  lo  voglio  fare;  perche  la  regola  della  fède, e della  legge  voltra  vuo- 
le, che  quei  che  da  se  fteffi  lì  daranno  morte , fiano  eternamente  con- 
dannati. A quello  il  nemico  rifpolò:  Figliuolo,  tu  dici i 1 vero  , fecon- 
do la  legge?  ma  io  che  fon  fopra  la  legge,  come  fuo  fattore, pollò  anco-  • 
ra  difpenfare  in  pila,  e ciò  ti  comando,  e quel , che  ti  prome  tto  per  tal 
morte,  è la  vita  eterna.  Ricordati,  che  Sanfònc,  & altri  del  Teframen- 
to  vecchio  fi  ammazzarono  da  loro,  e fenza  colpa.  Che  dubiti  tu  dun- 
que, vbbidendo  al  òlio  comandamento?  Ingannato  il  Cui!odc,prefe  il 
codino  con  ambe  le  mani,  e lòpra  la  bocca'  le  Jo  polc  con  animo  rifo- 
luto  d 'affogarli:  Ma  con  la  forza  della  virtù  naturale, che  corabattca-» 
con  la  morte,  fece  taleflrcpito  con  la  voce,  che  rifueglfò  il  compagno, 
e veduto  rinR-rmo  in  così  pcricolofo  flato,  vi  corfe  (ubito,  e con  vio- 
lenza gli  leuò  il  codino dalle  mani,  nè  mancò  di  fargli  rclillcnza , di- 
. ccndogli  al  meglio,  che  potea  : fratello , non  mi  voler  cagionare  vn_»- 
tanto  danno,  col  tornii  la  corona  della  gloria'à  me  promeifa:  dicendo- 

J’ii  l’Apparition  del  Crocififlb,  & il  configlio , clic  dato  gli  hauca , e_> 
a promellà;  è cui  rifpofe  il  Frate:  O Padre , e poffibile  ,chc  non  v’  ac- 
corgiate, che  quello  è l'ingannatore  mani  fèllo  del  Dcmonio?Chiama- 
ti  i Frati,  raccontò  Icho  il  cafo;  il  che  da  lor  lèntito , fi  polcro  in  ora- 
tionc,  e con  copiofc  lagrime  pregarono  Dio,  ch’illummallc  l' accecato 
Cu fiodc;  cantarono  diuotamenrc  alla  Madonna  laSjluc  Regina , e tu- 
rono  di  tal  forza  quelle  fornenti  preghiere,  e calde  lagrime,  che  fomite 
da  N.  S.  le  preci  dt'fuoi  fcrui,  1*  ctfuidi  : lì  conofciuto  dal  Cuflode_> 
l’inganno  del  nemico,  per  l'intcrceflìonc.c  meriti  della  Beata  Vergine» 
e del  Gloriofo  Padre  $.Francefco,fi  leuò  dal  letto>comc  potè, e poi  io  fi 
con  le  ginocchia  in  terra  , e con  la  corda  al  collo.con  grande  humiltì  , 
e conti  itione  conR-fsò  alianti  i Frati  il  fuo  grauc  peccato,  e mentre  Ra- 
na tanto  humilc  in  quella  ror, trilione  , fu  degnodilèntir  la  voce  del 
Signore,  che  gli  dille:  Sij  tujxnc detto,  figliuolo  , poiché  la  vcrir.1  co- 
Dofccfli,  e non  compiiti  il  configlio  del  nemico  ingannatore.  Et  io, che 
fon  la  firada,  la  venti  , e la  vita,  ri  raoflrerò  il  camino , per  cui  potrai 

Siungcrc  alla  vita  fcmpircrna:  fòmite  quelle  lànrilfime  parale  dal  Cu- 
ode,  j»arù  di  quella  vita  col  Signore. 

Come  furono  in  quello  tempo  mariirixx etti  due  prati  Minori , pey  ia 
Covfefflont  de  Uà  fede  diXlbrifo.  Cap.XXIV. 

5 9 ’^TEl  tempo  del  Generale  Aimone,  t’annodi  N.Sig.  1142J 
per  la  Confezione  della  Catholica  Fede,  furono  marti- 
rizzati due  Frati  Minori  da  gliHercrici  nella  Cittì  di  Tolofii  in  Fran- 
cia F.  Srefano  Religiolò  di  molta  prudenza,  e vita  fama  , che  fii  prima 
Abbate  di  San  Benedetto;  ma  viuendo  in  vn  temente  dcfidcrio  di  fe- 

guix 


T241. 

Croniche 

antiche, 

S.AM. 


c av  itolo  xxr:  ' t? 

guirThumiltì,  epouertàdi  Chriflo , cde  gli  Apolidi , prete  l’habito  F.Stif*»*  * 
■ del  P.S.  Francefco,  e per  il  fuo  valore  Papa  Gregorio  Nono  lo  mandò 
Inquilitorc contragli  Hcretici,  nella Prouincia di Tolda;  nel  cuiof- 
fìcio  fi  diportò  così  prudentemente,  che  non  potendo  tifi  fopporrare  k,r,tutti 
la  confo  bone,  e ftrctte223,  in  che  gli  mirtea,  fi  rirohicrono  d' ammaz- 
zarlo  infieme  col  l'un  compagno,  chiamato  Fra  Raimondo.  E ciò  fc-* 
cero  nella  Villa  di  Auionctto, luogo  della  Dioccfi  di  Tolofa  : Furono 
parimente  con  effi  martirizzati  tre  Padri  dell'Ordine  dc'Prcdicatori , 
cioè  F.Guglielmo  Inquifitorc,  e due  compagni  con  l’Archidlacono  di 
Tolofa,  il  ìteiorc  d’Auioncrro,  & vn  Notnro  dcH’Inquifitorc,  A:  alcuni 
altri.  Tutti  andarono  al  martirio  con  gran  coftanza,  e giubilo , cantan- 
do ad  alta  voce  il  Te  Deum  laudamus . E giunti  al  luogo  del  fuppli- 
cio,  furono  crudelmente  ammazzati,  confagrando  il  lor  fangue  à L»ie- 
sù  ChriPo.  La  notte,  che  teguì  dopo  il  martirio , fò  vifto  da  i Pallori  , 
c da  vna  dinota  fcrua  del  Signore  il  Cielo  aperto,  & vna  fcala , ehc  ne 
defccndena,  e che  fi  fpsrgeua  m qncl  luogo  fanguc  in  abbondanza, do- 
ue  linoni)  quei  Santi  ammazzati:  Altri  videro  pure  il  Cielo  aperto  ró- 
der grandinimo  1 pici. dorè, e difufato.  Molti  infermi, che  fi  raccomo- 
darono aili  Mai  tiri,  da  diuerfe  infermità  furono  rifanari.  F.  Stefano , e 
F.  Raimondo  furono  repelliti  nella  C hiefà  de'Frati  Minori  in  Tololà, 
e gli  altri  in  altri  luoghi,  c tutti  fono  fitti  dal  Signore  illuilrati  con  di- 
ucrfi  miracoli. 


jy alcuni  Religiofi  dell  Ordine  primi  di  "viriti, e dottrina^  delfine  di  que- 
fioVapitolo  Generale.  Cap.XXlr. 

60  rempo  di  F.  Aimonc  quinto  Mhii firo Generale,  fiori-  **°"“^1*t* 
XN  tono  molti  huomini  fcgnalari  nella  Religione,  così  in_> 

Teologia,  come  in  altre  difcipline;  fra  i quali  fu,  come  habbiam  detto  p • •aitfi». 
F.  Alcìlindrod'Ales,  F.G».  di  Rupclla  principal  Filofofo  nell’  vni- 
uerfiti  di  Parigi,  le  opere  del  quale  fanno  conolcerc  la  forza , e valore 
della  fua  feienza:  egli  tecc  quattro  libri  foprale  tentenze,  vn  libro  del 
virio,  e della  virtù,  «Se  vn  altro  dell'anima;  F.  Dauidu»  narione  Teu- 
tonica,  huomo  molto  confumato  nelle  facrc  lettere  , Predicatore  frut-  r.  d*uH 
tuofb,  di  vita  eflcmplarcTe  di  conucrfarionc  fantiffima , ferrite  vario  '«*iwa»*/»i. 
opere  utili  a’Rcligvolì:  [xr  i Nouiti;  un  libro  intitolato  Compofitionc 
dcllhuoino  citeriore,  deH'atrilIamra,e  compofitione  dcllhuomo  inre-  /«.. 
riorc  fende  vari;  lei  moni.  uZ»"' *«# 

6 1 Molti nitri  VcnerandiRcIigiofi  fiorironoin  quello  tempo  di 

vita  tenta.  Nèfù  infcriorcàqiielli  in  tentirà  ,c  dottrina  quello  Mini-  */>„•#,.  & 
Uro  Gcncralc;clfondo  Maefiro  in  Teologia,  hebbe  la  principiai  catcdra 
in  Parigi,  fcrillc  quattro  libri  fopra  il  Maefho  delle  fentenze, riformò,  s‘ 
c diede' regola  in  vn  Capitolo  alle  cerimonie  della  Mclla,  conforme  al-  «»«»  «»/iy 
l'vfo  della  RomanaChicfa,  come  di  fopra  c detto.  D’  ordine  del  Papa 
accommodò,  c correfTe  il  Brcuiario  Romano,  ui aggiunte  alcune  ni-  * 

,brichc.  Nel  fuo  tempo  fù  rkcuuto  nell'Ordine  S.  lìonaucntura.  Dopo. 

l'ha- 


jo  L1BX0  PRIMO. 

1144  l'^auer  gioii  crnato  ( quello  Rclfpiofo  di  Tanta  memoria  ) cinque  anni,' 
u.rtt.t'fi.  riposò  nel  Signore  l’anno  1244..  fu  Tc|»olto  nel  Cóucnto  de  i Frati  Mi- 
fi  tur.  dt  non  d’A  nania:  il  Tuo  Tepolcro  è ornato  de  i feguenti  verfi,  lo  itile  de  i 
f.Atmtnt.  qua]j  s’vl’aua  in  quei  tempi. 

„ Hit  tacci  sfnglorum  De  cut-,  ór  Decor  Aimon, 

„ Minora  m uiuendo  Frater , hoc  quoque  regendo 

,,  Valer  eximiut,  Leftor  Generalità  in  Ordine  Refi  or.  cioè. 

Qjjì  giace  de  gl’Inglclìil  chiaro  lume.  / . . .» 

Aimon,  che  de’  Minori  fu*  viuendo 
Fratello,  c Padre  ancor,  mentre  gli  rede; 

Generale,  Lettor,  Rettor  fupremo. 

Dell'ottano  Capitolo  Generale,  di  F.  Qxefcentio  Mìnifìro  Generale , 
e ef  alcune  cofe  di  F.  Helia.  Cap. \X  VI. 

*•  • 

62  T 'Annodi  NoflroSig.  1244.  nella  fella  del  P.  S. Francefco 
r c rtfintu  ^“'fi  celebrò  in  Gcnoua  l’ottano  Capitolo  Generale,  c fù  clet- 

d.  /«/;"»//■.  to  Miniitro  < Generale  F.  Crefccntio  da  Jefi  della  Prouincia  della  Mar- 
•ttuu.  crq,.  C3>  huomo  Venerando,  e di  molti  anni.Quando  entrò  nella  Religione, 
*u>utjM3e. cra  Pottor  di  leggi  Canoniche,  c Ciuili.  L’anno  auanti  , dopo  l'eiTer 
mr.it.  vacata  la  fede  Apollolica  meli  vcnt’vno,  fù  eletto  Papa  il  Cardinale.» 
Sinibaldo,  che  fu  Innoccntio  Quarto.La  caufa  di  non  creare  il  fommo 
Pontefice,  nacque  dallinfeflationc,  c rouina,  che  facea  Federico  Secó- 
do  Imperatore  contra  la  Romana  Chiefa.  Frat’Elia  già  dcpoflo  (come 
r.riuetl  detto  nabbiamo)  dal  Generalato, da  Gregorio  Non&,  valèdoli  di  que- 
fiuartit  tt.  ila  occalìonc  della  Sedia  vacante,  per  Ibdisfiirealla  Tua  ambinone  ; cfc 
fendofi  fatto  molto  famigliare  dell’ Imperatore  , col  fuofauore  vfcì 
dt  Ctrt.ù..  fuori  della  Città  di  Cortona , come  fuori  della  tana  della  fuaipocri- 
fia,  inficine  con  molti  altri  Frati,  che  l’accompagnarono,  per  virtù  d- 
vn  Brcue  già  fattogli  da  Gregorio  Nono,  nel  quale  gli  dalia  licenza.» 
di  poter  andare,  c far'  penitenza,  douc  firiTc  di  maggior  fua  confolatio- 
nc,  inficmc  con  quei  I rati,  che  lo  voleano  icguire . Si  che  vedendoli , 
ch’era  appoggiato  à detto  Imperatore,  fù  giudicato  anch’efio  ribcllcj 
allaChiclà  Santi, in  vn  tratto  fi  Icopcrfc  il  vero  ; poiché  da  quello 
Federico  fu  mandato  in  Collanti nopoli  per  negotiare  con  quell’Jmpc- 
radore.  lidi  qui  nacque  nell’Ordine  vn altra  gran  trìbulationc,  perche 
ì legnaci  Tuoi  diceano,  ch’egli  non  cra  flato  Icgitimamcnre  dcpoflo  dal 
Generalato, c ch’éi  di  ragione  era  ancor  Miniitro  Gcncralc,altri  dicca- 
no,  che  per  virtù  di  quel  priuilegio,  ò Breuc,  elfi  lo  poteano  con  buo- 
na cofcienza  feguire,  da!k  quali  ragioni  nc  feguirono  nelPOrdincgra* 
diffimi  trauagli,  c diuilìoni:  perciò  parca,  che  s'adcmpific quello, c’ha- 
p tiur,  uca  Pro^l*zzato  T rancclco,  ch’ellcr  douca  nel  luo  Ordine  , per  di- 

xu.tt  4*’  uifioni,  e difpareri;  poiché  quali  le  due  parti  de  i Frati  lèguiuano  F. 
muti,  r b.  Elia,  malfimc quelli, che amauano  le commodità  corporali  ,c  ch’era- 
mau'ucjhù  no  proprietari,  .Durò  quello  trauaglio  nella  Religione,  finche  Pana 
i*u  . Innoccntio  Quarto  per  fingolar  amore,  c diuorione , eh’  ei  porraua  all* 
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Ordine,  c per  la  molta  compaffione,  ch’à  i tributati  fianca,  fece , men- 
tre circi  /lana  in  Gcnoua,  congregare  vn  Capitolo  Generale , doue  fu 
eletto  Minifiro  Generale  F.  Crclccntio  ( come  babbi  amo  detto  di  fb- 
pra)  e fatrofi  vn  diligente  eflame  di  F.  Dia,  c conofciuta  beni  filmo  la 
verità  della  Tua  vita  pallata  irregolare,  la  Ina  alluda,  & inganni,  lo  pri-  rZ'JOj?,* 
nò  di  tutte  le  gratic,  c priuilcgigià  concertigli,  prbhibcndo  , che  da  li 
atlanti  nefiun  Frate  Minore  lo  aouertè,  nè  patelle  feguire;  onde  vede- 
doli  egli  confalo,  e conuinto  nelle  fue  grandezze,  fuggi  dalla ’prclcnza 
di  fua  Santità,  c dalla  Religione, c fc  n’andò à trottar  Federico  Jmpc- 
ratorc , come  ribelle  alla  Chiefa.  JntcA)  quello  da!  Papa,  fubito  lo  kò-F;EJ“ 
munirò,  c lo  priuò  dell'habito;  onde  egli  fc  nc  tornò  à Cortona,  e qui- 
ui  edificò  vn  lòntuofo  Monaficro  per  l'Ordine , & vna  Cala  , dou’  ci 
ville,  c mori. 

Come  S. Antonio  da  Padova  fece  in  quel  tempo  alcuni  miracoli. 

Cap.  xxrih 

(}  TNncrtun  tempo  reftò  mai  la  diuina  clemenza  , di  honorar  Hìppoii» 
J.  con  miracoli  il  Aio  feruo  S.  Antonio  detto  da  Padoua , no 
folo  in  quella  Città,  A:  in  Lisbona  fua  patria , ma  in  tutr'il  mondo  , sì 
perche  lia  Tempre  glorificato  Noftro  Signore  in  qucflo  Amo  Aio , co- 
me per  memoria,  è fermezza  della  Fede,  c conlòlationc  de'fuoi  Frati , 
c fuoi  diuoti. 

Occorlc  ne  i Confini  di  Padona,  ch’vna  putta,  chiamata  Carilla.fe- 
guendo  la  Madre,  ch'andaua  per  fuoco  à cala  d’vna  Tua  vicina  , cadet- 
te in  vna  fofla  d’acqua,  non  fc  n'auucdcndo  la  Madre  ; nel  ritorno  la  . 
vide,  e cominciò  à gridare  ad  alta  voce,  dimandando  aiuto  per  canaria 
fuori*  corfero  molte  penti,  c la  cauaron  morta.  Venuto  in  memoria  al-  f., ndniu 
la  Madre  il  gloriofo  S.  Antonio,  con  molta  diuotionc,  e cordiale  affet-  r*/V/*"«« 
to  rutta  angufiiara,  dimandò  il  fuo  aiuto,  facendo  voto,  che  fè  romana 
in  virala  figliuola,  che  l'haiurcbbe condotta auant'il  fudfcpolcro,offv-  s. 
xcndogli  vna  imagine  di  ccra;pcr  il  che  con  marauiglia  di  tutti  i circo-  ** 
ftanri.riftifciròla  putta,  rendendo  l'acqua,  che  gli  era  entrata  in  corpo. 

64  Nella  Città  di  Comacchio  vn  huomo  , chiamato  Domenico, 
partendoli  da  cala  per  fare  vn  ncgotio,  menò  Arco  vn  figliuolo , che  lo 
feguitaua  di  lontano;  A:  cficndo  la  firada  sdruccioloia , calcò  il  putto  ' 
in  vn  laghetto,  fenza  che  fe  n amicdertc  il  Padre,  il  qual  credendo,  che 
lo  feguiraflc,  ad'alfro  non  penfaua;  ma  voltatoli  indietro', ne  lo  veden- 
dò,  cominciò  à chiamarlo,  nè  rifpondendogìi,  torno  in  dietro  verfò  il 
lago,  donde  era  pafiatn,  e quiui  lo  vide  nell’acqua  annegato,  c^ual  fuf- 
feil  Aio  dolore,  fé  lo  può  imaginarqualunquc  è Padre  : il  melchino 
così  amguftiato  ccrcaua  il  modo  di  cariarlo  fuori,  per  dargli  fcpplrura; 
nel  qual  tempo  gli  venne  vna  Tanta  ifpirarione  di  raccomandarli  à S. 

Antonio:  profirato  con  le  ginocchia  in  terra,  voltato  la  fua  voce  al  Si- 
to, con  lagrime  aflcttuofimcnté  lo  pregò  ad  haucr  pierà  del  Aio  infeli- 
ce fiato,  refiituendo  con  la  fua  interceifionc  la  vita  al  fuo  morto  figli- 
uolo, 
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f drehti.  nolo, promettendogli  di  condurlo  à vifìtarc,  e riuerire  Ipfuc  fante  Re- 
rìfufeitMt.  liquic,  facendo  cantare  vna  meda  (bienne  al  Tuo  altare  , & 1 Tua  laude. 
f.r  finito  c'hebbe  l'addolorato  Padre  le  preghiere  , e voti  , alcune  donne, 
ch  ini  eran  concorre,  videro  il  putto  vlcir  fuori  dell'acqua  fimo , e fàl- 
uo,  e che  corfe  ad  abbracciare  il  Padre. 

<55  Volendo  andare  alami  huomir.i  à Venttia , s’imbarcarono  à S. 
Hilario,poco  lontano  dalla  Città  di  Padoua.e  con  effi  entrò  in  barca-» 
vn  Sacerdote;  era  feura  notte,  quando  entrarono  in  marcjcon  tutto  ciò 
nauigaron  ben  Imo  i S.  Giorgio:  Quitti  arriuati,  lì  leuò  vn  (libito , & 
im perito fo  vento,  e dietro  vna  qran  pioggia,  che  fece  così  tenebrofa-» 
l’aria,  che  nei  Barcarola  nè  i palìagicri  làpcan,douc  sandaficro,  ed» 

• più  li  leuò  nel.marc  vna  crudel  temprila;  onde  dal  vento,  e dalle  onde 
era  t.flmcnte  agitata  la  Natte,  che  non  fapea  il  Nocchiero , doue  li  fòf- 
fc,  nè  tnen  fare  alcuna  prauifionetNon  hauendo  quegli  huomini  alcu- 
na fpcranza  di  là!uarlì,al  meglio  che  parerono.fi  corife llàrono  da  quel 
SaccrdotcrChi  hi  cognirione,e  punica  del  mar  turbato.s’itragini  qual 
. erano  di  quei  melchini  i voti,  e le  preghiere.  Dopo  l’eflèrfì  raccoman- 
dati à Giesìt  Chrilfo,  & alli  Santi,  ricordatili  de  t gran  miracoli,  cho  • 
Dio  ficca  peri  meriti  del  lùo  fórno  S.  Antonio,  tutti  vniramente  chia- 

• martino  il  luo  aiuto,  facendo  cialcttn  fecondo  la  (ita  diuotionc  parti- 
colar  voto;  con  rutto  ciò  non  vedeano  ancor  altro,  che  la  morte  man- 
zi (Manuifgltofo  Dio  ne  i Santi  fuoil)  lini re  le  preghiere,  e i vori , ccf- 
sò  fubito  il  vento  con  la  pioggia,  fi  placò  il  mare,  e la  barca , chcftaua 
in  certo  pericolo  di  f|>ezzarli,  ò di  fommergerfi,  rcftò  liba a.Con  tut- 
to che  foirero  ritornati  dalla  molte  alla  vita  .per  l'ofcurità  della  notte, 
non  conofcean,  doue  fiificro,  ne  doue  dotitflcro  nauigarc  ; perdo  tor- 
narono à raccomandarli  al  Santo,  He  in  quel  mentre , apparile  vn  pran 
fplcndore  à lor  vicino,  chelor  pafsò  dauonri,cior  fu  guida,  fino  a San 
Marco  piccolo.  Chicli  non  molto  lontana  da  Vcncria.  Quiui  arrtuaca 

^ la  barca,  fparue  quella  rifplendente  luce , e con  il  Ciri  fercno  ftlice- 

"à'.*r,r  mente  compirono  il  Jor  viaggio.  Smontati  thè  furono  in  Vcnctia.arrc- 

• nttf.tii  • fero  di  buon  cuore  à farri  fare  i voti,  rendendo  à Dio , & al  filo  Santo 

intcrccfTorc  le  domite  gratie  di  cosi  gran  benefìcio  riccuuto.  * 

66  Vna  Donna  andando. sù  la  ritta  d’vn  fiume  inconlìdcrafamcnte, 
con  amendue  i piedi  fdrucciolò  in  guifa.che  ui  cadette  dentro, A:  andò 
(libito  à fondo; quiui  corfero  molte  pcrlòne,  ne  vedendola , fi  mifero 
Z'ì** %*».  i fere  orarione,  pregando  S. Antonio,  che  la  libcrafic  dalla  moire , e la 
t»  * fèr  im.  làlunflc.  Onde  venne  l'opra  l'acqua  viua,  e la  cauaron  fuori , fenza  ch’- 
Hmfii.mf  c||a  fu(fc  bagnata  in  luogo  alcuno. 

*.s -*»*•.  ^ Vn  Caualicro  T rentino,  della  nobil  famiglia  dell»  Carignani, 

huomo  aliai  ricco,  e dinoto  del  P.S.F.  effóndo  andato  per  filo  diporto 
in  vn  l^o  vicino  alla  Città,  chiamato  il  piccini  mare , perche  vi  entra 
vn  braccio  del  mare,  andando  con  altri  amici  dentro  vna  barchetta  fo-, 
pra  l’acqua,  eli  cadcrtc  di  mano  vn  anello , ou’era  dentro  legata  vna_* 
pietra  di  molto  valore  ; onde  lo  fpallo  fi  conucrtì  in  crifiezza  , chiamò 
de  i pcfcatori,  e gli  fece  gettar  le  reti  in  mare,  per  trottarli;  ma  fu  vana 

tutu 
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tutta  la  fuica  Ioro:Rell5do  il  Caualiero  rurto  dolete, lalciò  il  deporto 
& andò  Cubito  al  Monallcro  de’  Frati  Minori , e raccontò  al  Padre_» 
Guardiano  la  caufa  della  fua  mitezza,  dicendogli,  ch’era  andato  à po- 
lla per  hauer  da  lui  cjualche  confòrto,  e cófigliomó  mancò  il  Padre  di 
confolarlo,  e gli  dille  : Signore, io  v’infcgncrò  vn  preltanfilfimo  rime- 
dio, & è,  che  vi  raccomandiate  con  fède, e diuotionc  al  gloriofo .Padre 
S.  Antonio;  ch’efièndo  voi  tanto  diuoto  di  quella  Religione,  fnero,lc_> 
così  pollò  dire,  lenza  dubbio,  che  troucrete  il  vollro  caro  anello,  & io 
con  gli  altri  Frati  canteremo  vna  Meda  à gloria  fua . Piacque  molto  al 
Cauàlicrc  quello  rimedio:  Mentre  che  i Frati  cantauano  la  meda, il  gé- 
tilhuomo  andò  alla  piazza  per  comprar  del  pefee  per  cibargli  ; giunto  ^ 

alla  riuiera,  trono  quiui  vn  pefee  chiamato  Dorato , chcpelàua  (ino  il  x™n 
dieci  lire;comprollo,  e lo  mandò  al  Conuento;  nel  quale  aperto  fi  tro- 
juò l’anello,  c’hauea  perduto  il  Caualiere;  del  che, riceuurolo, refe  mol- 
te  gratic  al  Signore,  & al  fuo  gloriofo  Santo.èlTèndo poi  aliai  più  diuo-  ptfit. 
to  de’Frati  Minori,  e del  B.P.S.  Antonio . Sparla  la  fama  di  così  gran_» 
miracolo, tutti  rendeano  molte  grafie  à Dio,, ^ al  fuo  feruo  fintiìffimo.  . 

68  Vn  F.Minore,  chiamato  Tcodorico,  in  vna  infermità  perde  la_>  ,‘t*  j'/j'.I 
villa  d’ vn  occhio  , llando  in  vn  luogo  remoto  della  Puglia , fentendo  per  u </m«, 
raccontare  i fhipendi  miracoli  del  Santo , fi  rilbluè  d’andarcà  vilìtare 

il  (uo  fcpolcro;vi  andò,&  orténc  il  frutto  della  fua  molta  fède,rihaucdo 
la  perduta  villa  di  quell’occhio, della  quale  era  flato  priuo  per  due  ani . 

Vn  huomo, detto  Leombruno,Triuigiano  era  flato  priuo  d*  vn_» 
occhio  almen  lèi  anni,  con  molta  diuotionc,  c fede,  fece  voto  di  vibra- 
re le  fue  fanrellcliquic;  acciò  egli  ottenellè  grafia  dal  Signore,  che  gli 
tornaflc  la  villa  di  quell’occhio:  Fatto  il  viaggio,  c compita  la  fua  ora- 
tionc,  ottenne  la  bramata  luce . 

Demolii  tran  agli , che  pulirono  gli  ojferuatori  della  pouertd 
in  qvejìi  tempi.  C ap.  XXVIII. 

69  ¥ N quello  tempo  i Frati  zelanti  della  Jor  profèlfione,  e Rego^ 

1 la,  perfeguitati  da’fcgnaci  di  F.Elia  à loro  contrari; , patiro- 
no molte  rribularioni,  feguitando  la  maggior  parte  de’Frari  l'irrcgola- 

rità  di  F.Ulia,  e dc'Prclati,chefi  rcegeuano  col  medefimo  fpirito.Ri-  antiche, 
mutandoli  dunque  la  Religione  in  /laro  così  lagrimofo,quci  Veneran- 
di Padri  già  compagni  del  P.S.Francefco»&  altri,  anfiolì  dcH  oflcruan- 
2a, c purità,  in  che  naucua  il  Santo  fondata  la  fua  Religione,  vedendo , 
che  s’abbandonauano  i Moiiaftcrj  fòlitari; , edificandotene  dc’grandi.e  »* 
Iòntuofi,  dentro, e fuori  delle  Città,  confiderando.con  quanto  lludio, 

« diligenza  procurauano  quefti  Frati  d’  hauer  legati  ; di  far  nel- 
le  Jor  Chiefc  quello  , che  fanno  i Cappellani  nelle  lor  Parocchie, 
cioè  di  conferire  , ed’  amminiltrare  1 Sacramenti  ; il  tutto  con'in- 
tcrclTc  di  guadagno  mondano  , attendendo  con  molto  fludioad 
.acquietare  mondane  feienze,  chi  per  tener  fcuola , chi  per  hauer  gradi 
dal  etterati , come  di  Baccellicro,e  Macllro  in  Teologia.Conrinunndo 
quello  gran  difordine,  i Frati  giouanetti,  ch’erano  entrati , c ch’cnrra- 
uano  quotidianamente  nella  Religione , cran  come  sforzati  ad  imitar- 
jT omo  Secondo . £ gli 
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gli,  poiché  non  erano  ammaellrati  nella  difciplina  della  Regola,  & e£- 
ìercitij  dell’  oratione.e  fpiriro  dcll'humiltà  . Vedendo  quei  buoni  Pa- 
dri, ch’ad  altro  non  fi  artendea,  che  ad  acquillar  danari,  & honori, co- 
me zelanti  dell  olii  manza,  dell’obligo  del  voto,  e della  Regola, e con- 
fiderando  dall'altro  canto  il  manifesto  pericolo  della  falutc  dcll’anime, 
e tenendo  per  certi  filmo,  che  fariano  apprettò  Dio  colpcuoli,  tacendo 
tali  difetti , non  mancarono  di  dar  conto  al  Minillro  Generale  di  tanto 
male,  alla  prefenzadi  molt'altri  Prelati,  non  folo  nel  Capitolo,  ma  an- 
cora  nelle  particolari  Congregationi , procurando  à poter  loro  rime- 
dio à tanto  danno  . 

Erano  in  quel  tempo  huomini  nella  Religione  molto  faui, c pruden- 
ti, di  vita  efsemplare , e digran  fpiriro , ch’erano  (fati  compagni  del  P. 
S.Francefco,e  luoi  allicui,  i quali  fi  doleuano  molto, vedendo  perderli 
per  proprio  volere  la  bella  fórma , e perfcttionc  della  lor  Religione-? . 
Quello, che  più  gli  attrifiaua,  e gli  premeua,  era  il  veder  gli  altri  Frati, 
che  non  dauano  orecchio  4 i loro  fanti  configli , fic  ammonitioni  * anzi 
per  quello  gli  odiauano,  & abborriuano,  tenendogli  per  pazzi,  & olit- 
imi nel  proprio  parere  , c perfidiofi;  non  lolo  non  fi  curauano  di  elfi  ; 
ma  rcndeuano  lor  male  per  il  bene,  che  lor  dcliderauano,e  prgcuraua- 
no,  ch’era  la  fallite  dcll’animc  loro . 

70  Vedendo  quelli  ferui  di  Dio,  che  niuna  cofa  giouaua,  configlia- 
tili con  i compagni  del  P-S.F  .fatta  inficme  vna  l'anta  rifolutione , elcfi. 
fero  alcuni  de  i più  fan;,  che  andattero  à dar  conto  al  Sommo  Pontefi- 
ce, & al  Protcttor  dell’Ordine,  come  fi  corrompcua  il  puro  flato  della 
Religione , & in  che  pericolo  flaua , ettcndo  ogni  bontà  corrotta  da  i 
Prelati,  e fuoi  lègu  ac  1;  poi  ch’era  no  diuenuri  la  maggior  parte  proprie- 
tari;, concludendo , che  fe  mancauanodi  fare  quello  domito  officio, 
quella  colpa  faria  aferitta  à loro  dinanzi  à Dio  , c della  Chicfa  Santa-»; 
poiché  à medicare  così  pcricolola  infermità,  non  fi  douca  Iperar  in  al- 
tro , che  nella  porcflà  della  Chicli  Cattolica  Romana.  Hauendo  ciò 
prelèntito  il  Mtnillro  Generale,  & alcuni  altri  Prelati,  temendo,  che  fé 
quella  querela  andaflè  al  Papa  , lor  bifógnerebbe  lafciar  cosi  licentiofa 
vita,  riducendofi  alla  (Implicita,  c purità  della  Regola, configliatilì  in- 
fra loro;  conclufero  à imitarion  di  F.Elia,  d’andare  fecrctamcnte  dh_» 
fua  Santità:  così  il  Miniflro  Generale  andò  dal  Papa , ch'era  Innocen- 
ti Quarto,  c linfórmò  beni  filmo  à modo  fuo,  dicendogli  c’hauea  in_» 
alcune  Prouincie  certi  Frati , che  quanto  all'eltrinfeco,&  alla  prelcnza 
de  gli  huomini  cran  tenuti  Santi  ; ma  che  in  verità  erano  fuperfiitiofi  , 
fuperbi,  dilubbidienti,  iniqui,  amici  di  cofc  nuoue,&  ambinoli,  e che 
teneuano  di  continuo  difeordie  nell’Ordine,  né  vi  fi  potea  rimediare  » 
fenza  licenza  di  Sua  Santità,  per  il  difiurbo,  e fraudalo,  che  di  ciò  po- 
tria  feguir  ne1  fecolari  à lor  dinoti  ; dimandando  à quella  finta  Sedia-* 
autorità,  per  rimediare  à cosi  importante  negotio . Data  fède  il  Sómo 
Pontefice,  à quanto  gli  era  riferito , có  gran  fuo  difpiacere  fenrì , ch’in 
cosi  Veneranda  Religione  fìiflcro  così  notabili  dilcordie , e diuifioni 
trà  i Frati , e diede  autorità  al  MimAro  Generale  F.  Crefentio  , di  ca- 
ligare 
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flìgare  ì diffctrofì, come  difubbidicnti,  e fcifmatici  nella  Rcligionciac- 
cio  che  il  danno  in  e(Ti  non  fi  faceflè  maggiore.  Hauuta  la  detta  autori- 
tà, mandò  légrcta mente, à far  pigliare  rutti  quei  Frati  al  fuo  viuer  con- 
trari;,ch’crano  eletti  perandarc  dal  Papa , p rouedendo  diligentemente, 
che  alcuno  d’clfi  non  poteflè  fcriuerc , ne  dare  ainiifo  à Roma  dclla_> 
loro  oppreflìone . Prefi  dunque  fiiron  diuifì,c  mandati  per  le  Proti  in- 
cie  à due,  à due,  fri  quelli  era  F.  Simon  d‘ Affili,  eh  in  fila  vira,  c mor- 
te Fece  molti  miracoli,  F. Matteo  da  Monte  Rabbiano , Fra  Giacomo  Frdtimia. 
Manfredi , F.  Lucido , A:  altri  limili  Religioni  di  molta  làntità,  zclofi^^^-* 
della  purità  della  Regola,  c dell’habito  della  poucrtà.  Quelli  non  folo 
non  furono  maltrattati  nelle  Prouincie  Ifranicrc;  ma  bcnilfimo  villi,  & 
accarezzati,  per  la  lor  (anta  conuerfà  rione;  da  molti  furono  imitati,  e_> 
feguitatiper  le  lor  virtù,  & edemplar  vita, 

7 1 Dipoi  che  F.Crefcentio  fu  vfeito  del  Generalato  , & eletto  in_» 
fuo  luogo  Gio:da  Parma, Religiofo  di  molta  pcrfertione,e  sàtità.fcrif-  i* 

le  à quei  Padri  banditi  lettere  confolatoric,  liberandogli  dall’  effilio.  »/«» 
Scrifie  à i Prelati  della  Prouincia,  doue  llauano,  in  raccomandationej  a,m,rti *• 
loro,  chiamandogli  alle  lor  Prouincie;  il  che  fìi  à tutti  di  gran  confola- 
tione.Ancorchc  per  il  bando, c la  perfeCUtione  di  quelli  Frati, innamo- 
rati dell’oflcruanza  della  Regola  loro , nafeefle  gran  contefa  frà  il  Ge- 
nerale, c quei,  che  gli  haueari  dato  la  fua  voce  per  vna  parte  , c gli  altri 
Frati  contrarij;diccndo,che  facea  grandmale  à rimetter  quei  Frati  fi  ze- 
loli.  Mentre  llauano  in  quelli  difpareri , il  Papa  fri  intieramente  infor- 
mato della  verità . Onde  per  quietar  le  cofcienzc  loro , fece  dichiara- 
tionc  fopra  la  Regola,  come  li  vede  nel  libro  dell’Ordine . 

Vita  di  F.  Rinaldo -.Relìgtofo  di  molta  Santità.  Cap.XX/X. 

7*  C RA  Giouanni  da  Parma  Minillro  Generale  compofè  vn  li-  rronìche 
bro  della  vita  di  quei  Frati  Minori,  che  furon  Santi,  in  mo-  uniche- 
do  di  Dialogoidcl  quale  la  maggior  parte  fe  nè  perde, e trà  quello,  che 
fi  troua  nelle  Croniche  antiche  della  Religione,  fi  racconta  d’ vn  Ve-  dlrirm»'!' 
ncrando  Frate  Minore,  chiamato  F.  Rinaldo  da  Rieti,  huomo  di  ma- 
rauigliofa  perfe  rrione  ; andando  vn  giorno  con  alcuni  compagni  fuori 
della  Città  di  Rieti,  s’incontrò  in  vn  Cieco,  il  quale  intendendo , da_» 
chi  Io  guidami,  che  intornogli  veniuano  due  Frati  Minori,  fi  pofe  con 
le  ginocchia  in  terra,  con  voce  alta  pregandoli , che  gli  fàccfTero  fòpra 
gli  occhi  il  fegno  dcjla  Santa  Croce  : il  compagno  di  F.  Rinaldo, chia-  cimatimi. 
maro  Bernardino,  vedendo  la  gran  fède  di  quei  cicco,  conofcendo  la_j 
lanrità  di  F.R  inaldo,  gli  comandò  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza  , che_» 
confolallè  il  Cieco  della  fua  dimàda;il  che  fubito  fece:  finito  c’hcbbe  il 
fegno  della  Santa  Croce  fopra  gli  occhi  del  Cicco,  nel  medefimo  fila- 
te gli  tornò  la  vifla  . 

73  Fuggendo  i Frati  quella  gloria  humana,  perche  di  già  s’adunaua 
molta  gente,  per  vedere  il  miracolo:  Il  cieco  gli  feguiraua  gridandoci 
Signor  m’hà  data  la  vifla  per  i meriti  di  quei  fanti  feruiiuei;i  quali  ca- 

£ 2 * mina- 


36  LIBRO  PRIMO. 

minauanodi  lungo.  Dopo  quello  miracolo  non  flette  molto  F.  Rinal- 
do ad  infermarli  d‘  infermità  si  grauc^h’cflcndo  già  vicino  à mortej, 
prefenti  molti  Frati , che  lo  vifìrauano,gli  venne  nella  vita  vn  gran  fu- 
tlore,e  sii  la  faccia, e fopra  l’habito  gli  apparuero  alcune  gocciole  bian- 
che, come  fiori  be  lli  fumi,  e candidi  come  neue,marauigliandofi  i Fra- 
ti di  tal  nouità,gli  feiugaron  la  vita;  ma  romana  il  fudorc,anzi  gli  fi  au- 
gumentaua  pur  neila  fteflà  forma,  c così  cótinuò  fino  alla  morteci  fuo 
corpo  fu  Icpolto  cosi  bello,  e fiorito  nel  luogo  del  Monte comparrum. 
Mcrr  d Partati  tré  anni  dopo  la  fila  morte,  volendo  i Frati  riporre  nella  mede- 
di  fima  fcpolru ra  vn  altro  Rciigrofo  di  molta  fanrità,e  perfcttionc,del  cui 
•*/«/</»;*/.  corpo  vicina  vn  foauiffimo  odore,  e la  cui  fraganza  lì  faeca  l'entir  mol- 
**•  to  lontano. Aperto  c’hcbbcro  i!  fepolcro,  dou’era  F.R inaldo,  trouaro- 

no  quel  fanto  corpo  con  le  mani  in  Croce,  c così  intiero, come  ve  l’ha- 
ucan  poflo;  e volendolo  rimouere,  mai  poterono,  benché  vi  ponellcro 
ogni  lor  fòrza,  & arte:  il  che  conlìderato  da  quei  Frati, terminarono  di 
di  f.  accomodare  l’vn  corpo  fopra  l’altro,  c volendo  ciò  fare,  F.  Rinaldo  lì 
fi"  *cu°  ^ *c^crc>  come  che  fuflè  flato  vino  , voltato  con  la  faccia  all'  Oc- 
ntfft  mtu  cidcnte  , ftandoui  tanto  che  fi  fuflè  detto  vn  Pater  noftro . Quello  vc- 
fi/Utaré.  dendo  i Frati,  & i lccolari,  che  vi  erano  prefenti,  reftaron  come  ftupi- 
di,  vedendo  cflanìtfia  sé  morto  vn  corpo  morto  , & accomodarli  nella 
fcpoltura  per  dar  luogo  al  fratello, che  veniua  à fargli  compagnia. 

D'ahri  Religioji  Santi , e de  fuoi  miracoli. 

Cap.  XXX. 

Croniche  74  T ^ P-F.BcrtoIdo,di  cui  habbiamo  già  detto  alcuna  cofa  , come 
imiche.  J.  zelante  della  falute  deH'animc,daua  lor  ogn’ainroà  lui  polìì- 

r.  Bertoldi  bile  per  faluarlc.  Quello  buon  Padre  haucua  autorità  dal  Papa  ogni 
u‘a/iuré!^  volta, ch’egli  predicai»  di  concedere  à gli  and  tenti  alquanti  giorni  d’- 
diii’éumt.  Indulgenza.  Vn  giorno  concede  dicci  eli  di  perdono  à quci,c’haucaiu» 
fentita  la  parola  dì  Dio  in  vn  fuo  fcrmonc  ; il  qual  finito , andò  vr,a_* 
Donna  nobile,  ma  vecchia,  e miferabilc,i  dimandargli  limofina  ;à  cui 
rifpofe:  Sorella,  io  non  hò  cofa  alcuna  terrena  da  dai  ti, di  quello, che^ 
io  nò,  non  re  lo  negarò:  Nel  nome  di  N.S.piglia  dicci  giorni  d*  Indul- 
genza, perche  hoggi  fentilli  la  mia  predica , e và  da  tal  Banchiere , e_> 
cambiali  à pefi»,  che  di  ciò,  che  caucrai , potrai  rimediare  alle  tue  ne- 
ccffìtà  Queflo  le  drfle, fapcndo, che'l  Banchiere  fi  burlaua  delle  lue  In- 
dulgenze , pretendendo  il  buon  Padre  contai  modo  riuocarlodacosì 
grane crrore.La  Donna  andò  con  fède,  offerendo  al  Banchiere  à pelò 
i dieci  giorni  d’indulgenza;  egli  ridendo  diflc,  per  quanto  gli  volt tg_> 
dare  ? rifpofe  la  Donna,  per  quanto  pelano:  li  contentò  il  Banchiere, 
burlandoli  |>crò  lèmpre  aell’oflcrra,  e prefa  la  bilacia  in  maro,  la  Duna 
có  parole  pofe  i to.giorni  da  vn  lato,dicédo:qui  pógo  i i ©.giorni  d’In- 
dulg.  eccellimi  da!P.F.Bertoldo:IlBachiero  pole  cfali’altro  lato  vn  rea. 
le  (c  fu  cofa  veramete  degna  di  ftupore,  e mirauiglia)!a  bilacia  dcll’In- 
duìgenza  non  lìlolleuaua dal  banco.  Il  Banchiere  cominciò à celiar 
’ ' • “ * ' di 
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di  birrlarfi  : aggiiigea  però  danari  sù  la  bilancia,  c tanti  ve  ne  mife,chc  Mirén/r  ^ 
reftaron  le  bilancio  pan;  efuron  tanti  .quanti  era  il  bifogno  di  quella_j  un.t.ftr 
pouerina.Rauuedutolì  il  Banchicro  dc-H’crror  Tuo,  reftò  molto  dinoto 
al  lauto  Frate,  & alle  ftic  Indulgenze.  Da  così  nuouo,  e Ihipendo  mira-  /,*,*,«•  j„ 
colo  la  Donna  prouifta , raccontaua  in  ogni  luogo  la  verità  del  calo,  la 
virtù  di  F.Bertoldo,&  il  zclo.c  hauea.di  dar  aiutò  al  ('anime  per  fàluar- 
lì.  Molte  altre  opere  marauigliofc  fece  quello  fcruo  di  Dio , in  cui  ri- 
Iplcndca  grandemente  la  potenza  diuina. 

75  F.  Adolfo  fu  prima  Contedi  Alfaria, non  rnen  nobile  in  lanrità,  ì 

clic  per  lignaggio  . Quell’  huomo  nobile  dopo  l’ cllcr  vilfiito  gli  anni  f“‘  '"b*  • 
fuoi  virtuofamcntc , ritronandofi  al  fin  della  fua  vita  , gli  apparile  Jll_> 

Vergine  Sanrilfima,  accompagnata  da  innumerabili  Santi,  dicendogli  : s Vern»t. 
dimmi,  figliuolo,  che  temi;  perche  Hai  così  afflitto  per  la  morte?  Vieni 
Uditamente  , che  il  mio  Figliuolo  , à cui  fedelmente  fcruilìi , ti  darà  il 
Paradilòrlcntito  quello, fe  gli  cóucrti  1*  horror  della  morte  in  allegrcz.- 

, za,  con  che  pnfsò  al  Signore, & è fcpolro  nel  luogo  di  Buglione, nella-» 

Prouinciu  di  Colonia.  Nel  medefimo  luogo  F.Èletto  è fcpolro , Rcli- 
giolo  di  gran  fantirà. Quello  fcruo  di  Dio  Stando  in  orationc.gli  appar- 
uè  la  Madre  di  Dio,  con  le  Vergini  Santa  Caterina,  e Santa  Agnclc,o  fittiti. 
gli  accertarono  il  di  della  fua  mortc:£  dando  vn  Venerando  Religio- 
so in  contemplartene,  vide  l’anima  d'vn  Frate  Minore  portata  da  due_> 

Angeli  in  Ciclo  - 

76  Nel  Monalìero  di  Saragofà  nel  Regno  d’ Aragona  fiorì  nel  pri - s,mfUcUì,t 
mo  tem [so dell’Ordine  vn  Frate  Conucrlo,  femplice;  ma  di  vita  Santo;  *»»r«  a-*’» 
hauendo  cura  del  Refcttorio.cra  molto  diligente  in  fare  quello  fuo  vf- 

fido  in  tcmjio  debito . Entrarono  nel  Refettorio  cosi  gran  numero  di  XàpmdiU. 
Paflcre,  e di  Cicale,  che  gli  mangiammo  il  pane,  con  cui  fbrniua  le  ta- 
uole,  fc  imbrartauano  ogni  cola . Il  femplice  huomo  ciò  lòp|xirraua 
con  molto  dilpiaccre,  nè  potendole  fempre  difcacciarc,nè  in  altro  mo- 
do difenderli  dal  danno,  sì  per  la  gran  quantità  de  gli  animali , corneo 
per  lo  llrcpiro,  e rumor,  che  ini  faceano;  ricorle  all’Orarioncf  tenendo 
per  ceriifljmo,  che  il  Demonio  ve  Icconduccfie)prcgàdo  JiesùChri- 
flo,  che  gli  molìralfe  rimedio  à tanto  male  : Ne  mancò  la  diuina  Pro- 
uidenza  fauorir  la  fua  femplicirà  . Mcnrrc  ch’ei  fòrniua  la  folita  mcnla, 
comparile  vno  Sparuiero , che  non  lafciaua  entrar  nc-I  Refettorio,  nò 
Paflcre,  né  Cicale,  colà  certo  marauigliofa  da  vedere , la  diligenza  che 
vlàua  quclPvccclIo  in  guardare,  c confcruar  quel  luogo  da  quegli  ani- 
.malctti,  né  di  lì  lì  partiua  fin  tanto, che  non  cran  fparecchiate  le  tauole; 
così  continuando  molti  giorni,  impauri  ralmére  quegli  animalctti,  che 
più  non  ci  tornarono.Onde  rcllò  quel  dinoto  di  Chrilìo  di  quello  rai- 
racolofo  beneficio  confolato . 

D’ alcuni  cafi  noiaiffi,  che  in  queflo  tempo  acca  detono  ntlf 

Ordine.  Cap.  XXX ì.  . 

77  R A in  vn  Conucnto  della  Prouincia  della  Marca  vn  Guar- 
Ju  diano  molto  diuoto,  & era  Laico  • LlTcndo  entrato  di  po- 

. “■  ‘ co 
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Ommè Imi  co  vn  Frate  in  quella  cafa,  s’infermò  graucmcntc . Il  Guardiano  vede- 
i.i  optine  dolo  agg;  aiuto,  ordinò  à vn  Sacerdote, che  Io  confertàlle, dandogli  pc- 
w't'lfnù!»  I1’tcnza  fiutare:  confcfsò  l’infermo  il  Sacerdote,  comandandogli , che 
"«  * d*iu  facete  molta  penitenza,  e che  diccfle  più  volte  il  Salterio,  e che  digiu- 
Méns,  nall'e  alcuni  giorni  in  fodisfittionc  dc’fuoi  peccati . Dal  Guardiano  in- 
tefa  quella  penitenza,  conliderato  lo  flato  acll’infermo,  andollo  à vili- 
tare,  e gli  fece  animo , dicendogli  : Fratello, ftà  allegro  della  penitenza 
• importati,  chcioinlicmc  con  tutti  i Frati  fodisfaremo  per  te  quello 

gran  debito.partito  il  Guardiano  dall'infermo, diuife  fri  lt  Frati  Sacer- 
doti il  Salterio;  le  difcipline.c  li  digiuni  diipcnsò  frà  sè.egli  altri  Fra- 
ti Laici;  poi  tornato  à vilitar  l’infermo,  gli  dille:  Fratello,  quando  pia- 
ce al  Signore,  vattene  in  pace,  lenza  che  tu  vadi  in  Purgatorio.Mori  il 
Frate , e compita  che  fu  la  penitenza  , crtendo  nel  Dormitorio  vniti  i 
Frati,  apparite  il  Frate  morto,  rendendo  loro  molte  grafie,  & in  parti- 
colare al  Guardiano  ; poiché  confórme  alle  lue  fante  parole,  hauendo 
erto  con  gli  altri  compito  inticramcntc,e  con  gran  carità  la  penitenza-» 
impollagli,  fu  sì  grata  al  Signore , che  fi  degnò  accettarlo  in  Paradifó . 

78  Nel  medelimo  tempo  fu  vn  Frate  così  perfetto  nella  virtù  dell* 
vbbidienza,  che  qualunque  colà  ragioncuole,  che  gli  fiiflè  importa  , 1.^ 
fìcea.  Quello  buon  Padre  graucmcntc  infermatoli, il  Minillro  l’andò  à 
vifitarc,  cdopohaucrlolpiritualmcntcconlólato,  vedendolo  molto 
. trauagliato  da  i dolori,  gli  dille  : Fratello,  vuoi  tu  andare  in  Paradifó  ? 
Vhrl*d,w£-  rifpoic,  Padre  molto  volentieri;  foggiunfei!  Minillro:  Fratello  prega 
»»  Nollro  Signore,  che  te  ne  faccia  degno;  poiché  in  tutte  le  colè  buone, 
fr*u*  benché  difficili,  e trauagliofc,  che  fi  flirterò,  ordinate,  per  fuoamort_> 

E Tontamente  fìcerti:  Hor  ri  comando,  che  in  premio  di  quella  tua  vb- 
idienza,  te  ne  vadi  à Dio  rimuneratore  di  tutte  le  buone  operc.Finito 
c’hebbc  il  Minillro  di  dir  quelle  parole,  e datagli  la  lua  bcncdittionc  , 
riposò  quell’anima  nel  Signore . 

7 9  Di  quei  primi  Frati,  che  pillarono  i monti,  che  diuidono  l’ Tra- 
'*a  dalla  Trancia,  vi  fìi  vn  F. Michele, Kcligiolb  molto  fingolarc,di  cui 
lì  legge,  che  con  l’Orationc  mutò  l'acqua  in  vino , fece  molti  miracoli 
*«  vi»».  in  vita,  de  in  morte,  & è fenolto  in  Vienna  di  Prouenza . 

80  F.Drodo,  eh ’è  lèpoito  nel  medclimo  luogo,  fìi  Religiolo  di  ta- 
r.  Dm*»».  ta  purità,  che  meritò , che  vn  Angelo  gli  proucnclfe  in  vna  Chicli  de- 
utrì u mtf  fèrta  di  tutte  le  cole  ncccrtarie  per  dir  Mella.  e gli  aiutò  à celebrare, & 
« !r »»  vn  a'tro  prolùde  d’vna  beilia  per  andar  fuori  di  quel  luogo 

deferto.  Ragionando  vna  volta  per  ilrada  col  compagno  con  gran  fe- 
de di  miracoli,  il  compagno  gli  dille:  Fratello, poiché  hai  tanta  fcde_>». 
perche  non  fai  miracoli  i Rifpofe,  nè  farò,  fé  piacerà  à Dio,quando  fa- 
rà bilógno,  per  gloria  fua,e  icruirió  del  profumo . Indi  à poco  furono 
incontrati  da  grandilfimi  cani, che  mollrauano  volergli  sbranarejil  có- 
pagno  tutto  impaurito  dille:  Fratello,  hor  fà  miracoli, vi  trancio  à i ca- 
ni il  mordcrciirnpofe  il  feruo  ili  Dio,non  è neccflario:nc  hauendo  co- 
là alcuna  in  mano  da  fcacciarli;  e veduto  da  Fra  Di  odo  il  pericolo, con 
gran  fede  comandò  à quei  cani,  che  s acquieufscro,c  lùbito  non  lolo  s’ 

acquie- 
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acquietarono;  ma  ancora  /e  nc  andarono . 

8i  F.Filippo  Religiofodi  molta  fantità,zelofo  della  filutedell’ani- 
me,  andando  in  Francia  à predicare,  nella  Villa  di  Rionio,  s’affaticò 
più  volte  per  ridurre  à penitenza  vn  Gabellicro  , Se  à firlo  reflituire  il 
mal  tolto;  ma  egli  lì  buriana  del  feruo  di  Dio,  e delle  ammonitioni,che 
gli  ficea,  dicendogli,  che  prello  volcua  fitisfirc  a’fuoi  ricordi, c*lo  trat- 
tenne lungo  tempo  con  quella  fperanza. Auucnne,  che  F.  Filippo  s’jn- 
fèrmò  praiiemente , & ellcndo  gii  vicino  à morte  , dille  alla  prcfenzK-» 
de’Frati  ad  alta  voce:  hora  non  pollo,  quando  che  io  potea  , tu  non  vo- 
leri; pregato  da  quei  Frati  à dir  loro, con  chi  parlaua,ri  pol'e:  Sappiate, 
che  in  qucft’hora  li  Dcmonj  portano  nell' Inferno  l’anima  del  Danaro  , 
chiamandomi  la  mcfchina,  che  l'aiuti,  perciò  gli  hò  rifpofto  in  tal  mo- 
do; leppcro  i Frati,  che  in  queU’hora  era  morto  il  Datiaro,  come  vn.u* 
bedia,  lènza  contritione,  e fenza  Sacramenti  della  Chiela  Santa  . 

Come  da  Papa  Tnnocentio  Quarto  furori  mandati  due  Frati  per  Ane- 
òafeiatori  a'T art  ari , ciò  ch'operarono,  dr  il  ritorno  loro . 

Cap.  XXXII. 

8i  IN  quelli  tempi  vici  dalle  parti  Orientali  la  ferocislì  ma_> 

X natione  de’7  arfari , con  tant’impeto,  che  parca  volcflo 
lòggiogar  tutto  il  mondo.  Compartitili  quelli  Barbari  per  1* Alia,  e per 
l’Europa  có  grolfilfimi  eflèrciti,l'vna,e  l'altra  acquillaronotQuclli  che 
artendeuano  alla  diftrurtione  dell’Alìa,  difeorren do  per  la  Giorgia^,  e 
ner  l’Armenia  fuperiore,  arriuarono  ad  Iconio  Città  Metropolitana,  c* 
fiora  c polìeduta  daTurchi . 

Quello  potcntilfimo  eirercito  hauca  per  Capo  generale  vn  Valgi- 
lo dell’Imprarore  Cha, chiamato  Baiothnoi.In  qucfto  tepo  era  chiama.* 
to  il  Sccódo  ChiOthodai,figliuolo  diCIgilchà  f.lmperatorcde’  Parta- 
ti . Quelli  Othodai  mandò  vn  clTercito  lotto  la  condotta  di  Bathonc_> 
fuoparcnte,  alla  parte  fuperiore  d’Europa , doue  fecero  llraggc  gran  - 
didime,  rouinanuo  molte  Città,  e Regni , conquistando  tanto  paefo» 
che  giunfcro  in  Bulgaria,  Polonia,  & Vngaria  . L’ anno  del  Signora» 

1145.  vedendo  Papa  rnnocenrio  Quarto,* con  quanta  facilità  li  fpargcà 
quello  Barbarico  fuoco  per  la  Chriltianirà  ; confidato  in  Dio  , e nell’- 
autorità Apollolica,  mandò  Ambafciatori  con  le  lue  lettere  à i Capi  di 
quelli  cflerciti,  militando  con  perfualionc  i Capi  principali  allacogni-  .//•  impr*. 
none  del  vero  Dio,  Se  all’ollcruanza  della  fua  finta  legge,  conofciuto,  >"*•"*•'**• 
Se  adorato  da’Chrilliani,  fperando»  che  col  por  loro  auanti  gli  occhi  il  £«701,7#/ 
timor  di  Dio , fide  lor  vn  freno  à tanta  crudeltà  , e che  i popoli  Chri-  ri, 
fliani  reflalTcro  liberi  datai  calamità . Mandò  fua  Santità  perqucllo 
Ambafciatori  in  Oriente  F.  Anfelmo,  con  due  compagni  Predicatori,! 

Siiali  guidati  da  felice  lcorra , giunfèro  in  Perita , doue  furono  intro- 
otri  inanzi  à Baiothnoi,  e con  lui  ( come  fcriuc  S Antonio)trattarono 
molte  colè . 


1245. 

^4  mi  afeli» 
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r. Ott  i,'  8 ? Ver  lo  Settentrione,  mandò  F.Giouanni  de’PIani,  accompagni 

ritti  mtn.  (0  àch'cflo  da  due  Predicatori.QueftoPadre  fcriflc  poi  vna  lettera  dd- 
slnX7nt, ir  *a  vira, e coltomi  de'Tartari,comc  fi  legge  inS.Art.  Quelli  partito  fc  n’ 
ftr  andò  in  Boemia, acciò  che  quindi  filile  Ben  incaminato,pcr  giungere  a[ 
p, tur,  ds  fuo  termine  ; arriuarono  al  Ducato  di  Cracouia  , e furon  per  tutto  * 
Stltrt™"  Padri  accarezzati, hauendo  léco  genti  ben  prouific  di  danari, acciò  fu£ 
fc  loro  rriTartari(chc  có  danari  fiplacano)il  palleggio  più  facilc.Paflà. 
rono  per  luoghi  pericolofi:  la  prima  Cirri, che  trouarono  in  Tartaria,fi 
chiamaCorerzà,doue  ctrati,  furono  fubito  códotti  alGoucrnarore,ch*. 
era  ancor  Capitano  di  quelle  genti , che  guardauano  il  palio , contra  i 
popoli  Occidentali , acciò  clic  non  gli  trouaficro  fprouilli  : tutti  que- 
lli fòldati  erano , come  intefero  , in  numero  Icttecento  milahuomini 
da  guerra  : Tntcfo  dal  Capitano  J 'arri uo  de  i Frati , gli  fece  fubito  in- 
terrogare della  caufa  dell’andata  loro , c che  doni , e prelénti  gli  por- 
tammo ; .1  cui  rifpofero  i Frati , eh'  erano  Ambafciatori , mandati  dal 
Sommo  Pontefice  à trattar  fcco  la  pace  in  nome  di  tutta  la  Chrifiiani- 
Srtti  mtt.  tà,  & à notificargli  lobligo,  c’hauea  di  conofccre  il  vero  Dio,  e l’Vni- 
dtti  ^mit.  genito  fuo  figliuolo  Giesu  Chrillo,  per  abbracciar  la  iùa  Fede , & o f- 
ptéefie,  t*1  ^ruar  *a  fua  *eSSe  Euangclica,  c che  per  quello  fiancano  lettere  diret- 
te  al  gran  Cium  loro  Imperatore,  e lupremo  Signore.  Quanto  à i prc- 
ttftn  nict.  jenti  , cfi’cidelideraua  , gl  idifiero,  ch’informato  il  Papa  della  Jon- 
ìrt'it’ rananza  del  viaggio , c mala  fìcurczza  della  Brada  , non  fianca  giudi- 
Ttrttri.  catocflcr  bene  à mandar  conucnicnti  prelénti  à tanta  Macfià  confi 
manifcllo  pcricolorMa  che  non  manchcriano  fargli  parte  di  queIlo,chc 
per  il  vitter  loro  fiaucan  fcco  portato,  c così  gli  ipprelcntarono  da- 
nari , ik  alcune  altre  colè  in  quel  paefè  grate  . Quello  Capitano  eli 
mandò  ad  vn  altro  di  lui  maggiore,  chiamato  Bathone , bene  accom- 

( ugnati  ; ietti  arcuatilo  prefentarono  , egli  diedero  Jc  lettere  del 
>apa , le  quali  furono  interpretate  in  lingua  Rutcnica  , Saracena , 
Tartara.  Ordinò  il  Capitano,  che  fullc  loro  dato  da  mangiare , e fu- 
bito fù  lor  portato  iter  ciafcuno  vna  fcodclla  di  miglio  corto  , c così 
leggiermente  la  pacarono-  ofseruàdo  per  cecelfità  la  Regola  loro  del- 
la poucrti  . /Mangiato  c’hebbcro,  il  Capitano  gli  mandò  là  ,douc  Ita- 
lia il  gran  Cham . Fecero  quel  viaggio  in  tempo  di  Quarcfima  con-» 
molta  fatica,  c gran  pericolo,  patendo  molta  fame  ; il  viuer  loro  lòl  era 
miglio  cotto  nell'acqua,  & volendo  bere,  disfacean  al  giaccio  , poiché 
altro  non  fiaucano. 

Quello  che  'videro  nella  Città  del  gran  Cham  i Frati , Òr  i Coni* 
pugni.  Cap.  XXXIII. 

/^tonferò  quei  Venerandi  Padri  alla  Città, dou’  era  Cuinch  1- 
s.  v«nt.  Imperatore  nouamente  in  quello  modo  eletto:  I Prcn- 

cipi  del  Regno  adunati  in  vna  fala  Regia,  quiui  era  apparecchiato  vn 
fupcrbilfimo  trono  pcrilnuouo  Imperatore; alianti  il  quale  era  vn_* 
jjclli/fimo  fiocco,  à baflb  della  ledia  fiauano  tutti  i Prcncipi  inginoc- 
chiati 
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bhiatu  dicendo  con  voce  alta:  Noi  ri  vogliamo,  ti  dimandiamo , eco-  jmfinfn 
mandiamo,  ad  ettèr  Signor  noftro.  L'Impcrator  rifpofe:  fé  volete  ,ch'-  4?T*rt*rt 
io  regni,  preparatori  di  far  quello,  ch'io  vi  ordinerò,  di  venire  in  qua-  chr'"”^  * 
lunquc  luogo,  ch’io  vi  chiamerò,  d i andare  doue  vi  manderò , Se  am  - 
mazzarc  qual  fi  voglia,  ch'io  vi  comanderò.  I Prencipi  rifpofero  » eh'-  àr  tiri. 
eran  p rondili  mi  per  vbbidirlo  in  rutto  . Sappiate  dunque , che  da  qui  u'rti*‘'ru. 
auanti  la  parola  ch’vfcirà  dalla  mia  bocca,  larà  la fpada;e ciò  fu  da  tut-  ‘ 
ticonferm  ato. 

Sy  Di  poi  fiderò  per  terra  vn  Feltro,  ò Tapcto,  ponendolo  l’ Im-  • 
peratoreà  leder  lòpra,  dicendogli, mira  ad  alro,c  conolci  Dio, poi  vol- 
ta gli  occhi  à ballo,  c confiderà  il  vii  Feltro,  doue  ftai , le  tu  goucrne- 
rai  bene  il  tuo  Regno,  fc  farai  liberale,  s’amerai  la  giufiiria,  & honorc- 
rai  i Prencipi  à te  Ridditi,  fecondo  la  lor  dignità, felicemente  regnerai, 
e tutto  il  mondo  ti  làrà'foggctto,  Se  haurai  da  Dio  quanto  defidcrirma 
facendo  il  contrario,  farai  Sprezzato,  c farà  milcrabile  la  rua  vita  , e ca-  * 
derai  in  tanta  poucrtà,  che  non  rrouerai  nè  Feltro,  nè  altra  viliffima-» 
robba  da  federili  fopra.  Finito  da  i Principi  tal  ragionamento,  glj  fece- 
ro federe  la  moglie  appretto}  Icuandogli  ambedue  in  alto,  chiamando- 
li ad  alta  voce  nubili  Imperatori  de’  Tartari.  Fatto  quefio,  l’Impcrator 
fece  portare,- molto  oro,  argento,  c gioie, frà  quelle  genti  il  tutto  cnm- 

f unendo  . Finita  quella  cerimonia,  feguitò  il  conu ito,  fecondo  l’vfo  _ 
oro,  che  durò  fino  à notte;  erano  le  viuande  carnf  cotta,  fo  tto  le  tcn-  ** 

de;  leruiti  con  poco  ordine,  fecondo  che  racconta  F.  Giouanni  nel  fuo 
libro.Quando  quello  gran  Cham  fu  eletto  lmpcratore,cra  d'anni  qua- 
ranta, di  llatura  mezzana,  huomo  efperto,e  pru  dente, grane  nel  proce- 
dere, e molto  otteruatorc  delle  cerimonie , c riti  del  fùo  viuerc  ; ofier- 
uaua  talmente  la  grauirà,  che  mai  fù  vitto  ridere , nè  notato  da  alcuno 
di  leggierezza.  I Chriltiani,  che  Italiano  nella  fùa  Corte,  e prarticaua- 
no  nella  cala  fila,  fperauano,  che  fi  facette  Chriftiano, vedendolo  tene- 
re appretto  di  sé  PrctiChrifiiani  prouifionatijtcncua  vn  Cappellano  per 
i Chrifiiani,  che  (tana  fempre  vicino  alla  fua  tenda  principale  , doue  ì 
Preti  cantauano  l’hore  aUVlànza  de’Chriltiani  Greci.Con  furto  che  vi 
fletterò  gran  numero  di  Tartari,  & altrCnarioni:  Quello  non  era  vfato 
da  altro  PrencipcdeTartari . Vfaua  il  gran  Cham  di  non  ragionare.» 
con  fòrefiieri,  le  non  per  interprete,  oucro  per  interpofia  periona. 

86  Quando  alcuno  dc’fuoi  Vatt'alli  gli  proponea  qualche  negotio, 
ò fcntiuuno  la  rifpolta  fua,  ancorché  fu  fiero  de’princi  pali,  fempre  Ita- 
uano  alla  prefcnza  fua  con  le  ginocchia  in  terra  , fin  c ratieflc  finito  di  *'£' c %'1 
parlare;  nè  è lecito  replicare  il  contrario, di  guanto  hà  ri'poflo  il  gran_»  *** 
Cham.  Quello  Signore  hà  i fuoi  Procuratori,  e Notati , c Profonotari» 

« Cancellieri,  c tutti  gli  altri  vfficiali,  che  contengono  a’  Prencipi  nei 
«ìcgotij  publici,  c prillati;  eccetto  però  Auuocati,  che  non  ne  hàno:  ma 
fenza  romore,  e Itrepiro,  tutte  le  differenze,  che  nascono,  fi  terminano  ' 
con  la  fentenza  del  gran  Cham. Il  medefimo  è ottenuto  da  tutti  i Pré- 
cipi dcTartari  nc’loro  gouerni, c giurifditrioni. 

87  Hor  tornando  alPHiftoria,  riandò  i 1 rati  Ambafciatori  in  que- 
ir omo  Secondo  F jl3 
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Iti  Corte,  allertando  l’elettione  del  nnouo  Imperatore , egli'  col  con- 
figlio de'Prcnciphc  nobili  de’Tartari  leuò  linlègncdi  guerra  contra 
la'Chiefa  Romana,  contra  l'Jmpcrator  de’Romani , e contra  il  popolo 
Chrifiiano,  ma/lime  contra  i popoli  di  Occidente,  publicando  voce_* 
di  volergli  nitri  concjuifiare,  le  non  gli  rcndeuano  vbbidienza , nomi- 
nandofi  Tuoi  Vaflàlli.  Quella  Tua  barbara  lùperbia,  era  fondata  fopra_* 
l’opinione  , c’hanno  quei  Tartari  d’eflcrc  i più  potenti  Caualieri  del 
mondo,  e dopo  loro  tengono  la  nation  Chrilliana  la  più  valorofa  di 
qual  altra  fi  voglia:  onde  il  lor  fine  era  ( fc  ben  lenza  gtufiitia)  d i com- 
batter prima  contra  i Chrittiani.  Chinmauafi  il  Padre  di  quello  Impc- 
Clittu  Chì%  ratore  Othodaij , e morì  di  veneno,  Se  ettcndo  pattato  gran  tempo, che 
ft, <y«j,  t non  hauea  gucreggiato,  collui  propofe  di  conquiftare  >1  mondo , oltre 
dell’ordine',  c precetto,  c'hauca.  dal  Tuo  antecettòre  Cififcham  , che  fu 
primo  Imperatore,  c la  fottofcrirtionc  di  quello  gran  Cham  era  : for- 
za  di  Dio,  Imperatore  di  tutti  gli  huomini;  nel  titolo  di  (òpra  dicea_»: 
Dio  inCiclo,  c Cuichacham  lopra  la  terra  , ligillo  della  fortezza  di 
Dio,  & Imperatore  di  tutti  gli  huomini.  Quello  nome  Cham  vuol  di- 
re appretto  di  loro,  come  Imperatore  apprettò  di  noi  ; perciò  i Tartari 
lo  pongono  al  fuo  principal  Signore , e come  Barbari  li  gloriano  , te- 
nendo per  figliuolo  di  Dio  il  lor  Signore,  & ci  comanda  à tutti  , chc_»  . 
cosi  lo  dimandino.  Cuich  vuol  dire  il  medelimo,  che  Gog,  fecondo 
vn  altra  lingua,  e fi  può  chiamar  quello  Chain  Gog , Se  il  fratelIoJVla- 
* gog,  e pare,che  dal  Profeta  Ezechiele  fotte  profetizzata  la  venuta  loro. 
Biniti  fi.  come  di  Verga  di  Dio,&  anco  la  fua  dellruttione  in  breue  . I medeli- 
Hntifumt  mi  Tartari  fi  chiamano  ancor  per  nome  Mongalos.  Hauea  quello  Cui- 
chacham cinque  potétiflìmi  etterati, il  numero  delle  géri  pallamano  fei 
cento  mila  Soldati  da  combattere , quelli  Hanno  in  continuo  efiercitio 
di  guerra  contra  quelli,  che  non  gli  vogliono  rendere  vbbidienza  j C3 
fono  compartiti  detti  etterati  contra  tutte  le  parti  del  mondo. 

88  Stando  quello  gran  Cuichacham  fu  ’l  Trono  Regale , furono 
dimandati  i Frati  alla  ma  prefenza:ma  prima  che  ve  gli  conduttèrodor 
cercarono  addotto,  s'haucan  arme  alcune,  publichc,  ò prillate.  Il  Pro- 
tonotario  del  gran  Cham, tolti  i lor  nomi  in  fcritto.e  di  chi  gli  manda- 

rràtiUi,,.  ua,  ad  alta  voce  li  lette  alla  prefenza  fua  , e così  di  altri  Ambasciatoti 
V,irt  di  diuerfi  Potentati,  i quali  offe  riuano  al  gran  Cham  gran  prefenti  di 
feta,  di  oro,  c d’argento,  con  pietre  preriolè.  Dopo  l'hauerne  fatto  di- 
fpenfar  vna parte,  fece  cuttodirPauanzoneH’erario,  poi  lette  le  lettere 
del  Papa,  c lenza  dir  parola  alcuna  ad  elfi,  lor  fece  fubito  rifondere  : 
battuta  la  rifpofla,iicenriatifi  da  quei  Minittri,  le  ne  ritornarono  ì fua 
Santità, patendo  nel  viaggio  molti  franagli,  e diligi. 

89  L’Anno  del  Signore.  1:48.  vennero  molte  lettere  da  diuerlì 
Prencipi  di  Oriente,  che  quclFo  Cuichacham  s’era  fatto Chrilliano  ,e 

CmublchAm  con  effo  molti  Prencipi  del  fuo  Regno.  Le  quali  lettere  furon  riceutt- 
«»r<’ te  Innocentio  Quarto,  & da  Luigi  Rè  di  Francia  il  Santo,  c conte- 
m.ìl'.lùni  nettano,  che  gli  mandattcro  dc’Predicatori,  che  l’.immaelìraflrero  nrila 
di  Catholicai  nè  mancarono  fubito  coropiaccrgli^mandandoui  mol- 
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ti  Frati  Minori,  e dc’Prcdicarori,i  quali  andarono  nel  nome  del  Signo- 
re, e fecero  gran  frutto  nella  conuerfione  di  quei  Tartari  alla  Cattoli- 
ca Fede,  i Intuendo  in  quei  paefi  vna  Vicaria  con  molti  Monafteri;,co- 
me  fi  dirà  al  fuo  luogo  . E vi  furono  ancora  martirizzati  molti  Frati 
Minori,  predicando  à quei  Tartari  la  fede  di  Chriffo. 

De  i trattarli fpiriiuali , c'htbbeto  alcuni  Relitto  fi. 

Cap.  xxxir. 

90  T ’Apoflolo  S.  Paolo,  in  perfona  della  debolezza  fiumana,  co- 
■*-'  nofeendo  la  refiffenza,che  fi  la  legge,c  tirannia  della  Car- 
ne in  ciafcuno  a’bcni  dell’anima,  e l’inclina  rione  , che  tutti  habbiamo 
alla  fenfualirà,  & 3 i viti;;  diceua,  che  fenriua  in  sè  ffeflo  vna  legge,  che 
conrradiceua  alla  legge  dello  fpirito  ; volendo  dire  quanta,  c qual  é la 
debolezza  noitra  per  far  refiffenza  al  male , & in  quello  non  perferue- 
rare  ; onde  con  grand’affetto  in  nome  di  noi  rutti  dille  : ò fuenturato 
me,  che  mi  libererà  da  quello  corpo  foggetto  alla  morte,  &a!lacor- 
ruttione  del  peccato?  Infognandoci  il  vero  , e fìcuro  rimedio  à tanta_» 
languidezza,  dille  à noffra  confblarionc  : La  diurna  grafia,  per  Giesù 
Chrifto:  quella  fola  è potcntiffima  per  dar  fòrza  allo  fpiritocontra  la 
corruttion  della  carne,  e romper  la  fòrza  alla  fenfualirà  , e fminuire  i 
fuoi  continui  incitamenti,  ft  in  fomma  fòtroporre  la  carne  allo  fpirito. 
Perciò  dcu’cfTer  confìdcrato  quante  migliaia  di  F.  Minori  erano , in_» 
quei  tempi  poflcduti,  c gouernari  da  copiofa  grafia  del  Signore , e che 
con  la  /fretta  legge  dello  fpirito  fottometteuano  la  fragile , e corrutti- 
b il  carne. 

Quante  gratie,  e fattori  habbia  fatto.  N.S.e  quanti  miracoli  fpirirua- 
li  in  difènderei  fuoi  fèrui  continuamente  da  i precipiti;, dir  non  fi  pof- 
fono,efTendo  quali  innumerabili, da  noi  cauati  dalle  Croniche  antiche; 
ma  pure  alcuni  particolari  qui  né  diremo,  ne  i quali  fi  vede  la  debo- 
lezza nolfra,  & all’incontro  quanto  polliamo  col  diuino  loccorlò:  on- 
de l’honòre,  & la  lode  fi  deue  à Dio  d’ogni  bene. 

Occorfc  in  Jfpngna,  ch’vn  Frate  Minore  di  fanta  vita , per  ragione- 
uol  caufa,  andò  a cafa  del  Padre, doue  fti  riccuuto  con  molta  allegrez- 
za da  tutta  la  famiglia;  ma  particolarmente  da  vna  donna,  ch’era  mol- 
to famigliare  di  caia,  c da  effo  conofciuta  auanti,  ch'cnrrafle  nella  Re- 
ligione. Onde  il  Demonio  vigilante  nemico  della  nofira  falure,  rau in- 
aiando col  fuo  venendo  fiato  i carboni  della  fcnfuàlità  , combattè  tal- 
mente quello  fenio  di  Dio  con  fi  gran  tcntatione  , che  non  jxitea  nè 
dormire,  né  ripofàre,  nè  men'far  oratione  , hauendo  così  fiflo  nella-» 
mente  l'imagine  di  quella  donna , che  vinto  dalla  tentarione , fi  leud 
dal  letto,  rifoluro  d’andarla  à ritrouarc.  Ma  foccorfo  dalla  diuina  gra- 
fia, conofciuta  la  fua  fragilità,  non  mancò  di  dargli  aiuto  : /montato 
dal  fuo  letto  per  andare,  doue  l'inuiaua  il  tentatore , gli  apparue  in  vn 
/libito  auanti  gli  occhi  vn  gran  fuoco,  & era  tale,  che  non  lo  lafciaua_» 
vedere,  per  doue  poteflevlcire;  onde  tornolfià  Ietto  tutto pien  diti- 
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' more,  nèdefiftendo  il  nemico  di  tentarlo,  lo  dimoiò  di  maniera,  cho 

di  nuouoli  letto  dal  letto, per  andare,  dotte  lo  conducala  lo  sfrenato 
fcnlb;  ncll’incaminarlì  fù  (libito  circondato  dal  mcdclimo  fuoco,  e co-, 
F Mintrt  51  ^ece  ancor  k*  tcrza  volta.  Finalmente  conobbe,  che  quel  -fuoco  erto 
’ la  mifcricordia  del  Signore,  che  difender  lo  volca  da  così  grauc-  pecca- 
fvufiftt*.  to;  per  confonder  il  nemico,  e riconofcer  la  grana,  fi  cattò' l’habtto,  o 
nudo  fi  gettò  in  quel  fuoco,  tenendo  quello  alfai  più  tolcrabile  , cho 
u»t*n,nt.  quello,  ch’accefi)  gli  hauca  il  nemico  nella  carne.  Così  mezzo  arrolli- 
•.  to,  col  dolore,  che  lènti  nel  corpo,  (anò  la  mortai  piaga  dell’  anima,  & 
allegro,  e confidato  nel  Signore,  chiamò  il  compagno, e lenza  far  mot- 
to à i genitori  fttoi,  ne  ad  alcun  altro  di  cali,  fi  partiron  sù  la  mezza-* 
notte  verfo  il  Monaficro  . 

9 1 Dicendo  il  Mattutino  per  la  firada,  caulinari  alquanto  , trotta- 
rono vna  Chiefa  aperta,  dou’entrarono  per  fare  oratone,  e trottarono, 
che  quitti  fi  feongiuraua  vn  indemoniato, nè  da  chi  lo  feongiuraua  po- 
rcua  clTcr  fanato.  All’arritto  de'Frati  vn  Sacerdote, che  lo  feongiuraua, 
gli  pregò  à far  la  carità  di  (congiurarlo  ; non  mancò  il  Frate  vecchio , 
& altri  ngcndo  lo  fpirito,  lènza  far  profitto , parlo  il  Demonio  , e dille: 
Io  non  fon  per  vfctr  di  quello  corpo,  fe  non  mi  vico  comandato  da  co- 
lui, che  Imorzò  col  fuoco  il  maggior  fuoco:  nè  ci  fìt,chi  intenderti:  tal 
parlare.  Il  Frate  vecchio,  clic  lliàuca  (congiurato , fapcndo  la  molta-» 
virtù  del  (ito  compagno,  s’imaginò  che  Io  porcile  dir  per  lui , e lo  pre- 
gò in  fegreto,  à dirgli  la  caufa  della  (ua  fubira  partita  dalla  cafa  pater- 
na in  qucll  hora,  lenza  far  motto  al  Padre,  & .fila  Madre , che  l’iuucan 
rj ccui) to  con  tanta  allegrezza,  e carità:  non  potendo  mancare  di  fodis- 
^ fare  ì così  gufila  dimanda;  gli  raccontò  per  ordine  il  (ucccfib  della  tc- 
tationc.  Quello  dal  Padre  lontito,  gli  dille,  eh  in  virtù  della  Tanta  vb- 
lUtrttb.  bidienza,  s’armaflc  con  la  flola,  e fcacciaflc  il  nemico  da  quel  corpo  co 
d’e  ditti  *a  gratin.  Vbbidi  il  buon  Frate , e preparatoli  con  l’orationOf 
v»  feongiuro  lo  f|>irito,  e lo  Scacciò  da  quel  corpo. 

F Mi »trt.  p2"  Nella  Prouincia  di  Tofeana  occorfc  vn  altro  calo  quali  limi- 
le: Era  vn  Frate  Minore  dinoto,  & eflcmplarc,  ma  grandemente  com- 
battuto dal  Demonio  con  {limoli  leniuali  verlo  vna  Donna , nè  man- 
caua  il  buon  Padre,  à filo  potere,  di  difenderli;  facendo  afipriffimi  di- 
giuni, vigilie,  & orationi,  nè  porca  con  tal  modo  di  vita  vincer  la  ten- 
tatone, anzi  quando  ftaua  in  orationc,  era  con  maggior  forza  combat- 
tuto dal  nemico.  Stando  in  così  fatto  difpiaccre,  gli  venne  in  penficro 
d’affligger  la  ftu  carne,  (parando  con  tal  modo  liberartene  , onde  con 
diicipline,  & altri  pcnou  eflcrcitij,  più  dell’vfato  aliai  la  tormentami 
con  tutto  ciò  non  potè  fupcrar  la  tentatone  ; nefapendo  più  di  qual, 
rimedio  fi  doucllc  valere,  determinato  d’vlcir  del  Monaftero , guidato 
p*“  dal  difpiaccre,  e forza  del  nemico,  che  ch’ei  fapeflè , doue'te  n’an- 
nCputfi  di  dalle.  Tuta»  ciò  era  permeilo  dal  Signore,  poiché  quello  buon  Padre 
ti/ifu.  troppo  fi  promcttca  del  lùo  faperc , confidandoli  affai  ne’  Tuoi  eflèrci- 
tij.  AuucGutofi  dunque  per  diuin  volere,  di  tanto  errore,  raccontan- 
doli! à Dio  con  unto  affetto,  ch'in  mezzo  à vn  campo  iù  circondato 
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da  vna  diui  na  luce,  che  l’adombrò  talmente , che  cadette  come  morto  f.m;*», 
in  terra,  (emendo  in  qucll’ifiante  vna  voce  dal  Ciclo,  che  gli  di(lè:Lie-  «"*./■/*«• 
uati  vincitore,  e torna  al  Mona  fiero  con  la  vittoria  , che  per  me  otte- 
nclli.  Lciioflì  in  piede  il  Fratelibcro  à fatto  da  quella  cosi  forte  tenta  - <t,u* 
rione,  indi  à poco  feriti  l'ifieflà  voce^l irgli: Vuoi  tu  veder  la  donna_>, 
la  cui  memoria  ti  tormentaua  tanto  i c fubito  gli  apparite  vna  figura-» 
cosi  horribilc , c fpauentolà , che  non  la  porca  mirare  filli  con  gli  oc- 
chi, lenza  grande  horror  e, nè  da  lì  in  poi  ii  ricordò  di  lei,fc  nò  cógra- 
dilfima  (contentezza,  c (parendo  ne  rcftò  confolatiffimo,  confidandoli 
da  lì  auanti  nella  mifcricordaa  di  Dio,  c non  nelle  proprie  forze,  A:  a- 
fprczzadi  vita.  * 

93  Nel  Regno  di  Portogallo,  vna  giouanctr.i  comprò  vno  fpec- 
chio,  A:  in  quello  vanamente  mirandoli,  fu  dal  Demonio  opprcflà;  c_j 
con  rutto  che’l  Padre  procurafio  con  i debiti  mezi  liberarla , non  fu 
rimedio, nè  con  orationi,  nè  con  gli  feongiuri.  A ndò  vn  Frate  Minore 
con  fède  à fcongiurarla,  à cui  diflc  il  Demonio:  (àppi,  che  t’a fianchi  in 
vano;  perche  nè  tu,  nèqual  fi  voglia  Rcligiolò,c’nabiti  in  quella  Ter-  •••ftfi*  »•» 
ra  mi  potrà  fcacciar  da  quello  corpo, (alno  che  vno.Di mandato  il  De-  , 

monio,  qual  fulfe  rifpofe,  è vn  Frate  Minore:  dimandaro.perchc  quel  vféìrpj,  * 
folo lo  porca  fcacciarc,  rifpofe;  perche à me  fu  comandato,  che  io  lo  f4* 
rentalìì  del  brutto  vitio  della  carne  , Areimi  vinlc  valorofamcnte_>. 
Chiamarono  il  Frate,  Atalia  prefenza  di  lui , fe  ne  fuggì  lubito  il  De-  u. 
monio;  non  potendo  rcfifierc  alla  virtù  efficace  della  (ua  orationc. 


Come  i Demoni  fecèto  vn  Capitolo  Generale  contea  i Irati  Minori, 

Caf>.  XXXV. 

’j.4  <i  » 

P4  Accodo  i Frati  Capitolo  Generale,  vn  huomo  fuo  dinoto,  fron'che 
X*  e famigliare,  opprcllo  dal  Demonio, andana  fpcfTo  al  Mo-  s 
naftero.  Ragionando  vna  volta  con  i Frati,  dilTè  loro:  Padri , voi  fate 
il  vofiro  Capitolo  Generale,  lappiate,  che  i Demoni  fono  vniti  anch’- 
effi  per  fare  il  loro  contra  di  voi,  (òpra  il  tal  Monte,  il  tal  giorno, doue 
faranno  vn  numero  infinito:  Dimandaro,(òpra  che  douean  far  contra 
di  loro  quello  Capitolo  , lo  fpù  ito  rilpofe  : 1 intentione , c lludio  de  i 
Demoni  é diflrupgcrc  il  voftr'Ordinc , principalmente  contra  li  tré 
voti; da'quali  riccuono  grandilfimi  tormenti,  impedendo loro  i danni,  fitmii Ur 
che  potrebbono  fare  all’animc  de  i Frati,  come  de  i fccolari,  che  per  J'- 
«(Tempio  della  vita  loro,  cde’configli  s'allontananordalle  fuggeflioni.e  rr* i Fr,ti 
configli  de  i Demoni.  E fe  ben  d i prefentc  la  Religione  è intatta , con 
le  fuc  aftutic,  c fraudi  fperano  prcfto  di  gettare  à terra  la  Poucrtà,  vio- 
larla Cafiità,  & annullar  l'Vbbidicnza/La  Pouertà  con  indurre  à far 
Monafteri  fontuofi  , e per  curiofità  magnitìchj,la  Cafiità  allettando  i 
Jrati  alla  domcfiichezza  delle  donne,  l’Vbbidicnza  col  procurar  l'ap- 
poggio, A:  il  fàuor  de’Prencipi  fccolari,  e con  domefticnc  dilTenfioni.  ‘ 
Quello  detto  a’Frati;  occorfe  pochi  dì  dapoi  à due  Frati  di  detto  Mo- 
pafiero,  d’hauer  per  viaggi©  à pallar  per  quel  Monte,  doue  hauca  det- 
to 
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t o il  Demonio,  che  celcbrauaho  il  fuo  Capitolo.  Et  vn  di  loro , cho 
era  pcrlbna  fpiriruale,e  lì  era  trouato  prclente  alle  parole  detre  di  quel 
Cartolo  dei  Demoni, cominciò  à temere, ma  fattoli  animo  con  la  con- 
fidala in  Dio,  e nc'mcriti  dclI'Vbbidièza, dille  al  cópagno,che  niente 
fapeua  di  quel  fatto,  che  (e  eli  occorrelTe  di  vedere  qualche  cofa  {fra- 
na, non  tcmelTc  altrimenti,  lit  ecco  che  s’apprelèntano  loro  i Demoni 
in  diucrle  figure  d’animali  filuellri,che  ràggi  unno  con  vrli  Ipaucnte- 
uoli;  c fattili  loro  incontro  con  quelle  horrende  forme,  dirtero  : chi  só 

3uefti  così  arditi?  T Frati  facendoli  il  legno  della  Santa  Croce , difeen- 
euano  dal  Monte(eflcndo  chiari,  ch'era  pofleduto  da  i Demoni  ) e co 
tutto  che  quelle  crude  fiere  procuraflcro  di  nuocer  loro  ; nonpotcro- 
no  però  mai.  Così  difelì  dalla  diurna  gratia,  ritornauanoà  baffo, & ha- 
uendo  lafciato  à dietro  la  maggior  parte  del  Monte , rcliaiia  loro  vn_» 
Dm*»»  paffo  pericolofo,  c malageuole:quiui  annuari, vn  Demonio  in  forma-» 
fc»c.  d’vn  horribil  fiera,  di  lunghilfimo  pelo  tutta  coperta  , con  le  orecchie 
cUt.dA  dut  iunphe, di  grandezza  molto  fpaucnreuolcdì  molle  contrà  di  loro,i  qua- 
ri.*“  i*  "'’  li  vedendolo  accollarli,  gli  dirtero  fubito:  rade  retro  Sathana  ; poiché 
per  la  virtù  di  nollro  Signore  Gicsù  Chrilto  non  puoi  contra  di  noi: 
Quello  intefo  il  Demonio,  come  confùfo,  fparue:  I Frati  rendendo  di 
continuo  gratie  à Gicsù  Chrillo,chc  gli  hauea  liberati  dal  nemico, tor- 
narono al  Monaflcro  allegramente,  dando  conto  al  Guardiano , & à i 
Frati  del  feguito. 

D'vna  riuelatione  della  Beata  Vergine ,e  della  vita  dii. Ciò. da  Spira. 

Cap.\xxrl. 


Croniche 

amiche. 


95  pV  in  Tfpagna  vn  Nouirio  di  vita  innocente,  e fempliciffimo» 
•T  il  quale  qualunque  cofa, che  gli  folTc  comandata  dal  Guar- 
diano, con  molta  prontezza  la  face*»:  Vn  giorno  ei  fece  alcune  fempli- 
cità  ; perciò  il  Guardiano  gli  diede  per  penitenza,  ch’egli  andato  all’- 
altare della  Madonna, la  pregaffe,  à riuelargli,qual  forte  d’orationc gli 
era  più  grata,  e ch’indi  non  fi  lcualle  , fin  tanto  c'haucrte  rilpolla,  ne 
prima  di  ciò  maghile,  beuefie  , ò dormifiè  . Fatta  diligentemente  dal 
Nouitio  l’vbbidfcnza,  e trapalato  il  giorno,  c gran  parte  della  notte_>, 
continuando  lemprc  con  la  dimanda  importagli,  laerimando.diflè  : Io 

Kun.ir*.  vi  prego,  Signora,  concedermi  quello,  che  ’l  Guardiano  delidera,poi- 
téftim*  che  fenza  quella  rilporta  di  quà  non  mi  porto  partire.  Vedendo  la  Ma- 
»•  •dxn  atI*  ^re  ^ua  i'M.ocenza,  e l’obcdienza,  gli  apparile,  e dille:  Vatte- 

* ‘‘  ne, figliuolo  da  me  molto  amato, e dirai  l’Hinno  : O Gloriofa  Domina.» 
drc.  perche  quella  oratione  frà  Fai  tre à me  é grati  filma. 

96  Nella  Prouincia  d'Argcntina,  in  quello  tempo  pafsò  à miglior 
vira  il  P.F.Giouanni  da  Spira, lafciando  fama  di  gran  lànrità,c  miraco- 

W.gu.ì*  li-  Fù  natiuo  della  Città  di  Stcnical,  in  Magonza  s’alleuò,fò  Canonico, 
Sf. e Sacerdote  nella  Chicla  di  S.  Pietro,’  e vilfe  Tempre  virtuofamentc;ma 
,»  m»r.  acccfQ  di  fanto  dcfidcrio  di  falirc  allo  ftato  della  perfettione  Euangcli- 
ca,lafciata  ogni  ricchezza, honori,c  dignità  mondane, li  fece  F. Minore, 

nel- 
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nella  cui  Religione  vide,  e conuersò  molti  anni,  con  grande  honorem, 
e fama,  augumentando  Tempre  nella  perfezione  al  ti filma  della  fanta-j 

Sonerà,  & altre  Singolari  virtù,  per  le  quali  era  molto  amato  da  Dio, 

: ancor  da  gli  huomini.  L’vltimo  dì  di  Giugno  l’anno  del  Signoro 
H45.pafsòal  fia]roripofodcll'eternavita,edoue  fu  lepolto  /fece  N. 

S.  molti  miracoli.  ’5’ 

97  Nella  Città  di  BrufTelIcs  vna  putta  s'annegò  in  vn  acqua,  il  pa- 
dre fece  voto  di  portarla  à Spira  alla  fèpoltura  del  S.F.Gfouanni,fe  ri- 
tornaua  in  vita,  rifufcitò  miracolofàmente  , nè  mancarono!  genitori 
fuoi  di  render  gratie  à Dio,  e di  compire  il  voto:rifanò  diciotto  perfo-  M b.o„  j* 
ne  ftroppiatc,  che  vietarono  il  filo  fe|>olcro,  à due  cicchi  riror.tù  la-»  s?'r*'tr 
villa,  fanò  due  paralitici,  refe  la  parola  ad  vn  muto  , fanò  molti  altri 
da  diuerfe  infermità.  Stana  vna  lampada  auanri  il  Tuo  fcpolcro , cho  tjfd*  <*ti 
fù  veduta  edere  accefa  da  gli  Angeli,  almeno  diciotto  volte-  Stfhr.  dn 


Spirs  vedu, 

pel  Nono  Capìtolo  Generale  , dotte  fù  eletto  Adì  ni  fi  re  Generale  F.  Gio.  t*  *c<t*itr 
da  Parma,efùilfettimo  Adinifiro.  Cap.  XXXVIL  degli 
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9S  r\Opo  la  morte  del  P.S.Francefco  l’anno  di  N .S.  1 24S.  Papa  c,on.  ani- 
1 J Innocentio  Quarto  fece  vnire  il  Klono  Capitolo  Genera-  F.aù.d* 
le,  doue  fù  depolio  da  i Padri  F.  Crcfccntio  per  i fuoi  demeriti , e fù 
eletto  F.Gio.da  Parma, Rehgiofo  molto  dotto,  e leggea  in  quel  tempo  „*,/  tènie*. 
Teologia  in  Parigi , e con  tutto  eh'  ci  fuflc  adente  perle  lue  commen-  °ntm 
dabili  qualità,  fù  ila  i Padri  eletto  per  liio  Capo,  e pallore,  e ciò  fù  con  fèllè  >p!r*. 
vniuerlale  allegrezza di  tutta  la  Religione. 

Entrato  quello  prudente,  e Venendo  Padre  in  qiiefl’officio,comin. 
ciò  fubito  la  riforma  della  Religione,  prima  con  eltempi  , & ammoni- 
tioni , poi  con  molta  prudenza , e diferetione  leuò  le  pallate  diuifioni» 
correfle  i diftètrofì , confolò  quei , ch’erano  perfeguitati  , & abbracciò 
gli  humili,  e virtuofi , à rale  che  in  breue  tempo  ridullè  1’  Ordine  in_» 
vna  Tanta  pace,  fcacciando  i fcandalofi,  e gl’incorrigibili  daH’OuiIe_?, 
confolando  i tribularì,  emendando  gli  fcorrctti  con  difcipline  regola- 
ri, facendo  animo  à i deboli,  gl'inleruoraua  di  Tpiritual  calore , infe- 
gnaua  con  amore  à i fèmplici,  aiuraua  i tentati,  con  molta  follecirudi- 
re,  prociiraua  di  far  tutti  amici  della  virtù,  e nemici  de’vitij:  inanimi- 
va i letterati  alla  perfeueranza  con  l'edempio  della  vira  Tua,  edorrando,, 
gli  ad  acquidare  la  vera  humilrà,  e fanta  carità;  ma  Iqpra  il  tutto , all*— 
oflèruanza  della  lor  Regola  conforme  alla  promefla . Finalmente  con 
la  chiarezza  della  vita  Tua  inuitaua  rutti  all'altezza,  e bellezza  intcriore 
dell'anima,  e nell'cf!eriorcde]  buon  eflerrpio.  I compagni  del  P.S.  F. 
ch’ancor  vincano,  cioè  F.  Ecidio,  F.  Lcore,  F.  Mafeo,  F.Aneclo.con 
alcuni  altri  grandemente  s’alìegratiano,  vedendo  in  quello  benedetto 
Padre  lo  fpìrito  vniforme  à quello  del  P.S.F.  dicendo  frà  loro  : Molte 

Sfatteti  rendemo, Signore,  che  ti  Tei  ricordato  di  noi  tuoi  férui , haué- 
oci  darò  vn  Prelato,  che  ci  guida,  e poita  per  la  firada  dcllatuadiui- 
na  volontà. AftaticolD  quello  Terno  di  Dio  con  tutte  le  Tue  forze  diri- 
durre  1 Frati  al  fuo  primo  flato,  e femore.  Quan- 
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Quando  il  B.F.Fgidio  Zeppe,  che  F.  G io.  da  Parma  era  fatto  Mini-I 
Aro  ( Jenerale,  diflèfBc  foccorrefiijma  tardo  veniftùe  ciò  di(Ic,  perche 
di  già  communcmcntci  Frati  haueano  falciato  lo  fpirito  del  Tuo  Sàtif- 
fimo  Padre , hnuendo  pollo  il  loro  ftuiiio  nelle  curiofirà , così  de  pii 
. edifìci  fontuofi  , come  nell'altra  vanità  , perciò  non  fi  potè  fare  quella 
vera,  c (anta  riforma,  che  dclidcraua;  non  Jafciaua  però  con  Tanto  zelo 
d’auuifarc,  ammonire,  & eflbrrare  i Frati, come feguc. 

Dell  ejjbrtationi,  che fece  il  Minifro  Centrale  a'Juoi  Frati. 

Cap.  xxxriu. 

99  C Katelli  miei  nel  Signorc:credo,  c’habhiatc  à memoria , che 
r.jP’Uti.1 iì  a volcndò  Capere  il  primo  huomo  quello  , che  gli  era  na- 

*GHtrlu  f ^co^°*  fi*rro perciò  dilubbidienre,  perde  il  prefo fiato  dell’Innocenza, 
Gi""d.’r*r.  Ja  gratia,  c la  immortalità,  alla  quale  non  fii  ridotto  per  via  di  Logica, 
fi.,i  di  focometria,  nè  d’Allrologia;  ma  Colo  per  virtù  della  Fede  , con  cui 
fr»tt.  crcdono  le  cofc,  che  non  fi  polfono  vedere,  e che  noi  di  prcTentc  nó 
n’habbiamo  feienza, nc  euidenza,  e fiamo  fatti  Tallii  per  gratia  della  Fe- 
de formata,  non  per  virtù  noflra  meritata;  ma  perdono,  c gratia  Catta- 
ci da  Dio,  poiché  none  huomo,  che  da  se  gloriarli  pofla,  effondo  noi 
creature,  c fatture  di  Dio  in  Giesù  Chriflo  , creati  in  opere  Tante,  per 
viucre,  c conferuarci  in  quelle. 

xoo  Adunque  la  verità,  la  férma  feienza,  c conoCeimento  di  Dio  s* 
fm./cimm.  ottiene  per  la  fede  viua,  e per  le  opere  buone,  c non  dalle  parole  com- 
*•  * oi»  ci  polle,  e naturai  faenza.  Quando  il  forno  di  Dio  hà  nella  fua  anima  la 
Viene»!  cognitiònc  , & cpcrationeìfclla  fede,  la  compofitione  delle  parole,  e la 
fotriglicz7a  de  gli  argomenti  de'Caui  del  mondo,  tutto  ciò  è fuperfìuo* 
& impertinente  alla  vita  Tpirituale,  come  dice  S.  Paolo,  che  Dio  fccc_> 

, la  Capienza  di  quello  mondo  vna  pazzia,  con  la  fioltitia , e pazzia  della 
fua  forocc.  Dicea  quel  gran  Tcruo  di  Dio  l'Abbate  S.  Antonio  : Noi 
altri  Chriftiani  habbiamo  il  mificrio  della  nollra  vita,  non  nella  fapié- 
za  del  mondo;  ma  nella  virtù  della  Fede  formata  in  Carità  , dataci  per 
Chrifto  da  Dio  nofiro  Signore.  Il  Regno  di  Dio  Uà  in  voi , dice  il  Si- 
gnore, però  non  vi  c mefiicri  di  far  lungo  viaggio,  nè  di  Colcare  il  ma- 
re, poiché  in  ogni  parte  del  mondo  fi  troua  il  Regno  di  Dio . Indriz- 
ziamo  adunque  il  nofiro  cuore  al  Dio  d’ICracl . L dice  San  Gregorio: 
che  maggior  caduta  può  effordi  quello. che  cade  nel  vitio  della  lùpcr- 
bia,  non  conoCccndo  la  debolezza  foia,  nè  meno  la  foia  imperforrione_>? 
e quanto  lontano  fi  troua  dalla  vera  altezza,  chi  fi  leua  in  alto  Copra  gli 
altri?  Quello  conoCcc  va  ramente  Dio,  che  non  fi  leua  in  alto;ma  fi  có- 
ferua  ballò,  & in  sèftellò  humilc  di  cuore  , nè  ficuralàpcr  parlar  di 
cole  curioCe,  Cottili,  nc  di  valerli  delle  propofìtioni,  figure,  e diCcorfi , 
ch’vfano  i làu  j del  mondo . , 

ioi  II  Nofiro  Bcatilfimo  P.S.FranccCco  inCegnato  per  Chriflo,  ci 
denonriò,  che  fi  come  Adam  ruppe  il  comandamento  di  Dio , nel  pi- 
gliare il  pomo  della  feienza  del  bene, e del  male;ccsì  i Frati  cadcriano 

dall*  ‘ 
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dall’  eflèrcirio  dell*  humiltù,  e dall*  ollèruanza  della  poucrtà  , fcfì 
fepnrauano  dalla  lor  vocationc . Di  più  diceua  , che  1 a legge,  chc_> 
fìi  data  ad  Adam  , fu  porta  da  Dio  in  Cielo  fbpra  il  Tuo  Ordine,  cioè 
che  per  qualfìtioglia  cofà,  che  larderanno  i Frati,  l’amore, & operatio- 
nc  della  fede,  della  Croce, c carità  di'Chrirto.pcr  amor  del  fapere,pcr- 
deTannoil  lume  della  grana,  chericcuettcro,lècondo  la  mifura, e qui- 
riti de’doni  di  Chrifborperchc  rinouaflero  la  vita  fua  nella  Chicli  San- 
ta, e che  priui  faranno  ai  quella  gloria,  che  merita  cosi  felice  ftato  , e_j 
le  corone  loro  faranno  date  ad  altri . Perciò  tanto  s'affaticò  il  nortro  P. 

S.Franc.  con  opere,  Se  ammonitioni,  come  bramofo,  che  l’hiunilci>0 
poucrtà  di  Chrilfo  fullc  amata,  Se  ofTcruara  nella  fua  Religione  . Onde 
dille  lo  spirito  Santo  à S.  Francefco  quelle  frelTc  parole , che  già  vna_»  d*u,  %f,r„ , 
Tolta  dille  anco  N.S.a'fuoi  B.Apoftoli:A  voi  altri  c cócellb  di  conolcc-  StutàSJ. 
re  il  Mifterio,  e la  midolla  del  Regno  di  Dio,&  ad  altri  in  parabole, c_> 
figure, accioc he  vedendo,  non  vedano,  & intendendo, non  intendano; 

H legni  lo  Spirito  Santo,  dicendo:  Ma  tu,come  fedel  Banditore, publi- 
ca  ne  i quattro  cantoni  della  Città.  Molti  faranno  i chiamati,  ma  pochi 
gli  eletti,  quello,  che  pcrfeucrerà  lino  al  fine,  farà  faluo . Per  le  fudette 
colè  li  può  terminare,  che  la  fuperbia , c la  feienza  vana , fono  d' ogni 
mal  cagione  nella  Religione.  . s*F.rUt,. 

Con  quelli,  Se  altri  limili  lèrmoni,  s’alfaucaua  il  vero  fcruo  di  Dio , vm. 

e fìcuro  Pallore , di  conucrtirc  i cuori  dc'Frati  allo  fpirito  dell’orario-  ••fi**  *■#- 
ue,  deH'humiltà.  e della  mdrtilicarionc,  nella  quale  S.Francclco  hauca 
piantata  la  fua  Religione . 

Come  fù  da  queflo  Miniflro  vi/ìtato  l Ordine,  e come fu  mandato  da  In- 
noe  e ni  io  IV.  Amb'.jciatore  in  Cojìanti  napoli. 

Cap.  XXXIX. 

roi  TCTE  i primi  trò  anni  del  gouerno  di  quello  Venerando  Pre-  Croniche 
.ivi  Iato,  egli  vifitò  tutta  fa  Religione  con  grande  alprczza-»  F.*M«ri*no 
di  vira,  c poucrtà,  poiché  non  folo  li  mutò  d'habiro  in  quel  tempo;  ma  B.i,rd,&hu. 
volle,  che  gli  ballallc qucllcrin  vira  fua  ; nè  mai  volle  catialcar  alcuna 
bellia,  nè  lì  fcruì  di  carro , contentandoli  in  così  lungo  viaggio  d’vn_»  p! 

fol  compagno,  alcuna  volta  ellendo  artrctto  dalla  ncceffìtà  n’haueua_»  o,*.  d»  e»r. 
due,  c tre.  Egli  andauatant’humìle,  c lì  tentasi  vile  , che  quando  gli 
occorrcua  falntarc  alcuno  per  Brada  , gli  parca  d’ effer  indegno  di  ri- 
fpofta.Non  lì  curaua,che  i F rati  fipcflèro  il  fuo  arrivo  ad  vn  Conucn- 
to  auanti,  Se  hauca  comandato  al  compagno, che  non  dicclìè  il  fuo  no- 
me ad  alcuno,  nè  meno  la  dignirà,pcr  non  riccucrnc  honore.e  riuercn- 
2a.  Mentre  caminaua  pcr  viaggio , con  tutto  ch’ci  fuflc  Manco , c lalfo , 

«piando  dicca  l’ortìcio,  non  lcdeua,  nè  ad  alcuna  cofa  s’anpoggiaua.ma 
fempre  ftaua  in  piedi  con  la  tcrta  feoperta  il  più  delle  volte  : JSlcllc  ne- 
ccjfità  del  corpo  feguiua  fempre  la  vira  comune  de’  Frati , conti  nran- 
dolìd'vna  viuandalòla,  la  prima, che  gli  porrauano  auanti,  fullc  qual  lì 
volcllè,  ò faporita,  ò inlìpida,  fe  nc  contcntaua  : non  gli  fù  mai  Mentito 
T omo  Secondo  G dire 
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dircrqucfto,  ò quello  mi  piace,  ò quello  vorrei:  mai  comporrò,che gli 
filile  data  pitranza,  ò viuanda  à lui  particolare  , che  gli  altri  non  ne  ha- 
ucflero  ; contatto  che  lo  ficcflero  fotto  colore  di  vederlo  liane»  dal 
camino.  Pofe  cosi  gran  freno  alla  fua  lingua,  (libito  che  fu  entrato  nel- 
la Religionc.chc  mai  fti  fcntito  dir  parole  otiofe.Nel  tempo  della  fua_> 
morte  dille,  c’hauca  più  tema  del  conto,che  gli  (ària  dimandato  nel  gii 
giuditio  vniucrfalc  delle  cofc,  c’hattea  taciute,  che  di  quelle,  c’hauea_* 
T.ou-.i^»  parlato.  Procurati!  d’  haucr  lèmprc  compagni  conformi  à sé , acciò 
col  buon  effempio  della  lor  conuerlàtione  , riduceflero  i Frati  à mag- 
feiàtin  d*i  gior  perfcttionc , A:  à più  Uretra  ofleruanza  della  Regola . Per  le  Tuo 
rtft  in  c ..  commendabili  qualità  , Papa  Innoccntio  Quarto  lo  mandò  Legato  all* 
/4 nnn,f,ii.  jmperatorc  ^ & a|  Patriarca  di  Collantino|»oli  à trattar  con  elio  loro  1* 
vnione  de’  Greci  con  la  Chicli  Romana  . Nelle  lettere , che  fcrifTe-# 
p.Gh:  fua  Santità  à quei  Prcncipi  per  terminare  così  importate  negorio,  chia- 

mVrT^4p«  m3Ua  quello  Venerando  Padre  Angelo  di  Pace , e Teppe  cosi  pruden- 
ti*Jt.jj,/#4  temente  trattare,  c con  la  fuafruttuofa  conuerlàtione  dette  aU’Impcra- 
tore,  al  Patriarca,  & à quei  popoli  tal  edifìcationc,  ch’era  da  lor  tenuto 
per  vii  huomo  tàtofauio.e  prudere, che  lor  parca  vedere  vno  de  gli  ati- 
chi  Padri,  anzi  vno  de  gli  Apolidi  di  Chrilio  : onde  col  mezzo  della 
diuina  gratia , ottenne  così  felice  fpcdirionc  con  quei  Principi  del  nc- 

fotio , perche  vi  fu  mandato  ; che  volendo  ritornare  à Roma  , furono 
a quei  Signori  eletti  nobili  Ambafciatori  per  mandargli  da  fua  Santi- 
tà con  la  confcrmationc.  In  quello  mentre  morirono  il  Papa, e l’Iropc- 
ratorc,  perla  cui  morte  non  legui  l’cffctto.Ondc  il  buon  Padre  le  no 
tornòà  Roma  fconlòlato.  Vn  giorno  predicando  F.Ghirardo  fiiocó- 
pagno  sù  la  piazza  di  Collantinopoli , Aliato  gli  occhi  al  Cielo  per  al» 

Stianto  di  (patio , poi  voltatoli  al  popolo  , cob  abbondanti  lagrime  lor 
iflc:  In  quell fiora  è (lato  fatto  prigione  Luigi  Santo  Rè  di  Trancia-*» 
pregate  Dio  per  lui,  c per  quelli,  cAclòno  prefi  (eco.  Notarono  le  pa- 
role, il  giorno,  c 1 hora  «cheque!  ferito  di  Dio  lordilfc ,poi Teppe ro, 
che  in  quel  punto  il  fanto  Rcjcliendoall’acquifio  della  Terra  Santa-', 
fu  pigliato  ua’Mori,  che  fù  il  dì  quinto  d’Aprile. 

Velia  morie  di  F.  Elia . Cap.  XL, 

i-Mu'mo.  ioj  T O Scommunicato  F.  Elia,  eh’  era  flato  da  Innoccntio  IV» 
JL/  priuatodeir  fubiro  ; in  Cortona  nella  propria  ’cafa  infer- 
matoli , A:  al  giudicio  de'Medici  d’infermità  mortale , chiamo  vn  Tuo 
fratello  Laico  ne’Frati  Minori,  femplice,ma  di  vita  ellcmplarc,e  di  co- 
v.EUn m*%.  fiumi  fanti;  venuto  alla  prefenza  fua, e ragionando  dei  pericolo  dcll’in- 
i\  d*i  t»fn  fcrmità;  F.EIia,  ch’era  molto  contrito,e  (contento de’commcffi  errori, 
dtù^  hauc  nd’animo  aliai  contrario  alla  pallata  vita,  pregò  cotvmolta  litania 
/"mmniurn  il  fratello,  ch’andafle  quanto  prima  al  Papa,  & in  (uo  nome  gli  baciafle 
tjftndt >•  nr.  i piedi,c  dimandali  perdono  per  amor  ai  Giesù  Chrifio  Ssluatore,o 
tu»!.  d>m»r.  jc|  H.p.s.Francefco,  di  cui  egli  era  fiato  indegno  compagno , Appli- 
candolo à volerlo  afiblucrc  delle  fcómuniche  , in  che  Itaua , facendolo 
• v ' ‘ rimcr- 
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rimettere  fon  Vhabito  nell'  Ordine  . Tutto  quello  fentito  dal  fratello  * 
andò  con  diligenza  da  fua  Santità  , e fi  gettò  à i piedi  del  Pontefice,  e- 
fponendogli  con  molte  preghiere,  e lagrime  il  voler  del  fratello  • Ciò 
fentito  dal  Papa,  fu  benignamente  conìòlato:  ma  dubitando  della  vera 
contritione  di  F.  Elia  , c della  penitenza , efpedì  fubito  vn  Corriere  à 
Cortona  al  Padre  Vafeo,  Frate  dell'Ordine,  dicendogli , che  s’ infòr- 
mafle  bene  , fe  F.  Elia  era  aggrauato  di  male  , s’ era  contrito , e pen- 
tito dc'commeffi  errori, eche  così  frollandolo, ralfolucfie  delle  fcóitiu- 
niche.  Trà  tanto,  chetornaua  il  fratello , auuicinandofila  morte  à F. 

Elia,  voltatoli  à Dio  con  tutto  il  cuore  otto  giorni  prima  del  filo  tran- 
fito,  altro  non  fece,  che  verfar  lagrime  amarilfime  , e trà  lingaiti  per- 
cotendofi  fòrtemente  il  |>crto,dauagranfegni  di  vera  contritione.Man- 
dò  il  Sabbato  Santo  à dimandar  il  Prior  di  Cortona , lo  pregò , che  lo 
volelfe  alloluerc  delle  fcómuniche  dategli  da  Innocentio  Quarto,  da_» 

Gregorio  Nono,  e dal  Minillro  Generale  dell'Ordinc,chc  come  bcn_» 
vedea,  era  vicino  al  fine  della  vita  fua  , promettendo  di  voler  giurarti 
nelle  fue  mani  perfetta  vbbidienza  alla  Chicfa  Cattolica  . Dimandolli 
il  Priore,  fé  liberato  che  fu  (Te,  andrebbe  lui  à piedi  del  Papa  ; rifpofc_» 
che  sì , c voltatoli  ( piangendo  ) al  Priore , c circofianti  , dille  : lo  mi 
accufo,  Padre,  per  gran  peccatore  alianti  i Dio , & à voi , per  eflcrmi 
vnito  con  l’Imperator  Federico,  contra  i 1 precetto  della  Cnicfa  Santa, 
e di  non  cfler  vi  (Turo  nel  mio  Ordine,  come  fàrdouca  , e pregoui,  che 
di  quella,  & altre  grani  colpe  m’alToluiatc.  come  liio  Minifiro , impo- 
nendomi quella  penitenza  per  me  più  falutifèra,  che  giudicate , & io 
giuro  ellèr  da  qui  atlanti  vero  vbbidiente  della  Chiefa  Santa  : Di  tutto 
quello  le  nc  fece  publico  ifirumento  , col  teftimonio  di  tré  al-  __ 
tri  Notar»  , cinque  Sacerdoti  , c di  moiri  altri. Il  Priore  lo  fece  giu-  dmtm  dm  Frm 
rare  fòpra  l'Euangelio,  c datogli  la  generale afiblutione  in  forma, Iran-  *,ur» 

do  in  articolo  di  morte,  gli  diede  ancora  la  penitenza  dimandatagli . 

Tutto  quello  finito  F.Elia  fi  confcfsò  intieramente  da  vn  Sacerdote^  , 
chiamato  Bonaucntura,c  fu  la  confeffionc  accompagnata  da  copiofiffi- 
me lacrime , e lingaiti  ; la  qual  finita  , dimandò  con  gran  diuotioncil 
Santiffimo  Sacramento,  & alla  prefenza  di  molti  diflc  fua  colpa.Venu- 
to  il  fecondo  dì  di  Pafqua  di  Refiirrettionc , con  gran  fegni  di  penti- 
mento , & eflèmplar  diuotionc , riceuè  il  Corpo  gloriofiffimo  del  Si- 
gnore, dicendo:  M iferere  mei  Deur,&  D ornine  no*  fum  dignnr.  Dima- 
dò  l’cflrcma  Vntione,  la  quale  nò  gli  fu  data , non  efièndo  quiui  appa- 
Tccchiata:  così  continuando  in  dolerli,  e batterli  il  petto,  confclfàndo  t 
fuoi  peccati,  con  gli  occhi , e le  mani  lcuatcal  Cielo , dimandando  à 
Dio  mifcricordia,  dicendo  : P ropitiur  e/lo  mi  hi  peccatori,  Non  intra  in 
iudìctum  cum  feruo  tuoD  ornine.  Con  quella  finta  dilpolitionc.rcfc  lani- 
ma  à Dio  alti  22.  d’Aprilc  nella  fua  propria  cali , lenza  l'habito.  Tutte 

Suede  colè  portò  F.Valco  al  Papa  in  fcrittura  autentica.  Perche  quan- 
o arriuò  il  fratello  di  Frat’ Eliajo  trouò  morto,  Are  fepolro  nella-» 

Chiefa  di  S.  Francefco  fabricata  da  lui,  fotto  l'AIrar  Maggiore,  doue  fi 
conferita  la  gran  Reliquia  della  Croce.  I.a  quale  portò  V.  Elia  da  Co- 
* ~ G » ftan- 
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ffantinopoli, donatagli  dall’Imperatore, quando  vi  andò  mandato  d{L* 
Federico  Secondo. 

Comcfù  dato  a'Trati  Minori  il  Convento  et  Araceli  in  Roma 
è levato  à quei  eli  San  Benedetto  . 

C ap.  XLI. 

Croniche  104  I)  APA  Innocemio Quarto  Ifando  ne!  medefimo  tempo  coti 
■nuche.  ja  Corte  in  Leone  di  Francia,  l’anno  l'ctcimo  del  fuo  Pon- 

tificato,concede  a’Frati  Minori  il  Cornicino  di  S. Maria  in  Araceli, in_» 
Roma,  ch’era  de’Monaci  di  S.Bcnedttto,  dato  loro  da  Anacleto  Papa, 

\ e fi  chiama  la  Chicfa  con  due  titoli,  cioè  S.Maria  di  Campi  doglio, c S. 
Giouan  Battila,  la  qual  Concc/ìionc  di  Anacleto  hoggi  li  vede  nel 
medefimo  Conucnto,  c parimente  quella  d’Innoccntio  Quarto.  La_* 
CStMt*dl  cauli  , perche  ciò  fece  lua  Santità , fu  , perche  i Frati  Minori  faccano 
r>  ’l'frétì  mirabil  frutto  fpi rituale  nella  Chicfa,nè  hauendo  habitationc  in  Roma, 
M>».r<  i»x  affienò  loro  detto  luogo,  c comandò  al  Vcfcouo  Olìienfc,  al  Vcfcotio 
Velitrenfe,  al  Cardinale  di  S.  Maria  Trattenere , che  lor  dettero  il  |>ofi- 
ftfib,  con  tutte  le  ragioni,  e che  i Monaci  di  S. Benedetto  fuflero  com- 
partiti ne  gli  altri  Monaftcrj  del  lor  Ordine . Gli  Eletti  fecero  compi- 
tamente l'ordine  del  Papa,  cttcndo  il  tutto  da  fua  Santità  confermato  ir» 
Perugia  l’anno  decimo  del  fuoPontificato.L’Anno  1 a sJ.Pafsò  di  que- 
* vfta  a[|a  cclcltc  gloria  S.  Chiara  , c de  lì  à tré  meli  la  fua  amata  tò- 

rcila S.Agnefe. 

Latterà  fcriita  da  F.  P' letto  Generale  de'  Padri  Predicatori , e da  F. 
Giovanni  da  Parma  Generale  de'F.  Minori , a'Padri  delt  vnat 
e dell'  altra  Religione , per  la  lor  Pace  , dr  ‘Unione  . 

C ap.  XLII. 

105  \ L L T molto  Venerandi  Padri,  & amati  figliuoli  in  Gie-* 

r. Hu. ian*.  XX  sii  Chrifio.i  Frati  Predicatori^  i Frati  Minori, in  qual- 

fiuoglia  luogo  fi  trouano, F.Vbcrto  Generale  de’ Predicatori, e F.Gio-* 
uanni  da  Parma  Minittro  Generale  dc’Frati  Minori  : à tutti  deridem- 
mo (alate  (pirituale, c che  nella  vofira  Tanta  vocationc  laudabilmento 
conucrfiate . 

J1  Saluator  del  mondo,  ch’ama  l'anime,  e non  vuole , che  nefiìin  pe- 
SaP-  ”•  rifea,  dopo  la  prima  caduta  dell’ human  genere  , in  diuerfe  maniera 
z“£b’,,■  fempre  à cucito  rimediò . Vltimamcnte  in  queffi  giorni,  che  j’amiiri- 
nano  alla  hne  del  mondo,  ilfituì(come  ci  hà  manifelfaro  il  frutto)quc- 
fic  nofirc  due  Religioni  per  ammaefiramento,  e profitto  della  falutc^ 
dell’animo,  chiamando  con  la  fua  vocatione  molti  huotnini  dal  mon- 
do, arricchendoglicopiofamentc  dc’doni  fpirituali,cceleftì,col  mezzo 
MiRfiimiJi  di  cui  non  (blo  giouanoà  sé  medefimi;maà  tutto  il  popoIoChriftiano» 

s.  n»-«»»COf>  dottrina  mirabile,  & ettèmpj  marauigliofi.  Quelle  fono  quelle  due 

gran  lumiere  C e ciò  diciamo  à gloria  di  Pio, e non  noftra  ) che  tocca- 
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te  dalla  celefle  late , rifplendono  con  molta  chiarezza  in  tutto  il  mon- 
do, illuminando  i peccatori  fepolti  nelle  tenebre,  & ombra  della  mor- 
te. Quelle  fono  quelle  due  Trombe  del  vero  Mose  Chrido  noftrq  Sai- 
uatoré,  col  cui  Tuono  conuocò,  & vm  a'fuoi  feruitij  la  gran  moltitudi- 
ne del  popolo , ch’ci  riduce  al  Tuo  primo  principio  : Quelli  fono  quei  £kmU>% 
due  Ordini  figurati  per  quei  due  Cherubini,  che  volle  Dio,  che  fòde- 
ro (opra  il  propinarono,  mirandoli  l’vn  l’altro. lignificando  la  concor- 
dia, e fpiegauano  l’ ali , infognandoci  con  parole,  de  cflcmpj , à difen- 
derci fopra  il  popolo  col  merito  dell’  vbbidicnza  . Quelle  fono  quelle 
purgate  mammelle  della  fpofa,  di  cui  i piccioli  in  Gicsu  Chrillo  cana- 
po copiofo  latte,  con  che  li  nutrifcono,c  crcfcono.  Quelli  fono  i duc_> 
figliuoli  dell’Oliua  di  fplendor  cclcllc , che  Hanno  alianti  il  Signoro  pf»L,®7« 
dì  tutta  la  Terra,  pronti  per  portare  le  ambalciate,  ouunquc  egli  fi  có- 
piace  di  mandargli.Quclle  lono  ducTcfiimonj  di  Chrilto  Signor  no-  Zlffhl_ 
ilro,  i quali  coperti  di  Tacco, predicano, facendo  fede  della  verità. Que- 
lle fono  quelle  due  ftelle  rilplcndéti,  le  quali  fecondo  che  fu  profetiz- 
2ato  dalla  Sibilla,  c’haucndo  fomiglianza  di  quattro  animali,  nell’  viti- 
ino  tempo  andarono  gridando  in  nome  dell’  A gncllo  per  la  firada  dell’  ; 

humiltà,  e della  volontaria  poucrtàie  che  più  i Chi  potria  mai  raccon- 
tare intieramente  i facrati  binarij , che  à quelli  Oraini  fanti  fi  poflono 
applicare,  fe  degnamente  adempiranno  quello,  |>erche  furono  ordina- 
ti ? Nè  mancano  ragioni  , fe  diligentemente  fi  confiderà  la  lordimi* 
tione,  perche  non  volle  quella  diuina  fapienza  , che  fece  il  tutto  con.» 
fomma  prudenza, produrre  vn  foi  Ordine;  ma  due  inficine  , clic  fù  per  Ucaf.^tr 
l’ ville,  e commodo,  non  folodi  effi , ma  per  quello , che  nc  dotiea  fe- 
guirc  ad  altri , crefcendo  in  virtù , e confermati  in  amore  l’vn  l'altro  fi 
mitri  fiero  dicalor  finto;  aiutandoli  all’occorrenze,contra  i lor  centra-  M *».»»  >» 
rj,  col  difènderli  religiofamente , prouocandofi  fcambkuolmcnte  con  *" 
fanta  competenza  à maggior  perfcttionc , per  aiutar  quelli , per  la  cui  “mf*  ’ 
fallite  s’affaticano:  Quando  che  quello,  che  ad  vno  mancafiè,ti  trouaf- 
fc  nell’altro , come  abbondante  di  perfcttionc , & occorrendo  far  tcfli- 
monianza,  come  più  autentica,  fi  proni, & affermi  per  la  bocca  di  due. 

io6  Cotjfidcratc dunque, Cari  iDmi , confidcratc quanto  deu’efierc 
frà  di  noi  l’amor  lineerò , c quanto  crcfcer  deue , poiché  da  Dio  fono 
fiate  generate  in  vn  medefimo  tempo  nella  Chicfa  jùa  quelle  due  Re-fr 
ligioni , ordinando  à noi  la  Carità  eterna , accioche  comunemente  ci 
atìàricaffimo  nella  conuerfionc,  c fallite  dell’animc  efiendo  noipo-  mtwnnS. 
co  differenti  nelle  profeffioni  (così  ci  fanno  fimili)che  come  fratelli  Frate,  m. 
internamente  ci  dobbiamo  amare.  Finalmente  come  faremo  noi  cono- 
feiuti  veri  difcepoli , non  hauendo  l’vno  verfo  l’ altro  perfètta  Cariti  i ‘ "J"m 4 ’ 
Come  porremo  noi  nel  cuor  de  gli  altri  con  le  prcdkationi,quella  fra- 
terna Carità, che  più  d’cfTt  liamo  obligati  haucre,fe  noi  lìefìì  non  l’hab- 
biamo  ? Come  flaremo forti  contra  le' perfecutioni.chc  ci  fopraflanno, 
fc  faremo  dluerfi  dalla  Carità  . 

Quanto  effempio  di  pace,&  amore  ricercano  da  noi,i  noflri  gloriofi 
Padn  S.Doraenico,c  S. Frane. inficine  con  gli  altri  primi  PadrU  i f|ua- 
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li  così  aflferruofamcnte  s’amarono  nel  Signore,  ammaeftrandofi  1*  vn  1 - 
altro à guifa  d’Angeli  con  fegni  di  perfetta  pace:  rallegrandoli  infieme 
del  profitto , che  fùceano  nella  predicanone  : Guardauanfi  diligente- 
mente di  dare  fcàdalo,  nè  difturno  ad  alcuno. Nè  mancaua  l'antico  ne- 
mico d'inuidiarli  della  cdificatione,  che  da  elfi  riccueano  i popoli,  O 
del  noftro  particela  profitto . Quello  fiero,  & indomito  Leone  lenza 
dubbio  tutte  quelle  cofc  vedea,  nè  lopportar  le  potea,aftàticandofi  có- 
tinuamentcpcrdillurbare  quella  fraterna  vnione  , con  la  lolita  rab- 
bia-» . ■ 

Guardateui  voi,  figliuoli  benedetti  nel  Signore , dico , guardatali , 
che  non  fi  polla  gloriar  di  voi,  dicendo:  preualfi  contra  di  loro;perche 
fidati  dalle  pedate  de  i lor  Padri,  più  non  viuono  fecondo  l’vfò  della-» 
folita  Cariti:  anzi  facciamo , che  quel  crudel  ci  troui  così  ben  armati 
di  virtù,  che  col  diuino  aiuto  facciamo  gloriofàmentc  rcfiltenza  in  di- 
fefa  della  pretiofilfima  Carità,  da’.noflrì  Padri  lafiiataci  in  pacifica  he- 
redità, perche  la  conleruiamo:  e perche  ciò  fia,habbiamo  da  dimanda- 
re l’aiuto  fàuoreuole  all’Altilfimo,  fupplicandolo^he  mai  per  neffun-, 
tempo  ci  abbandoni , accioche  gli  nemici  nollri  non  fi  plorijno  contra 
di  noi;  il  che  faremo,  ponendo  diligente  lludio  ncll'olTcruanza,e  guar- 
dia di  quella  Carità  , con  cui  fummo  vniti  dal  Signore  : peto  habbia- 
fi  molta  cura, che  ciafcun  di  noi  non  cerchi  tanto  il  Aio  particolar  pro- 
fitto,che  con  diflurbo  de  gli  altri  riceua  luoghi, che  à auci  fiano  vicini, 
anzi  conforme  alla  legge  della  vera  amicitia , che  in  tal  calò  vuole,  che 
più  rollo  fi  pigli  il  danno,  & incommodo  di  sé  ftefTo,  che  l'altrui. 

Guardinlì  ancor  bene, che  per  le  male  opere  d'alcuni , gli  altri  non_» 
fiano  contrar/  in  modo  tale,  che  diano  ad  intendere , che  frà  noi  ci  fia 
mala  intelligenza,  & odio.Guardinlì  ancora  di  non  impedire  i defide- 
rij,  c’hanno  d’entrar  gli  vni  nella  Religione  de  gli  altri , con  zelo  di  ti- 
rargli nel  fuo  Ordine,  anzi  l’inanimifcano,e  li  conformino  nel  fuo  fin- 
to propofito , eflórtandoli  con  dinote  parole  à leguire  il  Aio  Tanto  pen- 
fiero.Nè  fia  alcuno  così  ardito,  che  lieui  la  diuotìone  à i familiari, c di- 
uoti  d’vn  Ordine  per  tirarlo  all’altro,  con  animo  poi  di  godere  de’  be- 
nefici temporali,  che  feguir  fogliono  per  tal  diuorionc. 

Auuertilcano,chc  i luoghi, ó liti,che  gli  vni  artifìcioiàmcnte  fòglio- 
no  pigliare  per  edificar  Monafleri,  non  li  piglino , douendone  gli  altri' 

J iati  re  alcun  danno,ò  fraude.  Non  fia  alcuno , che  impedifea  la  limo- 
ina all’altro,  che  lor  vicn  fatta  da'  fedeli , per  appropriarla  à sé  : Anzi 
quando  occprrcrà,  che  fi  trouino  prefenti  a'Tcllamenti , ò ad  altro  li- 
mile negotio,  ricordini!  fedelmente  del  bifogno  de  pii  altri.Guardmfi 
ancora  di  nó  lcuarfi  gli  audienti  ne’tempi  delle  prcdicationi , e de’  fer- 
moni:  perche  facendo  quello , faria  vn  mancare  della  principal  virtù 
ch’è  la  Carità ,&  vn  far  contra  il  configlio  dell'A portolo, che  c infegna, 
che  nonhabbiamo  da  procurarle  cole  nollrc;  ma  quelle  del  prof  limo, 
eflendo  quella  la  vera  regola  della  Carità  . Guardinfi  i Frati  di  non  lo- 
dare imprudentemente  i Santi  del  lor  Ordine,  ò la  conditionc  , e go- 
uerno  del  loro  flato,  parendo,  che  quelle  laudi , & honori  ritornino  in 

ambi? 
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ambinone,  c mancamento  de  gii  altri . Non  dicano  male  l'vn  dell  al- 
erò, nè  in  nublico,  nè  in  prhiato.narticolarmente  dTendo  alla  prefenza 
4i  alcuni  foreflicri,  nè  meno  frà  loro . 

•Guardini!  che  Capendo  P vno  il  difetto  dell'altro  non  Io  dicano , 
fe  non  fanno  , che  lia  con  certo  giouamento  , c frutto  ; an- 
zi lo  debbono  leu  fare  con  carità , parendo  lor  neceflàrio,  e per  loro 
fgrauio  , n'auuifino  i Prelati;  acciochc  tutti  fappiano,  quanto  s 'offende 
la  Carità  col  mormorare,  infamare, & accufarcil  profumo:difctro,che 
dette  ftar  molto  lontano  dalla  buona  amicitia  : Habbiano  ipccial  cura, 
che  nclfuno  ficilmcnte  creda  il  male,  detti,  ò fitti  raccontati , nè  fi  di- 
cano tali  cofe  trà  gli  Frati;  acciochc  raccontandole,  non  turbino  i cuo- 
ri pacifici,  raffreddando  in  loro  la  Carità,  in  cambio  d’ampliarla,come 
tenuti  iòno.Guardinfi  i nollri  Frati, ch'eilèndo  per  ventura  ingiuriati, 
& oftclì  da  alcuno, à non  feordarfi  la  virtù  della  patienza  , che  và  fem- 
pre  accompagnata  dalla  Carità  , perche  manifcltando  per  rrafeuraggi.. 
ne  l’impaticnza  d’vno,  non  nalccllc  riffa,  ò ncmicitia  contra  l’innocen- 
za di  molti,  che  non  fon  colpetioli . Habbiano  penlìero,  che  quei  Fra- 
ti, che  tracciano  da  quelle  cofe,  gli  altri  io  neflìin  modo  li  di/fimulino , 
«n2Ì  ciò  vedendo  ne  gli  altri,  acccll  di  fantozclo,  fraternamente  li  deb- 
bano correggere, ouero  n’auuifino  il  Prelato, acciochc  li  riprenda, ò ca- 
lighi fecondo  il  delitto,  & in  ciò  mancando, giudichiamo  degni  di  gra 
riprenfioni,  & maggior  colpa  tali  Prelati, c’hanno  carico  di  punirli, cj 
li  diffimulano . 

Noi  preghiamo  voi,  fratelli  nel  Signore,  per  la  Carità  di  Dio,  cho 
guardandoui  da  quelli,  c da  altri  fcandali,  con  molta  diligenza  ollèr- 
uiatc  tutte  quelle  cofe  , che  appartengono  alla  conferuationc  della  no- 
flra  pace,  c Carità  fraterna  nel  Signore,  c ncll’vnità  inlcparabilc,fapcn- 
do,  che  ciafcun  di  noi  vuole,  e delìdera,  che  tutte  que  Ile  cofe  fiano  fe- 
delmente ollcruatc  da  i noftri  fudditi  , c che  gli  trafgrcllòri , come  ne- 
mici della  pace,  & vnione,  fiano  rfprefi,  correrti,  e caftigati  da  i Vifita- 
tori, conforme  alla  colpa:  Dichiariamo  anco,  chenonVaremo  trafeu- 
rari  al  tempo  debito  di  caftigarc  i colpcuoli.anzi  augumenteremo  il  ri- 
gore . Quelle  colè  v'  habbiamo  fcritte,  nó  potendo  noi  con  la  pre len- 
za Paterna  ragionami,  e l'habbiamo  Icritre  di  noffra  mano,  accioche_> 
con  tal  Tcflimonio,  incitiate  i volli  i cuori  all’olferuanza,  del  cui  buon 
defidcrio  noi  molto  ci  confidiamo.  Non  mancate  di  porre  in  pratrica_> 

anello , ch'è  ncccflàrio  , e profitteuole  alla  Religione à noi raccoman- 
ata, acciò  che  nel  giorno  del  giuditm  diuino.eflendoci  dimandato  có- 
to  di  voi,  polliamo  con  la  prclcnte  ellòrtatione  liberar  l' anime  noflre  . 

Et  accioche  ncfiìm  Frate  de’noflri  Ordini  polla  pretendere  ignora- 
za  delle  cofe  già  dette,  comandiamo  à voi  rutti  , che  qtiefle  noflre  let- 
tere della  confcrmatione  della  Carità,  che  fener  douetc  frà  voi  Sgelia- 
te col  noflro  fugtllo  , e fottoferitte  di  noftra  mano , le  facciate  lepqere 
in  tutti  i Conuenti  à voi  raccomàdari  nelle  voflrc  Prouincie,&  à i No- 
uitij,  e Frati  fenza  lettere  le  fiano  lette  volgarmente , rollandone  copia 
per  ciafcuna  cafa,  acciochc  non  fi  fcordino.A'4/rt<  in  Domino.  Data  in 
Klilaoo  l'anno  di  N.S.izj;.  Del  j 
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jtut. mi  x.  cuflodia  di  Lorena , nè  fi  troua  lauto  l’ anno , che  tu  celebrato  . Jn_* 
c.y.  ar.tr.  quedo  Capitolo  li  fecero  molte  ordinationi,  e fiatuti,c  parricolarmen- 
ow/lIc*.  re  circa  il  diurno  Officio  , doue  fi  prohibì,  che  nel  Coro  fi  leggerti^»» 
•«.  ò cantatrc  laude  alcuna, che  fritte  fuori  dell’ordinario  della  Chicli  Ro- 

mana , c conforme  all’obligo  della  nottra  Regola  ,c  che  tutto  quello  « 
che  non  fuflc  approbato  in  quel  Capitolo  , s’intendellè  vietato,  eccetto 
alcune  Antifone  della  Madre  di  Dio,  che  fi  cantano  dopo  la  Compie- 
ta . S’ordinò  ancora,  che  nel  celebrar  la  Meda, fi  ponellc  l’Hoflia  à man 
finiftra  del  Sacerdote',  come  vfa  la  Chicfa  Romana  , c che  fi  coprile  il 
Calice  con  l’animctra  fcparata  dal  Corporalcje  confórme  à quello, che* 
lafciò  ordinato  nel  fuo  Tefiamcnto  il  P.  S.F.  furono graucmentc  cali- 
gati alcuni  Frati,  che  lotto  color  di  diuotionc  vfauano  dire  alcune  lue 
particolari  orationi  aU*  vfo  de*  fccolari,  e d’altre  Religioni , lafciando 
con  pericolo  della  Ior  colcicnza  I*  vlficio  neccflirio  della  Regola  , va- 
riandolo, ò dicendolo  male.  Qncflo  Generale  chiamami  indiuoti  quei 
Frati , che  ficcan  cola  alcuna  contra  la  Ior  Regola  , chc’l  far  ciò  non_» 
era  far  più  di  quello,  che  s’era  obligato  ( come  forfè  prt  tcndeuano)ma 
manco  aliai , anzi  che  vn  tale  fi  doùca  rcnci  per  trafgrt  flòre  della  fua_* 
profeffionc . Perche  non  c poco  vitio  turbar  la  difctplina  della  legge.» 
generale;  e fi  come  naturale  cofa  è,  che  gl'inft  i mi  con  più  volontà  ab- 
braccino quello,  che  Ior  nuoce,  che  quello , che  lor  può  giouarc,  così 
i leggieri , & filabili , come  luperflitiofi,  lafciano  le  cole,  che  gli  obli- 

fatìo,  per  feguir  quelle,  che  dalla  lor  cicca  volontà  dipendonò,aggra- 
cndo  le  cofe  più  alte  (à  lor  parere)  ingannati  da  fallò  zelo  di  fiiuo- 
tione  : E quelli  col  Rè  Ozia  profuntuolàmcntc  vogliono  offerire  fa» 
crificio  à Dio . S’ordinò  ancora  in  quello  Capitolo , clic  i Frati  non  fi 
feruiflcro  della  dichiarationc  fatta  da  Innocenrio  IV.  ma  che  la  tcnefi- 
fcro  per  fòfpefa.fin  tanto  che  di  nuouo  fi  fàccfle  ricorfo  alla  Sede  Apo- 
flolica.E  quello, pcrciochc  parcua,che  in  qualche  parte  slargafle  l’Or- 
dine. Quello  Generale  comandò,chc  fi  finiflè  di  compq,rre  h Leqgen- 
daanficadcl  P.S.F.cchefe  gli  aggiungete  vn  trattato  dc’miracoìi.che 
fece  dopo  la  (ua  morte. Fii  cagione  di  farli  quello  Cap.  Gcncr.  vna  grS 

Erfccutione,che  fi  leuò  in  Francia  contra  quelle  due  Religioni  da  vn 
ottor  Parilìenfe,chiamatoGuglicImo  di  Sant’Amore, il  quale  fcrifte 
vn  libro, doue  dicea.che  in  quelìe  non  fi  potean  faluarc  i nrofefsori,ej 
finì' rr.tr*  ^ affcrm3ua  con  cos}  attihciofa  malitia,che  pofe mitili  due  Ordini  in 
£'or.  gràdiffimo  trauaglio.follcuado  co  grado  aflutia  la  Chierefia  diParigi,e 
di..  'm.»di.  ^utti  j Prelati  del  paclc  cótra  i Frati.chiamàdofi  difefore  dclClero  cótta 
i Mendicanti,  vietando  loro  il  confettare,  il  predicare,  e mendicare  , il- 
aual  libro,  come  falfo,  e dctcllabtle  fù  condannato:  fcopcrta  da  i Frad 

^ n ..  . Mino- 
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Minori  quefta  fcelcragginc,  parimente  da  i Predicatori  alla  prefenza_* 
di  Papa  Alcflàndro  Quarto , fù  publicata  vna  fcntenza  con  fcoramu- 
tu'ca  Papale  contra  tutti  quelli,  che  teneftèro  per  veri  gli  articoli  con- 
tenuti in  quel  libro  fallò,  & empio.  Dipoi  alla  prcfcnza  di  Santo  Luigi 
Rè  di  Francia  fù  abbruciato  quel  maledetto  libro  in  publico  ; e fii  pri- 
llato l'Autore  della  dignità  MacftraJc,  e bandito  di  tutta  la  Francia.  In 
quello  tempo  S.  Bonaucntura  hebbe  la  lettura  di  Parigi  ; c difefe  la_» 
caufa  della  Religione  córra  Guglielmo  in  ducTrartati, ne  i quali  rcuo- 
prc  la  falliti  de  gli  argumenti  apparenti  di  colini:  Et  in  vn  libro  tratta 
del  potere,  Si  autorità,  con  che  predicano  i Frati  Minori , e confetta-- 
no;  ottenuta  dal  fommo  Pontefice,  come  Cómittari;  di  fua  Santità  im- 
mediati. Nell’altro  libro  tratta  della  pouerti  di  diritto  feguitata  da  i 
Frati  Minori:  E perche  nel  fine  di  quello  libro  celi  fà  vn  brcue  fom- 
mario  dello  fiato  della  Pouertà  , per  cdificationc  de  i lettori  , lo  por- 
remmo nel  feguente  Capitolo. 


Bteue  Jòmmario  di  ciò,  che  trattò  S . Bonaucntura  in  dìfefa  della  me *- 
di  cita , cori  de  i ir  rati  Minori,  come  degli  altri  Mendicanti. 

Cap.  XX.1V. 

6*  ’ t 1 1 * ' p « ’ i - ‘ ./ 

io8  “CAcendo  noi  vnbrcue  Sommario  di  quello,  che  detto  hab-sgout  . 
biamo  nella  queftionc  della  pouertà*  Diciamo , che  così  Apologià, 
come  il  mendicare,  e dimandare  limolina,  ne  i poueri  milerabili,&  in-  faupetum. 
fermi  è opera  di  neeelfità  naturale  , e che  ne  i lani , e forti , otiolì , & 
auari,  è opera  viriofa,  degna  non  lolo  d i riprcnlìone,ma  di  caftigo;co- 
sì  ne  i veri  poueri  fpirituàli  di  volontà,  difprezzatori  di  sé  medelìmi , m ,»nCitìi 
imitatori  di  Chrifto,  e Predicatori  dcll'Euangelo,  è opera  conucnien-  & titmtfina 
te,  nè  contradice  alla  perfettione  Euangelica.  Perche  il  rinontiare  tut- 
te  le  cofe  del  mondo,  lenza  ferbarlì  alcuna  cofa,é  conlìglio  di  Chrifto,  B.ntu'ttu. 
per  maggior  perfettione,  il  qual  ditte  ad  vn  giouancrto  , che  Io  volea r< 
/ègnire:  le  tu  vuoi  eller  perfetto,  và.  e vendi,  quanto  hai,  e dallo  a’po- 
ucci,  poi  lèguita  me:  perciò  come  cofa  lecita  c concetto  a'  poueri  per-  n.  »$. 
fetri  riccuer  l'elemofina.  Quello  mododi  dimandare  non  è contra  Ja_» 
perfettione  del  Vangelo;  parimente  il  dimandar  limofìna  con  humiltà 
non  vi  è vietato  à poueri  volontari).  Lo  fottenrarlì  di  quello,  che  s’ac- 
<jui  Ha  l’huomo  con  fatica  della  propria  perlona  non  è di  precetto,  ch- 
obliga  di  neeelfità  tutti  i Fani,  e fòrti  di  corpo.  Adunque  s’alcuno  con- 
tratlicc  alla  compita  rinontia  delle  cole  temporali,  quello  tale  contra- 
eree à Giesù  Chrifto  pouero,  contradicc  al  confìggo  Euangelico , Se 
al  Collegio  Apottolico,  che  dille  à Chrifto  : Vedi  Signore',  che  noi 
habbiamo  lalciato  ogni  cofa  per  feguir  tc.  Contradice'ancora  allo  Spi— 
jiro  Santo,  eh  ifpiraà  far  ciò  ne’cuori  de  i perfètti  . Contradice  à sé 
jncdclimo,  Se  al  Padre  Eterno,  che  è il  rifùgio  de’  poueri . Finalmente 
contradicc  al  Regno  del  Cielo,  Si  à tutto  l’Vniucr(o,il  cui  Dominio  è 
concettò  à i poueri, come  dice  il  Signore:  Beati  i poueri  di  fpirito, per- 
che d’cffièil  Regno  del  Ciclo;  perciò  c ben  ragione,  eh’ ognuno  ii4_» 

T omo  Secondo  H con- 
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contrario,  à chi  tiene  altrimenti  , e chi  contradice  al  riccuere  clcmo- 
fina,  è contra  Chriflo,  che  riceuea  la  prouifione  per  viuere  dalle  don- 
ne diuote,  che  lo  feguiraumo,  e lo  ferniuano:  parimente  è contrario  ai 
ek,irt/ìd  ti.  Collegio  Apoflolico,  che  pigliami  rclcmolìne  offertegli . £ contrario 
m d' t itmo.  allo  (fato  delle  Monache  rondato  (opra  l'clcmofine.  L contrario  à tue- 
/4/i .4/1.  to  il  Clero,  poiché  i Preti  non  vinono  d’ altro, che  di  limoline , che  fu- 
rono lafciate  volontariamente,  efonovnitcallaChielàdi  Chrilio.  £ 
ancora  contrario  al  commune  flato  dc’poueri,  i quali  per  loTeftimo- 
Tfal.  tu.  nio  della  diuina  Scrittura  , fi  determina  , che  fia  cola  molto  accetta  à 

Lut  'V  ^*°"  Qììc^'’  c^e  f°no  c°ntrarij  aH'humile  mendicità  di  quel  li , c'ha- 

rf/i  *7.  no  bi fogno  di  clemofinc , contradicono  à Chriflo , c’  humilmente  di- 
f.c oi.  1 6.  mandò  d'efler  albergato,  confidandoli  mendico.  Contradice  all’Apo- 
flolo  S.  Paolo,  che  dimandò, che  s’vnillèro  elemofine  per  i poucri  San- 
ti, e ciò  fece  di  volontà,  e confenfo  di  S .Pietro. 

Quelli  tali  fono  contrari;  al  vincolo  della  Carità,  che  fi  nodrifee  , e 
confcrua  con  la  communicationc  della  liberalità  del  dare , e riccuere  : 
contradicc  aH’vfficio  della  natura,  che  c, che  il  bilògnofo  manifcfti  la 
Aia  neeelfità,  accioche  non  fia  alieno  da  se  mcdefiino.  Quella  ncccflì- 
tà  incita  il  ricco,  che  può,  c vuole, ad  elferpietofo  verfo  il  profilino: 
In  quello  non  fi  fa  oftclà,  nè  pregiudido  ad  alcuno,  nè  fi  derìderà  cofa 
alcuna  dilòrdinata;  fi  piglia  folo  il  uccellano,  pVincipal mente  da  quel- 
li, che  dicrono  liberalmente  il  fuo,  né  lo  vogliono  tornare  à ripigliare; 
EJh‘P  4-  ma  fol  bramano  il  profitto  di  quei,  che  volontariamente , e perdiuo- 
a.  t bifidi.  tjone  g]j  (occorrono  per  amor  di  Dio.  Quei  Chriftiani,  che  lono  con- 
trari; à gli  otiolì  auidi , leniuali,  & anco  Keligiofi  , pur  che  tali  l'uno  ; 
fanno  cola  giuda,  e ragionatole,  facendolo  però  col  debito  modo,  & 
ordine.  Quello,  che  generalmente  coftringe  i fini , e robufli  ad  affa- 
ticarli, per  ioAenrarc  la  vita  loro,  eflende  molto  il  giogo  del  precetto 
delI’Apoftolo,  aggraiundo  i feruidi  Chriflo  col  giogo  della  lèruitù,  la 
quale  non  folo  impedifcc;  ma  fepara  gli  luiomini  dinoti  dalle  fatiche  , 
& occupationi  f pirituali,  con  pericolo  della  (àlutc  deU’ani  me,  volendo, 
^ che  fiano  piu  folleciti  in  matencre  il  corpo  mortale, che  in  acquiffareà 
Chriflo  l’anima  immortale  del  profilino;  il  che  facendo  faria  come  vn 
dar  la  decima  ( al  modo  de  i Farifci)  delle  cofe  minime  , coro’  herbe  , 
cornino,  & altre  cofe  limili,  lafciando  le  cofe  più  graui  della  leggc_>  , 
come  la  giuflitia,  e la  mifcricordia.  Perche  in  tal  cafo  s‘  anteponcria_» 
la  milèricordia  temporale  alla  fpiritualc  , confeguentemente  il  corpo 
allo  fpi  r ito,  il  beneficio  particolare  al  commune  , che  conlifle  {ingo- 
iai mente  neli’cd dicanone  del  proflimo,  in  elcmofina,  dottrina,  c con- 
figlio , che  fono  la  guida  dell'anima  : perlequali  cofe  piacque  ì Dio 
di  dare  quelle  due  Religioni,  che  furono  confermare  , e fauorite  dal 
Sommo  Pontefice , e Prelati  ;es’alcuno  diccfiè,  che  da  fuadiuina_t 
Macftà  elle  non  fuflero  fiate  date  per  far  queffi  frutti , & cflcrciti;  fpi- 
xituali,  chiaramente  contradirebbe  alla  verità  ; efiendo  i teflimoni;  del 
frutto  , e fine  fpiritualc  di  quelli  Ordini  manifefii  à rutti , così  nella.» 
Regoli  , come  nelle  Lettere  Apofloliche  ; c nelle  ìfli turióni , e proba- 
..  ’ ' uo- 
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doni  di  qtiefti  Ordini.  E fe  fi  dicclTe,  che  non  occorreiia  dargli , fi  *e- 
uarebbe  la  Santità  Euangelica;  perche  chi  è più  idoneo , e più  confor- 
me à quella,  che  colui),  che  fece  profèlfione  della  perfettion  Euangeli- 
ca ? E lè  fi  diceflè , che  non  pofTono  elTer  mandati  quelli  Relieioli  dal 
Sommo  Pontefice  , e da  i Velami , deroga  all’  Apofiolica  autorità , e 
l’uà  plenaria  poteftà , e de  i Prelati  ancora,  il  qual  Pontefice  afferma  ,c 
tiene  la  Catholica  fede , e ne  fà  tdlimonio  la  legge  Canonica  con  irre 
uocabili  ragioni, che  fia  in  terra  vn  Capo  fupremo  , e Principe  vniuer 
/ale,  che  tiene  il  luogo  di  Chvillo  nella  Chiclà  Santa,  à cui  s'hanno  da 
inchinare  con  le  ginocchia  in  terra  i Prencipi,  i Prelati , i Rciigiofi  , c 
tutti  i fecolari,come  à Giesù  Chrilto  in  Paradilò  s’inchinano  gli  habi- 
tatori  del  Cielo,  e della  Terra,  c dcU’Infèrno. 

Ch’il  mendicare  per  amor  di  Chriilo  fia  opera  di  perféttione  Euan- 
gelica,  è chiaro  per  molte  autorità  . S.  Gicronimo  nell’  Epiflola , che  * 
ferine,  douc  tratta  della  morte  di  Fabiola,  in  Tua  laude  dille:  Scordatali 
d’effer  Donna,  e della  fua  debolezza,  ne  defiderado  altroché  la  folitu- 
dinc,  iut  llaua  con  l’animo:  Non  potcuano  i configli  de  gli  amici  tener 
quella  Donna,  tant’era  il  dcfiderio,c'hauca  d'vfcir  di  Roma,  douc  lla- 
ua come  in  vna  Uretra  prigione,  parendole  fpecie  d’infedeltà  1’  andar 
riferuata  nel  dillribuire  i danari,  perche  dclideraua  di  dare  à gli  altri 
la  cura  di  dillribuire  l’elemofinc,  q difpenfati  tutti  i Tuoi  beni  a’poucri, 
hauea  voglia  d'andar  cercando  di  poita  in  porrà  per  amor  di  Chriflo 
la  limofina. 

Dice  il  medefimo  Dottor  Santo  lopra  quelle  pirole  del  Salmo,  il  Pf*l.i4f. 
Signore  dà  mangiare  à gli  affamati.  Il  I rate, che  non  hà,  riceua  con  fè- 
de il  fuo  Infogno,  e quello , c’  hà,  non  dimandi,  hauendo  tu  fame  , e_> 
non  hauendo  "che  mangiare, ti  farà  di  molto  beneficio  il  pigliar  quello, 
che  ti  farà  dato.  Ma  lè  tu  hai,  c non  patifei,  non  dei  riporre  nella  tua_* 
cella  la  prouifionc de i bilognofi.  Riceui  dunque  quel  tanto,  che  ri 
balla  per  follentarc  il  corpo,  c non  da  impir  la  oorfa;  contentati  d’viu, 
habito,  che  tictiopra,enon  di  più  per  tenergli  ripolli  nella  caffa  . San 
Giouanni  Grilòflomo  (òpra  S.  Matteo  parlando  de  i tré  giouanetti  di 
Babilonia, dice:  Non  mi  parlate  di  quclli,c'hanno  trouato  honore  nei 
palazzi  Regij,  perche  i Santi  tennero  per  meglio  il  mendicare  , e go- 
derli de’bcni  della  Cafa  di  Dio. lo  clclfi  ( dice  Dauid)  d’efTcr  più  to- 
ilo  abietto,  e difprczzato  nella  cafa  di  Dio,  che  habitare  nella  cala  de* 
peccatori,  & in  vn  altro  luogo  dice:  Quando  vidi  il  pouero,  mi  ricor- 
dai della  parola  del  Signore;  douc  dimoflra,  ch’egli  riccuc  nel  pouero 
la  limofina,  hauendo  unch'celi  à guifa  di  pouero  mendicato  . E s’ hai 
vergogna,  che  Chriflo  mendichi,  refla  confulò,  quando  che  nieghi  al 
pouero  quello,  che  giuflametc  ti  dimanda*  Perche  quella  èia  vergo- 
gna, e l’affronto,  & il  tormento.  Poiché  mendicando  Chrifto,dimoflra 
la  fua  bontà,  e perciò  noi  non  habbiamo  da  confonderci, ma  da  hono- 
rarci,  &c  apprezzarci  di  q ueflo  fanto  efTercitio  del  mendicare.  S.  Ber- 
nardo trattando  fopra  l’i.uungclio  di  S.Luca,s’accorda  có  i detti  Dot- 
tori, doue  ragiona  di  qu  ci  tré  giorni,  che  N.  S.  flette  perduto,  e fmar- 
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rito  dalla  Gloriola  fua  Madrcjcosì  diccndo:Doue  licite  quei  tré  gior  2 
ni,  ò buon  diesili  chi  vi  prolude  di  cibo , ò Signore,  per  lòllcntàrui  ? 
chi  vi  ferui,  A hebbe  cura  delle  voftre  delicate  membra  ; dotie  lfcfte_> 
Signore?  Forfè  per  conformami  in  tutto  alla  noftra  pouertl  , col  pro- 
uartutte  le  mi  ferie  humane,  dimandale,  e riccuellc,  e come  gli  altri 
poueri,elcmolina  di  porta  in  porta. Chi  mipotriafarpartedi  quei  toz- 
zi di  pane  da  Giesù  Chri  Ilo  mendicati?  ò almeno  lòdisfare  alla  mia  fa- 
me, rcllaurandomi  con  le  reliquie  di  quel  fullentamcnto  Diuino?  E 
fopra  le  parole  di  S.  Paolo,  che  dicono:  Il  Signore  ricchilfimo  fifece_> 
pouero  per  arricchir  noi , dice:  Non  fia  alcuno  , che  fi  tenga  pou  ero 
nella  cella , s’ è ricco  di  buona  cofeienza,  perche  dorme  piu  ficuro  il 
pouero  sù  la  terra,  che  non  fà  il  ricco  nell’oro,  e nella  purpura , c ne_> 
gli  habiti  prctiofi.  Non  temete  dunque,  ò Mendicanti , poiché  fete  li- 
mili à quello,  che  volle  per  noi  in  quello  mondo  vcftirfi  dcHa  noftra-* 
poucrtà,  acciochc  con  ella  diueniffimo  ricchilfimi. 

D 'Ulta  marauigliofa  vi/tone , c'hebbt  vn  Guardiano  dilla  gloriofa 
V ergine.  Cap.XLy . 

i° 9 /'"'Vara  il  mare  lontano  otto  miglia  da  Antiochia  è vn  Mo- 
V-x  naftero  dc’Frari  Minori,  Religiofi  di  molta  famità  in_» 
vn  luogo  chiamato  la  Montagna  nera , detta  così  per  eficr  quel  firo 
circondato  due  miglia  d’intorno  d’Alberi  fpeffiffimi , che  lo  tanno  da 
mezzo  giorno  ofeuro,  il  cui  principio  fiucomediremo-llra  anticamé- 
te  in  quel  luogo  vn  Monaflero  dell’Ordine  di  S.  llencdctto.  Conlidc- 
rando  l'Abbate,  & i Monaci  di  quello  Conuento , internamente  la  vi- 
ta,^ i coftumi  de  i primi  Frati  Minori,  ch’erano  frati , c ftauano  in_* 
quelle  parti;  tocchi  dalla  diuina  gratin,  con  gran  fèmore  , c Ipirito  ri- 
nontiarono  tutti  i lor  beni  temporali,  in  mano  del  Patriarca  d’ Anrio-y 
chia,  reftando  però  nel  medefimo  Monaflero  , con  licenza  del  detto 
Patriarca,  vedendoli l’habito del  P.  S.Francefco.  Fallati  alcuni  anni* 
habitando  in  quei  tempi  ne  i Regni  d’Antiochia,edi  Gicrufalem, mol- 
ti frati  ne  i Monallerij  di  quel  contorno  (emendo  à Giesù  Chrifto 
vna  lèra  occorfe,  che  dopo  la  Compieta  il  Guardiano  del  detto  Mo- 
naftero,  andò  al  bofeo  à fare  oratione , done  gli  apparile  inanzi  vna_» 
gran  luce  d’infolito  Iplendorc,  in  cui  fiflo  mirando , in  quella  videj 
gran  numero  di  gente,  velliri  di  Icarlatto  ,c’  haucuano  in  mano  vna_» 
candela  accefà:  apprettatili  à lui  lo  falutarono  riuerentementc,  mentre 
chti  llaua  penfando  con  flupore  la  vifionc,  gli  apparite  vn  altra  quan- 
tità di  gente  velliri  di  color  verde  in  procelììone,  dietro  à quella  ncj 
fopragmnle  vn  altra,  ma  vellita  di  bianco;  poi  fèguiuano  dieci  huomi- 
ni  di  prefenza  nobile  velliri  di  Icarlatto,  c dalle  faccic  loro  nafceua  vn 
granaiffimo  fpIcndoreJfc  haucano  anch’cffi  vn  Cerco  acccfo  in  mano* 
e come  i primi  fecero  riuerenza  al  Guardiano.  Nel  fine  di  quella  pro- 
cc/fione,  carni naua  vna  gratiofillì ma  Signora  , la  quale  rendeua  aliai 
maggior  Iplcdorc  de  gli  altri,&  era  in  mezzo  à due  huomini  Vcncran- 
" ' di 
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di,  l’vno  vecchio,  l’altro  di  mezza  ctà,&  haueano  ancor  c/fi  le  candele 
accefèin  mano.  Vedendo  il  Guardiano  finir  la  proceffiòne  , benché.» 
come  attonito  refìallè,  pieno  di  marauiglia,  di  cosi  nuouo  cafo , come 
potè,  parlò  con  quella  gran  Signora,  e le  diflc:  Signora,  humilment<L> 
vi  prego  per  amor  di  quel  Signore,  che  per  noi  pati  morte  in  Croce , à' 
dirmi,  chi  voi  fere,  e quei,  che  vi  accompagnano,e  doue  andare. La  Si- 
gnora con  grato,  e lieto  vifo,  forridendo  dillè:Io  fon  la  Madre  di  quel 
Signore,  j>er  cui  tu  m'hai  pregata; Quello  è l’Apoftolo  S.  Pietro , l’ al- 
tro è S.Giouanni  Euangelifta.  La  prima  procclfionc,  che  vedetti  paf- 
fare,fono  Martiri,  la  feconda  Conte  (fori,  la  terza  Vergini , e li  dieci 
fono  gli  altri  Apoftoli;  andiamo  in  Antiochia  per  l'anima  d’vn  Fratej 
del  tuo  Ordine,  ch’vfcirà  sù  l’hora  di  Terza  dal  fuo  corpo, c noi  l’hab- 
biamo  da  portare  in  Cielo.  Sappi  ancor,  che  fra  otto  giorni  torneremo 
al  tuo  Monadero,  e con  gran  folcnnità  leuaremo  l’anima  d’vn  Frato» 
la  qual  prefentaremo  al  aio  Fattore,  c ciò  detto,  fparue  la  Vifione.  La 
notte  ifteflà  finito  il  Mattutino,  il  Guardiano  mandò  due  Frati  in  An± 
tiochia,  che  s’informa/Tero  bene,  fevi  era  Frate  inférmo  in  quel  Con- 
ucnto,  fenza  però  dar  loro  conto  della  Vifione.  Andarono  i Frati , e_» 
trouarono,che  ve  n’era  vno  molto  aggrauaco,  che  tencua  vna  candela 
accefa  in  mano,  venuta  l’hora  di  Terza,  quell'inférmo  alla  prefcnza_» 
loro  refe  l'anima  à Dio,  & effi  tornarono  fubito  al  fuo  Conuento , di- 
cendo al  Guardiano  ciò,  che  veduto  haueuano  : il  che  fentito , fccc_» 
vnire  tutti  i Frati  nel  Capitolo,  e con  copiofe  lagrime  contò  loro  la_> 
riceuuta  vifione,  e come  gli  hauea  detto  la  Regina  del  Ciclo  di  veni, 
re  in  tal  giorno  al  Monallero  loro,  per  portar  Panimi  d’vn  Frate  in_» 
Paradifo.  Però  fratelli  da  me  molto  amati  ( difiè)  prepariamoci  tutti , 
non  fapendo  qual  di  noi  in  quel  tempo  habbia  ù morire.  Quello  da_» 
i Frati  intefo,  tutti  s’apparecchiarono  con  fèmore  , afpcttando  quel 
giorno,  credendoli  cialcuno,  che  filile  il  fuor  Venuto  dunqucil  termi- 
ne, dipoi  che' 1 Guardiano  hebbe  detta  la  meda , gli  venne  vna  gran.» 
fibre  accompagnata  da  dolori  intenfi,  e fu  così  potente  il  male,  che  sii 
l’hora  di  Scita,  refe  l'anima  à Dio  con  cflcmplar  virtù,  e diuorione.Fù 
raccontata  quella  Vifione  da  Rcligioli  Santi,  chcttauano  in  tal  tempo 
nel  Conuento,  che  videro,  Se  vdirono  tutte  quelle  colè. 

D' alcuni  Frati  di ' f anta  vita  di  quel  tempo : Cap.  XLV1* 


Ilo 


JpTgliò  l’habito  Frat*  Humile  da  Perugia  nella  Prouincia  di 


Tofcana,  perdiuina  riuelatione,elfendo  al  mondo  huo- 

mo  di  gran  fanrttà.'.ApparendogIi  N.  Sig.  e comandandogli,  che  fi  là- 
cefle  Religioso,  rilpolc:  Signore  che  vita  haurò  da  fare  nella  Religio-  à.  h>wìU 
ne?  feguita  la  communirà,  dilfc  il  Signore,  fuggi  le  conuerlàtioni,  non  *•  «»»**•» 
giudicare  mai  le  opere  d’altri;  col  qual  configlio  vilTc  molto  tempo . 
ftando  raccolto  in  sé  ftcflb , cfTercitandofi  di  continno  ncll'oratione  , e , /*«« 
fini  la  vira  fua  con  molta  pace.  Se  è fcpolto  in  Francia , dou’  è il  corpo  v,t*' mtrtt» 
di  Santo  Frat’Accoxfiot  cne  fu  così  perfetto  nella  carità  d$l  pro/fimo,*  f't'lru,ém 

e nel- 
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Kot».  e nell’amordi  Dio,  che  di  lui  fi  legge,  ch’eflèndo  infèrmiero  nella!» 
p •Acttrfit,  Città  di  Fioré2a,  gli  apparile  la  Beata  Vergine  nella  Cappella  dell’  in- 
»/«4f4fiM.|ermaria>ac'compagnata  daS  .Antonio  da  Padoua,  e da  San  Placidio 
Frate  del  Tuo  Ordine.  Stando  dunque  quello  Santo  Padre , con  molt*- 
attenrionc,  e diuotione  ad  alcoltare  le  parole  della  Madre  di  Dio,  len- 
ti vn  infermo,  che  fi  Iamentaua,  dimandando  aiuto;  il  pierofo  Padre  à 
quella  voce  lafciò  la  Regina  del  Cielo,  et  andò  all’infermo,  e dopo  1*- 
hauer  prouiilo  al  fuo  bi/ogno,  tornò  all’oratione  ,doue  di  nuouogii 
apparile  la  Madonna,  e lo  ringratiò  di  quella  carità  , eh’  vfata  hauwu# 
all'infermo,  rcflando  molto  confidato,  e confermato  nel  feruor  della-* 
mifcricordh  verfo  il  profilino,  e con  quello  viflè , e morì  fintamente, 
in  F.Guplielmo  Laico  fù  così  fèruente  neU'orarionc,  che  mentre 
mlt Iww,  oraua,gli  fri  veduto  più  volte,  e da  più  Frati  vn  gran  fplcndor  (òpra.» 
tar* ’ ‘ ‘il  capo,  vide,  c mori  efTcmp!armcnte,&  è fcpolto sù'l  monte  Alucrnia. 

p.nitff,  112  ^ra  Filippo  Laico , la  cui  fanrirà  volle  N.S.manifèllare.quan- 
Uu> , , mi.  do  fù  portato  à lepellire;  perche  venendo  vna  gran  pioggia  , ne  ad  ef- 
**C’l'“ù  ^ £**  a*rr’’  c"e  l’accornPa?nau:ino  ca(^  adoffo  pur  vna  goccia^ 

jhtfiftttm.  d’acqua,  miracolo  ch’augumentó  in  quelle  genti  la  diuotione  , vcrlò 
Tu,  ' il  feruo  di  Dio,  conofcendo  la  fua  fatuità. 

1 1 j Nella  Villa  di  Stramoz  in  Portogallo  era  vn  huomo  molto  ric- 
co; ma  tanto  auaro,  c fenza  carità  verfo  i poueri,  particolarmente  do 


P.  Gmglitl 
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i Frati  Minori,  à i quali  non  folo  non  fàcea  limofina , ma  nò  gli  porca 
vedere.  Occorfc  vn  giorno  che  ’l  Guardiano  di  S.  Francelcodi  quella 
Terra,  non  hauendo  pane  per  dar  mangiare  à i Frati , nè  mcn  fperan- 
za  di  poterne haucre, dille  loro:  Vedete  fratelli,  chela  prouilion  do 
gli  huomini  ci  manca,  dimandiamo  il  Signore,  che  ci  foccorra  per  fua 
mi  fericordia,  leuiamoci  quella  notte  più  per  tempo  dcll’vfato  a Mat- 
tutino, e preghiamo  iflantemente  il  Signore,ch'aiuti  di  lùa  mano  que- 
• da  famiglia.  I Frati  fi  lcuarono  con  gran  fede,  aflui  prima  del  folito,e 
dopo  hauer  detto  il  Mattutino,  fecero  particolare  orarione  per  il  bifo- 
gno  loro,  fin  tanto  che  furono  fentiti  dal  Signore,  e prouiflo  loro  mi- 
racolofamente.  Mentre  che  quei  poueri  di  Chriflo  ficcano  orarione, 
rifitni  «<-  qucirhuomoà  lor  contrario,  fi  leuò  di  Iettò,  c fattoli  à vna  finellral», 
hllrn.  V"  c^c  ^coPr'a  il  Monaflero  di  S.  Francefco,  guardando  attentamentc,vi- 
thm.fi,,,. , de  fopra  il  tetto  della  Chiefa  molte  candele  accefe  con  buon  ordino 
t in»,  podc,  come  llauanoi  Frati  in  Coro,  & erano  ventinoue  : alcune  fi  le- 
t’,ru  uauano,  altre  s’inalzauano,&  altre  fi  moucuanodal  luogo,  apunto  co- 
mm# [ttfi„  me  fanno  i Frati  nel  Coro , nel  tempo  delle  cerimonie:  Vedute, e con- 
f**  fiderate  dall  huomo  quede  cofe,  non  fenza  marauiglia,  tocco  dalla  di- 
vina mano,  mutò  pcnficri,  e fatti;  Se  hauendo  conofciura  la  (àntità  de  t 
Frati,  e la  durezza  fua,  chiamò  la  moglie,  e le  raccontò  la  vifionc , on- 
d’ella,  ch’era  diuota.c  virtuofa,  fentì  molt'allcgrezza,  e pregò  il  mari- 
to, poi  ch’era  fatto  giorno,  che  mandaflè  à quei  ferui  di  Dio  vna  buo- 
na limofina,  aiutandoli  fempre  nelle  neceflìtìl  loro.  Il  marito , che  era 
difpodo  à farlo,  le  n’andò  fubito  al  Monaflerio,  dimandò  il  Guardia- 
no, il  quale  à lui  venuto,  gli  paruc  cola  nuoua  veder  qudl’huomo  in_j 

det- 
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detto  luogo,  ch’à  fua  memoria  non  ci  era  più  flato,  nè  men  gli  hauea_» 
parlato.  Padre  ( difleil  contrito)  quanti  Frati  fetc  in  quefla  Cafa  ? ri- 
fpofe,  ch’erano  ventinoue.  Sentito  da  quefl’huomo,  che’l  numero  cor- 
nfpondeua  alle  candele,  che  vedute  hauea , diuenne  talmente  dinoto 
di  quei  Santi  Frati , che  dipoi  c'hebbe  raccontato  al  Guardiano  la_» 
vifione,  gli  fece  limolìna,  non  folo  per  quel  giorno,  ma  da  lì  auanti  fu 
molto  liberale  in  fouuenir  loro,  e tutti  i poucri.  Quando  ch’ei  vcnne_>^ 
al  fin  della  fua  vita,  volle  cflèr  fepellito  in  quella  Chiefa  , come  bene- 
fàttor  di  quel  Conuento. 

Come  occorjero  diuerfi  cafi  notabili  in  alcuni  Religi ojì di  quell' Or- 
aine . C ap.  Xl-b'll. 

114  TJ  R.  A nella Prouincia  d’Inghilterra  vn  Frate  Minore,  molto 

JC/  letterato,  e Predicatore  gratiofiffìmo  à quei  popoli, il  quale  cion.  ant. 
ornaua  i Tuoi  fermoni  di  paffi  Tortili  di  Filofofia;&  vna  volta  gli  occor- 
fc,  c’hauendo  preparato  vna  fua  predica  con  quei  punti  curiofi,  la  not- 
te auanti,  che  predicar  douefle,  portoli  in  oratione , gli  apparile  Giesù 
Chrillo  có  vn  libro  in  mano, nel  mezzo  del  qual  era  fcritto  con  lettere  ^app 
d'oro  di  bcllifiìma  forma,  e nel  margine  era  imbrattato  di  fango,  che_a  <t,  cbr./t.  u 
rcndeua  peffimo  odore,  e molto  brutto  di  fuori.Pregato  il  Signore  dal  ^ Z'il’hù 
Predicatore  à dirgli , che  libro  era  quello , e ciò, che  lignificarla  l’cflcr 
in  parte  così  bello,  & in  parte  così  brutto;  rifpofe:  Le  lettere  d’oro  fo-  • 
no  le  parole  della  Scrittura  Sacra,  e della  Santa  Teologia , Se  il  fango  , 
che  fi  male  odore  apporta, fono  i detti  de  i Filofofi,chemefchi  ne  i fcr- 
moni  impertinenti,  e di  neifun  profitto  . La  bruttezza  di  fuori  è la  cu- 
rio/ìrd  apparente  , con  la  quale  in  diuerfi  modi  le  mie  parole  offufchi , 
con  sì  vane,  & infruttuofe  dicerie, le  quali  lcuano  à gli  ambenti  io  fpi- 
ritual  calore,  che  generano  in  effi  le  mie  fempliei  parole.Vdito  quello 
dal  Predicatore,  mutò  fubito  fiilc,  c lafciata  la  curiolìtà  , fi  contentò 


valerli  folamente  della  Scrittura  Sacra, e dell’cfpo/itionc  de’Santi  Dot- 
tori . 

1 1 s F.TcobaJdo  d’Affifi  fìi  Religiofo  di  gran  virtù , & di  tal  fanti- 
tì,  che  palfò  vn  giorno  alla  villa  di  molta  gente  il  fiume  Tenere,  men-  *?**&  M/1 
tre  crelceua,  e sì  velocemente  correua  , che  nefiun  altro  ardiua  di  paf-  TnmmUa 
farlo  per  la  pienezza,  e furia  del  torrente, &;  à pena  fi  basino  i piedi.  Ve-  u 
mito  egli  à morte,  fù  lcpcllito  il  ilio  corpo  nella  Città  d'Ortcnfe. 

1 16  F.  Benedetto  idropico  fù  nelle  feienze  preclaro  , 8i  illuflre.e 
per  vn  peccato  d'inuidia , cn’ci  còmi  (è , fù  chiamato  in  vna  vifione  al  p,  r 
giuditio  : quiui  fù  condannato  infieme  con  molti  peccatori  ; ma  per  i Uiyit*  , 
ineriti  del  P.S.F.cS. Antonio  da  Padoua,  fu  liberato,  e da  lì  auanti  mu- 
tò  lo  fhidio  della  Filofofia,  e le  fue  competenze  in  vna  vita  lànta,  & ef-  v** 
femplare,  non  hauendo  linuidia  più  luogo  nel  fuo  petto. N.S.  gli  die-  »«• 
de  gran  lume,  e chiarezza  della  fua  cognitione:  onde  deporto  à fatto  la 
feienza  acquifìta,  fece  gran  fr  utto  nella  millica  Teologia. 

H7  A F.Francelco  da  Sant’Homero,  dicendo  Melfa,  auuenne  vn_» 
marauigliofo  cafo  . Volendo  riceuerc  il  Sacratiffimo  Sangue  del  Cali- 
ce, vi  cadette  dentro  da  alto  vn  grolìò  ragno  , & egli  confidato  nefSi- 
gnore,  beucttc  il  Sangue,  Si  il  ragno , fenz‘  alcuna  offeià . £f- 
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i ».  a/;,,*,  1 18  nfTcndo  vfeito  dell’  Ordine  vn  Frate  Minore , entrò  in  quello 

•/«**  d.u 4 de’Cifiercienfi,  in  capo  l'anno  volendo  far  la  profelfione,  in  qndi'hora 
Pcrc^  ,n  vn  libito  la  villa,  e ciò  non  pareua;  dicendo  a'Monaci,  chc_> 
non  ci  vedeua.non  glielo  credcuano, perche  non  lo  moftrauano  gli  oc- 
tic*pe  sje,  chi>ond’efiì  per  chiarirfi,Iocódulfero  alla  bocca  d vna  folla, e lafciatolo  . 
enneadi.  ^j|0jjj  mefehino  vi  cadette  detro , c con  tal  proua  i Monaci  fi  accerta- 
rono della  fua  cecità.  Onde  conlìdcrato  il  calo,  gli  diflcro  : Fratello,  ì 
noi  par  bene,  che  torni  alla  tua  prima  Religione , poiché  li  vede  chia- 
ro eflcr  così  la  volontà  di  Dio  ( notabil  marauiglia , c miracolo  ) egli 
vi  tornò  liibito,  c fubiro  gli  ritornò  la  villa, e come  grato  à tanto  bene- 
ficio, feruì  in  quella  il  Signore  elìemplarmente. 

np  Vn  Frate,  ch’era  poco  vbbidicnte  a’Superiori,vn  giorno, vede- 
F. Min»",*  dolo  tutti  i Frati , li  partì  dall’Ordine:  due  di  loro  lo  feguitarono.pre- 
Cfi7u'old  SandoI®aftcttuolàmente,  che  tornaHe al  Monallero,  c non  volcllc  in_» 
ì,e  * e dii  ' tal  ma  fo  procurar  la  fua  dannarione,  ne  potendolo  rimoucre  della  Ina 
yunnfiert,  pertinacia  , lo lalciarono , de  elio caminando  alla  fua  firada,  videro i 
^ f rat'  vn  gran  Gane  nero  di  fpauentolà  firma  , che  lo  lèguitauarmoflì  à 
(Um.  nuoua  pietà  di  quell’apoiìata , cominciarono  à gridare , auuifandolo , 
che  fi  guardadc  dal  mollruofo  Cane;voltatoli  ibFratcà  quelle  voci, nè 
vedendo  il  Cane,  fi  slegò  la  cordai  c cauò  Ihabito,  poi  lo  gettò  à i Fra- 
. ti,  mettendoli  à fuggire:  il  Cane  , che  non  gli  hauea  potuto  nuòcerò» 
hauendo  l’habito,  come  lo  vide  lenza  , le  gli  auuento  fubito  addofio,  e 
prefolo  nella  gola,  lo  tirò  in  terra,  & in  modo  io  flrinlc , che  lo  lafcìò 
morto.  I Frati,  che  da  lontano  quello  vedeano , corfero  à fuo  poterò 
per  dargli  aiuto,  c guadagnar  qncH’anima  ; ma  non  poterono  arriuarà 
tempo,  onde  per  inubbiaienza  iu  con  tal  rigore  punito  il  Frate . 

, Come  per  vn  /ir ano  accidente  entrò  nell  Ordine  vn  Arcidiacono . 

Cap.  XI.VIII. 

croniche  uo  TN  quelli  tempi  occorle  vn  {(unendo  calò,  certificalo  dal  P.  F« 
arniche.  Gin:  Jnglefe  pcrlbnadi  grande  autorità,  eLtgatòdi  Papaln- 

noccntio  IV.in  Inghilterra.R  accontami  quello  Venerando  Padre,  che 
in  Francia,  nella  Prouincia  di  Guafcogna,  vn  Abbate,  & vn  Archivi- 
cono  li  vilìtauano  ogn'anno  di  fiate, c fuggendo  le  lor  Terre  del  piano 
la.  per  la  calda  (lagione,  andauano  fu’l  monte  in  luoghi  amcni,e  frtlchi . 

* Occorle  vn  giorno, pur  di  fiate,  ch’elle  ndo  quelli  due  cari  amici  infic- 

ine^ inuiati  al  {olito  lòlazzo.fùrono  lòpraguìri  dalla  notte  in  vn  defer. 
to,  ch'era  vicino  à vn  monte,  doue  no  era  altro  ricetto, che  vna  rotti  na- 
ta Chicfa.  quitti  ( non  ci  eficndo  meglio  ) fi  fermarono  quella  notte  : l* 
Archidiacòno  diuoto  del  P.S.Francclco,penitentc  d’vn  Frate  Minore  » 
vide  la  feguente  vilume . 

Yifitm  ve-  Vedea  Chrillo  federe  {òpra  vna  Tedia  regale, come  Giudice.pcr  lèn- 

^nvMian.  tentiarc,  ponendo  alcuni  da  man  delira,  altri  alla  fini  fra,  cioè  l'Archi- 
mt  m cu.  diacono  col  cópagno  da  man  delira,  e l’Abbate  con  quei , che  feco  ha- 
fapin  feru  uca,g  molti  altri  conofciuti  da  lui  da  man  finiftra,c  furono  per  fenteza 
•<a órdini*  condannatici  che  fatto  timorofo,  maflimc  vedendo, che  i Demoni  da- 
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ita  la  fenteirza,  portarono  l’Abbate  con  i fuoi  nell'Infèrno,  nel  qua|  me-  t 

trci  Demoni  auuicin.itinall’  Archili iacono,  vno di effil’ afferrò con_» 
vn  graffio  nel  ventre,  e lo  tirò  quali  giù  del  luogo,  doue  dormiuajvo- 
iemiolclo  portare  il  Demonio,  gli  parca  d'efTer  ditèfo  dal  fuo  Confof- 
fore,  e liberato  dalle  mani  di  così  fòrte  nemico,  fi  fuegliò.e  vedendoli 
fuor  del  fuo  letto, rellò  con  gran  timore, c tenendola  per  colà  di  fogno, 
tornato  à dormire  ; poco  dipoi  gli  auucnne  il  medclìmo,  & era  pur  dal 
Frate  libcrato:lucgliatofi  dal  lònno,e  trouandoli  più  lontano  dal  letto, 
che  la  prima  volta,  tutto  pien  di  fpauento,  e di  trcmore.chiamati  i fer- 
uitori;  ordinò, che  andaflcro  à lucgliar  l’Abbate,  non  effondo  quel  luo- 
go buon  per  loro,  auuifandolo  , che  quanto  prima  le  ne  doueano  par- 
tire : Giunti  i meffi  , dou'era  l’Abbate , lo  trouarono  morto , con  due 
fcrui  . All’  hora  1’  Archidiacono  conofcendo,  quanto  era  fiata-» 
la  mifericordia  di  Dio  verfo  di  lui  , fi  parti  di  quel  luogo  , e da- 
to ordine  alle  cofe  della  cafa  fua  , dilpcnlàta  tuttala  Aia  robba_> 
à i poucri , andò  quanto  prima  al  Monafocro  de  i Frati  Minori,e  quiui 
con  grande  humilrà  , c fèruorc  dimandò  l’ habito  , e perche  non  cra_» 
nel  Conucnto,  chi  hauefle  autorità  di  riceuerlo,  non  l’haucndo  in  quel 
tempo,  fc  non  il  Miniftro  Generale  ; confiderà»  da  quei  frati  l' edifi- 
catone del  popolo,  e tante  lue  buone  qualità,  l’aiutarono  , & ottenuti 
la  grafia,  raccontò  l'horrenda  vifionc:chiamò  due  luoi  fornitori, ellbr- 
tnndogli  molto  ì far  penitenza,  manifèfiandogli,comc  gli  hauea  vedu- 
ti clfor  dalla  Anidra  d«J  Giudice , iniicmc  con  gli  altri  condannati , cj 
dati  loro  i fuoi  auanzi,  benignamente  gli  licentiò  da  lui.Quefto  Archi- 
diacono  fcrilfo  à diuerfi  amici  fuoi  ciò,  che  veduto  hauea,  particolar- 
mente di  quelli,  che  Ifauano  à man  Anidra  , ellòrtando  ciafcun  di  loro 
ad  emendarli,  & à far  penitenza  de’Ior  peccati-  Non  tardò  molto , che 
quei  due  fornitori,  diuidendo  quello,  che  hauea  lor  dato  il  Padrone.*» 
vennero  in  difparcre,  c mello  mano  all’  arme,  ambedue  s’ammazzaro- 
no ; per  il  qual  eccedo  fi  vide  il  giudirio  di  Dio  con  tal  caftigo  cflet- 
tuarli  non  lòloinquci  mefohini;  ma  in  molti  altlidi  quei,  che  l’ Ar- 
chidiacono veduti  hauea  alla  Anidra  mano.alcuni  altri  li  (alitarono, che 
à Dio  fi  conuertirono  . I. ‘Archidiacono , come  grato  al  Signore  dell» 
grada,  che  fàtra  gli  hauea,  in  chiamarlo  con  tal  mezzo  a’  luoi  foruitij 
nella  Religione;  diuotamcntc  vi  finì  la  vita,lalciando  di  sé  memoria.» 
commendabile . 

D'vna  "vifione , c'hthbt  Fra  Giacomo  ria  Majfa  . Cap.  XL/X. 

221  KTEL  tcmP°  F-Giouanni  da  Parma  Generale , fiorì  Già-  r.  Multo* 
XAI  corno  da  MalTa  Laico , llcligiofo  di  molta  perfottione.  Di 
quello  lento  di  Dio  diceano  i Venerabili  Frat'Egidio , F.  Matthia  di 
Montino,  F.Giunipero,  c F.I.ucido,  tutti  Religiofi  di  gran  l’pirito,  e 
fantità.comcfi  vede  nella  vita  lord  deferitta  nella  Prima  Parte  di  que- 
lle Croniche,  che  N.  S.  gli  hauea  così  bene  aperto  la  porta  de'  mitici},  , 
c delle  riuclationi,  che  da  effi  non  era  flato  conolciuro , nè  per  villa—». 

Tomo  Secondo  I nè 
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né  per  fama  in  quello  mondo  > huomo  viuente  , c’haueflè  più  riuel*- 
tiom  da  Dio  di  elio.  Etoccorfe  vna  volta  nel  tempo  di  quello  Gene-» 
rale,  che  detto  Giacomo  flette  tré  giorni  eleuaro  in  lpiriro  , e cosi  af- 
forto  in  Dio,  e tanto  immobile,  che  i Frati  lo  tcnean  per  morto: Dipoi 
che  in  se  fu  ritornato , F.  Mattina,  ch’era  Minillro  Prouincialc  della.» 
Marca , gli  comandò  per  vbbidienza  , che  gli  dicelTe  ciò , che  veduto 
hauca  in  quell’cflafi,  vbbidì  fubito,  8c  Irà  l’altre  cofc , gli  narrò  la  le- 
guente  riuclationc  (òpra  lo  flato  dell’  Ordine , dicendo,  hauer  veduto 
vn  Albero  altiffìmo  con  la  radice  d'oro,  i frutti  erano  i Frati  Minori,il 
numero  de  i rami  {principali  era  limile  à quello  delle  Prouincie  delle 
Religioni,  nc  gli  altri  rami  era  tanto  numero  di  Frati, quanti  erano  per 
ciafcuna  Prouincia,  c di  più  difle , che  gli  fti  dato  inlìeme  col  numero 
de’Frati,  i nomi,  l’effigie,  l’età,  e le  lor  qualità , vfficj,  flati,  e dignità  , 
peccati,  gratic,  e meriti,  e che  vide  F.Giouanni  da  Parma  Generale.*  » 
a (Tentato  (opra  vn  ramo  di  mez2o,nel  più  alto  dell’Albero, nc’  rami  fu- 
periori  dopo  i principali,  vi  fedeano  i Minillri  Prouinciali.Dopoque» 
fio  ci  vide  Giesù  Chri (lo  leder  foprad’vn  Trono  di  gran  Macllà,  cir- 
condato da  chiariffimo  fplcndore.che  mandaua  per  due  Angcli,vn  va- 
io al  P.S.Franc.  |»ieno  di  fpirito  di  vita , dicendogli  : Francèfco  vieni  à 
vifirar  i tuoi  Frati, c dà  loro  à bere  di  quello  Calice,  perche  verrà  tépo, 
che  lo  fpirito  di  Satanado  li  combatterà,  e molti  d’cfn  cadcranno,  ne  fi 
potranno  leuare.  Pigliato  da  S-Franc.il  vaiò, andò  fubito  all’Albero , c 
cominciò  à dar  da  bere  à F.Giouanni  da  Parma  Generale,  al  quale  di- 
poi c’  hebbe  beu uto  , venne  la  fàccia  nfplcndentc , come  il  Sole:  feguì 
poi  S.Franc.à  darne  à rutt;alcunilo  beucano  con  molta  riucrcnza  Tut- 
to, c finito  di  bere , veniuano  in  vifò  chiari , c rifplendenti , altri  fe  gli 
accoflauano,  e nel  volerlo  bere,  io  fpargeuano,  reiìando  in  vifo  neri,  e 
fpaucntofi;altri  ne  beucan  parte, e fecondo  la  quantità  beuuta,  rei  (alia- 
no più,  ò men  chiari,  e rifacenti.  E {lindo  F.  Giouanni  da  Parma  rutto 
eleuato  nella  luce  della  diuina  contemplatone , intefe  la  tempefla  hor- 
renda,  che  piouer  douea  fopra  quell’Albero,  e calato  giù  dal  ramo, nel 
quale  flaua,in  terra  frà  i fuoi  tronchi  s’afcofe,eflcndo  pollo  in  fuo  luo- 
go F.  Bonauentura . Dopo  qucflo  lì  lcuarono  cosi  forti , & impctuofi 
venti, che  gettarono  quel  grande  Albero  in  terra, & inlìeme  i Frati.che 
vi  flauano  incima, che  nó  naueano  gullato  il  vafo  dello  fpirito  della  vi. 
ta,tato  crebbe, e durò  que  la  tépcfla.che  fpczzato  l’Albero  in  più  pezzi, 
& indiuerfe  parti,  i venti  glidifpcrfero.  Ceffata  la  fortuna,  germogliò 
la  radice,  ch’era  d'oro,  nuouc  piante  pur  d’oro.che  produccuann  fiori, 
e frutti  d’oro,  in  così  nobil  grado  , e fi  perfètto , che  partano  auantag- 
giarin  numero,  in  virrii,  bellezza,  A’.odore  l’Albero  già  atterrato;  e <ìi 
più  difle,  che  dopo  così  gran  tribolatone,  profetizzata  dal  P.S.F.  Jìu» 
Religione  verrebbe  in  poco  men  che  nulla , quanto  alla  fpiritual  per- 
fettone,  per  cauli  dell’inoflcnianza  della  R eéola,  e liberta  di  vita,  in- 
trodotta già  da  F.  Elia  , c da  gli  altri  Prelati  del  fuo  fpirito , che  meflà 
haucan  partialità  nell’Ordine;  ma  che  finita  quefia  tributatone,  ritor- 
nerebbe à unt  alt  a riforma,  che  parerla  ecceder  molto  ali’ofleruanztu* 
‘ ' delia 


C A TITOLO  V 6 7 

della  Regola  del  florido  principio  della  Religione;  perche  lo  Spirito 
di  Chrirto,  che  opera  lènz'altro  Maeftro  , quando  fari  di  fuo  fcruirio, 
eleggerà  delle  pcrlonc  bade , huomini  (empiici , che  fenza  ammacflra- 
menti  di  Dottori  gl’infegncrà , Se  empirà  ael  fuo  fanto  timo*-c  , e fèr- 
ticntilfimo  amore.Querti  s’vniranno  in  diuerfi  luoghi, c darà  loro  Pre- 
lato, e Capitano  di  molta  fantità,  e valore, che  farà  perfetto  imitaror  di 
Chrifto,  c del  fuo  gloriofo  fcruo  S.  Franccfco . 

Della  trita  del  Beato  Lucio , ò Luce  fio  , che  fù  il  primo  Santo 
del  T exr^Ordine.  Cap.  L. 

in  TL  B.  Luccfio  fu  da  S.  Cafciano  della  Prouincia  di  Tolcana  vi-  Sudici* 
X cinoal  nobil  Cartello  Pogibonzi, altrimenti  detto  Poggio  Tm- 
•periale. Viuea  queft’huomo  (ecódo  il  commnn  vfo  intento  à far  robba , 

Se  era  anco  Capo  dì  parte  Guelfa,  regnando  in  quei  tempi , e luoghi  le 
fàttioni  di  Guelfi, e òhibdlini.Hor  eflcndoda'luoi  contrarj  molto  tra- 
tiagliaro,  abbandonò  la  fua  Terra,  e riti  rotti  à Pocibonzi,  doue  conti- 
nuando di  far  acquirto  di  beni  temporali, vcndenuo,e  comprando  auà- 
taggio(àmentc;con  tal  cttcrcitio  confumaua  il  tempo.Piacque  à Diodi 
militarlo,  chiamandolo!  più  tteuro  flato,  facendolo  ritirare  dalla  mala 
Arada,  e cominciò  à lafciare  la  dannolà  prattica,  leuandott  dall'  ingan- 
no della  mcrcantia;  hauendo  molto  fcontcnto  del  pattato , gli  venne.» 
vn  defidcrio  interno  di  lafciarfi  guidare  dalla  man  di  Dio, che  lo  leua-  t.  tmeù  te. 
tia  da  così  pericololà  vita , incaminandolo  alla  via  della  fallite . E deli-  •*¥  tau 
derandodi  coore  di  feruirà  Dio, in  poco  tempo  fi  conuertì  talmente.»  Zette*Afif 
che  diuenne  vn  altr’huomo  ; poiché  eftinta  in  lui  l’auidità  delle  cofej  «». 
terrene,  cominciò  à difpenfarc  il  tempo  in  frequentar  le  Chicfe,!  fou- 
ticnire  i poucri  con  larghe  elcmofine,  à vifitar  gl'  inférmi,  A à Cernirli, 
nettando  loro  l’vlcerofe  piaghe,  con  tnolto  fèruoredi  cariti  concetto- 

J»li  dal  SignorcJn  quello  tempo  il  gloriofo  Alfier  di  Chritto  S.  Frane, 
correa  per  la  Tolcana  nella  Diocefi  di  Fiorenza  (hauendo  giàri- 
ceuuti  i legni  di  Dio  vino,  cioè  le  facrate  flimmate)  inuitando  ciafcu- 
no  à pigliar  lo  rtendardo  della  penitenza,  e della  Croce  di  Gicsù  Chri- 
fio,  Se  à far  frutti  di  buone  opere,  nella  nuoua  Religione  del  Terz'Or- 
dinc , che  di  già  irtituiua;  arriuato  à Pogibonzi  à predicare , Lucefio  , 
dalla  diuina  gratia  ammaellrato , andò  à gettarli  a 'piedi  del  Santo  hu- 
milmentc,  chiedendogli  l'habito  dc’Penitentijil  Paare  Santo  non  man- 
cò confidarlo,  infiemè  con  la  moglie,  chiamala  Buona,e  con  e/fi  moiri 
altri  diuoti,  particolarmente  il  Beato  Pietro  da  Colle, Bruno, e Marto- 
lefe.  I primi  luoghi , doue  il  Santo  diede  principio  à veftir  l’ habitode’  trimiUeru 
Penitenti,  fù  Pogibonzi  ,e  Fiorenza:  la  caufa,  perche illituì  quell’  Or-  s.  r. 
dine,  fu  quando  le  genti  di  Carnerio  dopo  la  lua  predicanone, parten-  • 

dofi  di  quel  luogo, lo  volcuano  feeuitar  huomini, e donne, cdm’e  Icrit-  ulù'rl'mj. 
to  nel  fecondo  libro  della  Prima  Parte  di  quefleCronichè  cap.  $ }.  nu.  '•>  • r*«4. 
■88.  Riceuuto  Lucefio  all’Ordine  de'  Penitenti , cominciò  con  più  fcr- 
uore  à feruir  Dio,viuendo  in  modo,  che  narea,  chauefic  mutata  la  vi-  **** 

l a ta 


I 


*8 


LIBRO  PRIMO. 


ta  fiumana  in  Angelica.  Tri  Palrre  grafie  conccflègli  da  Dio  * fu  J’ha^ 
uermifericordia  de  gli  afllitri,  c de’bifognolì,ondcin  pocorcmpo  egli 
fece  acquilo  di  così  commendabile  virtù,  che  dellribuiua  i i pellegri- 
ni,foreftieri,  & ad  altri  poticri  tutta  la  Tua  entrata,  c con  tanta  cariti , e 

ftrontezza  d’animo,  che  molte  volte  di  scmedclimolì  fcorclaua,e  dcl- 
a Tua  famiglia.  La  moglie  flette  vn  tempo  ritrolà  i tanto  bene , paren- 
dole, come  donna  di  poco  animo,  e fède,  ch'in  ciò  perfeuerando , do>- 
tiefTe  mancare  i lei , tk  alla  caia  il  nccelìirio:  occoi  fc  vn  giorno  , c’ha- 
uendo  Lucefìo  dato  tutto  il  pane  a’poueri , venendole  de  gli  altri  i di- 
mandar limofina  , la  moglie  lor  ri fpofe  con  mal  modo  , & egli  coiLj 
molta  difert  rezza  la  prego,  ch'ella  andaffe  al  la  callàgii  vuotata,  egli 
foccot  rcficjvi  andò, (e  ben  con  poca  fede,  e trouatala  piena  di  pane,re- 
ilò  tutta  marauigliata  , & inficine conucrtira , c milcricordiola  verfo  i 
poucri , eflendo  da  lì  aitanti  nelle  opere  buone  fcdel  compagna  al  ma- 
rito, il  quale,  per  fcruirio  di  quelli , c’haucuano  ncceffiti , andaua  di- 
mandando perleTcrre,  e Ville  più  vicina  limofìna,  ftnza  temerdi 
perder  l'honore,  come  fanno  i mondani , e di  fua  mano  ledifpcnfaua-» 
•trf,,' f,*,.  a i poucri.  Nel  tempo  dcH’eflate  egli  andaua  3 i luoghi  vicini  al  mar  di 
fi-  Pila,  & anco  nel  Contado  di  Siena  , con  vn  lòmaro  carico  di  dinerfio 

medie  ine, Calila,  Sciroppi,  Pillole,  diuerfe  conferite,  e zuccharo,  & al- 
tre cofc  neceflàrie  per  t poucri  infermi , fòccorrcndogli  con  tanta  cari- 
tà , ouunquc  gli  trouaua,  che  molte  volte  con  la  prcìcnza  fua  daua  lor 
4 • ialurc;  gli  trafportaua  da  vn  luogo  all’altro,  fecondo  ch’era  il  lor  bifo- 

gno,  alcuna  volta  per  difetto  di  beffagli  portaua  fopra  le  lite  /palle.?, 
altre  volte  gli  ajuraua,  foffcntandogli  con  la  mano , inanimandogli  nel 
. . . Signore , con  fante  parolepicnc di  fpiritualccotifolarione.  Portando 
vna  volta  vn  poucro , gli  fu  detto  da  vn  gioitane  liccntiofo  per  ingiu- 
riarlo, clic  fai  ? ò che  foma  del  Dianolo  c quella,  che  tu  porti  ? à cui  ri - 
fpofe,  la  foma,  ch’io  porto,é  di  Chriflo,  che  ci  hà  detto:  qucllo,chc  fa- 
rete ad  vno  de’mici  piccoli,  lo  farete  come  à me  medefimojciò  da  Lu- 
celio  detto,  reftò  il  gioitane  muto,  e moftrando  con  fógni  eflcr  pentito» 
e contrito  delle  fuc  male  parole,  con  cenni  moflraua  dimandar  milèrt- 
Ili  cor<^a  : Venuta  al  ferito  di  Dio  pietà  di  quel  mefehino , fi  mife  3 far 
B.LuufM*  oratione  per  lui,c  fu  di  tal  fòrza, cn 'ottenne  la  dimandata  gratta, & tor- 
vm  fuuA*t . nata  la  fauci  la  al  gioitane,  refe  grafie  al  Signore  del  beneficio  ,&  al  fuo 
'1?.!?,]*, intcrceffore.Di  quelli,  & altri  Amili  miracoli  n’operò  molti  il  Signore 
tr*  diutmtt*  per  i meriti  del  fuo  feruo  fedele . 


mut». 


D ti! ejftr  ritto  dell  Oratione,  con  che  laudava  Dio  • 

Cap . LI. 

TJ  Enche  quello  feruo  di  Dio  s’occupaffe  molto  nelle  opere 
JJ  di  mifericordia,  confinuaua  però  1*  cflèrcirio  dell’oratio- 
"mn'fmft  ne,  nella  quale  era  continuamente  eleuata  l’anima  fita  in  contemplatio- 
/™»f»  **t.  ne,  perche  andando,  flando,  dentro,  c fuori,  non  lafciaua  mai  indetto-, 
|jrc  |Q  ppjjito  dell'ora tione. 

FÙ 
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114  Fù  molte  volte  trouato  eleuato  in  diali,  & alcuna  volta  Icuaro 
da  tèrra  in  aria.Dopo  1’eflcrfi  eflercitato  molranni  in  continue  fatiche, 
c patite  grandi  afflittioni,  con  vigilie  » digiuni , & orationi , piacque  à 
Noflro  Signore  di  vili  tarlo  con  vna  lunga  infermità,  & approffimatofi 
alla  morte , quanto  potè  , s’apparecchio  per  qucll’vltimo  pafK> , e con 
le  mani  in  alro,  e gli  occhi  al  Cielp,  dille  quelle  parole  : Rendo  gratic 
infinite  alla  Santils.  Trinità,  Padre,  Figliuolo  , e Spirito  Santo , & alla 
Gloriola  Vergine  Maria,  R ai  mio  Padre  S.  Francefco,  ch’io  mi  lento 
libero  da  i lacci  del  Demonio,  per  i meriti  della  palfion  del  mio  Si- 
gnor  Giesù  Chrillo.  Dopo  l’hauer  riceuuto  con  clTcmplar  diuorione  i j,tu  fk* 
Sacramenti  della  Chiefa,  paisòda  quella  vita  alla  gloria  , alti  20.  d’- 
Aprile. 

125  Nel  fcpcllirlo  vi  concorfc  tutto  il  Clero  col  popolo , e lo  por-  j^irtetn  K; 
tarano  nella  Chiefa  de’Frari Minori , nel  luogo  vicino  à i Camaldoli  ; «r/i  u 
nel  portarlo  venne  vna  gran  pioggia,  nè  fù  perfonain  quella  proccf- 

fionc,  che  fi  bagnate;  miracolo,  che  fu  molto  eiqueuolc  à quelle  gen- 
ti, poiché  augumentò  in  loro  la  diuotionc,  & il  timor  di  Dio.  Stando 
in  Chicla  quello  corpo  Tanto,  vi  venne  vn  huomo,  c hauea  tutto  il  cor- 
no enfiato,  auuicinatofegli,  baciandogli  la  mano,  fù  rifanato , & rocco 
interiormente  da  così  gran  beneficio,  riceuè  l’habito  de’Frati  Minori,  » 

e con  quello  morì  religiofamente. 

Vna  Donna,  che  llcrtc  ail’eflcquie  di  quello  feruo  di  Dio,  tornata-» 
à cala,  trouò  vn  fuo  figliolino  , cne  s’era  abbruciato  ; alla  cui  vifta  re- 
flò,  come  inftnfata,  &•  alquanto  riuenura,  ad  alta  voce  dimando  l’aia-  •' 

to  del  Santo,  pigliando  il  figlio  di  lui  fuoco,  con  penfierdi  portarlo  al 
fi.iofepolcro,cmenrrcThaìicainbraccio,perandare,diuennc  in-vn_>  v * 

fubito  (ano,  e fenza  legno  alcuno. 

Viucndo  queft’huomo  beato.occorfc,  ch’etendo  prigione  in  Fioré- 
za  vn  huomo,  la  cui  famiglia  tra  da  dio  mantenuta,  eflendo  quel  me- 
fchino  molto  maltrattato,  raccomandldofi  à Dio,  A.  à i meriti  di  que- 
llo feruo  fuo:  Piacque  al  Signore,  ch’vna  notte  il  poucrcjlo  miracolo- 
famentc  fi  rrouafle  alla  fila  cala,  lontana  da  Fiorenza  venti  miglia. 

Quello  fant  huomo  fece  molti  altri  miracoli, t ne  fa  ancora  per  i fuoi 
dinoti,  ch'alia  fùa  inrerccffione  fi  raccomandano:  la  fua  fenqlrura  è di 
pietra  polla  lotto  l’Altar  maggiore  nella  Chiefa  de  i Frati  Minori,  ch’- 
a nome  fuo  fù  fatta,  e chiamali  la  Chiefa  di  S.  Lucefio. 

126  La  Beata  Buona  fua  moglie,  vedendolo  vicino  à mortejo  pre- 

gò, che  fi  come  ella  era  fiata  compagna  nelle  farichc,  e franagli , le  of-  v.  8ma» 
renelle  grafia  dal  Signore,  che  le  ruffe  ne  i premij.  Non  flette  molto  à 
infermarli,  & aggradandola  molto  il  male,  con  diuotione , e riucrenza  m„; " 

riccuuti  i Sacramenti  della  Chiefa  Santa , e con  quelli  armata  > le  no 

pafsò  ai  Signore,  facendo  compagnia  al  fuo  caro  marito. 

? . * • 1 • 
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"Della  •vita  d altri  del  T en^Ordinr  Della  formai  «$»•  ojjeruan^a  \deQ'ha~ 
òito,  col  quale  il  P.S.  Francefco  riceuette  lefiimmate . 

Cap.  LU. 

U7  /'VR.Iando  Conte  di  Cimili  ( Cartello  molto  forte  , Aranti- 
vy  co,  vicino  al  monte  di  Alucrnia)  fù  riceuuroncl  terz’Or-* 
dine  del  Padre  S.  Francefco;  per  il  cui  configlio  con  buon  ordine  ac- 
commodò  le  cole  dell’anima  lùa,  lafciando  hcrede  i figliuoli  delle  fue 
facoltà,  e Cartella,  c pigliato  l'habico,  in  quello  vide  virtuolàmentej 
lino  al  fine.  Viuendo  il  Santo  , dipoiche  gli  hebbe  donato  il  monto 
Alucrnia,  meritò ch’andafle  più  voltead  alloggiarein  cala  fua,godcn- 
doli  molto  della  Tua  l'anta  conucrfatione . Quello  nobil  Signore  é ffe- 
polto  nella  prima  Chicfà,  ch’è  fui  detto  monte. 

1 28  Con  quelli  lì  può  connumerare  in  quel  tempo  il  Conte  Alber- 
to  Signor  di  Montaguto.con  cui  fiebbe  molta  famigliarità  il  P.S.Fran- 
cefcò:  Tempre  che  per  le  fue  Terre  paflàua,  l’andaua  à vilitare , e lo  ri- 
ceué  nell’Ordine  deTenitenti.  La  cafa  di  querto  Signore  fù  la  primaL» 
fauorita  dal  Santo,  quando  tornò  dal  monte  Aluemia  ornato,  He  arric- 
chito de  i fegni  Sacratifsimi  di  Giesu  Chrirto  Signor  nortro,  e vi  fù  ri - 
ceuuto  con  grand’allegrezza,  c riucrenza,  ragionando  la  notte  inficine 
S.  Francefco,  He  il  Conte  Alberto,  gli  dirte  il  Santo,  che  da  quella  vol- 
ta in  poi  non  (ària  più  tornato  in  quella  cala.  Temendoli  aggrauatodal- 
l’infèrmità  più  dell  vlàto,  a che  rilbofe  il  Conte:  Padre,  quella  nuoua 
m’attrirta  molto;  ma  quando  ciò  filile  voler  di  Dio , quanto  porto  vi 
prego,  à lafciarmi  di  voi  qualche  memoria.  Rifpofc  il  Santo:  signore, 
io  fon,  come  fapete,  pouero  milerabile  , nehòcofa  alcuna  in  querto 
mondo,  che  vi  poflà  dare,  fe  non  qucrt’habito , fe  per  amor  di  Dio  vi 
contentarctedi  darmene  vn  altro,  vi  darò  quello.  II  Conte  fece  fubito 
proueder  d’vn  habito,  c lo  prefentò  al  Santo  per  amor  di  Dio,  accetta- 
to che  l’hebbe,  s’andò  à fpogliare  il  Tuo,  e lo  donò  al  Signore , il  quale 
lo  riceuette  con  gran  riuerenza,  e diuotione,  Capendo,  che  con  ellori- 
ceuutohauea  da  Giesù  Chrirto  quelle  (aerate  (Inumate . Si  confeiaiò 
querta  Reliquia  Tanta  in  quella  cafa  venerabilmente  anni  280.  rinuol- 
ta  in  ricchi  fumo  panno  d’oro,  e di  feta,  rinchiuio  in  vn  altare,  à porta 
fatto,equiui  concorreano  Cardinali,  Vcfcoui , & altri  gran  Signori 
per  vederlo,  e per  toccarlo, non  temendo  punto  la  difficoltà, & afprez- 
za  del  camino. 

129  Occorfc  poi,  ch’elTcndo  oflèfa  la  Signoria  di  Fiorenza  dal  Si- 
gnor di  Montaguto, chiamato  Francefco,  perche  hauea  dato  loccorfo  à 
quei  di  Arezzo,,  ch’erano  fatti  ribelli  a’fiorcntini,  quali  com’hebbcro 
ricuperato  la  fortezza  d’ Arezzo,  andarono  à Montaguto,  lo  prelcro  ,e 
roujnarono  fino  à i fondamenti, e fca^ciarinc  i Signori,  s’impardoniro- 
no  di  quella  prctiofilfima  Reliquia,  c la  portarono  à Fiorenza,  per  ri- 
porla nel  Monaftcro  de  i Minori  Ortcruanti  del  Sai uatore, vicino  à S. 
Miniato.  Fùquelta  reliquia  da’JFiorentini  leuata  di  quel  monte  con.» 

gran 
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gran  veneratone,  e per  doiie  palliala,  era  incontrata  da  i popoli  cohj 
grand  honore,  c ditiotionc.  I Cittadini  di  Fiorenza  con  le  Religioni , 

& il  Clero  l’andarono  ad  incontrare  fuori  della  Cittì  in  proccffione,  e 
portata  al  Conuento  gii  detto  di  S.  Saluatore,  l’ accommodarono  in_» 
vna  calla  di  bronzo  l'otto  l’Altar  maggiore,  con  tré  chiauaturc,le  chia- 
ui  tengono  vna  la  Signoria,  la  feconda  il  Confolo  della  lana,  la  terza-» 
il  Guardiano  del  Monaftero,  & è tenuta  con  molta  riuerenza  , comc_> 
conuieneà  cosi  pretiolò  teforo.  Si  mollra  vna  volta  l'anno  al  popolo , 
nel  qual  giorno  vi  concorre  $»ran  numero  di  gente  da  diuerfe  bande, Se 
è il  giorno  della  fella  del  Padre  S.  Francelco. 

Dette  Monache  di  S.  Chiara,  che  Jiorirono  in  quejio  tempo  in  A fife. 

Cap.  LIII. 

*5°  T N quello  tempo  viueano  con  gran  fama  di  fantini  molte  Mo-  F‘A4ir'*no* 
X nache  Difce|)ole  di  S.Chiara  ornate  di  dottrina  lanta,c  di  ef- 
femplar  conuerfationc,  che  pcrfèuerauano  nella  fpirituale  perfèttione. 

Si  al  fin  loro  paflàrono  dalla  terra  al  Ciclo  à goder  il  fuo  amato  Ipofo 
GiesùChrillo, della  fantini  delle  quali  alcuna  cofa  ragioneremo, ad  edi- 
ficacione  delle  feruc  del  Sig.che  viuono  fiotto  laRegola  di  così  glorio* 
fa  Santa, e dell’alrre  perlòne  fipirituali, acciò  da  l’eflèmpio  loro  facciano 
maggior  progrclTo  nella  via  dello  fipirito . Btane,  fi. 

suor  Beatrice  lorclla  di  S.Chiara,  dcpqfte  lefcondane  ricchezze, fé-  "tu  ,&^t. 
guitò  nella  Religione  la  fu  a Madre  Hortolona,  e le  forelle,  Chiara,  A: 

Àgnelc, entrando  nel  Monallero  di  S.  Damiano , quiui  viuendo  reli-  ! /»• 
giofamente  in  orationi,  digiuni,  & afilincnze,  finì  con  molta  fiantitì  la-»  u "*• 
vita  fiua . wm* 

Suor  Amata,  confiobrina  di  S.  Chiara  , per  le  cui  orationi  laficiò  Ie_a 
vanità  del  mondo , Si  in  fina  compagnia  lenii  Gicsù  Chrifio  nel  pro- 
prio Monafiero,  imitandola  nelle  fuc  preclare  virtù, con  molta  fiantitì» 

& era  di  tanta  purità,  & innocenza , che  meritò  di  veder  Giesù  Cim- 
ilo alla  morte  ai  S.Chiara,  dicendole  quefla  SantaiNon  vedi  tu  qui  da 
me,  figliuola  , il  Rè  del  Cielo  coronato  di  gloria  ? fiubiro  hirono  aper- 
ti gli  occhi  à Suor  Amata  , e vide  il  celefle  fipolb , per  la  cui  villa  gli  fi 
augumentò  il  fcruore,  e perficucrando  in  opre  virtuofie,  non  molto  di- 

Eoi  S.  Chiara  riposò  nel  Signore , & è fiepolta  in  Affili  nel  fuo  Mona- 
ero. 

13 1 Suor  Balbina  fiorella  di  Suor  Amata,  l’anno  quarto  della  fon- 
tione  dell’Ordine  di  S.Chiara, ad  imitarione  della  Santa , abbandonò  il  pZu  a 4 
mondo  con  tutti  i fiuoi  fallì  contenti , entrando  in  Monafiero , doue_?  Sua^tmota 

{’iunfèà  tanta  perfèttione,  che  con  molti  miracoli  fi  vide  chiaro  il  va-*"1 
orde’fiuoi  meriti.  Quella  ferua  di  Dio  fu  mandata  da  S.  Chiara  ad  A- 
rezzo  à fondare  vn  Monaftero  del  fino  Ordine,  fondato  che  l'htbbo  » 
tornò -dalla  fiua  Madre,  c fiorella,  e venuta  à morte  S.Chiara, non  tardò 
molto(  quella  ferua  del  Signore  colma  di  virtù,eperfcttione)à  fieguir- 
la  nel  celefle  Regno. 
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1^2  Suor  Pacifica  parente  di  S.  Chiara»  effondo  di  molt  anni,  entrd 
nell’Ordine,  & era  cosi  compitJ  di  virtù,  (pirico,  evalore,  che 
data  dalla  Santa  vicino  alia  Valle  di  Spolcti  in  vn  luogo  chiamato  Val- 
le di  gloria,  à fondare  vn  Monallero.  Quella  Tanta  Donna  fu  molto  fa- 
uorita  dal  Signore . Non  effondo  acqua , dou  ella  fabricaua  per  lenii» 
tio  della  cafa,  le  riuelò,  doue  la  potea  trouare,  e cronaca  che  1 hebbe,!* 
fece  accommodarc  in  vna  fonte  per  ellcr  1 acqua  villa.  Hoegtdifi  tro- 
ua  nel  medefimo  luogo  , c molti  opprelfi  da  diuerfe  informità  , che 
per  ditiotione  vi  vanno à bere,  lòn  rifanati.  Quella  ferua  di  Chri Ito, ri- 
tornata che  fu  da  S.Chiara, piena  di  fingolar  virtù  , come  Beata , le  ne 

Fù  jn  quel  fanto  Collepio  vn  altra  Monacha,  chiamata  Benedct- 
SMtrtcni-  ta,  di  tanta  prudenza,  rcligionc,c  fanti  tà, che  dipoichc  S.Chiara  fu  dal 
é*n*,  fuo  fpofo  riceuuta  alla  gloria,  ella  fu  fatta  Abbadcna  , cgouernoquel 
Monallero  ncll’oOeruanza  della  pouertà  , nè  ciò  fù  fenza  gloria  di  mi- 
racoli: venuta  al  fine  della  vita  fua.pafsò  fintamente  al  Signore, & é fe- 
polta  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.Chiara  in  Affili , è tenuta  con  gran 

veneratione  . „ 

U4  Suor  Chrilìiana,al  fccolo  fìi  cópagna  di  S.Chiara.e  ftauano  in  vna 
f*r"  medefirtw  cafa;  ad  imitation  Iella  Santa,  ella  rinuntiò  il  mondo,  & an- 
0 dò  à ritrouare  il  P.S  F.alla  Madonna  de  gli  Anpioli , doue  prefe  l’ ha- 
bito,  c con  elio  feguitò  44.311111  le  pedate  della  Gloriola  Si nta  nella  vi- 
ta, e perfottione  Éuzngelica:  Dipoi  che  fu  morta  S.Chiara,  ad  erta  non 
mancò  il  vigore  della  virtù,  con  che  viflc,  c morì , lafciando  interra-» 
perpetua  mcmoria'Uclla  (ua  fintiti. 

jy alcune  Rtl'tgioft  di  qtiejl'  Ordine  . Cap.  LI  V. 

tJ5  CVor  Chiara  della  nobile  famiglia  de  gli  Vbaldini,  fòla  prima 
O AbbaddTa  del  Monaftero  di  Monricello  in  Fiorenza  dopo  S. 
Agncfe  Torcila  di  S.Chiara,che  fìi  la  fondatrice. Quella  Suor  Chiara  fu 
maritatain  vn  gentilhuomo  principale  di  Fiorenza:  Conlìderato  da  lei 
la  ùntiti  della  vita  delle  Monache  di  Monricello , così  le  piacque  quel 
modo  di  viuere,  che  lafciò  il  mondo, c due  figliuoli,c’hauca, ferrandoli 
inquel  Monaftero  per  fcru  ir  più  lìcuramentci  Gicsù  Chrilfo. 

Il  limile  fecero  aue  Tue  Cupine, eh  erano  (brcllc  d’Ottauiano  Vbal- 
dini  Cardinale,  quiui  tutte  tre  con  molto  l pirico  di  diuotione  feruiro- 
uo  virtuofamente  il  Signore,  e Tantamente  morirono  . 

it  6 Dipoi  che  la  Beata  Agncic  fù  tornata  al  Monaftero  di  S.Damia- 
no,  fatta  in  quel  tempo  Suor  Chiara  Abbadc(fa,il  Cardinal  fuo  Cugino 
per  la  molta  aftcttionc , che  porraua  alle  fcrue  di  Chrilfo , conlìderato 
il  pericolo,  in  che  (bua  il  Monallero  fuori  della  Città,  per  le  continue 
guerre  , ne  foce  fibricarc  vno  in  Fiorenza  di  conucnientc  grandezza  » 
vicino  ì Porta  Romana,  chiamata  di  S.Pictro  Gattolino  ; nel  cui  Mo- 
naftero con  lolcnne  proceffione  le  Monache  vi  entrarono  infieme  con 
le  lor  reliquie , doue  Noftro  Signore  foce  molti  miracoli , particolar- 
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inente  in  proceder  loro  le  cofc  necelTaric , mentre  che  oflcniarono  in1»' 
neramente  il  voto  della  poucrti:  Quella  Suor  Chiara  pafsò  al  Signore, 
eflcndo  vecchia  , lafciando  di  sé  foauiffimo  odore  di  virtù  fintò , & è 
/epolra  in  vn  depofito  di  pietra,  che  fi  trouò  miracolofamente , volen-, 
do  fepcllire  il  Tuo  corpo . Ducent’anni  dopo  la  Tua  fépoltura  . eflcndo 
aperto  il  Tuo  depofito, trouarono  quel  Santo  corpo  intiero, così  morbi- 
da la  carne,  come  fe  fuflè  morta  di  tré  giorni , per  lo  che  fù  da  tutto  il 
popolo  venerata . 

ij7  Nel  medefimo  Monaflero  è fepolra  Suor  Coflanza  nobiliffima, 
ebelliffima  donzella,  che  fu  Religiosa  di  marauigliofb  femore . Il  cut 
Padre  fi  chiamaua  Simone  de’  Donati  nobile  Fiorentino,  ella  hauca 
nome  Piccarda.Fù  promefla  per  moglie  ad  vn  nobil  gcntilhuomo  del- 
la medefima  patria  ; prima  che  fi  faceflero  le  nozze  quella  ferita  di 
Chrifto  ifpirata  da  Dio  , andò  fecondo  il  luo  feruente  dcfidcrio , le- 
gatamente al  Monaflero,  inuitata  dal  buon  nome,  e fantità  di  cflò;del 
che  il  Padre,  & vn  fratello  fentiron  molto  dispiacere,  & vfarono  mol- 
ta diligenza,  per  rimouerla  dal  finto  propofito,  e torla  fuor  del  detto 
Monastero.  Prouarono  prima  con  larghe  promeflè,  poi  con  minaccio , 
ma trouandola collante, cconofciutol pendere  vanamente  il  tempo; 
deliberò  il  fratello  di  volerla  cauar  fuori  per  fòrza.  Vna  notte  fcalato 
il  Monaflero  con  dodici  compagni,  e violentemente  prefa  la  foreila_» , 
la  legarono,  eper  l’iftefle  mura,  donde  trouaron  luogo  all’entrarui , la 
portàron fuori,  conduccndola  alla  paterna  cafa.  Kcflando  le  poucre_> 
Monache  del  fatto  molto  addolorate,  non  tanto  per  haucr  perla  la  fo- 
rella,  quanto  per  lo  sforzo,  & ingiuria  fatta  al  làcro  luogo  ; onde  after- 
tuofaincnte  fi  raccomandarono  à Dio,  lamentandoli  con  dinoti  prie- 
ghi  dell’infiilto,  pregando  per  la  lilute  della  tribolata  forclla. Condot- 
ta la  nobiliffima  donzella  alla  natia  cafa,  & eflcndo  dal  Padre  ordinato 
il  giorno  delle  nozze,  quella  ferita  di  Chri (lo  , fentcndo  dentfro'di  sé 
erandiffimo  cordoglioforaua  al  l’uo  Signore,  c vero  fpoTo,c  raccomà- 
daua  in  cosi  vrgente  bilogno  la  fua  vocationc.  Il  giorno  delle  nozze.?, 
ritirata  nella  fua  propria  camera,  con  lagrime  abbondanti  mente , rac- 
comandaua  al  Signore  con  mirabile  allctto  la  fua  verginità  * con  quo- 
Ile,  ò Amili  parole:  O dolciffimo  (polo  dell’anima  mia  Gicsù  Chriflo,  u s,. 
à cui  hò  donato  con  pronti ffimo  cuore  tutta  me  fleflà , à te  Signore^ 
bellifìimo,  c potcntilumo  dedicai  in  perpetuo  holocauflo  la  mia  ver- 
cinità:  in  te  hò  pollo  lempre  la  Iperanza  mia  , per  te , ò amore  eterno , *it,  • 
nò  deprezzato  lo  fpolò  temporale,  tic  ogni  mia  ricchezza,oflcrcndomi  ‘ 
à viucre,  e morire  nella  tua  lacrata  Cafa,  inficmc  con  quelle  dilette,  & *' 

amate  ferue,  clic  fcdclmentc.e  prontamente  ti  feruonoicome  compor- 
ti, Signore,  chcquefla  gemma  a te  conlacrata  vna  volta , debba  hora_» 
entrare  nel  fango?  buon  Gicsù,  vero  amator  de  i calli,  volgi  gli  occhi  k 

Sietofi  aH'aftlitra  fpofa,  e ftrua  tua,  vedi  il  giuflo defiderio  fuo , difen- 
da tu, potcntilumo  Signore,  dalla  viliffima  corruzione  humana,  aiu- 
tala tu  dalle  mani  de  i peccatori.  Ti  fuppiico.  Signore,  à fare, che  que- 
llo corpicello  da  così  graue  infermità  Ita  opprelìo,  che  ripieno  d'vlce- 
T orna  Sfiondo  k rofe 
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rofc  piaghe,  efea  fin  dall’oflà  così  fetido  odore , ch’ire  folo  fpofo  im- 
morcalclo  fpiriro,  Se  il  corpo  confcriii  incorrotto,  e quello,  cn’à  te,Si- 
gnore,  vna  volta  offèrti,  di  nuouo  lo  dono,  c raccomando , c fotto  la_» 
tua  tutela  conferualo,  Signore. 

Così  finto  dcfiderio  volò  al  Cielo,  così  affertuofe  orationi  , e pre- 
ghiere furono  da  Dio  fentite,  Se  cllaudite.  Venne  alla  fpoià  di  Chriffo 
vna  gran  fcbre,  & in  pochi  giorni  fi  coperfe  il  fuo  corpo  d’abbomine- 
uoli  piaghe,  che  gencrauano  abbondantemente  vermi, c perotto  gior- 
‘ ni  così  vide  in  continoui  tormenti .Jtolerando  ella  con  marauigliolà-» 
patienza,  & allegrezza,  anzi  con  tutto  il  cuore  laudando  il  Signore  di 
• così  fatta  grafia,  per  cui  mezzo  li  vide  libera  da  quello  iniquo  mon- 

do, c trasferita  all'etcrnc  nozze  del  Paradifo:  dimandò  a’fuoi  parenti  di 
eflèr  velli ta  deil'habito  di  S.  Chiara,  e fu  confidata.  Di  quelta  beata—» 
fpofa  Dante  ne  fà  mentionc  nel  Purgatorio  al  Canto  ventiquattro  > €_> 
nel  Paradifo  al  Canto  terzo. 

i$S  Nella  Città  d’Augubio  nella  Chicli  di  S.  Francefco  è fcpolta 
B Frtnc,  vna  M°naca  d*  S.  Chiara,  chiamata  la  B.  Francefchina,e  fono  le  liio 
jch, ma  di'  offa  rinchiufc  in  vna  caffo  con  chiaue  per  poterla  moffrare , & è la  fua 
imaginc  dipinta  nell'altare,  circondata  da  molti  voti  d’argento , di  ce- 
ra, c d’altre  qualità,  quiui  polli  da  infermi  rifanati  per  le  fue  orationi . 
Per  l’antichità  non  li  troua  altro  ferino  di  lei,  fc  non  che  alcuni  Pellc- 
giini  d’Vngariafcoperfero  la  fantità di  quella  ferua  di  Dio  . Dipoi 
quelli  della  Città  con  gran  diuorionc  cominciarono  . à raccomandarli 
( alla  lua  interceffionc,  e meriti  nc  i bifogni  loro,  tic  erano  coniòlad. 

Della  elettiont  eli  Papa  Aleffandio  Quarto*  d alcuni  Religiofi  ÌUufhif- 
fimì  nelle /acre  lettere.  Cap.LV. 

J . S 

139  T 'Annodi  N.  S.zi54.di  DecembreinNapolipafsò di què- 

froniche  , fla  vira  Papa  Innocentio  Quarto,  l’Anno  Decimo  del  fuo 

•miche . pontjfiCJto  # e fù  eletto  Raimondo  Cardinale  , eh* era  Protettore  dell* 

Ordine,  e A chiamò  Aleffandro  Quarto.  Tornato  che  fu  F.  Giouanni 
CrtAtun di  da  Parma  Generale,  dalla  fua  legatione  di  Conllanrinopoli , douc  fù 
r-fj*  mandato  da  Innocentio  Quarto  ali'  Imperatore,  c Patriarca  di  quella  . 
,àdr.2*Ar.  jnficmc  con  aicum  alrrt  Padri  dell’  Ordine, andò  à baciare  1 pie- 
di al  nuouo  Pontefice,  dimandandogli  vn  Cardinale  Protettore  della 

Religione,  come  ordina  la  Regola:  Il  Papa  benignamente  giirifpofe, 
che  mentre  cito  viuea,  immediaramete  volcua  cfler  Protettore  di  quel- 
la Religione,  per  l’amor  lingolar,  che  le  portaua  . Quanto  ei  fufiedi- 
fenfore,  e Protettor  di  elfo,  chiaro  li  vede  nc  i Priuilegi  da  fua  Santità 
j.  chiàTA  concedile  ; jioichc  eletto  Sommo  Pontefice,  riuocò  fubito  vn  decreto 
•AM.MitzAtA  ferro  dal  fuo  predcccflorc , in  pregiuditio della  libertà  dell  Ordine-»» 
fei‘orcnlo  i Parocchiani:  nei  medefimo  anno  canonizzò  la  B.S.Chiara» 
effondo  in  Napoli.  . 

140  L’Anno  primo  del  fuo  Pontificato, he bbe  particolar  protettiO- 
ne  del  monte  Aluernia,  per  la  diuina  opexatione,  che  fece  N.S.  in  quel 

luo-; 
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luogo,  imprimendo  le  Tue  facrate  piaehe  nel  corpo  del  gloriofo  P.S.F, 
facendolo  membro  della  Romana  Chiefa,  parlando  di  quel  Santo  cÓ  «*• 

molta  riuerenza,e  laude,e  comandò  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza,  cho 
quel  facromóte mai  nó  fólle  da  i Frati abbJdonato.NeH’anno  medefi  *ju 
mo  publicamente  condannò,  con  Tentenza  di  Tcommunica  maggiore , •• 
il  libro  di  Guglielmo  di  Sant’Amore , comporto  contra  Io  (lato  dei 
Mendicanti,  apprettando  la  dottrina  della  Somma  Teologica  d'  Alcf-  L ihtdi  Ggt 
fandro  d'Ales  con  Brcui  Apofiolici.  E comandò  al  Minifiro  di  Fran-  $/**/»♦*  _ 
eia,  che  facefle  dar  fine  alla  Somma  2 Maellro  Guglielmo  di  Mifirona, 

Dottor  di  Parigi,  Frate  dell’Ordine,  Religiofo  moleo  preclaro  in  let-  *1 
tere,  ordinando,  che  gli  fuflè  dato  per  aiuto  di  coti  degna  fatica  alcuni  *"• 
altri  Padri  fapicnti  nella  Santa  Teologia,  acciòqiianto  prima  fi  potcf- 
fe  feruirc  di  cosi  fruttuofa  opera. 

lift  Nel  medefimo  tempo  fiorì  il  P.F.Beltramo  di  Baiona  d'Aqui- 
lania,  famofiffimo  Dottore  in  Teologia,  che  IcrilTe  così  dottamente.»  4‘ 
contra  Guglielmo  di  Sant’Amore  in  difèfa  de  i Mendicanti,  & in  tal 
modo,  che  vedendoli  quel  maligno  confiifò , dille  quelle  parole  : Tu  a*gtulm, 
hai  Icritto  quello,  ò che  Tei  vn  Angelo,  ouero  vn  Demonio , ò che  Tei  * 
il  Beltramo  di  Baiona  .Nel  medefimo  anno  venendo  F.  Beltramo  di 
I.imolines,  doue  fi  ficea  il  Capirolo  Prouincialcd’Acquitania,  in  quel 
luogo  pafsò  da  quella  vita  à i beni  eterni. 

142  F.Giouanni  Varrò  Inglefè,  che  fù  Maefiro  di  Scoto  Dottor  di 
fonile,  fcrilTe  fopra  i quattro  libri  del  Maefiro  delle  fentenze,  & altre» 

opere  vtiliffime, 

F.  Robertodi  RufcK^DottorTeoIogo.lelJenellaprimaCatcdrain  ****&•»• 
Parigi  molto  tempo,  doue  fece  molti  eccellenti  Difccpoli , fcriflo  '/ud*'!*!*' 
quattro  libri  fopra  le  fentenze,  & vn  libro  vtiliffimo  di  fermoni.  * * > 

DeirV ndecimo  Capìtolo  Generalo,  dotte  F.  Giovanni  da  Parma  rinun- 
ciò il  Generalato , con  molto  difpiacer  del  Papa,  de  i Cardinali, e de 
i Frati , efù  eletto  S.  Bonaventura . C ap.  LVI. 

143  "C  R-A  il  gran  fcruo  di  Dio  F.  Giouanni  da  Parma , Minillro 

XL  Generale  , incomparabile  oflcruatore  della  Tua  Regola^,  fron!ch* 
amatore,  e benefattore  de  i Frati  zelofi  della  lor  prefcffionc , p quanto  V’mu! ' 
potrà,  s’aftaticaua,  perche  fi  fàcefle  nella  Tua  Religione  vna  generalo  s.Am. 
rifórma:  acciochc  tutti  viudfero  conforme aU'inrènrionc  del  P.S.Fran- 
cefco:  Riprcndcua  indiflcrcnrcmenrc  tutti  i diflcttofi,  così  Prelati  ,co. 
me  fudditi,  à viuere  fecondo  lajpouertà, & humiltì  della  Regola , e fi 
com’egli  era  d’animo  feruentiffimo,  nel  dir  fjdfcndo,  e nel  predicaro  Pr,Utì  j.g. 
eloquenti  liimo,  manifeiiaua  la  caduta  dell’Ordtne  in  communc,  con_>  ord.  c«»rr*. 
viuilfime  ragioni,  facendolo  toccar  con  mano.  Perciò  molti  de  i prin-  r,ie • Cw* 
cipali  Prelati  dell  Ordine,  da  i quali  nafeeano  quelle  inofleruanze.có- 
capirono  contra  di  elio  rant'odio  ne  i petti  loro,  & indignatione  con-  dttimf ,«». 
trai  luoi  compagni,  & tutti  quelli,  che  feeuiuano  la  Tua  Tanta  opinio-^,",‘A*<*f 
ne>  che  non  potcuano  fentire  le  fue  riprensioni , nò  lì  curauano  punto^-**4' 

ha  della 
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della  perfirt ione  dello  flato  loro  , e quando  cntraua  vn  Nouìfio  nell' 
Ordine,  effi  confiiimiuano  la  fua  robba  ì modo  loro;  facendo  fàbricar 
cale,  e Chicle  grandi ffimc,  voleuano  doppi  veflimcnti,  lunghi:  procu- 
rauano  per  ogni  via  d’haucr  danari»  fi  dauano  à i Audi  Acciari , non_* 
curando  la  propria  morti ficatione,  nc  meno  gli  eflèrcitij  fpiritaali;  ma 
erano  molto  folleciti  in  procurar  fauon  hu mani,  e d'haucr  dignità , o 
Prelature,  dai  Prelari, e dai  Principi.  Vedédo  ciò  quello  Santo  Mini- 
^ro’ c c^e  c^*  njn  cra  fo^isfatto  al  Telfamento  del  P.  S.  F.  gli  ri- 
ttìrtììt  éuca . piendea  viuamentc,  & ancor  del  valerli  de  i Amori , c priuilegi  Apo-, 
f*i,*it*i*.  llolici  per  viucre  in  libertà,  lènza  curar  deirofTeruanza  pura , e iittera> 
le  della  lor  Regola,  fi  chcptrcllcr  da  lui  fatti  quelli  finti  vfficj, ven- 
ne loro  in  tant  odio,  c gli  furono  così  contrarij,  che  mentr'egli  fletto, 
abicntc  da  Roma  nella  Aia  legationc,fi  vai  l'ero  del  l'occafione , e j’  ac- 
corarono inanzi  à Papa  Alellùndrodi  più  cofc  , principalmente  ch'ci 
diicndea  la  cauli  dell'Abbate  Gioachino,  efcufandolo  , cb'  in  lui  non 
era  quell'errore,  per  cui  cra  flato  condannato  col  decreto  di  Papa  Ins 
rotei, rio  Terzo.  Tornato  il  Generale  dalla  Aia  Amba/'ciaria  , trouó 
che  ] Papa  pcndea  dalla  Aia  contraria  parte,  e come  prudente,  confide- 
rà to  l'impero  di  così  gran  tribolatione,  e parendogli  di  non  poter  refi- 
llcre  à quella  larghezza  di  vira,  e mala  qualità  d hurnori,  che  cagioni- 
ua  la  rouina  dell'Ordine,  delidcrolò  di  giungere  col  Aio  fine  à )Jio  co 

fuce,  e quiete  dell’anima  lua,  chiamò  i Fiati  à Capitolo  Generale  per 
a Fella  dcjla  Purificationc  della  Madonna,  l'anno  125 6.  in  Roma  alla 
prefenza  del  Papa,  ch’era  Protettore  dell’Ordine,  come  detto  habbia- 
u 4 u c,n.  mo.  Il  Generale  allegando  l’infufficienza  fua  à così  imporrante  gouer- 
réi*tt.  no,  »>arlò  così  efficacemente,  che  fu  afiòluto  dal  Generalato  ; con  tut- 
to cric  non  mancaflàro  dipoi,  cosi  il  Papa , come  molti  Cardinali , di 
perfuadcrlo  ad  accettar  di  nuouo  l’ificllo  goucrno  ; Ma  egli  con  tanta 
prudenza  fi  di  Afe,  che  rcllò  nella  bramata  quiete , perciò  Acne  dut_> 
giorni  il  Capitolo  Generale  vacante,  che  non  fi  procurò  di  fiicceflorc: 
Vedutala  fua  rifolutione,  fece ifianza  il  Capitolo  per  la  nuoua  clet- 
tionc del  MiniAro  Generale,  &ad  erto  dimandaronoil  primo  voto* 
pregandolo  à dire,  chi  gliparca  degno,e  meriteuolc  di  tant'vfficio.Ri- 
' fpolc,  che  tcnea  per  degniffiino  F.  Bonaueneura  da  Bagnarea , ch'ai- 
s.gM.,irrrt  I’hora  Iepgeua  in  Parigi.  Conuocati  i Frati  alla  detrione,  fu  propofto  » 
G,n„,i,  „,i  g jnCO  eletto  Albico  S.  Bonaueneura,  à cui  mandarono  con  molta  dili- 
nu  i*1''  genzaà  dar  la  nuoua, &à  chiamarlo.  Riceuuto  l'auuifò,  A*nc  venne 
a Roma,  nel  qual  mentre  il  Capitolo  Gencrale'diede  il  carico , & au- 
torità di  goucrnar  l’Ordine à F.Giouanni  da  Parma,  nel  qual  Capi- 
tolo ci  fù  molto  honatato.  Papa  AlelTàndio  non  lòlo  fauorì  il  Capito- 
lo coti  la  lua  prcfcnzajma  fece  vn  vtililfimo  Armoneà  i Frati , diede.» 
lorla  Santa  Bencdittione,  concedendo  à tutti  i Frati  plenaria  indulgc- 
za  di  tutti  i loro  peccati,  à*i  prefenti,  & abfcnti , fece  chiamare  fegre- 
tamentc  ( alla  fua  Aanza,ch’era  S.  Giouanni  Lacerano)  rutti  i Mini  Ari* 
e con  molta  famigliarità  diflc  loro  la  molta  afAttione,  c diuotione,ch’- 
eflb  portaua  all’Or  dine. 
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Come  F.  Giovanni  fi  ritirò  nella  firn  burnitoi)  e Jìto  beato  fine. 

C af.  LVII. 

144  T Afciato  c’hebbc  F.  Giouanni  il  Generalato}  prefupoflofi  di 

*-•  /tare  in  bailo,  e ficuro  flato,  c luogo,  per  poter  lottoporre  Ct0IU  tgt 
la  carne  allo  fpirito  , & cffercitarc  la  virtù  dell’  humiltà  ; ottenne.» 
dal  nuouo  Miniftro  Generale  di  eleggerli  vn  luogo  per  iua  flaza  à Aia 
fatisfarrione , doue poteflc il reftante clclla  vita  lua  viucre  coiW^iella-, 
cólolationc  di  fpirito, che  deflderaua;  perciò  lì  delle  l’J.rcmodi  Grtc-  ttaneàUT 
ciò  nella  Prouincia  di  Roma,  per  dlèr  luogo  poucro,  c lontano  dalle_>  F* 

fccolari  frequentarioni . Quell’Oratorio  c fituato  nella  Valle  di  Rieti  dt  f**" 

vicino  ad  vn  altiilìmo  monte, & e tanto  lontano  dalla  cima  del  Monte, 
quanto  dal  (ondo  della  Valle  s Qucft’Or  arorio  è in  vn  bel  fico  , & aliai 
commodo,  rifpetto  A quell’altezza,  c fi  ci  vede  ancora  vna  Cappelletti 
fatta  nel  tempo  dal  P.S-F.  nella  quale  celebrando  il  Santo  (biennemen- 
te la  Natiuica  del  Signore , meritò  di  tenere  nelle  Aie  braccia  il  Barn-  , 
bino  Gicsù,  e godere  vita  breue , ma  dolcilfima  conuerfationc  della-» 
fua  diuina  prcìcnza.  In  quella  medeiima  Cappella c lepolto  Giouanni 
di  Greccio , che  fù  Signore  delia  Villa  attaccata  à quel  monte , meritò 
di  vedere  àch’cfio  in  quella  fefici/fima  notte  la  detea  apparirionc,di  cui 
tanto  lì  godette  il  Santo  Padre . Quella  Cappella  c com  picciola , chc_» 
appena  dentro  vi  pofiòno  capir  otto  pcrfonc,&è  quali  tutta  polla  nella 
rocca,  ò pietra  viua  del  monte,  c da  vn  lato, doue  s'clcc  fuori  del  (allò* 
c coperta  di  legno,  con  vna  tauola , che  cuopre  parte  del  pauimcnto  : 
attaccate  alla  Cappellata  vi  fono  alcune  ca  Atte  picciole , come  cellet- 
te, che  caminano  dalla  Cappelletti  al  fàflb, coperte  pur  d’allè,e  fi  fono 
confi  niate  dal  tempo  di  S.  Francelco  fino  ad  bora . Sopra  quello  pie— 
ciol  loghctto  ( che  non  hà  più  , che  vn  tetto , che  pende  verlò  la  parte 
della  Valle  ) fi  fece  vna  Chic-fa  nuoua,  con  alcune  picciole  celle,  chc_» 
fono  appoggiate  l’opra  gli  archi  ; lontano  al  quanro  da  quello  edificio 
verfo  il  fine  vi  é vna  ccllctta  folto  terra , l’opra  la  quale  vi  e vna  Chie- 
fiola.  in  cui  F.Giouanni  flette  quali  trcnt’annnquiui  dicea  Méflà.e  Ila— 
ua  folitario , cllcrcitandofi  nella  contemplatione , cjuiui  facea  vita  più 
Angelica,  che  humana  , in  quella  Cappellata , doue  dicea  MelTa , l’an- 
daua  à feruire  vn  Frate  giouanc  diuutifiìmo.  Occorfe  vna  volta , che.» 
quello  Frate  fianco  dal  Mattutino , c dalla  frequenza  dell’  oratione  fu 
talmente  dal  forno  vinto,  clic  venuta  I’ hora  di  andare  àferuire  alla-» 

Mcflà,  filfamentc  dormiua,  lo  cercò  F.Giouanni, nè  lotrouando.fi  co- 
minciò à apparare,  fpcrando,chc  in  quel  mitre  egli  arriuaflè,  come  far  ,urn\ 
folcila  alcuna  volta , nè  venendo , gli  apparue  vn  Angelo  in  forma  di  situar 
quel  Frate,  e lo  Arui  all  Altare,  con  molta  diuotione.-  finita  la  Meli*-»,  r o<»««aai 
il  Frate,  che  dormiua,  in  fogno  fi  lenti  chiamare  da  F.  Giouanni , fue-  rw 1 

citatoli,  andò  con  diligenza  à lui,  c dille:  Padre, volete  dir  ancor  Mef- 
W?A!I'hora il  feruo  di  Dio,  s’auuide.eheJ’AngcIoFhaueafcruirotO 
non  il  Frate.  Venuto  quello  buon  Padre  all’età  d'ottant  anni , infiam- 
*uT*  «iato 
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maro  di  zelo  della  falute  dell’  anime , hebbe  licenza  da  Nicolò  Quarto 
d’andare  in  Grecia  , con  defiderio  di  ridurre  quella  narione  all’  vbbi- 
' dienza,  & vnione  della  Romana  Chiefa,  come  fatto  hauea, quando  che 

andò  Legato  per  la  Sede  Apoftolica  in  Coftantinopoli:  Per  tal  caufa-» 
clTendofi gii  incarni  nato,  Teppe  per  riùelation  diuina,  ch’egli  era  poco 
. lontano  dal  fuo  fine  ; nuuifo , cne  riuelò  fubito  à i compagni,  dicendo 
loro,  che  lo  guidaflcro  al  luogo  più  vicino , acciò  ch*ci  potefle  riceue- 
re  i Sacramenti  della  Chiefà:  il  luogo  più  vicino  fù  Camerino,  nell’en- 
trar  dentro  la  Città,  dilfciT/^c  efi  requie?  mea  in  feculnm  fecali.  Inuia- 
n*Trtf*h!/i ro^  Pcr  an<*arc Conucnto,  occorlc  vna  maranigliofa cofà,c fii,ch’cf- 
Crumiri»»  it  fendo  ofeura  l’aria  dalle  nuuolc,  né  cflendo  in  tal  luogo  conofciuto.né 
t Gii.  rf«_.  Capendo  alcuno  deH’arriuo  fuo,  fi  fparle  fubito  vna  fama  nel  popolo  ,e 
i‘nZi» t»  diccan  gli  huomini  l’vn  l'alrrorli. gionto al  Cruento  del  nolrro S.Fràf- 
»»fe >»ti . cefco  vn  huomo  Tanto,  andiamolo  à vedere, & vdire  da  lui  la  parola  di 
Dio,  e riccuer  la  fuabencdittionc, predandolo  ancorai  pregar  Dio  per 
-,  jj  F noi:  Pochi  giorni  dipoi  s’infèrmò,&hauendoriceuuto>conclìemplar 
Gu.  4»  T*r-  prcparatione,  i Santi  Sacramenti  , pafsò  alla  ccleflc  gloria . ft  ifplendè 
f»-  quello  feruo  di  Dio  nella  fua  morte  con  tanti  miracoli,  chenonfolo 
menni.  j gran  diuotionc  quella  Città , e Diocefi,  ma  tutti  quelli,  che  gli 

furono  al  lecolo  contrarij.  Veduto  da  effi  i gran  miracoli,  che  Nofiro 
WrMiiiifi.  Signore  ficea  per  i meriti  fuoi,  diceuano  fua  colpa , ik  andauano  con_» 
,«r< d,*m„ *,  mo*ta  fede  » c diuotionc ì vilitare  il  fuo  fepolcro  nella  detta  Chicli»-» ; 
rfVir.ro!».  qual  è di  pietra  grande,  e molto  ben  lauorara,&  accommodaro  in  mo- 
d»  UrmM.  do,  che  fi  può  vedere  il  fuo  corpo  dal  coperto , ou’é  vna  fcnellrella_», 
che  con  vna  candela  accefa  in  mano  fi  guarda  dentro:quel  Tanto  corpo 
è intiero  , ogn’anno  alli  rp.di  Marzo  ci  và  vn  gran  numero  di  po- 
polo con  molta  diuotionc  à vilirarlo.  La  Comunità  di  Camerino  ogni 
anno  gli  offerifee  due  Cerci,  ik  è cofiume  antico,  si  pcr  quella  Fella-»* 
come  per  vn  altra  più  moderna  , che  celebrano  l’ ilfeflò  giorno  i Frati 
Olleruanti , dipoi  c’hebbero  tolto  à i Conuentuali  quello  C onuento * 
non  Iminucndo  però  la  diuotionc  del  popolo  al  B.F.Giouanni:  perche 
molta  gente  vi  concorre  à vilitare  , & offerir  voti  al  fuo  fepolcro^er- 
chc  le  fia  per  i Tuoi  meriti  inrerceflore  , in  ottener  grafie  dal  SignorO 
nelle  lor  nereffirà,  c fino  ad  hora  continua  quella  diuorione. 

145  Quello  feruo  di  Cimilo  fcrillè  {opra  le  lèntcnzc , e {opra  la_» 
, Regola,  Ree  molti  altriTrattati  Spirituali,  con  diuoto,  e pietoloflile» 
rfìi  a f‘ gì!.  fcr*flc  vn  diuotiffimo  Trattato  della  confederartene,  & vnione , che  61 
d»  F*rm ».  trà  la  sata  Poucrtà,&  il  P.  S.Francefco;il  cui  T ratraro  per  cflèr  materia 
vtile, c dinota, & efiere flatoparticolar gratia nella  Chiefa Santa,che_> 
pcr  mano  del  P.  S.  F.  riceueflc  l’Ordine  de  i Frati  Minori , qui  fotto  lo 
porremo  brcuementc . 
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Kel  nome  del  Signore . Comincia  il  T ruttato  di  Tra  Gian  anni  da  Par- 
ma della  confcdcratione  , & 'unione , che  fi  fece  tra  il  Padre  S. 

F rancefco  , eia  Signora  P oneri à . 

Cap.  LVIII. 

146  T}Rà  l’alt  re  chiare,  e Angolari  virtù,  che  nel  cuore  htimano  ap- 

X1  parccchiano  degna  ftanza  à Dio  N.  S.  chiari/fima  è la  fanta_>  cronùhc 
Pouertì,  e ciò  con  molta" ragione;  poiché  il  Figlinolo  di  Dio  Kc.della  *nt- 
gloria  la  clcflc,  non  la  lafciando  mai,  anzi  tenendola  fino  alla  morce.IIt 
in  quella  Tuaalriffima  predica  fatta  fopra  il  Monte,  diede  à i poueri 
quello  gran  titolo  di  Beati  : Nè  Tenza  caufa,  poiché  colui , che  volon- 
tariamente fi  fpoglia  delle  Creature,  più  fàcilmente  troua  il  Creatore. 

Perciò  il  Beato  Padre  S.  Frane,  come  imitatore , e vero  Difccpolo  di 
Chrifto,  & vditore  non  obliuiolo  di  tal  predica, con  molta  diligenza,  e menti  tra  k* 
Audio  fin  dal  principio , che  fi  voltò  à Dio , conofccndolo  tanto  im- il 
menfo,  e ricco,  di  lui  folo  appagandoli, ogn'altra  colà  ricu landò, lì  mi  - 
ic  à cercare  la  Tanta  Poucrtà  ; trouolla,  c confcruolla,  fuperando  tutti  i 
contralti  della  carne,  dc’parcnri,  e del  mondo . £ con  la  Spola  nella.» 

Cantica  interrogaua  egli  della  Tanta  Poucrtà , come  fàccua  lei  del  Tuo 
amato  Spolò,  poiché  in  ogni  luo  defiderio  vedeua  primavera  confor- 
me alla  lama  Poucrtà , e tal  dottrina  ad  ogni  gente  era  così  nuoua,  che 
pochiflimi  fiudiofi , & amatori  di  eflà  fi  trouauano , cercando  ogn'vno 
ai  tener  lontano  dalle  coTc  loro  la  lànta  Poucrtà . Il  gloriofo  Santo  nó 
Ja  vedendo  in  nefiiin  luogo,  né  trouandola  ne'piccioli , ò grandi , ren- 
dendo praticai  Signore, dicea:  Benedetto  fij  tu  Dio  per  Tempre,  ch'a- 
feondeìri,  & allontannfii  quella  ricchezza  da  gli  occhi  de'Saui , da’  no- 
bili, e da’prudenti  di  quello  mondo,  inoltrandola,  à i piccioli  di  te  de- 
fiderofi.  O Padre,  ò Signor  delia  mia  vira,humilmcntc  ti  chiedo,  che  à 
me  non  di)  luogo,  perche  io  entri  nel  configlio  di  co/loro  j ma  conce- 
dimi quanto  cerco, perche  come  Tai,  io  Ton  pur  tuo  fcruo,e  figlio  d’vna 
tua  Ancella  . 

147  Vide'il  Santo  caminando  verTo  il  monte  della  perfettione,  Teder  nuL}  . • 
Vecchi  molto  confiimati,  che  trà  sé  diceano  con  ETaia  : Douc  fi  voi-  t,i*  s.f  «J 
geranno  gli  occhi  miei,  c Topra  che  gli  affilierò, le  nó  Toprarhumilc,.Sc  ln,lu 
il  pouero  ? à cui  l’altro  riTpondca  con  S.  Paolo-  Ncfluna  coTa  portiamo  *dlu'p,Mr. 
in  quello  mondo,  c Tcnza  dubbio  meno  portar  potremo  di  quello,  che  ti. 
in  elio  fitroua,  ballici,  come  dice  l’ApofioIo,  il  vitro,  il  velliro. 

14S  All  hora  accollatoli  il  P.S.Franc.dilTe  loro:  Fratelli , 10  vi  prego 
ad  ingegnarmi  l’Albergo  della  Signora  Poucrtà  : Perche  Tapcr  doucte , 
che  io  non  pofTo  viuer  Tenz’efla.RifpoTero,  fratello,  è gran  tempo,  che il,»,. 
fumo  quà,  c la  vediamo  Ipellè  volte  paflàre  con  quei , che  la  cercano , 

& é nuda,  fpogliata  della  Ina  attillatura  , Tcnza  la  compagnia  di  quelli , 
ch'crano  loliti  l’eguirla,  amaramente  piangendo,  e vcrlb  noi  lamentan-  x 
doli,  dice:  I miei  propri  fratelli  mi  fànno  mortai  guerra , e noi  la  con- 
fola  /fimo  con  dirlc;Sorella,  habbi  patienza  , poiché  i giuAi  tono  amici 

tuoi) 
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* tuoi,e  per  dirti, à qucfl'hora  ella  falitacfopra  vn  mòre  cccelfo, doue dal 

ir  Siqnore  fu  fpofata,  & ini  (òggiorna,  come  amara  da  Dio . Però  la  Po- 

nertà  c cola  lingolarc,  perch'ella  non  fi  rroua  in  terra  frà  quelli, che  vi- 
uono  in  dclitie  . Dunque  (è  tu  la  vuoi  trouare  allontana  da  te  i tuoi 
contenti,  e tutto  quel,  erte  ti  aggrana , come  il  peccato , perche  Tappi  * 
che  Te  non  farai  nudo  da  gl’inrereffi  delle  cofc  terrene , non  potrai  mai 
faiire,  dou'ella  rifiede . Ma  perch’ella  è benigna,  facilmente  fi  lafcia_» 
veder  da  quei,  che  l’amano . Piglia  adunque  ceco  fedeli  compignMC- 
ciochc  volendo  tu  lalirc  il  monte , li  à te  vtile  il  loro  aiuto  > e confi- 
ggo* 

Come  il  Padre  S.Trancefco  trovata  la  Povertà. la  preji  per  fu a 
cara  Guida . Cap.  LIX. 


ffil.  14. 

Matih  6. 
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t4P  X J AIcndofi  il  P.S.Francefco  del  configlio  datogli  da  quei  Ve- 
V nerandi  Vecchi;  elefic  vna  fedel  compagnia,  con  la  quale.» 
auui ematoli  al  Monte,  lor  dille:  Fratelli, iàliamo  il  Monte  del  Signore» 
doue  danza  la  (anta  Poucrtà,  acciochc  da  ella  impariamo  la  Tua  drada» 
e caminiamo  per  quella . 

Da  lor  conlideraro  da  ogni  parte  la  falita  del  Monte , la  Tua  altezza  » 
Si  afprezza , rrà  sé  diceano , chi  potrà  mai  ialir  tant’alto  ? chi  Udirà  alla 
cima  1 confortandogli  il  Santo,  lor  dieca  : l:  rateili, la  firada  è dritta,  la 
porta  delia  beata  vita  è angufia,  c quelli,  che  la  trottano,  fon  pochitcó* 
tortateui  adunque  nel  Signore,  c nella  virtù  della  Tua  onnipotenza, (ca- 
ricatelo la  graue  Toma  della  propria  volontà',  & il  pefo  de’  peccati  > di- 
fponcndoui  col  feordarui  ciò,  cne  latciat-e  à dietro: procurare  con  di-; 
Jigcnza  d’ottenere  il  premio,  che  vi  vien  pollo  aitanti  à gli  occhi , fiate 
certi,  che  tutto  quello , che  co'vol.ri  piedi  calcherete,  (arà  voflro  . Lo 
Spirito  di  Giesù  Chrifio , eh’ è la  noltra  guida  , facilmente  ci  condurrà 
alla  cima  del  Monte . I fponlalitij  della  Pignora  Poucrrà  fono  maraui- 
glioli,  e noi  facilmente  verremo  à quelli  , perche  quella  Signora  nel 
mondo  è derelitta,  e Vcdoua,  fc  ben  ella  è llegina  prcgiarifTìma , è pe- 
rò da  gli  huomini  vilipefa;  non  (irà  alcuno, che  ci  fia  contrario,  da  nef- 
i uno  ci  lari  impedita  quella  fanra  vnione  da  noi  delidcrata . Sentite  da 
loro  quelle  cole, di  buon  palio  lo  feguirono,  làlendocon  molta  aeeuo- 
lczza  J altezza,  e lòmmità  del  monte  per  far  riuerenza  alla  ianra  Pouer- 
tà,  Si  ella  vedutigli  faiire, e marauigliatali  dell'andata  loro,  dille  : Chi 
fono  quelli,  che  come  nuuole.e  come  leggieri  colombe  vanno  alle  ca- 
uerne  delle  montagne!  dou’hanno  i loro  nidi  ! Gran  tempo  è,chc  io  nò 
vidi  tali  huomini  qui  falirc,nè  così  fcarichi.ro  gli  voglio  incontrarci» 
parlargli, e darmi  loro  à conofccrcjaccioche  non  fi  pintano  di  tanta  fa- 
tica,  come  molti  altri.Scnti  (ubito  vna  voce,  che  le  di(lc:N'on  tcmcr,fi- 
cl  ino  la  di  Sion  perche  quella  gente,chà  te  vicne,è  la  generation,  cIiCj 
beni  dille  Dio,  e tono  quelli  da  efib  eletti  in  vera  carità  : Ad  cfli  auui-T 
cinatafi  cor,  benigno  af petto , lor  fece  riuerenza . La  prima  co(a,che_> 
lor  uiifo,fu  ; Ditemi,  o fratelli , effondo  fuggiti  dalla  valle  delle  mite- 
ne 
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rie  al  monte  deiretcma  chiarezza  , cercate  per  auucnfura  me,  che,  co- 
me vedete, poucrclla  fono,pcrlèguttata  da  hiriofa  tempcfta,c  me  nc  fiò 
priua  d’ogni  confolarione  ? RiTpolèro,  voi  Signora  noftra  cerchiamo , 
da  noi  deiìdcrata,  e vi  chicdemo,  che  con  voftra  pac  cci  rìccuiate  nella 
fcola  voftra.  Noi  habbiamo  di  voi  fentitc  laudi  mirauigliofe,c  che  Tctc 
delle  virtù  Regina, c defideriamo  molto  di  feruire  il  Signore  delle  vir- 
tù, fapendo  noi, ch’egli  è Rè  della  gloria: Per  tanto  à i voftri  piedi  pro- 
llrati  vi  chiedemo  humilmcnte,  cHe  vogliate  accompagnarci . La  vo- 
ftra prattica  ci  è grata,  la  conucrfatione  gioconda , poiché  fi  come  la_» 
Regina  Saba  chiama  beati  quei  fcrui  vicini  al  ricco  Salomone,  così 
chiamiamo  feliciffimi  i fcrui  della  ricchilfimaPoucrtà:Rifoluti  fiamo, 
come  pecorelle, viucre  lopra  il  voftro  nafcolo,&  habbiamo  giurato  in- 
uiolabilmentc  fcruar  le  voftrc  leggi  nella  cala  del  fupremo  l(é,  fi  come 
fufte  da  cflb  condotta,  quando  il  Sol  di  giuftitia  vfci  dell'Oriente, illu- 
minando con  lo  fplcndor  de' raggi  Tuoi  quei,  che  ftauano  nelle  tenebre 
coperti  dall’ombra  della  morte;  noi  Tappiamo, che’l  Regno  del  Cielo  è 
voftro.Tanro  vi  amò, Signora,  il  Figlio  dell’Ltcrno  Padre,  che  s’vnì  à 
voi  con  vincolo  d'indiflolubilc-fcrmczza,  trouandomi  in  ogni  cofa  fc- 
del  fcrua  , efpofa  . Perche  prima  che  da  quella  rilucente  Patria  venirti 
in  terra,  gli  preparafte  conuenicnre  luogo,  e Trono  da  iederui , e letto 
molto  agiato,  in  cui  fi  ripofafic.  Quefta  fu  quella  poucra  Vergine  , col 
mezzo  dcllaquale  fìi  da  qtiefto  Sol  di  giuftitia  illuminato  il  mòdo,  Tu- 
bilo che  fù  nato , voi  Signora  fedelmente  ve  gli  oftèrifte , accioche  in_» 
voi  fola,  e non  in  diletti  trouafle  luogo  quieto , clic  come  dice  il  Van- 
gelo, egli  ftaua  nel  Prcfcpio  per  non  hauer  luoeo  nel  diuerfori» , e di 
tal  modo  infcparabil mente  l’accompagnafte,  che  in  tutto  il  corlò  del- 
la vita  Tua,  mentre  che  viflè  in  terra,  gli  Vccelli  haueano  i lor  nidi,  lej 
Volpi  le  lor  tane , & il  Signor  della  Maeftà  non  hauea,doue  appoggia- 
re il  capo:  dipoi  aprendo  la  Tua  bocca,  per  inTegnare , & ammaeftrarc  t 
popoli,  quel  che  per  altri  tempi  parlò  per  bocca  de’Profeti,frà  le  mol- 
te colè,  che  infegnò  1 quelli,  che  lo  Teguitauano,  la  Signora  Poucità  Ri 
la  prima  laudata,  & inalzata  alla  Tommità  del  monte , dicendo  : beati  i 
noueri  di  Tpirito,  perche  di  loro  é il  Regno  del  Ciclo  ; e come  da  elio 
Fufiero  eletti  alcuni  reftimoni  della  Tua  predicanone, e glorioTa  conuer- 
jatione,  neceflarij  per  la  conuerfion  degli  eletti;  non  elcfle  huomini 
ricchi,  nc  abbondanti  di  beni  terreni;  ma  poueri , & abietti  peleatori , 
ingegnando  con  tal  modo  , quanto  debbono  efler  amati  gli  huomini  a- 
matori  della  virtù,  c finalmente  acciòche  fufte  nota  i tutti  la  bontà, 
grandezza  della  Tanta  Poueità,  e la  Tua  forza;ondcfi  compiace, e vuole, 
ch’ella  fia  Regina,  non  di  qucfto  mondo;  ma  del  Ciclo:  lei  fola  vuole , 
frà  tanti, che  l’accompagni  al  Regno  della  gloriai  in  tempo,  che  tutti 
gli  altri  eletti,  e caramente  amati  l’abbandonarono  per  timore, anzi  co- 
me dolciftìma,  c fcdel  Tpofa,  non  mai  fi  Tcparò  da  lui , c quanto  fi  vide 
più  /prezzata  da  gli  huomini,  all’hora  ftaua  più  legata  à luhfinalmente 
non  l’abbandonò  finche  morì  sù’l  legno  della  Croce , dapoi  che  nella 
ftcflà  Croce  fu  quel  Tuo  Santiffimo  Corpo  porto  nudo.Stando  quella-» 
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verità, e ben  ragione,che  non  ci  vniamoà  quella  fida  fcorta, l'amiamo, 
e l'oflcrinamo.  Dunque  Signora  nollrahabbiatedi  noi  pietà, tacendo* 
ci  lopra  il  légno  della  volita  graria.il  che  vi  dimàdiamu  per  amor  del- 
la Maefà,  che  così  humilmcntc  s'inchinò  à voi , e che  con  tanta  carità 
à voi  fi  flrcttamente  s*vnì:  Non  deprezzare  per  fuo  amore  le  preci  no- 
flrc  foccorrendo  alle  nofire  ncccffità  co  eflàudirci, liberandoci  da  tanti 
p. ricoli,  voi  che  fete  potcntiffima  virtù  con  rAlriffìmo. 

0 <.  * . ‘ j't-'  ».  ,1  jtnv'it  lìw'.n 

Rìfpofìa  , che  diede  In  Pouertd  al  Padre  S.  Trancefco, 

Cap.  LX. 

150  ✓"^lOn  animo  Regio,  e faccia  allegra  la  Signora  Pollerà  rifpofe 
V-/  con  dolciffima  vpccà  S.Francelco,  e compagni. Fratelli, e_» 
cari  amici  confortateui,  perche  dopo  l haucrui  fennto  parlare,  e cono- 
feiuto  il  femore,  e voflro  lànto  propofito , io  me  ne  fio  confidata , ve- 
dendo, che  non  fere  voi,  che  propollo  haucre  quelle  cole;  ma  lo  Spiri- 
to Santo,  che  parla  per  le  bocche  voftrc,che  leuo  da  me  tutti  gli  affron- 
ti,e dishor.on.che  riccuuti  hauea  alianti  la  venuta  di  Chrilto  inTcrra, 
e mi  diede  lédia,  c luogo  di  gloria  fra  i grandi  della  fua  cclcftc  Cafa_>. 
Perciò  defidero  molto,  fe  l’afcolrar  non  vi  aggraua,  raccontami  vna_» 
Hilloria  del  mio  flato  alquanto  lunga,  ma  vtile , honefia  ; acciò  im- 

J»ariatc  quello,  che  vi  conuicn  fapere,e  c’hauctc  à operare, per  piacer  al 
Signore  . Inanzi  ad  ogni  colà  voi  douctc  guardar  con  molto  Itudio , di 
non  affidar  gli  occhi  in  altra  fpofa,  hauendo  già  polla  la  mano  all*  ara- 
tro. Io  non  nacqui  hieri,  come  fi  penfa  alcuno:  nè  fono  ignorantejanzi 
fapcr  douete , cnc  per  la  mia  antichità  fon  molto  cfpcrta  della  difpolì- 
tione  delle  colè,  della  mutarionc,  e varietà  delle  creature, c de  i tempi. 
Jo  conofco  beniffimo  la  poca  fermezza  del  cuore  fiumano , per  l’ espe- 
rienza deli’iflabilirà  del  tempo,  per  l’arte , c fbtrigliezza  della  natura.» 
dell  huomo:  e per  la  forza,  e dignità  della  gratia. 

1 5 1 Io  mi  trouai  prelcnte , quando  da  Dio  fu  piantato  il  Paradifb 
Terrellre,  dou’erai  huomo  nudo , e féco  caminai  per  mtto  quel  fpa- 
tiofo  luogo,  lenza  temere , né  hauer  fofpetto  di  colà  contraria , paren- 
domfiche  noi  doueffimo  flar  compagni  etcrnamcnte,elJendo  egli  crea- 
to dall’Altiffimo  in  vn  perfetto  flato,  buono,  fempliee,  giuflo,  c fauio. 
Viuea  molto  allegramente;  onde  io  godeadcl  ilio  contento , non  ha- 
uendo cola  alcuna  propria,  ma  il  tutto  era  di  Dio . Non  lì  può  fenza^ 
interno  dolore  raccontare  vna  già  calamità  non  più  fentita,  che  à que- 
ll' huomo  auuenne  in  vn  fubito,  ricco  in  ogni  genere  di  virtù.Quando 
quello  fpirito  maligno,  che  per  propria  ma,itia  perde  il  nome, & infic- 
ine la  filolime  altezza  del  fuo  flato, vellendolì  in  forma  di  velenolà  fer— 
pc,  econfraudedi  mendaci  parole,  fece  l’ huomo  trafgreflore  del  co- 
mandamento da  Dio  datogli , per  la  conlèruatione  del  fuo  felieiffimo 
fiato,  dato  il  confenfo  all’inaannatore , feordatolì  del  fuo  Creatore^  , 
frollandoli  nudo, e priuo  di  tanto  bene, corfe  I pigliare  delle  fogli  d'vn 
Fico  per  coprirli,  non  potendo  patire  la  dishonciìà , di  vederli  nudo  2 
.*  ' Onde 
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Onde  fo  vedendo  all’hora  l’hnomo,có  cui  era  accompagnata,  trafgref- 
fòre,  e coperto  delle  foglie-  d'vn  Albero,  me  ne  fuggi;  fubiro  da  lui,  Se 
alquanto  allontanatami,  lo  cantcmplaua  con  gli  occhi  lagrimofi,dolé« 
domi  della  fuafucnrura,  vedendolo  fcacciato  fuori  del  Paradifo,  per 
giuditio  di  Dio  non  men  pietofo,  che  giurto;accioch’ci  faccffc  pemtè- 
za,  conucrtendoii  in  terra,  di  cui  era  formato  . Gli  fece  il  Signore  vna 
verte  di  pelle,  moftrandogli  con  efla  la  l'uà  mortalità,  vedendolo  in  ve- 
Aito  di  pelle  di  morti,  ancor  più  m'allontanai  da  lui  , poiché  di  già  era 
mefTo  nello  flato  delle  fatiche,  nel  quale  hauea  da  procurare  fertilità,  e 
ricchezze,  perciò  me  ne  fuggi;  lontana;  e vagabonda  fopra  della  terra, 
non  trouando  luogo  da  fermare  il  piede,  e cosi  me  n'andai  pellegrina , /./.  T,m. 
finche  1’  Altilfimo  difeelò  dal  feno  del  Padre,  così  benignamente  mi 
pigliò . Finire  che  furono  tutte  le  cofc,  ch’era  venuto  à fare , volendo 
ritornare  al  Padre, che  l hauea  mandato,ordinò,edifpole  di  me  nel  fuo 
Tcrtamento,  dicendo  à i Tuoi  eletti:  Non  poflèdete,nè  oro, ne-  argento, 
nè  danari,  non  portare  borfa,  nè  bilaccie,  nè  calze,  nè  battone, ne  duo  «• 

toniche,  nè  doppio  veflimento.e  venendo  alcuno  à conte  nder  con  voi, 
per  lettami  il  mantello, nò  contrattate;  ma  darceli  anco  la  torneate  sai- 
cimo  vi  sforzerà  di  andare  in  Aia  compagnia  vn  miglio , andatene  an- 
cor  due . Non  occtimulare  telòro  in  terra, doue  la  rugtne  lo  confuma , 
c guarta,ò  vicn  rubbato  da  i ladri. Nò  liatc  follcciri  col  dire, che  magia- 
remo  , che  beuetemo , ò',  che  vcftiremo  ? Non  habbiate  pcnlìero 
di  ciò  , ò che  farà  dimane  ; ma  vadi  col  giorno  il  fuo  penderò, 
e batta  , che  ogni  giorno  habbia  la  fua  fatica  . Quello  , clic  non_» 
rinunticrà  , quanto  polfiedc,  nonpuòeflcr  mio  dilccpolo.  Quelle  cole 
furono  offeritele  da  gii  Apertoli  con  molta  diligenza, e da  tutti  i dilcc- 
poli  del  Signore, c le  predicarono  per  tutto  il  mondo  in  vita„*fc  in  mor- 
te, lernpre  inalzando  me  con  bandi  publici  di  lode,  di  parole,&  d'ope- 
re . Quei,  che  alcoltauano , lì  (hidiauano  di  effettuare , quanto  fentito 
Fiancano  dacosì  dotti  Macttri, vendendo Je  Jor polfe/fioni,e beni  tem- 

Jiorali,  ponendo  il  prezzo  ài  piedi  de  gli  Apolidi , accioche  lodifpé- 
àflero  a’bifognod. Continuò  queffa  verità. & eflempio  della  vita  Apo- 
flolica  molto  tempo  in  moiri,  che  gli  feguirono,  paiticolarmentequa- 
do  ne  i cuori  de  i credenti  vinca  la  memoria  del  iànguc  fparfo di  Gie- 
s ii  diritto  Saluatòrc,  c tutto  il  tempo,  chcl’purpatilfimo,  e rilplendé- 
ritfimo  Calice  della  fua  partìonc  inebriaua  i lor  cuori  in  modo  tale, che 
gli  facea  venire  à me  allegramente,  abbracciandomi, c con  animo  fran- 
co fopportauano  con  partenza  d’cttèr  prillati  della  robba  , dcH’honore, 
della  libertà,  e della  vita  per  amor  di  Gicsii  diritto  . Quella  vittoria 
durò  lungo  ttpo,&  erano  le  migliaia  de  gli  huomini  legnati  col  legno, 
t liurca  dclJ’Alrtffìmo,lbpportàdo  nelle  perfòne  loro  gioriott  martiri;.  c a tit 
>52  Ma  ahimè,  che  poeo  dopo  fatta  fa  pace.che  fi;  à me  più  pcnolà  ti 

t graue,  che  la  guernupoichc  nel  fuo  pricipio,ne  vidi  molto  pochi  fc 
gnalati , meno  nel  mczo,c  molto  meno  nel  fincjà  tale  ch’in  quclfa  pace 
molt  amarezza  sctédo.perche  tutti  nò  folo  fuggono  da  me;ma  crudel-  * v,r  “ * 
méte  mi  perreguitano  , con  i nemici  ttrani  viuo  in  pace,có  ^figliuoli, e 
domcttici  viuo  in  guerra.  Io  generai  figliuoli,  e glinalzai,  c mi  furono 
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ingrati,  tenendomi  in  vi!  conto  : Et  ancorché  in  quel  tempo  della  glo- 
ria mia  quelli,  che  mi  fcruirono  , haucficro  gran  contrailo , contraici 
communi,  che  lono  in  terra.  Demonio,  Mondo,  e Carne,  ciré  nc corrv- 
bartono  variamente, il  Demonio  come  crudelTirannofil  Mondo  coiu 
le  fue  lulìnghe , la  Carne  con  le  Aie  dilcttationi , e carezze  ; molti  de* 
miei  indeboliti  nella  guerra  corrtra  quelli  nemici,cominciarono  à re- 
gimare il  mondo, e quello  clic  più  importa , la  Signora  Pcrfecutionej 
forella  mia,  à cui  N.S.  Dio  diede  il  Ciclo  come  a me,  & era  mia  cara, 
e fedel  compagna, & aiutrice,quandoelIa  vide  alami  raffreddarli  dal- 
l’amor  delle  coli*  celcfti\affettronandofi  à quelle  della  Terranee  vnio- 
nc  del  Aio  eflèrcito,  tribulando  in  tal  modo  i mici  figliuoli , che  gli  fi- 
cca con  pi  ertezza  tornare  ì 'jicsù  Chrifto . Ma  horachc  mi  trono  ab- 
bandonata da  quella  tòrcila,  rtommi  come  perfona  pcrduta.Pcrche  cò 
la  pace,  che  i jx.rfecutori  diedero  a’miei  figliuoli,  infra  loro  li  trattaro- 
no male,  con  l’arme  crudclrffimc  deirinuidia,&  odio,  facendo  delle-» 
opere  cattine  j>cr  hauer  robba,  c denari,  per  poter  viuer  vitiofamenre. 
Fallito  alcun  tempo  alcuni  cominciarono  à riconolcerlùcol  cercarmi, 
e trouatami.piangeanodirottamcntei  Cuoi  errori, come  fecero  i dilce- 
poli  del  Signore,  vinelli  huomini  erano  valorofi,e  pcrlcucranti  ncll'a- 
mor  di  Dio,  c del  Aio  proflìmo  , poueridi  lj>iriro , c molto  itretri  nell’ 
vfo  delle  cofe  temporali,  ricchi  di  celcfti  doni,  d'animo  fèruenre.di  vi- 
ta latita,  allegri,  partenti ffimi  ne'tranagli,c  manAieti  nelle  tTibulationi, 
humili  di  cuore,  & in  fòmma  molto  dì  110  ti  i Dio,c  gratti  gli  Angioli, 
da  gli  huomini  amati,  afpri  à $e  meddimi,  pietofi  vcrfogli  altri  » nelle 
prolpcrità  humili,  fòrri  nelle  pcrfccutioni  , c |>ieni  di  perfetta  cariti. 
Conducili  lbma  l'anima  mia  vnita,  dfendofi  fitto  con  dfid'vn  mede- 
fimo  (pi  rito. 

1 5 j Ma  tri  quelli  alami  di  poca  fermezza  fi  Amarono  , come  htio- 
mini  irtabili,  figliuoli  di  Bclial  , corrotti  da  auaritia  , hauendo  per  lor 
fine  nella  Religione  il  guadagno,  e traffico  mondano,  huomini  ch’al- 
l’habito  di  fuori  pareanò  Religiofi,  ma  erano  mormoratori,  lacerando 
con  le  lingue  loro  i prudeti  Vecchi,  che  flabifirono  la  Religione, chia- 
mandogli indilcrcti,  inhumani , e crudeli  je  me,  che  ero  legni  rada.» 
quelli  Huomini  chiari,  e virruofi,  mi  chiamano  otiofa,  brutta,  villana, 
lenza  creanza,  e da  niente.  Tutto  rpiello  era  operato  dalla  mia  contra- 
rii, vellicali  della  pelle  d‘Agnello:Quefta  è l’Auidkà  de  tbeni  temtto- 
rali,e  da  lor  coperta  col  nome  di  prudenza,  edifererione,  feben  chia- 
mar la  doucano  confiifionc,  e drllruttione  di  tufi  i veri  beni . Quell* 
huomini  ingrati  iìmulatamcnte  à me  dietnano.  Il  Regno , c la  poteilà 
c tua;  non  temere,  buono  c ancora  J gli  huomini  fidarli  alle  opere  di 
piecA,  il  far  clcmolina;  & io  lor  rifpondea:  E vero,  fratelli  ;ma  io  vi 
dico,  che  confederar  douetc,e  tener  conto  della  vollravocatione,  non 
voltando  la  faceta  indietro  al  voftro  primo  intento,  nè  difccndcrgiu 
dal  tetto  per  pigliare  alcuna  cofa  vom  a,  nè  ritornar  dal  campo  à cala-» 
per  prendere  il  vcftito:  non  v’intricate  |tiù  nc  i negotij , & auaririe  del 
mondo,  à cui  già  voltalle  la  faccia,  acciò  non  torniate  affai  peggiori  di 
prima.  " _ Alcn-  • 
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T 54  Mentre  quelle  cofe  lor  dicea, nacque  infra  loro  gran  difparere, 
alcuni  diceano:I.a  Poucrtà  cflèr  buoni  ffima, altri  il  contrario,chiamarr- 
dola  ingannatrice,  perfuadendo  loro  à feguitare  le  fue  pedate , e que- 
fio  perche  li  compiacerla,  fi  com'era  mifera, d'haucr  compagnia  di  mi- 
ferabili:  Ma  tutto  il  tempo,  che  quegli  huomini  perfeuerarono  con.,» 
zelo,  fèmore  di  fantità,  in  clfcr  dolci  nelle  cortuerlàtioni , auflcri , c_a 
flrctti  nelle  vite  loro,  continoui  nelle  orarioni  ,econremplationi  ;con  ; 
tali  virtù  volauano  (òpra  sè  (lelfi  al  Cielo,  e quiui  conucrlauano  con_>  . 
gli  Angeli:  fuggiunno  le  male  prattiche  de  gir  huomini  , Se  inqueflo 
modo  ella  era  potcntiffima  Regina  infra  loro , andando  elfi  cosi  fcpa- 
rari  da  gli  honori,  maneggi,  e prattiche  del  mondo  con  tanto  femore  » 

■innamorati  de  la  Croce  dì  Ch  ritto;  la  falfa  Difcrctfione,e  la  vera  Aua- /V/i 
riria  cominciarono  à perfuader  loro  à non  vfare  afprczza  , nè  far  refi- 
flcnza  à gli  huomini  per  gli  honori , che  con  diuotione  lor  faceano,ò  mirti.  ’ 
almeno,  che  ciò  facelTcro  lòlo  nelle  cafc  loro  , c che  fuori  fólTero  affà- 
bili, cconuerfabili  con  rutti:  perche  quando  vedelTero  i peccatori,  che 
elfi  tencficro  amicitia  di  Principi,  Se  haueflèro  credito  tri  lepcrfont-i 
grandi,  molti  di  loro  fi  conucrtiriano  ;1  Dio  , & in  tal  modo  fàriano 
gran  frutto  nelle  anime,  al  qual  fincchiamati  fono.  Pigliarono  il  con- 
iglio, che  dterono  lor  quei  due  viti;,  lòtto  coperta  di  virtù  , e le  no 
vide  alcun  frutto;  ma  non  fi  guardando  da  elinonori,e  dalla  vanaglo- 
ria, s'inuilupparono  nella  fottil  rete  , che  fu  lor  tefa  , promettendoli  di 
se  medefimr  gran  cofe  per  quello,  che  elfi  predicauano  1 gli  huomini, 
e ber, che  nel  principio  non  voleflèro  riceuer  doni,  nè  beni  temporali, 
e che  perciò  creicene  verlo  loro  la  diuotione  de’popoli;  nó  durò  mol- 
to tempo  quello  finto  propoi, ro;  perche  l'Auaritia  mortai  nemica  del- 
la Poucrtà  tòrto  color  di  prouidenza  gli  rirò  in  tal  modo  à se  , lor  di- 
cendo:  Chefàreqtià  voi  tutto  il  giorno  orioli , feordandoui  del  rem-  J^u»riiù» 
poauuenirc?  che  danno  vi  puòfeguire,  prouedcmfoutdi  ciò , che  vi  è' 
neccttario,  per  conferuar  la  vita,  lafcianao  il  fuperfluo?  di  che  dubita- 
te? per  qucha  firada  certo  potrete  con  più  quiete confeguire  la  voflra 
falute,  e quella  del  prolfimo,  hauendo  cammodo  delle  colè  ncceiTaric 
al  viucr  voflro.Dunque  poiché  c’hauctc  téjro,non  perdete  Toccafione, 
[figliando  lenza  rema,  ò rifpetto  quel, che  vi  viene  offèrto , perche  paf- 
futo, che  farà  nelle  genti  il  femore,  pasco,  ò nulla  vi  fari  dato . Rice- 
ucte  volentieri  l'elemofinc,  acciò  non  prilliate  quelli,  che  danno  per 
diuotione,  e non  reltmo  prilli  del  premio,  e guadagno, che  Ipcranoot- 
tenerecó  tal  mezzo  da  Dio.  Non  temere  cf  hairer  beni  temporali, e ric- 
chezze, eflèndo  chiaro,  che  in  die  non  hauerc  pollo  aftctrionc , anzi  le 
tenete  in  poca  firma,  in  quelle  non  è il  virio;  ma  nella  volontà . Con_» 
quelle  , & altre  fimili  ragioni  quella  nemica  della  Poucrtà  tirò  àsè 
molti  de  i più  cari  amici  di  lei. 
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Come  dal! Auidità fu  chiamata  per  compagna  f Accidia , per  dilirvgge- 
te  la  Pouertd.  Cap.LXl. 


*55 


V 


Edendo  l'Auaritia  che  la  Pouertà  hauea  molti  amici  di 


A nsrttié,  tt  ▼ feruenti,  e zelanti,  chiamò  con  sé  l’Accidia  , per  co- 

*iectd •«  minciar  di  miono,  & ancor  finire  rincominciata  prattica  , concertan- 

*"rrsur  'n^tmc  contra  quelli  zelanti  della  Pouertà,  non  perche  prima  clic 
fuflèro  domdìichc,  e familiari  fià  di  loro;  ma  per  far  male  s'vnirono* 
/•  ftrfuM4tf.  come  fecero  Hcrode,  e Pilato,  che  dincntarono  amici  contra  Chrillo. 
A"  4 'f**1  Cominciò  l'Accidia  à entrare  frà  quei  zelanti,  e valendoli  delle  fuc_» 
fòrze,  e portènti  armi,  fubito  raffredò  io  loro  la  carità , facendogli  di- 
uenir  tepidi,  e negligenti,  allontanandogli  dall’amor  diuino;  onde  mi- 
rabilmente cominciarono à voltargli  occhi  indietro  , lagnandoli  per 
triifezza  d haucr  lafcijto  volontariamente  le  colè  temporali , c rilalEd 
dal  corlò  della  rcligiofa  d i lei  piina,  con  animo  tediolo , mormorando 
vbbidiuano,  dirtbluti  nelle  allegrezze,  inconliderati  nel  parlare  , vani 
- nelPandare,  dclitiolì  nel  vcrtire,  lònnolcnti  nella  pi  attica  delle  co  ò 
fpirit'.iali , e del  zelo  dcll'anime , di  donde  cominciarono  à inuidiarll 
l‘vn  l'altro,  de  haucr  competenza,  à procurar  Prelature,  comandandoli 
l’vn  l'altro  inordinatamentc;  da  quelti  ne  fecuì , che  cominciarono  ad 
allontanarli  da  tutti  gli  atti  di  penitenza , procurando  colè  dilettcuoli 
per  paflàtempo,  lòtro  nome  di  ricreatone , non  reftando  loro  del  pri- 
mo llato  altro,  che  l’apparenza  di  fàntirà  ; acciothe  non  furtero  dal 
popolopcr  tali  conofciuti,li  cominciarono  à lunligarc  i fecolari  perle 
larghe  clemofinc,  che  lor  dauano,  e con  erte  fabricaitano  lontuoli  edi- 
fìci , viuendo  lautamente  . Quelle  cole  m' atfliggcano  il  cuore , tanto 
più  crtendo  alcuni  di  pouero  liato.  che  venendo  da  me,  fi  faccano  ric- 
chi, e quelli  lòno  i miei  maggiori  nemici , ch'in  altro  tempo  erano  di 
me  contenti,  & bora  piu  d'ogni  altro  m’hanno  da.lor  sbancata. Mi  duo- 
le affai  della  perdita  loro,  nè  mancai  d amonirgli  , à fuggir  l’Auaritia  9 
radice  d’ogni  male , come  dice  l’ A portolo , Quella  fu  la  rifpolla,  che_» 
mi  diedero.  Vattene  miferabile,  vattene  da  noi  lontana,  che  non  ti  vo- 
* gliam  pur  veder,  non  che  fèntirc  . Abbandonata  da’  mici , mi  diedi  ì 
piangere,  c confortata  dalla  parola  di  Dio,  micini?  conia  Patema.» 
lauta. e riceuci  lume  per  conolcere  i Tuoi  diuini  giudici;. 

156  Hor  dcui  pio, e giudiciolo  rtettorc  trar  dalla  parabola  con  lun- 
gignijttdti*.  ghc  parole  (piegata,  il  volere  della  Santa  Pouertà,  il  Ino  albergo  , la^ 
»«  difficoltà  di  ritrouarla,  con  che  dilieenza  conferuar  fi  deue,  da  quelli, 

~‘L“  dtU*  che  volontariamente  per  amor  di  C brillo  1 hanno  abbracciata , e final- 
mente hai  feorto  gl’  innumerabili  difordir.i,  che  l’Auaritia  partorire  ; 
cfcqueflaé  radice  di  tutti  1 mali, meritarne  nte  polliamodire,chc  quel- 
la lìa  di  tutti  i beni,  porcia  che  come  anco  dille  il  Filolbfo:  Contrario - 
rum  cader, n e fi  difciplina. 

Volgete  gli  occhi  à quel  B. Padre  ricco  nel  non  hauere  , che  tanto  $’ 
allegraua  nella  pouertà,  quanto  gli  auari  nelle  ricchezze  loro. 

Del- 
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Pel  Confitto,  che  fece  il  Patine  S.  Vrancefco  alla  Signora  PoueriJ, 

Cap.LXIX. 

157  ^Ccfodal  Monte  il  Santo  Padre  con  i fiioi  cari  compagni, 

J pieno  di  giubilo  con  alta  voce  lodando  il  Creatore  (fella 
rjccuuta  grafia  , d'hauer  fòco  condotto  la  lànta  Poucrtà  , come  fi  fuolc 
nelle  maggiori  allegrezze,  c fontuolè  nozze  : tutti  lieti  apparecchialo  AÌU 
no  vn  conuito  Reale  à così  degna,  c cara  fpofa,  e mcllo  il  tutto  in  or- 
dine,  di  ire  la  Signora  Poucrtà*  Portare  dunque  dcll'accjua,  eda  liriu-t»».  " ** 
gare,  fubito  glfapprcfentarono  dell’acqua  in  vn  vaio  retto,  non  ha- 
uendo  meglio,  e cercando  vn  afchrgamano,  nè  Io  trouando,  vno  di  c fi- 
fi  le  porfe  vna  falda  dcIPhabitof.  I.ù  Pouerrà  feruirafi  del  tutto , refe.» 
molte  grafie  al  Signore  internamente,  che  1 haueflc  vnita  con  tali  huo- 
mini.  Condotta  poi,  dou’era  la  menfa  apparecchiata  in  terra,  ou'  altro 
non  ci  vide,  che  quattro  pezzi  di  pan  duro  di  fegala , & orzo  ; accom- 
modatafi  l'opra  Pherba,  marauigluta  di  quella  prouifionc,  difle  fra  sè  : 

Chi  mai  vice  tal  colà?  Benedetto  fiate  voi,  Dio  mio  ,chcdi  tutti  ha- 
ucte  penderò,  à cui  tutto  c poffibilc.  Fù  poi  portata  vna  fcodella  d’ac- 
qua fredda,  douc  fu  intinto  quel  pane,  lenza  che  vi  fullè  altro,  e molto 
meno  (lacuanare;  dimandò  de  i legumi  verdi  dam  mgiare;  ma  quiui 
non  ci  eflendo  horto,  nc  hortolano  , prède  dcll’herbc  di  quel  campo, 
dimando  del  lale  per  condire  l’amarezza  di  quelle:  rilpofero,  allcttate 
Signora,  che  n’andremo  à cercare  alla  Città:  datemi  ( dille  ) vn  colte- 
lo da  tagliare  quello  pan  duro:  rifpòlcro,  nè  meno  quello  babbi  amo  : 

Diire  la  Poucrtà,  hauete  vn  poco  di  vir.o?rifpofcro  .Signora  no.  Poi’ 
che  fnron  cibati,  ma  più  fatisfatti  della  gloria  di  tanra  lor  miferia , che 
fc  quiui  haueflero  trouato  copia  di  tutte  le  viuande,  con  molto  grillo , 
e contento  fpiritualc  refero  le  grane  ; & accioche  la  lànta  Poucrtà  fi 
ripofall'c,  per  la  llanchezza  del  camino,  la  condii  fiero  a!  letto,  che  fù  la 
nuda  terra,  c colcandoli,  quiui  dimandò  vn  colano,  vi  portarono  vna 
pietra,  douc  ripolàflc  il  capo,  c ripofara  alquanto , leuaralì , dimandò, 
che  le  moftraficro  il  lor  Claullro,  c condotta  in  vn  alto  luogo  , le  mo- 
ntarono tutto  quello,  che  del  mondo  fi  porca  vedere , dicendole  : Si-  , 
gnora,  quefto  è il  noffro  Claullro;  il  che  vdito,  lor  comandò,  che  tut- 
tr  s’vnillcroinficme,  perche  con  elfi  ragionar  volea  con  parole  di  vita  ; /»•*  Ar»*-» 
èfeguendo,  difiè.  Benedetto  fiate  voi  Signore, -clic  taccile  il  Ciclo,  Cj 
la  Terra,  poiché  con  tanta  carità  mi  riccucllc  hogei  nella  calà  vollra, 
che  in  vero  à mepared  elìcr  datain  Pjradifo, arricchita  di  piacer  Ce- 
Ielle.  Fratelli,  fenza  dubbio  il  Signore  habira  in  vor,&  io  già  hò  vedu- 
to, ciò  che  dclidcraua,  anzi  lo  po/fiedo,  perche  mi  vedo  vYiira  quà  giù 
in  terra  con  quelli,  che  mi  rapprcl'cntano  il  mio  Ccltfte  fpoio.Vi  pre- 
go, figliuoli,  à perfeuerare  in  qudtc  cofc  alti  liime,  eli’  apprenderle  dal- 
lo Spirito  Santo,  non  lafciando  la  vollra  perfezione,  come  logliono 
fare  alcuni  dopo  non  molto  tempo:  Ma  voi  allontanati  da  tutti  i lacci , 

& inganni  del  Prcncipe  delle  tenebre,  confidateli i,  affaticandoli i di  la* 
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lire  i così  alto  flato.  Altiffima  è fopra  ogni  virtù  la  voflra  profeflionei 
in  cui  vedemo  rapprcfentarcin  voi  la  gran  |>erfcttionc  de  gli  antichi 
Padri.  Non  habbiate  alcun  dubbio , di  oonlcguirc  le  promcllè  fattcui 
del  Regno  del  Cielo,  hauendone  di  già  la  caparra,  che  i'peraiurc,  & il 
pegno  dello  fpirito  della  Poucrtà.  E così  dir  potete  con  S.  Pietro: Ec- 
coc'habbiamo  la (ciato  ogni  cofa,  che  guiderdone  hauremo  i lènti  rete 
la  rifpofla,  con  che  farete  fatti  compagni  dell'eterno  Giudice.  Non  vi 
art  ri  Ai  la  grandezza  delle  fatiche,  e guerre  fpirituali,perchegrandif- 
fimo  è il  premio,  che  vi  è apparecchiato:  fiate  intrepidi  contrà  1*  alìu- 
tic,  c forza  del  nemico,  penando  Tempre  gli  occhi  dell’anima  voflra, c 
fede  nell’Autore,  c perfertionc  dogni  cofa  buona,  ch'é  il  noftro  Rcdc- 
tore,  e Salvatore  Giesù  C hrillo,  il  quale  lafciò  tutti  i piaceri , c con- 
tenti del  mondo,  c fopportò  la  Croce,  pofpolla  ogni  confufionc , e_> 
pena;  e quello  per  infegnarc  à noi  il  camino  della  perfettione.  Io  chie- 
do à voi,  fratelli, per  la  mi  fcricordia  di  Dio  viuo,  per  riucrcnza  della-» 
quale  voi  vi  faceAc  cod  miferabili,  & abietti , che  compitamente  fac- 
ciate quello,  che  veniffeà  fare,  c per  quello,  che  fopportalfe  dai  trilli 
della  federata  Babilonia.  La  gtatia.che  vi  c data,  riceuctcla  con  gran- 
de humiltà,  feruendoui  di  quella  degnamente  in  ogni  cofa  , per  Sono- 
re, e gloria  di  quello,  che  mori  per  voi  nudo  in  Croce,  ch’é  il  Noflro 
Signor  Giesù  ( hrillo  Imperiale  Trionfatore,  c Dio , il  quale  col  Pa- 
dre, e conio  Spirito  Santo  viue  , e regna  in  tutti  i fecoli  dei  lècoli. 
Amen. 
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LI'BRO  SECONDO 

DELLA  SECONDA  PARTE 

. DELLE  CRONICHE 

DELL’ ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI, 

ISTITVITO  DAL  PADRE  S.  FRANCESCO, 

exfarro 


Ccm'  entrò  S.  Bonaventura  nella  Religione  de'Yraù  /Minori. 

C ap.  I. 

IO  Pomntiffimo  Signor  Noflro  hà  dato,  e dà 
alla  fuaChiefa  Santa  i Santi  fuoivquali  abaetcr- 
no  clcfTc,  c prcdeflinò,pcr  fallite  dell'animo  re-  «miche . 
dente,  fecondo  la  nccenìtà  de  i tempi. Haucndo  *•*““*•» 
dunque  per  sé  eletto  il  gloriofo  Dottore  S.Bo- 
naucimira,c  determinatolo  per  fuo  fcruitio  nel. 
l’Ordine  di  S. Francefilo  chiamò,  & in  quel- 
lo fece  giu  ilo,  c volle, ch'ei  fuflc  vno  de  i gran- 
di nella  cafa  Tua,  & illullrandolo  abbondantemente  de*  fuoi  doni  , lo 
fece  molto  rilplcndente  di  Titoli,  c d’influenze  di  grafia  fpiritualc. 

Fù  quello  gran  Santo  natiuo  di  Bagnoregio,  Città  di  Tofcana  del-  Oriniti 
la  Proli  inda  di  Roma.  II  Padre  fuo  hebbe  nome  Giouanni  dcTidanzi,  S b,/**. 
la  Madre  Donna  Ritcla,  l’vno,c  l’altra  nobilmente  nati,  di  vira  cflem- 
plare,  aliai  dinoti,  c fcrui  del  Signore.  Il  nome  proprio  di  quello  fcr- 
uo  di  Dio,  fecondo  alcuni,  era  Giouanni,  come  il  Padre,  c ciò  fi  vede 
nel  Titolo  d’alcuni  libri,  che  di  lui  parlano,  dou'è  fcritro  F.  Giouanni 
Bonaucntura,  ma  fecondo  Gio.Gcrfònc,  il  fuovcro  nome  fù  tuffa-  «"»•/><«*- 
cliio  Bonauentura,  He  c fcritto  il  medefimo  in  G reco,  & in  Latino,  c_j  ^ **' 
può  eflcrc  il  fopr.inomc  Giouanni:  ma  per  efler  flato  così  compito  in 
tutte  le  virtù,  c dotato  da  Dio  di  tante  gratic , c prorogatine  , lafciatc 
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s tutti  gli  altri  nomi,  hora  chiamali  S.  fionauentura.  Altri  narrano  laj 

,k,wì<ku.  cauia  di  quello  nome  in  altro  modo,  cioè  ch’elfendo  ancor  viuo  il  P. 
nd'•^  S.  Francesco  ( perche  S.  Bonaucntura  nacque  Tanno  r ai  i.  e S.  Fran* 
m ~t,  H s cei‘romor'  l’anno  iaa6.  ) mentre  la  madre  allcuanail  figliolino  , fiet- 
Frlnc.  ' * te  Tempre  di  maniera  infermo,  che  i Medici  diffidauano  della  Tua  falu- 
1226.  te,  c per  la  molta  diuotione,  ch’ella  hauea  à S.  Francclco , il  gualcai)* 
daua  predicando  con  gran  frutto  in  quei  contorni , gli  chiede  humil- 
mente,  che  prcgalTe  Dio  per  quel  figliuolo,  promettendogli , che  Te  f| 
rilànaua  per  la  (ua  intercelfionc,!  haurcbbeal  TuoOrdincoft'crto.Mof' 
fo  il  Santo  à pietà  del  calo,  per  conlòlar  la  Donna, andò  Tubilo  ad  ora- 
re, c leuatc  le  mani,  e gli  occhi  al  Cielo,  pregò  Dio  con  tanto  femore » 
che’l  figliolino  rcftò  fubito  làno;di  che  ne  mollrò  rant'allegrczza  quel 
bambino  verTo  il  Santo,  che  di  ciò  marauigliato,diflc , Bona,  ventura  , 
é la  tua,  figliolino,  e da  quell'hora  in  poi,  fecondo  clic  quelli  dicono  , 
j F lo  chiamarono  Bonauéfura,edipiÙ  affermano, che  in  Tnirito  di  prole* 

muuc,r,‘  tia  il  Santo  Padre  dille  molt’altrc  coTe  di  cflo>e  quanto  uouca  elìer  gra- 
à>s.  s«i4».  de  nel  Tuo  Ordine,  c che  douca  illuminar  molti  nella  ChicTa  di  Dio* 
con  la  Tua  dottrina. 

Ntmi i,tt  2 ' Padri  Teologi  gli  furono  polli  altri  Topranomi.come  Dot- 

i s.  £•*•«.  tor  Serafico,  perche  tutto  quello,  che  per  il  lume  dell'  intelletto  otte* 
d*>tàdr,\  nciia  ncl!a  fpcculariua,  lo  referiua,  e congiongeua col  femore,  c pietà 
* *'*  de  gli  (limoli,  & affetti  dell'anima  in  Dio.  Lo  chiamauano  Dottor  di- 
uoto,  per  la  Tua  gran  di  uotione,  Se  interno  femore , c’hauca  ; come  in 
tutte  le  Tue  opere  fpirituali  fi  vede. 

3 Raccontiamo  dunque  la  vita  Tua,  come  fi  trotta  Tcritta  nella  lua 
Leggenda,  accioche  à tutti  fia  nota  la  ccuerfione,  c vocatione  di  que- 
llo gloriofo  Santo, e (ingoiar  Dottore  all’Ordine, fi  com  e Hata  da  Dio 
guidata,  Se  ordinata  à gloria  Tua. 

Effóndo  ne’Tuoi  primi  anni  queffo  fieliuolo^crmcfle  Dio, che  s’am- 
• malalTe  di  grauc  infermità, la  Madre  con  molta  diligenza  gli  procura- 
ila  la  Tallite,  & aulii ffafi,  clic  nè  cófiglio  di  Medici,  nè  virtù  naturale»? 
di  medicine  faccan  profitto  alcuno,  come  Donna  dinota, cominciò  af- 
fcttuoTamcntc  à chiamar  l'aiuto  dittino , e raccomandandoiì  , corno 
detro  habbiamo,al  P.  S.  F.  A:  a'fuoi  meriti  ( che  in  quel  tempo  come»? 
raggio  di  Sole rilucea  in  ogni  parte  di  quelle  contrade  ) fece  voto , le 
gli  ottcneuala  fanità,  che  l ofterircbbe  à Dio  Frate  nel  Tuo  Ordine.Né 
mancò  il  pieroTo  Santo  confortarla,  c dipoi  compiacerla , e furono  per 
la  diuina  mifericordia  lenti  te  le  Tue  diuote  orationi, ottenendo  per  la_» 
Donna  la  bramata  grafia,  non  Tenza  ftupore,  e merauiglia  de  i Medici* 
e de  i parenti,  hauendo  per  incurabile  quella  infermità.  Venuto  il  put- 
to à conuenicnte  età  di  compire  il  voto  dalla  Madre  fatto  per  lui , di 
pigliar  Thabito  di  S.  Francclco,  ricordandoli  del  comandamento  di- 
S.s,»«u  ,s-  uino,  come  dice  Dauid:  V ottetti  & rtdditc  Domino  Deo  x>tfìio  , ommer 
tri  nell'Or . qu{  ìn  circuiti*  eiut  affetti s munera,  cioè,  prometicte  , c compite  i voti  * 
dtn,  i mi»  cjlc  faccfte  a]  vollro  Signor  Dio.  Entrò  qticflo  buon  feruo  del  Signo- 
re nelTOrdinc  l'anno  vigcfimofccondo  della  Tua  età  con  esemplar  di- 
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uotione,  e finirò  l’anno  della  probatione,  fece  profèffione,  éonfeflànde» 
il  beneficio  riceunto  per  i meriti  di  S.  Francefco , con  que-fie  paralo  : 

Quando  io  fcappai  dalle  fauci  della  morte,  c fui  re  Ili  tu  ito  all’  integrità 
della  vita,  facendo  la  Madre  mia  voto  per  me,  eflendo  infe  rmo  al  B.P. 

S.  Francefco,  & eflendo  vifliito  nella  memoria  mia  quefto  gran  bene- 
ficio; hora  pubicamente  lo  confcflo  ; perche  tacendolo,  farti  merita- 
mente imputato  del  peccato  dell’ingratitudine.  E voltato  il  fuo  parla- 
re al  Santo  con  parole  diuotc,  difle:  Riccuete  dunque,  ò Beato  Padre, 
qu  efte  mie  deboli,  & ineguali  grafie,  ch’io  offerifeo  il  i vofiri  meriti,  e 
nceuendo  quello  mio  voto,  e defiderio,  fate  feufà  delle  nollre  colpo, 
con  le  vofirc  feruenti  orationi  auanti  Dio , con  cui  ci  liberali  dal  fo- 
praftantc  male,  e ci  conduccfie  à gli  eterni  beni. 

Del  profitto , che  fece  S.  Bonaventura  nella  Religione , e nella  Sacra 
Scrittura.  Cap.ìl. 

• \ 

4 /'~\Veffo  feruo  di  Dio  nell’anno  della  probatione  tanto  fi  dic- 

vJ;deaU’orationc,c  mortificationcdella'carne, che  tutti  i Fra-  Croniche 
ti  riempì  di  marauiglia.  Da  lui  fentito quello,  che  conticn  la  Regola  , 
cioè,chel’otioc  nemico  capitale  dell  anima,  s’affàticò  molto  in  Ipcn- 
dcre  il  tempo  virtuofamente,  c con  tanto  Audio  s’occupaua,  ( dopo  1’- 
haucr  fatisfattoallcordinationi  deirvbbidienzaì  in  vedere  gli  antichi 
Dottori,  che  come  fcriue  vn  HiAorico,  l’anno  (lei  fuo  Nouitiato  , epi- 
logò il  Libro.chiamato  Faretra  dell’autorità  degli  antichi  Dottori , il 
che  fi  può  vedere;  pcrciochc  nel  Proemio  del  detto  Libro  lo  dice.An- 
daro  dunque  allo  Audio,  e Collegio  di  Parigi,  e facendo  quefio  fant’- 
fiuomo  gran  profitto  nella  fua  vocatione,  fi  come  tutta  la  fua  vita  fufle 
eflercitata  nella  certa  copnitionc , e contemplationc  di  Dio  , dandoli 
accuratamente  allo  Audio  della  Scrittura  Sacra,  de  all’oratione,  meritò 
con  quelli  fanti  eflcrcitij  di  confeguirc  il  tefòro  della  fapienza  . Fù  il  Métft»  di 
lito  Macflro  Aleflandro  d’Ales , celeberrimo  Dottore  m Teologia  , jj  •*•*»•«»• 
quale  conofcendo  la  fua  purità,  e quanto  era  lontano  da  tutti  i viti/;  la 
bellezza,  c gratia  della  lùa  prefenza,  quanto  era  dilcrteuolc  , e fruttuo- 
fo  il  fuo  parlare,  la  fua  conucrfatione  amabile , e la  fua  vita  Angelica  , 
di  lui  ragionando, dicearQue  fio  c vn  vero  I frac!  ita,  in  cui  par,ch’Adam 
non  habbia  peccato.  Egli  acquiAò  tanta  feienza,  evenne  in  tanta  per- 
fctrionc,  che  l’anno  fettimo  dell’entrata  nella  Religione,  per  commuti  b««». 
parere  de  i Miniflri  dell’Ordine  gli  fù  data  con  grand’  honore  la  prin- 
cipal  Catedra  di  Parigi,  e quiui  Ielle  nell’Vniuerlìtà  il  Libro  del  Mae- 
Aro  delle  fènrenze,  eflendo  con  marauiglia  da  tutti  afcolrato,  hauendo 
in  così  poco  tempo  fatto  acquifio  di  tanta  feienza  . Ma  più  fi  maraui- 
gliawno  quelli, che  meditano  folamenrc-  le  cofe  Immane  , per  naturai 
difeorfo,  e non  per  la  diuina  potenza  , la  quale  in  così  poco  tempo  in- 
fognò abbondantemente  à quei  due  Difccpoli  ignoranti , ch'andauano 
in  Emaus.  Così  quefio  gran  Santo  ottenne  peri  fuoi  meriti  copiofa- 
mentt  i doni  dello  Spirito  Santo,  riccuendo  ogni  giorno  augumento 
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di  dottrina,  più  ammacftrato  dalla  Ditiina  grafia, che  da  Audio  fiuma- 
no: c fecondo  che  lì  trotta  ferino  , S.  Bonauentura  ricette  il  polfcflo 
della  prima  Catedra  Magifiralc,  nel  mcdclimo  giorno , che  l' hebbcj 
S. Tornalo  d’Acquino  dell’Ordine  de  i Predicatori , elito  fpecialc_> 
amico,  e condilccpolo  nelle  fetenze,  e nello  lpirito  del  Signore.  Si  di- 
ce ancora,  che  quello  Santo  vinfe  dolcemente  S.  Tomaio  d*  humilrà, 
lafciandolo  eflèrc  il  primo  à riccucrc  la  dignità  del  Dottorato, & infic- 
ine conuerfarono  cordialmente,  fi  come  cordialmente  damarono. 

j Vedendo  S.  1 ornalo  la  perfertione  della  dottrina , & opere  di 
S.  Bonauentura,  lo  pregò  à moftrargli  il  fuo  Audio,  l'vbbidì  volentie- 
ri, condticcndolo alla  fua  cella,  dou'erano  qucilibri,  che ftudiaua.  San 
Tornalo  vlò  diligenza  in  vedergli,  come  dcììdcraua , e dimandolli  in 
grada, che  gli  inpAralfc  quelli  particolarmente, donde  cauatta  cosi  ma- 
rauigliolé  cofe:  L’httmile,c  Serafico  Santo  gli  moièrò  vn  Crocidilo  di- 
pinto, dicendogli:  Padre,  quelli  fono  i libri  più  particolari , e lappiate 
certo,  che  da  quello  Libro  prctiolilfimo  cauo  tutto  quel,  ch’io  leggo, 
e fcriuo,  e faccio  feiiza  comparationc  maggior  profitto,  e maggior  lu- 
me ottengo  di  vera  Icienzaà  i piedi  di  quello  Crocili (To  , Se  in  afcolta- 
rc,  e fcruìre  alla  Meflà,  che  in  tutte  le  lcttioni,  Se  cllcrcitij  di  lettere-», 
c'habbia  fatto;  il  che  fentito  da  S,  Tomafo,  reilò  pien  di  llupore,  e più 
dinoto  del  Santo. 

6 Dopo  tré  anni  che  S.  Buonancntura  hebbe  il  grado,  leggendo 
in  Catedra,  e venuto  all’età  di  trentadue  anni,  fù  mollo  nel  numero  de 
i principali  dell’Ordine,  in  dottrina,  e Rcligionc.QuclIo, ch'era  di  più 
marauigliainlni,era,  che  quanto  più  augumenlaua  in  faperc , Se  in_» 
autorità,  tanto  più  fi  rcndea  humile  inanzi  à Dio,  & à gli  huomini,  c_» 
fi  come  NoAro  Signor  inalza,  & ingrandire  gli  humili, operò  in  que- 
llo fuo  humililfiino  leruo,  cofe  marauigliolifiìmete  qual  colà  di  mag- 
gior llupore  può  e llcr  di  quella, che  fegue?AAenendofi  il  fcruo  di  Dìo 
molti  Giorni  di  riccucrc  il  Santiffiino Sacramento,  più  per  profonda-» 
humiltà,  che  per  difetto  di  preparationc,e  quiete  della  fua  cofcitnza  ; 
ma  per  timore,  che  fe  lo  riccuclfe  lenza  la  debita  prtparationc , pii  fuf- 
fe  vn  giuditio,  e dannationc  : llando  vn  giorno  à Meda  , rimirando  il 
Signore  l hiimiltà  del  fuo  fcruo,  gli  fece  miracolofàmcnte  portar  da_» 
eli  Angeli  in  bocca  parte  deU’Hoftia  confagrata  , eh’  era  fopra  l’altare, 
douc  lì  celcbraua,  dandogli  ad  intendere,  con  quella  gratia  Angolare  , 
ch’cgliallontanalTe  da  se  lo  fcrupolo  di  non  celebrar  fpelfo,  e che  rice- 
ueflc,  e conuerfaflc  col  fuo  Creatore,  da  cui  era  benignamente  amato. 

7 Non fùggiua quefio  gloriofo  Santodi  fare  qual  fi  voglia  vi!c_> 
vfficio  di  cafa,  come  fpazzare,  lattar  le  faldelle,  e limili  altri  eflcrci- 
tij  dell'Ordine,  e non  lenza  molta  difficoltà  i Prelati  lo  poteuanoda-» 
ciò  Aliare,  parendo  à i Padri  cofa  indegna,  ch'vn  huomo  di  tanto  va- 
lore, merito,  e fantità  s’occu palle  in  colè  cosi  balle , vedendo  in  dio 
habitarc  la  grafia  dello  Spirito  Santo,  figli  non  mancaua  di  fare  alcuni 
vfficij  di  Carità,  occupandoli  nelle  lcttioni,  per  giouarc  al  profilino  , 
fifiaua  gli  occhi  della  iùaCantà  ne  ifrati,t  vedendone  alcuno  turbato, 
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ò malincònico,  lo  chiamaua  da  parte,  e con  dolciflime  parole'  lo  cor>- 
folaua  in  modo,  che  da  clTòpartitia  tutto  allegro , e confermato  nella 
perfeueranza  della  Religione,  e nel  fèruitio  di  Dio. 

8 Sidilerraua  molto  d’haucr  particolar  cura  de  gl’infermi, e quan- 
to l'infermiti  erano  maggiori,  e contagiofe,  tanto  piu  volentieri  prò-  s .f,*»^** 
cu  rana  di  fornirgli,  nella  quale  opera  Ipcndea  alcuna  volta  la  maggior 
parte  del  giorno;  nè  perciò  mancaua  di  leggere  le  publichc  lettioni , 
argumentare,  & interpretare  le  facre  lettere,  c leggea  con  tanta  carità, 

& affetto,  che  da  gli  audienti  era  conolciuto  chiaramente,  ch’in  lui  era 
l’Autore  deli’ificfla  carità. 

Del  governo,  e zjtlo  di  quefio  Santo.  cjp.ìTT. 

$ ’XTEJi  Capitoli  così  Generali,  come  Prouinciali , nei  qnali  S. 

Bonauentura  fi  trouaua,  dicea  con  tanta  prudenza  il  fuo 
parere,  che  conofcmta  dal  Generale  la  profondità  delle  fucrilpoftc, 
non  ficca  cola  d’importanza,  che  prima  non  lèntific  il  parer  fuo  . Ef- 
fondo dotato  da  Dio  quefio  fuo  fcruo  di  tanti  doni , c gratie , e diuol- 
gatafi  nella  Religione  la  gràdezza  de’fuoi  mcriti.Occorfc,che  F.Gio- 
uanni  da  Parma  rinunciò  1’  vfficio  del  Generalato,  che  fu  l’anno  deci- 
mo terzo  della  vocationc  di  S.  Bonauentura,  onde  Irà  tanto  numero  di 
Rcligioli  commendabili,  c chiari  in  virtù  « eh*  in  quel  tempo  fìoriua- 
no,tgli  fblo  frà  tutti  i vocari  , fenza  contradittione  alcuna , fu  eletto 
JVliniltro  Generale.  Quefio  fcruo  di  Dio,  riceuuto  c’  hebbe  così  gran 
carico,  & vfficio,  hauendo  di  già  dato  principio  i Religiofì  in  gran_» 
parte  à declinare  dalla  difciplina  del  fondatore,  & iliitutorc  ; comin-  '*‘r‘ 
ciò  à riformare  con  ainmonitioni,  cflortationi,  riprenfìoni,  e cafiighi , ' 
procurando  di  ridur  1’  Ordine  alla  fùa  prima  ncrfertionc. 

i o Nel  primo  Capitolo  Generale,  ch’ci  fece,  dichiaro  la  Regola 
del  Padre  S.l  rancefco,  diuife  l’Ordine  per  le  fue  Frouincie.e  vcn’ac- 
crebbe  due,  la  cui  diuifìonc  fi  è femore  ofièruata  , con  tutto  che  lo >«/■»»*< 
Prouincie  lèmprc  augumétaircro . Ditele  la  Religione  dalle  boccho, 
c da’fcritti  dc’maligni,  A’  inuidiofi,  che  temerariamente  parlauano , ò £/ * 
contra  di  erta  le  ri  ueano.  Special  mente  s’oppofo  contra  vn  pcrniciofif- 
limo  libro  compollo  da  Macflro  Giraldo  eie  Abbatis  Villa , contrai 
Frati,  feriuendo  l’Apologià  in  difcfadc’Mendicar.ti,dor.c  con  molta-,  ^ 
eloquenza,  lottigliezza,  c verità  confufc  il  detto  libro , e le  fue  autori- 
tà;  ne  pafsò  molto,  che  Macflro  Giraldo  Hi  fcueramentc  caffigato  pcr/‘r«« 
diuin  giuditio  dalla  man  di  Dio,  conforme  aftioi  peccati , perche  di-.i,,,• 
uenne  paralitico,  c coperto  di  lepra,  c con  tal  pena  mifcrabilmcntc  fi- 
ni la  vita  fila.  Era  S.  Bonauentura  man  fu  ero , e benigno  nel  gouerno , 
ifiruendo,  Se  emendando  i deboli  più  con  fpiritodi  manfuctudinej  , 
che  con  fouerchio  rigore  dìdifciplina , e riceuea  con  tanta  mifericop- 
dia,  c paterno  amore  gli  Apoftati,  che  ritornauano  à lui,  che  reftauano 
da  sé  iieffi  confidi:  Fù  cosi  clemente,  c pierofo  vcrfoqucfti  tali , che_> 
i Padri  nei  Capitoli  Generali  , c Prouinciali  lo  taflauano  dcll’eflcr 
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troppo  mire  in  punir  così  graue  peccato,  à i quali  rifpondea  in  tal  mo- 
do: Padri  Venerandi,  effondo  io  l’vitimo rifùgio,  e rimedio  di  quelli 
mefehini,  come  Padre  loro,  non  pollo  lor  mancare  di  mifericordia,ac- 
ciò  non  cadano  ncll’abifib  della  dilperatione,  fi  come  il  nofìro  P.S.F. 
mi  lafciò  l’cflèmpio.  Quello,  di  che  molto  mi  marauiglio,  è,  come  in_» 
cosi  breue  tempo  fì.|caduto  dal  cuore  de  i Frati  il  zelo  della  poucrtà , 
humiltà,  e viltà,  e che  nulla  mi  dicano  dcll'hauer  io  apportato  con_» 
paricza,  che  i Prelati  dell’Ordine  fi  gouernino  così  bene  loro  I felli,  c_> 
trattino  me,  come  fé  fuffi  lor  Signore,  e ciò  dico,  perche  così  deue  ri- 
fplendcre  in  noi  la  poucrtà,  humilrà,  c viltà  , come  in  qual  fi  voglia-» 
pouero  fratii  elio;  e poiché  non  mi  fallano  della  patienza , ch’io  ho  in.» 
fopportarc  i difetti  maggiori,  non  mi  douriano  accufare  della  miferi- 
cordia,  ch’vfo  verfo  i lalfi,  c deboli  pouerelli. 

Con  quanto  zelo,c  diligenza  ci  procuralfe  la  riforma  della  Religio- 
ne in  vn  Capitolo  Generale,  con  belle  Collirutioni,  & Epiflole  , eh'  ei 
fcriflc  à tutto  l’Ordine,  lo  racconteremo  più  auanri,  non  effondo  que- 
fto  il  fuo  vero  luogo,  ma  dopo  la  fua  vita. 

Come  non  volle  accettare  quejìo  fervo  di  Dìo  vn  Arcxuefcouato  , e corno 
furono  trattatati  S.  Antonio  da  Padana,  e Santa  Chiara. 

Cap.  ir. 

PApa  Clemente  Quarto  mollò  dalla  fama  fparfa  di  S.  Bona- 
ucntura,  pensò  di  lui  valerfi,  accioche  laiutafic  nel  goucr- 
no  della  Chiefa  Santa;  e perciò  lo  foce  Arciucfoouo  della  Chiefa  libo- 
racenfe  nel  Regno  d'Inghilterra,  ch'era  vna  delle  maggiori  entrate  , e 
dignità, chaueffo  la  Chiefa  in  quei  tempi.  II  Santo,  che  ftaua  allhora_» 
in  Parigi,  intefa  c'htbbc  la  volontà  del  Sommo  Pontefice,  andò  fu  biro 
à lui,  c con  t.mt’humiltà,  Ar  efficaci  ragioni  mollrò  la  fua  inhabilirà  à 
fi  gran  carico , che  non  potè  foia  Santità  perfuaderlo  ad  accetta  rio;  vo- 
lendo il  Santo  più  prtflo  Ilare  nella  Religione , douc  poteffo  refàu  riz- 
zare, e procurarli  in  C ielo  la  vera  dignità,  e ricchezza,  che  la  folla,  c_> 
tranfitoria  interra.  Marauigliatofi  il  Papa  di  così  falda  cofianza  , difi- 
fe quelle  notabili  parole  defÌ'Ecclelìafiico:Starri  pur  nel  tuo  teftamen- 
to,  parla,  A:  inuecchiati  in  efib,  nell'intiera  olleruanza  de’  tuoi  coma  n- 
damenti.  Legpeua  il  Santo  in  Parigi  la  Gcncfi  à gran  numero  di  fcola- 
ri,  e compofc  quel  libro  delle  fette  vifioni,  ouct  lumi;  e prima  che  fì- 
niffo  la  quinta  cigolinone,  ò vilìonedcl  quinto  giorno,  cflcndo  ( come 
habbiam  detto  ) flato  chiamato  ali’Arciucfcouato  , andandoà  fcuiarfì 
da  lua  Santità,  refiò  quel  libro  imperfetto.  ’ 

12  L’anno  di  nolìro  Signore  1260.  celebrò  folenniffimamente  la 
Traslationedel  corpo  di  S.  .Chiara,  eflcndofi  finita  quell’anno  la  Iusl-» 
Chiefa  in  Afilli:  Prima  che  fi  traslataflc  quel  Sanriflìmo  corpo  dalla.» 
Chiefa  di  S.Giorgio,  mandò  fua  Santità  tre  Vefcoui  àjxrlla , perche  fi 
trouafforo  prefenti  à tal  folennità,  cioè  il  Vcfcouo  di  Perugia,  di  Spo- 
Icti,  tqucl  d’ Affili  : Quiui  lafciarono  con  quel  fàcrato  corpo  le  lue 

Santfc 
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Sante  Monache  > & il  Monaftero  di  S.  Damiano,  doue  franano  i Frati.  Tr4,i4t!„e 
i } Nel  medelìmo  tempo  di  mano  di  quello  gloriofo  Santo  li  fece 
laTraslationcdel  Beato  Contèflbrdi  Chrillo  Sant’Antonio, nella  Cit-  s~4a*-*r*' 
tà  di  Padoua,e  fu  trouata  la  Tua  lingua  trenta  due  anni  dopo  la  fua_» 
morte,  frefea,  e rubiconda,  Se  illcfa  dalla  corruttione  , la  quale  tollèj 
con  molta  diuotionc  nelle  lue  mani,  c con  copiofe  lagrime  dille  que- 
lle parole:  O lingua  beata,  e benedetta,  che  Tempre  laudasti  il  Signore  , 

Hi  inlcgnalti  à gli  altri  di  lodarlo,  hora  chiaramente  li  vede,  di  quanro 
merito,  e quanro  grata  fulti  à Dio;  c baciandola  con  molta  diuotione  , 
c riucrenza  , la  ripolc  nel  Tuo  tabernacolo  . 


De’  libri  % che  campo  fé  qsufìo  Gloriofo  Santo . 
Cap.  V. 


, _ Croniche 


14  T TOra  racconteremo  il  numero  dc’libri  diuini.che  quello  Sa-  antiche. 

X X to,e  lìngolar  Dottore, illuminato  dallo  Spirito  Santo,com-  f .Muìmo. 

fiofc;  onde  chiaramente  fi  vede , che  lo  fpiriro  di  Chrillo  opcraua  in_» 
ui,  come  lo  prouano  tutti  quelli, che  diuotamente  fludiano  i luoi  trat- 
tati. ^ 

Egli  compofe  quattro  libri  (òpra  il  Quarto  del  Maeflro  delle  fènté- 
zc , copiofilumi , e molto  dinoti  in  tutte  le  materie  da  erto  trattate  di 
Teologia: Compofc  le  medclimc  Icntcnze  in  Itile  molto  artificiolò,le_>  0f,r»  "*"/*- 
quali  per  l’altezzadeH’ingegno  che  in  eflo  mo!trò,li  chiamano  Sentcn- 
ze  delle  lentenze  : Compolè  il  libro  delle  fette  Vilìoni  ; ma  non  lo  fini 
per  le  ragioni  dette  nel  pallaio  Capitolo  . 

Scrifle  molto  diuotamente  fopra  il  tcllo  de’quattro  Euangelifti , e_> 
particolarmente  fopra  S.  Luca,  dilatandoli  molto  più  in  quello,  che_> 
ne  gli  altri,  in  parlare  della  gloriofa  Vergine , eh’  era  da  elio  portata  di 
continuo  nell'anima,  per  meditationc,  e diuotionc. Ad  iltanza  di  Luigi 
Rè  di  Francia  compolè  vn  diuotiffimo  vfficio  della  Croce  ; il  quale.* 
fu  dalla  Chicli  Santa  riccuuto  fenza  mutargli  alcuna  cofa , e general- 
mente fi  dice . 

1 5 Fece  vn  folcnniffimo  vfficio  del  P.S.F.haucndo  prima  fcritto  la 
fua  vita  in  vn  Trattato  : Dipoi  lo  ridufTepiù  breue , umidendolo  per  jjnWlM> 
le  lcitioni,che  lì  dicono  fri  l’ottaua  della  fella . Mentre  che  ficca  que-  a»r*  r^,». 
fle  fante  opere,/’ Angelico,  c gloriofo  S.  Tomafo  d’ Aquino,  come  fuo 
caro  amico,  l’andò  a vilitarc;  arriuaro  alla  porta  della  teliamo  vide  ra-  ,,4  J1  s.  t». 
piro  in  contcmplationc,  tfrele-uato  marauigliofamente  da  terra  in  aria:  * **• 

Voltatoli  al  compagno,  che  gli  dimandò,  perche  non  entraua;  rifpofe: 
Lafciamo  il  Santo,  che  s'affatica  pel  Santo.  Quella  Cella  hoggidì  c nel 
Conuento  di  Parigi  confcruata  con  gran  veneratione,  e fc  ne  fece  vna 
Cappella  col  fuo  Altare  in  memoria  di  quello  miracolo. 

ì6  Quelli  due  glorio!!  Dottori  cari  amici,  e familiari  compagni  nel 
feruiriodi  Dio,  e di  grandillimo  giouamento  alla  liia  Chiefa  Santa-» , 
con  la  lor  vira  elTemplariffima , e dottrina , ambedue  in  vn  medelìmo 
tempo  riccucrono  il  grado  di  Maeftri  in  Teologia  , comehabbiamo 

det- 
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detto  di  (opra, ambedue  corfero  con  gran  leggierem  perla  ftrada  de* 
s.T'm t*r»  comandamenti  di  Dio,arabi  furono  chiamati  al  Concilio  Lugduncnfé 
Tr7iÌ'!*9 & di  l-con  di  Francia  da  Gregorio  Decimo , ambedue  morirono  in  vn_» 
tinteti» c.  anno  medefimo,  S.Tomafodi  Marzo,  mentre  andana  al  Concilio  , c_> 
r»rf» »!!■■»••,  s.  Bonauenturadi  Luglio,  eflendo  al  Concilio , e d’ambidue  ville  , e_> 
Z *»  w'-  v'uc  degnamente  il  nome  di  Dottori  Angelici.  Compofeil  libro, chia- 
fm»  ttm f».  maro, Faretra,  ch’è  delle  principali  autorità  de’Dottori  approbati.Et  il 
libro  chiamato, Stimolo  del  diurno  amore  : Vn  libro  della  dottrina  de' 
Nouitij  chiamatola  Maggiore,  e per  altro  nome, Profitto  de'Religiofì; 
il  quale  fi  legge  in  tutte  lcRciigioni  approbaterCompofe  il  libro  chia- 
mato,Specchio  di  difciplina  dc'coltumi  citeriori  , che  appartengono  à 
i Religiofi,  lpecialmentc  nell’anno  della  probatione,  il  quale  commu- 
ncmentc  e detto, D offriva  Alorum , de  i Souitij . F e ce  vn  Compendio 
della  Scrittura  Sacra  : C ompofe  alcuni  Sermoni  Domenicali  fopra  gli 
Euangclij,  Si  Epillole  di  tutto  l’anno.Vn  libro  delle  lei  ali  de'Serafini: 
il  librò approbatorio delle  Religioni  mendicanti  detto,Apologia,à  di- 
fcfà  dc’poueri  di  Chriflo.  Nel  monte  A luernia  compofe  due  eccellcn- 
ti/fimi  Trattati, pieni  d’alta  contemplatone , l’vno  cniamato  itineraria 
mentis  in  Deum,\‘  altro  itinerarium  in _/?.Compofc  la  Meditatone  del- 
la vira  di  Chi  ilio . Et  il  Breuylnquio,  c Ccnriloquio,  & vn  libro  chia- 
mato Specchio  della  gloriofìffìma  Vergine,  pieno  delle  fue  eccellenze» 
honori,  c laudi  fopra ì’ambafciata  dell’Angelo  Gabriello:  fece  il  diuo- 
tilfimo  libro  chiamato, Soliloquio, vn  alno  De  Myflica  T eolegia  . & il 
Salterio  della  Regina  del  Ciclo,  di  cui  era  diuotimmo.L'Eipolìrioneje 
preparatone  della  Mefla  , A'  vn  Trattato  della  purità  della  (ofeienza . 
Il  libro  delle  Sette  iìradc  dell’Eternità»  e molti  altri  libri , che  per  non 
eflcr  proliHì>non  gli  raccontiamo . 

'Della  ieflimonianxa,  che  fece  Gio'  Gerfonefamofi filmo  Dottora  » 
e Cancellieri)  dell  Fniuerfità  di  Parrai,  dell' autorità  , &■  Vtiltd 
della  Dottrina  di  queflo  Strafico  Dottore. 

Capitolo  VI. 

1 7 VANNI  Gerfone,  trà  i Teologi  .principale  per  dottrina,’ 

Liiri,  elafi  ^ I Se  ingegno,  fcriuendo  in  vna  Epifania, quai  libri  lì  doueffero 
leggere,  dopo  molta  conliderationc  cosi  dice  : S aldino  mi  dimanda—» 
fs'trtdic,,.  frài  Dottori,  qual  c più  degno  d'efler  letto, dico,fcnza  pregiudicare  ad 
Girft»».  altri,ch’é  il  Serafico  Dottor  S.  Bonauct.pcrche  nell’  infegnare  è laido, 
e ficuro,  pio,giuf;o , e diuoto.A  ancora  perche  quantopuò,da sé  ailó- 
tana  la  curiofità,fcn?a  mcfcolare  llrane  opinioni , ò dottrine  Secolari  , 
Logicali,  ò di  Filofotìa  , coperte  con  termini  di  Teologia, com’è  vfato 
da  molti. Ma  s’ahatica  d’illuminare  Tintele  rto,riducédoìo,&:  applicado. 
lo  alla  pittà,c  rettitudine  de  gli  a fletti  deH’anima.Pcrciò  poco  le  nefer. 
uono  gli  indeuoti  Scolaflicùchc  tali  lono  per  la  maggiorparterpur  é la 
verità, che  ncfluna  dottrina  c più  alta, piu  diurna, piu  falli  tiferà, piu  foa- 

iic  , 
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fii,  che  la  lua,c  Con  quanta  più  diligenza  in  quella  mia  vecchiaia  ili  ef- 
fa  mi  fono  eficrcitato,  tanto  più  t rèflato  vano,  e confufo  il  mio  ftile,fle 
il  parlar  fuperfluo,&  à martello  diffi:checomponi?che  Icriuilpiù  torto 
fi  moltiplichino,  c tr.ifcriuano  le  opere  di  quello  Dottore;^:  in  vn  altro 
luogo  cuccili  qualSanro.cófideriido  il  precurfor  di  Chrillo  S.Gioscrter 
chiamato  Cadcla  rilplédctc,  egli  volle  cflcr  Dottore  infiàmato,&  arde- 
te, fapcndo  bcnilfimo,che  folo  illuminare  è poco,c  molte  volre  è vani- 
tà pcricolofa,  che  alle  volte  c di  danno,pcrchc  la  feienra  gonfia,  & in- 
fuperbifee,  facendo  l’huomo  diuentar  Demonio;  perche  nella  lingua-» 
Greca,  Demonio  altro  non  vuol  dire,  che  huomo  fauio,alluto,e  lenza 
calor  di  Carità,  però  toccò  in  forte  à S.  Bonaucnrtira , nome  vniforme 
alle  lodi  della  vita  fua,e  della  Ina  dottrina;  per  la  l'uà  Eccellenza, e pcr- 
fèttiope,  ottenendo  nome  di  Serafico  Dottore . Habbiano,  e con  rag- 
gionc  alcuni  altri  Dottori  nomi  di  Cherubini  ( che  lignifica  compi- 
mento di  fcienza)perche  quefto  fant'huomo  hà,e  lì  gode  di  quelli  due 
nomi  Serafico,  c Sapiente,  eflendo  di  làpicnza  illullre , accompagnata 
da  perfetta  Carità  : perciochc  la  dottrina  de’  fooi  libri  infiamma  gli  af- 
fètti, infegna  l'intelletto,  riduce, & vnifee  l'anima  con  Dio  , per  amor 
ertatico.  Si  vede,  che  molti  altri  Dottori  altro  non  fanno, che  intricare, 
e cófódcr  l’Intelletto.  E le  due  cofc  già  dette  infegna  quello  Sàto  Dot- 
tore nel  fuoTrattato, chiamato  Itinerari*  metir  inDeìi. Le  lodi  del  qual 
Trattato, ò per  dir  meglio,  di  qucll'Opcra  immenfa, eccede  tutto  quel- 
lo, che  pollano  dire  tutte  le  lingue  fiumane.  Infegna  il  medefimo , in_» 
quel  libro  chiamato  Breuiloquio  di  Teologia,  ritenendo  propriamen- 
te il  procedo  Teologale, c quali  procedendo  al  contrario  dell'altro, dai 
primo  principio  difeende  all’alrre  verità. Nella  fua  lettura  maggiore.» 
infegna  il  modo  d’acquiffarc  gran  fuoco , luce,  ardorc,chiarczza  , Ca- 
rità,e fapienza;  per  Io  che  è di  gran  mcrauiglia,  ò per  dir  meglio, è co- 
fa  miferabilc,  c dannofà  il  vedcrc,in  qual  modo  vennero  in  luce  , c fu- 
rono indifferentemente  accettate  alcune  altre  dottrine,  le  quali  forto 
colore  d'ingcgnofe,c  lottili, inquietano  aliai  più  gli  animi, nó  che  fiano 
lor  gioueuoli;  al  modo  delle  mofchc  d’Egitto;  che'impcdifcono  la  let- 
tione  dc’buoni  libri,  che  danno  ripolò  allo  Ipirito . Quefto  Santo  Dot- 
tore fegtii  f come  egli  ItelTo  dice)  la  commune.c  più  grane  dottrina-», 
che  in  Parigi  fioriua  nel  luo  tempo  : e così  , in  confirmatione  della  fua 
dottrina, allega  gli  articoli  Parilienfi,  i quali  furono  condannati,  con.» 
fcommuniche  da  Guglielmo  Vefcouo  Parilicnfe , per  commun  conlì- 
glio,  c confenfo  di  tutti  gli  altri  Maclfri  in  Teologia, viuendo  all'hora, 
econfentendo  Alcllaudro  d'Alcs;la  cui  dottrina  quant’vtile,profònda, 
c profittcuol  fia,  difficilmente  fi  potria  narrare*  la  dottrina  dc’quali  ar- 
ticoli egli  ancora  reprouò  ( à quel  che  pare  ) e così  dimenticati,  quelli 
due  Dottori  ( certo  cofa  molto  da  dolcrfi)vanno  così  lontani  dal  cuo- 
re, Si  afiettione , e dalla  memoria  di  molti , & in  vn  altra  parte  nella.» 
Quinta  conlìderatione  dc’libri,  c'hanno  da  leggere  i Kcligioli,  dice;  Il 
nolfroS.Bonuucnrura  frà  i Dottori  Cattolici  ( lènza  farcìngiuriaà  gli 
altri  ) pare  vno  de’più  idonei,  c ficuri , e potcntiffimopcr  illuminar  1, 
Tomo  Secondo  N in- 
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intelletto,  & infiammarla  volontà  : Di  cui  due  operette,  per  Jafciaro 
la  lettura, & altri  Tuoi  Trattati, fono  fatti  con  sì  mirabilt  artificio  di  bre- 
uicà,e  così  diuinamentc  compolti , che  piu  non  li  può  aggiungerui , il 
Brcuiloquio  dico,  e l'Itinerario , ne’quali  mollra  due  vie  da  conofcer 
tVuT.]uii  Brcuiloquio  tratta  il  primo  principio , che  è Dio  , fin  cho 

& itinerari**  giunga  all'altre  verità,  che  dopo  quello  principio  credano,  e tenemo.- 
i,tri. imf.fi,  L’Itinerario  per  il  contrario  dopo  le  Creature  tratta  del  Creatore  ,c_» 
5‘ B,n4H'  quello  per  fci  gradi , finche  arrtui  à gli  eccelli  anagogici, i quali  ancor- 
ché lìano  più  rari, e diffìcili  per  eficr  da  jiochi  eflércitati,Je  inteli;  deue 
però  ogni  Chrilfiano  defidcrarc  d’ accollarli  , e giungere  à quelli  : 
perche  tal  millica  Teologia  è propriamente  ile'  Chrilliani . La  qualo 
fi',’.  *'*”'  Per  la  milèricordia  , e riuelatione dello  fpirito di  Chrilio  lopra  tutto 
fr,Vd!chri.  l' altre  cofe  diuenta  fàcile  , e profitteucle  fopra  tutte  le  lcienzo, 
filami.  ma  ben  nafcolla  a’  liuj  del  mondo  , a'  quali  è imponibile  il  fa- 
Jire  à quella,  conforme  alla  fentenza  del  Saluatore,  che  dice:  Io  rendo 
grafie  a voi,  Padre  del  Ciclo,  e della  terra,  perche  alcondeile  à i làpiè- 
ti  del  mondo  quelle  cofe, e le  riuelalle  à i piccioli , Se  à quelli, che  fono 
tenuti  in  poca  dima. 

Quelle,  c mol  t’altre  cofe  dille  Giouanni  Gerfonc  in  lode  delle  ope- 
re compolte  da  quello  Serafico  Dottore,  inanimando  le  genti , lempli- 
ci,  e letterate,  à valerli  di  continuo  di  così  vlilc,  fruttuola , e necelìaria 
Icttionc,  volendo  far  profitto  nella  cognitione.e  nell  amor  di  Dio,c  fa- 
ria colà  prolilla  il  raccontare  il  tutto  intieramente. 


Come  fu  fatto  Cardinale,  e del  gran  profitto , che  ne  fentt  la  Ctiefa\ 
e la  fina  gloriofijjima  morte . Cap.  V\\. 
iS  "C  Ssendo  dunque  Hata  gouernata  per  molt'anni  la  Religione 
F.Maiiaao  Xh  del  P.S.F.con  la  dottrina,  & eflempj  di  quello  Santo,  c ri- 

dotta in  maggior  fermezza , e perfettione , di  già  era  lparfa  la  fama  di 
quello  Santo  Dottore  in  tutte  le  parti  della  Chrilìianita , così  per  la-» 
lauti tà  della  vita, come  per  l’altezza  della  fua  ammirabile  dottrina.On- 
de  dojio  la  morte  di  Papa  Clemente  Quarto , non  potendo  i Cardinali 
nel  Conciane  accordarli , in  eleggere  il  nuouo  Pontefice,  & eflcndoui 
flati  due  anni  intieri,  per  la  buona  opinione,  che  nitri  haucuano  di  que- 
llo Santo,  li  rifolfero  infra  loro  di  far  Papa  quello, che  da  lui  fuflè  pro- 
0rrpri»  x.  pollo,  e così  fcrillèro,  don  erà. pregandolo  à nominare  qual  egli  volefi- 
le,  che  fulìc  V icario  di  Chrilto,  che  da  loro  farebbe  confermatole  ben 
e i»  nominaflc  sé  Hello.  Fu  dal  Santo  nominato  Don  Tebaldo,  Archidiaco- 
fit  altri  car  no  Leodienfe,  huomo  fanti  filmo , e fu  da  tutti  ammcflo,  e confermato, 
ma!*  c**^r'è  fi  chiamò  Gregorio  Decimo  , il  quale  dopo  la  fua  morte  fece  molti 
miracoli,  Se  è fepolto  nella  Chielà  Maggior  d’Arezzo,  e fù  canonizzai 
to  ne)  medefimo  luogo.! n quel  tempo  la  Chieia  era  molto  trauagliata, 
perciò  il  Papa  fece  vnire  il  Concilio  Generale  in  Leone  di  F rancia. 
Vedendo  fua  Santità,  & il  Sacro  Collegio  de’Cardinali , quanto  bene- 
fìcio era  per  fare  in  quel  Concilio  quello  Serafico  Dottore  , così  in  ri- 
folucrc  i dubj,  e lutare  le  difficoltà, come  in  rimediare  al  goucrno  vni- 
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feerfale  della  Chiefa  Santa  ; modo  da  i Tuoi  gran  meriti’,  il  Papa  Io  fece 
Cardinale,  bench'egli  faceflc  ogni  potàbile  rcfi(lenza,e  di  più  per  l’ec- 
cellenza della  perfona  lùa  lo  fece  Vefcouo  d’Albano  ; il  qual  Vefcoua-  s 
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to  fi  dà  di  rado  à i Cardinali  nuoui . E nel  Sacro  Collegio  Lugdunenfe  £“r,v 
fu  tra  tutti  eletto  Prendente , per  trattare  i più  importanti  negorij  del j.  Jf 
ConciIio,e  gli  diedero  iìi  compagnia  due  Vefcouhtfeé  Rotomagenfc , *<■«,  cw.J 
c Tripolitana, Frati  deH’Ordine,chiamari  à quella  dignità  per  i lor  me- 
ri  ti. In  quel  Concilio  furono  ordinate  molte  colè  neccfFirie,  e profitte- 1, fdmtmfi. 
noli  dalla  prudenza  di  queffo  Santo  , dipoi  furono  publicamente  con- 
fermate dal  Papa,  e da  i Cardinali , e furono  infcrte  nel  corpo  Canoni- 
co, nel  fedo  Libro,  come  fon  quelle  del  Capitolo  : Vii penculum  ; con 
i dodici  Capitoli,  che  vi  fonoauanti,  nel  Titolo  de  Eleftione^nc'cpiaW  fi 
flabilirono  leggi  nella  elettionc,  che  s’hà  da  fare  del  Sommo  Pontefice, 
e furono  molti  altri  decreti  daeflo  ordinaria  approbati  dal  Sacro  Có- 
cilioj  nel  quale  furono  riuocati  i Greci,  che  fi  trouarono  col  lor  Impe- 
ratore Palcologo  al  detto  Concilio  della  lor  Hercfia,  vnendofi  all’  vb- 
bidienza  della  Chiefa  Romana.  Sopra  il  cafo  di  quelli  Greci,  accioche 
fi  riduceffero  alla  Chiefa,  furono  prima  mandati  due  Frati,  l’vno  chia-  t 

maro  F.Gcronimod’Afcoli,  l'altro  F.Bonapratia  Dalmatino.Religiofi 
di  molto  fpiriro»  e valore,  F.  Geronimo  fù  poi  Papa  Nicolò  Quarto . 

Quelli  Ambafciarori  tornando  alla  Sede  Apofiolica,  portarono  lettere 
de  Greci, le  quali  furono  con  molt’allegrezza  da  PapaGreporio  letto» 
vedendo  in  die,  che  i Greci  dcfidcrauano  1’  vnionc , e perciò  fece  con- 
tiocarc  nella  Chiefa  Maggiore  di  Leone  tutti  i Prelati,  e Religiofi,  che 
in  quel  Concilio  fi  trouarono,  doue  S.  Bonauentura  già  Cardinale,  fe- 
ce vn  vtiliffimo  Sermone,  e cominciando  (opra  quelle  parole  del  quin-  Abacuch.  f. 
to  Capitolo  del  Profeta  Abacuch,  che  dicono  : I.ieuati  GierufaJem,e 
volta  gli  occhi  tuoi  verfo  Oriente,  eguarda  i tuoi  fieliuoli  congiunti 
daH’Oriente  all’Occidente . E continuando  il  fcruo  di  Dio  in  quella-» 
dignità,  c fanrità,  facendo  abbondantiffimi  frutti  di  buone  opere, effen- 
dofi  gran  tépo  affaticato  nella  Chiefa  di  Chrifto , poteadir  con  l’Apo- 
ftolo:  Ben  hò  combattuto  ,cdi  già  fon  arnuatoal  fine  della  mia  Car-  **74» 
riera.  L’anno  di  noli  ro  Signore  1274-dclla  fua  età  55. e 18  del  fiioGe-“''"|^ 
ncralato,  à dì  13.  di  Luglio,  la  Domenica  per  tempo,  lafciando  il  pefo 
del  corpo  mortale  in  terra , gloriofàmcntc  l’ anima  fua  pafsò  alla  com- 

Kgnia  de’Beati,  e Santi  in  Paradifo,  à goderli  per  fempre  Gicsù  Chri- 
i nel  fuo  Regno. 

19  Nel  mede  fimo  giorno  fu  fcpolto  quel  fantiffimo  corpo  nellaL»  ftl  [>irtjJ.jf 
Chiefa  di  S.Franc.  in  Leone,  con  gran  pianto  de’Cardmali,  c di  tutta-»  » . ci ,4. 

la  Chiefa,  la  quale  intentamente  fi  delle,  parendole  veramente,  che  nò  «* 
fòlle  reffato  vn  htiomo  limile  nella  Chiefa  di  Dio  ; ma  più  lo  finti , c fe 
ne  dolfe  il  Sommo  Pontefice,  perche  lotencaingran  veneratione  , e_> 
diire  in  publico , che  la  Chiefa  Santa  hauea  fatta  vna  gran  perdita  , per 
la  morte  di  così  caro  figliuolo . Nelle  lue  eflèquie  dille  la  prima  MefTa 
Fra  Pietro  di  Taranrafi  dell’Ordine  de’Predicatori,  Cardinale  Oftien- 


fc,  e fece  va  dinoti  filmo  fermone  fopra  quelle  parole:  Dolco  fup 
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fi  ater  mi  lothana  j’cioè  gran  dolor  cali  fa  in  me  la  tua  morte, frate!  mio 
Ionatha;  e raccontando  in  qaello  fcrmone  le  gratie , c doni  fingolari  , 
che  ricemiti  hauea  da  Dio  quello  gloriofo  Santo  , fri  gli  altri  dille  , c- 
hauca  hauuto  quello,  che  qual  lì  forte  pedona,  che  lo  vederti,  fubiro  1* 
amaua, e riueriua,e  volentieri  riceueano le  lue  ammonirioni,  e corrct- 
noni,  particolarmente  i Greci , nc’quali  bebbero  grandifiìma  efficacia 
le  fuc  parole , e configli , per  vnirgli  all*  vbbidienza  della  Chielà  Ro- 
mana . Quello  gran  fcruodi  Dio  fu  molto  benigno  » conuerfa- 
bile  , e grato  à rutti  ; era  pietofo  , prudente  , humilc  , honeilo, 
e di  dolciffima  temperatura  ; le  opere  , & vfficj  delle  quali  vir- 
tù eflcrcitò  Tempre  perfettamente;  & aflermauano , efièr  compita  in  lui 
la  Profètia  del  Padre  S.  Frane,  c’hauea  detto  d'cllb , cioè , che  douca_» 
efler  grande  huomo  nella  Chicfa  di  Dio,  c che  per  erto  la  fin  Rcligio-* 
ne  douca  aumentarli  molto  in  virtù  . Fìi  tanto  amatore , & ofleruatorfc 
della  Pouerti,  che  alla  fua  morte,  fin’il  Piuiale , che  lafciò , era  di  tela 
di  lino  dfpoco  valore,  e fi  vede  hoggidì  nella  Chielà  di  S.Franccfco  in 
Leone.  Nella  Aia  traslarionc,  che  fifece  Fanno  i4J4-in  vn  altra  Chiefii 
1 4 ' 4.  maggiore  di  S.  1 rancefco,  trouarono  la  Aia  teda  co  i capelli, le  labbra.i 
jt./.jwi  */ -denti,  e con  la  lingua  intiera,  come  viua.  Nelle  Croniche  fi  legge,  che 
ttrfrdi  Sa*  usuarono  il  Aio  cuore  incorrotto  : Quella  tclla  fantiffima  hoegi  A ve- 
de  riporta  in  vn  ricchilfimol  abernacolo  d'argento  in  quella  Chicli.*, 
" dou’t  tenuta  con  gran  vencrationc; Il  corpo  è gouernato  dentro  l’Altar 
maggiore  jn  vru  ornata  cafià,con  due  chiaui , vna  ne  tengono  i Frati , 
l’altra  la  Città . 


De  » Miracoli , che fece  quefio  Gloriofo  Santo 
Cap.  Vili. 
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FV  vna  Donna  chiamata  Simona  di  Leone,  molto  fua  dinota^ 
la  quale  per  diuina  pormi  filone  partorì  vna  Creatura  morta; 
pregato  il  Santo  à vifitar  la  Donna,  lo  fece;  fubito  che  fu  da  lei,gli  mi** 
Fero  à i piedi  la  creatura  morta , e la  madre  (lana  lacrimando  in  letto  , 
dou'erano  molte  amiche,  che  la  confolauano;all'arr?uo  del  Santo, pro- 
ftrate  tutte  in  terra  con  gran  fede  , c lagrime  diuotc  dimandauano  il 
fuo  aiuto,  l'upplicandolòad  intercedere  ìa  vita  à quel  figliuolo:  Morto 
il  Santo  i pietà,  leuò  le  mani,  e gli  occhi  al  Cielo,  facendo  vna  fèruente 
jtfatAtA  d*  oratione,  c dipoi  fatto  il  fegno  della  Santa  Croce,  fopra  il  putto , viuo, 
e Fano  miraccwolàmcnte  diuenuro,  lo  rertituì  alla  dolente  Madre , la-» 
quale  inficine  có  le  amiche  cóucrti  il  piato  in  allegrezza,  rédédo  gratie 
al  Sig.  & al  fuo  intcrceflòre  . Et  è commi) ne  opinione  in  quella  Pro- 
uincìa,chc  inuocamlo  le  Donne  grauide  il  Amore, & aiuto  di  S.Bona- 
uentura,  fi  liberano  dal  pericolo,  e da  i dolori  del  parto. 

* a i Giouanna  di  Leone,eflendo  fiata  g.giorni  continui  opprcrta  da  i 
t*u  "ìufdL  dolori  del  parto,»V  angui! iata  in  modo^rhc  la  rencan  per  moi  ta,fù  dal- 
tvi  dii  f ah • le  Donne , che  la  fertuuano  efiortara  à raccomandarfi  con  fède  all’  ora- 

c^Sl'slm  tioni,  e meliti  di  quello  Santo  i il  che  fece  affectuofameme , accompa- 
- * * ~ gnan- 
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gnando  con  voto  le  preghiere:  partorì  fubito,  e reftò  lana;  del  qual  mi- 
racolo tutte  ringratiarono  Dio, aumentando  in  quelle  gemi  la  aiuotio- 
nc,  e riuerenza  al  fuo  Santo  intcrccfTorc . 

12  Pietro  figliuolo  di  Giouanni  Aynlé  era  flroppiafo  della  gamba 
delira,  & in  modo  flette  quattro  meli  lenza  poterli  muoucr  da  quel  la- 
to,  raccomandatoli  à i meriti  del  Santo,  facendo  ditiote  oratiom,  e vo-  dm*utiumr» 
co,  cominciò  à migliorare,  & andò  migliorando  fin  al  fettimo  giorno, 

& al  nono  tu  perfettamente  ri  là  nato . 

D’ vna  medefima  infermità , e per  1*  iftefla  inuocatione  fii  data  la  fi- 
nirà ad  vn  figliuolo  di  Francelco  Mafado  Noraro  di  Leone. 

Vn  nobile  Caualicro,  Signore  di  Vinccglies,e  Gromcftes,cra  molto 
aegrauaro , c tribolato  da  febre  pefiilentiale , e ridotto  già  à termine , 
cnc  più  non  parlaua  , nè  fentiua.  Marco  de’Ferrari,Mcd:coecccllétif- 
fimo  di  Pauia,vcdcndo,che  l’inférmo  ftaua  al  fine  della  vira  fiia,&  ha-"'" 
uendolo  per  morto  abbandonato, quiuiritrou.idofi  vn  Rcligiofo  Fra- 
te di  S.Francefco, chiamato  Mattinino , e raccontando  à i circolanti  i 
miracoli , che  fàcca  Koftro  Signore  per  i meriti  del  Santo  » commoflè 
tutti  ad  inuocarlo»  che  delle  la  falutc-  à quel  Signore , e mentre  ch'egli, 

& elfi  inficine  faceano  diuote  orarioni  à Dio  , con  voti  al  fuo  gloriofo 
intcrceflbre,  l’infermo  cominciò  fubito  à ricuperar  l’ vdito , & à nmo- 
uerfi  da  sé;  & in  breue  fu  liberamente  fatto  fano  da  così  mortale  infer- 
mità . 

Inuocando  8.  perfone  aggrauatedifebre  quefto Santo,  furono 
liberate.  • 

Haucndo  vna  Donna  chiamata  Francefca  vna  poflema  nel  collo , 
che  le  andaua  crcfccndo,  come  i!  fuoco,  e di  già  comincianaà  dilatarli 
per  tutta  la  vita,  ardendo,  & affliggendo  la  carne  Ina  con  intenti  dolo- 
ri, lamentandoli  molto  il  Padre,  chiamato  Giberto,  per  il  dolor,  che_> 
patiua  dcll’inférmirà  della  figliuola;  vilitò  d inora  mente-,  e con  gran  fe- 
ce il  ièpolcro  del  Santo,  e gliela  raccomandò  con  voti , s’clla  reflausu» 
lana.  Tornato  che  fu  à cala,  ritrouò  la  figlinola  rifanara. 

Vna  Donna  vedoua , chiamata Stcfanetta , moglie diGiouanni  Mi- 
chele, clftndo  ferita  malamente  in  vn  occhio,  fentina  grand  hfimo  do- 
lore, e fi  crcdea  di  perderlo,  c raccomandatafi  di  cuore  à S.  Bonanen- 
•cura,e  mandato  al  iuofcpolcro  per  vna  luafigliuola  vn  par  di  occhi  di 
.cera,  tornata  che  fu  à cala , trouò  la  madre  rifanara  dell'occhio  . 

Occorlè  dopo  quello  vn  cafo  più  notabile , che  venendo  vn  Reli- 
piofo  à Leone,  e predicando, efsortò  il  popo!o,checiafcuno,chc  fapefi- 
ic  i miracoli  di  quello  Santo,  gli  manifcftafTc.  Stefàncrta , quando  rac- 
comandò, e fece  voti  per  la  lànità  dell’occhio,  fianca  infieme  col  Sanro 
inuocara  la  Vergine  Sanri/fima:  flando,  per  la  fila  fimplicirà  , la  buona 
Donna  in  dubbro , ad  intercdlìonc  di  cui  ella  hauefle  nrtenura  la  gra- 
tta, non  diede  auuifo  al  Predicatore  di  quello  , di  che  I hauca  inficine 
con  gli  altri  ammonita:  auucnnc,  acciò  la  gloria  del  Santo,  che  inlicme 
con  la  Vergine  Santiffima  la  grafia  gli  hauca  ottenuta,  fi  maniféila(fe_y, 
ch’efla  tornò  ì cadere  nella  ìnedefima  infermità  dell'  occhio , con  gli 

ittflì 
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fleffi  dolori,  8t  hauendo  trouato  il  primo  rimedio  buono,  tornò  1 ml- 
dar  di  niiouo  la  figliuola  al  fepolcro  del  Santo,  come  già  fatto  hauca_». 

« Fatta  l'orationc  , & offerto  il  voto , rcftò  di  nuouo  miracolofament?_> 
rilanata,  & andò  Cubito  à rrouarc  il  Predicatore,  e gli  raccontò  rutto  il 
feguito  dell*  infermità,  c fallite. 

Quattro  altre  perfone,  ch’erano  per  perder  gli  occhi , furono  mitt- 
cololhmente  riianate,  eilcndofi  raccomandati  all  interceffione,  e meri- 
ti del  Santo  . 

Giouanni  figliuolo  di  Giouanni  de  pii  Adiufi  in  vn  Cubito  oppreflb- 
dalla  goccia,  rtftò  della  metà  della  vira  ffroppiato , cioè  dal  mezzo  in 
giù:  li  pofe  il  padre  con  le  ginocchia  in  terra,  c con  gran  fede , c diuo- 
tione  lo  raccomandò  al  Santo.  11  giouane,  ch’era  in  terra, come  morto, 
cominciò  à fauellare  . Dal  Padre,  e dalla  Madre  fù  portato  lopravn_» 
letto , dipoi  con  l’aiuto  d’vn  altro  fuo  fratello  lo  portarono  al  le  inalerò 
del  Santo,  inanzi  al  quale  inginocchiati  tutti  con  molto  affetto,  lo  pre- 
garono ad  cflèrgli  tauoreuolc  del  fuo  aiuto,  facendo  alcuni  voti , dopo 
i quali  immediatamente  ritornarono  à cafa  col  figliuolo  intieramente.» 
làno.  Di  così  fatte  infermità,  e nel  l’ifì  elio  modo  furono  liberate  altro 
cinque  perfone,  che  con  debita  diuotionc  fi  raccomandarono  al  Santo» 

T)' alcuni  altri fuoi  miracoli . Cap.  IX. 

O’tiuUno.  TJ  Sscndo  il  Duca  d’ O-rliens  in  potere  del  Ré  d’Inghilterra^ 

Legenda.  \_j  molto  trauagliato  dalla  febre  quartana  , ma  più  da  vna  có- 

tinua  doglia  di  teda,  c di  milza,  nè  trouando  rimedio,che  gli  fiilfe  gio- 
ueuole,  li  raccomandò  con  molta  diuotione , e fede  à quello  pietofif* 
lìmo  Santo,  con  fpcranza  di  notabil  benefìcio,  per  i meriti  lùoi.  Furo- 
no di  tanta  forza  le  preghiere  , che  refiò  quello  Prencipc  fano  di  tutte 
le  fue  infermità,  c da  li  à vn  anno  fu  liberato  di  quella  prigionia  , e gli 
fé  redimito  il  fuo  Stato  . Nel  ritornare  à cafa  andò  à Leone  à vibrare 
il  fepolcro  del  fuo  benefattore,  rendendo  graric  à Dio , & a!  Santo  in- 
tercedere ; quiui  offerfe  eran  doni , raccontando  à quei  Rcligiofì  del 
Conuento  intieramente  iì  progredì»  di  così  gran  miracolo. 

I.acheda  moglie  di  Nicolo  Clincto  di  Leone  era  tutta  coperta  di 
Jcpra.  c di  sì  inala  fpecic,che  in  breue  fc  ne  douca  monre,efTcndo  mol- 
to dinota  di  quello  gloriole»  Santo,  ad  erto  fi  raccomandò  di  cuore , «Se 
andò  à vifitare  il  fuo  kpolcro , pregandolo  con  gran  fede  ad  hauer  di 
lei  pietà,  con  offerirgli  voti;  nè  fi  partì  di  Chiefa,chc  per  la  diuotione  » 
c’hauea  nel  Santo,  le  intercede  fanità  di  cosi  horrcndo  male. 

Vn  C ausilo  tirò  vn  calcio  à Michel  di  Gcnes,  egli  fpezzòdue  code 
dal  lato  deliro,  facendolo  rcftarc  in  modo,  che  non  potea  refpirare,  ej 
così  fc  ne  Ilerte  almentrè  meli , non  trouando  medicamento  , che  gli 
fufle  gioueuole.  Alla  fine  diffidatoli  de  i rimedj  Immani,  fi  raccoman- 
dò con  gran  fède  ai  Santo,  facendo  voto;  e mentre  che  face*  orationc, 
fù  miracoiolàmcntc  liberato  dal  pericolo,  ridando  con  intiera  fallite. 

In  quello  modo  fù  rilanaco  vn  huomo,  chiamato  Giouanni  di  Leo- 
ne» 


capìtolo  vrr.  >o? 

ne,  ch’era  opprello  da’dolori  intcnfì.Così  auuenne  à vna  Dònna  chia- 
mata Margarita,  moglie  di  Giouanni  Piccolo,  la  quale  era  caduta  giù 
d’vn  poggio. 

La  moglie  di  Giouanni  Barbotto  , Secretano  del  Rè , era  diuenu- 
ta  idropica  , nètrouaua  medicina  gioueuole  . Andò  il  marito  con.» 
mojra  diuotione  à vilitarc  il  Ino  lèpolcro  , raccomandando  la  moglie 
con  gran  fede  à i meriti  del  Santo,  e fece  votoje  quando  tornò  à ca)A_*, 
trono  la  moglie  miracolofamcnte  libera  da  cosi  noio/à  infermità,  Se 
ambidue  ne  refero  grafie  al  Signore,  Si  al  Santo  intcrceflòre. 

Pietro  dc’Moglicri,  haurndo  fu’l  fiume  Rodano  vn  Molino  di  lc- 

{»no,  dal  gran  corrente  dell  acqua fti  /'piccata  la  catena , che  lo  tenea-» 
egato,  e s’afiondò.  Quello,  come  diuoto  del  Sarito,andò  lubiro  al  fuo 
fepolcro.  E caldamente  fece  oratione,  pregandolo  à voler  rimediare.» 
à tanta  lua  rouina:  finire  le  fiic  preci,  ritornò  sù  la  riua  del  fiume , c_> 
vide  il  fuo  molino,  ch’era  dall'altra  riua  fermato  sù  l'arena , c lo  trouò 
Lenza  danno  alcuno. 

Stefanetta  Madre  di  Fraticello  d’ Auegnicr  oppreffà  dal  mal  di  felli- 
lantia,  c già  vicina  à morte,  efTendole portato  il  SantilBmo  Sacramento 
per  communicarla,  non  hebbe  fòrza  di  riceuerlo  , ne  meno  di  cono- 
Icerlo;  di  che  dolendoli  molto  vn  fuo  figliuolo,  làpendo  quanto  clla_» 
era  diuota  del  Santo,  andò  con  diligenza  al  fuo  fepolcro  , e con  molta 
fede,  e diuotione  lo  pregò,  che  nó  permetterle, che  iua  Madre  di  quel- 
la infermità  pafiàlTe  all'altra  vita , lènza  riccucrc  il  Santi filmo  Viatico. 
Tornato  alla  fua  cafa , fperando  férmamente  nella  virtù  dei  Santo , di 
nuouo  fece  portare  il  Sacramento  in  camera  della  Madre , la  quale  lo 
conobbe  fubito,  e con  molt^riucrenza  lo  riceuè. 

A F.  Benedetto  di  Giulino  dell’Ordine  di  Sant’Antonio  di  Vienna  ; 
eficndo  Procuratore  del  Conuento  di  S.  Antonio  df  Leone  , furono 
rubbati  tutti  i libri  dell’entrare,  c conti  della  cafa  , né  potè  mai  coru» 
quanta  diligenza  vfafiè,  ritrouargli,  Si  eficndo  ciò  non  lòl  danno  nota- 
bile al  Conuento,  ma  fcandaio  grandifiìmo , non  làpendo , che  rime- 
dio farci,  andò  al  fepolcro  del  Santo;  quuii  accel'e  alcune  candele , ej 
fece  oratione,  con  ftruente  cuore:  finite  le  liie  preci. ritornò  al  Mona- 
fiero,  Si  entrato  in  camera,  trouò  tutti  i libri  al  fuo  lòlito  luogo  : onde 
con  grande  allegrezza  n auuisò  fubito  i Frati, & i mie  me  ne  relero  gra- 
fie à Dio,  & al  ìlio  Santo. 

Due  altre  perfone,  che  perdute  haucano  alcune  colè  , raccomanda- 
teli à quello  benedetto  Santo,  le  trouarono. 

Margarita  Grucli  moglie  d Vgo  Francefco,  che  liauano  in  Leone , 
era  molto  tribolata  da’dolori  di  gotta.c  !apendo,che  l’arte  della  medi- 
cina vai  poco  à fanarc  tal  infermità,  ricorle  à i meriti  del  Santo, e man- 
dò vna  lua  ferua  al  fuo  fepolcro,  con  vn  voto  di  cera:  quando  torno  la 
fcrua  à cala,  trouò  la  padrona  rifanata,  & in  tal  modo , che  mai  più  le 
tornò  la  gotta  in  vita  (ua. 

Della  med clima  infirmiti  fiirono  rifanatcaltrtperfone,  che  con  di- 
uotc  preghiere  à i meriti  del  Santo  li  raccomandarono,  offerendogli 
orationi,  e voti.  Mar- 
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Margarita  moglie  di  Benedetto  deGuarini  fianca  vn  figliuolo  àpeiC 
to  da  due  lati,  sì  malamente  che  le  piagge  fc  gli  putrefacciano  , e ben- 
ché il  putto  lì  lafciallc  patientemente  curare,  non  dimeno  ogni  dì  peg- 
gioraua,  c tanto  gli  crebbe  il  male,  che  lo  condufl'e  vicino  à mortej; 
vedendo  ciò  la  madre  effendo  dinoti iTtma  del  Santo,  andò  con  molta 
fede,  c diuotionc  à vilitarc  il  Tuo  Tanto  fèpolcro  , e quiui  molte  lagri- 
me fpargendo,  lo  pregò  caldamente,  c’haucflè  pietà  ilei  dolore  eh’  ella 
patina  per  l’incurabil  male  del  Tuo  figliuolo  : c perche  in  quel  luogo 
haueà  per  vlò  di  far  noue  giorni  orinone  per  ottener  da  Dio  col  mez- 
zo de’  noi  Santi  alcune  grafie:  quella  pietofa  Madre  cominciò  il  pri- 
mo, giunta , che  fu  all'ottauo,rrouò  cllcril  fuo  figliuolo  miracolofà- 
mcntc  l’ano. 

Pietro  Morgef,  portando  vna  mifura  di  vino,  vi  cafcò  lòtto  refta ri- 
do maltrattato  dal  lòppreflbiraccomandandofi  fiibito  à queflo  glorio- 
fo  Santo,  leuoffi  in  piedi  fanoi  per  il  qual  miracolo  vna  Ina  parcnre_>, 
c’hauea  moda  vna  /palla  , & vn  braccio , raccomandatali  al  Santo , fu 
fanata. 

D'altri  miracoli  Hi  quello  Sento  di  Dio.  Cap.X. 

14  \ 4’Olt’alrreperfone  furono  miracolofamcntc  liberate  da_» 

JW.  grani  infermità  e da  pericoli,  per  i meriti  di  quello  Se- 
rafico Santo,  che  lè  tutti  gli  raccontaffimo , come  fon  fcritti  da  Otta- 
uiano  nella  fua  Oratione , da  lui  fatta  il  giorno  della  fua  canonizzario- 
nc,  faria  vn  aggrauar  queft’opera, nella  quale  pretediamo  d’effer  breui. 

Quei  di  Bagnoregio  fua  Patria  riceuettero  molti  bencficj  ,e  gratie 
memorabili,  Se  altri  del  Contorno,  dc’quali  ne  diremo  due. 

Vna  Donna,  chiamata  Laudomia,  moglie  di  Francefco  Mattia,  che 
ftaua  vicino  alla  Città  d’Oruieto,  hauendo  partorire  molte  figliuole.» 
fi-mine  , onde  il  marito  ne  ftaua  aliai  lcontento  ; e perche  era  pouero 
Cittadino,  augumenrando  in  figliuole , cominciò  ad  allenerfì , Se  effer 
continente  con  la  moglie:  Bando  ambidue  con  quella  Icontcnrezza,  da 
vn  Rcligiofo  dell'O retine  molto  fpiritualc,  chiamato  F.  Francefco  da 
Acquapendente,  furono  confidati.  & eflprtati  à raccomandarli  con  di- 
Uoto  ipirito  al  Gloriolò  Santo,  e c’hauefléro  fede,  ch’cflcndo  lor  falu- 
te,  gli  ottonerebbe  grafia  d’hauercvn  figlio  mafehio.  Riceuuto  da  lor 

auello  confìglio,  al  Santo  affcttuolàmente  fi  raccomandarono  , nc  tar- 
ò molto, che  la  Donna  reffò  grauida,  ai  debito  tempo  partorì  vn_* 
figlio  mafehio,  al  quale  noie  nome  Bonauentura , come  promcfTo  ha- 
uea,  rendendo  grafie  à Dio . & al  fuo  Santo,  per  i cui  menti  riceuuto 
haucanocoM  bramata  grafia. 

Da  li  à tré  anni  nella  detta  Città  fù  vna  gran  peftc , c morirono  tut- 
te le  figlie  à quel’a  Donna,  s’infermò  il  figlio,  e giunfc  à termine , che 
non  haucano  iperanza  della  vita  fua,  anzi  afpcttauano , eh  in  breue  fà- 
cefl’e  compagnia  alle  forcllc:oltre’J  mal  della  pclfc.era  trauagliato  da _» 
illufioni,  & horribili  ville  di  demonj;  gridaua  ad  alta  voce  , dicendo  . 
ò lucnturato  me, aiutatemi,  e /cacciate  da  me  con  balioni , ò con  arai 

que- 
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S"  aefto  maligno  fpirito,  che  tanto  mi  tormenta  con  lafua  prefenza.  II. 

adre  fiaua  come  fuori  di  se,  per  quella  afllittionc  , fenza  fperanza , ò 
poca  di  trouar  rimedio  ; ma  venutogli  à mente  la  (ingoiar  virtù  del 
Santo,  ricordatoli,  che  col  mezzo  delle  fuc  preghiere  hauca  riccuuto 
quel  figliuolo, e che  perciò  1*  hauca  honorato  del  fuo  nome,  fubito  có 
gran  fede,  c lpcranza,  lo  lùpplicò  in  tal  modo,  dicendo  : C)  gloriofo 
Santo,  che  li  benignamente  c'impctrafii  da  Dio  quello  figliuolo  : Ho- 
ra  ti  fupplichiamo  di  nuouo,  che  lo  liberi  da  così  horrcnda  vilìone,  e 
noi  da  così  interno  affanno  col  rifanarlo  dell'anima,  c del  corpo.  Fatta 
humilmentc quella  oratione,  fuggirono  quei  maligni  (piriti,  cefsòliLj 
mortai  febre,  & in  breuofù  liberato  Bonaucntura  dalle  lite  infermità, 
ccon  gaudio,  & allegrezza  de’  parenti,  e de’ vicini,  conofcendo,  quan- 
to era  potente  il  fauoredi  quel  gloriofo  Santo,  e quanto  gli  era  obliga- 
to  rutto  il  popolo  di  quella  Città,  per  la  fua  protettionccontra  la  ma- 
litia  del  Demonio,  e contra  così  graue  , e contagiofa  infermità  , ne  fi 

Sotcuano  làtiare  di  raccontare  il  miracolo,  rcndcndone^PSignorc  le-» 
ouute  grafie,  & aupumentando  in  loro  la  diuotionc  del  Santo. 

Boll*  di  Papa  Si  fio  Quarto  nella  Canonit^aiione  del  Santo. 

Cap.Xl. 

*5  CIfi°  Vcfcouo  lèruo  dc’lcrui  di  Dio  ad  perpetuata  rei  tnemo- 
^ eiam.  La  lupe  ma  patria,  c Città  Celeltc  di  Gicrufalem  , la 
cui  conuerfatione  gode,  e (là  vnita  con  fomma  concordia , fi  rallegra 
talmente  con  la  falute  di  tutti  gli  eletti,  che  quelli  , i meriti  de’  quali 
eccedono,  gode,  che  riccuano  ancora  cccefiitio  vantaggio  di  Angolari 
premij,  & contenti.  Il  che  pare  c'habbia  molto  bene  intefo  il  Profeta.» 
tfaia  eleuato  nell’alto  eccello  della  l'uà  contcmnlarione, quando  dicea: 
.Allegrale  lauda  Città  di  Sion,  perche  é grande  il  Santo,  che  Uà  i'oj 
mezzo  di  re.  Allcgrinlì  i Chori  de  gli  Angeli,  i quali  fono  molto  folle, 
citi  per  ricuperare  il  poflelfo  delle  lèdic  vuote,  & al  fine  mettergli  in_j 
quella  Cirrà  beata,  di  doue  cadcrono  gli  /piriti  fuperbi , allcgrinlì  an- 
cora tutte  l’anime  dc’eiuiìi,  che  Abilitarono  le  pedate  di  Chrifto , c_> 
tutti  i fedeli  amici  di  Dio,  così  del  Vecchio , come  del  Nuouo  Tella- 
flamcnto,  i quali  deprezzarono  le  vanità  di  quello  mondo.  S’  allegri- 
no con  l’augumcnto  de’fuoi  Cittadini.  Allegrili  il  Cielo,  celebrandoli 
in  terra  con  laude,  & allegrezza  la  feda  di  quelli , che  fon  noti  àtutfi 
per  la  lor  commcmorarionc. 

Ma  perche  la  pietà  , c virtù  della  fede  vuole,  che  quello  , che  fi  fi 
per  la  falute  di  molti  fia  celebrato  con  communc  allegrezza  . Princi- 
palmente rallegrinfi  per  ciò  il  Coro  dc’Bcati  Pontefici , dipoi  Alacri 
jDottori,  che  rifplcndono  nel  Cielo,  come  lucenti  ftelle  in  perpetua.» 
eternità,  frà  i quali  rifplcnde  il  Gloriofo  S.  Bonaucntura,  quando  che 
chiamato  al  Signore,  come  nuouallclla,pafsò  di  quella  Valle  di  lagri- 
me alla  fuperna,  e cclellc  Gierulalemmc.  E poiché  per  diuina  ordma- 
tione  fummo  inalzati  alla  dignità  , e poflèflo  della  fedia  Apoltolica , 1 
Tomo  Secondo.  Q no1 
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noi  appartiene  il  penfiero  della  llcpubiica  Chrifiiana , la  quale  per  I- 
obligo  dell'vfficio  Paftorale,  dcfidcriamo  interna,  & clternamente  fa- 
re confórme  al  beato  Collegio  dc’Santi.  Onde  con  molta  ragione  po- 
tiam  dire  alla  Chiefa  Militante  (per  l'cdificatione,  & au  gii  mento  dell* 
quale  determiniamo  di  fcriuerc  nel  Catalogo  dc’Santi,  il  Beato  S.  Bo- 
nauentura  ) Allegrati  hoggi,e  lauda  il  Signore,  Città  fupcrna , ch'c  la 
Rcligion  Chrilliana,  nclfa  quale,  come  nel  monte  Sion , per  vera  tède 
jfanza  il  vero  Dio,  perche  è grande  il  Santo,  che  Uà  nel  tuo  mezzo,  eh’ 
aperfe  la  fua  bocca  in  mezzo  della  Chiefa,&  il  Signore  gli  diede  intie- 
ramente, e compitamente  lo  fpirito  della  Capienza,  c della  intelligenza» 
lo  velli  di  Itola  di  gloria,  & alla  porta  del  Paradifo  lo  corono , doucj 
vnitamcntc  viue  con  gli  Angeli  nella  beatitudine . Allegriamoci  dun- 
que , poiché  in  quella  Cclefic  Patria  habbiamo,  chi  di  noi  ticn  cu- 
ra, e con  i meriti  Cuoi  ci  difende,  e quelli,  che  qui  in  terra  illruì  coOj 
dottrina,  & ellcmpi,  confìrmò  con  miracoli;  il  quale  Dio  diede  à tut- 
ti i popoli  in  gloria,  & honore,  la  cui  memoria  e in  laude , e benedir- 
tione:  perche  lei ide  tante,  e così  alte  cole  de'Mifttri;  diurni, & in  mo- 
do tale,  che  ben  lì  vede  haucr  parlato  lo  Spirito  Santo  in  clfo.Egli  vif- 
fe  cosi  làuta,  e religioCamente,  che  la  fua  vita  è conforme  à quello,  che 
fcriuea,econl’eirempioinrcgnaua.  Etalmcnte  maniftftala  virtù  de* 
fuoi  collumi,  c la  chiarezza  Smiracoli, che  ricercandolo  i Cuoi  meri- 
ti, & opere  miracoloCc,  Ce  gli  deue  nella  Chiefa  Militante  honori , e_> 
teftimonianza  della  fua  vera  Cantità.  Poiché  hauendo  nel  fiore  dell  a-» 
fua  giouentu  lafciati  tutti  gli  humani  contenti , ponendoli  al  ferviti© 
di  Dio  nella  Religione  di  S.  Francefco,  feguitando  gli  ardui  configli 
di  C hrilto,  onde  lece  tanto  profitto  nella  continua  orationc , c fante.» 
lcttioni,  che  con  gran  ragione  può  col  Sauio  dire  : Delidcraua,  e mi 
fù  dato  intelletto,  illuminato  da  quello,  ch'illumina  ogn’  intelletto  , il 
quale  è luce,  via,  verità  , e vita , ottenni  in  termine  di  pochi  annico- 
gnitionc  incredibile  delle  feienze.  Nè  ferrò  in  borfa , ne  afeofe  in  ter- 
ra, il  talento,  che  riceuè  da  Dio:  ma  come  fauio,  e prudente  difpcnfa- 
tore,  lo  conuerti  in  beneficio  publico  al  popolo  Chriftiano  : Pcrchej 
nella  fàmofa  lettola  dcll’Vniutrfirà  di  Parigi  Ielle  Teologia, nella  qua- 
le dichiarando  i fegreti  della  Scrittura , non  Colo  giouò  à molti  con  la 
viua  voce  delle  publiche  lcttioni;  ma  lafciò  ancora , come  detto  hab- 
biamo, gran  numero  di  libri  lìngolari  così  pofitiui,come  fco!aftici,ac- 
ciochc  follerò  per  fempre  di  giouamento.e  profitto  à quelli, che  fono» 
e c'hanno  da  venire.  E li  come  fìi  grande  in  dottrina,  non  fù  minoro 
jn  humiltà,  e nell  cflemplarità.  Di  cui  il  celeberrimo  Dottore  Alcflàn- 
dro  d’Ales, folto  la  cui  dottrina  s’era  illrutto  qucfto  mirabil  Santqjia- 
ucndo  per  cfpcricnza,  proua  della ’lii a innocenza,  c femplicìtà  , diceua 
d ello,  che  gli  pareua,ch’Adam  non  hauelfe  in  lui  pcccato.Fù  parime- 
le grande  nella  Religione,  e vi  fece  più  profitto,  che  neflìm  altro  dopo 
S.  Francefco.  Fatto  per  diuina  ilpiratione  Miniftro  Generale , dipor- 
toffi  talmente  co'fudditi,  ch’in  elio  s’adempirono  le  parole  del  Signo- 
re, che  dicono:  Quello,  ch’c  frà  di  voi  il  maggiore,  lìa  il  voftro  ferito, 

poi- 
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poiché  efìcndo  egli  di  gran  dottrina,  e di  perfetta  vita , eflèrcitò  con_* 
tanta  carità  il  fuo  vfficio,  che  moftrandofi  humile  con  tutti,  infognan- 
do vna  volta,  vn  altra  ammonendo, l’altra  fraternamente  correggendo, 
e feruendo  à ciafcun  Frate  con  la  lua  perfona  all’  occorrenze  7 ben  li 
modraua  vero  fcruo  di  Dio.  Non  folo  fù  ofTcruatore  de  gl'  iftituri  del 
P.S.  Franccfco,  con  temente zelo;  ma  ve  n’aggiunfc  degli  altri,i  qua- 
li effondo  crefciuto  il  numero  de  i Frati,  fi  vide  ch’erano  ncceflàrii. 

2 6 Quelli  diuife  l’Ordine  in  Prouincie,  c Cuflodic , fù  grande  in s *«««•*• 
dignità  nella  Chiefa  Santa,  perche  volando  la  fama  della  fua  Tnnoccn- 
za  in  ogni  parte , della  fua  dottrina , e prudenza , fù  promoflo  alla  di-n«. 
gnitàdel  Cardinalato  da  Gregorio  Decimo  noltro  prcdccefibrc , per 
feruirfidi  cflo  negli  ardui,  & importanti  filmi  negotij.ch'in  quel  tem- 
po occorreuano:  verfo  di  cui , per  i fuoi  gran  meriti  , fece  il  Sommo 
Pontefice  cofa  di  nuouo  effompio;  perche  fiibito  gli  commifc , c rac- 
comandò la  Chiefa  Albanenfe,  che  non  fi  fuole  commettere  fe  non_* 
à più  vecchi  Cardinali,  nè  di  ciò  fi  trouarono  ingannati  il  Papa, né  me- 
no i Cardinali  della  fpcranza,c’haueano  delle  fue  preclare  virtù  : per- 
che  effondo  Prefidente  nel  Concilio  di  Leon  di  Francia  , drizzando 
tutte  le  cofe  all'lionor  di  Dio,  pacificò  le  difeordie  , Icuò  le  difficoltà, 
e fù  di  grand’vtilità,  & ornamento  alla  Chiefa.  Per  le  qua  li  cofe  chia- 
ramente fi  conofce,  che  Dio  l’elcffo  per  tcflamcnto  di  pace,  facendolo 
Principe,  accioche  per  fèmpre  rcflafle  con  la  dignità  del  Sacerdotio. 

Non  hebbe  la  vanagloria  parte  in  lui, nè  forza  di  farlo  preuaricare  dal- 
la ftrada  delle  virtù,  nè  meno  i beni  temporali;  ma  come  fèdel  Mini- 
Aro  del  Signore  perfeucrò  nella  manfuctudine , e poucrtà . Fù  molto 
grato  à Dio,  milcricordiofò  à i poucri,  integriffimo  nelle  fue  attioni  , 
c con  rutti  giuflo:  fùcosì  regolato , & ordinato  nel  difcorlo  di  quello 
corruttibil  corpo,  che  può  «ìir  con  l’ApofloIo:  Bonum  certamen  rena- 
ni, curfum  confumaui,  Fidtm /intatti:  in  reliquo  repofita  efì  mihi  corona 
lufliù te.  Il  quale  per  la  fola  perfeueranza, ch’egli  hebbe  nella  virtù, po- 
tala efler  creduto,  e tenuto  per  Santo,  conforme  à quel  detto:  Si;  fede- 
le fino  alla  morte,  che  riccucrai  la  Corona  della  vita  . Dopo  la  fiia_» 
morte  ne  feguitarono  molti  miracoli,  i quali  fono  indirio  certo  della 
fua  fantità. Onde  fiamo  perciò  indotti  à profeguire  la  fua  vtnerationc, 
e tanto  più  lo  debbiamo  fare,  quanto  che  Nolìro  Signore  ce  lo  moflra 
tanto  venerabile  con  le  opere  manifeflc  dei  fuoi  meriti  precedenti. 

Perche  Dio  Clemcntiffimo  per  moflrare  à noi  le  fue  potcnriffimc_> 
virtù,  e maniftfiarci  la  caufa  della  nollra  falute, molte  volte  i fuoi  elet- 
ti, che  corona  in  Ciclo,  gli  honora  ancor  nel  mondo , facendo  fegni  , 
e marauiglie  in  loto  offoquio,  e memoria  per  confulìon  de  gli  Hcreti- 
ci,  c conièruationc  della  fede  Carolica. 

27  Dunque  rendiamo  grafie  à Gicsù  Chrifio,  che  fi  fia  canoniz- 
zato quello  Santo  à giorni  noflri.  I.a  qual  canonizzationc,preluppofio 
che  ngioneuolmcnte  s’haudTc  potuta  fare  per  la  diuina,  e viua  memo 
ria  de  i libri , che  lafciò  pieni  ai  profondiflìma  dottrina  far.ta , e per  i 
molti  miracoli,  che  l'accompagnauano;  non  dimeno  perche  la  Sedia.» 

O a Apo- 
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Trtneìpìjh,  Apoftolica  non  è mai  fiata  ricercata  da  i Prencipi  grandi  > e da  fante.» 

perfonc  Illuftri»  cornei  tempo  nofiro,  particolarmente  dal  nofiro  fi- 
*’  *l  PMtt»  gliuolo  Cariflìmo  Federico  Imperatore  Auguffo,  Luigi  Chrifiianiffi- 
Ksthmì'di  1,10  K.è  di  Francia,  Ferdinando  Ré  di  Sicilia,  Mattia  iCe  d'Vngaria_»> 
s.  £m4m.  da  Alfònfo  Duca  di  Calabria,  Giouanni  Mocenigo  Doge  di  Vcnetia, 
Gio.  Galeazzo  Vifconri  Duca  di  Milano,  da  Giouanni  Duca  di  Bor- 
bone, da  Fiorenza,  Siena,'  Perugia,  Leone,  e Bagnoregio  luogo , doue 
nacque  così  gran  Iplendore,  i quali  tutti  con  tanta  ifianza  , & efficacia 
dimandarono,  che  lì  canonizzafTc;à  noi  lària  parlo  cola  alpra,  e crude- 
le il  far  rcfiltenza  à così  giuita,e  ragionami  dimanda,  la  qual  parcua, 
che  fu  ITc  da  lor  fatta  per  ilìinto,  c voler  dcH'Ahifiimo.Con  li  l'opra  no- 
minati, vis’aggiùfero  le  preghiere  del  nofiro  Venerabile  fratello  Giu- 
liano Vclcouo  Sabincnle,  Protcttor  dell’Ordine  de  i Frati  Minori,  9c 
ancora  delli  da  noi  amati  figliuoli  Fratelli  F.  Francefco  Sanfono  Mi- 
nillro  Generale,  c Fra  Pietro  de*  Rodolfi  Procuratore  dell’  ideila-» 
Religione,  i quali  in  nome  del  lor  Capitolo  Generale  dimandarono  il 
modellino. 

Noi  habbiamo  con  molto  ftudio  letto  gli  ferirti  di  quello  Santo,  de 
i quali  dipoi  che  facemmo  qualche  profitto  nella  fetenza,  c maturiti 
di  giudicio,  ci  tramo  tempre  dilettati:  Habbiamo  ancora  Tentilo  rac- 
contare da  molti  Frati  vecchi  nella  Religione , e molto  graui , della-» 
latititi  della  fua  vira,  e noi  ben  Tappiamo,  quant  e la  là  ma  de’  limi  in- 
numerabili miracoli;  lì  che  non  ci  refta  alcjin  dubbio,  ch’ei  non  regni 
nella  Cclefic  Trionfante  Chiefa,c  che  degno  non  fia  d'effer  venerato 
in  terra.  Ma  ricordandoci  noi , che  per  voto  entrammo  nella  mcdcli- 
ma  Religione;  nella  quale,  Dio  grafia,  facemmo  alcun  progrefio  nel- 
le facrate  lettere,  e refigiofi  coftumi,  c fuffimo  promoffi  al  medefimo 
vfficio  del  Generalato , e dipoi  alla  dignità  del  Cardinalato,  di  modo 
che  noi  conolciamo,  che  per  diurna  dilpcnfationc , fiamo  fiati clcuati 
all’altezza  del  Sommo  Pontificato  per  i medefimi  gradi  , per  i quali 
a Tee  fé  S.  Bonaucnrura  à perpetua  gloria  della  trionfante  Chielà -Et  ac- 
ciochc  non  paia,  ch’à  quell’opera  così  degna,  noi  c»  molliamo  più  per 
affettionc,  che  per  diuotione,  c debito;  habbiamo  vfaro  rutta  quella-» 
diligenza,  ch'alia  grandezza  di  così  arduo  negotioconuienc:Pcril  che 
fù  ila  noi  commetti)  à tré  de' nollri  fratelli  Cardinali,  che s’accerraficro 
diligentemente  della  verità  de  i miracoli,  & efiendo  morto, nel  comin- 
ciarli il  procedo,  v no  de’trè  eletti  , (ubico  proueddimo  d’vn  altro,  il 

3 naie  morendo  anch’eflo,  fi  prouide  d’  vn  altro.  Nè  di  ciò  contcntan- 
oci,  ellèndo  di  già  come  finito  il  procedo,  e riferito  fedelmente  da_> 
gli  eletti,  ne  prendo,  che  nel  ricercare  tal  fatto , fi  Riffe  vfata  tutta-» 
quella  folcnnità, clic  fi  ricerca  in  caufa  così  importante,  mandammo 
vn  altra  volta  à fjr!a;ondc  al  fine  per  maggiore,c  più  compito  relatio- 
nc,  con  maggior  numero  diTcftimonj  degni  di  fede,  fi  troiiafTe,ch’  e- 
gli  hauca  fatto  ancor  maggiori  miraeoi  Lch’crano  noti  al  popolo.  Noi 
acciochc  non  parche,  che  voleffimo  refiftere  allo  Spirito  santo 3 chc_» 
per  il  Profèta  ci  comanda,  che  laudiamo  Dio  ne  i Santi  fuoi;  ordinato 
• - per 
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perciò  vn  Cóciftoro  fegrcto,  prol>ofimo  la  canonizzatone'  drque- 
fto  Santo,  e col  parere,  e confenfo  di  tutti  fi  determinò , che  fu  fife  no- 
-minnto,  c connumerato  nel  numero,  c Catalago  de  i Santi . Dipoi  fa- 
cemmo vn  publico  Concifioro , dou'era  gran  numero  di  popolo , 
comandammo,  che  fi  digiunale  per  tre  giorni,  c fi  faceflc  orationtj, 
pregando  Dio,  c’hauefft  per  bene  di  mofìrarci  ciò,  che  far  douefljmo 
in  tal  cafo,  e non  confentifie,  che  la  Tua  Chiefa  militante  errafle  , la-» 
quale  s'afFaticaua  per  edere  vnitòrme  alla  trionfante. 

Partati  li  tre  giorni  fàceffimo  vnirc  tutti  i Prelati  della  Corte,  ehe_* 
in  Roma  fi  trouarono,  à ciafcuno  de  i quali  fu  dimandato  il  fuo  pare- 
re, e rutti  s’accordarono,  che  fi  canonizzarti-  S.  Bonauentnra.  Noi  du- 
que  ftguendo  la  volontà  di  Dio, e confidcrando  eflèr  giuilo,ch’à  quel- 
li, che  da  Dio  fono  honorati  in  Ciclo , ftoi  con  vfficio  di  Vtneratione 
gli  glorifichiamo  interra.  F-ù  da  noi  ordinato  il  giorno  per  celebra  re_> 
quella  folcnnità  cella  Chi efa  del  Prcnci|K*  de  gli  Apolidi , doue  con- 
corfc  prandifiimo  numero  di  popolo  huomini,  e donne , Rcligiofi , e 
fecolari,  e fatto  l'apparato  di  tutte  le  cofc  necertarie  , il  Procuratore 
dell’Ordine  de  i Frati  Minori,  ftando  in  mezzo  à gli  adunati,  diflè  ad 
alta  voce  quel  detto  di  S.Oiouanm:  Tre  fono  quelli,  che  danno  Tc- 
flimonioin  Cielo,  il  Padre, il  Verbo, e lo. Spinto Santo;  cprouò,  che 
jtando  quelle  colè,  che  la  Santiffima  Trinità  hauca  fatto  vero  Terti- 
monio,  ertèr  quello  gloriofo  Santo  in  Ciclo,  cioè  il  Padre  nella  poten- 
za de  i miracoli,  il  Figliuolo  nella  fapienza,  c dottrina, c lo  Spinto  Si- 
to nella  bontà  della  Tua  vira:  e perciò  non  lòto , in  nome  di  tutti  quelli, 
che  dimandarono, ch’ci  furti- canonizzato,  ma  ancora  da  parte  della-». 
Santiffima Trinità  Padre,  Figliuolo, c Spirito  Santo  ci  ricercarono à 
pronuntiarlo  pcrSanto.  Confidandoci  dunque,  che  in  quella  canoniz- 
zarionc  non  comporterà  N.  Sig.  ch’erriamo  , tc  hzuendo  noi  fatto 
guardare,  c diligentemente  guardato  tutte  le  cofe,chc  in  cafo  limile  fi 
ricercano;  di  conlcnfo,c  maturo  configlio  dei  Cardinali  noflri  diletti 
Fratelli,  c de  i Pr«lari  affilienti. 

Valendoci  noi  dell’autorità  dataci  da  Dio  , e de  i Beati  Apoftoli 
Pietro,  e Paolo, determiniamo  Bonaucnturadi  Tanta  memoria,  da  Ba- 
gnoregio, profertòre  della  Tanta  Teologia, dell’Ordine  Sacro  de  i Fra- 
ti Minori,  cd’vffieio  di  Miniflro Generale  de’  detti  Frati  , VeTcouo 
AlbanenTc,  e Cardinale,  eflcr  Sanro,  e douer  cfTer  ferino , & annotato 
rei  Catalogo  de  gli  altri  Santi  di  Dio,  c per  tale  fedelmente,  e ferma- 
mente cfler  tenuto,  e creduto,  & hora  lolcnnemente  in  quarto  atto  lo 
/criuiamo,  & aggiungiamo  per  la  prefente  noflra  al  Conlòrtjo,c  com- 
pagnia de  i Santi  Confèrtori,  Pontefici,  e Dottori , i quali  dalla  Chiefa 
Santa  fono  riueriti,|e  venerati. 

Determiniamo  ancora,  e comandiamo  à i noflri  Venerandi  fratelli 
Patriarchi, A rciuefcoui,Vcfcoui , A alti  da  noi  amati  figliuoli , Vicari 
dc’dctri  Patriarchi,  Arciuefconi,  e Vcfcoui  delle  Chiefe  Catcdrali , Se 
à i Profeflbri  di  qualfiuoglia  Ordine  , così  Mendicanti  , come  non.» 
Mendicanti,  &à  qual  fi  voglia  per  fona  Ecclcfiallica  , che  celebrino 
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la  feda  di  San  Bonauentura  , la  feconda  Domenici  del  me/è  di 
Luglio  /bienne, e diuoramenre , dicendo  il  diuino  vfficio  cosi  publica, 
comcpriuaramentc,  come  li  fuol  dire  per  vn  ConfdTbre  Pontefice,  c_i 
Dottore , & à gli  diletti  Frati  di  que/t'Ordine  concediamo  /acolti  di 
celebrare quell’ vfficio,  come  fella  doppia  con  la  fua  Ortaua,  fi  come_» 
vfàno  di  fare  nell’ altre  felle  de  i Santi  dell’  Ordine  loro ,tV  ancora  per 
la  medefima  autorità  mifcricordiolamente  nel  Signore  rilafciamo  del- 
le penitenze  impolle,  c concediamo  i tutti  li  veramente  pentiti,  econ- 
fcui.che  ncU'i/tclTa  Domenica  di  detta  fella  diuotamente  vibreranno  la 
Chicfa,  nella  quale  quel  Santo  corpo  ripolà,  lètt’anni , c fette  quaran- 
tene d’indulgenza  ogn’jnno,&à  quelli , che  per  altro  tempo  il  giorno 
della  Domenica  voteranno  la  detta  Chicfa,  cento  giorni  di  perdono  , 
Si  à quelli,  che  ncll’ottaua  fi  frolleranno  prelènti  à gli  vffici;  diurni, lor 
concediamo  la  medefima  Indulgenza,  eremiflìoncdc’peccati,comc_> 
conccfiè  furono  da  i Pontefici  prcdcceflbri  nofiri  in  ciafcun  giorno 
delle  fèlle  de  gli  altri  Santi  dell’  Ordine,  per  la  conccffionc  Apollolica 
generalmente' publicati . 

Confidcrando  noi  più  particolarmente  il  profitto  , che  la  Chiefa_» 
Romana,  hà  riccuuto  da  quello  Santo  per  la  lùa  Dottrina , e fantiti  di 
vita,  e dignità  di  Cardinale,  c Vefcouo, e quanta  fàmiliarità,e  fpiritua- 
le  vnionc  era  fra  quello  Santo,  c l'Angelico  S.Tomafo  d’Aquino,in  vA 
medefimo  tempo  ambidue  Difccpoli , e parimente  Maeltri:  perche.» 
quelli,  che  in  quello  mondo  la  fraterna  Carità  hà  vniti  in  terra , dob- 
biamo credere , che  il  mcdclìmo  premio  habbiano  confeguito  in  Cic- 
lo; Se  hora  con  vgual  honorc  la  Chicfa  ollèrua , c riuerifee  venerabil- 
mente; pigliando,  c numerando,  la  detta  fella  frà  quelle  del  Sacro  Pa- 
lazzo , la  medefima  Indulgenza  concediamo  il  giorno  di  quella  fèlla-» 
nella  Chie/a  de  i Santi  Apolidi  di  Roma  , clic  li  guadagnino  nella  Iè- 
lla di  S.Tomalò  d’Aquino,  nella  Chicfa  di  S. Maria  Vergine  di  Roma, 
chiamata  la  Mincrua;  e determiniamo, che  i Frati  Minori  nell’  Vniuer- 
lità  di  Parigi  pollano  godere  de  i medefimi  priuilcgj , per  i meriti  di 
quello  Santo , de  i quali  per  concc/fionc  Apoliolica'i  Frati  Predicato- 
ri per  caufa,  c gratia  di  S.Tomalò,  ibgliono  partecipare,  e godere  nel- 
la detra  Vniucrlità,  onero  in  quaiunqucaltro  modo, che  ne  i tempi  au- 
uenire  potranno  godere.  Per  tanto  uccrchiamo,  & ammoniamo  rutti,e 
ciafcuno  in  particolare,  che  fia  pollo  in  dignità,  che  publicando  à tut- 
ti /biennemente quelle  noltrc  lettere,  cosi  a’Rcligion  , come  a’/ecolari 
delle  Città,  Diocelì,  Se  Parecchie, gli  cflbrriamo  à pregare  humilmcn- 
te  Dio  , da  cui  tutti  i beni  dcriuano  , che  per  i meriti  di  quello  Santo 
Dottore, e ConfclTòrc  protegga  fempre , c difenda  la  Chiefa  militante, 
e la  Sedia  Apollolica  con  rutta  la  Chriftianità  dall’armi,e  dalle  mani  eie 
gl’infèdcli,  c da  gli  heretici , e da  qualunque  altro  infortunio  , & ànoi 
conceda  quella  pace,  che  il  mondo  non  può  darci, con  tranquilla  vnio- 
ne,  Iciùdo  del  mezzo  della  fua  S.  Chicfa  rutti  i nemici  Chrilliani;e  che 
dopo  il  trauaglio  di  quella  pcnofà  vit a,dcpollc  le  amminiflrationi  del- 
l’ vfficio  Pailoralc  , noi  vnitamente  col  popolo  à noi  raccomandato 
polliamo  confcguirc  quei  veri,  & eterni  beni, che  ci  fono  apparecchia- 
ti in  Ciclo.  ‘ " £ per- 
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Eperchc  fària  cofa  difficile  , che  l’originale  di  qtieflc  nofirclctre- 
re  fòlle  noto  à cucci:  Vogliamo, e determiniamo,che  al  tranfunto  di  ef- 
fe figillato  col  filugello  ìlei  Minifiro  Generale  dell'Ordine  dc’Minori, 
conuenicntemente  allignato  col  tellimoniodi  due  N’otari  publici.fi  dia 
intiera  fède,  & in  qualìiuoglia  parte,  ò luogo , come  fé  fòdero  gli  ori- 
ginali nofiri.  Nè  fia  lecito  ad  alcuno  tracciare  quelle  lettere  di  nollra 
cofiitutione,  confcrittione,  aggregatione , e ftatuto , comandamento  , 
conccffione,  donationc,  afluntione,  numeratione,  ammonitone,  relaf- 
lationc,  volontà,  ò ellcr  loro  contrario  con  temerario  ardire, c s'alcuno 
prelumcrà  di  tentar  quello  , fanpia , che  cadcrà  nella  difgratia  di  Dio 
Onnipotente,  e de'Beati  Apoltoli  Pietro,  e Paolo. 

Data  in  Roma  nella  Chiefadi  S.  Pietro  l’anno  dell’  Incarnatone 
di  Nollro  Signore  14S2.  il  dì  i^d’Aprile  l’Anno  vndecimo  del  noflro 
Pontificato. 

Del  Duodecimo  Capitolo  Generale , celebrato  da  S.  Bonauentuxa 
Ottavo  Minifiro  Generale.  Cap.  XII. 

28  T I-  Duodecimo  Capitolo  Generale  fu  celebrato  nel  Conuen-  r.Mariino. 
to  di  Narbona  Prouincia  di  Prouenza, d’Ordine di  S.Bona-  c.^.,»u.»4 
ucntura  l’Anno  laèo.doue  fi  raccolfero , e furono  ordinate  le  Coflitu- 
tioni  di  tutti  i Capitoli  Generali  pattati,  c le  ve  n’aggiunfcro  di  mieuo,  ct[‘.  cm. 
delle  quali  qui  dcfcriucremo  quelle , che  fi  trouarono  fcrittc  nel  libro 
chiamato  Firmamento  de’trè  Ordini(  fc  ben  molte  più  ellcr  doucano) 
raccolte  in  dodici  Rubriche,  ouero  Capitoli,  per  l'Ordine  dc’Capito- 
li  della  Regola , e fono  le  feguenti . 

Chcciafcun  Guardiano  con  diligenza  s’affatichi  d’haucr  nel  filo 
Conuentole  Colìitutioni  generali  , cVhcfiano  oilèruate  , facendolo 
leggere  à i Tuoi  Frati  almeno  vna  volta  il  mele,  douc,  e quando  parerà 
lor  meglio,  e più  necefiirio,  principalmente  i primi  fette  Capitoli, che 
trattano  del  commtin  benefìcio  di  tutti . Subito  che  faranno  publicate 
le  prefenti  Cofiitutioni,  fi  ilraccino  le  vecchie. 

Affatichinfi  i Minillri , acciò  s’ emendino  i Brcuiarij , & i Mettali, 
conformead  vno , che  fia corretto  , fàcend’opra  di  trouarlo , c che  fe- 
condo le  Cofiitutioni  fia  approuato  nell’Ordine,  e quello  in  termino 
dal  prefenrc  Capitolo  Generale  all’altro. 

Prega  il  Minillro  Generale  , Ar  il  Capitolo  infieme  tutti  i Frati , 
che  fi  contentino  nella  QuarefimadiS.Francefcodi  mangiare  vna  vol- 
ta loia  il  giorno  , fi  per  cui  tare  molti  difordini , come  per  haucr  la  be- 
nedittionc  paterna,  deludendo  i forafiicri,  i fianchi,  e cl’infèrmi. 

Che  i Minillri  s’aflatichino  per  cflirparcda’Frati  lorludditi  le  parole 
fupcrlluc,  induccndo  nc’lor  Capitoli  1 Frati  aU’ofTcruanza  del  filentio, 
non  ledo  alla  menfa;  ma  ancora  fuori  del  Refettorio , & à far  quello  fù 
communeil  parere  del  Capitolo  rientrale. 

Non  ritengano  in  ncflìin  modo  i giouanetti,  che  Temono  all’Altare, 
la  pecunia,  ò danari,  che  fono  lor  ofìci  ti . 
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Noi  determiniamo,  che  i Cuflodi , e Guardiani  fiano  tenuti  pér  Su* 
periori  . il  Generale  ordini  loro,  & aggraui  di  hauer  penfiero  de'Ioro 
Ridditi,  Se  i Guardiani  in  tuttele  cole  Viano  vbbidièri  al  fuo  Cuilode,e 
guardinfi  bene,  che  non  turbino,  rtè  impedivano  i lor  vffic/. 

Ji  Generale  comandi,  che  i Minifiri  Prouinciali  non  riceuano  al- 
cun Nouino  fuori  della  lor  Prouincia,faluo  però  nello  ftudio  Genera- 
le; e che  i Miniltri , pallando  per  le  Prouincic  de  gli  altri , fi  guardino 
di  riceuer  Nouiti;  ,c  li  gii  riccuuti  ritengano,  con  intentionc  di  non_, 
gii  mandar  via . 

Non  fi  facciano  da  qui  atlanti  Chiefe  in  volta,  fenza  licenza  dei  Mi- 
niflro  Generale,  (alno  però  (opra  l’AJtar  maggiore . 

La  dichiaratone  di  Papa  Innocfcntio  Quarto , fonra  la  Regola , retti 
lòfpcfa,  come  fu  determinato  nel  Capitolo  Metcnie,c  fircttamente  co- 
mandiamo, ch’alcuno  non  lìa  ardito  feruirfi  di  quello , in  che  contra- 
dice  alla  dichiaratione  fatta  da  Gregorio  Nono . 

Che  s'oflcrui  diligentemente  la  Coftirutionc  generale , la  quale  dif- 
pone , che  nc’luoghi  de’  Frati , non  mangino  carne  da  nefiim  tempo , 

jaluo  i deboli  , & infermi,  alliqualii  Guardiani  polfonoprouedere, fe- 
condo che  vedranno  cfkr  bifoe.no  . Quella  Collirurione , che  vieta  il 
mangiar  carne,  è polla  nel  C apitolo  Generale,  c non  ne*  Capitoli  Pro- 
uinciali;  nè  e fiata  dipoi  acccttata,per  non  cfl'er  della  Regolai 

Che  i 1 rati  vadano  cinti  di  corda  commune,  c grolla^  nè  vi  portano 
«truccato  cofa  alcuna , nè  portino  folto  l’ habiro  coltelli,  né  borfa  , nè 
meno  dal  lato  dcll’habito  laccoccia . 

Guardinfi  i Frati,  quanto  è lor  pofiibiic  , di  mangiar  cole  delicate, 
tontcntandoh  d’vna  loia  viuanda . 

Nella  menfa  loro  non  fi  lcruano  di  vafi , nè  di  bicchieri,  ò razze  di 
vetro,  nfmen  di  Ragno,  & eflendo  la  curiofiti  , c la  fuperfluirà  clirct- 
tamcr.re  contraria  alla  pouerrò,  ordiniamo  , che  la  curiolìti  de  gli  edi- 
ficj  cosi  nelle  pitture, e difcgni, come  nelle  finellrc, colonne, c fimilial- 
trc  cole,  in  proportionc,c  compimento, c lunghezza , fia  totalmente.» 
tu  nata.  3 


Che  il  Campanile  da  qui  auanti  più  non  fi  faccia  à modo  di  Torre. 

Vernate  dipinte,  & hi  fioriate  non  fi  facciano  in  modo  alcuno,  lo 
non  quella  dell  Airar  maggiore,  che  fi  può  tener  dipinta  con  llmaginc 
dclCrocifiliò,  della  Madonna,  di  San  Francelco , c di  S.  Antonio  da-» 

Che  l’Ancone,  ò Tauole,  che  vanno  fopra  gli  Altari , ò in  altri  luo- 
ghi, non  fiano  lontuofe,  fàccndofine  da  qui  auanti;&  in  calò  che  di  ta- 
li le  ne  facefiero,  il  Vifitatorc  delle  Prouincic  le  litui,  c quelli , che  fa- 
ranno trai  gretto  ri , fiano  grauemente puniti , e fe  faranno  i Principali 
del  luogo,  fiano  leuati  fenza  efTere  amincffi,fc  non  lo  comanda  il  Mmi- 
firo  jencrale,  i quali  Prouinciali fiano  obligati,quando  fi  fì  il  Capito- 
lo venerale,  denunciare  le  dette  cole  fatte  contra  P Ordine , in  quella 
Pigimela  da  lor  vifitara  . E perche  gli  eccelli , che  fino  à qutfto  dì  fi 
iono  commetti, non  fi  conucrtano  in  vfo , comandiamo  à rutti  i Frati , 

che 
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fché  ncffùno,  per  sèi  ò per  altra  qualfiuoglia  perfona , nell’  Ordine , ò 
fuori  introducai  ò faccia  introdurre,  ò procuri , che  tali  cofe  fi  faccia- 
no,ne  cerchino  d haucr  licenza  da'Prc'ati  dell*  Ordine  per  tali  cofe,  c_> 
fiano  obligàti  i Minili  ri  Prouinciali,  i Cudodùe  Guardiani  in  virtù  di 
fanta  vbbidienza  , à far  oflcruare  quede  Codirutionf  , caligando  gra- 
uemente  i trafgreirori,  facendo  guadare  tutto  quello  , che  fuflfc  fatto  in 
contrario . 

Che  i Turibuli,  Nauicelle,  & ogn’altra  codi  , che  fia  d'oro , ò d’ ar- 
gento, fiano  per  vbbidienza  leuate,  e da  qui  inanti,  non  fi  tengano,  fàl- 
uo  le  nelle  Croci,  òaltrtt  vaio  vi  fuflèro  ripoife  alcune  reliquie , onero 
per  riporui,  come  fi  coftuma,  il  Santiffimo  Sacramento  , e per  l' anne- 
rire fi  facciano  i Calici  politi  fenza  lauori , e che  non  eccedano  il  pefo 
di  due  Marche, e mezza, che  fono  oncie  vcnti.Chc  non  vi  fiano  più  Ca- 
lici, che  Altarii  ma  ve  ne  fia  vn  particolarmente  per  l' Aitar  maggiore, 
e Meda  Conucntualc.  Ad  oficruar  quello  fiano  obiigati  per  vbbìdicn- 
za  i Cufiodi,  e Guardiani. 

Non  tengano  i Frati  panni  di  broccato  , ne  di  fera  fenza  licenza  , Se 
ordine  del  Minidro,  o del  Diffinirorc,  e nel  Capitolo  Prouincialc  pro- 
ucdano,chc  fi  lieuino  gli  ccceffi  in  tutte  le  fudette  cofe. 

I Frati  non  vadano  ad  habirare  ne'Conuenti,  c’habbiano  Parocchia, 
ò cura  d’anime,  & in  calo,  che  occorrcdc-  loro  di  dare  in  luogo , c’ha- 
uefie  di  proprio , auucrtifcano  à non  s'ingerire  in  quelle  proprietà  , né 
da  sè  , ne  per  interpoda  perfòna , ne  per  accordo  alcuno  riccuano  de’ 
frutti  di  quelle. 

Proludiamo  ancora,  che  nefTiin  Frate  podi  indurre  perfona  alcuna , 
che  lafci  ( fia  in  qual  modo  fi  voglia  ) per  redamento,  o per  donationc 
elcmoiina  perpetua  à i Frati;  cioè  vn  tanto  per  anno.  Et  in  cafo  , che_> 
fuflc  lafciato  da  alcuno  di  propria  volontà  per  redamento  cofa  alcuna, fi 
prohibifee  il  poter  ciò  dimandare,  per  giudi tia. 

Jcpijìola  fciilta  da  S. Bonaventura,  offendo  Minifiro  Generale , à i Pro- 
uinciali dell'  Ordine  della  riforma  de  Frati . 

Cap.  XIII. 

ap  \ Lli  Cariffimi  in  Chrido  Minidri,  Prouinciali,  e Cudodi 
dell’Ordine  dc’Frati  Minori,  F.  Bonauenrura  Minidro 
Generale,  e feruo,  falute,  e pace,  che  auanza  ogni  capacità. 

Ancorché  io  conofca  chiaramétel'infufficicza  mia, di  portare  il  carico 
C’hò  (opra  le  fpallc,pcr  caufa  della  mia  debolezza, & iperfcttionc  fpiri- 
rualc,c  per  la  poca  cfpcriéza.chcio  hò  di  goucrnare,e  perla  cótradittio» 
ne  della  mia  voló(à;iaria  però  data  cofa  <)ifcvucniéte,&  idifcrcta  far  re. 
fiftenza  alla  volontà  di  cosi  qualificata  Congregatione  : efopra  rutto  à 
quella  del  Sommo  Pontefice,  e per  confèguenza  à quella  dell’  Altiffi- 
jno  Dio:pcrò  abbaflài  le  fpallc  (otto  cosi  grauc  pefo, e quali  per  me  in- 
fopporrabile,  confidato  nella  virtù  dcli^Onnipotcntiffimo  , in  ciò  fpc- 
T omo  Secondo.  ' P rati- 
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rando  aiuto,  &c  ancora  dalla  follccitudine,  e diligenza  voftra . E conJ 
tutto  che  fia  troppo  graue  ad  ogni  prudente, & efpcrimcntato  il  pcfo  di 
così  gran  Religione',  (e  noniidiuide,  e comparte  fopra  le  /palle  di 
molti,  che  virilmente  1*  aiutino  ; non  hà  però  da  temere  , Ha  quanto  fi 
voglia  debole,  e laflo,  quando  fia  rrà  molti  compartito.E  perche  io  mi 
confido  molto  nella  voftra  indufiria,  e diligenza,  per  bandire, & allon- 
tanare i c art  uh  , radunare,  c raccogliere  i buoni  , confortar  gli  afflitti  » 
dar  forza  à i deboli,  inanimare  i forti:  Vedendomi  dato  per  fpccolato- 
re  alla  cafad’Ifracl,  acciochc  non  mi  fia  dimandato  conto  della  perdi- 
ta dell’ani  me:Hó  determinato  fcriucrui  alcune  cofc  le  quali  s’io  mi  fofi 
fi  trouato  prefonte  nel  Capitolo  Generale , più  volentieri  l’haucrei  cf- 
pofte . Hora  perche  i pericoli  de’  tempi  ci  lòllecitano , e parimente  il 
danno  delle  colcienze,di  più  i fondali  dc’mondani,  à cui  douendo  cf- 
for  l'Ordine  noftro  vno  Ipecchio  d’ogni  lantirà,  indiuerfe  parti  del 
mondo  è diuentato  moleftiftiino  , e difpreegeuole  : Le  cofe , che  col 
confcglio  di  molti  mi  fon  partite  da  emendare  ( nè  ifponcndole  tutte» 
nè  tutte  tacendole  ) non  ordinando  cofe  nuoue,  non  imponendo  obli- 

f;hi,  nè  grani  peli  mettendo  fopra  l’altrui  fpalle:JV!a  come  Nuncio  del-* 
a verità  breuemente  vi  dichiaro  con  la  prefcntC  quello , che  io  vedo  » 
che  in  modo  alcuno  non  fi  deue  tacere. 

Hora  dcfidcrando  io  di  faper  la  caufa,  perche  Io  fplcndore  dell’Or- 
dine in  vn  certo  modo  s’è  ofeurato  , c nell’cfteriorc  guafiato , c di  den- 
tro la  purità  delle  cofcienze  s’e  imbrattata:  M'occorre  la  moltitudine.» 
de’ncgotii,  per  occafion  dc’quali  fi  dimandano  denari, & il  dcnaro(co- 
fa  fopra  tutto  contraria  alla  poucrrà  dell’Ordine)  imprudentemento 
fi  riceuc,  c più  imprudentemente  fi  maneggia  . 

M'occorre  l'otio.ch'è  fontina  di  tutti  i vitij,  dal  quale  molti  oppref- 
fi,  menano, con  prcgiudicio  della  falutc  dell’animc  vno  fiato  moltruo- 
fo  tra  la  vira  attiua,  e contcmplatiua  non  tanto  carnale, quanto  crudel- 
mente beuendo  il  (àngue  dell'anime  . 

M'occorre  il  difeorrimento  di  molti , i quali  per  confolationc  del 
corpo  aggrauando  i luoghi, per  doue  padano, non  li  lafoiano  dietro  ef- 
femino di  buona  vita,  ma  di  cattiua. 

Àl'occorre  il  modo  del  dimandare  importuno,  per  lo  che  fono  dal 
mondo  fuggiti. 

M’occorre  la  fontuofità,e  curiofità  de  gli  edific; , la  quale  conturba 
la  pace  de’Frati,aggraua  gli  amici, e fà,che  molti  facciano  peruerfi  giu- 
dici) di  noi. 

M’occorre  le  molte  familiarità,  & amicitie  , che  ci  fono  prohibitO 
dalla  nofh-  Regola,  dalle  quali  ne  nafeono  fofpetti,infamic,c  moltiflì- 
mi  fondali . 

M'occorre  il  commettere  gli  vffic;  ’fenza  prudenza:  perche  a’  Frati 
poco  prouetri,  & upprouati,  mal  mortificati  nella  carne,  c nello  fpirito 
poco  fondati,  fi  danno  carichi,  & vffic j {opra  le  loro  forze. 

M'occorre  la  frequente,  c fouerchia  mutatione  de  Conuenti , cciu» 
violenza,  & inquietudine  delle  tcrre,con  nota  d’inccftanza,c  pregiudi- 
cio  della  Poucrtà.  M’oc- 
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M'occorre  ancora  l'importuna  caccia  > che  fi  fà  (felle  fepolture , e_> 
Tefiamenti,  non  fenza  grande  offela  del  Clero,  maffimc  de*  Piouani,  ò 
Curari  « 

M'occorre  finalméte  la  fuperfluirà  delle  fpefc;perchc  nó'volédo  i Fra 
ti  cótétarfi  di  poco,  efscdo  raffreddata  la  Carità  ,nc'popoli,fìamo  diué. 
tati  loro  oneroli,e  molefii,c  maggiormétc  faremo  loroda  qui  auanti,fc 
predo  nó  ci  rimediamo, e proucdiamo.E  quirùq.ve  ne  lìano  molti, che 
nó  fono  di  quelle  cofc  colpeuoli;  nódimcno  incorrono  ancor  cflì  nella 
maledizione;  le  à quelli,  che  fono,  non  fanno  refillenza  . Più  che  tutte 
le  fudette  cole  fono  di  così  euidente  pregiudido,c  danno  à tutto  l’Or- 
dine,che  à niun  modo  fi  debbono  diuìmularejfc  bene  à gl  indcuoti .te- 
pidi, e fau;,  fecondo  la  carne, che  confidcrano  la  con(ùttudine,e  Tabu- 
lò, & allegano  in  loro  difefa  la  moltitudine  di  quelli , che  vanno  per 
quella  firada,  paiono  quali  fàcili , c tolerabili , e che  non  vi  fi  polla  ri- 
mediare. 

Sucglifi  dunque  la  diuotionc  del  voffro  cuore,  il  fèmore , & il  zelo, 
& difcàcciati  i negotiarori  dalla  cafa  del  Ccleffe  Padr.c  ; accèdete  tutti 
i fratelli,  allo  fiuuio  della  diuotionc , & oratione . 

Rcftringete  il  riceucr  tante  pcrlone  inutili  nella  Religione  ; perche 
voglio  , che  ad  ogni  modo  ftrettaminte  fi  lenii  la  coffiturione  fopra  di 
ciò  fatta:  leuate  le  male  vfanze  lòpraderte  ; perche  fe  ben  ciò  par  erauc 
à i Frati  , la  perfezione  però  del  noffro  fiato  ,la  prclèntc  tribù latìone, 
{fi  il  mondo  lidio  lo  ricerca , il  fì.  Franccfco,  il  iàngue  di  Chiilo  (par- 
lò , &:  Iddiodal  Ciclo  ne  lo  addimandano. 

Stimolate  gli  otiofi  alla  fatica, ritirate  i vagabondi  alla  quiete, impo- 
nete filentio  all'importuno  dimandare  : Tenete  baffi  quelli , che  atten- 
dono à faralte  lùbriche , che  cercano  conucrfationc,rifiringetegli  al- 
la folitudine:  Date  gli  vffici  di  predicare,  e di  confclTarc  con  diligente 
efiàme:  Fate,cheftrèrtamcntcs’oflcruila  Cofiitutionc  già  fatta  di  nuo- 
uo  circa  le  fcpoltuic . 

Mutation  di  luogo  nó  concedete  ad  alcuno  atlanti  il  Capitolo  Ge- 
nerale; perche  col  confeglio  dc’difqrcti  per  fchiuarc  i fondali , fecon- 
do l’Ordine  del  mioPrcdccc(Tbrc,mi  riferbo  qucttoiComàdàdo  invir» 
tù  di  finta  obedienza,  che  ninno  per  l’auuenirc  muti  luogo , lènza  mia 
particolar  licenza. 

Imparino  ancora  i Frati  à contentarli  di  poco  , perche  fi  teme  da_/ 
più  fau;,  e ragioncuol  mente,  che  conucrrà  loro  di  buona, ò cartina  vo- 
glia, farisfàrfi  con  poco . 

Se  dunque  farete  obedienti,  à quanto  vi  ferino  per  qucffa,e  ciò  in- 
tenderò da  i Vifitatori , che  voglio  fiano  follcciti  intorno  alla  corrct- 
tione  di  quelli  abufi;  tanto  circa  i capi, quanto  circa  le  membrane  ren- 
derò grane  al  (oprano  fattore,  & à voi:  Ma  fe  auucrrà  altrimenti;il  che 
Dio  non  voglia;  vi  protetto  indubitatamente  , che  ciò  non  potrà  ls»_» 
mia  cofcicnza  tolcrare:pcrehe  fe  ben  non  intendo  d’imporui  nuoti i ca- 
richi, ò lacci,  mi  bilògna  però,  fpinto  à ciò  dall’obligo  della  cofcienza 
attendere  con  ogni  diligenza  alTcfiirpationc  di  dette  cofc  : acciò  fchi- 
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nati  i fcandali,comc  fìamo  obligati  per  la  Regolaci  cui  habbiamo  fat- 
ta proferitone,  e fenza  la  cui  ofieruanza,non  ci  portiamo  lai uarc, vedia- 
mo pienamente  la  verità  , adempiamo  la  profeiGonc , e con  tutte  lo 
forze  Temiamo  la  purità, ch'cuidcntcmcntc  con  lepredette  coicvieUL» 
impugnata . 

Data  in  Parigi  l’annodcl  Signorc-i2f7.il  giorno  di  S.Giorgio  Mar- 
?J57*  tirc.Pregate  per  me,  Fratelli , il  Signore  , e ute  leggere  quella  mia  per 
ciafcu  n Conuento  delle  vollrc  Prouincie. 

V n altra  Epijlola , dal  mede  fimo  ferina  d i Prelati  dell'Ordine . 

x cap.  xrv. 

30  \ I-  Cai  irtìmo  in  Ch  ri  (lo  F.  N.Miniflro  della  Prouincia  N.  F. 

/\  honauentura  Generale,  e ftruo  dcU'Ordinc  dc’Fraxi  Mino- 
ri, fallite, e pace  Tempi  terna  nel  Signore. 

Perche  dcu'eiTer  vigilante  col  penderò  il  Rettore,  che  gouerna,ac* 
ciochc  il  Greggeà  lui  raccomandato  crcfca  in  merito  di  virtù,  e fer- 
rata la  Grada  à tutti  i vitij , viua  con  la  diftiplina  de  i buoni  cofhimi . 
Di  qui  e proceduto,  che  dopo  haucr  maturamente  con(idcrato,ciè 
parlo  bene  , & inficine  alli  Diffinitori  del  Capitolo  Generale,  ch'io 
raccomandi  à ciafcuno  dei  Minifiri  alcune  cole  qui  trattate,  e già  da 
noi  bene  eflaminatc , e terminate, facendogli  fui  leciti  à fradicare  1 mali 
coitumi,  con  i quali  li  corrompe  la  bellezza,  de  integrità  della  Religio- 
ne , e (ponendo  à gran  contraili , de  ofeurità  la  lùa  chiarezza , perche  ja 
perfcttionc  della  legge  Euangelica  da  noi  ben  ofTeruata,  fe  ben  ci  hà  fi- 
no ad  hora  rei»  amabili,  e grati  al  mondo , e farti  degni  di  molti  timori, 
e riuerenza  ; nondimeno  li  vede  addio  , ch'efiendo  la  maggior  parte.» 
dell’Ordine,  con  molta  negligenza  raffreddato,  aggrauando  quello  là- 
cro  Collcggio,  e facendolo  tener  dal  po[>olo  in  l>oca  flima  ; connetto- 
no in  fcandalo  quello,  che  douea  effer  d’eflempio , e di  edifkationo . 
E cosi  il  frequentare,  e decorrere  delle  cole  terrene  più  del  ncecffàrio, 
come  il  dimandare  con  importunità  Telcmofine  fupertlue,  ci  fanno 
vili,  & alle  perle  ne  molcfìi,  percheron  ci  contentando  di  r>oca  , e pie— 
ciol  cofa , anzi  con  procurare  di  tiare  agiati  in  grandi , e lontuofi  edi- 
fìci, e fuggendo  con  granfiudio  lecofevili , perdiamo  per  tralci» ragi- 
ne le  nobili,  e prctiole,  & la  grandezza  delle  mura  lubricate  con  molto 
artificio,  e lpclà  , in  noi  caufa  la  dKlmttionc  dell'anime . 

Non  |»ollo  fop|K>rtare  l’ardire  d’alcuni,  che  contra  Pinrentione  , O 
dottrina  del  P.  S.  Francelìro,  predicando  nella  Chiefa  al  popolo, s'op- 
pongono à i Prelati,  riprendendogli  delle  lor  opere  buone, prouocan- 
do  non  lolo  quelli  à ira,  e (degno;  ma  Dio  ancora,  co  fa  molto  contra- 
ria alla  d iu ina  legge,  la  quale  comanda,  che  nefliin  maledica  il  lórdo  « 
nè  mctra  manzi  al  cieco  cofa,  che  lo  fàccia  cadere.  Mi  difpiace  ancora, 
che  s’interpongano  nelle  colè  de  i tellamcnti, demando  il  tellarorc  dal- 
la fua  intentionc  di  lafciarc  la  robba , à chi  và  dirittamente , e che  pro- 
curino, che  il  defònto  fia  lepcllito  nelle  lor  Chicle , in  prcpiudicio  di 
quelli,  à i quali  di  ragione  s’alpcrt  a la  cura  dcU’animc . il  che , corno 
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/Oppiamo,  per  efperienza,  ci  fà  edere  non  poco  odiofi  al  Clero.  JEt  il 
Santi IfimoPadrcCIcmentc  volle,  col  mezzo  mio, ammonire  tutti  i Fra- 
ti, proludendogli  con  pietà,  acciochc  da  tai  cole  fi  guarda  fiero,  come 
indecenti  allo  fiato  loro.  Et  io  credo  cflcr  quefia  la  prmcipal  ragione, 
e caafa,  per  laquale  fono  (prezzati  da  i Frati  quelle  cofc,  che  con  fòm- 
mo  Audio,  c pcnficro  furono  ftabilitc,  Oc  ordinate  nel  Capitolo  Gene- 
rale, per  reggimento,  e gouerno  di  tutta  la  Religione  , per  non  edere 
fiati  debitamente  cafiigari  quelli  tali  trafgreflbr» . Accadelèmprc  per 
diuinaordinarionc,  che  facendoli  poca  'ftima  delle  picciole  colpc.fi 
calcili  in  altre  maggiori,  e perche  deprezzata  la  difciplina  regolare-» , 
crefcono  gli  ardimenti,  per  quefia  firada  della  negligenza,  c’hora  fi 
tiene  nelle  virtù  interiori,  elcono  pnblici  fiondali  da  quclli,chc  parca- 
no  riabiliti  nella  virtù,  alianti  gli  occhi  de  gli  huomim. 

Di  qu?  è, che  fi  vede  impallidito  il  chiaro  fplendore  della  Santa  Re- 
ligione, di  imbrattata  la  bellezza  della  fantità , e l'odore  della  buona.* 
opinione  cflerfi  conucrrito  in  horribilc,  e quello,  che  più  fi  deue  con- 
fidcrare,  è,  che  fi  beftemmia  il  opme  del  Signore  : La  onde , acciochc 
non  fia  dimandato  conto  non  lòlo  deiranimc  à noi  commeflè  ; ma  nd 
anche  di  tutti  quelli, che  col  lume  della  Religione  Santa  caminano  p*r 
la  firada  della  lalute  fpirituale;  hó  voluto  con  la  prefonte  incitare  il  ze- 
lo della  Caririvofira  col  più  efficace  comandamento , che  pollò,  ri- 
cercandoui  lotto  firetto  giuramento  , per  il  fanguc  liurfo  di  Giesù 
Chri fio,  c peri  (aerati  légni  della fua  pu filone , che  nel  corpo  del  no- 
firo  P.  S.  Francefco  con  sì  manifefia  chiarezza  rifplenderono , che  co- 
me prudente  fèruo  di  Chrifio  con  tutte  le  forze  deH’animo  vofiro , vi 
difponiatead  efiirparc  da  voi  la  (òpraderta  pefie  de'viti;,  e difetti  ; e_? 
con  ogn’arrentionc  infiammate  lo  (piriro  vofiro  alla  virtù,  incitate  pri- 
ma i vofiri  Frati,  ch’attendano, con  ogni  diligenza  allo  ftudio  dell'ora- 
tione,  aftringcndogli  alla  pura  ofièrunnza della  Regola,  c’hanno  pro- 
mclTo.  Scacciate  dal  mezzo  delle  voflre  vnioni  i pefiifèri  feapefirati  , 
che  non  temono  la  prefenza  d’alcunoj  difiruggetegli.oucro  incarcera- 
tegli, ò banditegli  dal  Tanto  Collegio  della  voflra  comunità , fecondo 
che  laleggc  della  giuftitia,  e pietà  io  riccrca,  acciochc  non  accada, che 
perdonando  con  crudel  mifericordia  ad  vn  membro  guado , fi  corró- 
pa  la  fanità  di  tutto  il  corpo. 

E perche  la  Pouertàèalra  prerogariua  della  noflra  Religione,  & 
effondo  così  nobile,  c preriof*  pietra,  non  è giufto, che  da  noi  lia  nafeo- 
Aa  nel  fango, e nella  terra,  c che  la  lalciamo  calpcfirare,  e maltrattare-? 
da  i porci,  però  vi  affaticherete  di  tagliare  la  radice  de  i vani  difeorfi  , 
e dimande:  le  quali  nafeono  da  i foninoli  edificij,  da  i libri,  vcllirc,  e_? 
da?  mangiare;  che  non  vi  allontaniate  punto  dall'eccellenza  della  pro- 
fefiione,  ne  II 'ollèruanza  della  vita.  Perche  è brutta,  c temeraria  bugia 
à dire  d'efier  proftfiòrc  volontario  di  fomma  pouerrà,  e non  voler  poi 
parirc  cofa  alcuna  di  dentro;  ma  cercare  più  tolto  d’ hauere  , cornei 
ricchi  de)  mondo,  abbondanza  grande , e por  mendicare  di  fuori , co- 
me poucri. 
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Vietate  ài  Frati  quello,  ch'è  lor  prohibito  per  comandamento  ca- 
nonico, e di  nino,  cioè,  che  non  dicano  male  della  vita  de  i Prelati  alla 
prelènza  del  popolo,  anzi  riucrifcano,  & honorino,  non  Colo  i buoni , 
Si  i modelli;  ma  ancora  quelli,  che  non  fono  tali,  perche  così  ricerca.» 
il  facrato  mifterio  dell’vntione,  che  riceuerono  da  Chriflo. 

Comanderete  à tutti  i Frati,  che  ftudino  di  conferuar  la  pace  con_> 
tutti  i precetti,  così  nei  particolari  de'Tellamenti,  come  del  fepcllire  i 
morti,  acciochc  effi  non  habbiano  contra  di  noi  ragione  alcuna  di  do- 
lcrfi,eche  tutto  il  mondo  veda,  che  noi  non  procuriamo  il  benefìcio 
temporale;  ma  sì  bene  il  profitto,  e guadagno  fpirituale  dell’  anime. 

E perche  à quelle,  Scaltre  limili  ìlifeordie  è flato  prouiflo  con  fla- 
tuti  aall’Ordine,  voglio,  che  con  molta  diligenza  gli  facciate  fcriuere, 
e nc  mandiate  copia  a tutti  j Conucnti  de  i Frati,  con  ordine,  chclìa- 
no  letti,  Se  intieramente  olTcruati , acciochc  eflendo  noi  per  la  profèf- 
fionc  della  virtù  tenuti  i primi , non  accada,  che  per  il  difordinedci 
collumi  lìamo  con  ragione  reputati  gli  virimi  : In  quelle  cole  dunque 
non  mancate,  fratello,  intendendo  diligentemente  il  bifogno , prouc- 
dendogli  in  modo,  che  la  diligenza  vollra  Ila  grata  à Dio, e che  io  pof- 
fà  laudare  la  prontezza  dell’vbbidienza  vollra, e la  follecita  vigilanza^ 
accompagnata  da  fcruenre  zelo  della  lacrata  Religione. 

Et  acciochc  meglio  lì  faccia  quello,  voglio,  che  la  prefcntc  li*  da^ 
voi,  ò da  i Collodi  ( quante  volte  farà  bifogno  ) dichiarata  à tutti  i 
Frati  della  voltraEromncia. 

Del  Dctimoierzfi  Capitolo  Generale , e delta  Beata  Rofa,  ér  altre  eofe 
notabili  di  quel  tempo.  C ap.  XF. 

croniche  3*  TE  Decimoterzo  Capitolo  Generale  fìi  celebrato  in  Pifa  da 
•miche.  S.  Bonaucntura  l’anno  di  N.  S.  1163.  del  quale  non  ci  è 

jf.Mir.  cofa  notai)i|e  da  fcriuere. 

1253.  Dell'anno  adietro  1261.  Il  Beato  Fr.Egidio,  che  fu  compagno  del 
* Vz  w |,a^s°  di  quella  vita  terrena  alla  Celclle.  Dicea  S.  Bonauentu- 

v,r«,  ra,  che  quello  Tanto  Frate  hebbe  grafia  fpccialc  da  Dio,  d’aiutar  l’ani- 
mrnti e/k.  me  nelle  cofe  della  fallite , di  quelli , che  diurnamente  inuocauano  il 
ftttmre.  fuo  nomC;  & è il  fuo  corpo  lepolto  nella  Chicli  di  S.  Franccfoo  in  Pe- 
rugia, in  bellilfimo  fepolcro  di  marmo,  dou'è  intagliata  da  buona  ma- 
nol'hilloria  di  Giona  Profeta,  il  qual  fepolcro  lìtrouò,  come  da  lui 
fu  profetizzato,  e fopra  d’elfo  vi  è vn  altare  con  vna  tauola  antica  con 
la  fua  imaginc  dipinta  al  naturale. 

In  S.  Francefcodcl  Monte  hogeidì  fi  moflra  la  fua  cella,  c’  habita- 
ua,  e vi  è il  pozzo,  che  miracololamente  per  le  Aie  orarioni  gli  diede  il 
Sig.  con  acqua  perfetti ffima.  Quello  Conuento  è vicino  alla  Città  . 

32  In  queito  tempo  nella  Città  di  Viterbo  pafsò  al  Signore  la_> 
«.«•/«./■«Beata  Rofa  del  tcrz'Ordinc,  che  dopo  la  lua  pueritia  acccfa  dell’amor 
w«»«»*rt»di  Chriflo, infìcmc  con  la  fuadiuota  Madre, fi  cflèrcitaua  con  molta^ 
liucrcnza,  & humiltà  in  continua  oratione,  dimandando  in  fuo  aiuto  il 

no- 
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nome  del  Signore,  che  conlèruafle  il  fuo  corpo  intatto  dalla  corruttio- 
ne  della  colpa;  accioche  con  cflo  ella  porcile  leruire  il  fuo  fpofò  Cele- 
fte,  per  il  cm  amore  dopo  la  Aia  tenera  età  veAì  vn  afprilfimo  cilicio , 
calìigando  il  fuo  corpo  con  digiuni,  e diiciplinc,  cflèndo  nel  mangia- 
re parchiffima,  e liberalirtima  co  i poueri;  c benché  per  le  guerre  , 
careftie,  ch’erano  in  quel  tempo, furto  gran  fame  in  quella  Terra, e che  M 

le  fufic  dal  Padre  vietato  il  dare  del  pane  a’poucri , vna  volta  le  ne  fu  ».r/»  mu 
trouaro  nella  falda  della  verte,  che  lo  volea  difpcnfare  a'bifognofi  ;c_>  <*•  *♦/*■ 
volendo  il  Padre  veder, quanto  n’hatiea;  & aprendo  la  falda  , la  trottò 
piena  di  belliflime, c frelche  rolc,elTèndo  la  ftagion  d'Inucrno.  final- 
mente cflèndo  di  cosi  tenera  età.  per  i continui  digiuni,  & afprezza-», 
con  che  tenta  il  Aio  corpo,  calcò  in  grane  infermità,  nella  Quale  rice- 
uc  gran  riuelationi,  & ifluminatiori  da  Chrifto,  e dalla  Madre  Santil- 
fima,  per  comandamento  de  i quali,  rifanata  che  fù,  rt  verti  l'afpro  ha* 
biro  di  penitenza  del  tcrz’Ordine,  c da  lì  auanti  ella  fù  vifitata  dal  Si-  B frt% 
gnore  con  riuelationi,  c marauigliofc  confolationi  fpirituali;  e comin-/rr>v*«  «•». 
ciò  à profetizzare  contra  gli  Hercrici,  e contra  la  fattionc  de’Ghibclli- 
ni,  eli 'erano  Imperiali,  i quali  perfeguitauano  i Ghelfi  , eh’  erano  in_»  QbàtUmL 
aiuto  della  Chicli,  e perche  il  Padre  fuo  era  di  quella  fattionc,  fù  ban- 
dito, & inficine  la  Madre.  Morto  l’Imperatore  Federico , ritornarono 
alla  patria , ella  fece  per  diuina  virtù  molti  miracoli , fopragiuntalo 
nuoua  infermità,  con  diuotiffima  preparatone,  riceuè  i lanti/fimi  Sa-  a.*./*, 
eramenti,  e come  fedele  fpol'a  di  Chnrto,pafsò  al  cclcfte  regno  , fù  fe- 
pcllito  il  fuo  corpo  in  Santa  Maria  di  Poggio,  non  fenza  miracoli. 

33  Venendo  Papa  Alcllandro  Quarto  à Viterbo,  fù  tre  voitc  in_» 
fogno  ricercato  dalla  Beata  llofa,  che  faceflc  traslatare  il  fuo  corpo  al  TruUtU»* 
Monartcro  di  S.  Chiara;  il  che  diuotamentc  fece , infieme  co  i C ardi-  dii  c.rp 
nali,ctutfc  le  Religioni.  Quella  ( cred’io.dicc  Mariano)  che  fi* quel- 
la  Beata  Chiara  deferitta  da  Fra  Bartolomeo  da  Pifa  , fcpolta  nel  Mo  l4'M „ b. 
nallero  di  Viterbo,  il  cui  corpo  fi  conltrua  intiero  , le  credono  i Ca-  cw*. 
pelli,  e l'vnghie,  come  fé  fòrte  viua.Di  poi  che  fìi  dato  il  corpo  di  <jue-  'c,rft™A 
ila  Santa  Vergine  alle  Monache,  le  polero  vn  velo  negro  in  teda,  chia-  i.cto. 
mandola  Santa  C hian  , Iellato  il  corpo  fuo  di  quel  fcpolcro , non  fi  ■ 

trouò  altro  corpo  fèpolto  nel  Monafiero  di  Viterbo,  che  rilplendcflè 
con  miracoli,  le  non  quello.  uri#. 

Nell’Anno  del  Sig.  udì.  dopo  la  morte  di  Papa  AlclTandro  1261. 
Quarto, nella  fida  della  l5ccol1atione  di  S.Gio.  Battifta  fù  eletto  Som- 
mo  Pontefice  Giacomo  di  narion  Francefe,  ch’era  Patriarca  di  Gieru- 
falem,  chiamato  Vrbano Quarto, à cui  S.  Bonauentura  dimandò,  & ic». /«««/: 
impetrò  per  Protettor  dell’Ordine,  Giouan  Gaetano  Diacono  Cardi- A 
naie,  con  tutto  che  il  Papa  gli  volefle  dare  vn  lùo  Cugino , chiamato  cardhuit 
Antcro,  nè  accettandolo  volentieri  i Frati,  lor  diede  il  Gai  tanp,chc_>  enttmn 
fù  poi  Papa  Nicolò  Terzo,  vero  Padre,  e Protettore  della  Religione.  d,u’  0rd,*e- 
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Del  Decimoquarto  Capitolo  Generale  , e del  trau  aglio  , cbebie  la  Reli  - 
gìone  con  le  Monache.  Cap.XPl. 


35 


■Anno  di  N.S.  1266.  da  S.Bonaucnrura  ftt  celebrato  ilde- 
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amiche"  J-j  cimoquarto  Capitolo  Generale  , nel  quale  s'accrebbero 

r.  Mariano,  alcune  Rubriche  nel  Brcuiano,  come  fù  quella,  che  nell’Hinno  della 
Céfirih  Gf  Xatniir.ì  del  Signore  fi  dice:  Gloria  tibi  Domine , qui  natur  et  de  Wirgi - 
ifH'U't'ordi.  non  folo  per  tutta  l ottaua;  ma  lino  all  h pi  fama. 

mjjim  ifi.  Fu  ancora  ordinato,  che  i Frati  Predicatori  perfuadclTero  i [>o[>oli, 
che  Pentita  la  Compieta,  diccllcro  l’AueMaria,  laudando  la  Gloriola-» 
Vergine,  perche  é opinione  di  molti  graui  Dottori,  ch’in  qucll  hono 
fufTe  (aiutata  dall'Angelo. 

Dopo  quello  Capitolo  Generale,  mandò  S.  Bonauentura  ài  Mini- 
flri  Prouinciali  quella  Epillola  à dietro  Icritta. 

l6  Non  poco  trauaglio  hebbe  la  Religione  in  quello  tempo,  per 
calila  delle  Monache  di  S.  Damiano  dell’Ordine  di  S.  Chiara  ; le  quali 
voleano,  che  i Frati  le  fcruillcro,  come  per  obligo,  in  cercar  loro  l'ele- 
mofina,  & proucderle  delle  cofe  ncccfaric,  per  la  vira  loro  ; E volen- 
doli liberare  i Frati  dalla  grauezza  di  qudl'obligo,  com’era  ragiono» 
la  calila  Fù  eommeflaatiarit’!l  Papa,  & alcoltatc  benignamente  da  fua 
Santità  ambe  le  parti;  liberò  i Frati  da  tale  aggrado  , condarc  allo 
Monache  vn  altro  Protettore,  e fìi  Stefano  Cardinale , c Velcouo  Prc- 
ncfiienle,  il  quale  s’affaticò  molto  in  pcrfiiadcrc  i Frati  d’accettar  que- 
fl’obligo,  e fopra  ciò  nacque  molta  contradittionc  ; à tal  che  di  nuouo 
furono  ridotte  le  Monache  Cotto  la  protettione  del  Prorertor  dell’  Or- 
Fri/o um?  dine,  qual  cra  d diuotiffimo  Galctano.il  quale  volendo  por  fine  à que- 
lla contcla,  concilile  con  S.  Bonauentura,  che  l’Ordine  amminillraflc 
alle  Monache  le  cofe  fpirituall,  e ciò  li  fàccflc  per  publico  Mrumcnto» 
confcllando  le  Monache,  che  fi  conrcnrauar.o , che  detti  Frati  lor  am- 
minillraflero  le  cofe,  ch'appai  tengono  all'anima,  non  per  obligo,  ma—» 
per  lor  mera  liberalità,  c grafia:  il  quale  Iltrumenro  li  fece  incucila-* 
fórma, che  S.  Bonauentura  Icriucflc à i Frati,  chele  vilitaflcro,  & ha- 
uefitTO  cura  di  elle  nelle  cofe  fpirituali  : Riccucrono  le  Monache  1*1- 
finimento  nel  modo  già  detto.  E tutte  quelle  cofe  furono  fatte  con  l’- 
autorità, e lettere  del  Papa,  l’Auno  1264. 

37  In  quello  trauaglio  de'Frati  s'adempì  la  profetia  del  P.S.F.chc 

s. F.mdivit.  mai  volle hauer  peniicro d'alcun  Monaflcno  di  Monache,  fc  non  di 

li  bdmr  a.  quello  di  S.  Damiano,  nel  quale  (lana  S.  Chiara;  ma  con  l'autorirà  del 
4 Chinale  Veolino,  Protcttor  loro  fti  data  la  cura  di  quelle  Monache 

4 MmdcJ.  ad  vn  F-  Ambrogio  da  Ciftcllo , c morto  lui , il  Protettore  ne  diede  il 

carico  à F,  Filippo  il  I.ongo,che  fti  vno  de’dodici  Difccpoli  del  Padre 
S.  Franccfco,  huomo  di  gran  prudenza,  c religione , che  non  lolo  Ie_» 
vifitalTc;  ma  ordinallè  ancora  quei  Frati , c'haucano  da  cfTcr  deputati 

fier  feruitio  loro:  E ciò  fapendo  il  Padre  S.  Franccfco , acerbamente-» 
o riprefe,  dicendogli;  facclli  male,ò  Filippo , perche  in  tal  modo  lei 
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vn  diflrartor  dell’Ordine,  fino  3 queft’hora  il  danna,  c male  era  nella 
carne,  douc  li  porca  fperar  fallite,  ma  hora  è penetrato  fino  all*  ofla_>. 

Quello  dille  il  Santo  Padre,  preuedendo  le  cofc  auueni re  per  caufa_» 
delle  Monache,  e che  farebbe  venuto  tempo , che  1’  Ordine  haurebbe 
voluto  lafciar  tal  cura,  e non  haurebbe  potuto  , come  vide  in  quello 
tempo  di  S.  Bonauentura.  Per  quello  ri /petto  egli  non  volle  hauer  mai 
cura,  le  non  di  quello,  douc  viuea  Santa  Chiarata  lui  poche  volte  vi-v 
fitato,  per  dar  elì'empio  à gli  altri  Frati.  Et  vna  volta  per  eder  già  mol-  M»»< jhr» 
to  tempo,  ch'egli  non  era  andato  à predicare , nè  à vilitar  la  Santa  , ad 
iilanza,  & importunità  del  fuo  Vicario  Generale,  Se  à preghiere  di  lei  s» 
promife  d'andarlc  à fare  vn  lermonc  à S. Damiano. Entrato  nciia  Ghie- 
là  per  predicare  alla  Santa,  Se  alle  lue  compagne,  che  tanto  bramauano 
di  vederlo,  e lenrirlo,  per  confolatione,  e fortezza  dell*  anime  loro  i II 
Santo  Padre  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  douc  rcnea  il  fuo  cuore , li  pofe_> 
in  orationc,  e dopo  l'hauer  alquanto  orato,  dimandò  della  cenere , fat- 
to di  quella  sul  pauimcnto  vacircolo , e copertoli  il  capo  con  1*  auan- 
zo,  mentre  llaua  nel  mezzo  con  filenrio  orando , polc  quelle  lèrue  di 
Chrillo  in  grande  ammiratione  , dipoi  leuatoli  del  circolo,  e voltato 
alle  Monache,  dille  con  gran  {cruore  di  fpiriro  il  Mifercre  , iif  luogo 
del  fcrmone,  ch’elle  afpctrauano:  finito  il  Salmo,  parti  lènza  dir  altro,  u 

e ritornò  al  Conueuto,  lafciando  quelle  ferue  di  Chrillo  con  copiofe  '*• 

lagrime,  vedendo,  ch’il  buon  Padre lor  hauea  quali  con  lo  fpirito  prò- 
fèti  co  il  difprezzo  del  mondo  predicato,  e inoltrato  , Se  inlegnato  con  »«*»  ‘d*tr. 
si  viuo  cllcmpio,  il  modo  che  li  deue  ollèruare  ncll’oratione  , e nel  fi-  s- fr » 
lentio,pcr  ben  feruire  il  loro  fpolb  celelte  Giesù  Chrillo. 

$S  Quella  fìi  laconuerfationc,  che  così  di  rarohebbe  S.Francelco  , et„ 
con  le  Donne,  per  fante,  ch’elle  fulfcro,  e la  liia  volonrà  era,  che  i Fra-  .fn- 
ti  in  tal  modo  Icmilicro  al  proffiino;hauenJo  molta  auuerrcnza  in  fug- 
gire  riacci  del  nemico,  il  quale  con  moit’allutia  s’ingcrifce  , e procura  )*. 

in  ogni  parte  tentare . Dille  vna  volta  il  Santo  ; Io  non  voglio  , che  al  s 
fcruitio  delle  Monache  fiano  deputati  quelli,  che  fi  oflerifcono  di  fcr- 
uirlc,  e vibrarle;  ma  quelli, che  friggono  di  farlo , e debbon  eQcr  ornati 
di  gran  religione,  e fiano  approbatì  per  huomini  di  degna , e laudabile 
conucrfàtione,  e di  grauc  età  . 

39  Vn  compagno  del  Santo  caminandovn  giorno  feco,  gli  diflc_>  tnfom 
fua  colpa  per  ellerc  fiato  ad  vn  Monaflcro  di  Monache , con  licenza.»  sfYrm  dtrM 
del  Commiflario,  che  n’hauea  cura.  Dopo  hauerlo  il  Santo  afpramen-  ^ • 

te  riprelo,  gli  diede  per  penitenza,  ch’entraflc  in  vn  fiume  lino  alla  go-  t"tht  "• 
la  vclìito:  il  Frate  limito  l’vbbidì,e  fc  n’andò  cosi  bagnato  al  Monaìtc- 
ro  molto  afflitto,  e dal  freddo  tormentato , efièndo  ilei  mefe  di  Dece-  ‘ 
bre. 

40  Cófidcrado  dùepic  il  Card.Protcttore,che  alcune  delle  fop  rad  ette 
Monache  haneiuno  fatto  varie  profclfioni,e  roti  in  diuerfe  Regole,  e 
diucrli  tempi,  e che  la  Regola  di  Sita  Chiara  eraa(pra,c  dura , c quali 
imponibile  da  oflèruarfi,  pocurò  con  Papa  Vrbano  Quarto  molto  di- 
uoto  dell'Ordine  di  dargli  vn  altra  Regola,  me»  rigorolà  della  prima. 

Tomo  Secondo  Q Al 
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*tpU  i»t*  Alche  gratiolàmentc  il  Papa  confcntì:  Videi!  tutte  le  R egote,  e modi 
• i • m<.s-  di  viucrc , che  lino  i quel  tempo  erano  fiate  dare  da  diuerii  à quello 
‘cl,  talli  Monache,  c principalmente  da  Innoccntio  Quarto,  con  maturo,  e de- 
vr'tan,  //.  liberato  conljgJio  compofc  loro  vn  altra  Regola  , affli  conforme  in  al- 
cune cofe.e  nelle  parole, c fcnfo,alla  prima  data  loro  da  Gregorio  No- 
no ( effondo  all’hora  Cardinale,  e Protettore  ) che  fu  dapoi  conferma- 
ta da  fnnoccntio  Quarto,  la  quale  fu  in  alcune  cole  moderata, fecondo 
fù  confìdcrato  conuenirc  alla  fallite  dcii'anirac,&  alla  debolezza  do* 
corpi . 

In  qucfla  Regola  c’hiuea  diuerfi  nomi, con  li  quali  le  Monache  pri- 
ma ffchiamauano, determinarono, che  fodero  chiamare  le  Monache  di 
Santa  Chiara.  Ni*  fi  fì alcuna  menrione  dc’Frati  Minori  in  quella  Re- 

Sola , fc  non  che  immediatamente  elle  fono  (ottopode  al  Protettore.» 
cll’Ordine  : Sotto  quella  Regola  viuono  quafi  tutti  i Mona  (ter/  diS. 
Chiara,  c’hanno  entrata.  E perche  la  forma  , e Regola  di  quella  vita  è 
ncceflarip  , che  fi  fappia , li  fcriucrì  più  auanri  in  quello  Volume  fri 
le  conccuioai , e grane  concede  loro  da’Sommi  Pontefici  nel  decimo 
Libro. 

Come  alcuni  Frati  perfecutori  di  qucjl'  Ordine  fi  convertirono  , 
e fi  fecero  Frati.  Cap.  XVII. 

4f  'PX  A molti  eflcmpj  fi  c villo  per  efpcrienza  , che  non  pochi 
JL J perfecutori  di  quella  Religione,  per  diuinc  ifhirationi,  O 
rmnì'hc  riuelationi,  (i  fono  conucrtiti , hebbero  da  Dio  grafia  di  farli  Frati 
•nuche . nel  medefimo  Ordine  per  fornirlo.  De  i quali  qui  ne  racconteremo  al- 
cuni, che  furono  al  tempo  di  S.Bonaucntura. 

Vn  Abbate  di  Puglia  nato  nobile;  ma  fuperbo , e vano  ne  i penfieri  * 
Bc  opere;  dal  Demonio  ammacdrato,nbborriua  (òpra  tutti  gli  huomi- 
ni  i Frati  Minori  ,c  pcrelfor  molto  pntcntc,col  mezzo  dc’fuoi  fornitori 
faccua  lor  ogni  male  per  lui  polfibiic-fàcc  ndo  loro  alcuna  volta  taglia- 
re vn  pezzo  dell'habito  in  qual  luogo  gli  troualfero , vn  altra  volta  fi- 
cea lor  flracciarc  il  cappuccio,  alcuna  volta  gl'impcdiua  Cele  molinai» 
all’occorrenzc  non  loto  gli  (hirbaiu  i legati,  ch'erano  lor  fatti  ; ma  an- 
cora il  poter  predicare  la  parola  di  Dio,  c con  quanto  gl  ingiuri.iflcj  » 
mai  lccmaua  I odio,  che  lor  portati.! . Occorfo  vna  notte  per  diuin  vo- 
vifimtM  |crc>  chf  quello  Abbate  vide  in  fojjno,  elfcr  chiamati  al  giudirio  i buo- 
fìl fitti  ni»  A:  i rei , e fra  quelli  alcuni  fuoi  fratelli , vno  de* quali  era  Vcfcouo, 
due  fuoi  cugini,  con  due  feruirori,  c rutti  furono  podi  à man  finiflra.» 
del  Giudice  con  gli  altri  condannati. Dalla  parte  delira  i Frati  Minori 
da  lui  perfeguitan,  c quali  per  forza  lo  menaron  feco,  dicendogli:  vicn * 
con  noi,  peri  he  in  compagnia  nodra  ti  dcui  làluare , & hai  da  eller  po- 
llo nel  numero  de  gii  detti . Hauendo  tré  volte  fatto  queflodcuarono 
l'Abbate  dal  le  rto.  onde  dormiua  ,c  lo  Jafciarono  in  terra:fuegliatofi,c 
trouandofi  in  terra  , hebbe  di  ciò  granclilfimo  timore , né  feoperfe  à i 
cugini,  ne  ad  altri  la  riccuuta  vifiont ;ma  fattoli  uiorno^mdò  ai  Mona- 
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fiero  dc’Frati  Minori,  e con  marauiglia  loro  fi  Fece  Frare:  i cugini, & i 
luci  Cernitori  dopo  quefta  Tua  inafpettata  rifolutionc,  vennero  alle  ma- 
ni infra  loro  per  caula  della  robba  dell'Abbate,  e tutti  l'vn  l'altro  s’am- 
mazzarono. 

4»  Kitrouandofì  nel  Piemonte  vn  Prelato  ringoiar  Predicatore.»» 
e j)Cr  la  diuotionc,  ch’egli  fianca  ài  Frati  Minori  ,lafciaua  molte  volte 
di  predicare,  accioche  c/fi  predicaflcro  al  Ilio  popolo . Haucua  vn  Tuo 
familiare  di  cala , che  mollo  da  Diabolica  iftigatione  , fècc  tal  vffici® 
col  Prelato , e 1 irritò  talmente  contra  i Frati, efie  con  tant’odio  gli  per- 
feguitaua,  che  i pouerini  erano,  come  riColuti  d’abbandonar  quel  luo- 
gho;  Se  ha u end o vna  notte  determinato  di  partirli,  la  mattina  per  tem- 
po in  quella  medefima  notte  l'iftcllò  Prelato  vide  in  vna  viiìonc  Chri*-. 
ilo  allentato  lòpra  vn  Real  Trono  come  Giudice,  e li  Demonj  condu- 
ccuano  quel  Ilio  familiare  al  giuditio.Vedendo  il  Giudice,  ch’egli  non 
fapea  rilpondcre  alli  Demoni,  che  di  quel  graue  peccato  l'acculauano, 
ne  ci  era,  chi  lo  difl-ndcflc,  comandò  à gl’iniqui  Aliniftri , che  lo  get- 
taffero  nell’Inferno , c che  dipoi  gli  conduce  fièro  alianti  quel  Prelato  » 
contra  il  quale  diccuano  i Demonj,  che  con  maliria, & odio  hauea  per- 
feguirato  i Frati.  Mentre  ftaua  per  darli  la  lentcnza.comparuc  S.Franc. 
c dille  al  Giudice:  Signore  vi  fo  làperc , che  quello  Prelato  non  era-» 
pcrfecutor  de’mioi  Frati  per  fuo  proprio  volere, ne  men  per  odio;mà-» 
perche  fu  fuggerito  da  quel  fuo  leruitore  , che  gli  daua  di  loro  mala-» 
informatone,  perciò,  Signore, vi  prego,  c’habbiate  di  lui  miièricordia. 

Staua  il  Prelato  rutto  picn  di  timore, c di  tremore  inginocchiato  auanti 
S.Francelco,ofFcrcndoli  con  voto  irreuocabile  d’entrare  nella  Tua  Re- 
ligione, & il  Santo  lo  ricette  in  quella  vilìone.Kifuegliatolt  il  Prelato, 
fe  ben  gli  parca,  che  filile  fiato  fogno, cominciò  ad  aita  voce  à chiama- 
re  il  leruitore;  ne  lèntcndo  rifixdi-a , leuoflì , c lo  rrouò  morto;  di  ciò 
molto  più  fpauentato, Cubito  cne  fu  giorno, andò  al  Monafiero  dc’Fra-  nivour» 
ti  Minori,  dicendo  fua  colpa,  chiedendo  lor  perdono  dclliogiiirie  lor  *,lu 
fatte, c raccontò  loro  la  viiione, pregando  con  grande  affetto  a riccucr-  *"*** 
lo,  come  fecero  con  molta  Carità  : quitti  vi  He  poi  > e morì  con  molta-» 
lode  della  vita  fua . 

D’ale  uni  altri  cafi fpauento/i , quafi /imiti  à i detti  de  i Jegreti giudici/  di 

Dio.  Cap.  XVIII. 

FDL’Alemagna  occorfe  il  tremendo  calo, che  diremo. Era- 
1^1  no  tre  Priori  di  Frati, che  vfauano  d'inui tarli  l’vn  l’altro, fa- 
cendoli banchetti  Colenni,  fecondo  l’vlò  del  paclt;vna  volta  autienno»  Cr?"*cfc* 
che  vno  d elfi  nella  fiagion  più  calda  dell'  Ditate  coni! ito  gli  altri  due  à ,w,<  *’ 
dclinar  Ceto:  Era  quello  Priore  molto  diurno  del  P,  S.Frac.  & aliai  fa- 
miliare de’  Cuoi  Frati . Dipoi  c’hcbbero  finito  di  mangiare  Cui  mezzo 
giomo,andarono  alle  lor  cafirà  ripolare,  e mentre  che  dormiuano  , il 
Priore,  che  gli  haueua  conti  irati  hebbe  la  fcgucntc  viiìonc.  Parcuagli , « 

che  s'ordinaflc  vn  luogo  per  lare  vn  Giuditio  VniuerCale , e che  N*.  S. 

a cir- 
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circondato  dall’infègnc  della  Tua  Santilfima  Paffione  ) veniua  per  giu- 
dicare il  mondo . Quiui  eflendo  apparecchiati  gran  copia  di  Minifiri 
per  effettuare  anello, che  comandane  il  Giudicc;di(Tc  loro  GiesùChri- 
no:  menate  qua  il  tal  Priore,  ch’era  vno  dc’trc  conui  tari;  giunto  che  fù 
alla  prclènza  Tua,  dille:  Seruo  ingrato,  dami  conto  di  quello  che  tu  hai 
in  cura, perche  hora  ti  fari  leuata.Il.chc  da  lui  vdito, tutto  pie  di  fpaue. 
to  s'ammutì  fenza  faper  rilponder  parola.  Dille  il  Signore  alli  Miniftrì 
fuoi:  tagliategli  la  tcna,c  gettatela  col  corpo  nell’  Infèrno;  così  fiibito 
fccero.Dipoi  fti  condotto  il  fecondo,  ì cui  dille  il  Signore:  Seruo  fen- 
za penfieri,  dimmi,  come  fei  venuto  in  quello  luogo",  e che  conto  hai 
tenuto  del  tuo  vflicio  ? Non  fapcndo , clic  fi  dire  il  Priore , fù  come  il 
primo  condannato  nell’Inferno  J1  terzo  quelle  colè  vedendo, ilaua  picn 
di  (pauento,  e di  tremore,  & ellcndo  chiamato  al  giuditio,  diffidatoli 
della  fua  fallite, raccomandaualì  di  cuore  à San  Francclco.che  l'aiutaf- 
fe  inanzi  à quel  tribunale;  Il  Giudice  gli  dille:  Seruo  fenlùale,  rendimi 
conto  dcll’vfficio  tuo;  nè  fapcndo  cgli.chc  rilpofia  dare  , lì  raccoman- 
daua  internamente  al  Santo  , nè  hauendo  da  erto  altra  rifpoila,  coman- 
dò Chrifio  alli  Minifiri  fuoi , che  lo  fcannallero , e lo  gettafiero  nell’- 
Inferno, dandogli  tanti  tormenti,  quanto  meritaua  la  bruttezza  de’fuoi 
vitii.  Vedendoli  il  melchino  in  tal  calamità,  con  molto  affetto  chiama- 
ua  di  nuouo  S.Francefco;  il  quale  mollo  à pietà  del  luo  infelice  flato,  e 
dalla  gran  diuotione,  che  gli  portati^, gettb/0  a i piedi  del  Giudice,di- 
cendogli  : Signore  , humiimenre  vi  prego  à voler  perdonare  à quello 
mio  dinoto,  iì  quale  per  voflro  amore  m’ìionorò  fempre,  & ama  gran- 
demente i mici  Frati  : Vi  fupplico, Signore  à dargli  rempo , ch’ci  polla 
{odisfarc  alle  fuc  colpe:  à cosi  calde  preghiere  fù  dal  Giudice  fofpcfa 
lafenrenza,  dando  tempo  al  Priore  di  fare  intiera  penitenza  di  tutti  i 
fuoi  peccati . Sucgliatoli  dal  (bnno, rutto  picn  di  fpauento  raccontò  la 
vilìoncà  rfcruitori  jcdilfead  vno  di  loro  : và  correndo  alle  ilanze  di 
quei  nollri  amici  conuitati,  e dì  loro,  che  lènza  indugio  lì  leuino, che.» 
non  è hora  tempo  di  dormire  . Andò  il  ferito  alle  porte  dalle  camere.» 
loro,  e battè  folte;  ma  neflun  gli  rifpofe;  ciò  riferito  al  Priore,  coman- 
dò,  che  fulfero  fpczzate;  il  che  fu  fu  hi  to  fatto  ; entrati  dentro  gli  troua- 
Fr»n,im  eh»  rono  fopra  i letti  ambidue  morti.  Ciò  ben  confiderato  dal  Priore, die- 
’VmM*»»-  immediatamente  ordine  alle  cofc  della  cafa  lùa,e  poi  lì  velli  1 habi- 
«mw/a  s.  del  luo  diuotillimo  P.  S.  Franccfco , nella  cui  Religione  fece  molto 
frMte , profitto  in  virtù  fante , & imparò  il  vero  modo  di  dar  conto!  Diode  i 
i*ff*  vita,  bemi,  che  gli  furon  dati  in  quella  vita  . 

44  F.  R aimondo  Vefcouo  Nauenei.fb  in  Boemia  racconta  vn  ca- 
lò limile  ( dou’era  fiato  Minifiro  cinque  anni  ) che  in  quel  luogo  oc- 
corfe,  ad  effo  raccontato  dal  medelìmo  Frate,  che  vide  la  prcnarrara-» 
vilìone.VnPriore  n inuito  tré  altri  à cenar  feco,dopolhaucr  cenato  ad 
hora  cóucniétc,!  ciafcuno  fu  affignata  la  fua  camera, tutti  tré  fe  rianda- 
rono à dormirc.il  Priore, c’hauea  fatto  il  cóuito.era  molto  contrario  à i 
Frati  Minori,  e befladolìd’clfi, dii  prezzaua  afTai  lavita  loro  mofiradolì 
loro  alla  fcopcrta  gran  nemico . Polioli  collui  in  letto, fu  oppreflb  da_* 

vn 
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vn  dolore  in  modo  tale,  che  non  trouaua  requie, dimenandoli  dall'vn  a 
all'altra  parte.gemcndo.c  fo  fpirando;al  fine  addormenratofi  alquanto» 
vide  in  vilione  Giesù  Chrifto,  che  chiamaua  tutto  il  mondo  al  giudi- 
tio,  procedendo  in  quello  fecondo  il  coftumc  di  quella  Terra , ch’era, 
che  quando  alcun  reo  hauea  da  eflère  per  giuflitia  morto , il  Giudice 
comandaua,  che  li  fàceflè  nel  luogo,  doues’efièguiua  la  giuditia  , vn_» 
circolo  in  terra  , e conforme  alla  qualità  del  delitto  , il  reo  vi  ponea  vn 
piede,  ò poco*,  ò affai  in  dentro.  Vide  il  Priore,  che  Chriffo  comandò, 
che  fi  faccffe  quel  circolo,  e ch’affentato  nel  fuo  tribunale  per  giudica- 
re, ordinò  à i Alinillri , che  gli  menaflèro  alianti  vno  di  quei  Priori  ; il 
qual  condotto  alla  prefenza  fua  , fattogli  porre  il  piè  dentro  del  circo- 
lo, diflè  il  Giudice,  lcuatclo,ch’io  gli  dò  tcmpo,chc  faccia  per  due  mc- 
fi  penitenza,  nè  la  facendo,  fia  decapitato.  Chiamato  il  fecondo,  gli  fe- 
cero porre  il  piede  nel  circolo,  come  il  primo,  & anco  gli  fu  dato  vn_» 
certo  tempo  da  far  penitenza,  con  ordine, fe  non  la  fàcea,ch’ei  fufle co- 
me l’altro  morto . Condotto  il  terzo  nel  medefimo  luogo , c fattogli 
metter  il  piede  dentro  il  circolo,  d'ordine  del  Giudice  gli  fù  tagliata-» 
la  teda.  Quello,  che  daua  nella  vifione,  effondo  grandemente  afflitto 
dal  timore  ( tenendoli  egli  affai  peggior  de  gli  altri  ) fu  chiamato.eco- 
drctto  à porre  il  piè  nelcircolo,&  affettando  d’effer  giudicato  à mor- 
te , quiui  comparile  il  Padre  S.  Frnncefco , e prodrato  in  terra  dille  al 
Giudice:  Signorc,poiche  comàdadc,che  fi  faccflè oratione  per  gli  pcr- 
fecutori,efsédo  dato  codui  molto  cótrario,e  gra  pcrfecutorc  della  mia 
Rclieionc,  vi  fiipplico  à perdonargli,  col  dargli  tempo  da  far  peniten- 
za . Èlfaudì  il  Signore  le  preghiere  del  Santo,  e concedè  al  Priore  fei 
meli  di  tempo  per  far  penitenza  nell’Ordine  dc’Frati  Minori,  da  lui  ta- 
to abborriti , ordinando , che  non  la  facendo  in  quel  tempo , c luogo , 
che  fufle  teucramente  cafbearo . Sparita  la  vifione , fi  fuegliò  il  Priore 
tutto  impaurito , e fi  leuò  dal  letto;  chiamata  la  famiglia,  le  raccontò  la 
vifione,  & il  trauaglio,  dal  quale  era  redato  talmente  fpauentato,  che.» 
non  trouaua  quiete,  ne  ripofoJQrdinò  à i fcruitori,ch’andaflcro  i chia- 
mare gli  altri  Priori,  con  animo  di  voler  loro  narrarela  vifione , anda- 
rono alla  camera  del  Priore  decapitato,  la  trottarono  fcrrata,bufiarono 
affai, nè  effendo  lor  rifpodo,fpezzarono  la  porta, & entrali  lo  trouaron 
morto,  c videro, c’hauca  legnato  il  collo , fecondo  ch’era  dato  decolla- 
toci Priore,  che  veduta  hauea  la  vifione,  non  hauendo  penfiero  di  fa- 
re la  penitenza  impofiagli  dal  Giudice,  mafDme  nella  cala  di  quei  Fra- 
ti , c quando  pur  l’ haueffe  à fare , penfaua  di  differirla  fino  all’  vltimo 

giorno , perciò  non  volle  dire à gli  altri  due  Priori  la  vifione ,'  parcn- 
ogli  ch’à  lui  faria  di  gran  cófufione  il  nò  far  la  peniteza  importagli, fe 
gli  altri  la  faccffero:  Finito'dunquc  il  tempo  dato  à i due  Priori , paca- 
rono fecondo  la  fentenza  all’altra  vita.Qucflo  dal  Priore  veduto, inco- 
minciò da  donerò  à temere  ; con  turtociò  andana  prolungando  di  fare 
la  penitenza  fin  all'vltimo  giorno  dei  lèi  meli . Alla  fine  andò  nel  det- 
to giorno  al  Monaftero,  c fatto  dimandare  il  Guardiano,  gli  diflè:  Pa- 
dre, poiché  m'é  ncccilario  firmi  I rate  Minore, & in  quello  Conuento, 

vi 

\ D'c 


,2  6 L I B R O SECONDO 

vi  prego  ad  accettarmi,  c darmi  l'habico.Il  Guardiano,  & i Frati, che  !« 
conolccuano  beni  (fimo,  |>arueIoro  col  a nuoua,  che  quell’huomo  à lor 
tanto  contrario  dimandali  l'habito,  nc  gli  credendo , da  lui  s'allonu- 
narono  quali  tutti;  ma  egli  foggiungendo  , dille  al  Guardiano:  Padre  » 
lappiate,  che  per  diuin  volere  lon  caduto  nelle  voilrc  mani;  c gli  narrò 
la  vilione,  la  quale  da  lui  vdita , c da  i Frati  , che  lcco  erano  refiati , li 
mollerò  à compaffione,  e con  gran  carità  lo  riceuerono  nella  Rcligio- 
nc.Egli  era  huomo  di  fiatura  grande , c groflò  , & affai  graue,  & ìnha- 
bilc  alle  fatiche  della  Rcligionctnondimcno  piacque  ai  Signore  di  dar- 
gli forza,  c deftrczza  di  fare  agiatamente  ogni  fatica  , fri  l’altre  camino 
noue  leghe  à piedi  lènza  punto  fiancarli, e dicea,  che  le  N.Sig.  non  gli 
haueffè  fatto  altra  grafia, che  d'haucrlo  fatto  habilc  alle  fitich"e,c  di  ve- 
derli libero  dalla  grauezza  della  carne , che  quella  era  cauta  (ufficiente 
per  farlo  Frate  Minore  .*Viffc  qucll'huomo  con  molta  lode  nella  Reli- 
gione, & in  quella  finì  córacndabilmcntela  Aia  vita. 

D' alcuni  altri cafit  col  mtzxp  de  quali  N.Sig.  chiamò  molti  alla 
Religione.  Cap.  XIX. 


Croniche 

AQt. 


45  /"VCcorfc  in  Parigi, che  vn  Prete  molto  letterato  in  Filofòfia 
s’era  dato  talmente  al  vitio  della  carne , eh  ad  altro  nonj 
penfaua;  & cllcndo  oppreffo  da  vna  mortale  infermità, veduto  dai  có- 
pagni  il  pericolo  della  vita  fua,  lo perfuadcuano à confèflaili,&  à có- 
xnunicarlì:  il  mefehino , ch'era  habituato  nella  mala  vita  ; non  gli  daua 
orecchio;  laonde  effi  chiamarono  vn  Frate  Minore  molto  diuoto,  che 
lo  vilìtaffc,  c l’inducefl'e  alla  confcffionc  ; vi  andò  il  1 rate , e con  tutto 
che  con  viuc  ragioni  lo  pcrliiadcfle  à riconciliarli  con  Dio , e diman- 
dargli perdono  dcTuoi  peccati;  il  poucrcilo  non  nc  volle  vdir  parola  , 
come  quello,  eh  era  pieno  di  diifidanza,  c lontano  dal  vero , e proprio 
conoidi  mento  di  tal  bene.  Ritornò  il  Frate  al  MonaRcro  , eli  polè  in_» 
orattonc  inanzi  ai  Crocifillo,  pregando  con  molto  alletto  per  quel  po» 
uero  infermo  diffidente;  nel  qual  mentre  piacque  à Diod  aprir  gli  oc. 
chi  all’infermo , facendogli  veder  vicino  al  letto  vn  pozzo  prolondil- 
fimo,  dal  quale  n'vfciuano  fiamme  grandilfime  di  fuoco  , con  tal  puir* 
zor  di  l'olfo,  c con  tant  impeto,  che  parca  l’haucflcro  d’abbruciare  in_» 
triti  h tur*  vn  »ft**ntc;  tocco  da  quella  Ipauentola  vilìonc , lcuò  gli  occhi  in  alto,  e 
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,»  Parigi  vide  Chrilto  in  Croce, & il  Frate  a’f'uoi  piedi  inginocchiato, che  lo  prc- 
ftr  c wdii».  gaua,  ad  haucr  milèricordia  dell’anima  fua  : per  il  che  fu  talmente  có- 
**  i”, mollo  1 inférmo,  e lì  compunto,  che  dimando  con  molta  iflanza  il  Có- 
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gau a,  ad  naucr  miicruordia  dell  anima  lua  : nc 
ìnolfo  1 inférmo,  e lì  compunto,  che  dimando  < 
féflore;  onde  chiamarono  il  Frate , confellblfi  di  rutti  i luoi  peccatilo 
)•**  molta  contritione,  e cominciò  à migliorare:  fatto  conualelccntc, entrò 
nell’Ordine,  onde  viflè,  e morì,  lalciando  di  sé  vn  eflèmplar  memoria 
Onmtrd  mi.  jn  quel  C'onucnto . 

Nella  Prouincia  di  Borgogna  fìi  vn  Religiofò  nell'  Ordine  di 
vita  cómcndabile,il  quale  entrò  nella  Religione  per  la  lèguentecaufa. 
£ra  in  quella  Prouincia  vn  Signor  molto  nobile»  c'bauta  vna  figliuola 

diuo- 
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diuotiffima  della  Beata  Vergine,  à cui  dedicata  hauea  la  Aia  Verginità, 
Temendola  notte, e giorno  con  molta  diuotionc, facendo  continua  ora- 
tione  in  vna  Cappella  fatta  nella  propria  cafa.  Vno  feudiero  del  Pa- 
dre hauendo  polli  gli  occhi  addoflo  a quella  giouane  con  mila  intcr>- 
tione,  Tenza  ch’ella  fi  fufiè  mai  di  ciò  auucdura  ; occorfc,  che  il  Padre 
nella  Primauera,  volendo  apdar  fuori  ad  vn  Tuo  luogo  per  diporto,  la- 
fciò  la  figlia  in  cafa,acciò  non  rralaiciafiè  le  Aie  fpirìtuali  conlolationi. 

Panie  bene  allo  feudiero  di  valerli  di  quella  occalionc , e che  filile  té- 
po  cMiportuno  di  fatisfare  alla  Tua  sfrenata  voglia. Dal  Demonio  ifiiga- 
to,  fingendo  col  Signore  d'hauervn  Tuo  importa ntiffimc  negotioda-» 
fare,  fc  ne  tornò  liibito  ì cafà.E  trouata  la  Vergine  ncJJaCappella  iogiV 
nocchiata  inizi  alla  Madre  di  Dio  , fàccdo  orationc.à  lei  jfacciataméte 
auuicinatolbc  Tenza  riueréza,nc  di  Dio,nc  della  Madre,némen  di  lei, le 
fcoperlc  i liioi  inhonefii  defiderij  : Ma  la  caftilfima  donzella  , deprez- 
zando quel  dishoncllo  parlare , e marauigliarafi  di  quello  Tuo  inlolito 
ardire  , da  sé  lo  difcacciò  con  ildegno , c con  rifentimento  virile  . Lo 
feudiero  dal  nemico  guidato,  che  l’hauca  condotto  i qucOo  termine  , 
fdegnolfi  molto  dcU’afpra  ri:polla,  c come  infcrnal  furia , sfòdrò  la_»  , 
fpada,  c voltatoli  al  la  donzella, con  giuramento  (bienne  le  dille  , che  s* 
ella  non  Io  contentai»,  gli  hauria  ragliata  liibiro  la  telia . All  hora  la_> 

Vergine  purifiima  dillendendo  il  collo  , dille:  io  voglio  dj  buoniffinia 
voglia  piu  tuffo  perder  la  viri , che  commettere  cosi  graue  oftefa  con-  PfHtHCtM  di 
tradii  mio  Signore,  c la  Tua  Madre  Santi/Ama, alla  quale  con  llrcttisfimo 
voto  offerto  hò  il  mio  corpo,  e confacrata  la  mia  Verginità  .tutto  que- 
Ilo  vdito  da  quel  fcelerato.pien  di  fu  rote, c diabolica  rabbia, ragliò  Ia_*  *t. 

teda  à quellaVerg  nrudérc;e  I pinéta  rodi  cosi  brutto  eccello, fuggi  alla  «»/£«•" 
cafa  d’vn  Aio  zio,ch’era  Prior  della  Chiefa  in  quella  Villa, & era  appi 
rato  per  celebrarla  McITajà  cui  raccórdo  il  Tuo  nefàdo  calò, Io  séti  có 
iuo  eri  di’ piacere,  c gli  comàdò,che  ccrcalTc  faluarfi  in  vn  ficuro  luo- 
go,fin  raro  ch’egli  haueffè  dcrtoMeflà'nd  qual  tipo  fii  dall’Angelo  mi- 
racolofamc-tc  vnita  la  teda  della  Verg.al  (uo  bullo  , e poi  redimitale  la  . 
vita, e le  rellò  intorno  al  collo  vn  fegno  d’vn  filo  d’oro , in  memoria  di 
così  gran  miracolo.ElTcndo  la  dózclla  Tenza  male, relè  grafia alSienore 
Se  alla  Madre  Santifs.ft  andò  alla  Chiefa  per  fentir  la  Mefli , come  era 
/olita  fàrc.Orijfe  apjnìto,che’l  Priore  la  diceua  , il  quale  calando  à baf-t 
fo  nel  corpo  della  C hiefa  per  coglier  l'offèrta,  che  lì  Tuoi  dare  al  Pre- 
te, vide  far  à ledere  nel  Aio  luogo  ordinario  la  diuora  Verginejla  qual 
fi  Icuò  in  piedi  per  andar  come  i’altre  ad  offerire;  di  ciò  marauigiiaro- 
jì  il  Priore,  vedendo  il  contrario  di  quello,  che  gli  hauea  detto  il  Nc- 
pote,  dubitò,  che  fuffe  illufion  del  Dianolo  , in  quella  Donzella  tras- 
formato, e contimore  riceuè  la  limofina  dalla  Tua' mano.  Finita  la_» 
come  fù  fpogliato,  tornò  in  Chiefa  dalla  Vèrgine  per  fapcr  da 
lei,  come  era  pallino  il  fatto:  Allhora  gli  raccontò  la  Vergine  il  Tcgui- 
to,  dolendoli  molto  del  peccato  da  Aio  Ncpote  commeflò  contra  f>io, 
e contra  la  Gloriola  Vergine  Tua  Madre.  Rellò  il  Prior  tutto  confidò 
Ji  così  gran  miracolo,  pregando  caldamente  la  nobile  donzella  à per-  . 

donare 


Salirsi* 

Jiudurt  di 

xn 
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donare  l’offcfa  a!  Tuo  Ncpotc;  i cui  rifpofe:  quanto  à me  gli  perdono , 
di  quanto  hà  oftèfo  la  perfona  mia;  però  il  Signore,  c la  Beata  Vergine 
piglieranno  quella  fatisfattionc,  che  lor  farà  in  piacere,  di  quanto  egu 
Mcommefloin  lor  difprezzo.  Allhorafù  chiamato  lo  icudiero, il  qua- 
le tutto  (contento,  proftrato  in  terra  dinanzi  à Dio  , Se  à quella  Don- 
zella, le  dimandò  perdono;  à cui  rifpofe:  fc  tu  non  farai  penitenza  di 
così  enorme  peccato, entrando  in  vna  Religione  per  feruireà  Dioil 
rimanente  della  vita  tua  , Tappi,  che  molto  prefio  verrà  fopra  di  teli 
caftigo  diuino,  così  dalla  parte  di  Dio  , come  della  gloriola  Madre.  A 
che  rifpofe:  Signora,  io  fono  apparecchiato  per  entrare  in  qual  Reli- 
gione voi  mi  comanderete,  & ini  feruir  Dio,c  la  fua  Madre  Santi  (lima, 
ì quali  in  tanti  modi  hò  oflelì.  Rifpofe  la  Donzella  : Se  così  farai  » di 
miotioti  perdono,  c pregherò  il  Signore  per  la  tua  fallite  ; e poiché  Ia- 
fei  in  man  mia  I deinone  della  Religione,  dou’hai  da  entrare , ti  deg- 
eo quella  deTrati  Minori;  ma  confidati  prima  intieramente  di  tutti  i 
,«  j'.wird  tuoi  peccati  con  purità,  c dolore.  Con  quello  tanto  ricordo  fi  parti  lo 
..ir»  ..tu  fcudicro,  c j’ando  à confidare,  dopo  l’hauer  dlaminata  la  colcienzi-* 

* ?«!»•»»•  fua,  entrò  nell’Ordine,  doue  perfeuerò  fino  al  fine  con  gran  lode  di 
vita  rcligiofa,  e léce  vn  alpra  penitenza  dc’commeffi  peccati. 

D' alcuni  tafi notabili Jìmili  à i raccontati.  Cap.XX: 

47  TN  Acaia  Città  di  Romania,  fu  vn  Prete,  ch’entrò  ncll’Or- 
cion.  ani.  ^ tjjne  <je*pratj  Minori  per  la  figliente  calila.  Egli  l’taua  con 

vn  vfurario.il  quale  con  tal  guadagno  era  diuenuto  ricchifiìmo.i'  Pre- 
te era  quello,  che  fcriuea  lepolizcdel  prefiito,  c delle  rendite , e tenca 
ancora  il  conto  della  caffi.  Auucnne  , che  l'vfuraio  s’ infermò  graue- 
mentc,  nè  hauendo  memoria  della  làlutc  dell’anima  fua , il  Prete  1 *1- 
fortaua  à confeflarii,  dandogli  ricordo  dello  fiato,  nel  quale  eia  viilii- 
to,  & in  che  viuca,  pregandolo  ad  accommodar  le  colè  lue  intorno  al- 
la colcienza,  per  poter  purgar  l’anima  fua.  L’vfuraio  non  folo  molirò 
di  non  hauer  prato  cosi  fatto  configlio;  ma  dal  nemico  incitato,  coiy» 
afpre,  & ingiuriofe  parole  , (caccio  il  Prete  da  se  ; il  quale  vedendolo 
in  così  mal  c fiere,  fece  poca  fiima  del  liio  dire  ; ma  come  vero  amico  » 
procuraua  d’aiutar  quell'anima, e mando  à dimandare  il  Parocchiano, 
perche Jo  pcrfuadeiTe  à confidarli:  era  il  mefehino  talmente  vmtq  col 
Demonio,  che  difprezzò  il  Curato,  e le  fuc  efl’ortationi  . Auuicinan- 
rsr.i.  iu.  |a  morte>  cominciò,  à parlare  con  la  fua  anima , alla  prefenza  del 
di'™  Prete,  e di  molti  altri,  dicendo:  Jo  vedo  anima  mia,  che  m’ abbandoni, 
....  *ii' dni  come  puoi  comportare,  ch’io  m’allontani  dal  godere  i beni  » che  con_> 
/»•  r>-  unta  fatica  vniti  habbiamo?  c fe  così  deu*eiTere,ti  prego  à pigliar  qucl- 
,r‘4’  ja  talea,  oue  fon  dentro  dieci  libre  d’oro,  le  quali  gran  tempo  là  per  re 
hò  ferbatc;  E fappi,  ch’io  ti  vo’torre  à Dio,  poiché  egli  lieua  à noi  tan- 
t’altre  cole;  e ciò  dicendo  nell 'aprir  In  bocca  > gli  vici  fuori  vna  nani— 
ma  di  fuoco  così  grande,  Se  ardente,  che  parca  douer  abbruciare  non 
fol  la  cafa , ma  la  Villa  inficine.  Onde  quell’anima  infernale  cominciò 


CAPÌTOLO  XX. 


la  j 


sid  abbruciare  in  quefia  vita  deH’ctcrno  fiioco.  Vedendo  ii  Prete  tutte 
Quelle  cole,  non  fenza  gran  fpauento,  fù  talmente  commoflò  dal  timor 
ai  Dio,  che  fi  leuò  di  quella  maledetta  cafa,  e fi  veftì  l'habito  dc’Frati 
Minori,  nel  qual  Ordine  fu  molto  diuoro,  c{Tcm|>lare. 

4S  In  Alcmagna  fu  vn  huomo  molto  nobile,  chiamato  Troilo,  c’- 
jiauca  vna  fua  parente  ifpiritata;  la  quale  prima,  che  fufiè  opprefla  dal 
Demonio,  cradiuota,  e virtuofa  Donna,  e di  bontà  eflemplare,lc  qua- 
li virtù  il  nemico  le  fiurbaua  affai , né  le  victaua  però  l'andare  inCnie- 
là  à fuo  piacere,  nè  meno  il  conuerfarc  con  Tuo  marito.  Occorfc  vna_» 
mattina,  ch’vlccndo  quefia  Donna  fuor  di  Chiefa  , dou’erano  molt’- 
huomini  quitti  vniti,  cllèndo  finita  la  Meflà,  in  compagnia  de’  quali  vi 
era  vn  Hebreo:  Auuenne  in  quefto  mentre,  che  padana  vn  Sacerdote 
col  Sanrilfimo  Sacramento  da  quel  lato,  ch’andana  per  communicare 
vno  infermo:  Tutti  quegli  huomini, e quella  Donna  ancora  s’inginoc- 
chiarono, facendo  riuerenza  al  Sacramento;  ma  non  l’Hebreo  : quello 
dalla  Donna  veduto,  fi  leuò  in  piedi,  & auuicinatafigli  diede  vna  gua- 
data, dicendogli:  ò liienturato,  perche  non  fai  riuerenza  al  Creatore 
di  tutte  le  cofe?  à cui  rifpofe:ò  Donna  , molti  Dei  fi  trottano  come_» 
quello,  e che  fia  vero  ad  ogn’altarc  n’é  vno  , mentre  fi  dice  Meffa,  nè 
già  può  cfscr  più,  che  vn  vero  Dio.  Fù  fubito  dallo  fpirito,  che  poflc- 
dea  la  Donna,  racfib  vn  criuello  in  mano  deH’Hcbreo,  dicendogli, che  __  . 

10  pone  (le  contra  il  Sole,  e mirafsc  i raggi,  ch'entrauano  in  quei  buchi, 

e così  fece;  poi  foggiunfc  la  Donna:  dimmi  , fono  per  quella  caufa_»  r >t 
molti  Soli,  come  fon  molti  raggiò  oucro  vn  folo?  rifpofe,chcquci  rag- 
gi  tutti  veniuano  da  vn  Sole.  Dunque,  dille  la  Donna, cosìè  nel  Sacra- 
mento dell’  Altare,  perche  non  v’c  più,  che  vn  fol  Dio  indiuilìbile,  & 
inuariabilc,  ancorché  in  diuerfe  parti  fi  communichi  la  prefenza  della 
.Diuina  Macllà  nel  Santilfimo  Sacramento  dell’Altare  ; 6c  in  tal  modo 
reltò  confulò  l‘H ebreo,  e vinto  dal  Demonio  con  tal  proua. 

49  Dopo  quello  auuenne,  che  il  detto  Troilo  parente  della  Don-  Tnii»  f,tt» 
na  fece  di  notte  nella  fua  Villa  notabil  furto,  Icuando  gran  quantità  d’- 
armenti  del  commune  , e molti  altri  misfatti;  la  mattina  lèéuente , an-  4a 

dò  il  buon  huomo  à vifirar  la  Donna,  la  quale  come  lo  vide,gli  di(lc_j  *,/» 
con  allegro  volto:  fia  il  ben  venuto  quefto  amico  nollro  : Hora  fi  che 
vi  potiam  chiamar  de'noftri, poiché  la  pallata  notte  fàccfte  cofe  tali, che J*  e,M,n,rt 
ci  dobbiam  rallegrare  dcli'amicitia,  e parentela  vollrajnc  palio  più  ol- 
tre. Troilo,  che  beni  (fimo  intcfeciò,  che  volca  dire,  con  buon  modo 
fi  liccntiò  da  lei,  & andò  tutto  (contento,  e pentito  del  male  à confef- 
jarfì,  facendo  fubito  tornar  gli  armenti,  doue  gli  hauea  rubbati,  che  fù 

11  lìgillo  della  penitenza.  Dipoi  tornato  à vifitar  la  Donna,  la  trouò  có 
vilo  aliai  turbato,  nè  gli  andò  incontra,  come  far  folcila  : di  ciò  fi  ma- 
rauigliò  molto  il  gcntilhuomo,  & à lei  voltatoli,  le  dille  : ò Signora-*, 
non  mi  conofcctc^  R ilpofe:  ben  fai,  ch’io  ticonofco , ma  non  fi  bcn_» 
come  fàceua  prima:  fenrita  da  lui  quella  rifpofta , andò  perniando, I<Lj  - 
per  auucìitura  ci  non  hauefie  intieramente  purgata  la  cofcicnza  fua_»  ; 

1 landò  in  quefto  penfiero,  fe  n’andò  fubito  al  Monaftero,  doue  fi  con- 
T omo  Secondo.  K fef- 
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i fèfsò  di  allotto,  cornando  l’altro  giorno  à riucdcr  la  fua  parente , la  ri- 
trouò  fi  difpc troia  in  villa,  e verlo  lui  fi  altiera,  che  di  nuouo  le  dima- 
dò,  fc  lo  conofceua;  rifpofe  in  luogo  Tuo  il  Demonio  , che  ben  gli  pa- 
rcua  d’hauerlo  lènti  to  nominare;  parue  al  gentilhuorao , che  tal  rilpo- 
fta  hauclTc  in  sé  qualche  fegrcto,e  cominciò  à penfare  , s'haueua  intie- 
ramente fatisfatto  alla  penitenza  impellagli;  onde  incitato  dal  timor  di 
Dio,  gli  venne  fubito  pallierò  di  farli  Frate  Minore;  ma  prima , eh  •_» 
riccucllc  l'habito,  prcparolfi  , e fece  vna  confo Uìon  generale . Palliti 
alquanti  giorni,  vedendo  egli  la  Donna,  le  dimandò  ( come  prima  ) le 
lo  conofceua,  rifpolè  in  lei  lo  fpirito  maligno , di  nò , e che  mai  l'ha- 
uca  veduto:  altre  volte  m'hai  vifio,  dille  Trailo,  come  tuo  parcnto  » 
e come  amico;  al  che  rifpofe  lubiro  la  Donna:  tu  dici  bene  , eh  io  fon 
tua  parente,  c per  tale  ti  conofco;  ma  non  già  per  amico  ; il  che  dicea, 

Cerch’erafi  conuertito  à Giesù  Chrilto,  c tartufi  feruo  fuo:  prefe  1’  ha- 
ito/ron  moltadiuotione,e  ville  nella  Religione  fantamente  fin  al  fine. 
Il  giorno,  che  morì,  che  tu  sù  l’Alba,  due  Frati  veniuano  di  lontano  al 
Monaltcro,  i quali  pillando  per  vn  folto  bofeo , fentirono  peri’ aria-» 
voci  di  Demoniche  diccuano:  noi  habbiam'peniuto Troilo  , noi  per*- 
demmo  Troilo;  fi  Ipauentarono  i Frati  à quelle  voci,  egiunri  al  lor 
Conuento  feppero,  ch’in  quell’hora  F.  Troilo  era  palTato  à miglior  vi- 
ta: perciò  i Dcmonj  lamentandoli  diceano,  c’haucan  perduto  Troilo. 
Saria  cofa  molto  prolilla  il  raccontare  tutti  quelli,  che  furono  chiama- 
ti dal  Timor  di  Dio  alla  Religione  per  diurne  ifpirarioni , riuclationi, 
e marauigliole  viiioni . Latciando  dunque  molti  altri  del  fuo  tempo» 
balleranno  i raccontati. 

Come furono  miracolof amente  proueduti  i Frati  nelle  loro  necejfild. 

Cap.XXl. 

50  /"VVanninquecontinuamcnrc  fia  da  Nofiro  Signore  proui- 
Ito  à i ferui  fuoi  nelle  lor  maggiori  necelfirà  ^ i quali  la- 
feiarono  per  fuo  amore  intieramente  il  mondo,  <Sr  i fuoi  beni)  per  ma- 
no de  gli  Angeli,  e con  altri  domiti  mezzi  , qui  racconteremo  alcuni 
vari  modi  di  prouifione  temporale, con  che  miracolofaméte  Dio  pro- 
lude in  quel  tempo  à i Frati  Minori.  Occorfe,  che  vn  Frate  per  il  me- 
rito dell ubbidienza  conducea  vn  Nouirio  davo  Conuento  al l'alrro, 
per  allontanarlo  da’parcnti;  & hauendo  elfi  cantinato  tutto  il  giorno 
lenza  mangiare,  fui  tardi  cllèndo  tormentati  dalla  fame , e fianchi  dal 
camino,  furono  fopragiunti  dalla  none  in  vn  defèrto,  fenza  fperanza-» 
d’alcun  aiuto  humano:  non  mancaua  il  Frate  di  confortare  il  Nouirio» 
dicendogli,  c'haueflè  fède  nel  Signore:  pococaminarono  inanzi,  cho 
partii,  >bt  furono  incontrati  da  vn  giouancrto  d*afpetto  gratiolo  ; il  quale  gli  fa- 
V Ir.  h’tb.  e lor  di  (Te,  che  gli  condurrebbe  fuori  del  defèrto  , c lor  darebbe 
.d  albergo,  e da  mangiare:  celiarono  i pouerini  tutti  conlòlati , e feguira- 

Muai'u'  *"  rono  *'  giouanetto,  che  andana  lor  inanzi,  e gli  condufiè  dentro  vnA-* 
caletta  fatta  di  rami  d’albero  verde, ch’era  al  parer  loro  di  nuouo  fatta, 

fitua- 


CAT ITOLO  XXL  *jr 

firoafa  in  vn  florido  campo,  e quiui  entrati  vi  trouarono  apparecchia- 
to pane,  e vino,  e del  buon  fuoco.  Il  giouane  dille  lor  : fcaldarcui , fin 
tanto  che  proucdoda  mangiare  j né  tardò  molto  , che  tornò  con  del 
pcfce  di  mare,  ch’era  poco  lontano  dal  deferto?  cottoli  il  pefce  , fubito 
cenarono  allcgramétc  godendoli  aliai  più  del  gratiolò  afpctrodi  quel- 
TAnpclo,  che  della  prouifionc  lor  apparecchiata:  cenato  c’hebbero  ,e 
relè  le  gratie,  il  giouanctto  gli  condufiè,  dou'cra  vn  buon  letto  di  fie- 
no,lor  dicendo:  quello  è il  vofiro  letto,  conforme  all’vlb  dell’  Ordine 
volito,  andate  à ripofarc:  cliccntiandoli  da  loro,  dille  : domattina  per 
tempo  ci  vedremo;  dormirono  ripofatamente  rutta  quella  notte , con- 
fortati da  quella  prouifion  Celcfte.  Tornato  il  giouanctto  la  mattina^» 
sù  l'Alba,  gli  accompagnò  lontani  da  quel  defcrto.fin  che  arridati  in_» 
vno  ameno  campo,  inlegnata  loro  la  firada,  douc  andar  doueano,  da_» 
lor  prelc  licenza:  volto/fi  il  frate  per  vedere , dou'  egli  andana  , né  lo 
puotè  vedere;  onde  fenza  alcun  dubbio  crederono,  ch’ci  fuflc  vn  An- 
gelo di  Dio,  che  lòccorli  gli  hauca  in  così  diremo  bilògno  . Rcllò  il 
Nouitio  molto  edificato  di  quella  vilìone,  e confermato  con  maggior 
fcruore  nel  feru  itio  di  Dio, 

51  Nel  Conucnto  di  Perugia,  Prouincia  del  P.S.F.  fu  vn,  Guar- 
diano molto  auficro,  con  tutto  ch’ci  filile  compito  Religiolò . Occor- 
fc,  che  da  vn  principal  Signore  gli  fu  dimandato  per  Aia  particolar  di- 
uorionc,  che  gli  mandaflc  à dir  Melfa  il  giorno  di  Natale  alla  fua  Ter- 
ra, nel  qual  mentre  arriuando  due  Frati  al  Conucnto  fianchi , e lalfi , 
fenza  lalciargli  polare,  nè  mcn  reficiarlì(clTcndo  l’hora  di  Vclpro)  lor 
comandò  per  vbbidien/a,  ch'andalTcro  liibiro  à Icruirquel  Signore, di- 
cendogli Jvlefia  la  mattina  fcguentc  alla  lua  Chiefa.I  Frati  s'inuiarono, 
e giunti  quali  à mezza  firad a,  fi  fece  notte  ofeura , & in  tal  modo  , che 
con  fatica  vedeano  la  ftrada;  S:  oltre,  ch’erano  tormentati  dal  freddo,e 
dalla  fame,  erano  molto  più  dalla  llanchczza  del  camino  : I pone  rini  li 
raccomandauano  caldamente  à Dio,  che  gli  confòlallè,  e che  filile  lor 
guida  in  quella  memorabi!  notte , e con  quelle  preghiere  lcguit.iu.mo 
il  lor  viaggio,  non  fapcndo  però  la  buona  firada,  lenti rono  ila  lontano 
il  fuon  d’vna  C ampana;  al  cui  liiono  inuiarono  il  lor  palio , A’  arritia- 
ron  ad  vn  gran  Conucnro,  che  parca  di  Monaci , battendo  alla  porta  > 
fu  lor  aperto,  e furono  riccuuti  con  molta  cariti  da  tutti  i Monaci,  e_> 
eli  conuuflero  in  vna  llsnza,  don 'era  il  fuoco,  c la  menta  fornita  da  ci- 
bargli; tutfin  sé  ritornati,  mangiato  c'hcbbero,  andarono  à ripof'arc_>. 
Furono  da'Monaci  pregati,  che  la  notte  detto  il  Mattutino,  fi  conten- 
tafsc  vn  di  loro  conlolargli  con  la  parola  di  Dio. nel  C apirolo:  liionato 
il  Mattutino  s’vnironoi  Monaci  nel  Capitolo,  A i Frati  :Vno  deffi, 
ch'era  Predicatore,  cominciò  per  vbbidicnza  i ragionare  fopra  quelle 
parole  del  Profèta  Efaia:  Paruttlur  naivt  tfì  noèti , ér filini  datut  tfl 
notiti  II  figliuolo  picciolo  nacque  per  noi,  ikc.  £ nel  difeorfo  del  lèr- 
jronc  dichiarò  con  grandilfimo  fcruore  gli  alti , e marauigliolì  gradi 
dtll’humiltà  del  Saluatore,di  poi  chefù  vtftito  della  nolfra  carno. 
Quei  Monaci,  mentre  che  il  Frate  ragionaua,  l’vn  dietro  all’altro  le  n*- 
w R a an- 
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andaua,  nè  ve  ne  refiò  nefiun,fe  non  l'Abbare:  dimandatogli  dal  Pre- 
dicatore la  caufa  della  Ior  partita;  rifpoferi  Monaci  fi  ne  fono  andati  » 
perche  voi  predicate  materia,  la  quale  noi  non  polliamo  fentire , ch’è 
dell’humiltà  di  Chrilto, dipoi  ch'egli  hebbe  prefo  carne  humana:  Sap- 
Piate,  che  noi  fumo  Demonj,  e per  l’vbbidienza , eh’  al  voftro  Prelato 
&'Vii f’.,ì  faccfic,  noi  liamo  fiati  coftrctti  à far  per  voi  quel,  che  veduto  hauctc  . 

Finito  di  dir  quefie  parole,  fparue  l’Abbate,  i Monaci, & il  Conucnto, 
refiandoi  poucri  Frati  in  quella  macchia  , doue  Getterò  laudando  il 
Signore,  fin  che  fi  fece  giorno.  De  lì  partiti  andarono  al  luogo,che  gli 
tfi.Mi  i,rt  crà  (tato  ordinato  dal  PrcIato,c  vi  celebrarono  la  Mefla  in  quel  folen- 
ÌT,lat,y  nifiìmo  giorno,  confolando  il  Signore,  che  gli  hauca  dimandati , & il 
fuo  popolo. 

Del  Dtcìmoquinto  Capitolo  Generale’, e de  Santi  Religio  fi  di  quel  tempo. 

C ap.  XXII. 


5»  T7V  celebrato  l’Anno  del  Sig.  radp.’il  Decimo  Quinto  Ca- 
jz6g.  -T  pitolo  Generale  in  Affifi  da  S.  Bonauentura, doue  s’ordi- 

rroimh . tiarono  con  prudenza,  c zelo  fpiritualc  molte  cofe  di  profitto  alla  Re- 

3 nuche.  ligione. 

f.uu.  ' j^ej  Conucnto  di  S.  Franccfco  in  Saragozza  della  Prouincia  d'Ara- 
gona,  c fcpcllito  F.  Nicolò,  che  fu  Difccpolodel  P.  S.  Francefio,del 
F.  Ku .lì  vi.  quale  li  dice,  che  flette  diecinon’anni  fono  terra  , dipoi  fii  trouatoil 
fctf.i.  d,  s.  |UO  corp0  intiero,  & è di  prclcntc  così  ben  confemato,  come  s’ei  lufle 
S^H'KS4-  ftaro  imbalfamato,  nè  fi  sa  altro  della  vita  fua,  fe  non  ch’andò  in  Ifpa- 
gna à introdurla  Religione,  & c pollo  in  vna  Icpolturafopra  vn  alta- 
re dipinta,  che  fi  ferra  con  chiaue , c fi  mofira,  come  corpo  Santo:mo^ 
ri  l'Annoii57. 

5 3 N eli’ i ile  fio  Conucnto  in  Saragozza  è vn  altro  corpo  pur  d’vn 
* s57*  Frate  Santo  pofio  in  alto  iòpra  vna  Cappella,  il  quale  è tenuto  da‘I  ra- 
ti Conucntuali  |>er  quello  di  F.  Vitale,  che  fu  Prelato,  e compagno 
r™rr''*  de  cinque  Marmi  di  Marocco,  come  fi  legge  nel  primo  Capitolo  del 
sì'wlZ-  quarto  libro  della  Prima  Parte  di  quefie  Croniche,  il  quale  ( dice  > s’- 
inftrmò  nel  Regno  d’Aragona,  e vi  morì,  con  tutto  che  le  Croniche.» 
antiche  dicano  ",  eh’ ei  ville  molto  tempo  in  Italia  con  delidcrio  del 
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T.  Mèrci  54  Nel  Conucnto  di  S.  Francefio  di  Burees  è Repellilo  F.Marco, 
f.  Mari,..  chc  fuDifcepolo  del  P.S.F.  Rcligioló  molto  fpiriruale.c  di  gran  per- 
d,fcef.ié  i.  j-ctrjonc?  & t chiamato  nelle  Croniche  antiche  F.  Martino  : Alla  cui 
l/chnZfi  fc  poi  tura  occorfc,  ch’tflìndoui  vna  perfona  à leder  fopra , finti  vna_» 
i.B.rf.1  *1.  vóce>  che  gli  dille:  Lieuari,  che  non  lei  degno  di  tal  luogo  . Facendoli 
Uf..  fffU.  vn  aJtra  fej)0iUira  vicino  à quella  di  quefìò  Santo,  per  fipellirui  den- 
tro vn  gcntilhuomo,  gli  fu  dato  con  la  zappa  fopra  vn  piede , e n’  vfd 
fangue  come  d'vn  corpo  viuo,  fù  (coperto  il  Ino  corpo , e lo  tornaro- 
no intiero,  fi  ben  cran  molti  anni,  ch'egli  era  ini  fepoiro; per  lo  cho 
ferrarono  quella  fipoltura,  coprendola  di  ferro , & è tenuta  in  graoj» 
veneratione.  Yn 
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Vn  altro  compagno  del  P.S.F.dicono,  ch’è  lepolto  fuori  della  Cittì 
di  Burges  fui  monte  in  vna  Ch  idiota,  la  quale  fu  il  primo  luogo, c hcb- 
bcro  i ^rati  Minori  in  quello  Stato. 

5 5 Nella  Chiefa  antica  di  S.  Franccfco  in  Gaicta  vi  è vna  tauola , M r-of>  K 
dou’è  fcrirto  il  prefente  miracolo.ln  quella  Cittì  il  Giouedì  Santo  oc-  „rf*x 
corta,  che  il  Guardiano  del  luogo  mandò  vn  Frate  Laico , ì cercare.» 
nella  Cittì  limofina  : il  buon  Frate  andò  con  diligenza,  con  animo  di£*  s 
tornare  à tempo  di  poterli  commumcare  con  gli  altri , c perciò  tare  s fi4i  vhLmì. 
era  ben  preparato  con  eflercitio  fpiritualc,  e diuòtionc:  ma  tardò  tanto  «. 

1 coglier  lelemolìna,  che  quido  ritornò  al  Corniciato,  era  finita  la  Co- 
munione^ era  ancora  finito  l'vfficiojdel  che  reftò  il  Laico  molto  fcó- 
folato:  leuatolì  le  Tacche  dalle  fpallc , andò  Cubito  in  Chicli  , aitanti  il 
Sacramento,  quiui con  orationc,  c lagrime  dimandaua  al  Signore , che 
lì  dcgnafle  fargli  parte  della  Santiffìma  Comtnunione  : pcrfcucrando 
con  grandifiìmo  f.  ruore  in  quella  Orationc, miracolofamentcs’aperfc 
la  Cullodia , doue  llaua  ripollo  il  Sacramento,  c n’ vfcì  vn  figliolino 
gratiolì Ifiino , c bellifiimo , che  cominciò  à caminar  fopra  I*  Altare , & 
andando  crcfccua,  c difccl'o  dall’Altare  in  terra, andò  verfo  il  Conuer- 
fo , crefcendo  Tempre  ; il  Frate  come  Thipido  ,conhumiltì  , eri- 
ucrenza  s’andaua  allontanando  dal  Signore,  e tanto  ritirofiì,  clic  giun- 
fc  alla  porta  della  Chiefa,  nè  ci  eflendo  più  luogo , Noftro  Signore  gli 
difie:  vedi, io  t’apparifco  in  qucITctì  , c perlòna  , nella  quale  fui  |>er  f- 
human  genere,  e per  te  afiìlTo  in  Croce;e  ciò  dicendolo  baciò  in  fron- 
te. Fu  tanta  la  fbauitì,  che  riceué  il  Frate  di  quei  bacio  , che  calcò  in_» 
terra  come  morto.Vcnendo  i Frati  dopo  il  deiinare  in  Chiefa  ì render 
le  grane,  trouarono  il  Frate,  cli'ancor  giaceua  in  terra, dimandandogli, 
perche  flaua  così:  Tornato  che  fu  in  sè , raccontò  loro  il  miracolo,  c_> 
ciò  che  gli  auuenne  in  detto  luogo,  & fiora  c in  due  lari  delia  Chicl<u» 
vna  lùcciola  grata  di  ferro  in  terra,  ouc  dicono  , che  ini  rullarono  im- 
prese le  pedate  del  Signore . Da  vn  Iato  della  Chiefa  fono  dipinti  nel 
muro  due  Frati,  con  quelle  parole  . 

Qui  giacciono  i offa  di  ir.France/co  Si  mone  ■,  e di  F.  Ghiratdo.  ( j 

\ita  d Un  Venerando  , e Santo  Trote  delt  Ordine. 

Gap.  XXIII. 

56  TkTELLA  Prouincia della  Marca,  nel  Conuento di  Suffiano , 

1\|  fi»  fcpellito  vn  Santo  Frate , e poi  fìi  rraslataro  al  luogo  di 
Buifòrcio  della  Cufiodia  di  Fermo,  il  cui  nome  non  é ferino  dall’Au-  c,<m' m* 
torc;  ma  fi  bene  le  co fe  marauigliofc  della  Tua  vita  tìnta. H ebbe  quello 
Temo  di  Dio  grafia  fingolare  della  contcmplatione , & eleuatione  in_» 

Dio  , & alle  volte  , mentre  egli  era  rapito  in  Lflafi , dinerfc  fpecie  d’ 
vccelli  gli  volauano  sù  la  telfa,  fopra  le  mani , e fpallc , che  con  gran.» 
foauitì  cantauano:  Quando  in  sè  ritomaua,  era  villo  così  allegro  , eo 
contento  nell'anima  Iliache  parca  vn  hnomo  dcH'alrro  mondo, anzi  vn 
Angelo  del  Signore , e talmente  rifplcndca  nel  luo  volto  la  familiarità 

diurna 
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diurna, ch’empia  di  marauiglia tutti  , eliclo  miratiano  r perciò  vìuMLj 
quali  fempre  in  folitudinc,  e di  rado  parlaua  con  i Frati  . Quando  gli 
era  dimandato  alcuna  colà,  erano  le  lue  rnpolle , come  d’ Angelo  Cc- 
lelle,  tant'era  il  fuo  parlare  pieno  di  grana;  egli  ftaua  in  continuo  eiler— 
citio  d’  oratione , contemplatone , c di  meditarioni  di  Giesù  Chrifto 
così  di  giorno,  come  ancor  di  notte,  pcrleuerando  Tempre  fenza  inter- 
mi flione.  Era  tenuto  Icmprc  da’Frati  per  le  Tue  grafie  (insulari  in  unta 
veneratone,  come  Te  fu  (Iellato  vn  altro  Moisè  , e così  continuando  li- 
no all’vltimo  termine  della  vira  Tua,  infermatoli,  li  riduflc  à tale,  cht_» 
non  potendo  pigliar  cibo  alcuno,  né  medicine  corporali,  fù  per  diuina 
F cementa  vifitato  dalla  Gloriola  Vergine,  accompagnata  da  molti  Co- 
,rik.,t.  ’ ri  d’Angeli,  e Santi,  con  fplendorc  di  marauigliolà  chiarezza*  Auuici- 
éAUtB.vtr^.  natali  al  letto  dell'infermo,  egli  rclló  lòmmamcntc  confortato,  e con_» 
molta  illanza  la  prego  à interceder  dal  Tuo  vnigeniro  figliuolo , che  lo 
Canade  di  quella  carcere  terrena.  Kifpolcia  Beata  Vergine  , chiaman- 
dolo per  nome:  Non  temer  figliuolo, che  la  tua  oratione  è Hata  vdita  in 
Cielo:  perciò  fon  venuta  à vibrarti,  A:  à confortarti  prima,  che  tu  par- 
ti di  quella  mortai  vita  ; c quello  detto,  gli  diede  vn  foauiffimo  confet- 
to, col  quale  riccuc  tanta  confolarione , che  parca  non  poter  più  capir 
l'anima  lua  nel  corpo.  Di  più  gii  dille  la  Regina  de’Cicli , che  Te  nc_> 
fledè  allegro, che  in  breue  tornerebbe,c  lo  condurrebbe  in  Paradilb  dal 
Figliuolo,  per  cui  egli  era  llato  tanto  angulliato.Con  quella  vilita , c_» 
refettion  diuina  rel'ò  l’infermo  di  modo  confortato , ch’tllendo  inte- 
riormente con  fplcndor  diuino  illuminato  , vide  in  Dio  con  gli  occhi 
della  mente  l'uà  alti filmi  fegrtri,  c con  la  virtù  di  quella  conferita  molti 
giorni  vide.  Tema  che  pigliale  altro  cibo.  Venuta  I hora  del  Ino  tranfi- 
to,  con  faccia  allegra,  confortando  i frati,  che  gli  flauano  intorno, con 
giubilo  di  cuore, vici  l’anima  Tua  del  corruttibil  corpo, per  andare  à go- 
dere il  Ilio  Creatore , c Saluatorc  in  pioria  . 

Btriu  Min  j7  II  Dinoti ffimo  Bcglia  Ré  d’Vnghcria , chcfù  fratello  di  Santa 
di^betta  del  Terz’Ordinc,morì  l’Anno  1 269. e fù  Tc j>olto  ncHaChie- 
della  Beata  Vergine, d’vn  Monaflero.ch’ei  fece  per  i Frati  in  Strigo- 
mtrutftfi  aia  in  vn  ricchifDmo  Irpolcrodi  marmo , ch’efib  li  fece  fare  in  vira',  Ac 
,"r * ’ infìcme  vi  è lcj>oira  la  Regina  Maria,  che  fu  figliuola  dell’  Imperatore 
di  CoHantinopoli  lùa  moglie  ; la  quale  mcdclimamcnre  foce  vn  Mo- 
nallero  in  Aullriadcll*  Órdine  di  Santa  Chiara,  chiamato  Campo 
Regio 

Del  Decimo/iflo  Capitole  Generale  , e della  vita  del  B. F.G io h an- 
ni dalla  Penna.  Cap.  XXIV. 

58  QT  celebrò  l’Anno  del  Signore  1 272.  il  Dccimolèfio  Capito- 
li h>  Gcn.  nella  Città  di  Pila  da  S.Bonauentura,doue  fù  ordi- 
nato. che  ogni  Sabbato  fi  caralfeMefià  della  Madonna  lòlenncmentc.In 
quello  tépo  Pana  Gregorio.*,  mandò  in  Grecia  per  Legato  F .Geroni- 
mo d’Afcoli,  che  fu  dipoi  creato  Papa,  e fi  chiamò  Nicolò  Quarto , Ac 

era 
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era  all’hora  Miniftro  in  Schiauonia,  andò  fcco  per  compieno  F.Bona-  r„MÌMt  Mti 

f raria,  con  alcuni  altri  Frati  eletti  da  S.  Ronauenrura,  A:  oft.rri  à fua_>  u 
andrà  per  hitomini  di  molto  valore, da  conuertircquei  Greci  d'Orie- 
te  à laftiare  i loro  antichi  errori,  & vnirfi  alla  Romana  Chielà;in  que-  4 ,4 
fto  tempo  fiori  quel  gran  fcruo  di  Dio  F.Gio:  dalla  Penna  , Rcligiofo 
cosi  dlemplarc  in  lantirà,  che  fece  tanti  miracoli  in  l’uà  vita. 

Udendo  giouanctto  al  fccolo  , fù  chiamato  vna  norte  da  vn  pattino 
di  bcllilfima  prclenza,  che  gli  dilfe:  ò Giouanni , vattene  alla  Chicfa  di 
S.Stcfàno,  dou'hà  da  predicare  vn  dc’miei  Frati , c (là  molto  attento  al 
fuo parlare,  credi  quel,  che  dirà,  perche  è da  me  mandato,  e Cappi, che 
pretto  hai  da  fare  vn  lungo  viaggio , che  così  c il  mio  volere , tornato 
clic  (arai,  verrai  da  me.  Quello  (anto  huomo  (àbito  fi  leuò  per  vbbidi- 
reà  tal  comandamento,  fentendo  nell’anima  fui  vna  marauigliofa  mu- 
tinone, A:  andò  à quel  luogo  , quiui  trouò  buon  numero  di  genti  ve- 
nute da  diuerfe  parti  per  alcoltare  la  parola  di  Dio.  Quello,  clic  douea 
predicare,  (ì  chiamaua  F.Filippo,  vno  de'primi  I rati  dell’  Ordine, che 
douea  piantare  la  (uà  Religione  nella  Marca  d’Ancona  : Predicò  dun- 
que quefto  Venerando  Frate,  non  con  parole  acquillatc  con  Capienza 
Humana , mi  dettategli  dallo  Spirito  Santo  : Finita  la  Predica  , andò 
Giouanni  à vilìtare  if  Predicatore,  c gli  dimandò  con  molta  i(tanza_» , 
che  Io  volcfic  riccucre  nel  fuo  Ordine,  perche  ddidcraua  in-quello  far 
penitenza  . Il  Predicatore  illuminato  dal  Signore, conofcendo  nel  gio- 
uanctto  marauigliofa  innocenza,  e pronta  volontà,  rifpolc:  Figliuolo, 
venirai  in  tal  giorno  à trouarmi  à Recanati,  che  ini  fàro.che  farai  con- 
fidato ; quello  gli  dille  , perche  in  quel  tempo  li  facea  in  quel  luogo  il 
Capitolo  Prouincialc.il  giouane  puriflìmo,efempliciffimo,frà  scìlcf- 
fij  cicca,  veramente  querto  deu’efltr  il  viaggio,  c nò  da  fare,  che  à i dì 
paflTiti  mi  fìi  riuelato,  finito  che  l’haurè,  me  ne  andrò  alla  gloria.  .Ve- 
nuto il  tempo  dettogli  dal  Predicatore,  fe  n’ando  à Rccanatùoue  rice- 
uè  l'habiro,  credendoli  di  falir  Cubito  in  Cielo  . Tù  dal  Minillro  della 
Prouinciapublicato  nel  Capitolo,  che  quei  Frati,  che  voleficro  andare 
in  Prouenza,  col  merito  della  vbbidienza  , gli  manderebbe  ? quello  dal 
Nouitio  intefo,  defiderò  d'andarui,  penlàndo,  che  quello  porcile  ede- 
re il  viaggio  lungo,  c'hauea  da  fare:  li  (apendo  il  Venerando  F.  Filipjso 
( che  l’hatiea  fatto  riccuer  nell’Ordine  ) quello  fuodclìderio  , e cono- 
scendo la  fua  gran  femplicità,e  fanta  intcntione, ottenne  per  edò  licen- 
za di  andare  in  Prouenza,  doue  andò, e vi  llette  venticinque  anni, quiui 
viuendo  có  gra  pnrità,e  siti rà, alpe  trutta  di  giornoin  giorno,che  s’tff-t- 
tuadè  la  prometta  fattagli  da  parredi  Dio.  In  fai  modo  quello  F.  Gio- 
uanni fu  vno  de’primi,  che  pigliadi.ro  podedò  in  quella  Prouincia,ncl- 
la  quale  egli  con  glialtri  Frati  viflèro,come  pcJlegrini.in  molta  poucr- 
tà.  A:  a (prezza,  dando  di  loro  al  popolo  gran  edificatone. 

59  L’Ordine  de!  viuer  loro  era  quello.  Quando  alcuno  gli  chia- 
mami per  dar  loro  da  mangiare  , riceueuano  quella  carità  con  rendi- 
mento di  grane.  A mezza  notte,  quando  fonaua  il  Mattutino  piouede, 
ò nauicaiK.,  fi  leuauano , A:  andauano  alia  Chiela  maggiore , quiui  di- 

ceua- 
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caiano  l’vfficfo,  dipoi  ftauano  in  oratione,  fin  ch’era  finita  la  Meda  di 
Terra;  nella  qua!  hora,fc  non  erano  militati  da  qualche  perfona  diuo- 
ta  à rcficiarfi,  andauano  à dimandare  limofina  alle  porte,  nè  mai  auantt 
qucll'hora  procurammo  il  mangiare  quel  giorno  . Vedendogli  i leco- 
lari  di  così  novella,  e commendabile  conucrlàtionc , e di  vita  così  lan- 
ta,  alcuni  gli  dimandavano , le  gli  volcan  riccucrc  in  lor  compagnia-»» 
c’haurebbono  ofleruato  quel  lor  modo  di  viuere  , rifpondcuano  di  sì. 
Doucfi  facca  notte, iui orala  lorohabirarione,fuficilluogo,quato  volcfi 
fc  trifio,c  mircrabile,pur  che  Tulle  coperto, & in  quello, come  pellegri- 
ni inTcrra,  facemmo  tutti  i loro  vffici;  ,e  l’eruiti; , che  gli  erano  nccefi- 
fari; . 

D eli'  Oratione  fcrutniijfima  di  quejìo  ferito  dì  Dio , t della  fua  morte . 

Cap.  ixr. 

60  T7  Acendo  quello  forno  di  Chrillo  vn  giorno  oratione , non_» 
X1  fen7a  abbondantiffime  lagrime.parcndogIi,che  ogni  di  più 

le  gli  allungafic  la  vita  inTcrra, gli  apparile  Giesù  Cnrifto,alla  cui  prc- 
fènza  rollò  l’anima  fua  tutta  giofofa.e  gli  dille:  Giuanni  figli uo!o,aira- 
, mi,  che  defideri  tu  da  me  ? K ifpole:  Signore , io  non  sò  dire , ne  voler 
altra  cofa,  che  voi  folo  : bora  di  quello  vi  fùpplico  , che  mi  perdoniate 
i mici  peccatile  che  io  veda  voi  nel  mio  maggior  bilogno  vn  altra  vol- 
ta: acconfcntendo  il  Signore  alla  dimanda  fua,  dille,  che  lo  fària;  per  il 
che  ne  reflò  conlolatilfimo.Gli  altri  Frati  della  Provincia  dellah  iarca, 
ChriflttpfAr  hauendo  intefo  la  buona  lama  delle  fuc  virtù, oprarono  sì  colGcneialc  » 
tUUdJinBA-  che  lo  fece  tornare  nella  lor  Prouincia.  Quando  F.Giouanni  vide  l’vb- 
bidiefòa  di  doucr  tornare  nella  Marca,  dille  fra  di  sé;  quella  sì,  che  fa- 
rà la  llrada  lunga,  c’hò  da  fare;  la  qual  finita, laro  certo  d’andare  al-mio 
Signore,  e tutto  allegro  fi  mife  in  camino  : arrivato  che  fù  al  Monalìc- 
ro,  non  ci  era  Frate,  che  lo  conofccflc,  & ci  liana  molto  lolitario  ccn_» 
fperanza  ogni  giorno  , che  eli  fulfc  da  Dio  fatta  la  grafia  tanto  tempo 
promeflaglùma  s'ingannaua  del  quando,poichc  fe  gli  allungami  il  fine, 
perche  ville  trent’anni  dopo  il  fuo  ritorno  nejla  Marca;  nel  qual  tempo 
per  i meriti  di  fànra  vbbidienza  hebbe  molti  vfficj,  operando  il  Signo- 
re per  mezzo  della  perfona  fua  molti  miracoli . 

6 1 Fra  gli  altri  doni  datigli  da  Dio , fu  dotato  di  marauigliofb  fpi- 
ritodi  proferia,  come  fi  vide  in  diuerfì  cafi:cgli  frequentava  continua- 
mente i’oratione,  come  s’é  de tto,&  ordinariamente  dopo  il  Mattutino, 

v»u  r.ntiié  non  tornava  alla  Cella. Eflcndo  vna  volta  ftanco,e  laflò,  filli  fopra  d’vn 
Albero,  quivi  pregaua  ilSig.chc  riccucllc  lo Ipirito  fuo, e fentì  vna  vo- 
*■.  v.nMt  ce  dirgli:  licuati.c'hai  da  fare  ancora  molto  camino;alla  cui  voce  ci  fu- 
u-iu f*i*rt  bito  ri  pofe:  Signore, almeno  alficuratemi  della  mia  fallite  ,e  gli  dilfo  il 
^ Signorcfio  ti  afiicuro,  che  ti  lalucrai;foggiunfe  F.Giouannitdi  più  bra- 
mo,Signore,  che  mi  diate  il  Purgatorio  in  quella  vita  ; rifpoferlon  con- 
tento di  farlo  . Pafiati  alcuni  giorni,  dando  quello  fervo  di  Dio  in.» 
Oratione,  gli  apparuc  l’Angelo,  c gli  dille:  Sappi  F.  Giouanni , chora 

fà 
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fèi  giunto  al  fine  da  te  tanto  bramato  , perciò  ti  dicoda  parte  di  Dio.,’ 
che'  tu  dimandi  qual  grafia  e à te  più  cara.ò  di  patire  vn  giorno  di  Pur- 
gatorio nell'altra  vita,  ò fette  d’aiflittioni , e di  dolori  in  quella  : egli  li 
clefic  i fette  giorni  di  piena  in  quella  vita  , onde  fu  (libito  grauemente 
opprcllò  da  varie, e penofe  infermità,  cioè  di  febre, gotta  con  acuti  do- 
lori, e catarro,  & era  nulla  ril’pctto  à quel , che  fegue . Gli  (taua  con- 
tinuamente vn  Demonio  auanti  gli  occhi , e tcnea  in  mano  vn*carta_» 
pergamina,  nella  qual  erano  fcritte  le  fue  colpe,  c gli  diceua  : per  que- 
lle cofe,  che  pcnlafli,  che  dicefti,  e che  ficchi, tu  fei  condannato.  Il  fer- 
vo di  Dio  opprcllò  da  i dolori  del  corpo  non  lì  ricordaua  i beni,  c'ha- 
uca  fatto  lino  ail’hora,  nè  fapcua  s’efa  lècolarc,  ò Frate;  & era  la  tenra- 
tionc  di  tanta  fòrza,  ch'egli  lì  tenea  per  condannato,  come  il  Demonio 
volca  dargli  ad  intendere.  E dimandandogli  vn  Frate  , come  fiaua , ri- 
fpofe,  male  fratello,  perche  io  lòn  condannato;  il  che  fentito  dal  Frate, 
operò  col  Guardiano,  che  mandò  con  diligenza  à dimandare  vn  Frate 
Mattia  di  Monte  kubiano,  Religiofo  di  gran  fantità , c’hauea  molta.» 
familiarità  con  F.Giouanni,  & giunte  il  di  fegucnte,ch,c^a^vIfimode, 
fette  giorni,  che  lì  elcllè  del  male,  c della  tcnratione.Andò  fubito  Frju» 
Mattia  à vilìtar  l’intcrmo,  e gli  dille, come  Hate  F.Giouanni  ? Fratello, 
rifpofè»  penfa  tu,  come  hò,  che  fon  dannato.  Soggiunte  il  Frate,  nolo 
dite  quello;  ma  ricordatcui,  che  molte  volte  da  me  vi  confèlfaftc,c  che 
io  v allóni  plenariamente  d’oeni  vohro  peccato . Ricordatcui , che_> 
fcruihe  molto  tempo  à Dio  neil’Ordine,  ricordatcui  ancoraché  la  fua 
mitericordia  è infinita.,  e lenza  comparation  maggiore , che  li  peccati 
noflrùc  che  Giesù  Chrillo  nofiro  Saluatorc  gli  pagò  per  noi  con  prez- 
zo infinito: Perciò  bracciate  da  voi  tutti  i dubbj,  che  vi  lòn  propolti  dal 
nemico,  che  vi  tenta,  confidandolo  licuramcnte,  che  vi  hauere  à falua- 
rc  col  mezzo  della  diuina  gra  tia  : Et  cflendo  l'vltimo  giorno  de  gli  e- 
Ietti  da  lui  per  fuo  Purgatorio  in  quella  vita, lì  partì  il  Tentatore, & in- 
ficine cefsò  la  tcntationc,  onde  ritornato  nel  fuo  buon  fcntimcnto,  con 
labencdittionc  del  Signore  dopo  tanti  tormenti , rcltò  confolati/fimo, 
e pregò  F.Martia,  che  andalTc  a ripofarfi.  Reliato  F.Giouanni  lòlo.Mj 
Sig.  gli  apparue,  come  promeflò  gli  hauca,  circondato  da  grandilfima 
luce,  rendendo  prcfiofilfimo,  c fragrantiflìmo  odore.  All'hora  il  Santo 
Frate,  con  le  mani  leuate  verfoil  Ciclo, refe  grafie  al  Signore  fuo  vero 
principio,  Se  vltimo  fine;  al  quale  come  fuo  caro  membro  fù  per  tem- 
pre  vnito,  e fatto  partecipe  della  fua  eterna  gloria  , & è fcpolto  nella.. 
Città  di  Penna  della  Prouincia  di  Napoli. 

2?' alcune  qur  fiioni , è ierminationi  con  le fuerifpofie , /opra  lo  flato  de. J 
i Irati  Minori  del  Serafico  San  Honauentura  . 

Cap.  XXVI. 

■ ‘ *'  * - ' « 

a "C  Ssendo  trà  gli  Ordini  de  i Rcligiofi,qtielIo  dc’Frati  Minori 
JLL  fiato  dato  tìa  Dio  alla  fua  Chiclà  Santa,  per  cdificationc  de 
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i fedeli,  quanto  alla  Fede,  e buoni  coitami,  e per  la  dottrina , Se  eflèm- 
pj  di  buona  conuerfationc,  coh  Jc  quali  cofc  i Chrifliani  fiano  ammac- 
llrati,  e la  fede  corroborata  contra  la  malitia  de  gli  hcretici  , à guifa  di 
vna  candela  accefà,  che  (caccia  I'ofcurità  della  cala , & aiuta  quelli,che 
vogliono  affaticarli  in  cfla  ad  oprar  qualche  colà  : Acciòchc  da  quella 
Mundi  vii.  edificatione,  maggior  frutto  fi  caui,  è neccflàrio  , che  l'Ordine  habbia 
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' palTare,  mancapdo  d*i 
prenlibilc,  la  quale  oltra  il  gran  beneficio  di  se  fìcflb,  gioua,  & edifica 
gli  altri.  Il  fecondo  ornamento  è 1’  haucreà  diffidenza  notitia  della.» 
Scrittura  Sacra,  fenza  la  quale  nè  ficura,  ne  fruttuofamentc  poma  giu- 
llare altrui.  Il  terzo  è haucre  autorità  di  predicare, e di  contèflàrcjnel- 
le  quali  colè  fi  fà  molto  profitto,  cosi  nc’l  rati,  come  ne'fecolari  . Il 
quarto  è fi  per  dar  fodisiattionc  con  vere  ragioni  intorno  à i dubbj,chc 
nafeono  à quei,  che  non  ('intendono , come  alcuna  volta  occorre  nella 
Religione  ,chc  fe  ben  fi  fi  con  ragione  vna  detcrminatione  da  i Su- 
periori, e meritoria;  nondimeno  alcuna  volta  i Frati  , ò fecolari , fè  ne 
marauigliano , e fe  ne  fcandalizzano  ; & acciòchc  quelli  tali  intendano 
in  qual  modo,  c per  qual  caufa  fi  fanno  quefle  cofe,  fecondo  il  diritto, 
c la  retta  ragione. E perche  non  fiamo  obligati  à dichiarar  loro  quello. 
Se  anco  acciòchc  non  poniamo  vn  intoppo  al  cicco, che  fcappucci, deb- 
bono l’opere  nollre  andar  tèmpre  accompagnate  dalla  luce , Se  eflcr  ri- 
fplcndenti  inanzi  à gli  huomini,come  diccìl  Signore  : Perciò  è necefi- 
lario  dichiarare  ,c  render  ragione  delle  colè , le  quali  non  ellcndo  in- 
tefe,  potriano  generar  fcandalo,  Se  eflcr  tenute  per  deformi,  & ofcurc, 
e per  confeguen/i  in  qualche  modo  impedire  l' cdificationc  , che  noi 
douemo  dare  à gli  altri  : perche  fi  come  qucH’huomo , che  non  sà  fare 
arte  alcuna, vede, che  gli  openrij  fi  feruono  di  qualche  iftromcnto,che 
da  cflò  non  è conofeiuto,  né  sà,  da  che  fia  buono , cosi  molte  volte  ali- 
mene, che  i fecolari,  e le  perfonc  idiote  fi  marauigliano  veder,  che  eli 
huomini  fpirituali  facciano  le  tali,  c le  tali  cofe;  in  modo  che  nccclìa- 
rioà  i R.  digitai  alcuna  volta  afcondcrc  da  gli  occhi  dc’fccolari  alcune 
cote,  non  per  fimulatione,  ò per  coperta  ; ma  sì  ben  per  attuilo , cpru- 
ter  leuare  ogni  occafìone , che  à i laici  poteflc  eflcr  di 
ht  ella  fodero  per  moltrared'haucr  difguflo  della  vita 
a ruggine  dall'argento , che  rellcrà  il  vafo  puriflimo  : 
Voglio  dire,  lena  il  lòfpetto  dal  bene , che  fai  con  dar  todisfattionc , à 
chi  ti  vede,  ò prattica,  che  cosi  farà  tenuto  per  buono  quello,  che  auli- 
ti parca  vitiolo,  à chi  non  ('intendala. 

State  fempre  apparecchiati  per  fodisfàre  à quelli , che  vi  dimande- 
9*°.  ragione  delle  colè  voftre,  come  l'Apoflolo  S.  Pietro  c'infegnft-»  ; 
perche  ic  medefime  opere  diDio,che  tono  in  sé  di  tomma  purità, mol- 
te volte  lòno  occafionc  di  fcandalo  a’rozzi,  & infedeli , che  non  l'intc- 
dono,  e ciecamente  le  giudicano.Dicc  il  Signore:Beato  farà  colui,  che 
in  me  non  fi  farà  fcandalizzato,  col  Santo  farai  Santo , e col  peruerfò  à 

per- 
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pehicrtirai , dice  Dauid  . Dunque  accioche  la  candela  accefa  (accia.» 
maggior  lu me,  lcuale  l'impedimento,  e così  chiaro  vedrai . 

Ghie  (itone  Prima  di  S.Ronatteniura  in  difefa  della  Religione. 

• Cap.  xxrn. 

6 1 I)Rima  fi  dimanda. Perche  eflèndoci  tanti  Ordini  Santi, S:  ap- 

i prouate  Religioni , nella  Chiefà  di  Dio  , volle  il  Padre  San  croniche 
Francclco  iiìituire  vna  nuoua  Regola  ,come  fenon  fuflcro  ftatc  à ba-  ,n,lche* 
fìanza  quelle de’Santi  Padri, che  furonoinanzi  à lui? 

Si  rilponde  , che  trouandolì  quello  Santo  Padre  ripieno  dello  Spiri-  Schifi., 
to  di  Dio,  e tutto  accelo  del  zelo  della  Carità  di  Chrifto,  e della  falliti  *>• 
del  prolfimo,  fi  iènriua  ardere  il  cuore  da  tré  viuiA  infocati  dcfidcrij. 

L’vno,  come  egli  potcffocfièr  vero,  e perfetto  imitatore  di  Chrifto  .11 
fecondo,  come  potefle  vnirfi  à Dio  per  gullo  della  fua  cótinua,c  diurna 
contemplationc.  Terzo,  come  poterti  guadagnare  gli  huomini  à Dio, e 
faluar  l’anime , per  le  quali  noitro  Signore  volle  ellcr  confitto  in  Cro- 
ce, c morire  cosi  ignominofamente , e perche  non  gli  ballò,  nè  fi  con- 
tentò di  far  quelle'  cole  folamcnte  con  la  fua  perfona,  volle  illituire  vn 
Ordine  |>cr  haucr  molti  cooperatori  , chef  ai u tallero  , non  folo 
mentre , eh’  egli  viuca  ; ma  ancora  nel  tempo  auuenirc;  i quali  fulTcro 
imitatori  della  fua  rettimdinc,  e fanta  vita,  c con  tal  mezzo  procurò  di 
guadagnare  molt’animc  à Dio. 

64  GliOrdini.chc  trono  S.Francefco  fatti  nella  Chicfa,conteneua- 
no  in  parte  alcune  delle  dette  cofc,&  in  parte  nclfima , com’era  quella 
dc’Rciigioli  detti  da’Sàti  DD.Cenobiti.che  viueano  in  Cógrcgatione,  £ki*lOrji*t 
i quali  ne  gli  clìercitij  virruofi  feguirauano  le  pedate  di  Chrifto,  & an-  J**"  f*rf,r* 
cora  de  gli  Hercmi  ti;  i quali  continuamente  s’occupauano  in  diurna.» 
contemplationc:  & in  vltimo  dc’Prcti  Rettori  dc’popoli,  c’hanno  cura 
dcll'animc,  e debbono  con  ogni  diligenza  far  di  clic  particolare  acqui- 
no. E perche  il  Santo  Padre  non  trono  in  neflun  Ordine  vnite  tutto 
quelle  cofe,  guidato  dallo  Spirito  Santo  illituì  nuoua  Religione,  coiu» 
vna  nuoua  Regola, in  cuis’eficrcitaficla  profcffioncdc’conligliEiian- 
gclici,  che  fono  quelli,  Vbbidìenza,  Cali  ità  , e vera  rinunria  delle  colè 
proprie,  feguenao  Torme  di  Giesù  Chrifto  Saluatore  j c per  il  mendi- 
care dcII’altaPoucrtà  ritencflcro  in  se  i suoi  fcguaci  la  libertà  dello  fpi- 
rito,  & olferuàllcro  la  purità  della  contemplationc  cclclle-Pcrciocho 
fc  bene* alcuna  volta  Toccupationi  della  vira attiua  interrompono  To- 
rio, e la  quiete  della  contcmplatiua  ; nondimeno  la  libertà  del  cuore^» 
fciolta  dalla  follccirudinc  delle  colè  temporali  porge  à diuoti  grande^ 
opportunità  à gli  efsercitij  contemplarmi,  come  leggere,  orare,  medi- 
tare , e limili  : perche  lo  ltrepito  delle  cure  terrene  ci  impedifee  molto 
più  dtll’acquillo  della  purità,  che  non  fanno  pii  elsercitij  della  vita  at- 
tiua, c dando  l’importunità, e ftanchczza  dc'pcnficri  temporali  qualche 
ripolo  al  corpo , generano  dilìurbo  allo  fpiriro  : Mal'  cisercitio  fedele 
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delle  buone  opere  fò  ftar  molto  quieta,  e pacifica  la  colcicnza , & ine- 
briandola, la  tiene  nelle  colè  alte  lcuara,  come  fi  quello , ch’apparec- 
chia di  fare  vn  fontuofo  comi  ito,  ne!  quale  fi  polla  quietare,  e confola- 
tamenre  ricrearli.  Perciò  Noltro  Sig.il  giorno  s'occupaua  in  infeenare 
al  popolo, & in  curar  gl'  infermi,  la  notte  poi  fui  monte  oraua.  N'on_» 
volle  il  P.S.Francefco , che  i fuoi  Frati  fullero  obligati , ad  hauer  cura 
d'anime  per  obligo;  ma  folo  per  affetto  della  carità  del  Signore  ; accio- 
chc  in  tal  modo  fpcralTcro  di  riceucre  il  merito  del  frutto  fatto  nel 
proffimo,  e con  cuitar  Tempre  il  pericolo  della  Tua  perdicione , fullero 
partecipi  di  quel  beneficio  fpi  rituale, c liberi  dalla  perdita, & anco  per- 
che liberando  gli  altri  dal  naufragio, effi  ftcflero  ficuri  in  luogo  fermo» 
lenza cambiare  con  quelli, che  pcrifcono  nel  peccato . 

§7uefiione  Seconda.  Cap.  XXVIII. 

dj  TXTtcmi  per  qual  cagione,  non  hauendo  voi  ordinariamenro 
I / cura,  nè  obligo  d’ani mcjprcdicate  però  ai  popolo, & alcol- 
tate  leConfèffioniiponendo  in  tal  modo  la  falce  nella  Melle  alrruifpoi- 
ftrehiitrt.  che  ciò  propriamente à quei  Ioli  conuicne,  c'hanno  la  cura  deU'ammc: 
tim.m  temi.  Donde  pare,  che  voi  pregiudicate  all’  vfficioà  lor  comincilo  tentando 
d’afltilutr  coloro , lopra  i quali  non  haucte  giurilUitrionc  alcuna;il  che 
eh,». ,,/»«.  milita  contra  la  determinatione  de’  Sacri  Canoni,  con  gran  pericolo 
/tjfim,.  deH’animc  vofire? 

A quello  li  rifponde  . Noi  perciò  non  facciamo  ingiuria , nè  fraude 
ad  alcuno  ; perche  appartenendo  immediatamente  alla  Sedia  Apolfoli- 
ca  la  cura  di  tutta  la  Chicli  vniuerfale,  dalla  quale  tutti  i Pafiori  delF- 
altre  Chicle,  cosi  maggiori, come  minori,  riccuono  mediata, & imme- 
diatamente l’autorità  di  goucrnarc,c  deriuano  ancora  tutte  le  lcggiCa- 
nonichc,  vedendo  in  quelli  virimi  giorni,  fecondo  dille  t*ApolìoIo,fo- 
i)  ralla  re  tempi  pcricolofi  , e gettare  le  reti  della  Prcdicationc  Jluanee- 
Jica  edere  entrati  tanti  pefei , cioè  huomini  alla  profcffionc  della  fede  , 
che  la  rete  li  rompe;  che  la  mefie  de’fedeli  è molta, & operari;  fufficic- 
ti  pochi  ; perche  i peccati  cotidianamente  moltiplicano  nella  Chicli», 
& i Vcfcoui  occupati  nelle  colè  citeriori, non  pollóne  attendere  allo 
Spirituali,  e che  poi  hi  fono  i Pafiori  nella  Chicfa,  che  pei  Tonalmente.» 
facciano  la  reiidenza , ma  che  commettono  a Vicari; , ò Mercenari;  le 
pecore, cioè  l'animc  da  reggere, in  moltiffimi  dc’quali  occorrono  mol- 
ti difetti  d'ignoranza,  di  poco  hondla  vita,  c di  negligenza , e d'alrre_» 
fòrti,  per  i quali  fónoinhabilial  goucrnodell’anime;cche  non  cié,chi 
aimrucfiii  i popoli,  e gli  cauino  dalle  feci  de’peccati , ci  hi  chiamati  in 
aiuto  del  Clero,  e del  popolo,  acciochc  con  l'elTcrcitio  della  Predica- 
ne^ della  Confcffionc  ahmamo,e  foccorriamo  ('anime, alleuiado  il  pe- 
lò à i Pafiori,  in  ciò  imitando  S.Pietro,  & i fiioi  compagni , che  noto 
potendo  tirar  la  rete  à ritta,  per  la  gian  copia  dc’pefci , che  vi  concor- 
ièro,  fecero fegno  à Giacomo , ì Giouanm,  & alla  compagnia  loro, eh* 
erano  in  vn  altra  barca  ( la  quale  lignifica  la  Religione)  ciac  gli  ventf- 

fero 
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fero  ad  aiutare,  acciochc  nè  cffi  s’anncgafl'cro , nè  fi  perde  fièro  i pefci  » 
che  pigliati  haucano.Eflcrcirando  noi  dunque, d’ordine  della  finta  Se- 
de Apoftolica)queft’vfficio  della  Predicatione,e  Confèffionc  co’popo- 
li,  c con  la  benediteione  de’  Vefcoui  loro  , non  fi  può  dire  con  verità  * 
che  noi  gl’inganniarao  in  modo  alcuno;  ma  fi  bene, che  con  molta  Ca- 
riti fiarno  loro  di  gran  giouamento,  c beneficio , affaticandoci  noi  per 
elfi  in  ammonirci  fuoi  fudditi  ì render  loro  la  debita  vbbidienza.  E s’il 
Parrocchiano  può  cómettere,e  raccomandare  il  Tuo  carico  ad  vn  altro 
molto  più  Io  può  fare  il  Sommo  Pontefice,  & i Vcfcoui,c’hanno  piena 
autorità  fopra  i fudditi.Così  non  efTendo  noi  coflretti  per  nccefiìtijma 
guidati  folo  da  mera  Carità, diamo  acattolici  fedeli  gli  ainti.c  foccor- 
ìi  fpirituali,  infognando,  orando  , c nelle  Confezioni  aflòlucndogli  da* 

Seccati,  ond’effi  non  affretti  da  obligo  alcuno , ma  moffi  fòlodalla  li- 
eralità  della  Carità  , foccorrono  noi  delle  cofe  nccefsaric  al  vitro  no- 
iiro  corporale,  conforme  all’Ordine  di  N.S.chedàà  tutti  qticJli;che_> 
predicano,  & annunciano  il  Sant’£uangclio,cioé  che  viuario  lecitame- 
le del  detto  Euangelio. 

Queftiont  tcrxjt  in  difefa  della  Religione.  Cap.  XXIJT. 

66  "rvTmando  per  qual  cagione,  douendo  i Religiofi  andare  fem-  f„e!ttìrré 
plicemcntc  nel  aumento  delle  viriti,  & eflèrcitarfì  in  efièj  , r<  »iu*  r.h. 
fenza  interuallo  di  tempo , hora  fi  danno  con  tanta  fòllecitudinc  allo  t"»* 
fiudio  delle  lettere  ; nel  qual  hoggidì  fi  occupa  la  maggior  parte  de' 

Fratine'  Monaffcr;  ; il  che  per  altro  tempo  con  molta  lode  lalciauano  »«•». 
gli  antichi  Padri  delle  Religioni,  ch'cranohuomini  Santi,  come  S.Bc- 
nedetro,  & altri  ? 

A che  fi  rifponde  , che  come  detto  habbiamo.l’vfficio  di  predicare, 
e conflfiàre , per  la  profcffionc  della  Regola  noflra , c annetto  all'Or- 
dine, c quelli  vfficij  ricercano , che  9’habbia  notitia  della  Scrittura  Sa- 
ra ; la  quale  in  molti  luoghi  c difficile  da  intendere , A hi  bifogno  d’- 
efpofìtione  , acciochc  nò  infegniamo  errori  in  luogo  di  verità  -,  perciò 
è neccfiario  à noi  d'hauerc  lo  lludio,  e Macffro  di  Scrittura  Sacra:  Per- 
che queffa  dottrina  (anta  è di  profitto  à gli  altri  ; ma  molto  più  à chi 
l’infegna;fapendofi  il  ferito  di  Dio  gouernare  in  tale  iffrurtione,  inco- 
nofccre  la  differenza , che  è tri  il  vitio  , e Ja  virtù  hauer  più  chiara 
• cognitionc  di  Dio,  e delle  fperate  promcfic,  effendo  canto  nel  conuer- 
fa re,  cariando  frutto  di  tutte  le  cofe . Per  il  che  l’Apoffolo  ci  ammoni- 
re , che  c»  effercitiamo  nello  ftudio  delle  lctrioni,&  c molte  volte  lau- 
data la  diligenza  , c’hebbcro  i Santi  nella  lettionc  della  diurna  Scrittu- 
ra. Perche  ìa  verità  della  fede , e la  fintiti  della  vita  da  verun  altra  co- 
fa  fi  caua  , fe  non  dalla  fonte  della  Scrittura  Sacra  , lenza  cognrrionej 
della  qual  verità  c imponìbile , ch’alcnno  fi  filui  ; & è fivnilmentc  nc- 
ceffario  con  diligente  lludio  di  quella  , contradirc  alle  falle , & ingan- 
neuoli  affutie  de  gli  hererki  ; i quali  pigliano  dalla  mcdclìma  Scnttu- 
ra  occafiooe  di  f cminare  errori,  con  le  ìor  falle  interprttationi.Adtm- 
• ' que 
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nuc  è ncccffario  hauer  quella  cognitione,  per  afticurare  ancora  i fede- 
li contra  i lacci , e iegreti  inganni  loro  . Perche , come  S.  Gicronimo 
dice,  la  ruftica.  c (aura  fempucità,  iì  come  fà  profitto  à le  ftefla,c  qua- 
to  à i meriti  di  buona  vita  edifica  la  Chiefa  di  Dio  ; cosi  rende  altreti- 
to  danno , non  facendo  relìftcnzai  gli  nemici  della  verità . E S.  Paolo 
dice:  fiate  pofTenti  in  arguire  con  Santa  dottrina  , contra  quelli,  chc_r 
contradicono  alla  verità . 

Que  filone  Quarta . Cap.  XXX. 

67  /^Omc  polla  Ilare  per  la  pcrfcttionc  della  Religione  di 
Croniche  v j non  poITcder  colà  alcuna  di  proprio,  c non  hauer  pof- 

anuche.  fcfljonj  per  ]a  com mine  necelfità  , come  hanno  tutre  l’altrc  Religio- 
p.rthfUite.  ni»  de’  Santi  Padri  antichi,  di  S.  Benedetto,  S.  Agallino , & altri  Santi, 
...  parendo  cofa  incopfiderata,  e voler  tentar  Dio;  che  vna  Religione  co- 
rifa- aIcu.  f|,arià , & ampliata , voglia  viucr  d'clcmofine , col  mendicare  ogni 
giorno  il  neccflario  , come  chi  ipera  dal  Cielo  il  fuo  mantenimento, 
potendolo  in  altro  modo  haucre  ? 

Aqueftoitrifponde,  che  la  pcrfcttionc  hàdiuerfi  gradi , fcvnopiù 
alto  de  gli  altri  ; ne  fà  pregiudi  ciò , ò ingiuria  à Quella  de  gli  altri  Or- 
dini, che  lì  troui  altra  Religione  di  maggior  perf  rtionc  ;c  non  è ten- 
tar Dio  il  credere  alle  promette  di  Chriifto  , vbbidire  à i Tuoi  configli , 

• e feguire  le  Aie  fantiffitne  pedate;  il  quale  dice  : In  verità  vi  dico  ,'che 
voi,"  che  lafcialte  tutte  le  cofc,  c feguitifte  me,  federete  lopra  le  dodici 
Tribù  d’Ifrael.  N.  S.  infegnò  , & vsò  quella  poucrti , non  hauendo 
polTelììone  alcuna  in  terra  . Le  Volpi,  dice  il  Signore , hanno  le  lor  ta- 
ne, gli  vccclli  i lor  nidi , & il  Figliuolo  della  Vergine  non  hàdoue  ri- 
polare  il  capo. 

6 S Sono  molte  le  caufc,  per  le  quali  la  Religione  de’  Frati  Mino- 
ra/» ii  t"  r;  non  hà  cofa  alcuna  di  proprio  in  quello  mondo  . 

r’r4.  Fa  prima  c , perche  ella  polla  più  perfettamente  feguire  le  vefligia 
n M./.r.  ni  di  Chrifto . Se  tu  cerchi , dice  il  Signore  , d’ettàr  |>crfetto,  và,  e vendi, 
bicfAAtcm.  quanro  hai , e dalloa’  poueri  ; poi  l'cguita  me . 

La  feconda  è , perche  più  fàcilmente  polliamo  fcamparc , Se  allon- 
i.  T«m-  6 tanarci  da'  lacci  dell’Auaritia,  ch'é  la  radice  di  tutti  i mali  ; perche  co- 
me dice  San  Paolo , quelli , che  vogliono  elTer  ricchi, cafcano  ne’  lacci 
del  Demonio . 

La  terza  caufa  di  non  hauer  di  proprio , nè  in  communc , nè  in  par- 
ticolare, è perche  più  intieramente  noi  fchiuiamo  la  colpa  della  fu- 
pcrfluiti  cosi  dannofa,  al  fèmore  della  Carità . 

Matth-s  ■ La  quarta  ragione  è,  acciochc  noi  otteniamo  gloria  di  più  alto  me- 
1 rito  per  molte,  e diuerfe  virtù  inferte  nella  Santa  Pouertà . Beati  i po- 
ucri  di  fpirito,  dice  il  Signore,  perche  di  loro  è il  Regno  del  Ciclo . . 

La  quinta  è,  accioche" noi  habbiamo  più  libera  ,c  più  leggiera  l’ani- 
ma à gli  cflcrcirij  fpirituali  della  lettione , oratione , e contemplinone 
delle  cofe  fupreme;  perciò  il  Signore  vietò  à gliApoftoli,  che  non  pof- 

lèdci. 
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fcdcflcro,  nè  Oro,  nè  Argento . 

La  fella  è,  acciochc  ptu  liberamente  noi  ci  potedimo  dare  à l’vffi- 
cio  della  Predicanone . 

La  fèttima , accioche  con  men  timore  publichiamo  à tutti  la  parola 
di  Dio . 

L’ottaua , accioche  noi  infegniamo  alle  genti , di  confidarli  più  vi- 
uamente  in  Dio . 

La  nona  , acciochc  per  l’occalione  di  dimandare  l’clemofina , vfeia- 
mo  più  volte  à dar  edificatone  al  proffimo . 

La  decima  cauli , perche  l'Ordine  de*  Frati  Minori  non  hi  di  pro- 
prio, ne  in  commune,  né  in  particolare;  è,  acciochc  quelli , che  ci  (oc- 
corrono con  le  cole  temporali , con  più  fède  dimandino  à noi  le  fpt- 
rituaii  . 

L’vndccima  caufa  è , accioche  noi  fiamopiù  cauti , in  guardarci  di 
non  dar  fcandalo  , quanto  più  habbiamo  Infogno  della  prouifione  del 

Jiroffimo.  E perche  noi  feminiamo  a’  fedeli  le  cofe  fpirituali , non  folo 
periamo  da  effi  il  fuffidio,  e foccorfo  temporale  di  grafia,  ma  di  rigo- 
re della  giuda  ragione  ; perche  è deeno , c mcritcuolc  l’opcrario  della 
mercede  delle  Aie  fatiche,  e trauagli.  S.  Gicronimo  dice:  Non  è nccef- 
firioà  noi  di  prouedcrci  di  pofltluone,  ò di  entrate  ; ma  cotidianamc- 
tc  andiamo  all'abbondante  menta  del  Signore,  come  Tuoi  fedeli  opera- 
tori , à i quali  fi  deue  il  premio  delle  lor  fatiche . 

Qutflione  Quinta  . Capi,  XXXI. 

69  T)  Arimente  dimando,  come  cflcndofi  i primi  Padri  con  tan- 
X to  ftudio  affaticati  di  fepararfi  dal  concorfò , e dilli  anio- 
ne de’  focolari,  eleggendoli  luoghi  (olitati  per  !!antiarui,  rimoffi  dall’  tfrehti  Fré 
inquietudine  popolare  ; qual  è la  caufa , che  voi  altri , per  la  maggior  n M.-.n 
parte , habi tate  dentro  le  Città , nelle  Ville , e ne’ luoghi  popolati  per  *«**»«••»/•* 
viuer  jiiù  prolùdi,  di  don*  ne  fegue,  che  voi  viucte  con  minor  quiete?  cirri* ,*  • 
Aquedo  fi  rifponde,  fono  tre- le  caule  principali , per  le  quali  noi  pp, 
viuiamo  frà  le  genti:  La  prima  per  ^edificatone  del  Popolo  , accioche  ldti * 
ne* lor  bifogni  ,e  necefiità  fpirituali  ci  polTàno  più  commodamcnte_a 
haucrc,  come  per  caufa  di  penitenza,  di  fentire  la  parola  di  Dio, dima  - 
dar  configlio  perla  lor  fàlute , & ancora  perche  vedano  in  noi  coli  d- 
apprcflò,  cflèmpi  di  buona,  e fili  rituale  conucrfationc . Perche  ccrt<t_» 
cofa  c,  che  dando  noi  lontani  da  loro  in  luoghi  remoti  , nè  effi  porta- 
no venire  da  noi  all’occorrcnze,  c per  noi  fùria  colà  difficile , c noiofa, 

Leder  chiamati  fpede  volte  à gir  lontano  ; il  che  ci  farebbe  d'inquietu- 
dine, e detrattone  l'andare,  & il  tornare, eficndo  chiedi;  c poiria  mol- 
te volte  occorrere, che  prima,  che  giungeffimo,  l'aria  pallata  Toccato- 
ne del  far  beneficio  allenirne . 

La  feconda  ragione  nafee  dalla  necefiità  del  nodro  mantenimento  , 
perche  ne’  luoghi  deferti  non  trouarefiìmo  à badanza  il  nccedario  per 
il  Conuento,  per  i fòraitierj,-c  per  gl’infermi,  come  conuicne;  e le  pcr- 
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fone,  che  per  caute  pictofe,  venifièro  alla  nolira  danza  1 così  p«r  diml- 
dar  configlio,  come  per  confinarli,  ó per  alcun  altra  formule  confò- 
lacione,  non  li  potendo  cfpcdire  così  tolto , faria  neccllàrio  molte  vol- 
te, ch’alloggiallcro  con  noi  ; il  che  faria  per  più  caufe  fconuencuolc_>, 
particolarmente  per  l’inquietudine,  & Jioncltà  A'  ancora  per  il  difagio 
noflro,  non  hauendo  noi,  per  la  nolira  ftretta  poucrtà,  modo  di  poter- 
gli conuenientemcntc  ttactarc. 

f .a  terza  ragione  , perche  noi  facciamo  le  noltre  habirationi  nc’  po- 
poli,è per  poter  edere  difeli;  perche  fé  noi  habitaffimo  dalle  Città  lon- 
tani , c dal  commercio  de  gli  huomini , non  ci  potrclfimo  lai  tiare  , né 
guardare  da’  ladri,  adadini,  Se  homicidinli  ; i quali  ci  romano  i libri,! 
Calici, e tutti  gli  ornaméti  del  culto  diuino;nc  meno  (ariano  (ìcure  lc_> 
vite  nollre,lcpcr  lòtte  alcuno  li  tencflcoftefò  dalle  Prediche  nodre,  o- 
uero  (feda  noi  fulìc  riccuto  nellaRelieione,figliuolo,fratcllo,ò  paréri  di 
perlòna  potente,  che  non  d contentane  della  lua  finta  vocatione . An- 
cora s’alcuno  volcdè  offèndere  qualche  ditioto  Frate  per  la  Rrada_», 
hauria  commodo  di  farlo,  ouCro  i‘c  ci  fude  portato  fpeciale  odio  con_» 
animo  di  fcacciarci  del  luogo,  d ci  potria  attaccar  fuoco  nella  cafa:  Vi 
fono  altre  ragioni,  che  concernono  à quella  Queflionc,  che  hora  fi  la- 
feiano  ; per  le  quali  fi  potria  he  ni  (limo  intendere  , che  molto  più  con- 
uicnc  à noi  d’h  abitare  nelle  Terre  , che  ne'  deferti , per  leconditioni 
così  del  l'Ordine  nodro,  e ddlcfue  circodanze  , come  del  viuerc  ; ma 
ballino  di  prcfcntc  quelle , che  dette  habbiamo . 

e /itone  Se/la  . Cap.  XXXU. 

70  QI  dimanda,  come  cfscndo  i Santi  Padri  laudati  per  haucrj>af. 

O ter»  la  vita  loro  in  cafc  picciolc,di  vii  prezzo, e fàbrica;Qual 
e la  ragione,  che  voi  altri  hauete  calè  grandi , c Chielc  così  fonruolc  ? 
Di  più,  perche  acqui  date  gran  circuito,  c (pendete  aliai  danari,  elsen- 
do  voi  mendichi , c douendo cfser  fingolari  deprezzatoti  del  mondo , 
d’ogni  fòrte  di  fallo  , c di  quelle  cole,  che  collana  molto  ? 

Si  rifponde,  eh'efsendo  à noi  molto  ncccfsario  l’habirare  frà  i popoli 
perle  dette  ragioni , ò dentro , o fuori. Se  fuori  delle  mura  della  Città 
daremo,  douc  per  minor  prezzo  fi  può  comprare  vn  fito  da  fabricare  , 
tutte  le  volte, clic  ci  fufse  lòfpctto  di  gucrra,rcmcndo  il  popolo, che  gli 
nemici  pigliafscro,  e fi  fòrtificafsero  nella  nolira  cafa, e che  dipoi  quel- 
la facefse  guerra  alla  Città,ó  Villa, di  ncceffità  la  manderiano  à tcrra_>; 
dal  che  nc  feguirebbe,  che  pii  habitarori  delle  Città  , per  tema  dc’ne- 
mici,  non  and  riano  à quei  Óonucnri,  à fentir  Mcfsa,ù  Predica,  né  me- 
no à confèfsarfi;  e perciò  à noi  è vietato  da  popoli, ch’edifichiamo  in_» 
detti  luoghi  . E fé  noi  fàbnehiamo  dentro  la  Città  , doue  i (iti  lon  più 
cari,  conìiiene,  che  ci  colli  più  danari  quel  terreno,  che  ci  è nccclsario 
per  far  Cla udrò,  Monaftcro,  Chicli  altri  luoghi  per  fcruitiocom- 
munc,  come  inftrmaria,  forellcria,dc  horto,pcr  beneficio  dc'Frathcosi 

per 
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per  viuere,  come  per  loro  ricreationc,  eflcndo  fianchi  da’ftudj,  ò con- 
ualefccnti;  Perche  i fecolari,  ch’efcono  fuori  delle  cale  loro , non  han- 
no bifogno  di  pigliare  ricreatione  d’aria, pigliandola  in  qual  parte  ì lor 
piace.  Ma  i Religiofi,  che  viuono  ferrati;  le  dentro  i lor  Monafterj  nò 
naueffero  luogo  da  poterli  ricreare,  fàcilmente  gcncrcria  nc’corpi  loro 
corruttione,  & infermità  , e diuenteriano  intubili  per  gli  effcrc itii  cor- 
porali, e fpirituali;  di  modo,  che  non  potriano  giouarc,  nèà  lor  mede- 

Jimi,  ne  ad  altri  ncll'intcrior  diuotione , nè  meno  ne  gli  cflèmpi  della » 

virtù,  c dottrina  (aiutare,  & aiuto  all’anime.E  benché  per  li  perfètti  fia 
quallìuoglia  luogo  difpoffo  per  gli  eflercitii  intcriori;per  gl'imperfetti, 
c'hanno  bifogno  di  guida  per  acquilfar  le  virtù  , fono  nccclfarie  molte 
officine,  & appartamenti  nel  Conucnto,  accioche  ciafcun  fappia,  doue 
s’oflèrua  il  filentio  , dou’è  lecito  parlare,  doue  lì  debbono  occupare  t 
frati  in  fare  honeff e fatiche,  doue  lìfhà  da  leggere,  e lcriuerC,dou’han- 
no  da  lare  Oratione,  in  qual  luogo  hanno  da  cformire.  doue  s’attcndc  à 
gl’infermi,  dou  hanno  da  rij>olàrc  i forcflieri , e fianchi  dal  camino, 
cosi  di  tutte  l’altre  cofc  , che  comunemente  fogliono  haucr  bilbgno  le 
Congrcgationi  ben  ordinate.  Perche  le  tutte  le  cofe  fi  facelfcro  confu- 
fc,  ÌV  indifferentemente , fecondo  la  volontà  di  ciafcuno , non  lì  chia- 
meria dilciplina  regolare,  nè  potria  elfcr  quiete,  diuotione , né  ordine 
trà  i Frati;  il  che  fona  di  gran  detrimento, e bruttezza  alla  Religione^, 
Icandalo  à quei  di  fuori , & impedimento  ,cdiftruttioncdcIlaiàlute_> 
fpiriruale.  Perche  nè  i minori  impareremo  à far  profitto  , nè  i perfetti 
potriano  dar  edificatone  à gli  altri:  e perche  dentro  le  mura  delle  Cit- 
tà, come  fi  è detto , fono  cari  i lìti , non  porreflimo  haucre  à baftanza_» 
per  fare  tutte  le  danze  ncceffaric  per  il  Monaftero  al  piano,  offèndo  bi- 
ipgno  alcuna  volta  dupplicarle,  facendone  vna  fopra  I'  altra  , fin  modo 
che  l’vna,  e l’altra  habma  la  villa  ariofo  . E perciò  le  noftre  cafc  à voi 

fiaiono  alte,  grandi,  lòntuofe,  c contrarie  alla  Pouertà:  perche  non  vo- 
endo  dilatarci,  anzi  rcltringendoci,  finmo  sforzati  di  raddoppiare  la_» 
maggior  parte  delle  fabrichc.  E perche  nelle  Città  molte  volte  acca- 
dono de  gl’inccndii,  lindo  noi  circondati  da’ vinchi,  le  cale  noftre,  Io 
Chielè,  & altre  cofe  ftariano  in  continuo  pericolo, c gli  animi  de  gl’in- 
fermi con  timore  , & ancor  per  non  cfler  di  moleftia  à i vicini  ,j»cr  lo 
Ipaucnto  del  fuoco  , noi  fabrichiamo  le  cafc  di  pietra, doue  polliamo; 
accioche  meglio  fi  conferuino  cosi  dal  fuoco,  come  dall’antichitàjpcr- 
che  e gran  rouina  , & inquietudine  à gli  huomini  fpirituali , così  per  il 
corpo",  come  per  l’anima,  fabricarc  nuoui  edifìci,  fpecialmcntc  à quelli 
che  non  hanno,  fc  non  quanto  fi  procacciano,  mendicando  alle  poi  te_> 
per  amor  di  Dio. 

7 1 Non  intend’io  però , per  quella  caufa  ifeurare  da  colpa , fe  non 
quelle,  che  fi  fanno  con  gran  ragione  , e ncccffità  , perche  fe  da  alcuni 
Je  ne  fàbricafforo  per  fuperfluità,  e curiofità,  fenza  confiderai  lo  fiato 
poltro,  quelli  tali  derogheriano  alla  Regola , e poucrtà  ; il  qual  modo 
anch’io  riprendo  inficmc  con  tutte  l’altre  cofe,  che  difpiacciono  à Dio 
così  nel  modo  del  viuere,  come  ncll’altrc  cole  efteriori,  c materiali  : & 
Tomo  Secondo . X ì* 
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in  cinque  peccati  à me  pare,  che  incorrano  quelli,  che  procurano Cj 
cercano  ii  fupcrfluo  , cosi  ne  gli  ed  ilici , come  nell’  altre  cofe  da  noi 
vfate. 

Il  primo  peccato  è per  la  trafgreffione , che  fanno  della  profeffione, 
nella  quale  Erettamente  promettono  à Dio  d oflcrnare  : perche  hauen- 
do  rinuntiato  olite  pompe  del  mondo,  fecero  voto  di  feruire  al  Signore 
in  pouerrà,  e vera  humiltà. 

Il  fecondo  per  il  mal  eflempio,  che  danno,  col  quale  gli  altri  impa- 
rino di  fare  il  medelìmo  ,6  fi  icandalizzino, vedendo  quelli,  c'haucano 
per  Dio  deprezzato  le  cofe  terrene , hora  cercarle , c procurar  d’ ha- 
uerlc  con  molta  diligenza  . 

Il  terzo  per  i penficri.e  difeorfi  di  mente  dc’Frari,  ch’applicano  à ta- 
li edifici,  perche  con  quelli  mezzi  fi  raffredda, de  eitingue  la  diuotione, 
c fi  dillruggc  la  difeiplina  regolare . 

Il  quarto  per  la  fraude,  che  fogne  per  quella  caufa  I gli  altri  poueri, 
a'quali  anteponendoli  molte  volte  il  commodo  di  quelle  libri c ne  , fi 
licua  rclemofina,chc  laria  lor  data  da  quelli,  che  cócorrono  al  fabrica- 
re;  onde  i poueri  heceffitoiì  non  fono,  nè  alimentati,  né  velli  ti;  e di  qui 
auuicne  il  più  delle  voltcchc mancala poffìbiltà, ò buon  volere  ne'  fo- 
colari, per  darne  all’vno,&  all’altro . 

Il  quinto,  perche  quando , che  da  noi  fono  affaticati  gli  huomini , ci 
danno  con  molta  importunità,  perdono  la  diuorionc,c‘hanno  verfòdi 
noi,  c non  rcflano  edificati  delle  nolfrc  predicationi,  e vita  cflèmplare; 
e quando  c’incontrano,  ò che  ci  vedono  alle  lor  cale , temono  , cnc  gli 
vogliamo  dimandare  qualche  cofa  grane  da  concederci,&  hanno  ver- 
gogna di  negarcela;  fi  che  dandoci  contra  lor  voglia,  non  ne  riportano 
merito;  & in  tal  modo  facendo,  rcllano  priui di  quello , che  danno  per 
importunità,  e lenza  merito. 

Que  Rione fettinufin  difefa  dell'Ordine  de' Frati  Minori. 

" Cap . XXXIU. 

73  T"\Tmandafi,  perche  dicendo  il  Signore  nel  Vangelo:  non  fiate 
jtnk*  i tt.  ^ Tolleriti  delle  cofe,  c’hauete  bilògno  per  il  giorno  di  dima- 
Mutrf.fi».  ni,  & cfTendo  voi  profèfTori  della  pouertà  Euangelica;  raccogliete , e_> 
dyitj*n<L^  gouemate  poi  quello , vi  auanza  per  il  giorno  leguentc,  non  oflcruan- 
X«w uu.  do  quello,  à che  vi  fere  obligati  s 

i—Ut  gli  ».  A quello  fi  rilponde , che  fe  con  diligenza  noi  confideriamo  la  pa- 
futi  roja<je|  Vangelo,  vedremo  in  quella  vietarli  la  lòllecitudine,  & anlic- 
xumtjuMt.  ^ (»iorno  fegueqte,  c non  la  prouifione  ; per  il  che  i Santi  Apofloli 
perfetrì/firai  oflfruatori  del  Vangelo,  per  sé  ftefiì,e  per  eli  altri  poueri, 
per  amor  de’quali  haucuano  lafciato  le  cofe  temporali, dimandairano, e 
riccueuano  da’  fedeli  la  prouifione  per  la  corporale  neeelfità  prefente, 
& ancora  per  il  tempo  auuenire,  come  fi  vede,  quando  S.Paolo  prepa- 
ro dall’A  portolo  S.Pietro,  e da  S/3 iacomo,  e S.Giouanni , comandò, 
che  s'vniUero  l’ elcmofincdelle  Chicle  per  foilentarci poueri  fedeli  di 
- , _ . Gie- 
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Gierufalem;  il  quale  parimente  s’affaticaua  di  Tua  mano , per  fodisfarc 
à quello,  ch’era  neceflànio  al  corpo  Tuo,  e dc'compagni:E  fi  come  nel- 
le opere  della  fallire  noflra  douemo  principalmente  porre  tutta  la  fpe- 
ranza  nofira  in  Dio  ,così  ancora  nella  prouifione  temporale  dobbiamo 
in  elio  commettere, e riporre  la  follccitudinc  noflra, & i noltri  penfieri: 
e perciò  quando  potemo  conuenientemcnte  lènza  noflro  danno  fpiri- 
tualc,  e de  gli  altri,  prouedere  alle  neccffità  lecitamente , è ben  à farlo, 
acciò  non  paia,  che  vogliamo  tentar  Dio,  che  ci  proueda  ogni  giorno, 
e ci  mantenga,  come  in  altro  tòpo  amminiflraua  a i figliuoli  d’Ifraelle: 

Perche  dato  , che  la  purità  di  quei  primi  Frati  col  calore  di  maggior 
pcrfcttionc  vfafTero  raccogliere  minor  munitione  per  follentarfi  /che 
non  fi  fi  di  prefente  , cner  tal  cau fa  rdiadc  il  popolo  con  q nella  opi- 
nione,e dicendo, che  nò  filile  lecito  lerbare  alcuna  colà  per  altro  gior- 
no:Si  rilponde,  che  né  all'  hora,nè  addio  ciò  fu  vietato  con  fiatuto  al- 
cuno, nc  che  ci  poteffimo  prouedere  per  il  tempo  auuenire , fpccial- 
mentc  di  quelle  cofe,  che  con  difficoltà  , hauenuone  noi  bifogno , lo 
potreffimo  trouar  mendicandò  ; pcrciochc  ve  nc  fono  alcune.» , 
che  fe  non  fi  procurano  in  vn  certo  tempo  , che  fe  .ne  troua_» 
abbondanza  , e che  n’  hanno  communemcnte  le  perfone  , palla- 
ta quella  commodità,  non  fe  nè  troua,  nè  per  i foreflicri , né  per  gl'  in- 
férmi, fe  non  à caroprezzo:  perciò  i Quelluarii  lògliono  dimandare  le 
cofe  ncccflarie  fpecialmentc  in  quel  tempo , ch’eflì  fanno  darli  più  fa- 
cilmente da  quei,  che  l'hanno, fi  come  nell'  hora  del  mangiare  chiedo- 
no la  limolina . In  quello  modo  comandò  il  Signore, che  fi  cogliertc  la  , 

manna  in  vn  certo  tempo,  & in  vna  ccrt'hora,  perche  non  l’haùrebbo- 
no  trouata  da  ogni  tempo  nel  campo,  benché  con  molta  diligenza  l’ha- 
ueflcro  cercata.  Et  il  Salmiffa  dice,che’l  Signore  dà  da  mangiare  à tut- 
ti in  tempo  opportuno.  Et  in  quelto  non  folo  prouedinmo  à noi;  m<u 
ancora  à quel  li,  a'quali  dimandiamo  , ricercandogli  in  tempo , ch’clfi 
con  più  faciltà  poflono  fare  clemolìna , & hanno  maggior  volontà  di 
far  quello,  che  debbono  , fecondo  che  gli  vien  comandato  dalla  Ca- 
rità . 

Qvefiione  Oitaua.  Cap.  XXXIV. 

73  /'"V Val  èia  caufa,c’hora  voi  dimandate  più  , chcnonfaceuatCj 

nel  tempo  partito  ? perche  in  vn  luogo,  ò in  pochi  più,  ttrth. 
fbleuarc  dimandare,  e poche  cofe , hora  feorrete  in  molti  luoghi , ccr-  »*/>,*■ 
cando  molte  cofe  per  mantenere  il  voftro  corpo:  onde  pare , ò che  lia  ‘ftu'hmtfi 
crcfciuto  in  voi  il  brutto  vitio  dell*  Auaritia , onero  il  voler  viuere  più  a*-  fÌmì 
abbondantemente  vi  hà  indotti  à fare  quella  prouifione,  oucro  il  man- 
camento  dello  fpirito  non  vi  lafcia  Har  quieti  nella  Cella  . 

A quello  fi  rifpondc.Non  hò  ardire  di  fallare,  come  già  dilli,  ne  in 
quello,  né  in  altra  cofa  i vitiofi  , ma  il  mio  propolito  è fiora  di  render 
ragione  à i bcneuoli,  & à fauor  di  quell.,  che  con  retra  ragione , e pic- 
tofa  intentionc  fanno  le  cofe  loro  .Perche  à i maligni , che  defiderano 
più  di  calunniare  l’opcrc  nofire , che  di  volere  intender  la  verità  , lo 
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lór  è modrata  la  ragione,  ò caufa  giuda,Jor  fi  toglie  I’occafionedefdir 
mal  di  noi,e  loro  incrcfce  ; fendo  chiara  cofa,  che  il  nemico  molto  più 
fi  gode  d’hauerc  occafione  di  nuocere  à quello,  che  abborrilce,che  gli 
manchi  colore  per  profeguirc  il  male,  che  pretende,  accio  paia,  che  có 
giufia  caufa  perfeguiti  il  fuo  contrario,  non  perche  gli  porti  odio . 

Che  più  in  che  altro  tempo  paia, che  mèdicàdo  fi  cumuli  molto  più, 
non  è da  marauigliare  per  rrè  caufc  principalijlcpiù  vere,  che  in  que- 
fiocafo  confiderà r fi  pollano. 

La  prima,  ch'edèndo  in  altro  tempo  poco  il  numero  de’  Frati , hora 
in  ciafcun  luogo  e molto  più  crcfciuto,c  quanto  egli  è più  grande, tan- 
to è maggiore  la  lor  necemtà.  Quando  nacque  N.  S.Giesù  Chrifio,in 
quella  tenera  età  iti  contento  del  Prcfcpio  (ole  ; ma  dipoi  c’htbbe  la_> 
compagnia  de'Difct  poli,  comandò,  chcgli  rrouallèro , c proucdcficro 
d’vn  luogo  grande,  per  celebrare  con  efii  la  Pafqua  dell’  Agnello  figu- 
ratine». 

La  feconda  ragione  è,  che  frà  il  numero  de’  Frati , ch’c  crefcruro  di 
prcfentc,  vi  fono  ancora  più  deboli,  & infermi , che  in  altri  tempi , o 
ipecialmentc  di  quelli , che  per  ilpadàto  portarono  molti  anni  lopra  le 
loro  fjwlle  virilmente  il  duro  pelo  della  Religione , e della  pouerti  ; i 

2uali  edendo  carichi  d’anni,  dalla  vecchiezza  indeboliti, e con  continui 
i lètti  dcU’humana  natura,  non  debbono  , come  inutili, ellèr  abbando- 
nati; ma  fi  come  la  Caj  iti  comanda  , hanno  da  edere  follentati  intiera- 
mente nelle  ncccffirà  loro,  con  nflctruofa  pietà, così  per  ragione  di  mi- 
fericordia,  come  per  edificartene , ifirurrionc  di  quelli , ch’entrano 
di  nuouo  nellaKeligionc:ondecomùene-  per  così  ragioncuoli  biioeni» 
che  dimand  ino  , e mettano  inficmc  più  cole  per  il  commun  l'oitcnta- 
mcnto. 

La  terza  caufa  è , perche  eflendo  in  quello  tempo  maggior  quantità 
di  Mendicanti  di  diuefe  Religioni  nella  Chiefa;  quello, che  fi  Iblea  da- 
re à noi  intiero,  fi  diuide  in  più  parti , perciò  fiamo  adrctti  di  cercare 
in  più  luoghi,  quanto  meno  ci  è dato  il  nccefiàrio,  perche  quello, cho 
altre  volte  ci  era  offèrto  fenza  dimandarlo  , hora  con  difficoltà  vergo- 
cnofimentc  inficine  l’adiinramo  in  pezzi,  e fiamo  sforzati  à dimandar- 
lo; e tanto  più,  quanto  è molto  poco  quello,  che  ci  vicn  dato  ; fi  chcj 
per  eder  grande  il  numero  de  i Mendicanti , come  detto  habbiamo , lì 
lono  infili; iditi,  e fianchi  gli  huomini  di  dare  à quelli , che  fono  priui 
delle  cole  temporali,  come  i Frati  Minori;  ond’é  bifogno , che  chieda- 
no à gli  altri  tutto  quello,  che  lor  manca  per  follentar  la  vita;Volendo 
viucrc  fenza  chieder  limofina,  bilògna,  ò che  (emano  ad  altri,  ò con_» 
illecito  modo,  onero  che  lor  lìa  dato  da  qualcuno  lenza  dim.idarlo. 

I.a  quarta  caufa  è,  che  con  tutto  che  non  fia  da  lodar  molto , c però 
da  feufartì  in  qualche  modo;  chi  non  c molto  patiente  in  fopportarc  la 
neccdìcà  , idi  conuiene,  che  troni  più  compita  prouifione , & à quella 
caufa  soggiunge,  che  ne’tempi  prctcnti  vi  lono  più  deboli,  & infermi, 
che  non  fu  nel  tempo  pattato,  nel  qual  erano  tutti  nuoui  nell’Ordine, e 
ic  i deboli,  c vecchi  ( come  tali  col  fuo  prudente  configlio, zelo , & ci- 
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fempio  di  virtù  ) debbono  eflcrc  con  moiri  pietà  fouucnnti,c  prouifli: 

E’ancor  necelfario,  che  quelli,  che  lòno  có-ctfi  vn  corpo  iltcllb,gli  lcr- 
uano,  e leuino  loro  tutte  le  fatiche, \It  oblighi  dell’Ordine,  così  nel  dir 
l’vfficiodiuino,  come  nell’andar  cercando  la  limolina, dentro,  e fuori 
della  Città  per Ja  flagion  fredda,  c calda,  c che  fiano  trattati  con  molta 
humanità,  accioche  non  habbiano  cagione  di  mormorare  contra  quel- 
li, dicendo , eh’  clfl  confumano  tutta  la  limolina  trottata  da  loro  lenza 
gran  fatica;  e perche  /emano  à quei  Venerandi  vecchi  con  più  amore, 
e patienza , dando  loro  il  bifogno  delle  cole  communi  ancora  per- 
che i deboli  fiano  più  arditi  in  dimandare  il  nccdfario  loro , vedendo 
gli  altri , che  partecipano  delle  lor  confolationi  , per  ricrcatione  fpiri- 
tuale,  conuiene  trattargli  molto  difcrctamcnrc;  c non  debbono  i (ani,  c 
gagliardi  dclìnarc  per  se  fteffi  cofc  tali , nè  meno  attribuirlo  all’indù— 
itrìa  loro,  quando  che  fono  lor  date  da’fedeli,  anzi  debbono  credere.» 

(.com’è  la  verità  ) che  Dio  le  confcgna  loro  per  amore  de’Frari,  c dej 
gl’infermi,  e cosi  abbondantemente,  perche  di  quelle  ne  liano  poi  prn- 
juifti  i forti,  c lini . Et  vnitamente  con  le  dette  ragioni  intendali , chcj 
Dio  vuole  molfrar  la  verità  delle  lue  promette,  e la  chiarezza  della  fua 
liberalità,  amminiflrando  à noi  ( che  per  Aio  amore  nillùna  prouiAone, 
nè  altra  tirata  vogliamo  haucre,hnuéao  polla  tutta  la  cótìdàza  noflrain 
lui  )ptù  copiofamcre  tutto  il  necelfario  per  la  vita  nollra , che  ad  alcuni 
altri  c’habbMno  molti  bcni,edanari;c  queflo,acciochepiù  lìcuramèccin 
lui  ci  confidiamo , e più  fedelmente  Io  lèruiamo  : E parendo  alcuna.» 
volra,  che  noi  liabbiamo  miglior  pitranza,  c ricrcatione,  qucfio  è conv- 
munemente  l’ordinario  dc’poueri  mendicanti; i quali, perche  noncon- 
fcruano,  nè  accumulano  per  il  tempo  auucnire , fubito  confuuiano  di 
quello,  che’l  Signore  à lor  proucdetVna  volta  mangiano  cole  buone, 
vn  altra  il  contrario,  conforme  à quello,  ch  e nella  Ciucia  , c nel  Santo 
Euangclio,cioc  che  mangino  quello,  che  lor  vicn  pollo  inanzi,c(kndo 
lecito . 

^uefi ione  Non*  . Csp.  XXXV. 

74  A Ncorafi  può  dimandare , di  doue  proceda , che  dfouendo  ,u*",ueBr 
_/jL  voi  delìderare,  che  tutti  lì  faluino  con  effb  voi , com’é  co-  Prrcht  •«*  fi 
Al  giuda,  non  riceuetc  indifferentemente  tutti  quelli,  chedefiderano 
entrare  nella  Religione  ? Conciofia , che  voi  non  fete  legati  al  l’entrate 
delle polfefftoni  limitate,  anzi|K>tetcviuere  tutti  d’elcraofinc  ? 

A quello  lì  rifponde:Tutti  cerchiamo  indubitatamente  di  faluar- 
cr.  Si  à nefluno  polliamo  vietare,  che  non  mendichi;  ma  il  rhreucr  tin- 
ti quelli,  che  vengono  indifferentemente,  non  conuiene  à noi,  nè  all&~» 
ChicfadiDio.  "A  noi,  perche  fono  molte  , e diucrlc le  condfeioni, 
qualità,  c coflumi  de  gli  huomini:  Et  m ul  modo  facendo, riceucrcffi- 
ino  molti  nella  Religione  deboli,  e difcttoA  della  vita  loro , che  norL_> 
potriano  olferuarc  il  rigore  della  Regola,  e verrebbono  molti  poueri  à 
noi,  più  per  fomentare,  e conferuare  la  vita  kno,  che  per  diuotionc  , ò 
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per  amor  di  Dio. Altri  di  così  mala  vita  , e cofhimi , che  mai  G potr**- 
no  emendare,  per  edere  inueterati  nel  male,  e per  qucfti  tali  fi  perde- 
rla la  Difciplina  della  Religione , Se  il  profitto  de  gli  altri  , nè  (ariano 
badanti  i buoni  ì feruirpli,e  mantenctli,nè  meno  (ì  troueria,  chi  volef- 
fe  eirer  lor  Prelato.  Onde  di  quella  maniera,  sì  nel  corpo  , sì  anco  nel- 
lo fpirito  perirebbono  come  gente  confufa  ; la  quale  non  fi  potria  go- 
ucmare,  nè  corno  fi  conucrrebbe  fofienrare . Saria  ancor  di  danno  alla 
Chiefa,  perche  eiTendo  coftituito  l’Ordine  per  dare  edificatone  il  po- 
polo Chrifiiano,  la  moltitudine  de  i riceuuti  difcttofi,caulàrebbc  gran 
confufionc,  c della  conucrfion  di  molti  ne  riulcirebbe  più  to fio  <c an- 
dato, che  buon  e(Tcmpio,non  trouandolì  in  erti  altra  cofa  di  Religione» 
che  l'habito.  Perciò  c minor  male  , non  haucr  Religiofi  Colo  di  nome, 
ò habito,  che  non  viuono  fecondo  la  Regola  della  lor  Religione, c he 
hauerne,  clTendo  con  la  lor  mala  vita,  di  danno,  c fcandalo  i gli  altri. 
Così  come  vai  poco  hauer  candele  in  cafa  lenza  valerli  mai  della  fua_* 
luce,  e faria  di  molto  aggrado  à i fedeli  mantener  tanti  mendicanti  d* 
vna  Religione  fenza  da  esfi  haucr  alcun  foccorfo,nè  aiuto  fpirituale_»» 
c meno  edificatone.  Ma  tanti,  e tali  fi  debbono  riceuere,  che  fenza  ag- 
grado della  Chiefa  fi  portino  mantenere,  e che  portino  corrifpondcre 
alla  Chiefa  nelle  cofe  Ipirituali , dalla  quale  nè  riccuono  le  temporali  » 
per  foftentamento  della  vita  humana . 

Que  {Itone  Decima . Cap.  XXXVT. 
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75  QI  dimanda, perche  dunque  non  vi  affaticate  con  le  voftre  mà- 
O ni, per  fofientarui  fenza  dar  moleftia  alla  Chiefa, ne  al  popo- 
lo Chrifiiano? 

Aqueftofirifpondc  , fc  noi  del  folo  guadagno  delle  noftr«_» 
mani  hauesfimo  da  viuere  , neccfliriamcnte  ci  occuparcsfimo 
tanto  nei  manuali  crtercitij  , che  non  cifrefieria  tempo  di  atten- 
dere al  guadagno  , A:  all'  dicroto  Ihiritualc  dell’ anime  del  profiL 
mo , nè  meno  di  celebrare  i diuini  Vfncij.nédi  fare  oratone: E quan- 
do che  fi  chiamartc  il  Rcligiofo  à predicare , ò à confortare,  faria  sfòr- 
tato  rifpondere,  io  non  portò  venire,  perche  non  hò  finirò  l’opera, con 
la  quale  hoggi  bifogna  lofienrarmi  : Mi  non  però  è Frate  alcuno  nel 
Conuenro,  che  fiia  in  otio , cauatine  l'infermi:  perche  alcuni  sofistica- 
no à fiudiarc  per  poter  ammacfirarc  il  popolo  ; altri  ne  gli  vf&ci;  diui- 
ni  ; altri  in  cercar  limofina  per  mantenimento  de’Frati;  altri  per  il  me- 
rito dell'vbbidienza  fono  occupati  ne  gli  ellèrcirij  del  Monafiero  , per 
fcruitio  de  i fani,  c de  gl’infermi  ; & alcuni , che  fanno  fare  qualche.» 
arte  mecanica,la  fanno  nel  Conuenro  per  beneficio  de  i fratelli , e d’al- 
tri antfora  ; imitando  le  formiche , che  l’vna  aiuta  l’altra , e tutte  s’affa- 
ticano : altri  fono  mandat  per  vbbidienza  in  diucrfi.luoghi , perchcj 
noi  non  habbiamo  medi  idonei  da  mandare  in  volta  all’occorrenze,ej 
così  rutti  fono  occupati,  tuoi  s’affaticano, e nertuno  viue  otiofamentc_> 
«ella  Religione . 
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76  ^1  dimanda, fc  qua!  fi  voglia , che  fia  d'altra  Religione, polli  . 

pafTare  in  quella  de  i Frati  Minori?  " 

Si  rifponde  ( rimettendomi  à piu  Fano  parere  , fenza  pregiudica-  *«  fi/tv* 
re  ad  alcuno  ) dicendo,  che  si  ; quandoché  ciò  fia  fenza  lcandalo  del  .*!'*  ff*** 
prolfimoiper  il  che  à noi  efprefTamcntcé  vietatoil  riceuere  nell’Ordi- 
ne  Frati  d'alcun’airra  Religione  per  vietare  gl'inconuenienri , che  lo-  tm  ‘quell*  di* 
no  d'albi  maggior  male,  che  non  farebbe  il  bene, di  chi  fuflè  riceuuto, 

Perche  i tré  voti  principali  della  Religione,  Vbbidienza , Caftità , c_>  ” 
Pouertà,  fono  nella  noitra  Regola  più  alti,e  più  Pretti,  che  quelli  de_> 
gli  altri  Ordini  de'Religiofi,  come  appare  nella  nofira  Regola, nel la_# 

3 tuie  chiaramente  colla, che  per  eflcrqueft’Ordinc  il  più  alto,&  il  più 
retto, che  tutti  gli  altri , può  cialcun  di  qual  lì  voglia  altra  Religione 
entrare  fìcuramentc  in  quella,  con  tal  condi  rione,  che  non  fi  muoiano, 
di  douc  fono  per  leggierezza  alcuna;ma  fòlo  per  fpiriro  di  diuotione,  e 
perfcruireà  Dio  con  maggior  purità  . £ quantunque  vi  fia  alcuna.» 
Religione  più  llretta  in  alcuni  eflferciti;  corporali , come  il  non  man- 
giar carne,  oflèruare  perpetuo  filentionc  gli  Vfficjdiuini,  & in  cofcj 
iimiliifono  però  contracambiate  le  Ridette  cole  per  la  virtù  d’alcuno 
altre  più  alte.cioè  Vbbidienza,  Callità.c  Pouertà  ; fi  come  eccede  po- 
ca quantità  d’oro  nel  valore  à gran  pefo  d*  argento,  ò d'altro  metallo . 

San  Paolo  feriuendo  à Timothco  dice  : L’eflercirio  corporale  è di  po- 
co profitto , rilpctto  all'altro  maggiore  , con  che  ancora  refta  rilpoflo 
( faluo  più  lino  giudicio  ) che  non  è lecito  dopo  d'haucr  fimo  profer- 
itone in  quella  Religione, palTare  in  vn’altra.fenza  efier  difpcnfaro  dal- 
la Sedia  Àpollolica,  come  nella  nollra  Regola  fi  contiene, che  dice:  in 
nefiùn  modo  fia  lecito  vlcire  di  quella  Religione  . 

Perche  fi  come  non  vi  è la  più  alta  , nèìa  più  llretta,  ò vgual  Re-» 
golajé  chiaro, che  non  e lecito  ad  alcuno  da  sé  medefimo  fenza  I*  auto- 
rità Àpollolica,  palTare  ad  vn’altra , che  fia  più  larga  ; acciochc  noiL, 
gl’interuenga  quello,  che  dice  il  Sig.  Quelli, che  gli  vedranno. comiil- 
cicrano  à fchti  nirgli , diccndo:Qudlnuomo  cominciò  ad  edificarci 
non  potè  finire  l’incominciato . 


QueftioneDuodecima , Cap.  XXXVIII. 
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CAcciar  fuori  dell’Ordine  alcuni  Frati  per  fuoi  demcriri.fi 
dimanda, s’é  lecito, oucro  non  voler  riceucr  quello,  che 
n'è  vfcito,e  poi,  con  propofito  d’emendarfi,  dimanda  di  ellcr  rimeflò  ? 

A quello  fi  rifponde,  cheli  come  l’Ordine  per  la  profelfione  è 
obligato  al  profefiò , così  il  profefloé  obligato.  Si  all’Oraine  legato  , 
quando  n’efce>onde  per  ciò  pare, che  l’Ordine  non  gli  pofla  darliccn- 
za  d’entrare  in  altra  Religione,  perche  non  vi  troucrà  quello , che  in_» 
quella  hà  promcllo,  e così  furia  trafgrellbrc  del  fuo  votofil  che  faria_j 
peccato.  ' ‘ * Pare 


S Sonatici,* 
turaj. 

Se  firn  Iteiti 
feeteter'  et . 
em»  F.fer  de. 
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Jteh fitte  . e 
nee  vette  rè  ■ 
temer  quelli, 
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f •frettimi, 
elee  uni , 


n*  ,'LJBRO  SECO fi  DO? 


Pare  ancora, che  fi  come  quello  Frate , c’hà  demeritato,  non  può 
cfTcr  coftretto  di  andare  in  altra  K eligione  , poiché  non  à quella,  ma  à 
quella  c obligato  , ancor  ch’egli  trouaflc  vn  Ordine  vguale  à quello  : 
Pare  però  à noi, che  fc  quel  tale  andafle  vagabondo  per  il  mondo,  rifc_* 
laria  l'Ordine  colpcuole  ,non  l'haucndo  voluto  riceucre  dopo  fattane 
molta  ifbnza  : Nc  può  nell’altro  Ordine , douc  fufle  entrato  ( per  non 
haucr  fatto  la  profcffionc  in  quello)efllr  affretto  all’vbbidienza  .Et in 
cafo,  che  Io  puniflero,  ò fcomtnunicaflcro , gli  fariano  ingiuria , e fe_» 
l’Ordine  non  è obligato  ad  effe  , nò  lo  vuoi  riceucre, c chiaro,  e mani- 
fèllo  , chccaltiga  vno  , che  non  è Tuo  (iiddito,  e fc  lo  molcila-» 
Queft.  17.  nella  perfona,  mettendolo  prigionc,ò  cafligandolo, pare, che  incorra-» 
Cig.  4-  nelle  pene  del  Canone  di  fcommunicationc  Lat<?  fententue , pcrche_a 
egli  è Prete  Regolare.  E le  l'Ordine  non  lo  vuol  riceucre , & ad  erto 
non  è lecito  di  entrare  in  altra  Religione,  oucro  che  gli  altri  non  lo 
vogliono  accertare,  con  tutto  c habbia  licenza  d’cntrarui,  c i>er  quello 
è legato  nella  fcommunica.c  non  l’afToluono , egli  in  tal  cafo  refia  per- 
fidio, c dubbiofo , come  quello , che  non  si  ciochc  li  fàrcdella  vita_* 
lua,  vedendoli  da  ogni  parteferrata  la  Ifrada  della  làlutc  . II  che  non  li 
può,  ne  li  deuc  fare  con  l’huomo,  che  cerca  faluarfì.  Il  f igliuolo  della 
Vergine  non  venne  per  diflruggcrc , ma  per  fàluar  l’animc . 

" Ma  accioche  lì  fappia  più  chiaro  quello!,  che  in  limili  cali  habbia 
da  fare  l’Ordine, e qncli'iflclTo-ch  c vlcito.c da  norare,  che 

Quando  alcuno  dimanda  d’entrare  in  quefla  Religione , eflcndo 
in  efTa  nceuuto  , l’c  gli  fi  gratia  lìngolarc , cper  molte  vie  egli  fi  libera 
dal  naufragio  tcmpclfofo  de  i peccati , e già  mcllò  in  compagnia  di 

3 udii,  che  vanno  per  la  firada  ai  Dio,  con  tale  condjtione, che  elio  va- 
a con  loro  nel  mcdclimo  camino,  oflcruando  quelle  cofc,  per  le  quali 
è illitutta  laRcgoIa:  mentre  dunque  che  camina  cosi  dopo  l’haucr  far— 
to  profeflione,  non  può  l’Ordine  da  sé  fcacciarlo . Perche  li  come  egli 
ègià  obligato  all’Ordine  ; cosi  l’Ordine  c obligato  ad  cflò,comc  detto 
hàbbiamo;  à tale  che  in  ncfliin  modo  è lecito, che  l’vno  laici  l’altro . 

Ma  fc  il  Frate  fi  vita  illecita, fc  eflcndo  più  volrc  riprefo  , e calli— 
gato , non  fi  emenda, celie  l'ecccflò  fia  fegrcto,f<  pportifi  con  pruden- 
za, per  rifpcrto  dello  fcandalo . Perche fcacciandolo  fuori , non  cflen- 
do  la  colpa  manifvfla,  parrebbe, ch’ci  fufle  ingiuflamentc  calligatocon 
qud  rigore;^:  il  peccato  lenza  giuffitia  fi  fana  patrie,  & è colà  chiara, 
che  l' vno,  e l’altro  fi  deue  fuggire  ; ma  le  l’errore  filile  graue,e  notorio 
in  modo,  che  gli  altri  per  il  mal  eflempio  fi  potcflcro  infettare , dando 
nell’Ordine, eli  delle  fcandalo à i focolari , mitrandolo,  dcu’circreil 
colpcuole,  c pi  euaricatore  della  profelfionc,c  votofuo,  /cacciato  fuo- 
ri,cosi  per  icuàrc  lo  fcandalo, come  per  prelcruarc  l’Ordine  dalla  cor- 
rutrioneiNon  tifi  ndo  obligato  ad  oj'sci uargli  la  promcfla,che  gli  fece, 
di  tenerlo  leco,  hauendo  elio  più  volte  con  la  prenaricatione  rotta  la_* 
promeflà,  c voto  da  lui  fatto , poiché  per  quello  fi  chiami  Ordinc,cioc 
che  in  sé  non  tiene  caufa  alcuna  di  dilordinc . E le  lo  fcandololò  le_* 
n’clcc,  permettendolo  così  Dio,  s’hà  di  città  rendergli  molte  grati cj» 
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non  perche  quello  habbia  peccato, e mancatoci  quanto  fianca  promef- 
fo;  ma  perche  il  Signore  hà  liberate  le  lue  pecore  da  quella  contagiofa 
infermità.  Piaccia  à Dio.dicea  l'A  portolo, 'che  lìano  tagliati , e fenarati 
da  voi  quei  , che  vi  difturbano  , cioè  che  dilfurbano  fa  voftra  purità  , 
fama  , e pace.C  fe  fi  diccfsc , che  fi  delie  vlire  rtiifcricordia  verfo  i de- 
boli , che  cadono , e che  debbono  cfser  rimeffi  vn  altra  volta  nell’Or- 
dine; A quello  fi  può  rifondere,  che  la  mifcricordiaè  crudele,  con  la 
quale  fono  graucmcntc  oftefi  i più  , & i maggiori . Cosi  come  chi  sle- 
galo cauafse  di  prigione  il  ladro,  dal  quale  flirterò  rubbari  i poueri  : 
perche  quei  tali  fcandalofi,chc  |Kr  il  lungo  habito  fono  tcpidi.erimef- 
li  nella  virtù,  di  rado  con  perfeueran2a  vera  s’emendano . E la  facilità 
del  perdonare  à loro  è cauli,  & ardimento  à gli  altri  di  peccare . Ne  fi 
può  dire,  che  facciano  lor  ingiuria , non  riccìiendogli,  perche  da  loro 
llclfi  lì  fono  fatti  inhabili,c  tali  diuentarono  per  lor  propria  colpa,  con 
la  quale  fi  fecero  indegni  d eflèr  ricemiti;  Ma  fi  bene , che  l’Ordine  hà 
occafione  di  procedere  confra  di  eftùhaucndolo  dishonorato  co  i vitii 
loro, e perciò  gli  può  caftigare,fecódo  i demeriti, ouero  confignargli  al 
.Demonio, a cui  hanno  fcruirq,non  facendo  ciò, ch’crano  oblila  ri  .'Per- 
che la  Sede  Apoltolica,  di'oflcrua  la  fua  legge  i ciafcuno.che  vuolo, 
che  fi  confcriu  1 ordine  nella  fua  purità  , non  l'anringc  à tener  quel  di- 
fettofo  nel  tuo  grembo  , la  conucrlàrionc  del  quale  (aria  di  molto  prc- 
gnulicio  alla  Religione  : perche  all  hora  verrebbe  à cafiigare  gl’inno- 
centi, & a fauorire  i colpeuoli , c dal  ia  occafione,  ch’cntrartb  nel  Con- 
ucnro  la  corruttionc,  e fa  dillrutrionc,  quando  volerti, che  fi  riccucflc- 
ro  cosi  pcftifere  piante  in  purgato  giardino . Et  acciochc  non  vadano 
vagabondi  per  il  mondo  come  dannati,  c fatto  loro  grafia  dalla  Sedo 
Apoltolica,  che  pollano  palfare  in  vn  altra  Religionè;lor  però  augna- 
ta, doue  fi  laluinowlla  quale  lonoobligati  partire, potendo,  perche  fa- 
cendo altrimenti,  non  fariano  in  fiato  di  fhlutc  ; li  come  fece  Loth  il 
quale  non  volendo  falire  il  monte , gli  fù  concertò  dall’Angelo , cheli 
ialuarte  in  Scgor  luogo  picciolo . 

Non  portbno  di  propria  autorità  lafciarc  la  Religionc,nelIa  quale 
fecero  protdfionc,  & entrare  in  altra  fenza  licenza  dcìl’Ordine  loro , e 
del  s°mmo  J ontefice  ; Perche  come  già  detto  habbiamo,  non  è lecito 
à i prò feuì  d vn  altra  Religione  partire  ad  vn  altra  meno  ftretta  ;1  Anzi 
fono  obliati  ad  entrare  in  vn  altro  Ordine , non  efTendo  riceuuti  nel 
PTuimo'  ^hau*n.d°  Proinc(To  ad  altro,  cheà  quefto.  I.a  ragione  c, per- 
che quando  eh  ci  fece  profcfiìone  in  quefto , reftò  talmente  legato, che 
iecondo  la  legge  Canonica  , non  può  tornare  al  mondo , nc  meno  à far 
vita  meno  ftretta . 

£ perciò,  fc  demeritò  d’efTer  tenuto  nell’Ordine , non  per  quefto 
lià  mutato  in  meglio  lo  fiato  fuo,  perche  porti  ftar  libero  : anzi  Uà  in_, 

C g!:VnCCcfrario’  £h’eS1' cntri  in  vna,tra  Religione» 
c volendoli  falliate.  1 ortèrui  ; Se  à far  quefto  jftaftringc  lo  ftaro  della-. 

Chicfa  vmuerfale,  per  grana  del  quale  gli  è permeilo, ch’entri  in  vna_» 
inferiore , non  nc  rrouando  vn  altra  fuperiorc  f acciochc  non  gli  lia-» 
TmoStcon*  y cliiuft  * 


,*4  LIBRO  SECONDO. 

chiufa  la  porta  <}tl  faluarfi,e  volendo  andar  libero  pel  mondo*  falcian- 
do l’Ordine , e non  volendo  entrare  nella  Religione  depuratagli , nel 
tempo  datogli , perche  eli  paia  d’ellèrc  edente  dalla  giurildittione  del- 
l'Ordine, non  lo  volendo  più  ritenere  in  se;  con  tutto  ciò,  per  l’autori- 
tà del  Papa, dalla  quale  giurifdittioncnon  cedente,  l'Ordine  lo  può 
caligare, c con  ccnfure  Ecclefialtichevc  con  pene  corporali  collringe- 
re  in  luogo  del  Sommo  Pontefice,  ogni  volta,  che  non  haurà  Giudice 
regolare,  à cui  foggetto  fia,  ad  oflcruarc  fermamente  fa  fua  Regola—»» 
& Ordinc.Ancor  quello, ch’efce  di  propria  volontà  fuori  di  queli’O  r» 
dine,  s’entrerà  in  vn  altro  lenza  licenza , può  cllcr'aitrctto  à tornami  , 
perche  egli  viene  ad  eller  lòtto  fa  giurifdittionc  dtqueft’Ordine  ; dal 
quale  non  fi  può  partire,  fe  i Frati  non  gli  dedero  licenza , di  Ilare  ito 
quell'altro,  o non  lo  volelìcro  riccuere,  c ritener  nel  loro . 

Tutte  quelle  cofe  già  fono  determinate,  accioche  nclfiin  pon- 
ga il  piede  in  luogo  ombrolb  , c diuenuto  cieco,  cada  per  qual 
li  voglia  lieuc  occalionc , vicenda  fuori  dell’Ordine ò entrando  ULj> 
vn  altro,  che  gli  è prohibito,  oucro  viuendo  fregolatamcnte . 

Queflione  Decimateti \a  . Cap.  JfJfXIJJf. 
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78  T^Slèndo  fa  moltitudine  molte  volte  cagione  di  confùfione  , 
E nó  li  potendo  ella  gouernare  fe  non  difficilmcntejdiman- 

do,  perche  vediamo  noi  tanto  augumentarc  il  numero  de  i Frati,  rice- 
uendo  voi  gl'inutili  con  aggrauar  noi  mcdcfimi.e  gli  altri?Si  ril’ponde, 
che  in  neflìm  modo  noi  riceuiamo  gl'inutili , quando  lo  lappiamo , 
s’occorre  alcuna  volta,  è contra  voglia  ncftra , perche  quattro  cole  of- 
fcruiamo  in  riceucre  nell'Ordine  quelli, che  ci  vogliono  entrare . r 

79  La  prima  di  compatire  alla  lor  perditione,  per  vedere, che  con 
difficoltà  li  falueriano  al  mondo , facendo, come  chi  libera  vno  dal  pe- 
ricolo del  fuoco, ò dell’acqua,  ò d’altro  male,  che  gli  lia  imminente  . 

La  ieconda,  gli  riceuiamo,  per  il  profitto  dcH'Ordinc,prefumcn- 
do , che  per  feienza , in  luflri  a , nonellà  di  coftumi , e riuerenza  d’al- 
cuni,  farà  profitteuole  nella  Religione . _ 

La  terza  per  edificatone  de  gli  altri , accioche  s’emendino  per  fa 
conueriion  d’vn  tale,  ch’era  pur  huomo  al  mondo  di  buona  fama , c_» 
perche  gli  altri  fiano  incitati  alla  virtù,  con  l’eflempio  Ilio . 

La  quarta  è,  per  i prieghi,  che  fanno  da  sè  con  molta  illanza,  oC 
altri  per  effi,  e có  molta  importunità  alcuni  ottégono  d'efièrc  accettati; 
à i quali  non  fe  gli  può  negare.  E fi  come  il  lauoratorc  lemina  Tempre 
con  fperanza , cnc  il  tutto  nafca,e  crefca  , e dia  buon  frutto , nondime- 
no occorre  alle  volte,  che  in  qualche  parte  gli  riefee  il  contrario  ; Co- 
sì auuiene  à noi  altri  nelle  Religioni,  de’  fuggetti  da  noi  riceuuti • Go- 
me  dice  il  Signore  : Non  tutto  quello,  che  fi  lèmina,  fà  frutlo . Vedo- 
no ancora,  che  il  lauoratore  rompe  molta  terra  , lcmina  affai  erano , e 
fe  tutto  fàceflè  frutto , fenz’altro  maggior  quantità  fe  ne  raccoglie- 
rebbe . 


C 'A?  ITOLO 
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QyeJUont  T)ccim*q*arta . Gap.  XL. 

So  CI  dimanda  ancora,  di  donde  autfieric , che  fi  vedono  alcuni 
^ Religiofi  di  cosi  nfali  co/liiHÌi,e  vita, come  fono  anco  mol* 
tiffimi  fccolari  diflòluti? 


faticano  ]_ 

vediamo , che  vno  è piu  capace , 

inetto,  e pigro,  e può  venire  quella  differenza  da  cinque  caule . 

La  prima,  cnin  alcuni  luoghi  vi  fono  Macftri, clic  per  labuona_» 
dottrina,  c di  Iciplina  loro,  fanno  buoni, e prudenti  di fccpoli , e douo 
non  fono  buoni  Macllri , idifcepolt,  ò faranno  duri  d'imprcffiont.» 
nelle  cofc  dello  fpirito,ouero,che  s’inganneranno  ncllor  ptoprio  pare- 
re'; quelli  riufeiranno  pieni  d’errori  nafcofli  fotto  colore  di  benc,ha- 
ticndo  zelo  della  giufiitia  , ma  non  fecondo  la  feienza  ; & in  tal  modo 
non  acquillano  la  pcrfcttionc  della  virtù  , perche  ftimano  il  male  per 
bene,  ò quello, ch’e  mcn  buono, per  molto  perfetto, onero  pigliano  al- 
tra llrada  di  quella,  che  douriano,per  ottenere  la  perfittione . 

La  feconda,  che  per  il  mancamento  de  i buoni  eflèmpj  i Frati  no- 
uclli  nella  Religione  molte  volte  fi  fanno  tali,  quali  vedono,  che  fono 
gli  altrijli  come  lì  vede  nel  fugcllo,chc  falcia  la  liia  imaginc  tale, qual  è 
il  filo  impronto.I  Santi  fi  fanno  con  li  Santi.i  buoni  co  i puoni,&:  i per- 
ucrli  co  1 peruerfi . 

La  terza  calila  c il  poco  tempo,  che  hà,  chi  flà  nella  Religione.» , 
perche  i Nouitij  non  pofibno,ò  non  hanno  quelle  cole , che  già  hanno 
ottenuto  quelli, c'hanno  fatto  progrclì'o , ò fono  perfetti  nella  Religio- 
ne,onde  à quei  tali  s’hà  da  perdonare  in  alcune  colè, e s’hanno  da  Ap- 
portare con  patienza  fin  tanto , che  crefcano , e ch'imparino  le  cofej» 
che  per  effer  nuoui,  non  hanno  potuto  imparare , & acquifiare  . Noi, 
che  fiamogià  fòrti , dobbiamo  lòftcntarc  la  debolezza  de  gl'infermi  : 
Perche  lària  imprudenza, c cofa  rigorofa,  chi  voleffe.ch’vn  giouanctto 
s'affaticaffe  al  pari  d'vn  huomo  gagliardo , e che  l'infermo  haucfle  fèr- 
ia come  l’huomo  fano,  c quello, c’hà  ftudiato  vn  anno  , fapcfle  cornea 
vn  prouetto  Macflro . Da  quello  fi  comprende  il  poco  fapere  d’alcuni 
fccolari , i quali  vedendo  qualche  Religiofo  mancare  in  alcuna  colà, 
deprezzano  rutti  gli  altri, come  le  tutti  fùflèro  difettofi  : fc  quei  tali  fc- 
colari hauriano  per  cofa  ingiuffa,s’alcuno  per  i difetti  d'altri  haucflcro 
di  loro  fini fir*  opinione . 

La  quarta  caula  è per  il  mancamento  di  grafia , perche  non  tutti 
poffono  tutte  le  cofe,c  fi  come  molti  vorrianò  effer  ricchi  di  beni  tem- 
porali,ne  gli  poffono  haucre,così  non  fono  date  à tutti  vguali  gra;.'e  di 
donifpirituali . Il  volere  è in  me,  dicea  San  Paolo  ; ma  non  trouo  la_» 
via  di  condufre  ad  effetto  il  buon  defiderio . 

I.a  quinta  caufa  è la  propria  volontà  , ancore  he  non  vi  fiano  tutte 
1 « cole  predette  , quando  che  alcuno  flato  affli  tempo  nella  Religione 

V * ~ **  dii'prcz- 
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difnrczzò  gli  cflcmpi  de’buoni,non  fi  curò  della  buona  dottrina:  ricu- 
sò la  grafia,  non  atrefealla  virtù,  fi  lottomife  a’vitij , come  hoimé  pur 
Mut.  * j.  troppo  moiri  fono  (otto  l'habito  della  Religione , come  fcpolcri  im- 
biancati, in  lcandalo  de  gli  altri . 


J.Bonauen. 
tura 


>§ ucfttonc  DicimetqHinta . C*p.  X L I. 

81  T^Xlmando  di  più.chedouendoeflerela  Religione, cornerà 
JL/  lucidiffimofpecchio  nella  cafa, nel  quale  tutti  qucJlòche 
Trrt/»  u vi  entrano,  imparino  di  conofccre  le  lue  deformità, per  abbcllirlc.Pcr- 
Ktiirwi  che  dunque  non  (cacciate  fuori  tutti  quelli,  che  fono  nel  viuer  loro  li- 
r‘»€tlJuri  ce™'0*!’  Ptr  ^fletto  de  i quali  la  purità,  C chiarezza  della  Religione  è 
« «r«w  imbrattata  ? 

h't'tuf, . Si  rilpondc, chela  buona  Religione  Tempre abborilcc i mali , nè 

mai  gli  fauorifee;  ma  non  però  (caccia  da  sé  tutti  i cattiui,  c lo  fì  per  le 
feguenti  ragioni . 

Prima  per  la  fpcranza,  c’hi  della  corrcttionc  di  quei  tali,  fi  come 
noi  vediamo,  che  l’informo  none  gettato  dalla  N'aue  in  mare,  mentre 
che  ci  è fpcranza  di  vita  . JKimile  s'intcndc  di  quelli,  che  nella  Reli- 
gione cadono, c mancano  d'alcune  virtù, come  vedemo  di  molti, ch’efi- 
lcndo  caduti,  fi  fono  con  la  penitenza  fonati , & hanno  perfcucraro  nel 
beue,  e diuentano  molte  volte  migliori  di  quelli , che  mai  non  cadcra- 
lateg  i».  no,  come  foce  Dauid  , e molti  altri . 

La  feconda, per  cauta  di  giuflifkationc, perche  fc  bene  alcuno  è te- 
nuto mal'huomo  pcrcongietrura;nó  fi  sà  però  in  comune  chiaramen- 
te, ch’ei  fiatale,  come  quàdo  fi  teme,ch’alcuno  lìa  leprofopcr  alcun  fo- 
gno; ma  non  fi  può  accertare  per  Ilare  occulta  quella  informità,  fi 
comporta  però.cii’ci  prattichi  co  i foni . 

La  tcrzaqicr  rifpetto  dello  lcandalo, perche  foloà  i Frati  è noto  il 
fuo peccato  »cllèndo  tenuto  di  fuori  virtuofo  : ma  volendolo  cacciar 
fiiori  dell’Ordine,  lenza  fopcr  la  caufa,  crede  ria  no,  che  ciò  fatto  hauefi* 
fero  per  inuidia  , oucro  che  così  fòdero  tutti  ; poiché  quello , che  fi 
prefumeua  cllcr  virtuofo,  ìfc  era  fogrctamente  vitiofo,c  trillo.  Ben  co- 
nofcca  il  Signore, che  Giuda  era  vno  federato,  c per  darci  efièmpio  lo 
tolcrò,  volendo,  che  il  fuo  peccato  fulTe  occulto, fin  che  per  fiu  nulitia 
mani  Iella  da  sé  med  còrno  fi  feoprifie  . . .• 

QueJUonc  Decìmaftfa . Caf.  X L 1 1. 

Ss  A Prefio dimando^!» donde  nafce,checiafcunaRcligiona 
S «onauen.  paia  in  sè  fielTa  buona, c fi  tenga  da  più  dell'altrc,  c quali 

*““*  fono  le  caule,  che  dà  no  à conofccre  principalmente  la  buona  Religio- 
ne,& in  che  fi  deue  tenere  l’vna  miglior  dell’altra  ? 

Rifpondo,  che  molte  volte  occorre,  ch’vn  Ordine  precede  all'alr 
tro  in  vna  cola , ò più  , come  quella  ncll’affatu  arfi  , quella  nel  filen- 
tio, quell’ altra  nell  aifificnza,  e limili  altre  cofo . 

Mi 
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Mi  generalmente  nelle  Tegnenti  lì  conofce,  qual  e la  migliore . c.  } 

La  primate  le  pcrfonc  di  quell' Ordine  s’elTercitano  coti  maggior  «•>,'«  v*« 
fcruorc , e frequenza  communementc  in  ogni  genere  di  virtù  , princi- 
pattuente  nella  cariti , nellhumiltà,  e nella  diuotione  dell'huomo  inte-  M * 
xiore,  quelli  Ibno  legni  di  maggior  eccellenza, c pcrfettionc  . 

La  feconda, fe  abbondo»»  i virij,c  con  molto  penderò  fi  guarda- 
no d’incorrer  in  elfi, fuggendo  l'occafione  del  peccare,  amando  la  lim- 
pidezza del  cuore,  e conucrfandola lungamente . 

La  terza, fe  fono  amati,  e riuerici  fri  di  loro  quelli , che  feguirano 
le  virtù,  fe  lòno  vilipefi,  c tenuti  in  poco  conto  gli  altri, che  noncami- 
nano  per  la  buona  firada  , lèfoloi  virinoli  Tono  preferiti  al  goucrno 
dell  anime,  e se  da  quelli  principalmente  goucrnaro  l’Ordine. 

La  quarta,  le  fi  Tcparano  dalla  cóuerfatinnc  impertinente  dc’feco- 
lari,  fuggendogli  honori,  non  procurando  ricchezze  , Se  hauendo  per 
affronto  il  conformarli  à quello  mondo,  così  ne  i coilumi  , come  nel- 
l'opcrc  , 6 in  qual  fi  voglia  colà  limile . 

La  quinta,  le  lietamente  fòpportano  i danni,  le  ingiurie,  c diTpre- 
gi,  che  lor  fono  filtri.  Te  non  delidcrano  farne  vendette,  non  lamentan- 
doli, anzi  più  collo  ponédo  in  Dio  gli  occhi  Tuoi, che  vede  tutte  quelle  Hcb  u. 
cole,  & e poflentv  per  difendere  i Temi  Tuoi, quando  à lui  piacefil  quale 
permette,  che  i Tuoi  fianotribulati,  acciocnc  meritino  maggior  pre- 
mio, lópporrando  con  paticnza.fin  che  il  Signore  voglia  ordinare  altra 
cofa  . Quelle  Religioni  dunque , nelle  quali  più  compitamente  fi  tro- 
uano  quelli  légni,  Tono  le  migliori . Quelle, nelle  quali  meno  ne  lòno  , 
fono  inen  buone,  c quelle,  nelle  qtiaii  non  !è  ne  j itroua  alcuno,  lòno  di 
nefiiin  valore  V%  ancora  quello,  che  particolarmente  gli  tiene  in  sd,  è 
migliore,  non  gli  tenendo  communementc  gii  altri . 

Queflione  Decimaftliima . Cap.  JTLH7. 


» 


8}  ^^TOi  vediamo  alcuni  Ordini  mancare  nella  vira  Religiolà  , g 
,L\  benché  nelle  cofc  temporali, & in  alcune  ceremonie  paia- 
no profittcuoli . Vorrei  làpcrc  la  cagione  di  quello  difètto?,  perche , ò 
non  hauetf  da  cominciare  quello,  cnc  non  potete  finire,  ò doucte  fare 
ogni  |x>ifib»le,c  Teguitarc  auanti,  perche  altrimenti  facendo,  vi  terran- 
no per  inoilcruanti  del  voto,  che  facefic  ? 

Tutto  quello,  che  non  hi  il  Tuo  eficrc  da  sè  fiefio , mancando 
perde  l'cilèr  lùo,  non  eflendo  Tollentato  da  qucllo,che  gli  dà  l’cllcro»  »»  orini 
cioè  da  Dio  prima  cauta.  Così  auuienc  ad  ogni  Ordine,  Si  à rutti  gli 
huomini  parimente , e però  non  Tolo  mancano  molto  gli  Ordini  de  i viti 
Reiigiolì  ; ma  di  tutto  il  Chriliiancfimo  inlieme  hà  mancato  di  gran_> 
lunga  nello  fiato  communc  da  quello,  ch'ci  fu  nel  Tuo  principio, quan- 
do tutti  i fedeli  erano  perfetti,  e fanti  ; il  che  al  prcfcntc  di  rado  vedia- 
mo . Multitudinis  namque  credtrtùum  crat  cor  unum , ér  anima  Una 

dice  San  Luca  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftolij  c benché  in  quel  principio 
fuiicio  i Chriiìiani  la  maggior  parte  buoni , e Santi  : nondimeno  hog-  4’ 
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gidì  la  Chiefa  Cattolica  trionfa  di  molto  maggior  numero  di  Santi. 
Ma  perche  i cattiui  gli  (operano  in  quantità  , perciò  effi  non  paiono 
nella  vera  Santità,  la  quale  non  confillc  ncll’eficrcitio  corporale  , ma  sì 
bene  nell’inteerità  della  virtù  dell’anima  ; e perche  quella  non  appari- 
le di  fuori , le  non  poco  per  fegni  di  buone  opere , & i Santi  friggono 
cfltT  veduti  da  gli  huomini , per  non  fentirfi  laudare  ; anzi  afeonìiono 
da  gli  occhi  fuoi  quelle  più  rare  eccellenze  , che  ritengono  fopra  tutti 

f li  altri  : Per  quella  caulà  pare  ne  i tempi  noftri  efler  poco  il  numero 
e i Santi,  che  fono  nella  Cnielà , e nella  Religione  . 

$4  Le  ca!,*c>  l)Cr  *c  9ua^'  vediamo  , non  olleruarfi  nelle  Religioni 
M'tjjirut  •/  *»  il  viucrc  in  commune , fono  come  feguc . 

*»m-  La  prima  è la  moltitudine  di  quelli, che  vi  entrano,  perche  i mol- 
mkBt  * ti  nó  fi  poflòno  fottomcrtcrc  come  i pochi, così  come  il  Nauiglio  gran- 
de con  maggior  difficoltà  fi  goucrna.che  il  picciolo,e  douc  fono  molti 
capi,  fono  diuerfi  pareri;  i quali  adunati  infieme ,non  li  pofll>no,fo  non 
difficilmente  ridurre  ad  vn  il!t  fio  volere,  & opinione. 

DiflmttUn  g5  La  feconda, perche  mancano  quelli , che  confernano  l’Ordine 
nel  Aio  rigore,  onero  che  fi  fono  già  tante  volte  indebolite  nel  corpo , 
m-  Mki  per  la  vccchlezza.che  non  pofiòno  dare  eflempio  di  maggior  rigore  à i 
t™ (>[>•.  js'ouiti;,  come  prima  faceuano , & i Nouitij,  che  non  hanno  veduto  le 
opere  commcnuabili  de  i vecchi,  leguirano  in  modo,c’hora  vedono,  c 
così  fono  ammeffi  da’Superiori  lotto  fpccic  di  dilcretionc,  perdonan- 
do al  corpo  loro , accio  non  diflruegano  sé  mcdcfimi,come  fecero  gli 
antichi  Padri  : E perche  non  condirono  la  virtù  intcriore , ch’effi  già 
hebbero  , fono  del  tutto  negligenti , nè  intcriore , nò  elteriormenrè-» 
s’affaticano  per  ottenere  la  virtù  . Et  ancora  perche  i Frati  vecchi  non 
poflbno  andar  loro  inanzi  con  l’efiempio  dell’alpro  rigore, anzi  han- 
no tema  di  riprendergli  in  voce, perche  fubito  lor  rispondono  : Padri, 
le  parole,  che  voi  ci  dite,  fono  buone;  ma  non  vediamo  le  opere;  e così 
fi  Idegnano,  e s’alterano,  lalciando  di  far  frutto  . 

* La  terza  cai,ft  c,  perche  quello,  che  non  hà  imparato  vno.ma- 
« lamcnte  lo  può  infegnare  ad  altri  : però  quando  il  eoucrno  dell’Ordi- 
ttfUi,  • nc  cade  nelle  mani  di  quelli  nuoui  Keligioli,  qual  e il  loro  fapere,tal  è 
la  vita,&  il  goucrnordi  modo  che  il  primo  femore  de’Frati  è già  tcnu- 
topcr  fànnia,  e non  s’adduce  per  efiempio  ; Quelli  tali  fi  tengono  tan- 
to migliori  dc’primhquanto  meno  c da  lor  conofciuta  la  virtù  de’Pcr- 
fetti , & oflèruando  alcuni  efiempj  di  difciplina  citeriore,  e le  cerimo- 
nie nel  Coro,  nelle  proccffioni , & in  altre  cofe  fimili,audacemente  af- 
fermano, che  giainai  tu  lo  flato  della  Religione  così  buono , né  mai  lì 
confcruò  fi  bene . 

87  La  quarta  caufà  è,ch’à  poco  :ì  poco  s'introducono  i mali  colhi- 
c,mt  »’;»•  mi,  i quali  fono  fubito  da  gii  altri  riceuuti  perefiempio , e le  ne  feruo- 
v«  no,  c s’alcuno  per  zelo  dell’  honor  di  Dio  gli  riprende  , sfacciatamente 
fi  dio»*  r*lpondono,  che  ad  effi  deu’cficr  lecito  quello , ch'c  permefib  , che  gli 
4 ’ altri  facciano.  Onde  rella  per  legge  quello, che  per  coflumehcbbe co- 
lor di  bene,  il  quale  con  gran  difficoltà  fi  può  lcuarc.  1 Prelati  ancora, 

a’qua- 
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a’quali  (piacciono cofc  tali , però  le  diffìmulano , acciochcdaquefio 
non  fucccda  maggior  male, e per  viucre  con  eli  altri  Frati  in  pace,&  ef- 
icndo  introdotto  vn  tal  modo  di  viucre, con'cguenremcnte  vicn  fnbito 
vn  altra  muta  di  Frati,  trouaro  vn  coftumc  tale,  perntettendofi  à quel- 
la , c quella, lì  comporta  ancora , c così  ogn  hor  più  fi  và  allargando. 

La  quinta  ragione  é,pcr  le  molte  occunarioni.lc  quali  diftraggono 
molto  i cuori,  & ammazzano  lo  Ipirito  della  ditiorionc , patucrtono  i 
buoni  coftumi,  e generano  intcriormente  occafioni  di  vitij.E  pcrchc_> 
nonpenfano  , ne  cercano  il  rimedio  d'cmcndarlì  , occupano  Tempre  i 
Religioli  con  nuoui  impedimenti , à tale  che  reffano  finalmente  col 
penfi  ero  applicato  allocofe  eficriori.Da  quelle  diffrazioni  fé  gli  ofeu- 
ra  la  bella  luce  della  cofcicnza , onde  alla  feopcrta  cercano,  c procura- 
no caufc  di  firaili  occuparioni,  come  fece  Sanfòne  ; il  quale,do|K>  che.» 
gli  hebbero  cauati  gli  occhi,  menaua  intorno  la  pietra  di  Molino. 

SS  Vi  fono  certe  altre  caufc  /pedali  d’alcuni  Ordini  , come  vna_» 
flretta  neceffitd,  per  la  quale  fono  collretti  à farli  proprictarij , proue-  u etM^  J{ 
dondoli  ciafcuno  di  quello,  che  gli  fi  bi fogno,  perche  non  lòno  proui-  mtiti  ir**». 
Ili  del  communc  ; Umilmente  le  molte  ricchezze  , per  le  quali  fi  fanno 
carnali,  fuperbi,  c vitiofi.  La  frequente  conucrfitione  frafccolari,dal-  * 

la  quale  ne  nalce  materia , e tempo  di  molte  tcntationi  carnali  ; ancora  dmii-  w 
la  continua  mutarionc  de’Prelati;  la  quale, benché  lìa  buona,  in  quanto  ‘"tt*  • 
che  lòno  leuati  i mali,  in  quello  pregiudica  però,  che  i buoni  fperando 
di  finire  in  breue  il  lor  goucrno,non  ardilcono  à far  riforma  nell’Ordi- 
ne, perche  fc  cominciano,  non  finifcono,&  i fuddiri  ribelli  s’ affaticano 
molto,  acciò  quéi  Prelati  fìano  leuati  dall’  Vfficio,per  non  cflèr  rifor- 
mati. E s’vn  Prelato  fi  vuole  affaticare  nella  domita  riforma,  c in  qual- 
che modò  impedito  da  gli  altri, onero  che  non  gli  è dato  aiuto  da  quel- 
li, da  chi  fi  douria . Si  come  il  Priore  none  aiutato  d-ilT  Abbate  , e l’ 

Abbate  dal  Vefcouo,  c così  da  gli  altri,  che  fanno,c  poffono;  Di  donde 
ne  feguc,  che  i fudditi  ribelli  s'appellano  ì quelli, da  cui  fanno  di  douer 
cflcrc  fàuoriti . 

E s'alcuni  s’affaticano  in  qualche  luogo  perla  riforma  del  Tuo  fiato» 
fono  mutati  ad  vn  altro’luogo,done  non  trouaro  ciò, che  cercauano,e 
voleuano.Pcr  quelle  caufc, & altre  limili  manca  il  vero  fiato  della  Re- 
ligione^ non  folo  diuien  peggiore, ma  è quali  impolfibile  di  riformar- 
lo, fe  Dio  Clcmcntilfimo  per  altra  ftrada  non  l’ordina . Ma  perche  à 
quelli,  ch’amano  Dio, tutte  le  cofc  fono  fàuorcuoli  per  il  bene;  quello, 
che  non  fi  fì  in  commune,  fi  può  fare  in  particolare.  Perche  chi  vuole 
far  profitto  , conucrtc  in  guadagno  la  perdita  de  gli  altri , e tutte  Icj 
ftrade  diffìcili  colfauore  della  diurna  grafia  le  riduce  d fila  propria  co- 
modità. La  gloria  de  gli  eletti  farà  maggiore,  perche  andarono  in  com- 
pagnia de’cattiui,  non  gl'imitando  pero  nel  male , e nel  cattiuo  dièm- 
pio, benché  fiano  à i giufii  occafìonc  di  tentationc  ,&  elfcrcitiodi  vir- 
tù; in  tal  modo  i buoni  Religiolì  mai  fariano  gratificati  da  Dio  di  tanti 
meriti,  fe  non  follerò  di  continuo  clfercitati  in  fare  alla  lotta,  e com- 
battere con  le  virtù  contra  i difetti  dfc’l  rati  tepidi:  Per  il  che  l’Apofio- 
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cor  ii.  Io  tra  gli  altri  meriti  delle  fuc  gran  virtù,  nelle  quali  fi  gloria  , Como 
Miniltro  eccellente  di  Chrillo, racconta  i pericoli, ch'egli  pati,conuer- 
fando  tià  i fallì  fratelli  ; perche  ad  elio , & à gli  altri  buoni  fono  in  piu 
modicaufadi  gran  virtù . 

ti  di  Prima  i mali  cflcmpj  di  cofioro  fono  à i buoni  materia  di  rcnta- 
futi.rhtft.  tione,  e confegucnrcmcnte  di  gloriófa  vittoria.  Secondo , che  con  zelo 
iu.r*n,i4i-j  di  giufiitia  s’accendono  contra  i viti)  de’mali  Rcligiofi , s'infiammano 
v>T'u  fr»vt.  j)Cr  j0  fcnnJa|0l  chc  di  quello  ne  fegue  à gl'infermi . Terzo,  che  hanno 
compaffionc  delle  lor  miferic , nel  modo  che  B la  pictofa  Madre , che 
compatifee  al  Figliuolo,  vedendolo  correre  alla  perditionc  . Quarto , 
che  s’atfaticano  molto  più  per  emendarlo  eoa  buoni  cllcmp; , con  be- 
nefici ,orationi,  & ammonitioni.Quinto,  che  lòpportano  con  parienza 
i Tuoi  peruerfi  collumi,  e le  ingiurie,  che  lor  fanno  , per  zelo  della  giu- 
fiitia. Sello,  perche  nella  compagnia  di  quelli  tali  fbnrilcono  d’eflcrc_* 
difprcgiati  da’lìrani,  come  le  fulìcroà  loro  limili.  Settimo, che  fi  fanno 
più  timorati  di  Dio,  e perciò  più  humili,  e più  diligenti,  & a inietti  ti  I 
non  cadere.  Ottano , che  rendono  maggiori  grafie  à N.S.  acciò  gli  di- 
fenda, e guardi  à non  efier,comc  quelli  lono . Nono , acciochc  ìlando 
in  compagnia  di  quei  tal  i , rifplcndano  con  magtfior  chiarezza  le  virtù 
de'giulli.  e con  maggior  bellezza  comparivano  in  pubi  ico.  Quelli , A: 
altri  beni  caua  N.S.da  gli  amici  fuoi,  clic  lafcia  viuerc  in  compagnia-» 
de’rei  : Perche  fi  come  la  villa  della  pena  de’  mali  genera  cloria  acci- 
dentale à i buoni , così  nella  Chiefa  di  Dio  in  vn  certo  modo  la  defor- 
mità dc'cattiui  abbellire  la  virtù  dc’buoni  per  difpofitionc  della  diui- 
na  làpicn/a;  la  quale  non  lafcia  cofa  alcuna  fuori  d’ordine , acciochej 
in  ogni  luogo  mirabilmente  regni. 

Qurflìone'DecimaottdiUM.  Cap.  XLIV. 

s nenia.  0°  T T’Ora  dimando , come  non  douendo  voi  dcfidcrare  colà-» 
Tirchi  fi*»  1 1 alcuna  terrena,  nè  honori,  nè  altro  ( per  le  quali  foglio- 

JTt%  Jtettyifi no  gli  huomiui  molte  volte  haucr  contrailo  frà  loro,&  anco  inuidia->) 
imumu!  Pcr  caufa  poi  ipcfiò  vediamo  frà  i Religiolì  gran  dillcnfioni , e_» 
competenze,  come  fra’fccolari,  & alle  volte  maggiori  ? 

Kilpondcfi,  che  non  fi  può  dare  conuenientc  conto  delle  cofc,  che 
fi  fanno  fenza  ragionc;pcrcioche s’alcuni  nell'habito  della  Religione-» 
fono  tali,  non  fi  può  dire  altro,  fe  non  che  ciò  auuenga  pcr  loro  imper- 
ftrtione,  e che  l'nabito  dell’anima  manca  di  dentro  di  quello , che  ve- 
llico di  fuori . Ma  quando  frà  i buoni  pare  alcuna  volta  elTcrgli  diffe- 
renza , ciò  procede  dalle  tegnenti  caule.  Prima,  perche  lì  come.» 
tutti  non  conolcono  egualmente  la  verità  in  ogni  colà, perche  vno  Fin- 
tende  à vn  modo  dlucrfo  dall’altro  , in  eflcr  buona , ò migliore  i e vo- 
lendociafcuno  fare,quato  giudica  cllcr  mcglio,&  impedir  quello,  cho 
gli  pare  dannofo;  cosi  nailon  frà  loro  dilìenlioni , c aifpareri  ; c ciò  lì 
chiama  diuerfuà  di  parere,  c non  perucrfionc,  hauendo  ambedue  retta 

inccn- 
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S6t 


intendono,  fi  come  annerine  trà  S.  Paolo,  e S.  Barnaba  > che  furono  di 
parer  contrario  fopraGiouanni  Difcepolo, detto  per  lòpranome  Mar- 
co. S.  Barnaba  lo  volea  menar  fcco  per  compagno  nella  fna  pcllcgri- 
natinne;  ma  S. Paolo  non  volle, dicendo, che  non  faria  dato  fòrte  in  co- 
sì condona  fatica:  Onde  frà  loro  nacque  conte  fa,  e difparcre , al  fincj 
S. Barnaba  menò  Gionannùe  S.Paolo  l’eco  conduflc  Silla.huomo  mol- 


larti à predicare, 
' Daniello  Ora- 


to più  difpcllo,  & atto  alla  fatica,  acciò  diuilì  in  più  pa 
faceflèro  a più  "enti  beneficio. In  quello  modo  facendo 
bone  à Dio  per  la  liberadone  del  popolo  dalla  cattiuirà  di  Babilonia , 
l'Angelo  gli  dille,  che  la  lua  oratione  era  fiata  efsauditajma  che  il  Pré- 
cipc  de'  Pcrfi  , cioè  l’ Angelo  deputato  alla  guardia  di  quelle  genti  gli 
fece  refiftenza  vcnt'vn  giorno , acciochc  fubito  liberati  non  andallero 
alla  lor  Terra  ; ma  che  tribolati , & afflitti  reltaffero  più  lungamente-» 
purgari  da’peccati.  Adunque  noi  non  ci  dobbiamo  mcrauigliare  s’ alle 
volte  frà  i buoni,  per  alcun  bene, vediamo  nafeer  dilparerc  per  caufe_» 
diuerfe;  poiché  fra  gli  Apoltoli,  c frà  gli  Angeli  ancora  nacque  diluen- 
done per  vna  mcdclima  ragione . 

Secódo  quello  sélò  i Sari  àcora  alle  volte  difeordano  da  Dio, fi  come 
quado  Dio  vuole, che  muora  alcuno,  & effi  defidcrano , eh  ei  viltà  più 
lungamente  per  profitto  del  profilino , ouero  quando  che  pcnfano.clje 
moni-anno  più  prcllo  quei,  clic  Dio  vuole,  per  fàlute  di  loro  medeh- 
mi  p.ttilcono  maggior  trauagiio  nel  corpo  . 

Vn  altra  cauta  vi  é ancora,  che  quando  vno  non  sà  l’intention  dell’- 
altro, efsendo  buona,  e p’enlà,  che  operi  con  altra  intcntione , dilcorda 
da  lui;  il  quale  fefapeflc  la  verità,  non  farebbe  difeorde  da  quello,  che 
l’altro  fa, anzi  fariano  inliemc  vnifòrmi,fì  come  fece  Moisé,  c’hebbe  ira 
contra  la  Tribù  di  Kuben,  ccontra  la  metà  della  Tribù  di  Manafic_> , 

Juandochicderono  la  Terra  di  Bafan  ,c  d'Efebon  per  lor  pofseflione. 

ìiofué  ancora  fi  fdegnò  contra  i medefimi , perche  fabricarono  vn_» 

Altare  fòpra  la  riiia  del  Giordano,  auanti  che  li  conofccflc  rintentione 
dcll’vna,  c l’altrapartc efser  buonate  così  fatta  ignoranza  non  e Itmpre 
colpe  noie,  c mamme  non  cagionando  danno,  e prccipitio , benché  in- 
duca facilità  nel  giudicare  fiutentione  altrui. 

Que  filone  Dec'imanona . Cap.  XLV. 

9 1 QI  dimanda  ancora , perche  i Rcligiofi  vfino  d‘  afeondere  le_»  s Boni® 
D lor  cole  con  tanta  diligenza,  onde  noi  fofpittiamo,  che  lia_» 
frà  loro  alcuna  indecenza,  non  hauendo  ragione  di  guardarli , ellcndo 
male  occultare  le  cote  buone  ? iv-a»; 

Si  rifponde,  che  fono  tré  cote,  che  fi  debbono  afeondere  al  Voi  l"’*‘ 
go.La  prima  i doni  fingolari,  clic  s'hanno  ricicliti  da  Dio, acciò  non  li 
perda  il  merito  per  honor  della  gloria,che  da  efii  ne  figue.Guardatuii 
voi  ( dice  il  Sig.  ) che  non  facciate  la  voftra  giuliiriadinanzi  à gli  huo  Tritai. ,h* 
mini,  per  effèr" veduti  da  efli.La  feconda-  perche  s'afcondano  i vitii,&  i m 
peccati,*,  perche  non  diano  Rondalo , à chi  gl’intcndtGc , & à quelli , ‘‘ 
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che  peccando  fcandalizzano  alcuno  , doppio  caftigo  è lor  feruato  dal 
Signore:  Guai  à quell'huomo , dilTe  Chrilto  , per  il  eguale  vengono  gli 
fcandali . La  terza  c , perche  è ibi  ito,  e fi  debbono  a Icone!  ere  alcunt_» 
ccfe  da  quei , che  non  l'intendono;  i quali  le  giudichcriano  male, per  il 
poco  lor  fapere,fiano  come  fi  voglia,ancorche  fian  lecite  auanti  gli  oc- 
chi di  Dio,  8c  anco  meritorie  : Non  s’  afeondono  per  ipocrifia  ; ma  fi 
bene  perche  quelli  non  piglino  da  elle  occafione  di  fcandalizzarfi  , o 
così  non  folo  per  quelli,  ma  molto  più  per  amore  de  gli  altri  Rcligiofi 
afeondono  l'opere  loro,  acciò  non  liano  loro  datinole,  poiché  non  può 
dt'ftc.Urti  eflèr  villa  la,  loro  intcnrionc  , ne  fi  può  lari  sfarei  rutti  in  tutto  col  ren- 
i KtHfi.fi  der  ragione,  perche  fi  fia  farro  quello  ,ò  quello  , fi  com’c  chiaro  eflcr 
i»fi»j}*mirt  mo]ta  grollèzza  frà  i fecolari,  & ancora  vfo  di  folncrtarc.e  di  giudicare 
le  opere  de'Rcligiolì  fempre  male  ; perche  quando  gli  vedono  refida- 
re, gli  giudicano  intemperanti:  Quando  gli  vedono  allegri  con  mode- 
flia,  gli  chiamano  diflolutùQuanao  che  con  zelo  di  giutriria  gli  ripré- 
• dono  de’vitii,  gli  tengono  huomini  appafiìonati,&  imparicnu:Quando 
vedono  mendicare  nelle  Città  per  foltcntarlì,  dicono,  che  fono  auari,e 
così  dell’altrc  cole,  in  quallìuoglia  buon  opera  , che  facciano  : Perii 
- che  è nccelfario, che  fi  guardino  molto  di  dare  occafione  di  mormora- 

re, e che  affondano  le  cofe,  che  potriano  eflcr  malamente  giudicare. 

9 2 Guardate  voi,  dice  l’Apoflolo,chc  quella  voltra licenza non_> 
offenda  i deboli  : In  tré  modi  i lècolari  giudicano  i Religiofi  . li  pri- 
mo credendo  d'effi  molte  cole  falfe,  ch’elfi  medefimi  vfano, e fingono» 
Gimlìcij m*.  ò leggiermente  credono  à quei,  che  con  maliria  gli  perfuadono  à ciò. 
u,  tbt  fMmt  II  fecondo,  che  quelle  cofe,ch’cffi  fogliono  fare, e che  da  sè  non  è pcc- 
* d‘  cato  à farle,  quando  occorre,  ch'alcuna  volta  le  fàcciamo,fono  da  loro 
* V*  ‘ giudicate  con  l'animo,  & intcnrionc,  ch'elfi  hanno:Si  come  il  mangiar 
buone  viuande,  ò bere,  ouero  parlar  con  le  donne  , Ilare  allegri,  haticr 
giardini  da  ricrearli,  cale  con  ordine  fabricatc , in  lito  di  buon  aria.»  ; 
le  Chicle,  che  liano  ben  ornare;  con  Tanto  zelo  acculare , c caligare  1’- 
vno,  c l’altro;  per  cautela  mutarli  da  vn  luogo  all'altro,  e limili  cofe  ; le 
quali  logliono  clTcr  fatte  da'  buoni  con  animo  buono , e da  mali  con_j 
pcruerfa  intetionc.  Il  terzo  è, quando  nò  diamo  lorcaufadi  giudicare» 
e fopettarc  male  di  noi, dado  lor  tal  efsépio,  che  co  ragione  ci  debbano 
riprendere  . Nel  primo  modo  liamo  fenza  colpa,  nel  ftcondo  habbia- 
mo  bifogno  di  buona  cautela,  nel  terzo  non  manchiamo  di  colpa, dan- 
do loro  fcandalofi  elièmpi , facendo  come  riprenfibilc  il  millerio  della 
Religione  à quelli,  a’quali  habbiamo  da  eflèr  lume  di  dottrina  fana,c_> 
ferma  di  viucr  Tantamente , e quando  noi  fiamo  d ifprezzad  da  loro , ò 
da  altri  fenza  caufa,  e colpa  nollra  , quello  ferue  à gran  guadagno  no- 
ftro.Prima  per  quello  fono  purgati  i peccati  noftri  Secódo  i nofiri,che 
fon  buoni,  Iranno  più  ficuri  dalia  vanagloria, e dalle  lodi  humane.Tcr- 
2o  noi  fiamo  più  humili  inanzii  gli  huomini  . Quarto  noi  fiamo  piu 
cauri  nelle  parole,  & opere  , perche  non  confermiamo  l’opinione  di 
quelli.  Quinto  fiamo  meno  familiari  I loro,  e petciò  più  quieti  vi- 
uiamo  nel  nollro  Mouallcro.Sdto  col  mezzo  del  aifpregio  impariamo 
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meglio  la  virtù  della  parienza . Settimo  la  confolatione  interiore  dello 
(pi rito , che  fi  dì  3 quelli,  che  cercano  col  ftarfenc  lontani  dall’ellerio- 
re.  Ottauo  quelle  cofe  fono  di  maggior  merito  dinanzi  à Dio.  Quefti, 

& altri  beni  fono  così  grandi , che  le  non  fu  Uè  con  perdita  d‘  altri , noi 
di  buona  voglia  dobbiamo  fopportared'clferc  dilprczzari,  e patirti 
pcrjccurioni  lènza  colpa  per  amore  di  Giesù  Chrillo  N.Saluatore. 

Qutflione  Vige  firn  a.  Cap.  XLV1. 

9 J T)Erchc  elfendo  voi  poueri  di  Chri fio, fchiuate  così  d’elTer  più  s**oa*u‘ 
JL  familiari  con  i poueri , e di  contentami  del  cibo  vitale  da _* 
efl»  vlato;  e per  qual  cauli  frequentate  più  le  tauolc  dc’ricchi , che  de  i 
poueri  ? 

A ciò  fi  riljronde,  che  tré  fono  le  caule,  che  c'incitano  à quello , & 
è permeglio  prouedere  alle  nofire  neceflìrà  ; perche  caminando  à pie- 
di, i >atimo  molto,  per  fianchezza,e  fame;  onde  fperiamo  più  fàcilmen- 
te di  trouare  nelle  cale  de  i ricchi  da  rillorarci  ( i quali  per  virtù  loro 
non  negano  il  pane  à quailiuoglia  pouero,  che  palla  di  viaggio  ) cho 
■Bel  Tal  tre.  Ancora  facciamo  quello  perii  difagiodc’  poueri  .perche  le 
per  vcnrtira  ci  riceucllcro  allegramente,  confumeriano  in  vn  difnnre_> 
per  lor  diuoticne,  e carità  quello  > che  in  più  volte  elfi  hauriano  da_» 
mangiare  ord  diariamente . I o faci  inmo  ancora  per  la  fidure  de’ricchi; 
i quali  con  quefia  occafione  hanno  domefiichezza  con  noi;  onde  ne  le-  . 
gue,  che  cosi  à poco  à poco  gli  riduciamo  all’amor  di  Dio , & accio - 
che  da  noi  ricalano  la  regola  della  dotti  ina  di  l'alute , e per  il  merito 
delle  lor  limoline  preghiamo  Dio,  che  lor  fia pictofo . Perche  i pouc- 
ri  da  loro  , fenza  che  lianoda  noi  cercati,  ci  vengono  i vifitarC,  c dili-r«»/rj*«»# 
gente  mente  dimandano  conliglio  per  la  lor  fallite,  come  quelli , cho 
non  hanno  le  lor  confolaricri  in  quefia  vira.  Ma  i ricchi  contenti  delle^',,?^,^ 
cole  terrene,  & occupati  ne  i negoti;  mondani,  ò inalzati  per  (ujperbia,/fcri«w. 
di  rado  s humiliano,  e li  dilpengono  à procurare  conliglio , e (aiutare 
aiuto;  non  die ndo  però  indotti  à quello  con  qualche  occafione  d’vna_» 
artificiofa,  e lanta  prudenza  dc'buoni  Reliciofi,  lì  come  fece  il  Signore 
à Zaccheo, & ad  altri  Publicani,  andandoti  mangiar  feco,  & infognan- 
dogli : con  tutto  ch'ci  lape  Ile , che  i Farifei  , & i Dottori  per  quello 
xnormorauano  , & andauano  pigliando  materia  di  dir  male . 

QutfUont  V ige  Cima  prima  /opta  lo  flato  Monaflico. 

Cap.  XLV11. 

94  ramando  Umilmente  , elfendo  colpeuole  appreflò  Dio  ogni  s.Bon»a. 

JL/  acccttarione  di  perfonc,  e prohibira  uall’ApofioloS.  Gia-**i»e.». 
corno.  Perche  voi,  che  fete  Keligiofi , e di  fiato  di  perfettione , hono- 
rate  piti  i ricchi,  che  i poueri , e con  maggior  piaceuolezza  afcolrato 
k lor  Confcffioni,  gli  conligliatc,  e gli  fcruite , fi  come  vediamo? 

Si  rilpondC)  che  N.Signorc  fece  i grandi,  & i piccioli  > & hi  vgual- 

X a jnen- 
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mente  pcnficro  di  nitri,  in  quanto  all'ertèr  fattura  di  fua  mano»  e Creati 

1>er  la  lalute  eternai  perciò  debbonrrcflère  amari  da  noi  nel  Signore,  & 
ìabbiamo  à procurare  la  fallite  così  del  pouero , come  del  ricco,  à po- 
ter nollro,  ellcndo  all’vno,  e 1 altro  nccclfario . Se  il  pouero  è migliore 
del  ricco,  dobbiamo  amarlo  più  ; ma  con  timo  ciò  noi  dobbiamo  poi 
honorarc  più  il  ricco,  per  quattro  caufc. 

95  La  prima,  perche  Dio  in  quefto  mondo  fece  auantaggiofo  il 
ricco,  c potente,  preferendolo  in  quello , & in  quanto  alla  mondana-» 
gloriaal  pouero  ; di  donde c neccflàrio , ch’vno  fia  foggetjo , d’altro 
Signore . E però  honorando  noi  i ricchi , e portenti , ci  conformiamo 
con  la  diuina  ordinatione , poiché  da  Dio  furono  honorati  in  quella-» 
parte. 

La  feconda  , perche  fc  da  noi  non  flirterò  riueriti , Ariano  affai  peg- 
giori, e llurbcriano  noi,&  anco  gli  altri  poueri. Adunque  per  non  dare 
òccafione  i i dilettoli  di  cadere , c di  farli  peggiori  per  cauli  nolìra_> , 
gli  honoriumo,  effóndo  obligati  à procurare , & à tirar  tutti  à migliore 
liato . 

96  La  tcr7a,  perche  la  corrcttionc  accettata  da  vn  ricco c di  mag- 
gior profitto  aliai , che  di  molti  poueri , perche  quanro  alla  fallite  del 
pouero  fi  profitto  à sé  medelimoima  l’emendatione  del  ricco  c di  prò. 
fitto  .1  molti , sì  per  1’  cdificarione , che  di  del  fuo  buon  elfónpio  a gli 
altri,  provocandogli  al  bene,  9c  alla  virtù,  come  per  tantialtri  bcni,cne 
fi  fanno  altrui  pei  ìc  mani  del  ricco , c per  i molti  mali , che  fi  leuano 
per  la  fua  conucrfionc . Qual  c il  Rettore  della  Città  ( dice  l’ Ecclc- 
liallico  ) tali  fono  i Cittadini  : la  conucrfioncdi  Cortantinoalla  fede 
fu  di  maggior  profitto  aila  Chicfa,  che  quella  di  molti  altri. 

97  La  quarta  , perche  fi  come  da  i ricchi  noi  riccucmo  maggiore 
aiuto,  & clemolinc  corporali , che  da  i poueri; è anco  gitiffa  cofa , che 
gli  paghiamo , c fumo  verfodi  loro  più  pronti  ,c familiari  in  ammini- 
llrar  loro  le  cofe  fpirimali . Ancora  perche  con  più  facilità  fi  là  com- 
pimento co  i poueri  per  ertèr  liberi  , e manco  intricati  ne’  negoti;  del 
mondo;  ma  i ricchi  lono  circondati  da  molti, e fòrtiffimi  lacci  c perciò 
hanno  bilògno  di  più  diligente  configlio  . Però  c neceflario à noi  oc- 
cuparci con  maggior  prontezza , e diligenza  con  elfi;  perche  come  fi  è 
detto,  chi  incamina  il  poflenre  al  bene , aiuta  molti , e |>cr  contrario  la 
peruerfiti  del  ricco  fi  danno  ad  infiniti  per  diuerfe , & oblique  llra- 
do  . 


QueJIione  VigrJtTns>fccond*  dtUa  1>itd  di  Rtligiojì  . 

Caf.  XLVlll. 

S.*oàu.  5*  A Ddimando  anco,  per  qual  cau  fa,  fe  la  Regola  vortra  dice,' 
che  voi  non  leniate  ncrtuna  colà  propria, nc  in  comiminta* 
nè  in  particolare,  pur  tenete  cafc,  horti,  libri,  vcfiimcnti , & altre  cole 
v,ì  per  mantcncrui  i come  potete  fallare  quella  trasgrcfOone  con  buona 
fZ7  cofcicoza  i 

A que- 
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A qùedo  fi  Hfponde,  che  vediamo  nel  mondo  i /crtiifori  de  i Signo- 
ri, mangiare  jl  p ine,  che  non  è fuo , e Rare  nelle  cale  d’altri , e feruirfi 
dell’altrui  cofe:  Così  ancor  vedemo  molte  volte,  ch’altri  fi  seruonodi 
cole  predate , come  vediti,  libri,  & altre  colè  con  volontà , di  chi  elle 
fono.  In  quello  modo  noi  vfiamo  delle  cofe , c’habbiamo  bilògno  per 
fodcntarela  vita  corporale,  le  quali  nè  in  particolare , né  in  commune 
ce  l'appropriamo;  perciò  noi  p affiamo  tener  l’vfò,  che  ci  è necefiirio  ; 
ma  non  la  proprietà  di  dett’vlo , tic  in  altro  modo  noi  non  [soffiamo  ri- 
ccuerc  per  noltro  vfò  nè  da  viuerc,  nè  da  vedire,  nè  colè  limili;  il  che 
facendo, fèria  contra  I ’intenrionc  ordinaria.  Et  il  Preludente,  ò Vicario 
di  Chrifio,  e della  Sede  Apodolica , ch’è  il  Generale  Proucditore  de  i 
potieri  della  Chiefa  Vniuerfàle,hauendo  fpecial  cura  dell’Ordine  no- 
ilro,  riceuc  in  sé  la  proprietà  di  tutte  le  colè  mobili , cheli  danno  all’- 
Ordine, canato  pero  di  quelle  il  dominio , il  quale  ritengono  in  $è  co- 
loro, che  le  danne', &é  conceflbà  noi  l’vlo,  acciòcontal  concezione 
ci  .‘enfiamo,  cosi  del  nutrimento,  come  del  vedi re , della  protettion  d* 
altri,  tic  ancora  dell’alrrc  colè,  che  s’vfano , fenza  che  in  quello  da  leg- 
ge di  proprietà:  fi  come  La  famiglia  d’vn  Prencipe  vediamo,  che  fi  fèr— 
uc  delle  colè  del  filo  Signore,  còsi  in  afìènza,  come  in  prefcnza,lecon- 
do  l'ordine,  e dilpofitionc  del  Signore.  L'elemofina,  cné  data  à noi  da 
i fedeli. lì  conuerte  in  vfo  nollro,  tic  il  dominio  (opra  di  elìa,&  in  quel” 
lo,  che  è principale  difjsenfarorc  dell’Ordine  noftro , al  quale , come  à 
Signore  noi  diamo  pronti  per  dargli  ruttc  le  cofe, c’habbiamo, quando 
daeflò  ci  limo  dimandare,  c non  habbùmo,  delle  proprietà  altro, chc_» 

' l’vlo  fcmplice:Onde  con  buona  colciéza  fu  inofollcruacon  della  nodra 
Regola, lenza  rrafg  rediri  a punto. 

Quejìione  V igejtmaterxfl  del  maneggiar  danari . 

Cap . 

99  CI  dimanda,  che  dicendo  la  vodra  Regola,  che  non  riceuiatcj 
^ danari,  nè  pecunia,  e che  non  [soffiate  tenerne , nè  cercarne.» 
per  voi,  nè  per  interpoda  perfona;  [sirene  fate  il  contrario , così  chie- 
dendone, come  depistandone,  e d ri  peniate  la  pecunia,  che  vi  è dara.c 
fe  ben  non  la  riceuete  di  voflra  mano, la  fare  però  riccuere,  dillribuire, 
c goucrnare  à voglia  vodra , effcndmir  ciò  vietato  [scr  drctto  precetto 
nella  Regola,  la  quale  non  vuole , c’habbiatc  potere  alcuno  lopra  i da- 
nari ? Nè  sò,  come  vi  [soffiate  feufàre  di  quella  trasgrcffionc,  e fè  que- 
llo precetto  non  fi  può  oflcrtiare , non  Io  doueuate  promettere , anzi  fi 
douca  lanciare  la  Regola  ; acciò  nonfufle  vn  laccio  à quei , che  la  prò-; 
mettono,  non  potendoli  oderuarc?/ 

Si  rifponde,  che  molte  cofe  fono  giudicate  per  male,  non  effendo  Ffre6f 
intefe;  le  qiuli/piando  poi  fono  inrefe , fono  conofciute  eflcr  ragione-  r.  , /r 
uoli,  e giude,  come  nella  propoda  quedionc . La  Redola  dice,  che  né 
per  noi,  nè  per  interpoda  perlona  riceuiamo  danari,  che  fiano  nodri,  e »<£» 

che 
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che  non  ne  Damo  padroni  , nè  poflefibri  , come  di  cote  Pro- 
pria ; ma  però  ci  concede  , che  procuriamo  le  cofc  , c’nab- 
biamo  di  biiogno  col  mezzo  damici  Iptrimaliji  quali  per  amor  di  Dio 
ci  amano  fpintualmcntc;  le  quali  cole  ambedue  s’ofieruano.Che  le  co- 
fc , che  non  fi  pofiono  liauerc  fenza  danari , fiano  procurate  da  quei 
mede-limi , che  fanno  l’ elemoline  à i Frati  di  danari  , ouero  per  loro 
mefio';  Si  com  e procurato  da  alcuno  > che  qualche  libro  fi  Icriua  per  i 
Frati,  ouero  felc  dia  robbada  veffirgli  ,òcne  fi  fabrichi  , ò altra  colà 
delle  lor  fatiche , e fpefe:  ò fc  i Frati  procurano  quelle  cole , quei  tal* 
panano  i danari  à quei,  che  le  danno  lorojdi  modo  che  fc  fi  fanno  fcri- 
. ucrc  de  i libri  .altri  paga  il  premio , àio  fi  pagare  ad  vn  fuo  mefio . S’- 
alcuno  è,  che  voglia  dare  vna  quantità  di  danari  per  elemofina  à i Fra- 
ti, pofiono  ordinare  ad  vn  focolare,  che  gli  eotiemi,  in  nome  di  chi  gli 
dà  per  beneficio  loro,'&  acciò  con  l'autorità  di  quello , c’ha  dato  i da- 
nari, proueda  con  effi  a'Frati,  fecondo  il  lor  bilògno  Quello,  c'hà  da- 
ta la  lanolina,  può  far  da  sé,  ò far  fare  ad  altro  le  cole , che  gli  faranno 
commtfle  conuenicntcmentc,  c per  tutti  quelli  modi  non  fi  vede , che 
* i Frati  riccuano  danari;  ma  quelli , à i quali  furono  raccomandati  , gli 

conucrtano  in  vtilrà  de’  Frati , hauendo  la  cura  di  gouernargli,c  dillri- 
buirgli  con  l’autorità,  di  chi  gli  diede;  perche  lempre  fon  lùoi,  benché 
non  (appiano  , che  tuttauia  gli  contentino  . F r hanno  ancora  quei  tali 
l'autorità  da’Frati  in  procurargli  il  beneficio  loro,con  gli  altrui  danari. 
Perche  i Frati  ogni  volta,  che  la  pecunia  non  fia  conucrrira  in  colè  , le 

Ìuali  fia  lor  lecito  vfarunó  la  tégon  per  fua,  ma  ben  di  quello,che  glie 
hà  de  politala  ; fe  ben  lànno  ,che  gliela  diede  per  foccorrere  alle  lor 
neceffità  , fi  come  quando  vn  Signore  confegna  ad  vn  fuo  lèruo  i Tuoi 
danari,  accioche  con  effi  mi  compri  da  veli  ire,  frà  tanto  che  non  com- 
pra la  robba,  i!  danaro  è del  Signore  , ma  dipoi  ch’è  comprato  il  veili- 
Not*.  to , c già  per  vlo  mio . 

ico  Secondo  per  quella  via,  9c  indufiria,  così  per  amici  fpirituali , 
come  per  altro  qualfiuoglia  procurano  i F rati  il  necefiàrio  loro;  ne  per 
J"  queflocffiriceuono  danari  da  quei  Procuratori  , i quali  gli  conferua- 
T.  s f.  .»  no  in  neme , di  chi  gli  dà  loro.ljxr.de  ndogli  col  fuo  ordine  in  quello , 
ch’é  di  profitto,  c necefiàrio  à i 1 rati,  di  modo  che  il  dominio  non  pafi. 
* ' ' fa  mai  ne  i Trari.  Cosi  l'Autore  della  l<c  gola  pretende  più  di  Icrratcj 

la  firada  dcll’auaritia  à i Frati  nel  pofieder  danari , per  la  quale  tutta  la 
R cligionc  s’incnda,  A:  affoga,  che  d i leuar  loro  l’opportunità  delle  co- 
fe, che  lor  lòn  nccefiarie.  u Sede  A poi  olica  ancora  , le  cui  opre  Ibno 
prepofieà  tutta  la  Chicli  di  lumino  giudicio.e  vt-ncrarionc,non  appro- 
uarebbe,  nè  confi,  rmarebbe  la  Regola , fe  in  quella  rrouafiè  cofa  alcu- 
na impertinente,  e da  offerita) fi  imponìbile:  pere  ioche  à quelli,  che  la 
profcfiàno,r.on  c laccio  di  dubbiola  oleunti, benché  habbiano  bilògno 
di  molta  auticiteraa,  acciò  non  offendano^?  contraficciano  alla  Rego- 
la quelli,  c'hanno  da  procurare  con  danari  alcuna  cola  per  lor  bilògno. 
La  qual  diligenza  è dt  gran  mcrito,bcnchc  vadano  più  licuri  quelli, che 
s’allontanano  da  tal  negotio,  non  cflindo  eolirctti  per  vfficio. 
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SI  dimanda , ch’cflendolecofe  ma!  acquifere  molto  difcaro 
à Dia,  lì  come  dice  inEfaia,ch’abborrifce  i!  facrificio  fatto- 
gli  delle  cofe  rubbate  • Perche  voi  dimandate  » e riceuetc  danari  d«i_»  mmndin9t.jp 
quelli,  eh’  acquifiano,  e fanno  i lor  guadagni  con  modi  illeciti!  f 

Si  rifponde , che  ci  fono  alcuni , dubbiano  delle  cole  di  mal  ac- 
quifto,  c li  po.lbno  trouare  le  pcrfonc,  alle  quali  li  debbono  redimire;  «f»»/?»*. 
quando  d’effi  fi  hà  notitia  certa, nó  dobbiamo  lor  dimadare  elemofìna , 
nè  meno  dandocela  elfi,  l'habbiamo  da  riccuere, perche  quanto  hanno, 
non  c fuo;  ma  d’altri,  e fònoobligati  à rcliituirlo, e quando  non  troll  a» 
no  tutti  quelli,  à cui  fi  deue,  in  quel  cafo  la  parte,  che  fi  douca  reltirui- 
rc,-s’h3  ua  dii pen fare  a’poueri,  & in  altre  opere  pie.  Sono  alcuni,  chc_> 
pollèdono  debeni  ingiullamcnte , iquali.henche  facciano  demolirne-», 
non  ocrciò  rciiano  impotenti  di  redimirgli  à coloro , de’ quali  fono  » 
perche  hanno  il  modo;  ma  de'primi  nò,  le  non  filile  per  ignoranza  , ò 
per  efirema  nccefiità , ouero  prefumendo  noi , che  i creditori  hauran- 
no  per  bene,  che  ricaliamo  tale  limofina, & in  tal  modo  faremo  falla- 
ti dalla  colpa.  E quando  à noi  non  colli  di  certo,  che  non  ritenga  alcu- 
no i beni  ingiullamcnte, non  (iamo  obligati  à credere  si  di  leggiero, che 
alcuni  liano  così  mah  C.  hriffiani,  an2Ì  douemo  penfarc,e  prclumcr  be- 
ne d’clfi,  cfTendo  noftro  vfo  il  mendicare:  E perche  quello,  che  li  deue 
à Dio,  s’hi  da  dare  à i poucri  di  Chrilfo , noi  liamo  fallati  in  quella-» 
parte  piu,  che  quelli,  c’hanno  dcll'aitre  colè  da  poterli  folfcr.rare;  per- 
ciochc  dou’è  fama  publica , che  vi  liano  alcuni  de’primi  già  detti , che 
in  altro  modo  non  tofiaflc, per  rifpctto  del  lcandalo,  non  Ifaria  bene  à 
noi  chieder  loro, nè  meno  da  effi  riccuere  limofina, fai uo  però  da  quel- 
li, che  per  profeffione,  ouero  vfficio  fono  mezzi ,accioche  fireftituifcà 
la  robba  al  fuo  vero  padrone;  i quali  pofTono  lecitamente  fare  limofina 
del  I alai  io,che  hanno  da  dare  loro  per  ragione  di  detto  vfficio  di  quel- 
lo, che  fu  rubbato:  perche  giuda  cofa  è , che  l'operario  habbia  la  1 ua_» 
mercede,  nócfiendoobligaro  alcun  fòldato  lenii  re  alla  guerra  del  fuo;  s 
& accioche  poliamo  con  debite  ammonitioni  indurre  i peccatori  all’-  l,( * 
emendarli,  la  Sede  Apofiolica  ci  concede , che  liberamente  noi  poffia-  • 

mo  Ilare  nelle  Terre  ac’fcommunicati , c che  da  effi  polliamo  riccuere  »,<■»»?•.  „/ 
limofina,  non  ci  potendo  in  altro  modo  lòltentare:  perche  le  li  leualìè- 
ro  i buoni  da’tnali , chi  lària  , che  gl’  induccllc  al  bene  con  parole  , & 
efiempj. 


Quefifane  Vige  fìnta  quinta 


Cap.  LI. 


toa  CI  dimanda  ancora, per  qual  cagione  i Preti  Beneficiati  vi  por- 
tano  poca  diuotione  , e meno  v’amano  » che  i fccolari , de  i 
fempliei  Sacerdoti  ? 

Si  rifponde,  che  fi  come  torti  i fecolari  non  ci  amano  , cosi  non_* 

tutti 


S.  fonaufn. 
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itrcbiii  tutti  i Preti  ci  odiano , e s’alcuni  pare , che  ci  habbiano  mala  volontà'» 
Frdn  Umt  per  cinquccaufe  può  edere.  La  prima  , perche  temono  , che  rigorofa- 
r>£* Sturi*  mcritc  riprendiamo,  quanto  più  chiaramente  vediamo,  che  non  fo- 

no, quii  eflcr  dourebbono . I.a  lèconda,per  lintiidia,  c’hanno , dubi- 
d*  ì rtai  tando,  che  noi  più  grati  damo  à i fecolari  » che-elfi  , e che  fatta  di  loro 
teneji ciati.  com pnrarione  i i Religioni  nella  vita  ,ò  ne  gli  ammaefiramcnti,rielca- 
no  mcn  di  qualità,  & ancora  di  manco  làpcrc,  e dottrina. I.a  terza, per- 
che lì  dolgono,!-,  per  la  confèffìoncdc  gli  altri  fuoi compagni,  per  Ja_» 
quale  veniamo  in  cognitione  dc’lor  cali  lègrcti,  temendo  di  elier  tenu- 
ti in  poca  llima  per  tal  notitia  , e che  per  configlio  nollro  gli  amici 
fuoi  fi  (piccheranno  dalla  prattica  loro,conucrtendofi  à migliore,e  più 
laudabil  vira  . La  quarta  e , perche  temono  , che  noi  habbiamo  da_» 
leuar  loro  qualche  vtilc,  parendo  , che  le  limoline,  che  ci  lòno  dato, 
fi  douriano  dare  ad  elfi,  non  efièndoui  noi . Quella  pare , che  fia  la_» 
principal  canfa  dc’più,  che  ci  di  fama  no;  eflendo  così , fi  vede , ch’clfi 
procurano  con  maggior  diligenza  i guadagni  temporali , che’l  profitto 
dcll’animc . Può  ancora  clTcrui  la  quinta  calila , che  la  diuiiu  giufliria 
tanto  più  s’induri,c  permetta,  chequei  tali  cadano  tanto  più  profònda- 
mcnte,quintopiù  conofcendola, la  di  {prezzarono, à i quali  dando  mag, 
giori  benefici,  le  furono  più  ingrathoftcdendola  più  grauemente, chela 
gli  altri, cquato  più  familiarmctc  la  tra  tra  no,  tato  piu  indegnamente  la 
riceuono,  perciochc  defiderano , che  à loro  liano  limili  gli  altri  , c per 
quello  hàno  mala  volótà  vcrlo  i buoni  ,nc  gli  vorriano  al  modo,  non_» 
gli  volendo  imitare;  perciò  perfeguitano  quelli  à lor  dilfimili . A noi 
e colà  grane  vedere  il  giu!to(  dice  Salomone  ) che  dicono  i mali:douc 
tratta  di  efiì,  c di  molte  cofc  à quello  propolito . E perche  ne  fecolari 
fi  trouano  mcn  cofc,  che  dette  habbiamo;  per  quella  ragione, ci  porta- 
no mcn  odio,  anzi  liamo  amati  molto  daquclli,chc  intendono,  cnc  noi 
procuriamo  la  lalute  loro,  c Ipcrano , che  da  noi  farà  fedelmente  pro- 
curata inanzi  à Dio  con  fante  Orationi,  meriti,  e dottrina . Ancora  gli 
Ecclcfiaitici  prudenti  per  1*  iflcfla  ragione  ci  amano , e ci  fauorifeono 
come  amati  figliuoli , e compagni  ncll’amminillratione  della  Chiefa_>, 
così  della  fallite, 'come  della  (òllccitudinc  deU’animc  à lor  commcflc,  e 
coadiutori  fedeli  del  pefo , ch’effi  pigliarono . Quelle  colè  dette  bada- 
no di  prefenre,  dice  quello  Serafico  Dottore . 

Epiteta  fcrifta  da  S.  Bonaventura  per  i Brut  itone  , e Regola  à quelli  , 
che 'vogliono  linere  fpiritualmente  con  Giesù  Chrifìo  diuifa  in 
Qonjìdtratiorii  25.  Cap.  1. 1 1. 

103  A L fuo  Cari/fimo  in  Chriflo  N.  Fra  Bonaucntura  di  Ba- 
«/jL  gnoregio,  fratello  nel  Signore,  dcfidcra,  che  Ipogliato 
dcH'huomo  vecchio,  villa  in  Chrifto, e muoia  al  mondo . 

Eflendo  noi  inficine , con  molta  i danza  mi  pregaflc,ch’io  vi  fcri- 
neflì  alcune  lettere  cflbrtatorie  ; e bench’io  conolccfli , che  con  quella 
->  vofira  dimanda  m oblig;ific,e  m’acccndelle  inliemc , coufcflo,  che  con 

: . u 
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la  voftra  huffiHti , & inftanza  diuora.vinceftc  in  modo  la  durezza  mia, 
ch’io  promifi,c  fe  ben  più  ragion  era, ch'io  da  voi  quello  riccuclfi.pur 
mi  sforzerò  farmi  h«bi  le, quanto  polfibile  fia  à fodisfariii,e  comincian- 
do à parlare  con  la  Cariti  voftra . 

Vi  dico,  che  neffono  può  fcruir  perfottamente  Dio  (come  l’efpo- 
rienza  c’infcgna  ) fe  prima  non  procura  dilòbligarfi  intieramente  dalle 
cofe  del  mondo  ; Però  éncccflario,  fe  vogliamo  fcguitarc  il  noftro 
Saluatore,  ch'auanti  tutte  le  cofe  vbbidiamo  alla  voccdel  Profeta,  cioè 
che  di  modo  ci  leniamo,  e fuiluppiamo  da'lacci , che  ci  trattengono  ; 
che  liberi  dalle  opere  terrene  prontamente  feguitiamo  il  Redentore . 
Perche,  fecondo  la  dottrina  dellApollolomcfluno , che  milita  nel  fer- 
uitiodi  Dio,  fi  deue interporre, nè  intricare  ne  i negotij  del  mondo. 

104  Adunque  non  permettiamo  mai, che  nel  cuor  noftro  fia  folle- 
citudinc  pcnofo  di  qual  fi  voglia  cofa  creata , fe  non  filile  alcuna  , ch< 
mouefle  l'affetto  noftro  al  diuino  amore  : perche  la  gran  varietà  delle 
cofe  terrene,  frequentata  più  di  quello,  che  conuicne,  non  folo  diftrae 
l’animo,  & interrompe  la  grafia  della  quiete  dello  fpirito  pacifico  ; ma 
di  più  giunto  à quello,  genera  imaginarioni  con  moleftia  noiofa , mo- 
uendola  im|)ortunamcnre  ; Anzi  da  noi  lafciaro,e  fgrauato  l’animo  no- 
ftro dall’nftcttionedi  tutte  le  cofe  terrene,  fenza  dimora  alcuna  à quel- 
lo corriamo,  chcc'inuita  allanoftra  fallite,  nella  quale  confìfte  la-» 
compita  refcttionc  dell’anima,  e la  fomma  pace  . Venite  à mcj 
( dice  ) voi  tutti , che  vi  affaticate , c fete  aggrauati , ch’io  vi  reficierò  . 

0 Signore,  edichchauetc  voi  bifogno?  qual  è la  caufa , che  voi  ci 
chiamare  ? chauctc  voi  da  veder  con  noi  ? ò voce  di  pietà  vera  ! venite 
à me  dice,  ch’io  viconfolerò . (>  marauigliofo  affetto  del  Noftro Sig. 
ò ineffàbile  carità, chi  giamai  foce  tali  cofcs  chi  vidc,ouero  vdì  mai  cofe 
fimili?Guardatc  il  Signorc,come  ftà  conuirando  i nemici, ammonendo 

1 colpcuoli , & allenando  gl’ingrati.  Venite  ( dice  ) à me  tutti , & im- 
parate : pigliate  il  giogo  mio  l’opra  di  voi,  e frollerete  quiete  nella  vo- 
Jlra  anima . O parole  dolciffime.parolc  diuine  penetranti  più  che  qual 
fi  voglia  fpada , la  qual  trapafla  l’interiore  dell'anima , c fono  cosi  pie- 
ne di  mirabile  dolcezza , cnc  giunge  lino  alla  fcprarione  dell'anima-» . 
Sucgliati  hora , ò anima  Chriltiana  , à quello  amore , al  gufto  di  tanta 
dolcezza , & all’odore  di  tanta  foauità . Certamente , che  quello , che 
non  fi  nte  tali  cofe , è oppreflb  da  grane  informità  , & è come  fuori  di 
sè,  e circondato  tutto  dalla  morte.  Ad  abbruciarti , & infiammarti, 
anima  mia, ti  prego, & ad  ingrandirti  con  affètto  d’amore,  indolcendoti 
di  delicato  faporcje  neflìinoti  vieta  l’entrare,  il  toccare  , & il  gufiate  : 
Chepiù  volemo  1 che  più  fperiamo?  e che  più  delidcriamo  in  quella 
vita  habbiamo  pure  in  Chrifto  tutti  i beni . Ma  ohimè , ò fpauentofa 
pazzia  noftra , ò informità  miferabile,ò  dcteftabilc  fciocchezza. perche 
chiamandoci  al  ripofo , vogliamo  feguitar  la  fatica , militandoci  allo 
confolationi , cerchiamo  il  dolore,  ci  promette  allegrezza,  c noi  pro- 
curiamo triftezza.  Quella  noftra  informità  è molto  fpauentcuolc*  è 
troppo  miferabile  tal  pcrucflità  : noi  fiamo  già  fotti inlenfibili  corno 
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fhtue . Habbiamo  gli  occhi  , c non  vediamo,  orecchi , e non  vdiamo  . 
Habbiamo  la  raeione,c  di  quella  non  ci  fèruiamo,  tenendo  l’amaro  per 
dolce , & il  dolce  per  amaro . O Dio , e Signore  potente,  di  doue  ver- 
rà à noi  1*  emenda  di  cosi  peruerfa  maliria?  di  donde  hau remo  noi  da 
dare  fodisfàttione  à tante  oftèfe?certo  che  nefiùna  di  quelle  virtù  fi  tro- 
tta in  noi , fé  dalla  voltra  libcralilfima  mano  non  ci  c concelTa  : perche 
voi  folo  ci  potete  correggere,  voi  lòlo  Ibd  rifare  per  noi,  c per  i pecca- 
ti noltri,  conofcendo  voi  lòlo , chi  noi  fiamo . Voi  lète  la  fallite , c re- 
dention  noli  ra,&  à quei  iolo  concedete  tutte  quelle  cole,chc  vedèdofi 
miferabili  con  profondiffima  conlìderarione  fi  confidano  d’etlèr  da-» 
voi,  Signore,  lettati  in  alto.  Acuiamo  dunque  gli  occhi  dell'anima-,» 
nodra  à Dio  , c confideriamo,  doue  iiamo  hora  caduti.  Perche  quello, 
che  non  conofcc  la  caduta  fita  , non  cura  di  leuarfi , conofcendo , chi 
fiamo , Se  il  luogo , doue  diamo,  gridiamo  dal  profondo  delle  vilcere 
' à Giesù  Gli  ri  Ilo  con  gran  forza , che  llcnda  la  mano  della  fua  milcri- 
cordia  fopra  noi , la  quale  giuntai  può  dière  tirarla  per  latitarci . Non 
perdiamola  confidanza,  perche  hà  gran  premio,  approlfimiamoci  con 
fede  al  Trono  della  dia  grana  ; non  lìa  colà  alcuna,  che  ci  ritenga-»  , 
perche  di  già  la  vira  ci  chiama , la  falutc  ci  atterra , c la  tribulatione  ci 
codringe  ad  entrare . Adunque  che  facciamo  ? perche  liam  lenti  ? chi 
ci  trattiene  ? affrettiamoci  ad  entrare  in  quella  iòmina  allegrezza  dei 
contenti  eterni  ; doue  fono  colè  incóprcnhbi!i,&  jnùumerabili.  Afcen- 
da  il  nollro  cuore  à Gicrufalem  , folpii  iamo  per  la  no  lira  Città  , c ann- 
uiamo alla  nodra  patria  fu  perita , entriamo  nella  potenza  del  Signore  , 
acciò vediamoin  quella  il  noitro Trionfante  Ké..  intcnerifeand  i cuori 
noftri  nella  fua  mifcricordia,  rendiamogli  grane,  che  non  conlìdcran- 
ffitn.  ut-  do  la  nodra  ingratitudine  , non  fcparo  da  noi  l'abbondanza  della  liia_» 
pietà,  dandoci  ardeute  defiderio  di  correre  la  druda  dc’fuoi  comanda- 
menti, per  la  quale  non  è , chi  polTa  correre  fenza  dclidcrio . Quella-» 
gratta  fuprema  non  fi  dette  tenere  in  poco  conto  ; ma  ben  iìnguianlìì- 
ìnamente  prezzare  : poiché  il  Profeta , clic  in  tal  modo  la  defìdera,  di- 
ce nel  Salmo:  Dclìcterò  l'anima  mia  di  defidcrarela  giullilìcatiort-» 
vollra  in  rutti  i téjti.Ma  perche  quello  deliderio  molte  volte  s’indcbo- 
lifce  per  la  nodra  tepidezza  ,-c  negligenza , à me  pare , che  faria  bene 
notare  alcune  cofc  per  nodro  incitamento , per  le  quali  fi  veda  ciò  > 
dubbiamo  da  feguire , c quello.chabbiamo  da  fuggire;  le  quali  con- 
fidcratc  con  dinoto  atìètto , ricuperate  le  fòrze  per  molto  tempo  lenza 
più  fiancarci  per  la  Carità  diurna,  crefcano  le  virtù  in  noi , fin  ch’otte- 
niamo »l  perfetto  deliderio  di  falirc  à i monti  eterni . S'hanno  prima.» 
da  porre  alcuni  incitamenti  generali;  Dipoi  feguiranno  gli  altri  parti- 
colari . Regola  generale. 

105  Sono  adunque  quelle  virtù  molto  laudare  ne  i piouani,  cflciu 
do  fcalc  della  lor  fallire , per  le  quali  lènza  dubbio  i fedeli , in  quello 
1 fière  itati  > pofiòno  falirc  alla  perfettione , e colmo  della  gloria , e fono 
Vbrà.tht  fi  le  leguenti . 

dMiatle  ’ Vergogna  in  tutte  le  cofc , & in  tutte  le  fue  opere , parlar  poco  » 
/«1».  . ~ prem- 
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prontezza  in  vbbidire , frequenza  nelle  orarioni , fuggir  Torio , le  dif- 
folurioni  i & i viri; , confoflarfi  puramente,  c frequentemeute , fcruire 
di  buona  voglia,  e Ichifàre  la  compagnia  infruttuofà.  Quelle  fono  le 
pietre  pretioYe , c rifplcndenti , cne  fanno  pretiofìlfimi  manzi  à Dio 
quelli,  che  le  noffodono,  & à gli  Angeli  Tuoi . Quando  piacerà  à anel- 
lo , che  per  ma  grafia  vi  chiamò  fuori  del  ventre  materno , perche  fi 
vedeflc  in  voi  Timaginedcl  Tuo  figlinolo,  liberandovi  dalla  miferabi- 
le  feruirii  d’Egitto , mcttcndoui  nella  libertà  de  i figliuoli  di  Dio  , co- 
minciando voi  già  à mettere  il  piede  sù  la  firada  deU’huomo  nuouo  ; 
il  quale  frà  l'amore , & il  timore  è fatto  fentiero  dcllhumiltà  : allhora 
caminando  per  la  medefima  firada  à maggiori  cole,  vi  potrete  efforci- 
tarein  altre  aliai  più  alte  ; delle  quali  ne  porremo  alcune  qui  per  or- 
dino . 

Della  morti fieatione  dell'  Auarìtia . 

Primamente,  ti  è fopra  tutto  necc(Tario,chcru  habbi  dcfidcrio  in- 
focato di  fèguire  le  |>edatc  di  Giesù  Chrifio  ; & in  tal  modo , c’habbi 
la  tua  fperanza  fida  in  quello , allontanando  da  te  tutte  le  coniòlationi 
di  quello  mondo. 

Come  fi  debbono  /radicare  i vii# . 

Secondo , bi  fogna , che  con  ogni  tuo  potere  t'affatichi  à purgarti 
bene  da  rutti  i viti; , e derider;  carriui  ; acciochc  lontano  dalla  lordura 
della  malitia  ,c  peccati  ; poffi  correre  dietro  à Chrifio  con  vita  nuo- 
ua;  perche  non  Ipczzando  tu  prima  le  catene  della  malvagità  , effondo 
la  tua  anima  offufeata  , e coperta  da  quelle  tenebre  ; non  potrà  mai  eri* 
fcr  leuata  alle  cofecelcfti . 

Come  fi  debbono  togliere  Toccafioni . 

Terzo,  ehe.  tu  ti  liberi  da  tutte  Tobligationi,  e compagnie  efierio-' 
ri,  acciochc  con  l’anima  pura  poffi  vnirti  con  Dio. 

Delle  tribu/ationi , e patitala  in  quelle . 

Quarto,  che  per  amore  dclTAltiffimo  tuo  Spofb  Giesù  Chrifio 
con  patienza  d’animo  Ibpporti  tutte  le  perfecutioni  di  quefio  mondo  , 
riccuendole,  fe  poffibil  fulfo , con  delìderio:  il  tuo  diletto  fia  folo  nel- 
la paliionc  di  Chrifio , allontanando  da  te  ogni  allegrezza  temporale  * 
allegrandoti  nelle  tribulationi,  {limandole  molto , come  quelle , che  ti 
fonò  date,  accioche  con  elfo  fiano  purgati  i tuoi  peccati,  per  profitto,  e 
beneficio  dell’anima  tua . 

Che  non  fi  ditte  il  ferito  di  Dio  lamentare  di  cofa  alcuna . 

Quinto , che  conofccndo,  e fapcndo  certo , quanto  tu  hai  offefo  il 
tuo  Creatote,  non  fperi,  che  alcuna  creatura  vii  teco  la  ragione, facen- 
do quello,  che  deue . 

Della  proptia  Vouertd  . 

' Sello,  che  tu  difprezzi  fingolarmcntc  te  ficflò,  e che  defideri  d’ef- 
fer  tenuto  da  tutti  in  poca  confideratione  , c fiima  ; c che  in  tutto 
quelle  cofe,chcs’afpettanoà  te  , tu  fi;  zelante  della  fantiffima  Poucr- 
tà.  Vlcrai  ancora,  quanto  potrai , afprezza,  viltà , cbaficzza,  e per 
hauer  quelle  cofe , non  le  cercare  in  altri  ; anzi  allegrandoti , e goden- 
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doti  delle  confolaiioni  de’tuoi  fratelli,accompagnagli,femendogli  in., 
qual  li  voglia  amminillratione,  come  cóuienc, tenendogli  degni  d’ogni 
«confolatione  , faluo  f che  Dio  noi  voglia  ) le  filili  in  alcuna  cola  oftclà 
inani  fella  di  Dio  , che  fallare  non  lì  Rotelle  * di  che  all'hora  hauendo 
compalfibnc,  c timore,  ti  deui  molti  dolere  il  cuore . 

Come  Ji debbono  fuggitegli  honori  mondani . 

Settimo  , che  (landò  tempre  in  timore , fuggi  à tuo  potere , come 
da  pelle  mortale,  le  lulìghc  del  mondo,  gli  honori , i fauori , & i venti 
della  vanagloria  , dando  di  continuo  in  te  medcfimo.c  di  te  folo  bab- 
bi lòfpetto  à tutte  le  hore , perche  ottenendo  vittoria  di  te  ilclIb»non  ti 
potran  far  danno,  né  di  dentro,  nè  di  fuori . 

Della  'Vera  H umiltà . 

Ottauo , che  per  amore  di  quello , ch’cfl'endo  Signore  di  tutta  la 
Corte  Cclefte,  c di  tutto  quello  , ch’è  nella  terra , e ncìi’abiflb , che  per 
amor  di  noi  pigliò  la  nollra  vii  natura , c forma  di  fcruo  , lòttoponcn- 
dolì  in  quella  per  fua  libera  volontà  in  poter  de  gli  huomini;  abballan- 
do te  dclfo , habbi  tutti  gli  huomini  per  tuoi  Signori , tenendo  te  ve- 
ramente per  lor  fornitore , perche  con  tal  modo  acquillcrai  vna  tran- 
quillità d’animo , c farai  polìcflbrc  con  tutti  d’vna  perpetua  pace , oc 
laprai  Scandalizzarti  di  qual  fi  voglia  cofa  . 

Della  Pace  dell'anima  , e come  fipofjiede  . 

Nono,  che  non  t’intrjchi  in  colà  alcuna , che  non  fia  di  fpirinuJc 
profitto  ; il  che  farai,  non  ti  curando  di  cofa  veruna  , c non  ti  occupan. 
do, nè  intcriormente , nè  efteriormcnte  in  qual  fi  voglia  cofa , nella-» 
quale  non  troui  giouaincnto  alla  tua  anima,  ne  meno  comporterai, che 
a Iti  te  la  proponga , ò perfuada  à farla . 

Della  guardia  de  i fentimenti . 

Decimo,  che  tu  eultodifehi  accuratamente  la  villa  , e gli  altri 
fentimenti,  & in  tal  modo,  c con  tale  ihrdio , non  cercare  di  vedero  , 
d'vdirc,  nè  di  toccarcfe  non  cofc,che  fiano  profittatoli  alla  tua  anima, 
Deui  ancora  con  diligenza  raffrenar  la  lingua,  adoperandola  di  ma- 
niera , che  non  dica  colà  alcuna,  fc  ne  lèi  pregato,  ouero  collretto  dal- 
la ncccffità  , ò che  fia  di  mani  fello  profitto  ; all'hora  con  animo  rife- 
rente, e con  timore,  con  foauc,  breue,  e moderata  voce , potendo , ris- 
ponderai, Infoiando  tempre  l’abbondanza  delle  parole,  togliendo  » 
quanto  è polfibilc , l’occalìonc  del  molto  parlare . 

Della  folitudine , e uigilanxA  • 

Vndccimo , che  deaerandola  gradita,  c lànta  folitudine  in  ogni 
tempo,  teughi  in  molta  ftima  l’elTercitio  della  vigilanza,  e lo  farai,ofiè- 
rentio  di  continuo  à Dio  le  tue  orarioni  eoa  fèmore  (fi  di uotione,  & 
humiltà  profonda. 

Deir  Vfficio  Diuino  . 

Duodecimo,  che  quando  vuoi  dire  l’Vfficio  Dittino, fcacci  da  té, 
« dalla  tua  memoria  tutte  le  cofc  terrene , accioche  con  la  mente  fida  , 
& occupato  con  lo  fpirito  ne  i millcri  cclclli , con  riucrcnza , diuotio- 
ne  , timore , & allegrezza  dichi  le  hore  Canoniche , imaginandoti  di 
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efTcre  nel  coro  de  gli  Angeli,  auanti  la  diuina  Macità  , e con  effi  fì  la.  » 
tua  offerta  di  laude  al  Signore . 

C he  /opra  ogni,  cofa  fi  dette  ejfer  dinoto  della  Madie  di  Dio . 

Decimotcrzo , che  in  ogni  tempo  tu  tenghi  affcttuol'amcntc  in_» 
vcncrationc  la  Regina  de’Cieìi , Se  in  tutte  le  tue  nccefliti, pericoli, e_» 
tramigli  à qttefia  Clemcntiflima  Signora  ti  cooucrti , come  à fic  ni affl- 
ino rimedio  , pregandola  , che  ti  voglia  proteggere , e foccorrere , pi- 
gliandola dopo  Dio  pernia  Ammesta  , I mutamente  raccomandando- 
le la  caufa  tua,  perche  è Madre  nofira,  offerendotele  cotidianamcnre  , 
con  riucrcnza  fpecialc,  e fingolare . Acciochcla  tua  orationc  le  fia_* 
accetta , affaticati  con  tutte  le  tue  forze  ( accompagnate  dall  humil  tà,  e 
nianlùctudinc)  d’imitare  le  lue  fanti ffimc pedate  con  intiera  oU'cruan- 
za  della  fua  purità,  e chiarezza,  A:  eflèrciti|  di  tutte  le  virtù  nella  tua_* 
anima,  e nel  tuo  corpo , fenza  interuallo  alcuno  di  tempo . 

Come  fi  dette  fuggire  con  mollo  fludio  la  pericolofa  conuerfatione^t 

delle  Donne  . 

Decimoquarto , che  in  ogni  luogo  tu  fchiui,  e fuggi  la  conucrfà- 
tione  delle  donne,  fiano  di  optai  fi  voglia  età  , & ancora  la  compagnia  , 
c conucrfationcde  i giouani , eccetto  però  in  calò  di  neccfficà,  ò di 
manifefio  beneficio  f pirituale  . Doue  fisi , e farai  , eleggi  vn  Padre  di- 
fcrcto , c pictolo , piti  dotto  per  prattica , Se  cfperienza , che  per  fotti- 
gliczza  di  parole  efficaci , c commendabile;  il  quale  f incamini , Se  in- 
fiammi nclì’amor  diuino,  à cui  poffi  ricorrere  ne’  tuoi  bilògni , per  fu- 
nere da  lui  fpirituali  confolationi . 

Còe  fi  dette  fuggire  l’ Accidia , e laT  riflez&a . 

Dccimoquinto  , che  difcacci  lontano  da  te  con  molto  Audio , e 
diligenza,  tutta  la  freddezza, pigritia  , e triflczza  , nelle  quali  c nalcolla 
la  Arada  della  confulìonc , che  conduce  alla  mol  te  : affaticati  di  con- 
fetture in  te  la  fcrtniti  , c quiete  interiore  , & «tenore  , non  tacendo 
rcfìAenza,  nè  contradiccndo  ad  alcuno  in  cofa  , che  tu  fenti  ; ma  laida 
ciafeuno  nella  fua  opinione,  non  elfcndo  però  cofa  contraria  à Dio , Se 
alla  tua  (alurc  . 

Come  giudicar  fi  debbono  in  bona  parte  le  opere  del  projfimo . 

Decimo  fello  , che  ogni  tua  affcttionc  , e volontà  lia  vniforme  à 
quella  di  Dio , cattando  da'  tutte  le  cole  cditìcatione,  non  ti  fcandaliz- 
zando  di  qual  lì  voglia  cofa  di  queAo  mondo,  nè  ti  turbino  i difetti 
d’altri  , tanto  me  no  di  quello , che  farà  giulio  ; perche  augumentando 
danno  fopra  danno,  non  redi  infettato  per  la  colpa  altrui , nè  t’ aiiuen- 
ga,chc  cercando  di  liberare  gli  altri  d’alcun  pelago , con  danno  tuo 
maggiore  cadi  nel  fondo  ; anzi  coprendo  tutte  le  colè , nelle  quali  non 
puoi  fenza  colpa  far  profitto  , con  carità  benigna  la  detti  lafciarc  à 
quella  fomma  fapienza  , che  sà  cauar  bene  di  qual  fi  voglia  male  ; Se 
in  tal  modo  potrai  fare  buon  progredì)  (pi rituale , fc  ti  farà  concedo 
dal  Signore,  cosi  nelle  buone,  come  nelle  cofe  male  . 

Come  fi  dette  conferir  are  il  cuore  . 

Decimofettimo  > che  guardando  diligentemente  il  tuo  cuore , Se 

occu- 
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occupandolo  ledo  ne  gli  effèrcitij  fpiriruali , in  quelli  t’affatichi,  accio- 
che  non  fc  gl’ imprima  cofaalcuna  dell’auidità  di  quello  mondo  > nè 
meno  l’amor  delle  creature,  per  poterli  dare  liberamente  al  Creatore. 

Della  Carità  del  profiìmo . 

Dccimoottauo , che  confideranno  in  tutti  gli  huomini  Pimaginc 
di  quella  ditiina  Maeltà , così  ami  tutti  con  (incera  affèttione  di  cariti), 
hauendo  penfier  di  tutti,  particolarmente  de  gl’infermi  in  ogni  lor  bi- 
Togno , con  modo  però, che  Ha  lenza  pregiudizio  delle  cofc  Spirituali  , 
come  buona  Madre  ama,  e nodrifee  il  Tuo  figliuolo  . 

Del  continuare  l Or  attorte . 

Dccimonono , che  totalmente  ordini  l'anima  tua  con  Dio , chc_> 
tutte  le  tue  opere , & ellerciti;  così  dell’anima  , come’del  corpo  fiano 
orationi  ; Tutti  gli  cflcrciti/,  principalmente  i più  hurnili,  fare  gli  dcui 
con  tanto  femore  di  carità  , come  lein  quelli  prcfenrialmente  Tcruiffi 
à Giesù  Chrillo  ; il  che  puoi , c dcui  credere , perche  lo  dice  nel  Van- 
cclo  : Quello , che  farete  ad  vno  di  quelli  minimi , io  lo  riputerò  fatto 
ì me  Hello 

Della  Santa  V bbidienz_a . 

Vigcfirno , che  tu  (ludi  di  guardare  Tempre  fenza  oflelà , corno 
la  luce  de  gli  occhi  tuoi , Phonorc,  ediuota  riucrcnza,  che  fi  deueà 
tutti , perche  è regola  dcll’Vbbidienza  Santa , non  folo  fottoporfi  à i 
grandi , ma  ancora  à i piccioli  ; Vbbidirc  à i maggiori , à i Prelati , Se 
ancora  à i (ridditi , c minori , negando  la  tua  volontà  per  Chrillo  ; o 
douc  nafcelìt  differenza, affaticati  Tempre  di  fare  la  volerà  de  gli  altri  , 
non  volendo  eflcr  Tupcriore  incofa  alcuna  , anzi  amando  tutti  nella-» 
Carità  del  Sig.  fà  ogni  cola  polHbilcd’cfTcr  grato  à tutti . Fuggi  le  (in- 
goiali ,&  impertinenti  affabilità  . Guardati  con  diligenza,  che  nè  per 
parole,  opere , e geligli;  occafionc  per  te , ò ncr  altri  di  alcun  rancore, 
d'odio  ingiuria , turbatione,  rumore,ò  Tcanaalo,nc  di  mormorationc, 
adulatione,  c lulinehc,nc  d'altre  qual  fi  voglia  cole  à quelle  limili. 

Come  fi  debbono  tener  fegreti  i fpirhuaìi  doni  riceuuti  da  Die. 

Vigefiinoprimo  , che  ti  affatichi  di  afeondere  da  gli  occhi  .de  gli 
altri  i doni  delle  virtù,  e grafie  fpiriruali , che  in  te , ò per  tepiacc  alla 
bontà  di  Dio  di  operare:  lludia'ancora  d’aTcondcrc  à gli  altri  le  tribu- 
lationi,  le  guerre  , i propolìti , c'hai  di  confeguire  alcuna  virtù,  c cofe 
limili , eccettuate  quelle,  che  s’hanno  da  dire  al  proprio  ConfèflòrO 
delle  tue  colpe , Taluo  lè  tu  non  le  Tcoprilfi  à qualche  tuo  fpirituale , Se 
e T[>eri meritato  amico  vero , per  profitto  dell’anima  tua , credendo, che 
il  lùo  conliglio,  e dottrina  ti  lia  gioucuole.  Si;  (empre  fòllecito  in  par- 
tire il  tempo  in  tutti  i luoghi , accioche  ti  polli  dare  all’oratione,  &ì 
i penlieri  lami , e che  llando  Tolo,  lì;  leuato  co’  dclìdcri;  alle  cofe  ee- 
lelti . 

D ella  continua  memoria  di  Dio  . 

lotf  Vigcfimofecondo , che  libero,  c fciolto  da  tutte  le  creature i 
e cofe  inferiori  con  rutta  la  forza  dcH’anima  tua,  e con  Umore  d’infia- 
maro  dcliderio  tu  intendi,  e ti  occupi  nel  conolccrc,chcin  tutto  quel- 
lo, 
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Io,  che  facdfi , & in  qualunque  luogo , che  tu  fleffi , & in  qual  nego-' 
tio  ti  occupaffi , giorno , c notte , ogni  hora , c momenro  lenza  inter- 
nilo alcuno  veramente  tu  ftai  inanzi  à Dio , e che  in  ogni  luogo  ci  ti 
mira  ; il  che  hai  da  ritener  Tempre  nella  tua  memoria  . Quelle  cole.» 
dei  peniate  con  gran  riutrenza, timore,  amore , c dilcretione . Fi  ora- 
tionc  alianti  la  fua  Ditiina  Maellà  , proflrato  in  terra , chiedendole  con  c,m*js  dA. 
molta  amaritudine , c dolore  perdono  ce’  tuoi  peccati . Hora  con  ab-  i*  tran . 
bondanti  lagrime auanti  l’imaginedi  Gicsù  Chrillo  Crocitìflb , ferito 
tu  ancora  col  coltello  della  compalfione  della  Tua  Sacratilfima  Paffio- 
nc . Hora  ponendo  auanti  la  tua  vita  defórme  il  procreilo  di  tutta  la 
vita  di  Chrillo  , come  vna  retta  Regola , con  la  quale  hai  da  gouerna- 
re  la  vira  tua.  Hora  trattando  dentro  l'anima  tua  gl'infiniti, & immenfì 
benefic/  di  Dio , rendendogliene  grafie  infinite  . Hora  compunto  con 
gli  llimoli  del  Tuo  amore,  conlidcrandolo  in  tutte  le  file  creaturO  : ,‘hi  £ 
Contemplando  alle  volte  la  Tua  onnipotenza , alle  volte  la  llia  lapien-  u,t  u v,ts 
*a  , & alle  volte  la  Tua  infinita  bontà  , e clemenza , laudandolo  dinota-  • 

mente  in  tutte  le  lue  opere  . Hora  rapito  dal  dclidcrio  delle  ftanzcj 
cclefli  con  gemiti , c iolpiri  aftl-tuio.fi  indrizzati  al  Sic.  Hora  vedendo 
•con  profonda  Ipeculatione Tintrinfcco  della  Tua  inemmabile  carità  co 
noi  vl'ata , e quello  deui  fare  con  allegrezza  d’ecccffiua  marauiglia,ra- 
feiandoti  mancare  con  l'animo  , e col  cuore  dentro  le  Tue  braccia  diui- 
nc,  conliderandoti  hora  in  flato  di  cadere , hora  fuggendo,  altre  volte 
cadendo , e che  alcune  volte  Dio  tiene  la  fua  mano  iopra  di  te,con  la-* 

3 naie  ti  Icua  , c ti  foflenta,d  sé  traendoti , benché  ti  conofca  ingrato , e 
i te  flefTo  fcordeuolc . Éllèndori  aperte  Tineffabili  vifccre della  mi- 
fcritordia  diurna  ,de-ui  con  grand  mimo  ardore  di  carità  gettai  ti  in_> 
quelle,  rifoluendoti  tutto  in  lagrime  di  diuotione , altre  volte  attenta- 
mente  contemplando  i f'cgrctiffimi , c profondiffimi , c fpauenteuoli 
giudicij  della  lua  giufiitia , e con  fomma  venerationc , accompagnata 
da  gratia  d'amore,  e timore , e tremore,  come  fedele . collante,  cauto,  l,~ 

9<.  humile  in  tutte  Jc  tue  opere . Di  più  dei  hautre  in  tutte  le  cole  den- 
tro dell’animo  tuo  la  continua  > c viua  memoria  della  l'uà  Sacratilfima 
Palfione . 

Della  guardia  , eòe  dine  haner  ciafcuno  di  ti  mede/ìmo  . 

Vigefimotcrzo , che  tu  iìij  vigilante  lòpra  tc  mede-imo  col  guar- 
darti accuratamente  da  gl'  inganni  dcH'antico  nemico;  il  quale  molte 
volte  appare  in  fórma  d’ Angelo  di  luce,  che  d'ogni  tempo,  & in  ogni 
luogo  tende  reti  all  fummo  per  legare  l'anima  fua  . Fuggi  dunque,  co- 
me Vcccl  lo  accorto,  i lacci  del  cacciatore,  affaticandoti  col  mezzo  , 

deH’humiltàd’arriuare  à tanta  purità  ne  gli  occhi  del  Signore , acciò 
po/fi  flar  lìcuro  di  non  effer  dal  nemico  prefo . All  hora  potrai  «Ter 
libero  di  colpa , quando  farai  fatto  Ifraclita , vedendo  continuamente 
Dio  con  gli  occhi  del  tuo  intelletto  ; acciochc  fé  dormi , ò vegli , il 
Signore  ticullodifca,  e guardi . 

Della  Confezione  pura  de' peccati . 

107  Vigcfimoquai  tojchc  puleucrando  in  tc  con  infaticabile  rigore 


teme  deb  tu 

fin. 
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di  propofito  Tanto , c tutto  accefb  nc!  facrato  ardortWe’  configli  cele- 
Iti  i guardando  la  bellezza  , e limpidezza  dell’anima  ,c  del  corpo  , la-* 
purità  dell  rnnocenza  , babbi  diligente  cura,  di  non  voltarti  d dietro 
d.ill  incominciato  bene  ; c per  meglio  confcruarlo,  cflamina  la  tua  vita 
fette  volte  il  giorno,  nel  tempo , che  dirai  l’horc  Canoniche , confide- 
gf.m.  a rar!,  ° attentamente  in  ciafcun  hora,  come  hai  virtuofàmente  difpcnfa- 
» « rcmP«  » e degnamente  inanzi  à Dio . Né  dTcndoci  huomo  tanto 
diligente,  che  orterui  intieramente  la  giufiitia , che  in  qual  che  co fa_> 
non  manchi  > c ncccflàrio , che  ricorrendo  al  vero  purgatorc  della  co- 
fetenza,  con  dolori,  e gemiti.t'accufi  puramente  de  peccati  nella  Con- 
fcffionc  fenza  icufationc,  accufando  prima  l’omiffioni  ,e  negligenze.» 
commcrte  nelle  cofe  pertinenti  al  fcruitio  di  Dio,  principalmente  dcl- 
Ia  tepidezza,  c’haucrti  ncll’oratione  mentale,  e vocale  . Dipoi  accufari 
de  difetti  quanto  all’ortcruanza  della  giuflitia  verfo  il  proflìmo , edi 
que  l lo,  che  commetterti , non  hauendo  regolatamente  curtodito  i fén- 
ti menti , poi l’aftettionc , & i penficri . Querta Conftffione  deu’cflère 
accompagnati  da  intiera  fodisfattione,  c vera  contritione,dolendotidi 
tnrti  i peccati, guardandoti  di  non  tornare  à cadere  nelle  partite  colpe, 
affaticandoti  ancora  d’allontanare  da  re  le  catife,  A:  occalioni  di  pecca- 
re,  bino  per  qual  fi  voglia  caufa  à te  congiunte.  Perche,  fecondo  il 
detto  de  Signore,  s’hanno  da  cattar  pii  occhi,  che  fcandalizzano  , cioè 
fuggire  l'occafioni  del  peccare  ; che  fono  le  cofe , che  dilettano  al  fen- 
* Ma,,  » j }.|)Crc,°  Jl  v?!orol°  Addato  in  cosi  fatta  conrefa  é nccertario  ( fecon- 
r.  » w.  j.  do  ,1  precetto  diurno)  efTcr  cicco,  fordo  , muto , & infcnfibilc  per  tut- 
te le  cofe  , nelle  quali  l’anima  non  troua  guadagno  . E perche  con  più 
di  igenza  tu  oflcrui  compitamente/  comandamenti  diurni , e la  Aia-» 
ce  lei  le  difciplina  nelle  cofe  eià  dette,  c tu  fi;  con  maggior  femore  ac- 
ccfo  nell’orteruanza  ; bifogna,  che  t’affatichi  affi  truciamente  con  fpiri- 
to  candido,  e fcmpliciffimo  di  trattare  quefte  cinque  cofe, almeno  vna 
volta  il  giorno,  c la  notte.  l a prima,  quanto  è la  vita  breue  : La  fecon- 
da, quanto  c intricata,  e>cricolofa  la  rtrada  ; Terza,  quanto  è la  morte 
incerta: Quarta, qual  premio  c apparecchiato*  i giurti  : Quinto , qual 
tormento  a icartiui:  acciò  con  quella  molto  necertaria  confiderario- 
nc  , tu  non  facci  fcruitio  fenza  timóre , c ncrtun  piacere , ò partàtempo 
fenza  tremore , onero  fofpc  tto  di  fare  qualche  oflefa  colpevole . * 

Dilla  propria  rìpviatìone. 

Vigcfimoqninro,  & vltimo , che  quando  per  la  grafia  diuina,haurai 
compito  tutte  le  cofe  pcrrtttamctc,  t hai  da  cono/cere  per  peccatore,  e 
fcruo  inutile,  & indegno  di  qualfiuoglia  beneficio  da  Dio  riccuuto;  & 
hauendo  ferma  fede,  pieno  della  carità  diuina,  /pera  nel  clementiflìmo 
Padre,  che  ti  aprirà  le  vifcerc  della  tua  trrifericordia  . Perche  quando 
haurai  gettato  il  fondamento  firmiffimo  della  Fede  nell’  abbiflo  della 
profonda  humiltà,  e che  t’alzeraicon  le  gloriofc  mura  di  continua,  e_> 
feruentCvCantJ,  adornate  di  pitture,  e fcolturc.e  difegni  di  tutte  le  vir- 
tù, poncndoui  la  bella  coperta  della  bella  Speranza  , c finalmente  tutte 
le  cofe  ben  ordinate  à quel  lommo , e celeltc  habitatorc , e dolciffimo 

albcr- 


Oeeéfimi  del 
fece  Are  fi 
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albergatore  dell’  anime  fedeli  ( i cui  diletti  fono  di  fare  con  i figliuoli 
de  gl T huomini  ) piaccia,  per  (ua  grafia  ditiina,  di  fiar  tcco  ne!  prcfen- 
tc  c/filio,  finche  finito  il  termine  di  quella  vita , nella  celcOe  patria  ve- 
fìito  di  gloriofa  dola  della  immortaliti!, meriti  di  vedere  con  giubilo  la 
chiarezza  della  fua  ditiina  clfenza,  con  tutti  i Santi  eletti  Tuoi;  doue  go- 
derai fomma  feliciti),  eterna  beatitudine , fine , c compimento  di  funi  i 
nolfridefidcr; . 

• Qonclujtont  dell' F.p'ifìola . 

• Quello  adunque  voglio,  Cariffimo  fratello,  che  bene  intendi,  cho 
fe  perfèttamente  tu  non  negherai  te  ffcllb,  fenza  dubbio  non  potrai  fe- 
guirc  i velfigi  del  Saluatorc,  nè  meno  potrai  ottenere  la  grafia  fua,fen- 
zn  tua  molta  diligenza,  c continua  fatica.  E le  non  batterai  di  continuo 
alla  fua  porta,  non  arriuerai  alla  pace  deiruQima,  e fc  viuamente  non_» 
confcruerài  iute  il  timor  di  Dio,la  tua  fàbrica  cadcrà  predo  in  terra-», 
anzi  nel  profóndo  dell’abbillo.  Conlcruandoti  fedele, collante,  e forte, 
ben  efièrcitato  in  quelle  cole  : Io  fpero  nella  milcricordia  del  Sanato- 
re, che  nel  prefente  cfiilio  ti  farà  degno  della  grafia  lua,e  poi  lo  gode- 
r ai  nella  fua  gloria;  la  quale  ti  concèda  quel  mcdclimo  Signore  , ch'é 
Trino,  & Vno,  per  fempre  laudato,  e gloriofo . Amen. 

D' alcuni  eflercitjf  di  S.Bonautninta . Cap.  LIII. 
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108  \7  Olendoti  conferuare  nelle  virtù,è  nccclftrio,c’habbi  qual-  trimi  • - ^ 
V che  efferati;  fpirituali,ne'quali  lì  occupi  l'anima  tua,per-  «w»  rmj 
chcaltrimcnte  non  potrclli  pcrfeucrareinquellc.Prima  tideui  eficrci- 
tare  con  gran  femore  ncll’orationein  queffi  tempi  . Alianti  che  pon- 
ghi mano  in  quallìuoglia  cofa  , inuocherai  il  nome  del  Signore, fàcédo 
breue  oratione,  diccndo:Dio  fi;  in  aiuto  mio,  Signore  habbi  di  me  mi-  • 
fcricordia , ò altre  limili  parole . Ad  ogni  bora  Canonica , che  fenrirai 
fonare,  farai  vna  breue  oratione  dentro  di  te , & in  tal  modo,  che  s‘  al- 
cuno ftilTc  prefente,  non  intenda,  che  tu  ori . 

109  II  lecondo  tuo  elfercitio  farà  quello,  che  quando  fentirai  Ih-  »|tn  { #r 
nare  la  compana  , tu  facci  prefuppofio  con  debita  diuotione  di  emcn-/<rnr>,  <<«//• 
darri, con  vna  gcncr.ilità,fàccndo  oratione  per  Ipatio  d’vn  Pater  noller. 

Auanti  che  tu  cominci  alcuna  colà  notabile,  pcnlerai  brcuemcntc,  che  d,IU  v,f<* 
con  buoirpropofito  hai  da  difpenfar  bene  la  prima  bora  di  quel  gior- 
no, e così  di  tutte  le  lèfuenti , che  fiano  accompagnate  da  finta  intcn- 
tione  ; del  qual  proposto  ti  ricorderai  in  quallìuoglia  opera  cflcriorc , 
prima  che  la  cominci  ; c tre , ò quattro  volte  il  giorno  riprimerai  con 
tèrmo  propofiro  la  luperbia. 

1 io  II  terzo  elfercitio  farà  penlàrc  d’alcun  bene, quando  che  haurai 
tempo,  hauend’ogni  giorno  qualche  cofa  fpeciale  , alla  quale  ricorre-  r*ry  ,f„. 
tai  molte  volte  con!  intelletto.  La  Domenica  penferai  al  Regno  del  e,tur*rl*-’ 
Ciclo.  Il  Lunedì  al  giuditio  finale . Il  Martedì  à i benefici;  di  l5io . Il 
Mcrcordi  alla  morte.il  Giouedì  alle  pene  dell’Inferno.  Il  Venerdì  alla  •».*. 
palfione  del  Signore  . Il  Sabbato  alla  pcrfcttionc , e Santità  di  Giesù 
Temo  Secondo . - Z ' Chri- 
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Chriflo,  & alti  tuoi  (leccati:  Tenendo  ogni  giorno  la  paffionedi  Cliri- 
i}p  Ptr  (oggetto,  e proprio  elle rcitio  , & i benefìe;  riceuuti  «la  Dio,pé- 
fando  in  ciafcuna  acU’horeCanoniche  il  punto  dcJla  pa  filone  di  quell, 
hora,  có  qualche  parte  di  quella  materia  afiègnnra  di  fòpra  per  ciafcun 
giorno;  così  penfando,  e facendo  le  tue  opere, {pero, che  fpcndcrat  vir- 
tuofamente  il  tempo . Il  quarto  cficrcitio  farà  , che  tu  r'  eflcrciti  ogni 
giorno  in  opere  d'humiltà  , e difprezzo, eleggendoti  fempre  il  piu  in- 
fimo luogo,  deprezzando tc  fiefio  di  cuore,  tenendoti  indegno  d’eflèr 
reputato,  & honorato,  il  tutto  riferendo  à Dio , facendo  poca  fiima  d*. 
efler  lodato,  ò vituperato  da  eli  huomini . Confiderà  te  mede-lìmo , e 
trotterai,  quanto  fei  indegno  a'eflcr  laudato,  anzi  degno  d'infinito  bia- 
dino : Stando  in  compagnia  de  gli  altri,  ftar  vi  dei  quieto,  vereogno- 
fo,  e tacito . Il  quinto  cficrcitio  farà, che  tu  fuegi  ogni  legno  dì  lupcr- 
bia,  come  il  parlar  alto,  cconpreftezza , & altre  cole  limili . Hit-fio 
farà,  che  tu  conlìdcri  molte  volte , in  che  manchi , quando  fc  t' ofieri- 
fee  occafione,non  lafciar  pattare  in  te  alcun  vitio, benché  picciolo, fen- 
za  caftigo;  perche  colui,  che  difprczza  le  cofe  picciolc,cadc  nelle  mag- 
giori . fi  fettimo  farà, che-  primamente  guardi, e goucrni  gli  ocelli  tuoi 
in  qualfìuoglia  luogo , che  tu  fi) , perche  dalla  poca  guardia  di  quelli 
nafeono  mali  infiniti , onde  la  buona  guardia  della  viltà  è la  principale 
di  tutte.  L'ottano  làrà  CQnlidcrare  i beni  altrui,  e non  i mali.Quando 
vedi,  ch'alcun  pecca , confiderà , che  (è  quello  hauefie  tanta  gr.uia  dal 
Signore,  come  tu , con  maggior  femore  ai  te  s' emendarebbe , e le  ve- 
drai alcuno  far  bene , ftudia  (l  imitarlo  . Il  nono  farà , che  tutte  lt_> 
cofe,  che  vedrai,  ik  vdirai  ne  gli  altri , le  giudichi  in  buona  parte , 
così  mai  fofpcrterai  male  d’alcuno . Il  decimo  farà,  che  in  qualunque 
luogo,  che  ti  trotterai,  fij  di  fuori  con  rutti  cortefe,  e ri  (petto  lo,  accio- 
chc  non  di;  mal  efTcmpio  ad  altri, perche  la  compofitione  citeriore  dcl- 
l’huomo  é fegno  della  buona  difpofitione  dell'anima  . L’  vndccimo 
farà,  che  t'affatichi  di  non  far  cola  , che  dia  mal  efiempio , nè  in  detto , 
nè  in  fatto  ; perche  il  dar  mal  efiempio  è cola  molro  pcricolofa  . 11 

duodecimo  farà,  che  valorofamcnte  rtfìfii  alle  tentarioni,  allenendoti, 
e Sparandoti  dalle  prattiche  mondane,  lapcndo , che  in  quelle  non  fià 
la  falute . L’ vltimo  cficrcitio  làrà,  che  tu  Ili)  fempre  con  timore, e ver- 
gogna; il  che  far  dcui  cosi  foto,  come  accompagnato,  perche  da  Dio  i 
veduto  ciò , che  fai . Quelli  eficrcitii  in  communc  dcui  oflèruarc  con 
tutte  le  tue  fòrze,  pregando  diuotamentc  il  Signore,  che  ti  dia  gratìa_> 
di  potergli  mettere  in  efiècutione;  perche  fenza  quella  non  puoi  faro 
alcuna  cofa  buona. 

ni  Io  tornerò  poi  dalle  colè  citeriori  alle  interiori,  e dalle  interiori 
alle  fupcriori, acciò  pofia  conofccre,di  dóde  végo,e  doue  vado, che  co- 
fa  io  fono,e  doue  fono;pcrche  così  dal  conofciméto  di  me  fieflo  io  pofia 
venire  alla  cognitione  di  Dio . Perche  quanto  io  vado  più  crefcendo 
nella  propria  cognitione,  tanto  più  m’auuicino  alla  cognitione  di  Dio  * 
Di  donde  vengo  io  fecondo  l'huomo  citeriore  ? Vengo  dal  padre,  che 
m’hà  generato, e prima  còdanato, che  io  Ila  nato.I  peccatori  ha  no  gene- 
rato 
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rato  il  peccatore  nel  lor  peccato, e oc!  peccato  m'hano  nurritorchi  só  io? 
tuiomo  formato  di  terra,ordinato  per  naturale  artificio.per  fuprema  di- 
Ipcnfàtionc,  perche  fon  moneta  della  concettione , concetto  di  princi-  iob.  io. 
pio  d'humana  gcneratione;  la  quale  fu  poi  conticrtita  in  carne  , e dipoi 
che  io  vfcij  dei  ventre  di  mia  madre,  piangendo , e lamentandomi , lui , Cor , 
pollo  nel  bando  di  quello  mondo  : C.refciuto  in  età,  pieno  di  peccati , 
farò  prello  apprefentato  inanzi  allo  llretto  giudirio  di  Dio,doue  mi  fa- 
rà detto:  Vedi  qua  l’huomo,  e le  lue  opere . Habbi  dunque  molta  cu-  • 
ra  di  pcnfarc  profondamente  quello  , che  quà  t'habbiamo  pollo  auanti 
gli  occhi , fé  brami  làJutc . 

Di/cor/o  di  S.£ouduenturm /opra  il  difprexxP  M mondo. 

Cnp.  LIV. 


XI> 


T'VEvi  principalmente  fàpcre,che  fono  fette  colè  nel  mondo,  le 
^ quali  le  1 huomo  có  debito  modo  le  cófidera,fàcilméte  le  g,m  c,r» 
deprezzerà, e fi  darà  di  cuore  al  fcruirio  di  Diojperche  il  fcruire  à Dio  fi"»  '•» 

è rfunirc  . Xr  il  trriiirr  .il  mndn  f nrrdprf»  li  lilv>rd  ri  ri  li  or  iri-i  A*  I C ir.  dtffrtixtn 
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flenti  ? Chi  può  Ilare  in  alto  luogo  fenza  edere  combattuto  da  i venti  d'», 
della  vanità  , e fuperbia  ? per  il  che  diranno  quelli , c'hanno  da  cfTeixj  />"vwr* 
per  fempre  condannati  : .Noi  fi  amo  fianchi  nel  camino  dell'iniquità,  e 
perditione, perche  caminauamo  per  firadc  molto  fàticofe . I carriui  in 
quella  vita  lòno  affannati  da  i lor  defidcri; , dipoi  faranno  tormentati 
nell’Inferno;  perciò  è gran  licurczza  del  cuore  non  haucrcauidirà  del- 
le cofe  di  quello  módo,c  quello,  che  s'aflàrica  per  pollèdcrle , nò  potrà 
mai  fiar  quieto,  ne  ficuro,  perche  ò che  s’ affatica  molto  per  ottencrej 
ciò,  che  dclidera,  nè  lo  può  hauerc,  ò fe  l’hà,  teme  di  perderlo . Non_i  1>Tat. 
vogliate  dunque  amare  il  mondo , né  le  cofe  lue , cioè  delettationi  de  i Non 
fcnli,  e beni  temporali . Beato  è quello , che  sà  Giesù  Chriflo.fc  ben_» 
non  sà  altra  cofa,  e per  contrario  luenrurato  è colui , che  sà  tutte  l'altrc 
cofe,  e non  sà  Giesu  Chrifto . 

1 1 1 Secondo,  la  negligenza , che  s’vfa  intorno  alle  cofe  perfette  per 
amor  del  mondo.  Perche  i fuoi  amarori  fono  cosi  intenri,c  diligenti  in 
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acqui fl?rc  quelli  beni  terreni, e gli  hanno  tanto  amore, che  per  èflì  per- 
dono gli  eterni.  I.’amator  del  mondo  quanto  più  fi  (corda  di  Dio,  ran- 
to  più  e abbandonato  da  elio,  refiando  la  fua  anima  indurata , c quanto  «/>  prfim 
più  l’huomo  s’auuicina  al  male.tanto  meno  intende,  c s’auuede  de  i bc-  r»r»m»,4d 
ni,  che  perde.  Quci,chedifprezzano  Dio-non  s’accorgono  del  danno,  m,m4* 
che  fanno  à sé  meJefimi  ; ma  eli  huomini  fanti , che  non  amano  cofa_» 
alcuna  di  quello  mondo,  più  defidcrano  l’habirationc  del  Ciclo  , e con  !'  ? 
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u tifi  iti  1 14  Terzo, non  hai  da  procurare  di  dilprezzarc  le  cofe  del  mondo; 

malalor  vanità.  L’allegrezza  del  mondo  è vanirà , perche  s'acquirta_» 
frr'Js’ L»  C°1  lungo  afpettare,  fino  che  venga;  venuta  non  la  puoi  tenere , perche 
MdUhrw.il  tutto  parta  volando:  econ  gran  leggierczza,  e guai  à quel  li, ch'ama  no 
tali  cole.  Parta  il  mondo  con  tutte  le  lue  cole  da  noi  delìdcratc-Dimini 
dunque,  fratello,  che  vuoi  più  prcfto,  amare  le  cole  temporali,  palan- 
do col  tempo,  ò amar  Chrifto , c viuer  Tempre  ? per  quella  ragione  gli 
huomini  perfètrTconfiderano  di  continuo  la  breuità  della  prcìcnrc  vi- 
ta, e vigono  cosi  ordinatamente, come  s'haueflèro  d’hora  in  hora  à mo- 
rire, con  tanta  maggiore  follecitudinc,  li  difpongopo  per  quello  chcj 
Ipcrano  , quanto  più  chiaramente  lànno  , cnc  le  cofe  rranlìtorie  fono 
nate  j>er  il  lor  fine . Peritilo,  e lènza  fine  è quello,  che  non  hà  fine,& 
è picei  jI  colà  quella,  che  fiuifee  ; quanto  piu  conolcono  veramente  le 
a.foiin  4.  cole  Cclelli,  tanto  più  fprezzano  le  terrene:  per  tanto  i contenti,  c pi  fi- 
fate  mpi  della  vira  prefente,  che  (limano  molto  i peccatori,  gli  huomini 
gialli  gli  prezzano  come  fterco , c figgono  tutte  quelle  cole , c’hanno  . 
in  prezzo  gli  amatori  del  mondo , come  contrarie  alla  lor  profèlfionc  ; 
perche  conoicano , che  fono  alieni  di  Dio  quelli  , c’hanno  ogni  lor 
cofaprofpcrain  quella  vira . O huomini  lenza  prudenza,  c conliglio  , 
fc  fapertcro,s’intcndcflcro , e fe  prona  fièro  quello , di  che  hanno  bilò- 
gno  per  il  linc;ò  fc  làpcflèro  l’infinito  numero  di  quei , che  li  condan- 
, nano,  ò quanto  pochi  tòno  quelli,  che  fi  faiuano , quanto  è grande  la_» 

• vanità  delle  cole  temporali  ; la  moltitudine  de  i lor  peccati;  i beni,  che 
lafciano  di  lare;  il  tempo,  che  perdono;  & il  c artico  eterno,  che  lor  fo- 
pralla;  certo, che  fi  prouederiano  per  il  pericoiolo  giorno  della  morte; 
la  quale  ci  moftra  col  dito  d'apprcllò , quanto  poco  noi  (limar  dobbia- 
mo quello,  che  con  unto  penlìero  cerchiamo  in  quella  vira,cioé  il  no- 
ftro  eterno  male,  che  lono  le  ricchezze,  i diletti,  gli  honori,  e cofe  tali; 
La  fatica  di  quelli,  che  cercano  ricchezze,  cc  l’inlegna  la  vanità,  quan- 
do noi  vediamo,  che  l'huomo  nudo  fi  conucrte  in  polucrc,  c cenere.»: 
Che’l  trauaglio  dc’dilctd  lia  fenza  vtilità,  chiaramente  G vede , poiché 
il  corpo  creato,  & allcuatoin  dclitic,diuien  cibo  dc’vcrmi.AH'horar- 
ambitionc  è conofciuta  infrurtuolà , quando  vediamo  gli  huomini  fc- 
polti  nella  terra  calcata  da  gii  huomini, c dalle  bcftie.Non  vi  curate  più 
dunque,  dilcrtilfimi  fratelli,  di  amare  il  mondo,  nc  mcn  le  cofe  fucj  ; 
poiché  fon  vane, e tranliroric;  cerchiamo  d’acquillarcretcrne.Mcfehi- 
naè  quella  vita- poiché  la  morte  incerta  fubito  l'opprhnc  ; Quello, che 
farà  (tato  negligente , hà  da  cflèr  punito  eternamente . Conucrticc , ò 
preuaricatori,  il  vollro cuore,  andate  humili,e contriti  inanzi al  vollro 
Creatore,  quiui  férmatcui , che  non  caderctc.il  mondo  c ingannatore» 
e vano,  il  line  è horribilc,  & incerto , il  giuditio  è tremendo, e fpaucn-;  « 
ttoii  bene,  tofo,  e la  pena  è infinita  . 

2»** àìdi.  1 1 5 Quarto,  in»,  itati  al  difprczzo  delle  cofe  del  mondo,  col  confi- 

» • dcrare, quanto  fuggir  fi  deue  la  mondana  gloria  ; perche  mentre  chej 
ft'nun.  l’huomo  viue  allegro, fecondo >1  volere,  eli  crede  diviuere  lungo 
tempo , noi  vediamo  iòuentc , ch'c  dalla  morte  atterrato',  prtcndolj 
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l’anima  dal  corpo  * circondata  da  mifcric  di  rimorde  dolore»  và  in  vna  |0^.  ^ 
regione  non  conofiriuta  , incontrata  da  innumcrabili  Dcmonj . Doue_j 
Hanno  dunque  gli  hubitatoi  i di  quello  fecolo,chc  pochi  giorni  fono  io 
vidi  andare  lòpra  la  terra  ? nè  d’e/fi  altra  cola  ci  reità,  le  non  vermi, cj  lo'J'  **• 
polu e ? Guarita  ben  hora , chi  fono,  e quel, che  furono  ; furono  huo- 
mini  come  te , mangiatutto,  e bcucuano, godendoli  i giorni  buoni,  poi 
in  vn tratto difcelcro  nell’ Inferno  . Nella fcpol tura  icorpiloro  fono 
conlumati  da  i vermi,  e l’anima  rinchiudi  ne  gli  eterni  tormenti  ; per 
ciò  non  vi  curate,  fratelli , di  amare  quello  ingannatore  ; ma  feguitate 
Chrfilo  ,chc  dice:  il  mio  Kegno  non  é di  quello  mondo  J afpirate  con 
defiderio  interno  dell’anima  alla  cclcltc  habitatione,  a cr  iodi  e fiate  de-  ..  A 
gni  d’otrenerla . Qui  non  fono  le  vere  conlolationii  ma  iui  ftà  la  vera-» 
vita,  douc  mai  s’hà  da  temere  la  morte . 

1 1 6 Quinto,  t’hai  da  fcparare  dall’amor  de!  raondo,confiderando 
il  pericolo,  nel  quale  viuono  i mondani  ; i quali  altro  non  fanno , cho  i 

inuiluppandoiì  ne  i viti),  ferendo  m ortalmcntc  l’anima  loro  con  la  ve-  , mtHdf.fi 
icnofa  Ipada  de  i peccati,  fenza  rifentirfene  à pena  mai.  Adulterij,fur- 
ti , inganni , falliti , e di  Amili  cofc  e pieno  il  mondo , dipoi  dal  mag-  r*n  * 

Siorc  al  minore  ftudiano  liti  libro  dcH'aiii'lità.ctalcun  cercando  il  mo* 
o d’accrefccre  le  fue  facoltà  ; ma  nilTuno  , ò rari  fludiano  lui  libro  di 
faluarli.  O quanto  di  ciò  le  ne  và  allegro  il  Demonio , vedendone 
cosi  gran  numero  oppreffi  da  i viti; , e pochi  quei , che  fi  coiuicr tano  , 

Tutti  intemperatamente  ci  diamo  alle  cole  terrene,  diquclle  ci  ferma- 
moi  ma  di  quelle  di  Dio , de’fijoi  comandamenti  poco  ci  curiamo , ni 
ci  fpauenra  punto  il  fentirc  del  filo  tremendo  giuduio  . Non  vi  curati 
dunque, fratcl li  in  Giesù  Chrilto,diamare  così  i nord  filatamente  il  mó^ 
do,  e Ic.colidfuc  ; poiché  fumo  chiari , ch’elle  fon  tutte  facete  del  De- 
monio, ma  fcruiamoà  Chrillo  ; percheron  eie  cofa  migliore , né  di  ®t  n 
maggior  profitto,  come  la  buona,  e virtuofa  vita . e 

117  Stilo,  ci  dene  far  fuggire  »1  mondo  la  muntionc , & ifiafailirà 
delle  cofe  temporali . Si  legge  d’vn  Fiiolòfb,  che  dille,  quand’io  penfo  fi  a*, 
alla  quiete  d’vn  cuor  poro,  & alla  dilertatione  dell’intelletto,  che  con-  f!  '•*“»» 
tempia  Dio,  al  la  finire//  a del  cuore , che  ama  il  fuo  Signore  ; all'hora  ^,7„t  m 
à me  pjrc,  che  occupandoli  l'huomo  in  cole  tali,  fia  il  viuer  l'uodiui-  u*»fi  tor- 
no in  quella  vita . C ieco  per  certo  è colui  > che  applica  in  'altro  il  liio 
volere . Che  cofa  e la  vita-noftra , fé  no»  vn  correre  alla  morte  , '&  vn 
ilare  in  continuo  tormento?  perche  chi  veramente  confiderà  tutto 
quello , che  fi  fà,  trotterà,  che  non  è,  le  non  pena,  e milèria  . O ama- 
rori ilei  mondo,  per  qual  fine  v’affc/icarc  tanto  ?pcrche  sì  v’alliggttta 
per  vn  nulla  i poiché  poflèder  potete  il  Creatore  di  tutte  le  cofc?  Dite- 
mi, qual  altra  colà  farà  ballante  aH'hoomo.s'à  lui  non  luffa  il  Creatore 
dèi  tuttofo  figliuoli  de  gli  huominiv  finn  à quando  haucte  da  faro  rfar»* 

«oljcuore  tanto  indorato,  amandola  vanità , cercando  la  menzogna  ? 

JDifpre2zarc  ye  befiàteni  del  mondo,  e delle  cole  lue.  ' 

- i iS  Settimo,  & vi  timo , ti  dene  por  freno  nelle  cole  del  mondo  lo 
firatio,  che  ci  fa  fccieiamente  la  pia  ga  velenosa  del  peccato>che  nuoce  **  ** 

. ; » per 
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per  i beni  temporali}  nelle  cofcicnze  de  pii  huomini  amatori  di  quello 
fecolo  ; eflcndo  cofa  difficile , à chi  s’inuolge  nelle  vanità  mond ano, 
vlcir  netto  da' viri; . Perche  I huomo  pollo  in  pericolo , non  può  flar 
molro  tempo  ficuro  • Beata  c l'anima  di  quello , che  fi  gode  i diletti  « 
che  non  fono  macchiati  di  viltà  , ne  di  deformità  , ma  purgato  con  la 
ficu rezza  della  verità  , fi  diletta  talmente  della  legge  di  Dio,che  gufta- 
tada douero, fupcra , evince  orni  fcnfualcdilèrrarione . Adunque à 
quello , c'haurà  gufto  in  Gicsù  £hriffo,il  mondo  parerà  amarilumo, 
perche  trasformato  nello  Spirito  del  Signore  «quando  lo  comincierà  à 
guftarc , tutta  la  carne  gli  parerà  infipida  , e fenza  gufto . Perciò , dice 
s.Agoftino  S.  Agoflino  , parlando  col  Signore  : Ti  dimando  grafia , Signore , che 
tutte  le  cofe  nii  fiano  in  quella  vira  amare  « acciochc  voi  fole»  fiate  dol- 
ce à qucfl'anima  mia  ; poich’è  ineffabile  la  dolcezza  voffra , c di  tanta 
Dt,“v .er  * virtù  , che  fece  à Stefano  le  dure  pietre  dolciffimc , & à Lorenzo  la-» 
craticola  ,&  il  fiiocoloaue:  tocchi  dalla  voffra  ineffàbile  dolcezza-» 
i Santi  Apofloli  vfciuano  allegri  da’  Concili; , vedendoli  fatti  degni  di 
patire  per  il  voftro  nome.II  gloriofo  Andrea  andaua  ficuro, A:  nife  grò, 
parche  correa  dietro  alla  foauirà  della  voffra  dolcezza.  Per  comprare 
quella  ambrofia  , S.  Bartolomeo  diede  la  propria  pelle  ; per  acquillar- 
la , e guflarla  S.  Giouanni  bcuè  fenza  timore  vn  vafò  di  veleno  . Su- 
bito cne  S.  Pietro  hebbe  gullata  la  loauirà  di  Chriffo , dimenticandoli 
tutte  l’ altre  cofe,  impazzito  , dille  : Signore,  è buona  colà , chcffiamo 
qui,  e vi  facciamo  tré  ftanze , qui  ftaremo , e vi  contemplaremo  ; poi- 
ché di  nefsù  altra  cofa  habbiamo  bifogno.Nota.che  dipoi, che  S.Picrro 
hebbe  guflata  vna  particella  di  quella  foauiffima  dolcezza  , ogni  altra 
cofa  gli  era  di  noia;ma  c 'fumerebbe  fatto, fe  guffato  ne  haueflc  l’abbó- 
danza  della  foauirà  diuina , che  voi , Signore  , afeondefte  per  darla  poi 
à quelli , che  vi  temono  ? Quella  dolcezza  Angolare  hauca  gullata  la _» 
Vergine  Sant'Agata  ; di  cui  fi  legge, che  andaua  alla  prigione  cosi  con- 
tenta, & allegra , come  fc  fuflc  andata  ad  vn  folenne  Conuito.  Quello, 
cred’io  , che  hautffe  parimente  guffato  Dauid,  quando  dicca*  Quanto 
é grande,  ò Sig.la  moltitudine  della  dolcezza  vollraja  quale  afeonde- 
fle  per  quelli,  che  vi  temono  In  vn  altro  luogo  dice  : Cullate , e ve- 
dete, perche  è foauc  il  Signore , 

Dice  Sant' A girili  no  : certamente  chi  non  gufta  di  quella  dolcez- 
za, ch’è  Dio , non  può-efièr,  che  non  Ila  imbrattato  de'  defideri;  terre* 
ni  .Gran  grafia  , che  là  Dio  all’huomo,  quando  lofepara,  e ricn_> 
lontano  da’dilctti  del  fcnlò  . O Amatori  di  quello  fecolo,  fpargeto 
abbondanti Ifimc  lagrime , poiché  vi  contornate  il  corpo  inanzi  il  tépo, 
& ammazzate  l'anima. Di  donde  vengono  tante  infermità, e morti  fubi- 
tane,  fe  non  dal  difordinato  viuerc,  & elTcrcitiodc’  defideri;  brutti  fc 
dando  voi  credito  alle  vollre  ft  nfuali  dilcttationi , v’ingannate, perche 
accarezzando  la  carne,  indebolite  l'anima , e così  inanzi  il  fuo  tempo 
l’vna , e l'altra  perdete . Mangiate  dùnque , e bcuere,  perche  dopo  Ja_» 
morte  non  battete  licenza  di  farqueffo  ; feminando  in  tal  modo  cor- 
ruttione,  ne  raccoglierete  rigoroia  ellccudone  della  diuina  Icntcnza.», 
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che  pronunticrà  il  Giurtirtimo  Giudice  contra  di  voi»  dicendo  {An- 
date maledetti  al  fuoco  eterno . O cuori  di  pietra , com’è  poffibilo  « 
che  non  habbiate  timore  di  così  tremenda  Icntcnza  di  Giesù  Chrirto* 
Giudice  Giurtirtimo  » non  in  parabola  • ma  chiara  » e mamtcllamcnre 
pronunriata?Perqual  caufa  hora  così  impenfatamente  vi  occupato  ? 
Qualcuno  dirà  per  auucntura  : limonio,  che  viuc  tutta  la  Tua  vita  inu» 

f leccato  » nel  fine  s'haurà  hauuto  contritione  » con  propolitodi  faro 
a penitenza  , ottener à da  Dio  perdono  . O quanto  è vana  , ò quanto  é 
pazza  così  fatta  fpcrartza  , & inganncuolecosì  fatto  penfiero;  poiché 
vedemo  chiaro , che  poche  volte  auuiene  , che  fi  meriti  nel  punto  del- 
la morte , per  ottener  da  Dio  mifericordia,  maffime  à quello  ,che  nel 
tempo  della  fanità  non  reme, nè  lafcia  di  offendere  il  fuo  Signore.Que- 
fto  tengo  io  per  certo,  che  à quel  punto  fari  peffimo  il  fuo  fine  Jiauen- 
do  malamente  vifilito . E prctiofa  la  morte  de*  giufti  inanzi  à Dio  , fi 
com*c  peffima  quella  de’peccatori . Non  vi  curate  dunque,  ò Cariffi- 
mi , d’amare  il  mondo , c mcn  le  cofe  fue . Fuggite  dal  mezzo  della-» 
Babilonia  : Fuggite  dalla  Città,  e fuoco  de’Caìdei , cioè  dall'incendio 
de’virij  : Fuggite , e procurate  di  faluarc  le  vortre  anime , raccogliete- 
la nella  Città  del  refugio,cioc  à i luoghi  ficuri  de'buoni  Religiofi,do- 
uc  poffiatc  far  penitenza  della  vofira  mala  vita  paffata , per  ottenere  la 
grada  di  poter  caminare  di  prelènte  al  ficuro  porto  , e per  fperarc  con 
lede  di  giungere  poi  all’eterna  gloria . 

Lpijlola  di  S. Bonaventura  ad  un  Trai*  fuo  amico  del  modo  di  rimedia- 
re d i difetti  del  Religìofo.  Cap.  LV. 

lì 9 /^On  animo  fempliciffimo  tu  venirti à mchieri.  Fra  Ru- 
y„/  berto  Cariffimo , chiedendomi  con  grande  humiltà  ad 
infegnaru  il  modo  di  piacere  à Dio , né  mancai  conlòlard  con  parole» 
defidcrofo  di  (òdisfàre  intieramente  al  voler  tuo  ; e fecondo,  ch'abbó- 
daua  in  me  il  dire  , in  te  conofcea  la  diuotionc , e penfiero  di  fàpere  . 
Ertcndo  fcorlo  ben  tré  hore  in  quella  pratrica  , fentcndomi  fianco,  rc- 
flai  di  ragionare;  onde  mi  dicefti  : dite  pur.  Padre, che  volentieri  v’a- 
colto  ; e cosi  fèguendo  io  il  rimedio  delle  ammonirioni,proruppi  in  vn 
gran  pianto  affretto  dalla  neceffità  della  mia  vbbidicnza,fui  sforzato  4 
continuare  la  vifita  ; per  il  che  tu  da  me  partirti  fconfolato  . PalL’ta_» 
la  mezza  notte,  dimandando  io  internamente  al  mio  Signore , c Crea- 
tore ( fi  com’è  il  mio  cofiumc  ) c’haueflc  di  me  mifericordia,  mi  ven-, 
ne  in  mente  quel  detto  del  Vangelo , ch’io  non  offerirti  à Dio  le  laudi 
della  mattina , fc  prima  riconciliato  non  furtive  t’haueffi  confidato, fe- 
condo  la  grazia  dame  riceuuta  dal  Signore.  Quelle  poche  parole  per 
iliruttione  ti  propongo;  con  le  quali  confidato , e perfettamente  con- 
ucrtito , facci  in  te  profitto , c fi]  d'efiempio  à gli  altri.  La  qual  brcuc_» 
irtruttione  lafcio  à tutta  quella  Congregatione  per  rimedio  de’  difetti, 
&augumentodcl  progreflb  fpi  rituale,  cliuifa  in  tredici  Capitoletti. 
Primo , che  Ù Frate  s’affadchì,  quanto  può , per  conolcertì>c  te- 
nerli 
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ncrfi  indegno  de*  bencfic;  di  Dio;  odiando  se  medefimo.eftèndo  ogni 
Aio  défidcrio  di  piacere  à Dio,  Se  efièr  tenuto  da  tutti  gli  altri  vile,  e_> 
non  per  humilc  , venendo  dalla  diuina  clemenza  in  cognitionc  della.» 
Aia  viltà,  rendendogli  grafie,  che  tenga  perfuo  lertio  vnhuomo  vile, 
pronto  ad  ogni  male , c negligente  à tutti  i benij,  c quello,  che  più  im- 
porta, haucndolo  dotato,  e riceuuto  per  figliuolo , fendendogli  /òpra 
mnflipttrentc  mano  della  Tua  bontà.  Non  hauerc  per  gran  cola,  che  tu 
. . . fcrui  Dio  ; ma  j>er  grandiffima  , ch’egli  fi  degni  eflèr  da  te  feruito. 

'/Htiufuw  1 ^ fecondo  è,  clic  il  Rcligiolo  di  niffunu  cofa  fi  curile  non  deu€_» 

di  et  fa  alca-  haucr  dolore,  fe  non  dei  peccati,  e delle  caule  , che  induconoà  pec-' 
ni  *•••  care,  edi  quelle  , che  lo  fcparano  dal  bene  . Anzi  li  deue  rallegrare  di 
ftVt'nd,'  "’  qu*l  fi  voglia  tribulatione,  afflittione,  & ingiurie  fattegli.  Ami  di  cuo- 
fttti  fretti,  re  quei, che  lo  tribulano,  facendo  per  efiì  orationc  particolarie  per  ciò 
renda  molte  grafie  à Dio  , conolcendoli  indegno  di  tal  beneficio  ; 
perche  quelli , che  limo  amari  dal  Signore,  gli  caftiga,  c corregge,  e le 
tribulanoni  fono  le  /Iradc diritte,  c le  Icorte, che-  ci  conducono  a Dio . 
Men  fi  tenga  ' * 20  II  terto  è,  ohe  non  dogli  tenere  eòli  alcuna  temporale,  le  non 
altana  cefa  allrctto  da  gran  necelfità  ; ma  prillandoti  di  tutto  il  fuperfluo,Àr  anco- 
aZ^'e^n*  ra  temporali  con  fola  tioni , lìa  il  tuo  dclidcrio  lolo  d'vnirti  i 
uffiti  ih  Chrillo . Quello  deui  fiimar  molto , ch’il  Signore  de’Srgnori  habbià__» 
Mtiiptfi.  faro  annobilire  col  lùo  habiro  fcruo  così  inutile , c farei  ch'il  fango  di 
fi  mal  odore  fia  fatto  limile  alla  fua  Maeffà  .Perciò  quando  fi  vedrà 
più  ricco  haurà  maggior  confolationi  corporali,  tanto  più  pro- 
fondamente fi  deue  attrilhrc,  vedendo,  che  con  quello  più  s'allontana- 
m eli  {infide  dalla  fomiglianzn  di  Chrillo  Saluatorc . 

• te  neear  u lai  II  quarto  e , che  in  tutte  le  cole  virtuofe,  Se  indifferenti  s’affa- 

uh'i  Vi~  P'^'  tolto  in  fare  la  volontà  de  gli  altri , che  la  fua,  c che  nclf’ope- 
re  elleriori , cerchi  lèmpre  di  negare  la  fua  volontà,  defiderando  , che. 
in  ogni  cofa  fi  fàccia  l'altrui  nelle  cofc  lecite;  il  che  deue  oflèmarfi  con 
Phil ip. 4.  tutti,  principalmente  con  i Cuoi  Prelati. 

iaa  Il  quinto  c,  che  non  difprezzi  alcuno,  fia  quanto  fi  voglia  a- 
Nm fidarne  hietto , c mifcrabile,  anzi  à tutti  s’inclini  con  inrenfo  afllrto  di  Carità  , 
fifrez  tare—*  fi  come  fuole  vfare  la  Madre  col  Tuo  vnico  Figliuolo  : tutte  le  miferie 
aitane.  de  gli  altri  le  tenga  per  fuc , foccorrcndo  à tutti,  fepuò,  comcà  sè 
flcrtb . Perche  à furti  i poueri  di  Chrillo  deue  hauer  riuerenza , com  i 
Signori , poiché  fon  quelli,  che  riceuono  gli  altri  nell’eterno  Regno. 
12}  Il  Allo  é , che  non  giudichi  alcuno  per  peccatore  ; poicho 
« tnjtgindi’  non  sà  ciò , ch’operi  per  la  diuina  grafia  nell’anima  di  ciafcuno , e lè_a 
tir  ttuht  per  mani  filo  legno 'conofce  alcuno,  che  fia  peccatore  , più  doler  lì 
r‘  * " deue  del  peccato  colui , che  s’cgli  proprio  llcflc  al  punro  della  morte, 
penfando,  che  quell’anima  così  mortalmente  ferita , è più  prctiofa,  che 
tutti  i corpi  mortali , c lìcome  vno  libercria  il  filo  corpo  dalla  morte  ; 
in  tal  modo  , «Se  anco  più  accuratamente  lì  deue  liberare  il  profiimo  da 
tendeifr.fi  tutti  i peccati,  con  orationi , ammonitioni,  c buon  dlèmpio  . 

/me  fi  dame  114  II  Attimo  è , che  ami  ifben  del  prolfimo  come  il  Aio  pro- 
am"'  prio , c nel  medeiimo  modo , che  la  Madre  ili  rallegra  de’  beni  del  fi- 
,ne!  gliudO, 
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pliiiolo , così  fi  deuc  rallegrare  del  ben  di  tutti , fpeciatmente  de’  Tpfri- 
tuali , che  inducono  1 anime  alla  confidcrationc  delle  co  fé  alte;  e li  co- 
mc- procura  1 proprj  beni , così  hi  da  procurare  i beni  de  eli  altri,  & 

di!5n2a  * aT,mentino  ’ crcdcnJo  tèmpre  più 

bene  del  fuo  profilmo  di  quello , che  può  con  la  vita  capire  * * 

125  Lottano  è , che  nefluna  cofa  imi  fuori,  die  Dio  , acciochc  in 

tutte  le  cole  fia  amato  puramente, r fingolarmcnte  laudato, lenza  vcua 

gluma  di  cola  creata  . Ne  li  laici  indurre  per  qual  lì  voglia  fintiti  dì 

creatura  fiumana, o per  beneficio  lingolarc , ad  amare  in  particolare 

perfona  alcuna  ; ma  con  vera  Carità  llud.  d amare  le  virtù' , e le  borni 

?'  c,3<cuno  ? 11  tu«°  à Dio,  e per  Tua  rii,erenza,dèbuoni  ami 

%S£T 1 m,S1,ori  » c lodisfaccia  i 1 benefie,  con  orarioni,  & opere 

11  non°  * » 'te  in  tutto  quello,  che  safFaticheri  tenga  femore 

lecniè  fT-'3  ® » ’r  "n3  voJo']r*'arm ponendo 11  ^o  honore  à tutte 
le  cole  inferiori  alla  Tua  Diurna  Maeiìi  ; e quello  lì  venga  princinal 
yenteadintendere.clieDioè  prdente,  come  Te  in  ogni  Involo  ve- 
dclìe  nell  alterna  Tua  , fi  come  ftà  prefente  in  ogni  parte , per  eìlènz&_# 
potenza, e prefenza;  cosi  lo  tema,  riucrifca*  fin  con  inrenio  amore  d^- 
uato  in  e fio,  c di  lui  qui  fi  goda,  come  può,  con  tu«c  le  fue  forze , Se  in 
quello,  e non  in  altri  cerchi  ripofo. 

1 27  II  decimo  c,  che  te  può  acquifiarc  le  dette  cofe , fan  pia,  che_j 

fr?hrbCfie^C,°  -g  1 fà  DJ°  r C £’.n  fluc(l°  tc,1Ca  memoria  di  tutti  gli  aL 
tri  benefici,,  r, cerniti  da  fua  Diurna  Maclhf.  Il  primo,  che  aào rnò 

della  lua  imagincj  Secondo , c he  pigliò  la  fua  natura  hùmana , e vó  Ile 
morire  per  elfo:  Terzo , che  fe  gli  di  in  premio  qui,  e nel  fecolò  i ve 
mre  . & acciochc  meglio  intenda  quello,  fifii  gj|  occhi  nell’anima  fua 
e contempi,  , come  fiat,*  conficcato  in  Croce  con  grand  tZ  toÌ 
mento  com,,atendo,  come  s’m  *>  fieffo  fulTero  le  piaghe  ac  E mo 
di  C hnflo , principalmente  dolendoli  di  tanto  gran  numero  di  ammV 

do  ilThr.Tod^^  ' °r  ,’CCCa"  vn  tan«»>  e tal  Ix  neficio  : così  p man- 
do in  Chnl.o  dica  fon  ardente  amore  nell’ vndccimo  luogo  l’oratiooe 

fi mprc  ( rocififlò , & à quanti  mi  vedranno,  paia,  che  io  lia  dt’l  voT^ 
fingue  tinto  , acciochc  vedi  ndo  10  voi,nefiuna  cofa  polli  trouar  fuori 
eh  voi , ne  vei.er  polli  , fenenlc  vo lire  piaghe  Ouc-fh  fìi  «•  * 

£.<^ni,a  reofori  pt,,hh  mto.vol 

fi) , Signore, a quel  o hò indriz2ara  la  mia afRrtionc  il  miornnrJ  " 
trona  quiete,  le  non  io  voi,  dolciflioio  GietfqKrcfitid  la™  itora  IH? 
aodri  makperowipoiehc  voi  fé, e il  fommoCc 

T.l  ZtT0Ì‘  chuDO,ci.é°^°  ourauigliare  grande. 
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m t'dM'tiuT  mente  deirhuomo,  il  quale  gufando  vna  fol  volta  della  fòauità  diuina, 
* polla  mai  più  da  quella  (epararlì , e che  non  lì  /cordi  di  tutte  Taltrcj 

• co^e  ’ l,cr  *3  dolcezza  di  quel  celcfte  vino , e come  ci  pofla  dare  al  fuo 
corpo  alcun  riftoro  di  mangiar,  bere, ^dormire;  nè  come  trouar  pofla 
f*  cola  , che  gli  apgradifea , le  non  il  fuo'  amaro  Gicsù , dilatandoli  in_» 

quello,  con  intiero , c compito  contento , làpcndo.ch’ci  in  tutte  le  cofe 
li  ritto ua , & in  ciafcuna  d’elle  può  parlargli  : accioche  in  tutte  quelle 
ripolì  per  amar!o,e  contemplarlo . O quanto  c buono  il  Dio  diiraclc 
rfalm.  71.  ^ quelli  , che  fono  buoni , e retti  di  cuore  ! ò quanto  è foauc  il  voltro 
fpirito  vnito  à quello,  ò di  quanta  amaritudine  farà  pieno  l’animo,che 
per  vn  momento  lì  farà  le  parato  da  così  incomprennbile  dolcezza  ‘ 
130  Dccimotcrzoé,chc  fc  il  Demonio  ti  tormenterà  con  qualche 
in  ette  m,i.  tentinone  della  prefeienza  di  Dio , ò della  prcdellinationc , in  quello 
mr><^°  gli  rilpondi:  Per  qual  lì  voglia  cofa,cnc  di  me  lia,  lon  certo,  che 
»<•  n,u 4 ti-  tu  lei  condannato  < e s'io  hò  da  cflèr  condannato , e non  hò  da  pofle- 
tm.tn.  dtiu  jcre  fi  mj0  Signore  dopo  quella  vita , almeno  io  Io  debba  haucre  nella 
prti./ì,  ■«.  prc(tntc  t con  tanto  maggior  calor  d'amore,  quanta  più  certa  nontia 
haurò,ch'è  poco  il  tòpo, che  l’hò  d’hauer  meco;  onde  non  lafcierò  pai- 
lare  vn  momento  di  tempo  ; nel  quale , come  potrò,  d’elfo  mi  goda,  Se 
in  cflb  mi  diletti;  poiché  (fecondo,  che  tu  dici  ) nel  tempo, ch'ei  Uà  per 
venire  dopo  quella  vita,  io  debbo  elRr  priuo  della  fua  prcfenzajE  lap- 
pi,vil  Demonio, c'hauédo  io  da  rellar  con  tc,perfcuererò  tanto  di  cuo- 
re nel  feruitio  diuino  con  parole , & opere,  c con  tutte  le  parti  del  mio 
corpo,  che  ogni  momento  farò  col  mio  Signore  à |»orer  mio . 

S'alcuno  fu  Uè  in  tal  modo  à Dio  congiunto . ditte  le  confolationi 
terrene  hauria  per  fcontenrezze,&  amaritudini  : Con  quefle  cofe  con- 
chiudo , che  ron  farai  condannato , perche  lono  contrarie , fecondo 
l'ordinarìone  diuina,  alla  condannationc , come  lì  vede  chiaro  per  !a__* 
regola  del  Vangelo  Santo  ; la  quale , chi  oflerucrà,  è impolfibilc,che_» 
iìa  condannatoci  ancora  beui  di  re  incorrerò  alla  Madre  delle  miferi- 
cordie  Maria  Vergine , pregandola  à fupplicare  il  Figliuolo,  che  pii 
perdoni  i miei  peccati  ; perche  per  làluare  i peccatori , ella  fìi  fina  di 
Dio  Madre  ; il  quale, per  redimer  noi, lì  fece  Figliuolo  della  Vergine, 
e cosi  è proprio d'ambedue  l'haucr  milèricordia , c non  lafciarono  per 
'ine  tant  alto  titolo, e così  ruturalè  proprietà.  E s’io  fon  prcdcltinato , Se 
liò  da  regnare  con  gli  Angeli  in  eterno , lino  allhora  farò  vira  Angeli- 
ca, c canterò  nel  Signore, e la  fperanza  mia  è in  Dio:  pe  rciò  hò  dipe- 
lare in  cflo . Quefa  dignilfiina  fperanza  per  vn  peccato  mortale  vilif- 
fimo  lìperde  ,*  per  lo  cfic],  venga  quel  che  li  voglia , che  mai  dal  ferui- 
tio  di  Dio  mi  partirò . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 

. ' ...  * 
Qui  fi  iralafeia  il  T enfi  Litro,  nel  quale  trattando  fi fol t degli  Ordini , «■' 

difciplina  de' Frati  Nouity , r'r giudicato  bene  il  non  acertfcer  il  volti— 

m e fenica  profilo  di’ Lettori . 

■ f.  . \ c * '.v  . \ 
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LIBRO  QVARTO 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

' . DELL*  ORDINE  ✓ 

DE  I F RATI 

i,  MINORI, 

J ISTTTVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

&srdGV& 


Del  Nono  Mtmjlro  Generale  dopala  morte  del  Padre  San  Frane  efcoy 
che  fu  Fra  Geronimo  d sffcoli  . 

Gap.  I. 

, Croniche 

L DECIMOSETTIMO  Capitolo  Ge-  »«■ 
ncralcdopola  morte  del  P.S.Francefco,  s “?“* 
fu  celebrato  in  Leorìc  di  Francia  del  12  **'• 

1 164.  c fii  nel  tempo  del  Concilio  Ge- 
nerale ; il  qual  Capitolo  fi  congregò  d’- 
Ordine  di  S.  Bonauentura  Cardinale.»» 
clfcndoegli  CommiflàrioGcneralc  della 
Religione,  deputato  da  Sua  Santità  fin_»  ZhP.Gu 
all’elcttionedel  nuouo  per  MinilIroGe-  r$mim • 4'^i  9 
ncrale  F.  Geronimo  d' Afcoli, che  non_, 
era  ancora  ritornato  di  Grecia , dono  * ' 

era  fiato  mandato  Ambafciatorc  dal  Papa.  Nè  tardò  molto, che  venne 
nel  tempo  del  medefimo  Concilio, accompagnato  da  nobili  Ambafcia- 
tori  de  Greci,  mandati  à Sua  Santità  per  vmrfi , c rendere  vbbidienza 
alla  Chiefa  Romana;  nella  cpial  vnione  vi  concorlè  rimpcratorccon_» 
quaranta  Prencipi  della  Grecia  : Sua  Santità  cantò  la  Mcflà,  cfltndoui 
prefenti  i detti  Ambafciarori,  che  con  gli  altri  vnitamcntc  cantarono  il 
\ecdo)  con  l’Articolo  dello  Spirito  Santo , che  procede  dal  Padre,  o 
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dal  Figliuolo, riccucndo  ai  fine  la  pace  inficine  con  tutti  gli  altri  Fedeli. 
Si  trouarono  parimente  prefenri  à qtiefto  Concilio,  Ambafciatori  de_>’ 
Tartari , condotti  dall’  ifèeffo  F.  Geronimo  ; i quali  rendendo  vbbi- 
dienza  al  Pjpa,«S:  alla  Chiefa, Furono  battezzati  con  molto  honorc  dell’. 
Ordine  de'I  rati  Minori , nafTando  tutte  le  detre  cerimonie  per  le  lue_* 
V»c*rjin*it nian'  • Nel  *cmpodi  quello  Generale  vn  Cardinale , eh’  era  Vefcopo 
ricatti  /’  hs . Prcnefttno,  efiendo  aggnmatod  infermità,  richiefè  peri'ua  diuotionc_> 
imt  d,'t rMi  Fbabito  de’Frati  Minori,  c ìiccuuto  che  l’hebbc  , con  gran  eflèmpio  di 
humilrà  chiamò  il  ilio  ConFtflbrc  , egli  ordino  , che  in  quello,  cb’ci 
rfimfit  <r  mancafTedi  purgare  l’anima  Ina,  l’clàminaflè lui  dt'lùoi  peccati , come 
bunuirÀ  ft,  haurebbe  cfsaminato  vn  sepliee  fecola"é;perchc,  diife,  noi  Prelati  dob- 
ttrtUt».  giamo  eircrc diligentemente d’saminati.Mori  con  l’habito  ,efù  fcpolto 
nella  Cbielà  de  i Frati  Minori  in  Viterbo  . T 

t*p*  Gr,s.  2 L’anno  del  1 265. morì  Papa  Gregorio  Deetnio,  c fu  eletto  nella 
x miri  1 *n  Città  d’Arczzo F.Pierro  Cardinale  ÓQicnlè  ddl’  Ordine  de’  Prcdica- 
£itm.ltJtiXOTh  c fi  fhi-imò  Innoccntio Quinto, nè  campò  4è  non  cinque  mefi.Nel 
medelimo  anno  quello  Fra  Geronimo  fù  rimandato  dalla  Sedia  Apo- 
im  Uolica  Ambafciatorea’Greci , per  alcuni  negori;  imporramiffimi , dai 

quali  trattenuto,  non  potè  clfcr  prefente  al  Capir.  Generale , che  li  ce- 
fi ji'F.i  ri-  lebrò  in  Padoua;  ma  vi  mandò  in  Tuo  luogo  F.Bonagraria,ch’traCom- 
duutrh  miliàrio  Generale  dell’  Ordine  ; il  qual  poi  ad  dio  iucccflè  Miniftro 
Generale. 

ii7ó.  * Mentre  che  il  DecimoortauoCapitoloGeneraleficelebraua_> 
in  Padoua  nella  fefta  della  Pcntccoftc,  l’anno  1 27 6.  vennero  lettere  det 
Minilfro  Generale,  nelle  quali  rinonnaua  l’vfficiodcl  Generalato , al- 
MTtrA'tUtc.  legando  duecofe  ; cioè  1 Tn  fu  {Scienza,  c l’occupationedcl  ncgotio,che 
fifiCb'tiua.  Per  Feruitio  della  Chiefa,  Sua  Santità  gli  haucua  impofto:Ma  non  per- 
d, r.»«  ciò  tali  feufe  furono  ammeflè  , nè  accettate  ; anzi  Fu  nel  (letto  Capito- 
ri  ;i,  icchi  lo  confermato  nell’vfficio . Scrille  ancora  nei  medelimotempo,cn’el- 
‘JifVwrt.  Fendo  flati  cariatigli  occhi  ad  vn  huomo  vicino  ad  Affili , per  i meriti 
del  Padre  San  FranceFeo  gli  Furono  reftituiti  , & afTai  migliori  de  i 
primi . 

trttt  »,  di  f Nell’ifiefló  tempo  Ottóbone  Genaneft  Diacono,  e Cardinale^ 
flttUru.  diS.Adriano  fù  eletto  Papa,  c lì  chiamò  Adriano Quinto:Il  quale  par- 
wr.  e™»  titoli  fu  biro  di  Roma  per  Viterbo  , quiui  in  pochi  giorni  palsòi  mi- 
gli°r  v*t3> non  hauenoo  goduto  il  Papato,  le  non  vn  mcfe,c  nouc  gior- 
ni . Per  la  molta  diuotionc,  c’hcbbe  alla  Religione , volle  eficr  fèpolto 
nella  Chiefa  dc’Frali  Minori. 

Crttrint-j  5 Quiui  fu  eletto  in  fuo  luogo  Pietro  Giuliano  Vefcouo  Tufcula- 
v^mfpZ  ®°»d»  natìone  Porroghcfe  della  C hrà  di  Lisbona,  e fi  chiamò  Giouanni 
Vigctìmoprimoj  il  quale  parimente  mori  in  Viterbo , otto  meli  dopo 
m,rn • la  creatione . 

. 6 Nell’anno  fcguentc  del  ii77.Giouanni  Gaetano  Protcrtor  dell*.’ 

Ordine  fù  eletto  Papa  , fi  com’erano  flati  gli  altri  Protettori  predcceC- 
itU’  Ori.  Fori  fuoi,  c fi  chiamo  Nicolò  Terzo  ; di  che  fentì  molta  allegrezza 

Religione , perche  vede  nano  » frati  adempiu  la  Profeua  del  P.S.F.  il 
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4jual  haitetta  detto  di  lui,  eflendo  figliolino  ,c’haueua  da  clTer  gran  Pro-  j ruttUm  4; 
rettore,  e Difcnfore  dell’Ordine  fuo;e  che  faria  Signore  di  quello  mó- 
do,come  fi  legge  nella  PriinaPartc  di  quelle  Croniche  nel  primo  libro 
al  Cap.ioo.num.  308.  - • 

D vn  miracolo  di  San  F r ance /co  fatto  nella  Cìttd  di  Lerida  • 

Cap.  II. 

7 TN Ifpagna rveilaCitrd di  Lerida fù  vn  Mercante, chiamatoGio-  cna-tat 
X uannide  Cadrò,  huomo  ricco,  emolrodluotodel  P.S.Frnn- 
cc  feoj  il  qual  dopo  tfler  fiato  vna  notte  morralmcHre  ferito  , eflendofi 
à lui  di  cuore  raccomandato,  eli  apparile  il  Santo , e toccandogli  le  fé- 
ritc  folo  con  le  mani  legnate  di  quelle  preriofi/fimc  Stimmate' dsj  Sig. 
in  maniera  lo  curò,  che  perfèttamente  li  rifanò  fiibito-Pcr  il  che  refió  *»'•*!• 
egli  tanto  infiammato  dell’amore  del  Santo,  e gli  porraua  vna  diuotio- 
% ne  cosi  efficace,  che  meritò  cflèr  da  lui  più  volte  vifitato,  c foccorlò  in  ’J 
tutte  le  Tue  necelfità , e trauagli . 

S Vn  giorno  battendo  quefto  Mercante  venduto  delle  fuc  mcrci,e 
cauatanc  vna  gran  fornata  dr  danari,  il  Ilio  fattore,  ò compagno,  di  cui 
„egii  li  fidaua  aliai,  indotto dall  aiiaritia,  tolfc  i danari,  e (e  nc  fuggi: Tu- 
tèla da  Giouanni  la  fuga  col  furto,  fece  litbiro  oratione  al  P.S.  Frunce- 
feo,  dolendoli  del  l'uo  danno , c che  gli  haucllè  lafciatorubbare  tanti 
danari.  Il  Santo  non  gli  apparue , com’era  folito  di  fare  , né  meno  gli 
diede  per  allhoraconlolatione  alcuna  ; onde  il  Mercante  cominciò  à 
diffidarli  di  mai  più  ribattere  i fuoi  danari  . Ma  veduta  dalla  moglie, 
c da  i figliuoli  fuoi  quella  ditlidanta , con  molte  lagrime , c fofpiri  lo 
pregarono  i confidarli,  dicendogli,  che  n in  doitcua  così  predo  di  Ite- 
rare dell’aiuto  del  Padre  S.  Francesco;  anzi  che  teneilf  per  certo,ch?_> 
l'aiutarebbe , fi  come  hauea  fitto  nelle  cole  maggiori  ; e che  più  to'lo 
diuotamentcinuocadc  il  fuo  fàttorc.Fù  quello  parlare  di  tal  forza,  che 
ritornò  in  Giouanni  la  perduta  fperanza ; & andò  fubito  con  m >lra  fe- 
de, e feruore  nella  Chiefa  dc’Frati  Minori, onero  raccomandandoli  af- 
ftttuolàmcntc  al  Santo , gli  venne  in  animo  di  feguir  il  ladro  , nè  ha- 
ucndo  allhora  l'eco  in  compagnia  perfora  alcuna , finita  c’hebbe  l'ora- 
tionc,  fe  n’andò  in  piazza  ]>er  pigliare  vivi  caual catara.,  & incaminarli 
alla  volta  di  Pamplona,vcrfo  doue  haueuainteiò,ch’cra  andato  il  mal- 
fattore . R irrotto  quitti  vn  huomo , che  in  villa  gli  parca  moìt’  atto  1 
carni  tiare;  il  quale  dimandandogli,  clic  ccrcatta,  ri  ’polè  Gioii  inni , c’- 
haucriu  voluto  vncauallo  per  andar  à Pamplona;  colui  dilfc,  che  njj 
haucuaviio  bonilfimo,  e che  benifiimo  fapetia  la  firada,  offerendoli 
di  conduruclocon  prcllezza.  Il  Mercante  tutto  allegro,  sì  dell’oftcrra, 
c prontezza  lua,  come  d'baucre  trottato  cauallo,  gli  dimandò , di  doti® 
era,  e come  fi  chiamai»,  e San  Frartccfco , che  gli  apparue  in  fisi  ma  di 

? nel  l’h  uomo,  rif|K>fc  nel  modo,  che  fece  l’Angelo  à Tobia  : nè  perciò 
iiouanni  lo  conobbe,  nè  meno  feppe  , chi  egli  li  folle . Ma  montato  à 
cauallo , il  Santo  lo  conduflc  à Pamplona  in  poco  meno  d'  vn  giorno  , 

beo- 
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benché  fuflc  lontana  cinque  gioroarc;  e giunti  alla  Città,  rraucrf irono 
per  dentro  , c llradc , c piazze  tanto  , che  giunfcro , dou'era  alloggiato 
il  ladro , e dille  San  Francefco  al  Mercante  : Entra  in  quella  cala  , e_> 
guarda,  le  vi  è , chi  t’hà  rubbato . Entrò , e fubito  gli  capitò  inanzi  il 
F*iti fet-  ‘malfattore  ; il  quale  vinto  dalla  vergogna , e dal  timore.reftituì  al  pa- 
Còt '?/*”*  drone  i Tuoi  danari;  di  che  ne  lenti  tanto  contento.  Se  allegrezza,  che_> 
Mirnxi  non  procurò  di  dargli  altro  caftigo  ; ma  rendendo  molte  grafie  al  Si- 
a'  ‘"diuF  cnore,  Se  al  fuo  intercellbre,  vfci  ai  quella  cafa,  per  mettere  la  moneta 
fut  ii  • • puj  CaUallo,  e non  frollandolo,  né  mcn  la  guida,  mentre  lo  cercaua.tro- 
uò  vna  poliza,  nella  qual  era  fcritto  :Sappi,  che  per  virtù  diuina.ad  in- 
tcrcelfionedcl  P.S.F.fòfti  condotto  quà,doue  hai  ricuperato  i tuoi  da- 
nari. E quello  da  lui  letto,  andana  publicando  per  tutte  le  parti  la  gra- 
na riccuuta  dal  Gloriofo  Santo  . 


D’ alcuni  altri  miracoli fatti  da  l Padre  S.  Yrancefco  d certi 
fuoi  dinoti.  Cap.  III. 


fioi*  ut. 


H 


Avendo  il  ludetfo  Mercante  vnaNaue  carica  di  merci  nel 

porto  di  Tarragona  , occorfe , che  venne  vna  gran  fcbre_» 

ad  vn  luo  figliuolo, che  voleua  nudare  per  gouerno  d'cflà,c  fubito  fi'ri. 
dulie  à termine,  che  i Medici  non  fapcuano  più  dargli  rimedio,  che  gli 

fiotelTe  giouare  ; di  che  era  molto  dolente  il  Padre , raddoppiandogli 
a pena  l’hauer  inferma  ancor  la  moglie . Stando  in  quello  trauaglio,  fi 
ricordò  del  fuo  conciatore, A:  andato  fuori  della  Città  in  vn  luogo  lò- 
Iitario,có  calde  preghiere  raccomandò  il  fuo  figliuolo  à S.  Francefco  ; 
acciò  da  Dio  gl’  intcrcedeflTc  la  lilute  . Dopo  la  fua  lunga,  c fcs  ucnte_» 
orationc,  gli  apparite  il  Santo,  dicendogli:  Non  temere,  che  le  tu  por- 
terai il  tuo  figliuolo  fuori  de  termini  della  Città, guarirà  fubito  ..  E ciò 
detto, fparue  : Onde  egli  rutto  allegro  tornò  à cali,  c dato  prima  con- 
to à fua  moglie , Se  alla  famiglia  della  grafia  riceuuta  dal  P.  San  Fran-^ 
cefco,  fece  poi  portar  il  figliuolo  fuori  della  Città  , c palliti  i fuoi  ter- 
mini, rellò  intieramente  rilanato  . Auuicinandofì  il  fine  della  vita  di 
quello  Mercante,  andò  vn  giorno  nella  fua  camera  , vedendolo  la  mo- 
glie, nella  qual  era  lòlito  d'entrare,  quando  voleua  diuotamente  racco- 
mandarli al  Santo,  e pollo  in  orationc  , gli  apparue  San  Francefco , e_> 
/eco  di  molte  cofe  ragionò  . La  moglie,  che  fapeua,  ch’era  folo  ; fen- 
tcndo  parlar  altro,  fi  marauigliaua  : fi  marito  venne  fuori  della  came- 
ra, Aìleidiflè:  Guarda, moglic,di  non  entrar  qui  dentro,  ma  vattc- 
„ét*  nc  fubito  alla  porta,  e fi  venir  qui  vn  giouantrto,  che  iui  ritroucrai. 

y.niit  Andò  ella,  c ritrouaro  il  giouane , che  mai  più  uiflo  haueua  , dopo  ha- 
s.r.  ucrgli  fatto  1’ ambalciata  del  marito,  loconduflèfeco  , eglimollrò 
la  camera,  nella  quale  entrato,  fù  fubito  chiufà  la  porta, e dopo  molte.» 
ragioni  dette  dal  Santo  al  Mercante, gli  lafciò  cinque  polizc  tutte  fcrit- 
tc  in  Italiano  , e fegnate  con  quel  fegnodi  Croce,  col  qual  era  folito 
il  Santo  di  ligillare  le  lertcrejlc  quali  furono  non  fòlo  conferuare , co- 
me reliquie  fante  da'  fuoi  difccndcnti , au  venerate  da  tutu  la  Cittì 

di  ' 


Stolti  rito. 


CAPITOLO  IV.  i9t 

dj  Tortofa  . Alquanti  giorni  dopo  quello  , Giouanni  s’ ammalò  di* 


grane  infermità  , e raccomandandoli  al  Santo,  gli  apparile,  clocon- 
fortò,diccndog!i  , che  pretto  paltò  ria  di  quella  vira  al  Signore,  fog- 

Pi ungendogli , eh’  tlcggclfc  quello , che  più  gli  piaccua  , o d' hauCrii 
urgarorio  di  rutti  i Tuoi  peccari  in  quella  vita,  onero  nell’altra  , c che 
perle  fue  preghiere  il  Signore  gli  haucua  concclTo , che  pigliallc  qual 
dc’due  piu  gli  piaceua;  à cui  rilpofe  l’infermo  : Padre  mio , c mio  go- 
uernatorc.io  vi  prego  à dirmi, qual  dc’duc  debbo  eleggere,  perche  in_» 
ciò  voglio  leguir  il  parer  voflro  . Il  Santo  rifpofé , eh’  era  ncccflàrio , 
che  da  sé  Hello  l’eleggtHè,  perche  tal  era  la  volontà  di  Dio  . Poiché-» 
così  piace  à fua  Diuina  Macfìà  , diflè-1*  inférmo , voglio  più  toflo  in_» 
quella  vira  fotìFrir  il  Purgatorio,  che  nell’altra.  Il  Santo  laudò  l’clcttio- 
ne,  e da  lui  (errata  per  di  dentro  la  camera  , attaccò  fuoco  ad  vna  gran 

Quantità  di  canauacci , ch’eranoin  detto  luogo, e Icuato  il  fuodiuoto 
al  letto, lo  pofe  in  quel  fuoco;  il  quale  Cernendoli  abbruciare, chiama- 
li» il  Santo,  che  lo  lòccorrellc;  1 cui  rifpolc  eglùSopporta  per  amor  del 
Signore,  che  poco  hi  da  durare  la  pena,  e farai  liberato  Cubito . Io  vi 
fupplico,  Padre,  Coggiunfe  , che  non  m’abbandoniate  in  quello  sì  gran 
trauaglio . Non  temere,  dille , il  Santo  , che  io  non  ti  lafcicrò  ; perche 
purgato  che  Carai  totalmente, quella  notte  ti  condurrò  meco  alla  vita-» 
eterna  : Ma  Cernendo  grandemente  Giouanni  il  tormento, ad  alta  voce 
di  nuouo  chiamaua  il  Santo , che  lo  liberale  ; onde  S.  Francefco  am- 
morzò il  fuoco  , e poi  Cubito  (panie  . Quelli  di  caCa , c’  haucuano 
Cernito  parlare , & anco  gridare  l'inférmo j gli  dimandarono,  con  chi 
haucua  parlato,  e perche  cosi  haucua  gridato, & egli  loro  raccontò  per 
ordine  illeguito. 

Ma  non  vedendo  effi  alcun  légno  di  fuoco,  nè  i canauacci,  credero- 
no, che  la  fòrza  della  fébre  l'haucfTc  fatto  vfeir  di  sé, e che  tutto  ciò  gli 
fòflè  partito  nell’  imaginatiua  ; & egli  rifpondendo  in  proposto, affer- 
mala loro,  ch’erano  ilare  veriifi me  tutte  le  cofc,chc  dette  lor  hauca;  Se 
acciochc  non  ne  fleflt  ro  dubbio!!,  gli  moflrò  i légni  del  fuoco, c’haue- 
ua  nella  perfòna  ; c ciò  veduto , rcllarono  come-  Il  lipidi  : E di  più  gli 
dille:  Acciò  rclfiarc  ben  chiari  di  quella  verità  , Tappiate , che  quella-» 
notte  lènza  dubbio  alcuno  paflcrò  da  quella  vita  al  Signore,  e così  fu  ; 
perche  lafciando  l’il Itila  notte  il  corpo  alla  terra , fé  ne  volò  l’ anima.» 
lua  purgata  al  Ciclo . 

Yy  alcuni  Morti  rifufeitati  dal  Padre  San  Franctfco  . 

Cap.  ir. 


lo 


NELLA  medelìma  Città  di  Lcridamorì  vn  figliuolo  d’  vnà 

" 


dinota  donna , c’hauca  gran  fede  nel  P.  S.  Franccfco  per  i cron  ant. 
meriti  Tuoi;  la  quale  dando  molto  mtlla.e  lagrimofa, pregata  aftettuo- 
famente  il  Signore,  che  reflituiUe  la  vita  al  figliuolo , e benché  all  hora 
non  folfe  effaudira,  però  quàdo  leuarono  il  corpo  per  portarlo  à fepcl- 
lirc  nella  Chicla  dc’Frati  Minori,  ella  fall  lòpra  vn  poggio  della  caia-» 

fua 


zedt 
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faa  per  accompagnarlo  con  la  villa,  come  faceua  col  cuore , è con  IaJ» 
voce,  e così  rutta  circondata  dal  dolore;  ma  non  fmarrita  nella  ledo  , 
eh  ella  haiicua  nel  Santo , benché  vederti-  portar  il  figlio  alla  lepoltura; 
tuttauia  cernendo , e fofpirando , con  diuote  preghiere  humilmente_> 
fupplicatia  S.  Franccfco,chc  gli  ottenerle  la  vita,  e continuando  in  cosi 
pietofecfclamationi  , feguédo  co  la  villa  il  corpo  morto, vide, che  gm- 
ccndo  S.  Fraticello  per  toccar  il  defunto,  fi  fermarono  quelli, che  por- 
fìtH*'!.  tauano  il  cataletto,  e dopo  haucr  toccato  il  Santo  quel  figliuolo  morto, 
«.'il  fubjro  fparue,  & il  pattino  fi  leuù  vino,  e Fano,  e fe  nè  ritorno  a ca(a_>, 
do;iC  ful  rj.-cuuto  dalla  Madre  con  abbondami  lagrime  d’ allcgrczz  iu, 
u i s f • rendendo  le  debite  grafie  al  Signore,  ,S:  al  B.P.S.  Francelco. 

1 1 Nell  ideila  Città  era  vn  nobile  Barone,  chiamato  Arnaldo  Dor- 
..  ciano,  che  dopo  vna  lunga  infermità  fe  ne  mori,  e mentre  lo  portaua- 

no  à frpehire  i Tuoi  parenti,  & amici  inuocauanq  S.  Francefco  con  eri 
,..,s  ,(•••  fafCj  che  gl’  intercederti  la  vita  : Né  mancò  il  pietofo  Santo  di  conlo- 
i,  r,f*rcltd.  , parche  rilufeirò  egli  fanod’ogni  mah, & andò  ad  accompagnar 
l'J'Z'Vsl  il  rati  aì  Mona  fiero,  ouc  dopo  hat.er  refe  molte  grafie  à Dio, ^ al  fuo 
Fr„c.  intcreertore , diflc  a’Frati , che  per  i meriti  di  S.  Francelco  era  fiato  ri- 
tornato in  vita.  „ . _ . ,» 

12  Vn  altro  nobile  della  medefima  Città»  chiamato  Berengario 

A uclia,  era  talmente  opprefTo  da  \r.a  grane  infermità,  che  i Medici  no 
eli  dauano  vita  per  il  figliente  giorno  . Inuocato  dall' infermo  con 
Iran  diuotione,  e fede  il  Padre  San  Francefco,  il  giorno  feguenttj, 
Tmffmi  due  ruorj  (J’ocni  fpcranza  de’Mcdici»  e de  £*!i  Aitanti  * fi  trono  fano;  di  che 
fecero  fella,  wS:  allegrezza,  rendendo  al  Signore,  & al  Santo  le  douutej 

mai i •»  v*  aratie . , , 

'•  J^a  mot,iic  del  Barone  di  MóteCathano  noi  ili/fima  Signora  indotta 

dèi  dalla  crauezza  del  male , ali’cnrcmo  della  lua  vita , chiamando  in  liio 
aiuto  il  P.S.F.fù  fubito  rifanata  . 

D'aliti  Alitaceli  del  Padre  S an  Francejco  » 

Cap.  y . 

I j ▼ 'Anno  del  12S2  in  Tfpagna  nella  Cirtà  di  Valenza  vna  donna 
\ { d’honcfta  famiglia  . dopo  haut r partorito,  rei ìò  così  lafià , 
& afflitta;  che  per  vn  anno  continuo  ette  Tempre  in  lettole  fi  mouea, 
fé  non  quanto  era  molla-  & cflendoella  irò  to  diuota  dii  Santo,  alla—* 
Tua  protettili!*  con  molt  affetto  fi  raccomandaua;  il  anale  le  apparuc-c 
le  dille-  Và  figliuola  à Lirida.e  nella  Chic  fa  mia  veglia  none  notti, che 
farai  ri  lanata/  Il  che  dalla  donna  intefo,  pregò  il  marito  . ehi  per  la-, 
fila  lunga  malattia  non  fiaua  (eco , che  la  fàccflc  portarà  quella  C hicla, 
come  fu  fubito  fatto,  e-  là  condotta,  dopo  haucr  vegliato  quattro  rotti, 
a jlormentatafi  nella  quinta,  grapparne  San  Francefco.  dicendole^: 

I .icuati,  che  Tei  liberata;  la  quale  fucgliata  . e ritrouatafi  Tana,  grido  ad 
aita  voci  per  lo  lnau<  r.to  c’hibbe  della  vifionc:,\  vdita  da  quei , ch'e- 
xano  prefenti,  le  dimandarono,  perche  così  gridaua  . Ella  racconto  lo- 


liSi. 
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ro  la  vifiorvc,  facendogli  vedere , ch’era  fanata  per  i meriti  del  P.  San_» 
jFrancefco  . Quello  miracolo  fu  veduto  da  molte  Signore , e poi  dal 
popolo,  che  in  gran  numero  eoncorfe  à vedere  quella  donna  nella  det-  I 

ta  Chiefa,  e tutti  laudauano  il  Signore  , rendendo  molte  grafie  à San_» 
Franccfco;  la  vifira  della  gente  duro  per  otto  giorni , e vivandò  anco  la 
Regina  d’Aragona  , ch'era  allhorain  quella  Città;  la  quale  d’indi  man- 
zi fu  molto  piu  dinota  del  Santo,  e de  Tuoi  Frati. 

14  In  Valuerne  nel  Vcfcouato  di  Zamorra  in  Cafliglia  fu  vn  huo- 
mo  diuoto  del  Padre  S.Fntncclco,  e de’fuoi  F rati, ch’alle  occorrenze^ 
loro  gli  albcrgaiia  in  cafa.  Flottata  coflui  vna  figliuola, la  quale  partorì 
vn  putto  malchio  cicco , lordo , muto  > paralitico, e flroppiato  da  vna 
parte, di  modo  che  parcua  la  Ina  carne, come  eflcr  morta:Così  viuendo 
quella  creatura,  moueua  à gran  pietà  non  Iòle i genitori  lt;oi,  ma  chiù- 
quclo  miratta . L’Aua  del  putto , che  fù  moglie  di  Martino , e che  lo^<^. 
eouernai)a,confiderando  vn  giorno  le  molte, e graui  infermità  di  quel- 
la creatura,  tutta  commofli  à compaffione , falciando  per  quella  fcra_»  v 

il  figlio  alla  fua  madre,  con  gran  fede,  e fperanza  andò  à far  orationc_> 
al  Padre  S.Franccfco  tanto  ai  buon  cuore , che  tornata  la  mattina  à ca- 
fa della  figliuola  per  pigliar  il  putto,  lo  trouò.che  vedeua,  vdiua,  par- 
laua,  branco,  che  potcua  vfare  quella  parte  del  corpo,  della  qual  cra_» 
flroppiato:  Solo  nella  parte  da  badò,  doue  parcua  , che  la  carne  folle 
morta,  non  fi  vedeua  ancor  miglioramento  . Vedendo  la  donna  così 
gran  miracolo,  refe  grafie  innumerabili  à Dio,  & al  Ino  gloriofo  inter- 
ccflòre:  E crclcendo  in  lei  la  diuotione,  pregò  di  nuouo  per  l’ intiera-* 
fallite  di  quella  creatura, acciochc  la  grafia  tìel  miracolo  fòlle  compita; 
la  qual  orationc  fu  cllàudita  , perche  Tubilo  il  piotino  fù  ritrattato  to- 
talmente fàno. 

ij  Nella  Città  d’Ancona  era  vna  putta  onprelTa  da  così  intenfi, 
continui  dolori,  che  i Medici  Fhaueuano  abbandonata;  né  fi  parlatiti-» 
fé  non  di  fcpellirla . Effondo  ella  già  al  fine  della  fua  vira  , eli  apparite  ntt*in 
il  Padre  S.l  rancefco,  e le  dille  : Confidati,  figliuola,&  babbi  fedc,chc  *?’ 
farai  curata  per  le  mie  preghiere  ; c non  manifcflerai  quella  fua  fanità 
à iicfiuno  fin  alla  fera  : fi  leuò  ella  di  letto  , non  fenza  gran  marauiglia  JJf"- 
de  gli  alianti,  i quali  fubito  crederono, fi  come  haueua  no  fentito  ragio-  *U 

narc  d’alcu ni  cali,  che  l'anima  della  giouanctta  folle  vfeita,  c chc’l  De- 
monio foflè  entrato  nel  Aio  corpo . Sentendo  la  Madre  il  gran  contra- 
ilo, andò  nella  camera  della  figliuola , ecrcdendo  di  parlare  coi  De- 
monio, Ja  cominciò  à feongittrare  » affaticandoli  molto  per  ritornare.» 
quel  corpo  fopra  il  letto:  Stella  le  dilli-:  Non  vi  penfate.  Madre,  ch’io 
Ita  vn  Demonio;  ma  Tappiate,  c’hoggi  venne  à me  il  Padre  S.Franccfco 
sù  l’hora  di  Terza  à curarmi,  e mi  comandò , clic  taccffi  fin  adelfo  . 

Quando  fentironoii  nome  diS.Francefco  alcuni,  ch’erano fuggiti,  ri- 
tornarono, e fecero  grand’allegrezza  con  quella,  che  terieuano  vn  De- 
monio : E volendo  meglio  affk'urarfi  della  verità  , le  portarono  da_» 
mangiare  vo  vcccllo  arrefiito;  & ella,  perche  era  di  Quarcfima,  non  lo 
volle,  ma  dille  : Non  hauetc  voi  timore,  effondo  qui  prcfcnteil  P.San 
Tomo  Secondo.  £ b Fraiy- 
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Francefco,  che  mi  comanda,  ch'io  non  mangi  carne,  perche  fon  Tana  ? 
Mi  dice  anco,  che  io  mandi  le  cofc  apperecchiatc  per  la  mia  fcpolmra 
ad  vna  pouera  donna , & hora  le  ne  và  il  gloriofo  Santo  . 

Co/n*  San  Trancefco  aiutò  vn  Notile  fuo  dinoto  in  vna  battaglia, 

Cap.  VI. 

Cxoa.aat.  1 5 XT  EL  tempo,  che  il  Rè  Duartc  dTnghilterra  affliggala  con_» 
J.\|  continua  guerra  il  Re  Scoria,  autunno,  che  quando  i Scoz- 
zefi, c clTnglefi  mil’ero  i loro  ellèrciti  in  campagna  per  far  giornata-» , 
era  ncll’eflcrcito  de  gl'Inglcfi  vn  nobile  gcntilhuomo  Cìuaicone,  detto 
A manerio  de  I.ebrcto.dìuotifilmo  del  Padre  San  Francelco,edella_» 
fua  Religione. Venuti  gli  ellèrciti  à fanguinofa  battaglia , effondo  in_» 
quello  de'  Scozzefi  molti  Saettatori  , clic  fcriuano  crudelmente  gl'  In- 
glefi,  c ritrouandofi  Amanerio  in  pericolo  così  grande,  A:  cminento» 
^7/V.s!  chiatnaua  con  gran  fède  in  Aia  difefa  S.Francefcojil  quale  grati  filmo  k 
fr„c,n»  i Aioi  dinoti,  apparile  nell’aria  con  l'habito  dc'Minori,  inanzi  al  Calia- 
d*  lui  d.f.f.  |jer0l  e riceueua  nelle  maniche  dcll'habito  le  faette,  ch’andauano  con- 
h*‘  tn  il  fuo  diuoro,  li  che  nefTuna  lo  feriua.  Recarono  gl'Jnelefi  in  quel- 
la giornata  perditori,  c la  maggior  parte  di  loro  morti , e feriti,  perche 
con  tanta  forza,  e brauura  combatterono  i Scozzefi  , che  A pena  fi  (al- 
no il  Ré  Duarte;  il  quale  fianco  dal  combattere , de  afflitto  perla  per- 
dita del  fuo  efferato  , con  pochi  fi  ritirò  in  vn  bofeo  per  ripofariì  in_» 
vna  pouera  capanna,  penfando  al  fuo  gran  male,  c dolendoli  afiai  della 
» perdita  di  molti  luoi  cari  amici  ,&  in  particolare  del  fuo  amato  Ama- 
nerio;  del  quale  ftaua  in  dubbio,s'era  viuo  , ò morto  : Ma  piacque  A 
Dioperi  meriti  di  San  Francefco  di  meditarlo  al  Re  con  vn  maggior 
miracolo,  il  quale  non  fi  fapcua  da  alcuno . finita  la  battaglia,  c riti- 
ratoli il  rimanente  de  gl'Inglcfi,  fp3ruc  il  Santo  , e lafciò  iì  fuo  diuoto 
Amanerio  con  lolo  il  fuo  Alfiero,  ch'era  ferito  à morte, & jl  cauallo  d’ 
Amanerio  non  potata  quali  andare  per  le  ferite  ; onde  fiaua  con  gran 
timore,  sì  per  la  crudeltà  dc’nemici , come  per  l'ole  uriti  della  notto  , 
non  làpendo  da  qua!  banda  pigliar  il  ficuro  camino  , tanto  più  hauen- 
do  il  cauallo  inhabilcl  caualcareje  mentre  fiaua  inuolto  in  quelle  an- 
gullie,s’afcolc  fri  certi  arbori  có  animo  di  paffarcdogliolàmcnte  quel, 
la  trilla  notte;  e mentre  ftaua  in  quello  dòpiacere.pcsàdo  al  fuo  infelice 
fiato, affiliò  gli  occhi  del  fuo  intelletto  inS.Frac.chc  in  quel  giorno  gli 
fti  tanto  fàuorcuole,col  fcàpargli  la  vita;e  portoli  in  oratione  con  diuo-, 
ti  fo'piri , c con  falda  fede  , pregò  il  Santo , che  l'aiutaffc  in  così  dire- 
mo bilogno, indrizzandolo  su  la  ficura  llrada  da  poterli  faluare,  c dalli 
nemici,  *c  dalla  fame:  il  qual  eli  apparite  vn  altra  volta  nel  fuo  habifo'.e 
con  dolcilfime  parole  lo  confòrto  , dicendogliele  non  douea  temere; 
ma  che  montalle  à cauallo, e lo  leguiflcj  e cosi  fece  feguirando  il  Santo, 
che  lo  códuffe  per  mezzo  de’ncmici,e  delle  lèntinelle,tàro  che  lo  guidò 
ari" 

& 


bolco  nella  capanna , quc  Italia  nalcofton  Ke,  poi  (panie  (obito, 
il  cauallo  calco  in  terra  morto.  Il  Ré  fi  rallegrò  molto  deH’arriuo 
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inafpcttato  di  così  fedele, e valorofo  amicone  tanto  più  , quardo  lo  vi- 
de (ano,  refìando  tutto  pieno  di  marauiglia  delle  grafie, e fattori,  elio 
eli  hayca  fatto  il  P.  S.  Franccfco , e ne  diedero  gloria  ù Dio  , e grafie  al 
tuo  Santo,  e gloriofo  lcruo . 

17  Dopo  alcun  tempo,  che  paflarono  le  dette  cofe,  {landò  il  nobi- 
liflìmo  Amanerio  in  vn  iuo  Cafttllo,  chiamato  Cartrogelolio.vn  gior- 
no dopo  delinarc  inuirò  la  moglie  ad  andare  ai  Monaltcro  di  S.  Fran- 
ccfco, e {{ami  quella  {èra  , dicendole  : Andiamo  , Signora , à beucro 
quella  fera  del  vino  della  nortra  vigna  ; perche  la  moglie  hauctia  vna 
vigna  vicino  al  Monalìcro  de  i Frati  ,à  i quali  ogni  anno  faccua  demo- 
lirla per  amordi  Dio  di  tutto  il  vino,  chcfe  gli  coglieua  dentro:  Reliò 
quella  Signora  mcrauigliara  dcH'inuito  del  marito,  fra  fe  dicendo:Che 
cofa  nuoua  e quclta  ? non  fuole  giù  il  mio  Signore  condurmi  in  alcun 
luogo ù diporto;  Voglia  Dio  , che  fia con  buona  intcntionc,  & à fin 
di  Irene,  & il  tutto  retto  dalla  mano  di  Dio,  che  sù  i pericoli  da  venire  . 
Andarono  il  marito, e la  Signora  con  la  fàmeglia  al  Monaltcro , e rcltp 
nel  Callcllo  vna  lor  figlinola  piccola  . lì  llando  la  fera  in  confolarionc 
dentro  il  Conuento , lenti rono  vn  grande , e fpauentofo  rumore  d'vna 
rouina,  e molti  di  quei , ch’erano  prefenti , crederono,  che  fólle  il  ter- 
remoto; ma  videro  in  vn  fubito  falire  vna  gran  poluere  in  aria  dal  det- 
to lor  Cartello , e s’ofcurò  talmente , che  non  li  potcua  vedere  di  do- 
ue  veniua  quella  temperta , e dipoi  che  fu  ofeurata  l’aria  , abballandoli 
la  poluere,  videro,  che  la  maggior  parte  del  Cartello  era  caduta,  onde 
vennero  in  molto  di  (piacere  della  figliolina  , che  v’haueano  Ja(ciata,e  ""f 
della  propria  cafa:  Ma  mentre  Italiano  in  quello  dolore,  li  frollarono  pi- 
la  figliuola  apprefiò . Perilche  voltato  il  dilpiaccr  in  allegrezza , relero 
infinite  gratic  al  Signore, & al  fuo  dinoto  P.S.Francefco,chc  gli  haucua  .* 

liberati , e preferuati  di  tanti  pericoli . 

Dii  premio  , che  dà  N offro  Signore  à i veri  Frati  Minori . 

Cap.  VII. 

j2  TTRavn  Prete  giouanctto  nobile , c ricco  di  benefici  di  più 
r,  di  fciccnto  feudi , e molto  dinoto;  il  quale  perfuafo  da 
vn  venerando  Religio 'ò , lafciò  tutta  Centrati,  e li  fece  Frate  Minore  : from<h« 
Piacque  à Dio, che  fubito,  che  fi  velli  l’habito.grauemcntc  s'ammalò,  *n,“  e 
ù tal  che  il  quinto  giorno , dipoi  ch’entrò  nella  Religione,  giunte  al 
punto  della  morte  ; A:  effondo  in  agonia  , entrò  nella  Cella  iì  Fratc_> , 
che  l' haucua  cflorraro  ad  abbandonar  il  mondo,  per  vilitarlo,  e fubito, 
che  lo  vide , l'intèrmo  prefe  tanra  fòrza , che  li  leuò  di  letto  , c fe  gli 
gettò  à i piedi  : Il  che  vedutoda  i Frati , che  lo  tencuano  per  morto  , 
crederono,  che  tal  molla  fulTe  per  frenelia  , e lo  tornarono  fopra  il  let- 
to, linfe  rmo  in  qucirillnntc  aprigli  occhi,  c dilli:  Allottatemi,  vi  \npmvtim 
prego,  fratelli  carilfimi , e notate  bene  le  mie  parole:  Sappiate  certo , *• 

che  io  fono  flato  morto  in  quella  infermità  ;jna  per  Diuina  proiiiden- 
2a  fon  tornato  in  quella  vita  per  raccoltami  quello  , contenderete . 

B b » Qu.an- 


Mtji  ititi 
fir  l'imme 
il’  il  firn  ti 
quinti  gii- 

•in  • 

Noi» . 
Cinti  flirt 
titilli  ihmi 
il  D il  4 
tiifcuai . 


1 96  LIBRO  qtarto: 

Quando  l'anima  mia  fi  (epa  róda!  corpo, vennero  gli  A portoli  per  por-  - 
tarla  alla  celefte  gloria  ; ma  Cubito  apparile  vn  altro  Angelo  dicen- 
do, c’hauendo -io  laicista  tanta  entratasi  lècolo  per  entrare  nella-» 
Religione,  doueuo  edere  portato  in  Ciclo  con  maggior  honore.  Se 
allhora  comparucro  molti  Angeli  con  vna  tauola  d'oro,  legata  da  tut- 
ti quattro  i lati  con  corde  d'argcnro.ifc  oro  aggroppate , comequclle_> 
di  noi  alni  Frati  Minori , e fu  da  vno  con  vna  tromba  gridato , che  io 
foffi  poltosù  quella  tauola  , Se  accompjgnafo  da  quel  gran  numero  di 
Angeli  al  Ciclo:  Etedcndo  flato  ritornato  in  vita  per  dóni  tutto  que- 
llo , vedendo  io  quel  Frate,  che  mi  haueua  conlìgliato  \ Cernir  à Dio  y 
(montai  dal  letto,  me  gli  gettai  i i piedi,  volendolo  ringratiare  di  tanta 
gloria  datami  dal  Signore  per  l’aiuto  del  filo  Canto  confeglio,  che  mi 
fece  lafciarc  tutti  i beni  terreni  per  la  volontaria  poucrtà  . Quella  è la 
gloria,  ch’è  apparecchiata  da  .Dio  i quelli,  che  lo  fcguirano  fedelmen- 
te. E ciò  detto,  qucU’anirru  fu  glorioCamente  aflorta  nella  luce  della 
«Ielle  gloria . 

In  Parigi  fi)  vn  altro  Nouirio  , che  entrato  nell’Ordine , fi  graue- 
mente  s'infermò , che  in  otto  giorni  Cpirò , Se  il  luo  corpo  Riportato 
in  Coro , oue  reftarono  alcuni  Frati  per  vegliarlo  fin 'al  Mattutino,  Se 
altri  poi  lin’al la  mattina.  Vn  Frate  di  quei  primi  inan/i  I horadel 
Mattutino  andò  alla  Cella,  c li  milc  Cui  letto  per  rinolàr  alquanto,  nc 
potendo  dormire.  Tenti  nell'aria  vn  gridorc,  c rumor  grande  di  diucr- 
lè  voci  d'animali  bruti,  e particolarmente  di  cani , ascoltando  con_» 
gran  merauigiia.e  Cpauento,  c non  lenza  gran  dubbio  della  fallite  dd- 
i'anima  del  Nouiri.t:  Via  vdi  poi  vna  voce  dal  Ciclo  , clic  dille  : il  Si- 
gnorcinclino  à me  le  Cue  orecchie;  dalle  quali  parole  il  Frateipcròla 
ialuationc  di  quell'anima, 

19  Nel  medefirtto  Conuento  di  Parigi  pafsò  di  querta  vira  vn  Fra- 
te,che  per  Jafua  Ange  ica  vita,  era  detto  Fr.  Angelico:  Staua  allhora 
nel  detto  Conuento  vn  Maellro  Lettore  di  Tcologia,ch’era  Religiofo 
di  molta  perfi.  ttionc  ; il  quale  benché  (aperte  d'clfcr  obligato  i dir  tré 
Mede  pcrqualunquc  Frate  , che  monde  in  quel  Conuento;  nondime- 
no gli  parrua,  cneperla  fanti  ri  diquclddfonto  , non  fu  fife  hi  fogno 
il  celebrarle  : indi  a pochi  giorni , mentre  andana  il  Teologo  Colo  pafi- 
feggiando  per  l'horto,  gli  apparuc  il  Frate  morto,  dicendogli  : buon_» 
Maellro, babbi  di  me  mifèricordù  ; Se  egli  ri  Ipolc  : che  bifogno  hai  di 
me, fratello  ? dille  il  morto:  Io  fon  detenuto  in  Purgatorio,^  le  tu  dirai 
le  tré  mede , che  mi  detti,  farò  Cubito  liberato . Veramente , rifpofè  il 
Teologo , Phauerci  gii  dette,  s*haucifi  creduto,  chen'hauelli  bifo- 
cno; l'oggiunfc il  morto:  Tu  non  (ai , quanto  flrctro conto  dimanda 
Dio  i ciaicitno , c quanto  fcueramcntc  cartiga;  c Cubito  fparuc.IJ  Teo- 
logo celebrò  le  Mede  quanto  prima  con  molta  diuotionc , c nella  ter- 
za' Mcfla  gli  fu  nudato , che  quclTanima  era  liberata , c lì  godcua  la_» 
Diuina  viiìone  in  Cido . 
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t jy altri  cafi  d'anime  de' Defonti .-  Gap.  Vili. 

20  TNvn  altro  Conucnto  fu  vn  Frate  Minore,  ch’era  molto 

trauagliaro  , & indebolito  da  vna  diflentcria;  onde  per  il  on* 
fiftidio,  tk  incommodo,  che  daua  à i Frati , efficacemente  dimnndaua 
gratin  al  Signore,  che  lo  liberaflc  col  mezzo  della  morte,  c mentre  fla- 
ua  in  quelle  preghiere , gli  apparite  vn  Angelo , e gli  dille  : Io  ti  dico  ' * 

da  parte  di  Dio',  che  di  due  cole  n’eleggi  vna  , ò che  tu  muori  Albi-  * ' 
to  , c fiij  vn  giorno  in  Purgatorio , ò che  (opporti  con  patienza  quella 
infermità  per  vn  anno  ,&all  hora  (enz 'altro  (olirai  in  Ciclo.  Eleggen- 
doli l'infermo  di  (òbito  morire , gli  comandò  l’Angelo , che  fi  prepa- 
rane , c riccuuto  c’hcbbc  i Sacramenti , pafsò  all’altra  vita  : L’Angelo 
portò  l’anima  (ita  al  Purgatorio , otte  cominciò  ad  edere  erauementc_> 
tormentata  : & cflcndouì  dimorato  vna  (ol  hora , era  tanta  la  pena.ch’ci 
panila  , che  gli  pareua  cflcrui  (lato  vn  anno  : Per  il  che  dolendoli  egli 
in  diremo  , gli  apparite  l’Angelo,  dicendo  : Di  clic  ti  lamenti , non_>  rjjimf!*  t 
effondo  aoco'r  tralcorfa  vn  hora , fe  dcui  inquelle  pene  dimorar  vn_» 
giorno  ? Rifpofc  l’anima  r Io  mi  lamento , perche  è pallaio  vn  a n n o , n è 
ancor  mi  liberi  da  quelli  tormenti:  Soggiunfe  l’Angelo  : Credimi  cer  - »»  ^ f». 
to,chc  none  ancor  vn  hora  ,chc  vernili  qua;  il  tuo  corpo  non  è ancori'"'* 
fepolto  , fi?  ci  vuoi  tornar  à patire  l'idedà  infermità  più  to(io,che  que- 
fla  pena  , col  diuin  volere  rclùlcitcrai . Accettò  quell’anima  il  panto,c 
con  fpauento  di  rutti  li  Ie«iò  in  piedi  , c raccontò,  quanto  se  detto. 

Ville  vn  anno  in  quella  infermità;  il  qual  pallaio  » fe  nè  volò  Cu- 
bito al  Cielo . 

il  Vn  Gioucdì  Santo  vn  Guardiano , ch’era  molto  dinoto  Reli- 
gio(o,dopo  hauer  fepolto  vn  Frate  morto  in  detto  giorno  , celebrando 
per  quell’anima,  come  fi  codnma  frà  loro  ; nella  commemorarionc , e 
Memento  de’ Defonti , cflendo  egli  dinoto,  con  fcruore  di  fpirito , & 
abbondanza  di  lagrime  fece orattoneal  Signore , pregandolo , che  per 
fua  ntifericordia , e per  virtù,  e riucrcnza  del  Santi  (fimo  Sacramento 

Siici  giorno  iftituito , c per  fpcciale  priuilegio  di  carità , fi  degnarti^ 
i liberare  queU’anima  dal  Purgatorio , Arinlìcme  tutte  quelle  de  gli 
altri  Frati , che  fono  in  tormenti  : La  mattina  Arguente  à buon  fiorài»  sinhthHi 
andò  dal  Guardiano  vn  peccatore  contrito  , e Io  pregò  , che  lo  volcflè »i 
confettare,  contandogli  la  riuclarionc  , c'haucua  nella  pattata  notto  "r  v 

veduta  , c così  gli  difle  : Padre, quella  notte  m’apparue  il  Frate  , cho  ‘t'j. 
morì  hitri,  quàl  era  mio  parente , e mi  dille  : Vanne  al  mio  Guard  Ìa-CM<  «ai Mt 
no,  S:  à lui  confettati , perche  tu  n’hai  gran  bifogno , e riceui  volentic-  d4‘  r‘ut4t 
ri  la  penitenza  , che  t irtiporrà  , c falla  con  diuotionc:  Digli  anco  da__»f,,,*t 
mia  parte  , che  I aiutai  contritus  e fi , & noi  liberati futnus  , feti  notL. j 
emnt i.  E mi  dille  quefte  parole  tré  volte,  accioche  io  ve  le  Capelli  dire: 
gli  dimandai,  che  mi  diccllè  ciò , che  voleuano  lignificare  ; & egli  mi  • 
ri fpofe,  ch’io  non  mi  curaffi  d i Caperlo , ma  che  <ìa  voi  faranno  intcA . 

Per  le  quali  parole  il  Guardiano  leppo,  che  quel  Frate  morto,&  alcu- 
ni 
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ni  altri  ancora  erano  liberati  dalle  pene,  ma  non  tutti . 

ai  Vicino  alla  Città  di  Parigi  in  vn  Monallcrio  de’  Monaci  ve_> 
n’era  vno  di  gran  fama  di  fanrità;  il  quale  flando  vna  notte  in  contem- 
platone , fu  clcuato  in  diali , e vide , che  inauri  ad  elio  paifaua  vn_» 
grand'ettèrcito  di  nobile,  bella  , e ricca  gente  , cantando  con  lòauilfi- 
vifitni  v<i»  ma  ninfica , e fonando  varij  iilru menti  ; il  che  da  lui  vdito,  llaua  tanto 
confolato,  che  gli  parcua  d'cllerin  Paradifo . Ut  accollatoli  ad  vno  de 
§»'*  affittenti, gli  dimandò,  che  compagnia  era  quella, e doue  andaua_>  : 
r'*ri  '**’  gli  rifpofe  , ch'crano  , e che  veniuano  dal  Paradifo  d'ordine  del  gran- 
d’imperatore del  Cielo,  e della  Terra  ChriftoGiesù  per  portare  vn_» 
ilio  huomo , che  l'hauca  (bruito  à piedi  ; il  quale  su  quel  bel  cauallo,  e 
così  ben  guarnito , com’ci  vedeua  , haucua  da  caualcare,  e da  cttcr  in_, 
dio  accompagnato  al  Ciclo.  Il  Monaco  lo  pregò  con  ittanza  adirgli 
ancora , ehi  era  queH'huomo  così  beato , per  il  quale  erano  venuti;  o 
fiibito  gli  rifpofe , ch’era  vn  Frate  Minore , che  doucua  morir  in  bre- 
tie.  E perche  egli  per  amor  di  Chrifto  elette  d’andar  à piedi , Se  egli  è 
flato  lempre  fedele , e lo  rimunera  ancora  di  gloriola  mercè , à fami- 
gli anza  di  buon  Caualiero  . Di  più  ditte  qucU'Angcloal  detto  Mona- 
co, che  quelle  cole  à polla  gli  erano  riuciate,  acciochc  à tutti  le  mani- 
jeflattc , per  gloria  del  Sig.  e de'fuoi  coraggioli  ferui.  Onde  ritornato) 
che  fù  insedi  quell’ Angelica  vifione,  retto  Iconfolatilfimo,  nonjì-» 
potendo  feguire;  ne  tardò  molto , che  entrandoui  di  nuouo  conmag- 
gior folcnnità  di  prima , dopo  hauer  vitto  vn  Frate  Minore  circondato 
di  grandilfìma  chiarezza  lòpra  il  detto  cauallo  , fparuc  pòi  la  viiiono; 
il  quale  andò  il  feguentc giorno ,al  Monallcro  di  Parigi  à raccontar  al 
Guardiano, e dicendogli  l’hora  di  quella  fuaellatt  , lì  trouò , che  in_» 
qucU’illefla  era  morto  vn  Frate  fempliee  , Se  era  quello , c'hauca  villo 
in  tanta  gloria . 

Come  alitati  furono  miracotofamenie  liberati  dal  gran  di  furbo 
delle  Untati oni . Cap.  IX. 

l a$  'CVrono  in  quelli  tempi  molti  Frati  afflitti  da’  Ipriti  maligni 
* in  varie  maniere  di  tentationi;  delle  quali  alcunequi  nc^> 
fermeremo  ,e  come  ttirono  milèricordiolamenreliberati , accioche_> 
con  l’ettempio  di  quelli  , noi  c’inanimiamo  à reiiflcr  à qual  li  voglia-» 
tentatione,  conofccndo,c'habbiamo  dalla  parte  noilra  il  Signore,che  ci 
aiuta  Tempre. 

Era  in  Parigi  vn  Noui  tio  grandemente  tentato  dallo  fpirito  delia 
. beftemmia  ; di  maniera  che  Io  faceua  dubitare  nella  fede  della  Santil- 
*»r.  Urna  Trinità,  Se  Vnitàdi  Dio;  della  qual  tentatione  Aleflindro  d'Ales 
dt  , « mw  fàmolìlfimo  Teologo  più  volte  gli  haueua  trattato,  confortandolo  nel 
Mirdtt . s,gnorc>  fi  come  haueuano  fatto  ancora  molt  altri  valenti  Teologi;  ma 
non  perciò  ccllàua  la  diabolica  tentatione  in  lui  , nè  il  dubbio  della-» 
fedc;&  ettèndo  molto  diuoto>&  vbbidicnte  a’iuoi  maggiori, (lana  Tem- 
pre molto  metto»  e fconfolato, vedendo  di  non  poter  fupera  re  quella-» 
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terribile  tentatione , nè  men  per  quello  maneaua  di  fare  continua  ora- 
tone à N.  Sig.  fnpplicandolo  , che  gli  delle  vitto* ia  contra  li  fiero , e 
potente  nemico,  A:  vna  fera, mentre  cenaua  alla  feconda  menfa,  perche 
haueua  feruito  alla  prima,  ftaua  molto  attento  alla  lettionc,con  fanne.» 
meditatione  , gli  fn  detto  in  fpirito  : Lienati , e'vattene  in  Chiela  , che 
iui  farai  confidato  con  gratia  celefte  . Onde  fi  lenò  fu  biro, & andatoli!,  ! 

fi  gettò  à terra  dinanzi  all'Altare,  e diuoramente  lagrimando,  fuppiicò 
il  Signore  , che  illuminaflè  l’intelletto  luo , ofeurato  per  opera  del  nc- 
mico.fi  Che  vdi  vna  voce,  che  pii  parlò  nel  cuore , dicendo  : Torna  i 
letto  , che  farai  dal  Signore  vilitato  : fi  leuò  egli  fubito , c nell'andare 
alla  lùa  Cella,  non  ccflàua  di  pregar  Dio  con  molta  diuorione , che  lo 
libcrafic  da  quella  tentatione:  Portoli  fui  letto , s'addormentò,  alfaliro 
da  vn  lòauc  tonno , e vide  in  fogno  quella  Croce , che  nell’enrrara  del 
Coro  porta  in  alto  attaccata  all'Voiuerfitl  di  Parigini  piede  della  qua- 
le ftaua  A leflàndro  d’Ales,  che  proponeua  la  Quìcrtionc  della  Sanrilfi- 
maTrinid  dubbiofaal  Nouitio,e  dipoi  chefii  lbttiliffimamentcdifpu- 
tata  , furono  da  AlclTandro  elporti , e dichiarati  i dubbj  con  intiera-* 
fatisfattione  compi  ti  (fintamente  : Vide  anco  dipoi  il  Crocififlo , che  à 
lui  voltatoli , dictua  : Credi  fermamente , figliuolo , tutto  quello,  che 
Aleflandro  hà  determinatoJEt  in  quel  puro  gli  fouuennc  vai  altro  dub* 
bio , cioè  come  porcua  hauer  prefo  carne  humana  vna , e non  tutte  tré 
le  diuine  perfone  ; c trattandolo  frà  le  Hello,  gli  pareua  di  veder  vfeire 
dal  cortato  di  Chrifto  fangue  humano  , e che  correrti  verfo  il  fuo  vol- 
to in  tanta  copia,  che  mcrtendoui  la  mano, gli  pareua  di  vederla  tutra_» 
infanguinata;  e ciò  credendo  per  vero  , andò  (òbito  in  Chicfa,&  auui- 
cinarolì  alla  lampada  , per  vedere  s’era  (angue  , fi  finti  libero  dalla-» 
tentatione , Tettando  molto  confidato  della  gratia , c da  lì  inunzi  non_» 
hebbe  mai  alcun  ditturbo  nella  fede . Qucfta  vilume  fù  dal  Nouitio 
raccontata  ;1  i Frati  con  alcuni  argomenti,  ch’egli  haueua  intefo , e lo 
determinationi , e’haucua  fatto  Aleflandro  d’Alcs:Pcrilchcla  vifiono 
fù  tenuta  per  più  vera,  & autentica  . 

24  D’alcune  limili  tenrationi  fù  liberato  Fr.  Guglielmo , ch’era 
Vicario  del  Coro  di  Parigi  in  vna  marauigliolà  vifionè,  illuminidogli,/,*  c, ", 

N.  S.  l’intelletto  , e confermandolo  nella  fède  della  Santiffima  Trinità.  •//*- 
Vn  Maeftro  in  Teologia  huomo  dottiflìmo , e di  vita  eflèmplare  nella  m,r' 
Religione , fece  vn  Trattato  deH’cfpofitionc  de’  Mitter;  della  Melfa  , c 
per  ciò  ogni  giorno  fi  mctraua  la  corta  , e feruiua  alla  Metta  con  molta 
diuotione,  pregando  Noftro  Sig.  che  l’illuminatte  in  conofccre,  & 
intendere  alcuni  punti  ofiuri,  & vn  giorno  ripieno  di  dittino  fplcndo- 
re  fù  rapito  in  fpirito,e  vide  dentro  alla  circonferenza  dell’Hoftia  con-  MinctUfa 
l'aerata  ncll’alzarlain  alto,  contenerli  il  corpo  di  Noftro  Signore,fcnza  H.p'hu \n 
eccedere  i limici  dell’Hoflia  j con  la  qual  vilume  reftò  il  frate  molto  M«y»r.  ,» 
confolaro  ; onde  pofe  tutto  quefto  ne’fuoi  ferirti,  infegnando  il  Mille- • 
ro  del  Santi  (fimo  Sacramento  dell’Altare . 

15  Dice  Aleflandro  d’AIcs  nel  fuo  quarto  libro  , ch’era  vn  Sacer- 
dote , che  ftando  in  dubbio,  vacillato  tal  mence  nella  fede , che  creder 

non 
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non  potcua,  che  in  quella  poca  quantità  deil’Hofiia  vi  fufle  perfetti 
mente  comprcfo  il  corpo  di  N.Sig.  Gicsù  Chrifio;  & eflèndo  vn_* 
giorno  in  Coro  con  gli  altri  Frati  > dimandaua  à Dio  con  gran  feruo- 
re  di  fpirito , che  in  quell?  Mefià,  che  fi  celcbrauad’illuminaflè , e con  - 
fermafic  nella  tede  contro  l'infidie  del  nemico,  c contro  tutti  idub- 
bj  : E mentre  s’alzauail  Santi  filmo  Sacramenro,vide  con  gli  occhi  Tuoi 
corporei  vn  puttino , rinchiulò  dentro  quel  circolo  dcllHoftia  conf  i- 
crata  : AU  hora  fubiro  il  Religiofo  proruppe  in  gran  copia  di  lagrime, 
c con  diuoti  gemiti,  e fofpiri  andò  à trouarc  il  Padre  Fr  .Guglielmo  di 
Miltona  Religiofo  di  molta  prudenza , ch'era  Lettore  in  quel  Con- 
uento , Se  à lui  confefsò  il  Tuo  difètto  intorno  alla  fède  , manifèfiando- 
gli  la  vilionc.  E perciò  dice  Aleflàndro  d’Alcs,  che  in  quello,  che_> 
tocca  quello  articolo  di  fede,  noi  lo  dobbiamo  fidamente  affermare  ; 
perche  quello  non  fi  può  prouarc  con  eflèmpio  limile  , nè  meno  fi 
può  comprendere  , nc  arriuar  aH’abbiiTo  di  sì  gran  Miftcro  con  l'in- 
telletto humuno . 


D' alcun  altre  tentatimi . Cap.  X. 


1 6 VT  Ella  Prourncia  d’Aquitania  fu  vn  Frate, ch'era  grauemé- 
te  tentato  di  peccato  contra  la  cafiità  , e chiedendo  ri» 
medio  à N.  S.  fi  gettò  in  terra  inanzi  ad  vn  dinoto  Crocififiò  , c’hauea 
da  vna  parte  l’imaginc  della  Madonna.c  dall'altra  quella  di  S.Giouan- 
ri  Euangclifla  , c facendo  oratione,  pregaua  Gicsu  Chrifio , che  per 
fua  mifericordia  lo  liberaflc  da  quella  tcntationc  , ma  lepidamente . J1 
Crocififfo , fecondo  che  à lui  parcua  in  fogno, qli  voltaua  la  fàccia  , nè 
volcua  al'coltarlo  ; onde  il  Frate  voltatoli  alla  Gloriola  Vergine , & à 
S.  Giouanni  gli  fupplicaua , che  pregaflèro  per  lui  ; le  preci  de'  quali 
afcoltaua  il  Sig.  c voltando  gli  occhi  in  terra,  diffe:  Madre  dolcifiima, 
come  debbo  io  haucre  mifericordia,  di  chi  non  fi  cura  per  se  d’haucr- 
la  ? Suegliato  il  Frate,  come  vinto  dalla  rcntatione  ; afpcttò  l’opporru- 
oità  del  tempo,  e doi>o  Mattutino  , dando  tutto  attonito  , e come  fuo- 
ri di  sé  , perfuafo  dal  Demonio  , andò  fiiori  del  Monafiero , con  pre- 
fuppofito  d’abbandonare  Ja  Religione;  ma  tocco  fubito  dalla  diuina-» 
mano , mutò  propofito,  c tornò  nel  Conucr.to  ,c  profirato  in  terra-» , 
dinanzi  al  Crocififfo  con  calde  lagrime  chicfe  perdono  della  fua  col- 
pa , & aiuto  contra  la  tcntationc  ; con  tant’aftetto  , ch’addormcntatofi 
vn  altra  volta  nel  medefimo  luogo  , e pregando  per  elio  la  Madre  San- 
tiffima , e S.  Giouanni,  gli  fii  data  rifpofia  dal  Signore:  Hora  è tempo, 
ch’io  vii  la  mifericordia,  e per  le  vofirc  preghiere,  che  lo  riceua  ime: 
Gli  perdono  dunque  i fuoi  peccati , e s’al  principio  non  l’afcoltai , nè 
gli  feci  la  grafia , fu, perche  lepidamente  la  chiodaia  , e non  fenza  pro- 
pofito di  peccare  : fi  lcuò  il  Frate  allegro , e confidato , effendo  libero 
daquella  tcntationc,  e finì  poi  la  fua  vita  fanramcntc . 

27  Vn  huomo  molto  honorafo  *vc  ricco  al  mondo  entrò  nell'Or- 
dine de  i Frati  Minori , e fubito  fù  dal  tentatore  affai  ito , vedendo  si 

gran 
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gran  mutatione  nella  liia  vita  ; perche  in  luogo  di  mangiare  delicato 
viuande,  e di  v cfti  re  fontuofamenre  , trouò  nel  Mona  ile  rio  della  lana 
frefea  , & herbe  con  altri  legumi , tonica  grolla  , paglia  per  morbido 
letto,  & in  luogo  di  ricchezze,  llrctta  pouèrtà,  in  cambio  d'honoro  , 
vilrà,  e grand’a/prezza  in  vece  di  diletti:  Tutto  ciò  rappreicntandogli 
il  nemico  nel  cuore,  gagliardamente  lo  tentaua,e  lo  perfuadeua  ad  ab- 
bonire, & allontanarli  dalla  perfettione,  c ritornar  al  lecolo  . Ma  fo 
bene  più  volte  gli  moltrò  il  modo, e commodo  da  vlcire  nafcolàmen* 
te, dalla  Diurna  mifericordia  guardato,  mai  non  Teppe  franarla  vid_», 
né  meno  la  porta:  Vn  giorno  hauendo  pur  deliberato  d’vfcirnc , paf- 
fando  dinanzi  al  luogo  del  Capitolo , dou'cra  vna  imagine  di  Chrirto 
Crocififfo,  portoli  con  le  ginocchia  in  terra  , fé  gli  raccomandò;  & in 
quel  punto  tei lò  come  fuori  di  sci  & eleuaro  in  Ipirito,  gliapparue  il 
Signore  con  la  Tua  gloriola  Madre,  c gli  dimandarono, per  qual  cauto  ri  u "«»*• 
fi  partine.  Il  Frare  con  molta  riuerenza  riipofe; Signore,  io  m’allcuai  r 
al  Mondo  agiatamente.  Hauendo  Tempre  le  cole  à cullo  mio , & hora  cè,  jY. 
non  pollo  fopportare  l’afprezza  della  lleiigione,c  Ipecialmente  nel  vi- 
ucre,  c nel  vcrtire.  Alzando  N.  Signore  il  braccio  dcltro,  gli  mollrò 
la  piaga  del  Collato  infanguinata,e  gii  dirti:  Dillendi  quà  la  tua  mano, 
e bagnala  nel  mio  lingue  , c quando  ti  venirà  nella  memoria  alcun  ri- 
gore dafprczza,  pongli  di  quello  lingue,  che  per  cola  afpra,  c dura_>, 
che  farà,  lì  conucrtirà  in  lòauc,  e delicata  dolcezza . Fece  il  Nouitio  , 
quanto  gli  comandò  il  Signore , e tenendo  memoria  nella  lua  Palfionc 
in  tutte  le  tcntationi,  e fubito  ne  rcllaua  libcrato,c  confolato. 

28  Vn  Frate  detto  per  nome  Fra  Matteo , volendo  vfeir  dell’Or- 
dine, pigliò  feco  de  i fornimenti  da  Sartore,  cioè,  agucchie,  ccforo  , 
altri  j Hi  eflendo  andato  nell'  borro  per  adempire  il  fuo  intento , vi 
trouò  il  Demonio , che  1 aiutaua , ciò  Ipingcua  ad  vfcirc  , e lo  portò 
nella  parte  più  alta  dell*  horto , dou’cra  vna  malli  di  letame , eda  quel 
luogo  gl i mollrò,  di  doue  potcua  facilmente  vfeire  ; Ma  vi  comparuc  d.u-  òrti,, 
fubito  l'Angelo  del  Signore , e nrcfcJo  per  Ji  capelli,  lo  fece  cader  in_>  nmt  f* 
terra,  e con  molta  preltezza  Io  ipinfc  dentro  del  Claullro;&  in  tal  mo- 
do  lo  liberò  dalle  mani  del  Demonio  . Conliderando  il  Frate  la  gran 
bontà  di  Dio,  e che  l’haucua  liberato  dal  potere  del  nemico,con  mol- 
ta contritionc,e  pentimento  difeoperfe  tal  fatto  al  fuo  Prelato, e riceu- 
tanc  la  penitenza  con  l’aflòlutionc.da  Ji  iuanzi  con  vera  humiltà , e di-  , 

uotiopc  fcrui  al  Signore  in  detto  Monaftero.  ’ 

19  Nel  Conucnrodi  Mompolicro  fu  vn  Frate  molto  dedito  alPo- 
rationc , al  quale  apparile  affai  volte  il  Demonio  nel  Clauflro  con_» 
gran  fplcndorc  , c l’rngannaua  con  lulinghcuoli  parole . Vna  notte  fri 
Paltrc  gliapparue,  dicendogli:  Sappi , che  tu  pecchi  nel  confortarti , 
perche  non  hauendo  peccati , e contoflandoti , mollri  di  non  ti  confi- 
dar  in  Dio, che  dalla  colpa  ti  prefcrua.il  Frate  dando  credito  à quello,  mi  hhrdti 
che  gii  diccua  il  Demonio, ftectc  molti  giorni  fenza  confcflarfi,temen-/',tfi  ds 
do  d'offender  Dio , c parendogli  di  non  hauer  alcun  peccato.Ciò  ere-  -i,f'  *rétl‘ 
dendo  egli,  c rtando  molto  tempo  in  que/Vingauno  > i*  Angelo  cattino 
Tomo  fecondo»  Cc  trasfi- 
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trasfigurato  in  Angelo  di  luce  per  indurlo  in  maggior  errore, /landò  il 
Frate  in  orarione  verfo  la  fera, gli  apparile  nella  forma  folira.diccdoglt 
io*vceo  à te  màdatoda  Dio  per  darri  la  Corona  di  tate  tue  fatiche, pe- 
rò voglio, che  tu  mi  fegui,  dou 'andrò.  /I  Ffatc  , che*l  tutto  rencua  per 
vero,  li  mife  à fcguirlò:II  Demonio  lo  prole , e volando,  lo  porto  ver- 
fò  vn  antico  pozzo  , ch’era  nel  Clauftro  ; il  quale  haueua  tanto  larga-» 
h bocca,  ch’era  impoflìbilc  di  pattar  fiumanamente  dall’altra  parte-»  : 
Pafsò  il  Demonio,  c dille  al  Frate:  Seguimi  fenza  pattare  dalla  delira , 
ò dallla  finiltra,  e patta  per  mezzo.  In  qucH’illante  era  vn’altro  Fratc_> 
in  orationo,il  quale  tutte  le  dette  cole  vcdcua.e  conofccua,  cfic'lFrate 
era  ingannato  dal  Demonio . Vedendo  dunque , ch'egli  gii  I tana  per 
faltar  il  pozzo, chiamò  con  gran  voce  il  nome  di  Giesù  , della  Sanrilfi- 
xna  Vergine , e del  fuo  P.  S.  Franccfco,  e con  prtftczza  auuici natoli  al 
poza;o,prefe  quel  Frate  per  la  falda  della  tonica , c lo  trattenne  , chc_> 
non  calcò  nel  pozzo:All’hora  il  poucrino  illuminato  dalla  diuina  luce 
conobbe  l’ingunno,&  il  laccio  di  Satanattò  ; e liibito  li  confelsò  ,4  tac- 
ciando da  se  tutte  quelle  Diaboliche  ìllulioni. 

D’  alcuni  cefi  notatili,  Cap.'Xl. 

30  T7V  in  Roma  vn  Cuoco  deTratiMinori, ch’era  molto  d’uotoi 
! JP  Se  eflendo  per  vna  infermiti  gii  vicino  i morte  , dk'cua-» 

alla  prelcnza  de’Frati,  che  fi  rencua  per  condannato  alle  pene  dell’  In- 
ferno . Elfi  non  mancauano  di  confortarlo , mettendogli  à memoria  t 
ineriti  della  Paffionc  di  Noftro  Signore . Ma  quanto  più  lo  confòrta- 
uano,  tanto  più  egli  fi  riuoltaua  dall’vna  all’altra  parte, non  riceucndo 
il  conforto, anzi  dicendo  ad  alta  voce:  Io  diffido  , perche  fon  condan- 
nato;^ i Frati  molli  à pietà  di  qucH’anima.fi  mifero  i far  orarione  con 
molte  lagrime,  & egli  prefe  alquanto  di  ripofo  : Venne  all  fiora  il  luo 
Confetterie, e lo  riprefe  grandemente  di  quelle  cofe,  dicendogli;  chcj 
• per  la  fua  confeffionc  , eh’  egli  haueua  fatta  , non  trouaua  cola  nella-» 
Ina  cofcien^a,  per  la  quale  temette,  ch’ei  fotte  condannato;  nc  peccato 
sì  grauc,  che  ne  potette  feguire  quello,  ch’etto  diceria, né  all’hora,nc  in 
tante  altre  confcmoni  lue  , eh’  egli  haueua  afcoltate;  l’infermo  rifpo- 
fe  : Padre  è vero , che  non  mi  lento  aggrauata  la  cofcienza  , fc  non-» 
Cium  /.«di  due  cofe,  la  prima, che  quando  faceua  da  mangiare  à i Frati , il  me- 
glio  tencua  per  me  ; la  feconda,  che  mormoraua  aliai  de’mici  Prelati  » 
ri  iifftrtt*  ^Superiori:  E perche  fin’ad  hora  io  hò  vitto  tutta  quella  cala  piena  di 
Demone  che  rapprefentauano  tutte  quelle  cofe  ; però  come  difpcrato 
, bt  fio  mi  tencua  per  condannato  fino  à quctt’liota  , che  fe  nc  fono  fuggi* 

/*  cmfiitif  t j ^ Si  confelsò  di  tHiouo , c confortato  nel  Signore  fi  ridutte  per  le-» 
**  Dtt'  orariont  de’  Frati,  cper  la  conferitone  dc*fuo>  peccati  ad  haucre_» 
vero  confidenza  in  Dio.  E finche  fpirò  t’anima  fua,  metteua-» 
fuori  lalingua  , c la  tornaua  dentro,  come  fuól  fare  , chi  beue  al- 
cuna cofa  dilcttcuolc,  & in  tal  modo  hebbero  fine  i giorni fuoi.  Tutto 
quello  fu  raccontato  d aF.Paio  Minittro  della  Prouincia  di  S.  Giaco; 

mo 


aoj 


CAP7TOZO  JTI. 

mo  in  Compoftella,  che  fi  trono  preferite»  e vide  ogni  cofa. 

51  Vn  Fra  Simonc  dtibiraua  dell’articolo  della  Saotifiima  Triniti  , 

& era  combattuto  da  varj  pcnlieri  con  gran  forza  di  tcntationc  ; di  1 he 
fiaua  molto  addoloratole  pcnfando  vna  volta  in  ciò,  profondamente 
s’addormentò,  e gli  apparile  N.S.  dicendogli  : Simone  dorn  i ? & egli 
non  conofccndo  la  voce,  di  chi  lo  chiamaua,  per  eflèr  anguftiato,  non 
rifpofe.  Vn’altra  volta  diflc  il  SignoretSimonc  dormi  ? All' horafiic- 
ghato  egli  affatto  vide,  e conobbe,  che  non  era  huomo  quello,  che  gli 
parlaua:  Ma  vedendo  poi,  ch’era  N.S.gcttatofi  con  le  ginocchia  a'fuoi 
piedi , e con  la  bocca  in  terrai  gli  fece  la  ritierenza  debita  : A cui  dille  rranUtré, 
Chrifio:  Non  penlare,  nè  dubitar  più  in  quello  Miftero  della  Trinità; 
ma  fi  come  l’ifitcndefli,  credi  fermamente  quello , che  tiene  la  Santa_»  ‘ 
Cattolica  Chicfa.  C ciò  detto, fparuc  la  vifione,e  rcllò  F.Simonc  libe- 
ro dalla  temanone. 

32  Alloggiando  due  Frati  in  cafa  d’vn  Cittadino , difpenfarono 
buona  parte  della  notte  in  parole  vane,  & infrutruofe,  ricreandofi  con 
foucrcnia  colanone  : Con  tal  palTatcmpo  fi  feordarono  di  dire  Com- 
pieta , e la  mattina  feguente  partirono  di  quel  luogo  , ch’era  Iellato  il 
Sole;  e per  la  firada  andatiano  alcuna  volta  l’vn  feparato  dall’altro  . A 
quello  dinanzi  apparile  vn  huomo  in  habito  di  Pallore  con  vn  baffone 
in  mano,  c falutatolo  il  Frate,  il  Pallore  con  volto  irato  gli  rifpofc.chc 
falutare  è il  tuo,  mcfcKino?chi  t’hi  Aliato  dalla  firada  del  tuo  Padre  S. 
Franccfco i Dimmi, è fbrfi  quella  l'hora  di  dir  Mattutino?Qucrto  , e_» 
molte  altre  cofe,cha  voi  per  negligenza  iafciatc,;ì  noi  fono  notc,corL_» 
gran  diligenza  nc  tenemo  conto  per  vofira  dannatone  : II  /parendo  il 
Pafiore,  ii  Frate  calcò  , con  gran  timore  in  terra  : Arriuato  il  compa-.* 
gno,  gli  raccontò  ciò, che  intefo,e  veduto  hauca,&  ambiditc  compun- 

ti,  dipoi  che  furono  al  Monallero  , fi  confettarono , e mutarono  la  lor  ,,/s r,A  o* 
vita  in  meglio , attendendo  con  progReflò  Ipirituale  alla  perfettioncj 
della  Regola  loro. 

33  Vn  Frate  gionanctro,  offendo  molt’aggrauatod’vna  infermiti, 
dille  al  Aio  Conteflòre  dopo  fatta  la  copfeffionc:Padrc,prcgate  per  me, 
che  n’hò  bifogno  grande  , c fappiatc,  ch'io  fio  in  punto  per  perdermi: 

Quel  Frate  illuminato  da  Dio  conobbe  , che  per  vergogna  rcftaua  di  ’ 
confcfiarfi  intieramente,  c fece  con  femore  oratione  per  elio  , pregan- 
do il  Signore  à degnarli  d aprirgli  il  feno  della  fua  milericordia.  La_* 
notte,  che  venne,  l'inférmo  vide  la  féguente  vilìone . Gli  parcuadi 
vedere  N.S.GiesùChrirto  afientato  fopra  vn  Trono  Reale, e che  mol- 
ti Frati  andauanoà  fargli  riuercnjtaad  vnoad  vno,  e lo  pregauano  per  Suro»»,. 
cfTo,dicendo:Signore,vi  fupplichiamo,c’habbiate  milericordia  di  quel 
vofiroferuo,  poipafiàuano  vno  dietro  all’altrozGiunfe  al  fine  il  detto 
Confeffore,  & inchinatoli  in  terra  diflc  le  medefime  parole,  c’haueano  Ttm,m 
dette  gli  altri;  e perfeucrando  in  detta  oratione,  gli  nipoti»  il  Signore: 

Lietiaìi,  I rate,  c fi  come  chiederti;  così  lìa,  ch’io  voglio  hauer  mi  cri- 
cordia  di  quel  Frate.Sucgliatofi  l’infermo.fcce  fubito  chiamar  il  Cou- 
feflòre,  e racconta  che  gli  hebbe  la  vilionc  , fi  confcfsò  puramente.»  > 

C c a c dopo 
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e dopo  hauer  riceuuto  i Santiffimi  Sacramenti  dormi  nel  Signore. 

JX  alcuni  huoptini ftgnalati  iti  Ietterebbe  in  quejìo  tempo 
f or  tu  ano.  Cap.  Jf  II. 

t.  Btrntrj»  MXJ  ^.a  Bernardo  di  Beili  della  Prouincia  d'Aquiranra  Fi  compa- 
ri Bi/r*,  & Jl  gno  del  Serafico  Dottore  S.Bonauentura  , Religiofo  eficm- 
X;/™-  piare,  e molto  confumato  nelle  facre  lettcrc.il  qual  feri  Ile  molte  opere 
non  meno  profitreuoli,  che  diuotc,e  finì  quel  libro  di  S.Bonauentura, 
intitolato  Specchio  di  Difciplina,  ch’egli  lafciò  imperfetto.  Compofe 
vn  libro  del  propofito,  & intento  della Regola,  Vn  altroché  tratta  de' 
tre  Stati  della  Religione  di  S.Francefco,  & vn  altrodella  vita  di  Fra.» 
Chriilofòro  di  Romagna. 

35  Nel  medefimo  tempo  fiorì  F.Gio:Ingleic  , huomodottiffimo 
nella  Scrittura  Satra , che  Ielle  molto  tépo  Teologia  neirVniuerlìtà  di 
p.Gii  r »f/r  Parigi  con  molta  laudei  Fù  Religiofo  diuotifiimo , e molto  frequente 
^B’orafionkCompofc  alcuni  Trattati  fpirituali,c  per  l’ammaellramé- 
ferit  tOidoquenza,  e foauità,dopo  la  fua  morte  fù  chiamato  Albero  di  vita, 
per  memoria  del  quale  Capra  la  fuafepoltura  in  Parigi  é fcolpito  vn_» 
Albero . Egli  fci fife  vna  Somma  di  ricordi , ò difcorli  fopra  tutti  gli 
flati  molto  profttccnole  per  i Prcdicatori.Scriflè  lopra  il  Macftro  delle 
fcntcnzC , e della  perfèttionc  Euangelica  contra  i mormoratori  de  gli 
Ordini  Mendicanti, & vnalrroTmtatodell’Ordme  della  vita:&  yno, 
che  fi  chiama  Manipolo  dc’fiorii  fcrifse anco  fopra  l'Apocaliile,c  mol- 
ti Sermoni  di  diuerfe  ftfte»e  materie. 

P.GmtMmv  ^ Fiorì  in  detto  tempo  F/Juglielmo  Lamerenfc,fwomo  pruden- 
Ltm'.un’f,  r tiffimo,e  dottifiìmo  in  Filofofia,  e Teologia  ; il  quale  lafciò  memoria 
*r.fr,prit  della  fua  feienza  in  molte  opere  da  lui  compollc  . Scritte  vn  libro  fo- 
MdaUi.  pra  \fjefiro  del  le  fenterze , e l’Additioni  nel  libro  delle  fenccnzc  di 
S.Bonaucntura.ScnT_-  anco  vn  libro  dell'arte  del  cantare,  e molte  altre 
opere, che  non  vernicio  in  luce. 

37  Fiorì  nel  detto  tempo  F.Rrccardo,  Arciucfcouo  Rcmcnfc,in 
Francia,  Religiofo  dottifirmo  nelle  faerc  lettere , e Predicatore  famo- 
fiffimo dichiara  eloquenza^  di  fottili  filmo  ingcgno.Scriflè  molti fer- 
moni  de’tcmpi,  e de'Sanri;  Fù  nel  medelimo  tempo  F.  Al  diandro  dec- 
fidclla  Villadi  Dio,huomo  cflcrcirato  nelle  Ini  mane  lettere;  il  quale 

' e vn  Dottrinale  per  ammacftrar  i putti  in  Vcrfr , accioche  breue- 
--  flmitc  apprcndefTero  la  Grammatica  Latina . Scrific  vn  libro  de  Com- 
muta BccleJiaJìicoiV no  della  Sfera,  & vna  dell'arte  della  Mufìca>&  al- 
tre opere,  che  non  fì  vedono. 

38  Fù  ancora  ncll'ificfso  tempo  F.Riccardodi  Media  villa  Ingle- 

di  ^e>^ruomo  dotti  filmo  in  Teologia,  in  Filofofia.e  nell’vna.e  l’altra  ìcg- 

U a,  Sc> Cra  d»  chiaro  ingegno, c faconda  cloqucza,c  molto  arguto  rodeter- 

minare  le  queflionficdubb;  delta  Sacra  Tcologia.Scriffc  con  molt’ho- 
**  norc  fopra  i quattro  libri  del  Macftro  delle  fc utenze  ; fopra  le  Diltin- 
uoni  del  Decreto,e  dell'Ordine  de’etuditij,  e fopra  i quattro  Euange- 

lifli» 
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filli, & ancora  {opra  l’Epillole  di  S.Paolojfcce  ancora  efpofitioni  fopra 
altri  libri  della  Sacra  Scrittura . 

39  Nell’illelTb  tempo  ft  il  B.P.rbca  confumaro  nella  Teologia, Pre- 
dicatorerari/Timo,in  parole, dottrina,  & opere,  e di  vita  eflcmplariffi- 
ma,  con  le  quali  virtù  ammacftrù  il  popolo  Chriftiano  in  vira  Tua,  in- 
fiammandolo  ncH’amorc  del ISig.fcrifle  molti  Sermoni  marauigliofi  co  dnufi*ff 
sì  del  tépo,come  de’Sari,  e fu  cópagno  del  gloriofo  S.Ant.da  Padoua,e 

con  la  fua  (anta dottrinai  meriti  di  tanta  vita,  fece  molte  opere  mara- 
wigliofe,e  fpirituali  in  quella  Città, e rali,  ch'alia  Tua  morte  fu  tenuto,  e 
riucrito  per  Sato-E  lepolto  in  vna  sótuofa  Cappella  nella  Chicfadi  S. 

Ant.in  Padoua.il  fcpolcro  è di  aljpro  pollo  in  vn  Altare  , dente  lì  dice 
Mella,  c rifplende  molto  quello  Santo  di  miracoli, che  lì  vedono  peri 
fuoi  meriti. 

t 

D’ alcuni  tafifpaueniojì  . Cap.  XII E 

40  T 7N  Prete, ifpirato da  Dio,  promife  d cntrarc  nella  Religione 

V de’Frati  Minori^:  nel  tepo  di  pigliar  l'h abito  fi  fece,  Cano. 
nico  fecolarerma  fubiro  c’hcbbc  il  polTeffo  delCanonicato, calcò  invna 
grane,  e lunga  infermità  : E benché  per  lei  nielli  Canonici  lo  perfua- 
dtflcro  à conftflarlì,  non  poterono  però  mai  difporlo  à farlo.  Andaro- 
no i Frati  Minori  à vifitarlo,e  pcrfuadédolo  con  buon  modo  à confèf- 
farfi.rifpolc  loro  : Frati,  di  gratta  non  mi  parlate  più  di  confelfiono, 
perche  io  (opo  condannante  però  non  pollo  confcilàrmi:lappijtc,che 

E rima  che  voi  entrafte  in  qticfto  luogo,  to  fui  prefirntato  inanzi  al  Yri- 
unale  di  Dio;  il  quale  guardandomi  con  afpetfo  terribile, mi  dille:  Io 
ti  chiamai, e non  mi  volefli  fentire  , e però  ti  condanno , che  vadi  aU- 
ctcrnc  pene;  e finito  di  dir  quello  , l'infelice  fpirò  « 

41  Fii  in  Parigi  vn  Maeilro  inTeologia.ch’cntrò  nella  Religione 
de’Frati  Minori, & era  fiato  allenato  dalla  Madre,  c mantenuto  allo 
Ihidio  d’efemofinejla  qual  inrendendo,  ch’ci  s’era  {acro  Frate  , andòal 
Conucnrcse  con  abbondanza  di  lagrime , & importunità  dimandami  il 
fuo  figliuolo  ad  alta  voctte  con  petto  aperto  gli  dketra  le  fatiche  , con 
le  quali  rhaueua  nntrito^icordandogli  in  quanta  miferia  ella  reftaua: 

Da  quelle  preghiere, c lamétationi  il  giouanerto  fù  commofio  à lalciar 
il  fuo  propofito.c  li  rifolfc  d’vfcir  il  giorno  feguente  dall'Ordine, non 
fenza  gran  ccmtrafto  nel  fuo  cuore  ; Prima  ch'altro  facellè , andò  all'- 
oratione.e  prollrarofi  inanzi  l’imagine  del  Crocififlb  , con  animo  an- 
gulìiaro,  aiccua:  Io  non  voglio  lafcrarur,  Signore, e vi  prego,  chetai 
cola  non  permettiate  . Ma  ben  vorrei  proucdtr  alla  ncccllicà  di  mia.» 
Madrc.Ciòactro, alzando  gli  occhi  in  alter , vcrlo  il  Crocifisso,  vidc_* 
dal  collaro  del  Signore  fcaturir  fanguc  in  abbandan*a,C  fubico  vdì  vna 
voce, che  dilTèa  Io  t'hò  creato  più  caramente  ut  rua  Madre,  e con  que- 
llo fanguc  t’hò  redento, nè  mi  deui  Iafciarc  per  amor  di  lei . Con  que- 
llo atmifo  rcflò  il  Nouitio  tutto  attonito,  e marauigliatoje  preferendo 
Famor  di  Chrillo  a quello  della  Madre, pcrlcuerò  neU’Oruinc,e  vifi- 
bì  la  via  con  fua  gran  lode. 

Si 
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42  Si  legge, ch’vn  altro  Nouitio  ifiigato  dal  Demonio,  con  appa2 
rcnti  ragion«,cra  da  lui  perfuafo  à lafciar  rOrdinejil  ch'era  con  molto, 
itUìfii-  difpiacere  dell'anima  fua;  e cominciò  ad  allegar  à sè  deflo  le  ragioni , 
Ì";,^r.Per  kclinìi  egli  volcua  vfeire  del  Monaftero:  E (landò  in  orationi 
jdrdthtRt  manzi  .tlCrocifiOo, alzando  gli  occhi  in  alto, vide  dalle  (iie  (aerate  pia- 
**»•■»  ghc  vfeir  gran  quantità  di  fangue,  c gli  pareua,che'l  Signore  fpiccafle 
"tii tjtrmttt.  1 mano  dalla  Croce,  egli  fpruzzafie  del  fangue  nella  faccia, diccndo- 
*'  -1  gli  con  irata  voce:  Vattene,  Frate,  che  d'hora  inanzi  non  voglio  hauer 
più  cura  di  te.E  ciò  (entcndo  celi  con  molto  timore, e fpauento.cafcò 
interra,  e fubito  fi  rrouò  liberato  dalla  tentatione  : Onde  pcrlèucrò 
nella  Religione, e da  se  fcacciando  del  nemico  le  pcrfuafioni.che  fotto 
color  apparenti  di  gran  pietà,  lo  volcua  leuare  dallo  (lato  (icuro  della 
• , fuafalute. 

4$  Nella  Prouincia  di  Genoua  occorfe , che  vn  giotianetto  dopo 
Ntnbìfìtni  la  morte  del  Padre  lafciando  molti  beni , entrò  nella  medelìma  Keli- 
Dt'mnLftr  P'onc»&  ellcndo  ancora  Nouitio,  pofiofi  vna  volta  in  orationc,gli  ap- 
J»rt,  vfer  parile  il  Demonio  in  forma  di  fuo  padre,c  gli  diflè:Pcrche  hai  abban- 
friURiiài"  donato  me, che  fono  tuo  Padre, e mi  Iafci  patire  tanti  tormenti  in  Pur- 
gatorr’o,  (landò  in  tua  mano  di  liberarmi  fubito  da  fante  pcnefoon  hai 
al  fecolo.chi  paghi  i mici  debiti, nè  meno  chi  reftituifea  l’altrui,  che  io 
poITcdcua  ingiù ftamente  ; per  il  che  fono  grauemente  in  querte  pcne_» 
cruciato.Pcrò  ri  comanda, che  tu  efehi  deìlaReligionc  per  aiutarmi  in 
breue  ad  vfeire  de'rormcntùIJNouitio  marauigliatolì  di  quella  vifio- 
rc,  corfeà  raccontarla  al  fuo  Maeflrojdal  quale  fu  confolato,  & am- 
xnacllrato,  comedouea  vfeire  di  quell’inganno  ? Ma  il  nemico  gli  ap- 
parile più  volte  nella  prima  forma,  & il  Nouitio  con  molt’ardirc  mo- 
llrauadi  lui  non  fi  curare  . Vna  notte  andando  eglià  Mattutino,  gli 
apparile  il  Demonio  pur  informa  del  Padre  alla  porrà  del  Coro  , mo- 
drandofegli  adirato,  & gli  diflè:  Fà  quel, che  ti  comando  , & efei  fu- 
bito fror/jma  armatoli  cflb  col  fegno  della  Croce.nè  curandoli  di  lui , 
entrò  in  ( hicfa:f!  Demonio  lo  prefe  , e lo  voleua  condurre  fuori  per 
forza,  afferrandolo  per  vn  braccio.e  per  la  (palla,  e dringendolo  mol- 
to,il  giouancrto  fece  rcfifienza,c  chiamando  in  fuo  aiuto  il  Signore, fu 
con  la  diuina  gratia  liberato  dalle  fitc  mani;  ma  redò  tutto  legnato  nel 
corpo  doue  l’haucua  il  nemico  toccato,  e fticrto.c  con  la  carne  liuidaz» 
e maltrattata, perdendo  anco  la  metà  delle  fuc  forzcjPcr  il  ch'eflèndofi 
pollo  in  letto  ammalato,  venne  vna  gran  folennkà,  hauend  egli  grà 
defiderio  d’andar  à Mattutino  con  gli  altri  Frati, gli  apparile  S.Francc- 
ico,  e lo  (anò  di  quella  informità  tornandogli  le  ìiic  prime  forze,  onde 
fi  leuò  fimo,  & andò  con  gli  altri  Frati  i laudare  il  Signore,  non  lenza 
pnarauiglio  loro. 


44 


D’  mI/tì  maYauigliofi  ca/iych'occorfert  in  delio  tempo,  ' 

♦ Cap.  x ir. 

pR-A  vn  Nouitio  dell’  Ordine  molto  diuoto  della  Gloriola 
**  Vergine^  ftudiauamolto;  come  le  poteflc  degnarne ntej» 

fà- 
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fare  molte  orationi,c  feruitijjc  perciò s 'delle  di  recitarle  d»  quelle, che 
Jo  porcuano  attracrc  à maggior  riuerenza,  c diuocion  Tua:  Pcrfeuerao- 
do  egli  in  così  buon  propoiiro,  fu  moleftaro  da  vna  gran  tcntationc_j,  *•■»»*•**• 
acciò  folle  prouato  nello  flato  della  virtù  : lo  tenuta  il  Demonio  in_, 
dubbio  della  fede,  mettendogli  in  imaginationc,chc  tutto  era  falfo,  e_j  t§  di  vfctr 
limolato, c ch’era  meglio  di  tornar  al  fccolo,c  godere  delie  Aie  dchtie, 4,1 
ritirandoli, e leuandofi  à fatto  dall’  afjprczza  inutile  della  Religione^  : 

Per  le  quali  pcrAiafioni  era  tormentato  il  fuo  corpo  con  difagi,  e gran  * 
fatiche;  c di  tanta  forza  era  quella  tcntationc,chc  molte  volte  gli  veni- 
ua  volontà  d’vfcirc  dell*  Ordine,  c di  tornar  à i commodidcl  Mondo: 

Ma  con  tutto  ciò  egli  Tempre  ricorrcua  alla  Regina  delCiclo  con  gran 
affetto, pregandola  ad  illu  minargli  l'intelletto, & rad  rizzarlo  àfar  quel, 
lo,  che  le  folle  più  grato  , c di  maggior  lcruitioTuo  : E continuando 
ancora  la  tentatone, fi  ridufTc  à tale  , che  determinò  d' vfeire  del  Alo* 
naflcro  vna  notte  ; mentre  i Frati  dormiuano , con  prcfuppoAto  però 
di  chiedere  prima  licenza  alla  Madori na.Enrrato  dunque  vna  notte  in  . * 

Chiefa,c  proflrato  in  terra  inanzi  all’imagine  della  SantisAmaYcrgine, 
dille  quelle  parolerO  Madre  di  mifencordia,fappiatc,ch'io  venni  in_* 
quella  Religione  perferuiruicon  maggior  hu  mi  lrà;ma  per  qucllo,chc 
io  vcdo.m’haucrc  abbandoniro,  acciocnc  io  fia  condannato  nclITnfcr- 
no.Ondc  io  mefehino  da  voi  mi  parto,  come  derelitto  , c Aicnturato  : 

E mentre  con  abbondantisAmc  lagrime  dinanzi  à quella  imaginc  ftaua 
per  partirfijvidc  quella  viAonc.  Gli  parcua  di  vedere  l'opra  l’ Aitato  n?*"!*** 
vna  bcll;sflma  Signora,  c’haucua  nelle  Are  braccia  vtr  gratiolò  figlio , e 
molto alfcgrojla  quale  voltatali  al  Nouitio,  glidiceua:  Non  crederò 
d’efler  abbandonato  da  me,  ma  ciò  io  hò  pennellò  per  prouarc,  quan- 
to tu  credi.  Perfcuera  dunque , credi  fermamente  la  fede  Chrilliana_» 
efler  vera*  c che  col  mezzo  d'efsa  fono  falui  i fedeli , & vbbidicnti.  Et 
acciochc  più  intieramente  tu  credi  efler  vero  quello , ch’io  ti  dico,  pi- 
glia quello  lìgillo  in  fegno,  c fermezza  della  verità#:  fparuc  la  viAonc. 

Tornato  in  sé  il  Noukio  , A trouò  haucrc  ferrata  vna  mano,&  apren- 
dola al  lume  della  lampada , vide , che  vi  haucua  vn  figlilo  di  maraui- 
gliofà  bellezza,  nel  qual  era  intagliata  rimaglile  di  qucllaSignora  : Di 
che  celiando  egli  confolatisAmo  , li  trouò  anco  libero  da  quella  ccnta- 
tionc,  c perfeuerò  femore  Tantamente  nella  Religione  . 

45  11  Lancilo  di  Prouenzafù  vn  Guardiano, che  riprelé  vn  Frate 

d’alcune  omisfioni , ò colpe , e gli  diede  vnalpra  penitenza  al  parer 
fuojpcrchc  fi'prcfumeua  d’cfscr  auanti  Dio  il  miglior  di  tuttkCompi- 
to»c‘hebbe  di  fare  la  penitenza, rutto  angulliato,  le  n’andò  in  Chicfa:E 
perch’era  flato  molto  ricco  al  fecolo,  rifentcndofi  di  quella  penitenza 
altri  più, che  non  gli  conucniua, s’inginocchiò  inanzi  al  Crocififlo , 
cominciò  à parlare  in  quello  modo:  Voivcdcte  ben  hora , Signore.» , 

Stianto  aggrauio  patifeo,  e quante  ingiurie  lopporto  da  quclto  Guar- 
iano,  c da’Frati  per  volito  amoFC  : Vedete, in  quanto  deprezzo , & 
abiettionc  fon  venuto , hauendoio  tanti  beni  temporali,  & honori  al 
mondo. Al  quale  rifpolcil  Cxocifiilo  con  vocchumana^c  chiara:  Dou- 

xefli 


ios  libro  gv^jero. 

retti  intendere,  c fapcrc  ancor  tu  le  cofc,  clie  per  te  peccatore  hò  patì» 
to,  le  ingiurie,  le  ferirete  piaghe , e la  morte  , cficna’io  innocente , e_> 
fenza  colpa.Qucfic  cofe  vditc.il  Frate,  retto  come  attonito  , c fuori  di 
sè,  c tutto  confufo,  c pieno  di  vergogna,  conobbe  la  fua  iuperbia  , c_> 
per  rinansti-viflc  molt'humile,  e paticnte. 

Mi.  immtm  4 6 Alcuni  Frati  d’vn  Conuento  , dicendo  Compicta.nel  falmeg- 

"*1.  giare  ridcnanocon  tanta  difiblutione.ch’vn  Crocifillodi  legno,  che_» 
e»m  fràii  era  pofto  l'opra  la  porta  del  Coro  , con  la  faccia  voltata  verfo  la  Cap- 
Ì*~~>  Pc^a  Prar,de»  fi  voltò  verfo  quei  Frati,c  gli  mite  in  tanto  gran  timore» 
c fpauento  con  quell’atto , che  buona  parte  di  loro  morirono  iu  breue 
tempo. 

47  Vn  Frate  fconccrtato,  e contumace  , ricufando  di  fare  la  peni- 
tenza impellagli  dal  Minillro,  come  pazzo  fi  fpogliò  nudo,  c gettò  P- 
habiro,  quanto  potè  có  la  mano  dinanzi  al  fuo  Minillro  ; nel  qual  atto 
- gli  entrò  addofio  ilDiauolo.c  lo  cominciò  crudelmente  à tormentare, 
il  che  vedendo  il  Minillro,  l'allòlfc  iubito,  c tornatogli  l’habito , rcftò 
libero  dal  Demonio  , e mutò  vita. 


frdti  iati 
nitidtt  per 
l ’ uttiidtt» 


(Mitri , 


D' alcune  cofe  notalìli  di  F.  Girolamo  eT/ffcoli  M ini  (Ito  Generale  » 
t come  fù  fatto  Cardinale.  Qap.  XV. 

g.  48  ^^ELL’  Anno  del  1278.  Fi  mandato  F.  Girolamo  d'Afcoli 

inficine  con  F.Giordano  Generale  dell’  Ordine  de'  Pre- 
dicatori da  Papa  Nicolò  Terzo  in  Francia. per  metter  pace  tri  Filippo 
r ^o*»  ^ Franci^  & il  Rè  Don  Sancio  di  Caftiglia,ch'crano  in  difparer , 
c guerraiStando  quelli  due  Generali  in  Parigi,  procurarono  di  leuare, 
dtU»pdn,&  e troncare  le  conrefe, e mala  intelligenza, ch’era  nata  trà  i Frati  Minori, 
r**uTriéi  & * Indicatori, non  fenza cjualche^ fcandalo,  e dilpiaccre  dc*Padri di- 
rst,  r,  . jcrctj  vcccj,j  d’grnhc  ie  Religioni:  Si  ttabilirono  dunque  alcuni  Statuti 
perdette  Religioni,  e col  mezzo  de’quali  per  Finanzi  fi  conferitale  la 
pace,  l’amore,  c la  carità  frà  loro . Fù  prima  prohibito  fotto  grane  pe- 
na il  pesfimo  vitio  della  dctrattioncd'vna  conrra  l’altra  Rcligione»e  di 
difprcjtzare,c  rouinarc  gli  vni  lo  flato  de  gli  altroché  in  qualiique  luo. 
go,  che  s’incontrino. fi  nceuano  Fvn  l’altra  con  molta  cortcfia  , e che.» 
vadano  ad  alloggiar  quelli  nel  Conuento  de  gli  altri, ne’  luoghi, douej 
alcuni  di  loro  non  hauranno  cafa:Etin  cafo.che  frà  qualche  perlòna  , 
ò Conucnti  riforgellc  alcuna  inuidia,  ò diffcrcri^a,  dalla  quale  potette 
nafeere  alcun  fcandalo,ordinarono,chela  caufa  fotte  appresétata  inizi 
atti  Prouinciali  di  dette  Religioni;  acciò  da  esfi  fbfse  brcuèmente  ter- 
minata, conforme  a Ila  perfettionc  dello  fiato  loro.E  fe  verun  Frate  di 
detti  Ordini  folle  trottato, ch’in  parole,òin  fatti  offendefle  alcuno  del- 
l’altra Religione.fia  dal  fuo  Prouinciale  punito, c con  tal  pena , che  P- 
offefo  retti  fodisfatto.  Sopra  quella  ordinatione  furono  mandate  lette- 
re conformi  da’Generali  per  le  Prouineic  loro  fottoferittedi  lor  mani, 
C figillate  col  folito  lor  figillo. 

4P  Mentre  che  quello  Gcncralcj  F.Girolamo  era  Ambafciatore  in 

Pa- 
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Parigi,  Iti  fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Potentina  da  Papa  Nico-  P oi,^4rn 
lò  Terzo  l’anno  fecondo  del  fuo  Pontificatole  nel l’i Hello  anno  fu  fatto  tfUy»./,  f*t. 
Vefcouo  Preneftino.  Nelle  lettere , che  fopra  ciò  gli  mandaua  il  Papa , " 
gli  fcriueaancora,  che  riceueflc  la  prouilìone  dcllaChielà  per  il  fuo  vi- 
uerc,  c bifogno,  com’erano  {oliti  à fare  i Cardinali  Legati  : Ma  il  Ce-  **  NktU 
serale,  hauendo  vnico  l’ hlimilrà  allo  flato  fuo.fcrifie  à lua  Santità, cflì-  T,r*&‘ 
caccmentc  fcufàndolì,&  accufandoli  d’infufficicnza,c  deboliffimo  per 
portar  il  pefo  di  quella  dignità.  Nè  volle  ritenere  cofa  alcuna  dal  Cle- 
ro |»er  luo  mantenimento  , nè  meno  fi  mutò  punto  dallo  fiato  di  Fra- 
te Minóre,  fcriucndogli  dapoi  il  Papa,  entrò  dubbio  ne’ Frati; fe,  dando 
le  le  «ere  fcrittc  da  Sua  Santità  , l’ilcrirtionc  delle  quali  diccua  : A Fra 
Girolamo  Prete  Cardinale  di  Santa  Chicli  del  titolo  di  Santa  Potcn- 
tiana,  Generale,  che  fù  dell’Ordine  de'Frati  Minori;  egli  potcua  vfàrc 
dell’ vfiìcio  di  Miniftro Generale , ò nò  ; Ma  il  Papa  nelle  feconde  let- 
tere lcuò  tal  dubbio,  comandandogli-,  che  per  vbbidienza  acccttafTo 
quel  grado  di  Cardinale,  c che  come  prima  goucrnafic  l’Ordine.  Que- 
llo degniflìmo  Prelato  confa  uò  fi  bene  la  grafia  dcll'humiltà , nella-» 
quale  anco  prima  rifplcndcua,chc  fc  bene  opraua  fempre  humiliffima- 
incnre,oflcruaua  però  la  grauirà  dello  fiato , c dignità  fua  , che  tutto'l 
t?mpo,  che  refle  l’Ordine , dipoi  che  fu  Cardinale  col  fuo  maturo  go- 
ucrno,  c Santa  conuerlàtionc,  egli  fù  di  molta  cdificarione  a’Frati.Di- 
ccua  alcuna  volta,  ma  con  difcrctczza,  e verità  à i Frati,  che  faria  flato 
più  volonticri  Cocinicro  frà  loro  tutto’l  tempo  della  vita  fua-chc  Car- 
dinale, celie  fé  non  folle  fiata  la  tema,  ch’egli  haucua  d’offender  l’Or- 
dine, non  haurebbe  accettato  quella  dignità  . Gouernò  cinque  anni  la 
Religione,  fin  al  Capitolo  , nel  qual  fu  eletto  per  Generale  fionagra- 
tia  . Quello  Generale  fù  pregato  da  Papa  Nicolò  Terzo  allhora  Car- 
dinale Prottettore  dell’  Ordine  , che  non  per  oblipo  , ma  per  amore  di  y<  Jf. 
Dio,  non  pcrmertcflè,  che  i Frati  fòfTcro  leuari  dargoucrno,  c feruitio  c««, 
fpiritu  ale  delle  Monache  di  Santa  Chiara , quelli  però , che  Iole  nano  r4i«- 
goucrnarlc,  com'era  ordinato  da  i Minifiri , c’haueuano  carico  di  pro- 
ueder  à qutfto:  Il  che  fu  molto  praue  da  concedere  così  al  Generale , 
come  all’Ordine:  Ma  non  potendo  mancare,  nè  contradir  à cosi  gran_» 

Padre,  Hi  amico  della  Religione,  gli  fecero  la  grafia  nel  modo  figlien- 
te: Che  l’Abbadefli  con  tutto  il  Conuento  faceflèro  apparire , per  pu- 
blico  ifiromcnto , che  i Frati  andaficro  al  Conuento  loro  per  fcruirlCj  ri' 

nelle  coft  dello  fpiriro  per  amor  di  Dio, e non  per  obligcr.  /atta  la  ferir-  rlmm,”*. 
tura  autentica,  i Frati  gratiofamenre  le  fcruirono,  amminiftrando  loro 
lecofe  fpirituali . Nel  tempo  di  quello  Gcnerale,Rodolfo  Rè  dc'Ro-  l 0,d‘ *** 
mani  fece  vna  fua  figliuola  Monaca  di  Santa  Chiara  : Reprobò  ancora 
infieme  con  molti  altri  Teologi  la  dottrina  di  Maefiro  Ruggiero , che  Dtttri»*  h 
tcncua  alcune  pcricolofi  opinioni  ; per  le  quali  nc  fù  ancora  cailigato, 
prohibendo  di  più  à i Frati,  che  non  tencflcro.nè  legge  fiero  la  fua  ma-  • 

la  dottrina-»  * 


Tomo  Secondo 


Bd 


Della 


« 


*io  l j è no  qvakto. 

"Della  Vita  di  Frat’ Antonio  di  Segoni*.  Csp.  XVI. 

50  13  Tlplendeuano  nel  medefimo  tempo  in  Ifpagna  molti  fanti 
rieo.Mt.  Frati  in  fegni,  e miracoli , frà  i quali  fù  molto  lìngolaro 

Frat'Antonio  della  Città  di  Segouia  , che  ài  Battefimo  hebbe  nomo 
Gonzalo, c dipoi  fù  chiamato  Antonio  per  fpirito  di  profèria, per  quel- 
lo, c'hauea  da  eflèr  nel  corfo  della  vita  fua;  & acciochc  fi  vedette  anco* 
che  fi  come  mutaua  il  nome,  doueua  mutar  ancora  la  propria  patria-», 
& abbandonar  il  mondo,  perche  sbrigato  dalle  cofe  terrene , c tempo- 
rali, doueua  feguitar  la  vita  di  Giesù  Chrifto  Noftro  Signore, c piglia- 
re (opra  le  fue  ipalle  la  Croce  della  penitenza,  & acciò  anco  rilònaflè 
più  altamente  la  voce  della  fua  predicanone , non  folo  con  fèruenriffi- 
me  parole  di  dottrina  fanta,ma  col  buon  eflempio  della  vita  fua.  Adun- 
que vedendo  egli,che’l  Mondo  declinaua,cchi  lo  feguiua.era  condot- 
to in  luoghi  precip  ito  fi  della  perditione,fi  fece  Monaco  di  S.  Bernardo 
in  Portogallo  nel  Conuento  de  i Ciftercicnfi , giudicando  cllèr  più  fi- 
cura  quella  vita.  Quiui  accettato  fece  tanto  progrcllò  nella  virrii,c  fan- 
tità,  che  fù  molte  volte  vifitato  dal  Signore, e fauorito  con  diuine  riue- 
Jarioni. 

Stando  egli  vna  volta  in  fornente  oratione , e con  gli  occhi  alzati  al 
Cielo,  lenza  hauer  prima  notitia  alcuna  del  viucre  de'  Frati  Minorici 
apparile  vna  bclli/fima  Donzella  in  habito  di  Frate  Minore , e l’ inuitò 
ad  eflèr  fuo  marito;  alle  quali  parole  refiftendo  egli  virilmente , rifpo- 
# fe,  ch'eflendo  Monaco,  non  poteua  hauer  moglie , e c’haucua  fatto  vo- 
s,Sn ut.  to  di  Cafiità  al  Signore . E replicando  ella , che  conueniua  ch'ei  fofle 

fuo  marito  , gli  tfiflc  : Io  fono  à te  mandata  dalla  Religione  de*  Fràti 
Minori  cinti  di  cordasi  quali  in  breue  tempo  veniranno  in  quelle  parti» 
e frà  loro,  veri  imitatori  di  Chrillo  , ti  faccio  intendere , che  finirai  la 
vita  tua;  Ciò  detto,  fparue . Vn  altra  volta  orando  gli  apparile  il  P.San 
Francclco,  col  B.F.vjugliclmo,  e vide  vn  ricco,  e bellilumo  letto: Ac- 
collatoli à F.Guglielmo,  gli  dimandò, di  cui  era:  rilpolè.dcl  P.S.Fran- 
cefco:  Adunque,  diflè  egli,  mi  voglio  vnireàqutlla  Religione,  per  po- 
ter dire  d’eflèr  fiato  in  così  bello,  e ben  ornato  letto.Poco  tempo  dapoi 
vennero  i Frati  Minori  in  quella  Terra, e vedendogli  Frat’Antonio,re- 
fiò  pieno  di  marauiglia;e  benché  i Monaci  lo  volt-fièro  fare  Abbate  nel 
Monaftero  loro, non  però  fècc  conto  di  quella  dignità;  ma  volle  entra- 
re nell'Ordine  de’Minori,come  letto  del  gloriolò  P.S. Francclco; Il  che 
veduto  da  i Monaci, cercarono  per  via  di  Giufiitia,  ch'ei  fofle  refiitui- 
to  alla  lor  Religione , e lo  citarono  à Roma  inanzi  al  Papa:  Ouceflò 
comparile,  & i Monaci  adduceuano  per  loro  ragioni,  che  la  Religione 
d'efli  era  di  più  afpra  vita,  che  quella  de’Frati  Minorije  che  perciò  n5 
doueua  lafciare  l'vna  per  l’altra  : di  più  , che  s’era  da  loro  partito  lènze 
dimandar  licenza  al  fuo  Prelato.  A che  F. Antonio  in  tal  modo  rifpofè: 
Santiffimo  Padre,  dimandate à quelli  Padri,  fè fono  venuti  a'piedi  me- 
dicando, come  hò  fatto  io,  poiché  dicono,  che  il  loro  Ordine , e la  lor 
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vita  è piu  afpra  della  noftra.  Il  Papa  vdita  l’vna,  e l'alfra  pirte,  diedo 
licenza  i Frat’ Antonio,  che  re  Italie  nell’Ordine  de’  Minori , e fu  con_» 
molta  Tua  conlolarionc.  Tornando  q uello  fcruo  di  Dio  da  Roma  , c_j  Ptrfini*m» 
/cordatoli  delli  parenti , c della  patria , fi  fermò  in  Prouenza  nel  Con- 
ucnto  d’Afiàis , con  i poueri  pellegrini  , doue  fece  grandemente  prò-  **  **’ 

• greflb,  inalzandoli  à flato  di  tanta  perfettione , che  non  fu  huomo  alcu- 
no, che  gii  lenti  Uè  dire  parola  otiola . Et  elTendogli  raccontato  vna_* 
volta,  come  la  Volpe , volendo  (cacciare  da  $è  le  pulci , entrò  nell'ac- 
qua à poco  à poco,  sì  che  quelli  animalctri  fi  riduflèro  per  fuggir  1‘  ac- 
qua alfa  (òmmitii  del  Tuo  mulo,  ou'efia  gli  ammazzò  tutti,  e con  tal  ar- 
te rcllò  netta:  Vedendo  celi,  che  quell*  erano  parole  da  prouocare  lo 
rifa,  non  pcrmifè,  che  ne  refla fiero  gli  audicntt  fenza  frutto;  perche  Cu- 
bito con  gran  fcruore  di  fpiritodilTe:  La  Volpe , che  voi  dite,  é il  pec- 
catore aggradato  di  molti  peccati  ; il  quale  quando  particolarmente  ci  .*']£** 
penfa  con  amaritudine  di  cuore  di  confcfiàrgli , efiendo  le  pulci , cioè  pZTt JSt*. 
1 peccati , bagnati  con  lagrime  , gli  fà  venire  fino  ai  volto , c feopren-  »*• 
dogli  con  la  confezione,  gli  lòmmergc,  fc  affoga  nell'acqua  del  Sacra- 
mento della  penitenza  . Quello  feruo  di  Dio  parlaua  Tempre  con  tan- 
to fcruore,cnc  alcuna  volta  parcua  imbriaco, benché  non  beuefie  vino: 

Et  era  così  infèruorato  del  zelo  della  fahitc  dcH'anime.che  di  continuo  gr„*j, 
era  occupato, ò in  predicare,  ò in  confcflàrc, e perciò  molte  volte  dice-  itll‘ 
ua  : s'io  habitalfi  in  Cielo , terrei  fuori  vn  piede  per  aiutar  i peccatori  ou** 
nella  Confclfionc.  Jnfegnauaà  gli  altri  ì confèfsare  puramente, e diuo-  pru  vitti. 
tamentc  , & à far  orarione  con  artentione  di  fpirito  ,& à fuggire  le  pa- 
iole otiolc,  dicendo,  che  fc  così  fàccflero,  aumenteriano  in  virtù. 

5 1 Nel  detto  luogo  d’Aflais  fi  dice,chc  quello  Rcligiofò  miraco- 
lol  amente  contieni  vna  fonte  d’acqua  in  vino . In  tdlimonio  del  qual 
miracolo,  fi  chiama  fin  al  dì  d’hocgi  la  fonte  di  S.Antonio:  morì  que-  *’*»«/£»• 
Ilo  beato  Padre  nel  Conucnto  d’  Àquis , e fu  lepolto  con  gran  venera-  i,,'***  ** 
tione  . Dopo  molto  tempo  quello  Conuento,  ch’era  fuori, fu  tralpor-  Utnt  M s. 
tato  dentro  la  Cittì  , c fra  molti  corpi  de’  Frati  morti , che  portarono 
nella  nuoua  Chiefa,  trottarono  quello  di  Frat’  Antonio  intiero , fc  in-  * i,mSm 
corrotto,  che  appoggiandolo  al  muro  in  piedi,  (bua  dritto , non  lènza 
marauiglia  del  popolo. 

Dilla  "vita  W*  va  altro  Frate  Antonio  di  Santartn  natine  di  Portogallo . 
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ja  TJV  vn  altro  Frat’Antonio,  piotiane  di  nobile  famiglia , nella  fraa.iK. 

JT  villa  di  Santaren  nel  Regno  di  Portogallo  di  commenda- 
bili cofhimi;  il  qual  efiendo  al  fecolo,  prefe  affettione  ad  vna  nobilifii- 
ma  Signora,  à cui  feoprendo  vn  giorno  il  Tuo  penderò,  ella  pigliò  lo 
Lue  parole  in  burla  , e gli  rifpofe . Dapoi , che  làrete  andato  al  fiume 
Giordano,  e v’haurete  ben  lattato  in  quello,  e làrete  tornato  bianco,^ 
ben  purgato, all’hora  potrete  efserc  mio  marito.Tutto  quello  da  lui  in- 
telò, efiendo  proprio  di  chi  ama  di  non  temere  colà  ale  una, per  diffici- 
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le  che  fia,  fi  rifolfe  egli  animofamente,  c licentiarofi  dalf.i  fua  Damn-j, 
s'incaminò  verfo  la  Terra  Santa, c giunto  dopo  lunghi  ftenri,  & infiniti 
trauagli  al  fiume  Giordano,  vi  fi  lauò  dentro, c prcìfa  di  quell'acqua, fe 
la  portò  feco  in  vn  vaiò , continuando  tempre  il  (àio camino , finche.» 
giunte  alla  l'uà  patria,  c non  fi  toflo  entrò  nella  Aia  Terra, che  con  gran 
giubilo  di  cuore  andò  à vibrare  la  fua  Signora  ; alla  quale  dopo  haucr 
ciato  minutamente  conto  di  quel  Aio  lungo,  e faticofò  viaggio, prefen- 
tò  con  molta  gentilezza  quel  Vafò  pieno  d'acqua  del  Giordano.  Reità 
quella  Signora  come  intentata  per  lo  fiupore  di  tal  fatto . Nè  volendo 
màcare  di  Aia  parola, prete  l’vbbidiente,c  fedel  amante  per  llto  marito, 
e vifsero  alcun  tempo  infieme  confolariflìmi.La  donna  venne  à morte; 
Ut  egli  conucrtcndo  tutto  il  Aio  amore  in  Dio,  con  deprezzare  le  cofe 
temporali,  entrò  nella  Religione  de’Frati  Minori;  tk  odiando  il  Modo, 
e crocifiggendo  la  carne , e fimi  viti; , tutto  ti  diede  alla  regolar  difei- 
plina,  e lece  tanto  progrefso  nella  Sacra  Scrittura , che  diuentò  Prcdi- 
cator  fingolarc:L  perche  nel  principio  di  tal  vfficio  fiubito  cominciò  ì 
lauorare  la  terra  fecca della  mcfsc  di  Chritlo.Saluatore  con  l’aratro 
della  parola  di  Dio , irrigandola  Aulente  con  l'acqua  di  copiofe  lagri- 
me, c coltiuandola  con  lo  Audio  della  fcruentc  oratione,  con  tanta  ef- 
ficacia predicaua  la  parola  di  Dio,  che  riduccua  à vera,  c férma  pacej 
l’antiche  inimicitie,  conuertiua  molti  peccatori;  e generalmente  faceua 
gran  frutto  nelle  anime  dc’fcdeli.  Vna  volta  non  volendo  certa  indura- 
ta donna  perdonar  ad  vn  Aio  nemico,  ragionando  feco  F.  Antonio , nè 
potendo  mollificare  la  Aia  durezza,  la  lafciò  in  quel  mal  propofito,  cj 
tutta  confórme  al  Dianolo;  il  quaie  permettendolo  Dio , gli  entrò  ad- 
dotto, retfando  per  tèmpre  di  lei  paarone.Entrando  vn  giorno  il  tèruo 
del  Signore  à vilitar  vn  prigione,  per  virtù  diurna  anibhlur  fi  frollaro- 
no fuori  della  carcereyl  che  veduto  dalli  Minitlri  delia  Giu(litia,fu  lor 
cagione  di  gran  merauiglia,  per  così  llu  pendo  miracolo;  onde  per  mi- 
fcricordia  del  Signore  fu  il  prigione  gratioCuncntc  Ubc rato . 

D’on  cafo  [Ivano , che  occorfe  ti  Fr  ai  sintonia  con  Vno  indemonialo . 

Cap.  XVIII. 

53  TT  Sfendo  quetìo  Senio  di  Dio  Guardiano  del  Conucnto  di 
XZt  Huora  Crttd  di  Portogallo  fu  mandato  à predicar  in  El- 
uas , oueoccortè  quetlo  fpauentoìòcafo . Vngiouanetto  Pallore  di 
pecore  crollandoli  vna  volta  fcpa  rato  dai  compagni  in  vn  giorno  di 
digiuno , gli  venne  fame;  onde  fi  mife  à federe  iópra  vna  fónte , e ca- 
nato fuori  della  rafea  del  pane  per  mangiarc,lo  gettò  neH’acqua;quan- 
do  poi  tlefe  la  roano  per  pigliarlo  , fc  gii  leccò  fubito  >1  braccio , nè  lo 
potcua  piegare;  e volendo  pigliarlo  con  l’altra  mano,  gli  entrò  fpafmo 
in  quell’alrro  braccio  , di  che  egli  reità  molto  afflitto,  & addolorato . 
E mentre  che  peritali  a à queflà  fua  difgratia,  gli  fopragiunfe  vn  huo- 
mo  negro , fc  non  haueua  tè  non  vn  occhio , c lo  chiamò  per  nomcj  , 
dicendo  ; Domenico,  che  fai  tu  così  foictto  ; nipote  il  Pallore  : Io  io- 
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ilo  qui  in  gran  traunglio,  come  ru  vedi  ; foggiunfe  l’hnomq  : s’io  ti  ri- 
•là  no  delle  braccia  attratte,  vuoi  clTere  mio  fcruo?  Chi  lei  tu,  dille  Do- 
menico, che  mi  puoi  rifanare , e vuoi , ch’io  Zia  tuo  fcruo  ? Rifpofe  il 
Negro  : Io  fono  il  Demonio . Tacque  allhora  il  Pallore,  c non  facen- 
do ìli  lui  ftima , non  gli  diede  altra  rifpofra , e perciò  fdegnato  il  Dia- 
uolo  , gli  diede  vna  guanciata  cosi  terribile , die']  giouane  rollò  come 
infenfato  , e gl  idi  (fé  : Non  vedi  tu  , clic  lèi  in  mio  potere  ? Se  vuoi  cf- 
fere  mio  feruitore  , io  ti  rifanerò  fubrto , c ti  farò  nonorarc  da  rutti  in 
quelle  bande  : farai  dal  popolo  riuerito , e tenuto  per  Sanro,  c ru  con_» 

■tutto  il  tuo  lcgnaggiohauerai  molti  beni  temporali.  Dilli*  il  Pallore  t 
Se  le  promefle  hanno  da  haucr  effètto , io  mi  contento , c facendo  pu- 
blica  Icrirttira d’obligo,  come  il  Demonio  gli  haueua  chicllo, apparire 
libito  in  quella  pianura  gran  numero  di  Demoni  in  figura  di  Canai  ie- 
ri armari,  che  ad  alta  vocediceuano  : Domenico  di  S.  Macincttoè 
noflro  . Ma  il  Demonio , che  l’haueua  acqu illato , combattendo  con_» 
gli  altri , diccua ch’era  prima  fuo , c dopo  hauerfàrto  fri  loro  lunga 
conteià.fi  fermarono  con  quello,  ch’egli  drcclli,di  cui  era;e  dimanda- 
tone, rifpofe , ch’era  di  quello,  c’haucua  folo  vn  occhio^alle  quali  pa- 
role fparuero  tutti  glialtri  : Ile  il  Monocolo  dille  al  Paflorc  : Poiché^ 
fei  mio  ; io  ti  prometto  di  farti  molto  honorc  ; però  lèeuitami , & obe- 
dilcimi . Voglio,  che  ni  Hi;  lette  giorni  in  quclta  valle , fenza  lafciarri 
vedere . In  quello  tempo  i tuoi  compagni  crederanno , che  tu  fi;  mor- 
to , onde  venendo  à cercarti , ti  mureranno  : Fingi  pur  ru  d'eflcr  mor- 
to , chefli  ti  porteranno  alla  Cirri  d’iiluas  à tua  tòrcila  per  fepellir  ri  ; 
nel  qual  tempo  io  metterò  contcfa  fra’l  Clero  , perche  cialcuno  di  loro 
vorrà  il  tuo  corpo  per  haucr  anco  parte  del  tuo  armento;  e quando  ri 
vorranno  fottcrrare , ri  Icucrai  sii  vitro,  c profetizzerai , fecondo  ch’io 
ti  detterò , come  harrrai  da  dire,  e da  rifponderc  à quel  popolo . Ma-»  , 
guarda  bene  di  non  preterire  punto  di  quello , che  ri  comanderò.  Vb- 
bidi  egli  compitamente  al  Demonio,  c leuatofi,  come  fe  rifufeirafle , il  il  d imn'u 
Dianolo  gli  <iiffc:Dirai  al  popolo,  che  fàccia  vna  Chicfa  inqucftolno-/'*/4'* 
go  ad  honorc  di  S.  Macinctto,  douc  vedranno  colè  m.irauigliofc,ope- 
rate  da  gli  Angeli . 11  che  dille  Domenico  al  popolo,  il  quale  s’alterò 
molto  per  quella  merauiglia,e  diede  fnbiro  principio  à far  laChicfa;ma 
lepidamente  fabricaua,  poi  per  cflère  colà  di  communiri , ouc  tèmpre 
fono  i pareri  contrari;  : Vedendo  il  Demonio  quella  tepidezza, ordinò 
al  Pallore , che  gli  auuifaffc , che  non  protrerebbe , fin  che  non  foffcj  «« ?(f 
finita  quella  Chicfa , tic  allhora  harreuano  in  quel  luogo  gran  penuria  fiublacu», 
d’acqua  ; rifpofe  il  popolo , che  non  fapcua  , come  labricare , nonu» 
hauendo  pietre , ne  calcina , & il  Dcmemio  (òbito  lor  prouide  di  ma- 
teria , finche  in  breue  tempo  fi  fini  la  Chicfa  . Allhora  dille  il  nemicoi 
Vicn  con  me  , Pallore , e conduce ndolo  in  poche  horc  ad  Alcantara-» 
nel  Regno  di  Cartiglia,  gli  comandò,  ch'entraffe  per  vna  fencllra  in 
vnaCHiela  de  i Canal  ieri  drdetta  terra , e glidiflc  :Tu  rroucr.ii  (òpra 
vn  altare  tré  Croci,  piglia- la  minore,  c porrata  coperta.  Tntrò  il  Palto- 
ne pigliatila  la  portò  in  mano»  c ndl'vlcir  fuori  trouò  il  Demonio, 

ch’era 
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eh’  era  affai  turbato , c gli  ditte  ad  alta  voce  : Afcondi  queHo,  che  porti, 
altrimenti  non  pofio  i te  venire  . Coprì  la  Croce,*  auuicinandofcgli  il 
Demonio,  gli  diede  vn  gran  fchiaffo  , dicendogli  : Non  ti  difs’io  , che 
la  portafti  coperta  ? e tornatolo  i condurre  ad  £luas  , gli  ordinò , che 
facefle  vna  gran  buca  in  terra , e vi  a/condcfle  dentro  quella  Croco  , 
ponendoui  lòpra  molte  pietre , e così  fece . Gli  difTepoi  : Dimattina-, 
dirai  al  popolo , che  ]>cr  legno , che  quella  Chiefa  da  loro  edificata-, 
era  opera  molto  accerta,  e grata  à Dio,  voleua,  chelor  fbfleroper 
mezzo  tuo  nudate  alcune  reliquie  di  /ingoiar  virtù , che  Hanno  alcole 
molto  tempo, e le  quali  furono  raccolte  in  quello  modo  : PalTando  per 
detto  luogo  vnVelcouo  , nel  tempo,  che  li  perdé  la  Spagna  , fùdai 
Mori  ammazzato;  & i Fedeli  pigliarono  quella  Croce , eie  reliquie.*, 
che  fcco  portaua  , e l’afcofero  tutte  in  quel  luogo  ; le  quali  vuol  Dio, 
che  fiaqo  feoperte  hora,  per  honorarc  con  ella  quella  nuoua  Chiefa-,. 
Ellegui  il  Pallore,  quanto  gli  dettò  il  Demonio,  Radunandoli  ia-, 
quel  luogo  gran  numero  di  popolo,  comandò  il  Pallore, che  IcualTero 
la  pietra,  che  connua  quella  buca  . E benché  gli  huomini  s'afTàci- 
cafiero  molto  per  leuarla , non  la  poterono  rimouerc  però  mai  dal  Aio 
luogo  : Ma  andandoui  il  Pallore, vi  pofe  la  mano,  e la  molfe,  c la  leuò, 
come  vna  paglia . Si  trono  la  Croce  neifondo  della  buca;  onde  rcllò  il 
popolo  tutto  fttipcfatto , e nel  canaria  fuori  nacque  vna  gran  contefa_» 
fra’l  popolo , & il  Clero . AI  qual  rumore  li  trouò  prefenteà  calò  viu» 
Cavaliere  dell'Ordine  d'Alcamara  beniflimo  à cauallo.chc  conobbe» 
la  Croce  efiere  della  fua  Religione,  * auuicinatoli  à quello , che  la  tc- 
ncua  , con  dellrezza,  glie  la  tolfe  di  mano , c fc  la  portò  via  ; ma  non_, 
potè  andare  molto  lontano  ; perche  il  cauallo , per  arte  del  Demonio  , 
fi  fermò, di  maniera  che  I Caualierc  non  lo  potè  far  muouerc  da  verun 
ti  tri  i ja.to  » con  fproni  > ne  con  sfèrza . Onde  il  popolo,  che  glicorrcua_» 
muffirà  dietro , ammazzato  l'haurebbc  con  le  pietre,  s'alcuni  gèntilhuomini 
r».  non  lo  difendeuano  ; ma  non  però  celTauano  d'ingiuriarlo  di  parole-* , 
e gli  tollero  la  Croce , non  oftante,  ch’egli  affèrmafle  di  voler  prouare, 
eh  ella  era  della  Chicli  deH’Ordinc  fuo . Daindiinanzi  cominciò  ad  • 
eflcre  tenuto  Domenico  per  Santo , e come  tale  era  dalla  gbnte  hono- 
rato,  e memo,  fpargendofi  per  tutta  la  Cittì  la  fua  fama.  Il  Demonio 
fri  pochi  gioì  ni  l’allentò  da  quella  terra  , & andando  il  popolo  à cer- 
carlo, rrouarono,  ch’era  con  le  fue  pecore  nel  campo,  e come  per  fòrza 
lo  condullèro  ad  Eluas , doue  fu  riccuuto  da  quel  popolo  , con  gratu» 
veneratione , accompagnandolo  alla  Chiefa  della  Madonna  in  procef- 
fione , * in  ella  gli  diedero  da  mangiare , fcrucndolo  con  quella  riue- 
renza,  che  fi  deue  ad  vn  Santo  . E perche  in  detto  luogo  ei  fu  condotto 
comeal  fuodifpetto,  protetto  à quel  popolo  daparte  de  gli  Angeli  , 
che  l’haucuano  accompagnato,  che  per  molta  diligenza  , che  vfaflèrt» , 
non  lo  potriano  tenere , e che  Albico  f parirebbe  dalla  prefenza  loro . li 
che  intefò  dal  popolo,  lo  ferrarono  in  Chiefa,  ponendo  alle  porte  dili- 
genti guardie , e quiui  con  gran  quantitì  di  lumi  Io  vegliauano  giorno, 
c notte  • .M*  mentre  che  le  guardic^ragionauano  inficine , /panie  Do- 
menico 
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tnem'co  dalia  villa  loro,&  vfcì  di  Chicfa  per  vna  feneftrajma  nell’vfcl- 
re  fi  ferì  vna  gamba  > e fi  ritirò  ad  vn  Cartello  di  Giurcmcna , di  cho 
accortoli  il  popolo  , c crefcendo  ogn’hora  più  la  Tua  fama , non  mao- 
canario  di  cercarlo  per  pianure,  monri , c valli , per  ville,  c per  Cartel- 
la ; lucrando  di  vedere  da  lui  altri  miracoli,  e crollatolo  n'hcbbcro  gri- 
de allegrezza . Coftui  per  far  fàbricare  la  Chiefa  , haueua  loro  Coper- 
to vna  terra  di  tal  qualità , che  leruiua  per  calcina  ; della  quale  ne  die- 
de vn  j>ei2o  ad  vn  Sacerdote , dicendogli  : Dando  tu  à bere  ù tutti  gli 
infermi , che  vifiterai  di  quella  terra  dillempcratain  acqua,  fubitofi 
xifancranno,e  gl’infèrmi,che  andauano  da  lui, gli  mandaua  à quello  Sa- 
cerdote ; la  maggior  parte  dc’quali  con  tal  beuanda  guardiano  di  mol- 
te , e diuerfe  infermità  . Mancando  la  terra  al  Sacerdote , e penfando 
d’hauerne  bi foc;no  per  sé , per  i parenti , & amici , fe  ne  ferbò  vn  pez- 
zo , né  volle  più  farne  parte  ad  altri  prima  , come  quando  glie  ne  chie- 
deuano,fi  feufaua  dicendo, che  non  n’haueua  più.Lflendo  ciò  riferto  al 
Pallore,  rifpofe  : Dite  al  Sacerdote  da  mia  parte,  che  la  terra,  c’hà  fer- 
bato  per  sé , per  gli  amici,  e parenti,  à voi  la  dia,  né  contrafàccia  al  vo- 
ler mio;  e per  legno,  ditegli,  che  l’hà  inuolta  in  vn  panno , e che  la  tie- 
ne ferrata  in  tal  luogo  . Intefo  crebbe  quello  il  Sacerdote,  di  nuouo 
laudaua  la  virtù  del  finto  Santo,  c daua  della  terra  bianca , à chi  glie  ne 
chiedeua  con  maggior  riuerenza  di  prima,  affermando,  che’l  Pallore.» 
era  vn  Santo, poiché  fapeua  i lcgrcti  del  cuore . 

Come  F rat' Antonio  fi  trono  preferite  ni  detto  eafb . C*p.  XTX. 


, 54  fungendo  dunque  Frat’Antonio  per  predicare  nella  Cittì 
Vj  di  ILIuas , e fentendo  la  fama  de  i miracoli , che  fàceu<t_» 
Domenico,  con  molta  diligenza  il  feruo  di  Dio , come  zclofo  della  fa- 
llite deli'anime , informatoli  della  vita  di  quefl’huomo,  e della  lua  có- 
uerfatione,  didoueera , e doue  era  llato  allenato,  dille  al  fuo  com- 

E:  Fratello,  io  credo,  che  rutto  quclln,chc  dicono  di  collui,  Ila-* 
, e per  auucntura  Nollro  Sig.  ci  hi  mandati  à polla  in  quello 
luogo , accioche  dilìnganniamo  quello  po|>olo  ; Però  farà  bene.chcj 
andiamo  à vedere  quello  Pallore, e così  ci  chiariremo,  fe  fono  falfe , ò 
vere  le  cole,  che  di  lui  fi  dicono . Andarono  ambidue  1 Giuremena_* 
accompagnati  da  molti  nobili  della  Città  , né  rumandolo  quiui , per- 
che era  andato  col  gregge  in  altro  pafcolo,Frate  Antonio  fi  mife  à pre- 
dicare in  quél  Callcllo,  e nel  dilcorlò  del  Sermone  , trattò  della  va- 
nità , e poca  llabilirà  , che  (iiol  hauer  il  volgo , c dille  alcune  cofe  del 
Pallor  Domenico,  che  gli  parcuano  male,  riprendendo  il  popolo  della 
gran  credenza,  che  in  erto  haueua , e di  lodarlo  , e riuerirlo  tanto  ; af- 
fermando, che  ciò,  c’hauea  latto, era  fallo , c di  nell'un  valore  ; di  chea 
il  po|>olo  rellò  talmente  difguftato , e difeontenro , che  fciogliendo  la 
* lingua  centra  i Frati , gli  chiamarono  maligni , & inuidiofi;  Ma  non_» 
perciò  rellò  il  lènio  dì  Dio  di  profeeuire  u fuo  l'auto  propofito , pre- 
gando quelle  genti  filantemente,  che  mandaficro  per  lui  > douunquej 
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ei  fotte.  Quei  nobili  Signori , ch’crano  venuti  in  compagnia  di  Fraf 
Antonio,  vedendola  cecità  di  quel  popolo,  credendo  dii  più  à i Frati, 
che  alla  voce  del  volgo , promifero  à i Padri  di  condurgli  il  Pafìoro 
per  amore,  ò per  forza  , e ciò  per  accertarli  della  verità,  e per  chiarez- 
za di  tutti . Andarono  i gentiJhuomini  per  ritrouarc  Domenico  ; ma-» 
poco  prima  , clic  e/fi  arriuattiro , dou’cgli  era  , il  Demonio  l’auuisò  , 
che  due  I rati  Minori  col  cappuccio  erano  venuti  inGiurcmenaji  quali 
erano  da  lui  grandemente  abborriri,  perche  erano  gran  nemici  luoi,& 
alle  fue  cofe  molto  contrari;,  e che  vno  di  e /fi,  mentre  era  in  Cattigli*, 
gl*  haueua  cauato  quell’occhio,  che  gli  mancaua , e che  veniuano  il 
& *1  Mie  gentilhuomo  per  condurlo , dou  erano  i detti  Frati,  auui- 
finun* . landolo  à non  andarci  ; He  in  calò , che  lo  violcntaiicro,fopra  il  tutto  fi 

Suardaflc  d’entrar  in  Chicli  , e di  farli  il  fegno  della  Croce, ;proinctté- 
ogli,  cb'altrimenti  facendo  , /òbito  Paffògheria  . Giunti  quei  gentil- 
huomini,dou'egii  era,  frollarono  il  melchino  perduto, e dal  ntmicoin- 
gannato,nafco(fo  in  vna  macchia,  nè  potendo  difponcrc  ad  andare  con 
e/fi,  lo  menarono  per  /orza  à Giure  mena,  8c  arri  nato  al  Cimircrio  del- 
la Chicli  , non  voleiu  andar  più  inanzi , né  entrar  in  Chic/à , corno 
eli  haueua  comandato  il  Demonio  ; ncr  il  che  chiamarono  i Frati,  che 
italiano  confettando  ; i quali  venuti  ifou'era  il  Pallore, pregarono  que- 
- glihuomini,  che  to  conduccllcro  in  Chiela , &afpettailcro,linc'ha- 

ucflcro  finito  di  confettare , dicendo;  Se  collui  è Santo , non  deprez- 
zerà d’entrar  in  Chiefa;ii  che  non  potendo  quei  Signori  có  le  loro  per- 
fualioni  far  entrare  Domenico  in  Chiela  , sforzatimenteve  lo  conduf- 
lero  . E nell’cntrar  fu  notato  da’  Frati,  e da  molti  altri, le  lì  faceua  il  fe- 
gno della  Santa  Croce . e le  faceua  riuerenza  all’altare  i ma  egli  non  le- 
ce fegno  alcuno  di  Chrilfiano  ; anzi  volto  le  fpallc  al  Santi  liimo  Sa- 
cramento , Hi  affiliò  gli  occhi  addotto  à i Frati,  lamentandoli  dell’ag- 
grau io,  & ingiuria , che  gli  era  Hata  fatta , hauendolo  quiui  condotto 
• contra  fua  voglia  : Non  cettàua  in  quello  filante  di  mormorare  il  po- 
. poio  contra  i Frati  ; dicendo,  che  come  maligni,  & inuidioli  perfegui- 

tauano  qucll’huomò  Santo,  à loro  da  Dio  mandato  . 

5 5 I inito  c'hcbbcro  i Frati  di  confettare,  le  ne  andarono  al  Pallo- 
re i il  quale  iniiemc  con  molti  altri  liana  querelandoli  dei  Frati,  e_* 
Frat’ Antonio  gli  ri  pofc.chc  non  gli  haueuano  fatto  ingiuria  alcuna-,, 
hauendolo  coìtretro  ad  entrar  in  Chiela  ; la  quale  rutti  i Santi, & amici 
di  Dio  amano,  e riuerifeono}  andandoui  Ponente  ad  adorare  con  di- 
uotione  la  Santi ttima  Croce , e Ch ritto  in  quella  Crocifitto  , & ador- 
nato di  quei  prctiolì  fegni  di  fallite.  E perche  Frat’Antonio  haueua-» 
villo,  thè  nell'entrare  cottili  in  Chic-fa  non  fece  riuerenza  aJI’Alrarej, 
né  ali’jmagmc  del  Crocifitto,  né  meno  fi  fece  il  fegno  del  Chri/liano, 
prego  il  popolo , ch'iui  era  prclcnte,  che  gli  ficeflè  far  il  fegno  della 
Croce.  A che  fare  lo  sforzarono  ; onde  regnatoli  lo  luenturatoà  filo 
erutti j ’mm  dilpctto , fu  fubito  dal  Demonio afpramcnrc  tormentato , gettandolo 
'fnMwìr*  lpe^c  vo*tc  in  terra,  & altre  alzandolo  in  alto  , e lardandolo  poi  cadc- 
* re,  ne  alcuno  de  i ciicollanti  lo  poteua  aiutare , l'c  non  Frat'Antonio , 

che 
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che  gli  tenera  fopra  la  ninno  , acciocht’l  Demonio  non  lo  pornfTe  in_» 
alrra  partc:E  mentre  che  cosi  lo  trauagliaua , il  Demonio  cominciò  à 
dire  con  voce  fiumana  Contra’l  Frate , che  tutti  l’vdirono  : Io  ri  calfi- 
gherò , Frate , fé  tu  non  mi  laici  tormentare  quello  mio  fcruo  in  quel- 
lo, che  mi  piace, perche  c della  mia  giurili!  irtìone.n  lèruo  di  Dio  Icn- 
tcnd«j  tal  parlare,  fubito  fi  ft.ee  il  légno  della  Santa  Croce , chiamando 
diurnamente  il  nome  di  Giesù , pregandolo  à non  voler  Jeuar  la  lua_» 
mano  dal  cor|>o  di  quello  sfortunato  : Allhor.i  il  Demonio  fèce  torcer 
il  volto  a i rat  Antonio , e la  bocca  bruttamente  da  vna  parte  ; onde  il 
compagno , & il  popolo  tutto  fuggirono*  rellò  Frar’Anronio  lòto  col 
Demoniaco , inuocnndo  il  diuino  aiuto  , c (applicando  il  Signore,  che 
non  jxrmcttefie , ne  lafciallé  cflcrciwr  al  Demonio  la  fna  crudeltà  in_, 
quella  creatura,  c fattoli  il  legno  della  Croce  fopra  ] volto,  e bocca 
torta,  torno  nel  luo  primo  cfTcrc . Dipoi  facendo  il  medefimo  (òpra 
Domenico,  rello  anch'egli  libero  dall'opprc filone  del  Dcmonio.Tor- 
narono  le  genti  , & iltanfemenre  lo  pregarono , che  facefTc  coofeffar  al 
Palio»  i!  luo  peccato  in  piibhco . Il  che  non  volle  egli  fi  re,  temendo, 
die  Demonio  larnma/zafìe  fubito  ; perche  ancora  saffi  ttcaua  molto 
per  I «alarglielo  dalle  mani  : Ma  ben  attendala  à confortar  , e confolar 
Upoucro  Domenico  ; il  quale  (benché  con  molto  timore,  iierchc  il 
nemico  l*' molte  victenr.uia  d venderlo)  fi  confélsò  da  Frat'Anto- 
nio,  c datagli  1 aflolutione  con  penitenza  faiurarc,  non  cercò  il  Dcmo- 
mo  di  rimoucrlo  dalla icultodia  del  lento  del  Signorone  di  più  domr- 
rurlo.  AllJiora  il  Pallore  raccontò  alla  prefenza  del  popolo  intiera- 
niente  ciò,  c'era  pa flato  fra’l  Demonio*  fui,  c particolarmente  di  quei  ZuTwL» 
fette  giorni , eh  e»  /fette  nalcofto  nella  Valle , acriochc  lì  crai  effe , che 
ftiflc  morto  . Et  in  tal  modo  hebbero  fine  » fuoi  fallì  miracoli „ Ma  il 
Demonici , che  iemprc  s’affatica  con  inganni  , e meline  di  ben  pagar  i 
ieruitoriluoi  , fece,  che  fri  vn  poco  di  tempo  am»aruero  vn  giorno 
molti  huomrn»  venerabili  manzi  al  Pallore , c'h aueuano  vn  buon  nu- 
mero di  vacche,  e lo  pregarono,  che  le  conduccfle  al  palcolouioi  à Ba- 
daroz  à venderle  , prometter  dogli  di  rimuncrarJo  cortcfCmentc,  ven- 
dute  che  I nauefle  : Credendo  Domenico,  che  quei  huomini  diccftcro 
“ vero,  accettò  if  partito;  & hauendo  già  vendurcaJcune  vacchc,vcrr- 
nero  i padroni,  à i quali  erano  Hate  dal  nemico  rtrbbatc , e come  ladro 
lo  fecero  pigliare  : Inte  rrogato,  come  haucua  hauuto  quelle  vacche_z, 
xilpofe,che  alcuni  nobili  ghc  l’haucuano  dato , accioche  Je  vendeffèj 
lui  Mercato,  e che  gl’mfegnarcbbc  alla  giirilitia  , fc  colà  fòlTe  condor-  • 
dotto:  vi  andarono,  nè  trouando alcuno  nel  luogo, one  pir  furono 
conlcgoarc,  fu  Domenico  fenrenriato  à morte,  e coinè  ladro  l'appicca- 
rono.E  quello  fTi  il  premio,chc’i  mefehino  ricauò  dal  fuo  pefftmo  Sig. 

% , ' 
Di  Fra  Martin a Martini,  \ch'èfepolto  nel  Consento  di  S.  Frantelo 
in  Lesiona  . Cap.  IX. 

Jè  |N  Lisbona  fu  Fra  Martino  Martini  Frate  laico  nel  Conucn1- 

1 to  di  S.  Francano!  to  lionoratamcnte  Icnolto . F u huomo  eli  Oon'  "t 
' Tomo  Secondo  £c  pcr_ 
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per  étta  vita,  ferucntiffimo  nelle  orationi , e marauigliofo  nei  mira- 
coli. Non  portò  mai  tonica,  ma  lì  lenii  Tempre  del  femplice  habito,& 
andò  dilcalzo  in  Tua  vira  : Non  mangiaua  icnon-pane;  beucua  (bla- 
mente acqua  ; (lana  la  notte  vigilante  in  oratione , non  lènza  molte.» 
lagrime,  e con  aTpre  dil’ciplinc  di  continuo  il  Tuo  corpo  allogena . Di 
cui  pubicamente  li  diccua  , ch'dTendo  egli  cuoco,  e volendo  alcuni 
ecntilh uomini  per  loro  diuotione  mangiare  con  i Frati , Mandarono 
ìa  prouilione  per  tutti;  la  quale  à lui  con(cgnata,fi  Terrò  in  cucina  , cj 
poilofi  in  oratione, vi  flette  lin’allhora  di  Terza. Et  andado  il  Guardia- 
no alla  cucina,  vide, che  nò  era  ancor  acccfo  il  Tuoco  ; di  che  turbatoli, 
temédojdie  quei  dinoti  gentilhuomini  reflaflcro  offefi.fi  lamentò ,c  ri  - 
prcle  F.  Martino  della  Tua  ncgligéza:Ma  cgli.c’haueua  tutta  la  Tua  Tpo- 
ranza  in  Dio,  rilpofe  : Non  vi  turbate , c hoggi  N'ofiro  Signore  pro- 
uedrà  compitamente  i Tuoi  poucri  fcrui  in  modo , che  non  patiranno , 
per  la  mia  negligenza:  Et  vlcito  il  Guardiano  di  cucina,Terrò  la  porta, 
fc  proflrato  con  le  ginocchia  in  terra,  accelc  la  fornace  del  Tuo  cuoro 
con  Tcintillc  di  diuote  orationi , e poilofi  inanzial  Sig.  con  Tinfocato 
Tpirito  della  Carità,  Tubitogli  apparuero  de  gli  Angeli  in  fórma  di 
giouanctti , che  accelero  il  fuoco , & in  poco  tempo  apparecch  arono 
tutto  quello  , ch'era  di  bilógno  per  la  tauola:  E Fra  Martino  andò  Tu- 
biro  au  auuifar  il  Guardiano , che  fi  poncflc  à tauola  à Tuo  volere  con 
quei  gentilhuomini , che  ogni  colà  era  apparecchiata  : Onde  pollili  à 
menla,  mangiarono  allegramente  l'apparecchio  de  gli  Angeli, e vedu- 
to da  i Frati  così  gran  miracolo,  ne  rclcro  innumerabili  grafie  al  Sig. 

D' alcuni  cafi marauigliofi ; per  i quali fi manifefiò  la  diuotione 
dellhabìto  di  S.  Francefco . Cap.  XX/- 

57  -v 'yEl  Regnodi  Portogallo  vicino  alla  Città  d’Euora  nella-» 
Villa  di  Montcmaggior  il  nuouo  ; furono  marito, e mo- 
glie aitai  dinoti  del  P.  S.  Francclco  , c della  fua  Religione,  & erano* 
come  fratelli  à i Frati,  loro  hofpiti  : Haueuano  cofloro  in  cala  vn  gio- 
uanctto  , che  da  putto  s'era  allenato  con  i Frati;  c quando  veniuano  ad 
allogiar  in  caia  dei  padroni,  quello  figliuolo  con  molta  diuotione.» 
lauana  lor  i piedi , c diligentemente  gli  fcruiua  ; occorfe , che  quello 
giouanetro  chiamato  Giouanni , clicndo  andato  ad  Euora  con ‘la  pa- 
drona , graucmcntc  s'ammalò  ; onde  fi  ridufic  Cubito  al  punto  della » 

morte,  e perciò  diflè  alla  padrona:  Signora,  ioconofco,  chefprLj 
morto  ; però  Tappiate , ch'io  dclìdero  d'ellcr  Tcpolto  nel  Conuento  de* 
Frati  Minori , e con  l’habito  loro  , si  che  quanto  pollò  vi  pi  ceo  à con- 
tentami di  confidar  in  ciò  l'anima  mia:  Figliuolo,  Tappi, dille  la  Signo- 
ra, ch’elfi  non  accoflumano  di  dar  il  lor  habito , Te  non  à moni  nobili, 
& à perlòne  di  grado  honorate , c perciò  contentar  ti  dcui  fidamente^ 
d’eflèr  fèpolto  nel  Monaftcrio  loro . Morì  il  buon  figliuolo, e fu  Tepol- 
to  nel  Cimiterio  de  i Frati . D’indi  à quattro  anni  volendo  fipcllir  vn 
altro  in  quel  luogo , apertala  fipoltura , trouarono  Giouanni  vellico 

dcll’ha- 
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dell’habito  di  S.  Franccfco  ; di  che  reflarono  tutri  pieni  di  marauiglia , 
non  làpcndo , come  forte  in  quel  luogo  fepclliro  alcuno  con  l'habiro  , 
non  clicndo  Frate  . La  padrona,  che  allhora  rtaua  in  Euora  , /coprì  il 
deiidcrio,  e la  diuotionc,  con  la  quale  morì  Giotianni  ; per  il  che  rutti 
crederono  > che  Dio  miracoloftmentc  gli  haucrte  dato  qucU’habiro  , 
che  quella  Signora  gli  haueua  negato  , ri/guardando  più  alla  nobiltà 
del  cuore  diuoto,che  al  /angue  illuilrc  del  Mondo . 

58  Neirillertb  Conucnto  d’Iiuora  occorfevn  cafo  di  perpetua-» 
memoria  vtilirtimo  per  fuegliarc  la  fbnnolenza  noflra  . Staua  in  quel 
Conucnto  vn  Fra  Domenico  da  Lisbona  gioitane,  opprello  da  vna_» 
gran  febre,  e per  erta, e per  la  calda  /bigione  ertendo  egli  molto  afflitto, 
lì  cauò  lhabito , e venuta  l’hora  di  Compieta  , rinfermiero  anefb  in  j 
Chicfa  per  appicciar  vn  lume , e bando  folo  il  tribulato  infermo  , en- 
trò nella  Cella  gran  numero  di  Demoniche  prefero  il  letto, & il  Frate 
infieme,  alzandolo  in  alto  per  portarlo  fuori  di  vna  finertra , onde  gri- 
daua  egli  ad  alta  voce  : Tornando  l’Infèrmicrocol  lume  accefo  ,c  ve- 
dendo il  letto  con  l’infermo  in  alto , hebbe  tanto  fpauento  , che  non_» 
poteua  parlare,  nè  meno  là  pena  , che  fare  ; l’infermo  lo  pregò , che  gli 
porgere  l’habito,  & egli  tutto  tremante  cosi  inuo!ro,come  baciaglielo 
gettò  /opra  il  letto . Fu  veramente  cofa  di  gran  marauiglia,che  lubito 
che  l habito  hebbe  toccato  il  letto , lo  lardarono  i Demonj  cader  in_> 
terra . L’inférmo  fi  duelli  l’habito  , e prouò , quanto  ficura  armatura 
era  contro  i maligni  fpiriti . 

Come  fi  eletto  il  Decimo  Miniflro  Generale , e della  Jingolar  dìuotione  , 
c hebbe  Papa  Nicolò  T er^o  all  Ordine  de  X rati  Minori . 

Cap.  XXII.  1 
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J l’Anno  del  1179»  fi  celebrò  iI  Dccimonono  Capitolo  Ge- 
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• 1 1 nerale  in  Affili  d’Ordine  di  Fra  Girolamo  d’Afcoli  Car-Cto^a„t’ 

dinaie  , che  come  Miniftro  Generale  gouernaua  l’Ordine  di  volontà  s.  Anton, 
del  Papa,  fin  all’elettione  del  nuouo  Generale , che  fu  Fra  Bonagra- 
tia  della  Prouinciadi  Bologna, c tu  creato  in  fua  artenza  ; il  quale, con- 
fórme al  fuo  nome, era  beni/fimo  dotato  della  grana  del  Signore.Subi- 
to  che  fu  auuifato  d’cflcr  flato  fatto  Generale,  venne  ad-  A/fifi,  c finito 
ij  Capitolo, Papa  Nicolò  Terzo  gli  fece  intendere  , che  trattarte  con_» 
i Miniltri  Prouinciali , e fapeffeda  erti , lèvoleuano , che  fi  faceffe.» 
alcuna  ordinationc  per  la  Religione . E dopo  haucrnelui  trattato,  al- 
cuni andarono  à i piedi  di  Sua  Santità,  chiedendogli  à nome  del  Ca- 
pitolo à dar  loro  vn  Cardinale  pcrProtettore  dell’Ordine, onero  s’egli 
fi  forte  contentato  d’efTer  immediatamente  , come  fu  la  Tanta  memoria 
d'Alertindro  Quarto  fuo  predeceffore,  che  à loro  faria  di  maggior  có-  -«*«>• 
tento . Dipoi  gli  dimandarono,  che  voleflé  far  vna  dichiarationc  Apo- 
flolica  fopra  la  Regola  , per  leuar  molti  dubb; , e contefe . Il  Papa_>  ,**>•»<  dal- 
prudentemente  rifpofc,cne  fe  ben  volcuacrtèr  lui  Principal  Protetto-  U Magri»  a 
xc,  gli  pareua  però  bene,  che  n’hauefièro  vn  altro  Cardinale, come  co- 

Le  2 man- 
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marna  la  Regola  ; e tolto  c’hebbc’  Sua  Sanciti  il  voto  dicùfcunodr 
quei  Minillri , aflegno  loro  per  Protettore  Matteo  de  Rotti  Cardina- 
le del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  Ilio  Cugino,  per  tirali  conofccro, 
quanto  gli  amaua.  Vnirodnmi,- il  Mini  la  i„  7 : 
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I altre  cole  piu  pregiate  cosi  d'houori , come  di  coramoditi , & aiuti 
d.itiui  per  arritiar  alla  beatitudine,  nelluna  ne  più  cara , nè  più  vtile_j 
ne  più  atta  dare  vi  polliamo  per  conseguire  quello  fine , quanto  farai 
particolar  Protettore,  fautore,  e coadiutore  della  Serafica  Religione.* 
de  i Minori  ; pero  lopra  ogni  altra  cofa  con  paterna  cura , c diligente  , 
fiaui  aucft  Ordine  i cuore . Il  che  f u detto  da  Sua  Santità  con  tànt  af- 
tetto  di  spi  rito,  cnc  Je  parole  erano  dalle  lagrime  accompagnare  % e fu- 
rono  di  tal  forza , chcrutti  i circolanti  diuotamenrc  lagrimauano  . 
Celiato  il  pianto , e pad-ito  buon  fpatio  di  tempo  in  lilcnrio,  reprimen- 
do il  1 apa  quella  fiamma  di  diuonone.tornoi  ripigliar  il  Suo  ragiona- 
mento, dicendo  : Noi  non  potiamo  dilatarci  molto  in  limile  materia  ; 
perche  la  natura  nottra  non  lo  comporta  , si  per  la  debolezza—» 
come  per  la  tenerezza* /fendendo  la  mano,  diede  il  Aio  anello  al  Car- 
dinale, c gli  dille  : A voi  raccomandiamo  la  Religione  deTrati  Mino- 
ri , poi  f ubito  comincio  à dichiarare  quelle  parble  , che  fono  nella-» 
Regola , circa  Pvfficio  di  Prot<  ttore , cioè  che  lia  Goucrnatore , Pro- 
tettore  , e Correttore  dell  Ordinc , clic  queifOrdine  non  hi  bilogno 
del  voftro  goucrno  , perche  c pieno  denomini  prudenti , che  battano 
per  Sapere,  e poter  goucrna rio.  Né  meno  hi  oi fogno  delle  noflrc.cor- 
retnoni  perche  vi  è tant  ordine , e vigilanza  de'Prclari  così  Segnalati  , 
eh  e quali  imponibile,  che  vi  fi  troni  rralcuraggine , ò difetti  notabili  ! 
perche  vi  fono  i guardiani , c Se  quelli  m jncàfTero  del  debi  to  loro , vi 
fono  i Cullo-,  i;  lopra  i quali  fono  i Mini  ;ri  Prouinciali,  c Sopra  eifiè 
il  Generale,  il  C apitolo  di  tutta  la  Religione . Onde  à me  pare,  che 
quando  ven.fTe  afta  degna  di  corrcttione  ; non  pofla  mancare  fri  tanti, 
che  da  qualcuno  non  Ita  corretta,  in  vna  cola  Jianno quelli  Frati-bifò- 
gnq  de  voftro  aiuto , ch’efllndo  poueri , e deboli , e molto  inuidiari  , 
& indebitamente  turbati , né  Potendo  da  etti  far  refiftenza  , voi  cori-, 

1 opera  voftra , & autorità  di  Protettore , habbiatc  gran  cura  di  loro 
prorcg^donli  aftcrtuoiamentc  nelle  occorrenze . È con  quelle  parole 
r>ua  Sanriri  uicuc  fine  ai  iuo  ragionamento  • 

LJp°J>/tohc  dilla  Regola  fatta  da  Papa  Nicolò  Termos  deUafua  morte 
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non  Tenia  marauiglia  di  tutta  la  Corte, tanto  più  non  fapendofi  la  cau- 
ft  di  quella  Tua  ritirata , Te  non  da  gl’intereflati,&  era  con  Tua  Beatitu- 
dine in  quella  confulta  il  Miniflro'Gencrale  , & i difcrcri  Frati , Fra_» 
Jkntiucnga  Cardinale , e Vcfcouo  Aibanenfc  ,Fra  Geronimo  Vcfco- 
uo  Prendi  ino»  e Cardinale  amb/due  Frati  Minori , e fri  loro  fu  com- 
pjw  la  Decretale . Exìjt  quifeminat . Sua  Santità  la  fece  efl'atninarc,o 
difputar  |>oi  diligentemente  da  htiomini  prudenti  ffimi,  e fàmolì  Dot- 
tori di  quel  tempo,  cioè  Mefler  Pietro  Vicecancdliero,  c Meflèr  Con- 
te Auditore  di  Milano  ; i quali  furono  poi  fatti  Cardinali . Con  quelli 
ancora  v intcruennc  Meflèr  Angelo  Auuocato  della  Romana  Cortei 
il  Protonotano  Benedetto,  chcfùdapoi  Papa  Bonifatio Ottano  , fi- 
nalmente fù  di (pu tata ,e  ben  difenili  inanzi  al  Collegio  de  i Cardinali 
Vlata  che  fu  fopra  ciò  tutta  la  diligenza  polfibilc  , Sua  Santità  la  fico  , 27a  ' 
pubJicarc  dal  Protonotano,  che  J,haueua  dettata,  e comiiolèa  ; il  quale  s. 
j>a!so  j miglior  vita  l’anno  i27$?.Qucfla  dichiaracionc  fu  dal  detto 
ncdeito,  dipoi  che  fù  creato  Papa,  c nominato  Bonifacio  Ottauo , in-  O?'4'?  C” 
corporata  nel  fello  libro  delle  decretali  nel  titolo  De  'veri,  fieni  ficai.  «S? 
dichiarando  ella  cfler  autentica  , c degna  d’eirere  da  tutto  il  Mondo 
approdata  . Papa  Clemente  Quinto  Ja  l«udò  molto  nella  fua  Clemcn-  « 
t.na  , che  comincia . Exiuidc  Paradifo , e nel  Concilio  Vicnnenfe  di 
Francia  nel  titolo.  De  -ver fi  figni ficai.  Il  mcdelimo  fecero  altri  Ponte-  ltU  > « <•*« 
nei . Neh  ifleflo anno  Papa  Nicolò  Terzo  diede  vna  Regola  antenti-  J"** 
ca.lotto  la  quale  doueuan  viuere  le  Monache  di  Santa  Maria  dell’Hu- 
milta,  eh  erette 'il  Re  di  Francia  nel  Vcfcouado  di  Parigi , intitolata., 

Kegola delle  Monache  Minori  di  Santa  Maria  deli'Humiltà  I iJlcflo 
anno  mando  anco  Sua  Santità  la  Regola  de’  Frati  Minori  autentica^  ' 
a tutte  le  Prouincic  ddl'Ordine,  c mandò  lettere  per  tutta  la  Chriilia- 

a,fr»nc  c^Ua  i CClia  foj*  delle  Chriflo  impreflè  nel  corpo 

aei  b.  Francefco , c cottrinfe  Fra  Giouanni  Pechano  Inglcfi  valcn-  dt,u  s‘“t,iP 
tislimo  T hcologo  ad  accettare  l'Arciucfcouato  Cantiurienfe  in  Inghil 
ti.rra  : celeberrimo  Dottore  compole  l’vlficio  della  Santifòma  M.r„  n p. 

i unita,  clic  comincia . S edemi fu^er  Solium  . Palio  di  quella  vira  a1  F* 

Papa  Nicolò  Terzo  il  rcrz’.anno  del  fuo  Pontificato  in  Soriano  r"u* 
nell  ( > ttaua  dell’Attontionc  della  Madonna  l’anno  del  12S0.  Jafciando 
in  gran  tr  il  fi  zza  la  Chicia  Santa  per  la  fua  perdita;perche,fccondo  che  1 280. 
fenuon  gli  Autori,  fu  quello  fupremo  Padfe  d’animo  inuitto  , di  per- 
fetto conliglio  , e di  vita , c collumi  tanto  fanti , che  lo  chiamai ono  1 
volgarmente , huomo  ben  compoflo  . Amaua , & honorana  gli  huo- 
num  di  buone  lettere,  fpecialiqcntc  quando  erano  accompagnare  Ja 
virtù,  e prudenza.  Nel  promoùcrcalledignità  , edifjicnlàre  gli  vffi- 
cj  honorati  non  procedcna  à compiacenza',  ma  fi  fcruiua  egli  ne  i più 
degni  gradi,  & v(Bc;,de’  virtuofi,  e letterati . Fece  inalzare  & abellir 

“?!!0/  , edjhq fdl;',.C:hÌef*  Romana  • Augumento  grandemenfcil  0tH»ì  r<„  , 
culto  diurno , mulnplico  il  numero  de1  Canonici, dc'Bcncficiati  c de’  X!a 
jvlinillri della  Chicia  , Ordinò  gli  vfficiali della  Corte  Romana.e  Io  f,r  'l 
cale,  ouc  haueffero  da  habitare , acciochc  più  fàcilmente  follerò  ritro-  nmm** 
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luti  da  quei , c*haueuano  da  negoriarc  in  Corte.  Alcuni  Hi  fiorici 
fcriuono  , che  non  fi  vide  Papainanzi  3 lui  « che  celcbralTe  così  diuo- 
ta  , c Tantamente,  perche  mai  faccua  quel  Santi ffimo  Sacrifìcio  fcnza_# 
copiofe  lacrime.  Era  diuoti/fimo  delle  Religioni  ^particolarmente 
di  quelle  de  i Frati  Minori,  per  laprofèffione, che  in  eflè  fi  fà,di  (prez- 
zare lecofc  tcm|»orali  ; nella  quale  fccevn  Decreto , chedichiaraua_» 
alcuni  dubbj  della  Regola  loro.  Alle  Chiefe  vacanti  non  fu  Pontefice, 
che  con  maggior  prefiezza  , e maturità  prouedefle  di  lui , dandole  ì 
perfonc  idonee  dotate  di  virtù  , c religione . S’informaua  prima  dc_>* 
coltomi , e dottri  na  di  molte  perfone,  e quando  vacauano  le  Chiefe_>, 
le  daua  fubito,  dicendo  efière periculum  in  morsi  perche  non  mancaua, 
chi  molto  auidamente  cercaua  d’occupare  le  dignità  Ecclefiafìicho. 
Licentiò  dalla  Corte  i Notari , e Tabelloni , come  perfone  di  eran_» 
pregiud  icio  alla  Rcpnblica;  perche  fogliono  viuere  del  fangue  ^e’po- 
ucri  litiganti , imitando  in  quello  Torme  de’  Tuoi  predeceflori  Grego- 
rio Decimo  , e Giouanni  Vigelìmoprimo . Stabili  ancora  molte  ordi- 
nationi  Ecclefiaftichc  per  goucrnare  jgiuftamente  le  cofc  del  Clero , e 
del  popolo  Chriftiano  , come  lì  vede  nel  titolo  di  quelle  funtioni , e 
determinationi.  Fù  pronollico  della  fua  morte  il  Teuerejil  quale  ven- 
ne tanto  alto  in  Roma,chc  andò  quattro  piedi  (òpra  l'altare  della  Ro- 
tonda . Il  fuo  corpo  fù  portato  à Roma , c ripolto  in  San  Pietro  in  vn 
fenderò  di  diafpro  molto  ben  lauorato  nella  cappella  di  S.  Nicolò,  Se 
citò  fece  fare  il  detto  fepolcro  in  vita  . Si  dice , che  fù  rrouato  il  fuo 
cuore  inuolto  in  vn  panno  di  colore  dell  habito  de  i Minori;  de  i quali 
ei  fù  tanto  dinoto,  che  folcila  dir  alcuna  volta,  che  effi  ben  lo  potnano 
offendere,  ma  ch'egli  non  potria  eflcrc  mai  da  loro  oifefò.  Il  cne  di  ra- 
ro fi  ritroua  ne  i gran  Signori , che  fogliono  grandemente  rifentirfi  * 
quando  riceuono  da  alcuno  qualche  difgufio . 

D'  alcuni  li  eligio fi  degni  di  memoria , i quali  fiorirono  nel  tempo 
di  quejlo  Minifiro  Generale . Cap.  XXIV. 

6i  T7Iorì  nel  tempo  di  Bonagraria  Minifiro  Generale  F.Gualterio 
j di  Burges,  Maeftro  in  Teologia  , e Minifiro  della  Prouincia 
di  T uronia;  il  quale  dopo  hauer  fatto  refiftcnza,fin  all'incorrere  in  dif- 
ubbidiéza,fù  a fi  ritto  da  Papa  Nftolò  IlI.ad  accettar  il  Veicolato  Pit- 
tauienfc, onero  per  altro  nome  di  Poiticrs.  E béche  il  Generale  fuppli- 
cafle  à S.Sit.che  nó  volefier  rimouere  da  quellaProuinciasì  Venerado 
Padre,  per  efier  di  molto  profitto  il  fuo  goucrno,  & «(Tempio,  tutrauia 
preualfe  la  volótà  del  Papa. che  rifpofe  con  tal  huomo  volere  proueder 
alla  Chiefa  abbandonata.  Fù  qutfto  feruodi  Dioditanta  fàniità,ch'al- 
c ma  volta  fù  veduto, predicando  egli, difcendcrc  dal  Cielo  fopra  la  fua 
tetta  vna  candidi  ma  colomba  , non  fenzamarauigliadee.'i  Audicnti» 
fecondo  che  contata  vn  Canonico  honcrando  delia  Catedrale  di  Poi- 
ticrs. Volendo  quello  Santo  Prelato  vefiir  vna  volta  alcuni  poueti, co- 
mandò al  fuo  Maggiordomo,  che  compraflè  del  panno,  ne  tremandoli 

dana- 
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danari,  lo  pigliò  à credito, promettendo  al  Mercante  con  polize  di  pa- 
care fra  tanto  tempo,  & aiuiicioandofi  il  termine  del  pagamento  , vn_» 
huomo  limile  al  Maggiordomo,  fattali  fare  la  riceuuta,  fatisfèce  al  de- 
bito.E  fpirando  il  tempo, volendo  il  Maggiordomo  pagare,  trouò,chc’l 
Mercante  era  Ifato  fatisfatto, di  che  reftò  marauigliato  ilMaggiordomo, 
fapcndo  di  non  hauerlo  pagato  egli,  ne  trouando  in  tutta  la  Terra,  chi 
ciò  haueirc  fitto,  fi  giudicò,  che  Si.  Sig.hauellè  per  mano  d’  vn  Angelo 
pagato  quel  debito  , per  efièrfi  fatto  per  fouucnir  à i poucri . Gouer- 
nando  quello  Santo  Pallore  con  gran  zelo  della  faiutefpiricualcdeir- 
anime  il  Ilio  Vcfcouato,  venne  in  controuerfia  con  I*  Arciucfcouo  di 
Jiurdcos,  che  fù  poi  Papa  Clemente  Quinto  , fopra  alcune  cofe  appar- 
tcnti  al  fuo  Vefcouato  j per  la  qual  differenza , ialito  dopo  alcuni  anni 
l' Arciucfcouo  al  Papato,  priuò  il  Vefcouodcl  fuo  Vefcouato, e lo  fece 
ritornar  alla  Religione . Venendo  queflo  buon  Padre  al  fine  della  fua 
vita,  li  trouò  nella  fua  mano  delira  vna  fcrittura  d‘  appellatone  della-» 
fentenzadata  contra  lui  da  Clemente  Quinto  circa  la  dcpofi'ionedel  «borr.**. 
Vefcouato  dinanzi  3l  giullo  Giudice  ; la  quale  haucua  fatto  egli  inanzi r* ylu  m,r 
la  fua  morte,  c la  tèneiia  cosi  Uretra  , che  non  potendogliela  cauar  di  Gutl 
mano , A:  efièndo  con  quella  morto , fù  anco  con  ella  fepolto . Fù  illu- 
flrato  dopo  la  morte  con  molti  miracoli.  Rifanò  principalmente  al- 
quanti opprefiì  da  febre  quartana.  Due  anni  dopo  la  fua  morte  venuto 
ii  Papa  à Poitiers,  fi  cficndogli  riferto  della  pretella  fatta  dal  Vefcouo 
morto,  e come  la  tcncua  in  mano,  volendofene  chiarire  , fece  aprire  la 
tomba,  e.villo,  che  ancora  la  tcncua  cosi,  per  molta  diligenza  , che  fa- 
cclfe  vfare,  mai  fe  gli  potè  cauare  dalla  delira,  nella  quale  tenacemente 
la  conferuaua,  fin  che  gli  promifero  di  redimirgliela:  Allhora  hauti  ta- 
la,  e viflala  con  moJt'ammirarionc  il  Papa,  gliela  fece  tornare. L'Auto- 
re della  conformità  racconta  il  cafo  in  altro  modo,  e dice,  che’I  Pnpa_» 
fi  ritrouò  in  Poitiers  alla  fua  morte,  c che  mentre  fi  faceuano  le  fue  ef- 
fcquic,  mandò  à lcuargli  lo  ferino  della  mano, né  lo  falciò  à i Vefcoui, 
ncà  i Cardinali,  che  ciò  tentarono,  mafoioal  Papa,chevi  trouò  Scrit- 
te le  tegnenti  parole  : Che  per  hauerlo  inpiullamcntc  depofio  dal  fuo 
Vefcouato,  Io  citaua,c  che  frà  tanti  giorni  compariflc  dinanzi  al  fuprc- 
mo  Giudice. 

6 1 Nel  medefimo  tempo  fiorì  il  B.F.  Torcilo  del  Terz’Ordine  in 
Calentino  vicino  alla  terra  di  Poppi;  il  quale  morì, Bado  con  le  ginoc-  F Ttyll» 
chia  nude  in  terra,  e le  mani  alzate  in  alto,  e gli  occhi  voltati  al  Cielo.c 
cosi  raccomandando  l'anima  fua  à Dio , fe  ne  volò  il  fuo  gloriofo  /pi-  »,«». 
rito  al  Paradilo. 

63  Fù  in  Prouenza  vn  huomo  di  gran  fantità,  detto  Roftagno.del 
Terz'Ordinc,  ch’é  fcpolto  nel  Conuento  d'Aquis  della  Cu  fiodia  di  fu4 
Marfeglia;  il  quale  di  quanta  perfertione  fòlle  in  fua  vira  , nc  fanno  t 
flimonianza  i molti  miracoli,  ch'ei  fece  dopo  la  morte  fua.riori  in  An- 
cona nella  Prouincia  della  Marca  la  Beata  Benucnuta  delTerz’Ordine; 
la  qualccficndo  maritata , era  molte  volte  viiìtata  con  Ipirituali  confo- 
lationi,  c diuine  riuclationi . 
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D'vn  Santo  Frate  dell'  Ordine  de'  Predicatori , e di  Papa  Martino 
Quarto.  Cap.  XJV. 

c, sformili.  ^4  /"VCcorfc  nel  medcfimo  tempo , che  F.  Mtirio  dell’  Ordine  dtf 
p .Marititi  Predicatori.Rcligiolòdigràdehumilrì.cfèrutntc  Predrca- 

rnduohn'm tore  contra gli hcretici , fù  mandato  dal  Conncnto di  Toiofa  à predi- 
* car  ad  AIbia;e  rapendo,  ch'erano  gii  molti  giorni , che  i Frati  Minori , 
con  i quali  alloggiaua  , s'aJfaricaiiano  per  rrouarc dell'acqua  , ne  la  po- 
tcuano  trouarc  , mollo  il  buon  Padre  a compaftìone , dopo  haucr  fatto 
ferucntc  oratione  il  Dio,  infegnòi  i Frati  vn  luogo,  dicendo  : Nel  no- 
me di  Gicsù  canate  qui,  che  frollerete  dell'  acqua . Morì  quello  feruo 
del  Signore  in  detto  luogo  , e fu  con  gran  venendone  lepcllito  nella-» 
Chieda  de’Frati  Minori , doue  piu  di  cinquanta  inférmi , che  lì  racco- 
mandarono  alla  fua  interceffìone,  furono  miracolo&mente  rifanati. 
zìinitnLj  NeU’anno  ii$i.  nel  giorno  della  fcfladtlla  Cattedra  di  S.  Pie- 

ai  psp*M*T  tro  in  Viterbo  fu  eletto  per  Papa  SimoneCardinale  del  Titolo  di  Santa 
tuuxr.  Lucia  Franccfc  , che  fi  chiamò  Martino  Quarto;  il  qual  portaua  tant- 
amore  alla  Religione  de  i Frati  Minori,  che  fecondo  di  lui  s’afferma-», 
ogni  fera  dalia  loro  l’allolutione  in  qual  luogo  fi  fòflcro.Qucfto  Santil- 
fimo  Padre,  aila  prefenza  di  F.  Matteo  d'Atquafparra, Dottore  del  Sa- 
Ct* firma-  ero  Palazzo»  confermò  l' Indulgenza  Plenaria  ni  Porriuncula  nel  fuo 
Zi!"*»»*»  zi  FroPr*°  giorno:  E per  leuarc  ogni  occafione  à i maldicenti , ve  la  pofe 
di  duomo,  poiché  i detrattori  dictuano,  che  non  ci  tra.Jl  Minifiro  Ge- 
j<ut*  ncralc  comando  per  far.ra  vbbidienza,  e lòtto  pena  di  fcommunt'ca,che 
ncj  giorno  dj  detta  Indulgenza  non  fi  riccueflc  offerta  in  quel  luogo, e 
che  la  gii  riccmita  non  fi  ìpendefle  per  bilògno  de  i Frati , acciochc  la 
fanta  Indulgenza  non  forte  calunniarada  i maligni, ò da  effì  tenuta in_> 
poco  conto»  poiché  diceuano,  ch’era  procurata  da  i Frati  per  loroaua- 
ritia,  e perche  non  mancalfe  la  diuotionc  nelle  genti . Quello  Genera- 
le mandò  nel  fuo  tempo  moiri  Frati  di  vira  cfl'cmplarc,c  di  fanti  coflu- 
mi , c molto  zclofi  della  fallite  delle  anime  nelle  Terre  de  gl’  Infedeli 
nelle  parti  d’aquilone  jdc  i quali  alcuni  furono  martirizzati  , come  fi 
diri  più  auanri  . Raccontaua  qucfto  Generale,  che  nel  tempo, che  fù- 
c*fr  digmt  rono  aggiunte  trenta  Sedie  al  Coro  di  Parigi , fecondo  1'  Ordine  di  S. 
dliu Bonaueniura, era  vna  donna  in  luogo  lontano  diciorto  leghe  da  Parigr, 
et  ntTtL,  di  molta  perfèttione,  & illuminata  con  la  diuina  gratta  , la  quale  vide 
frati  Mm».  yna  volta  la  feguenre  vifionc;  cioè,  che  di  trenta  Frati  del  Conuento  di 
Parigi,  che  moriuano , cinque  anime  loro  furono  portate  in  Purgato- 
rio, e venticinque  in  Cielo, e che  Fvlrimo  delli  trenta  fu  pollo  nel  Co- 
ro de’  Serafini  ; il  nome  del  quale  non  gli  fù  detto  : E raccontando  fe 
donna  quella  vrfione  ai  Guardiano,  & i Fra  Roberto- N'ebij- , le  firero 
effi  iftunza,  che  fe  ciò  era  vero*  prcgalfe  Dio  , che  lo  confcrmafTe.riue- 
landoil  nome  di  quel  felice  collocato  fri  i Serafini . La  diuorrffim&_» 
donna  fatte  calde  orarioni,  vide  vn  altra  volta  la  medefima  vifionc,  cj 
k fù  smelato , che  1 uomc  di  quel  felice  era  Vcnanrio . Manina  tal  ri- 
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fpofla,i  Frati  mandarono  fobico  vn  mcflo  alConucnto  di  Parigi, e ritor-  p nn 
nato,  da  lui  iutefcro,  ch’erano  morti  trenta  Frati, frà  i quali  quello, che  *»ty£\ék 
fi  chiamaua  Venantio,  era  Laico,  & huomodi  gran  lànticà;  Il  cui  vffi-  i. 

ciò  era  di  difiribuirc  i panni  à i Frati,  c di  rappezzar  i vecchi , c ciò  fà- 
ccua  con  tanta  carità,  che  meritò  da  Dio  cosi  gran  premio. 

66  Quello  Miniltro  Generale  celebrò  il  Vigcfimo  Capitolo  Gene- 
rale nella  Profonda  d'Argentina  in  Alemagna  .Fanno  uSi.  tk  iui  co-  c*. 

mandò  à Filippo  Minidrò  della  Prouincìadi  Tofcana  , che  con  molta  riP< 

diligenza  ccrcaflc  di  toner  in  qual  giorno  Furono  impreflò  le  piaghe  di  ilo  ~ 
Chriflo  nel  corpo  del  P.S.Francefco , perche  fi  diceua,  ch’era  fiato  ri-  ” 
uclato  ad  vn  Frate  fempliee,  ma  d’ alri/fima  contemplatione , come  nel 
- fcqucntc  Capitolo  tratteremo  ; QuefioVenerando  Generale  fini  i Tuoi 
giorni  ndConucnto  drAuignone;alla  morte  del  qual  fi  dice, che  mira- 
cololàmenre  fonarono  le  campane  da  sé  nelle  Tue  cHèquic  , in  teftimo- 
nio  della  pcrfcttionc,  e fantità  della  fila  vita  . 

Della  riuelatione  del  giorno  , nel  quale  furono  imprefle  le  piaghe  del 
Salualore  nel  corpo  del  Serafico  Padre  San  Francesco . 

Cap.  XXVI. 

67  TO  Fra  Filippo,  Miniftro  della  Profonda  di  Tofcana  , volendo 
A fatisfarc  al  comandamento  fattomi  dal  Venerabile  P.F.  Bona-  r . 
grafia  Min  il  Irò  Gcncr.ncl  tòno, che  fi  celebrò  il  Capir.Gcner.in  Argé-  f°ok^ 
fina, cioè, ch'io  faccfii  co  molta  diligenza  inquifitione  per  fapcrc  d’vna 
riueIntione,che  fi  diceua  eflère  fiata  fatta  del  giorno, c dell  hora, che  fu. 
rono  le  facrati/fimc  piaghe  di  Chrifto  impreflè  nel  corpo  del  Gloriofò 
P.  S.Franc.  non  mancai  d’vbbidirc,  com'era  obligaro.  Fatta  dunque.»  * 
ogni  pofllbile  diligenza, trouai  vn  FrateLaico  dclf  Ordinenofiro,hiio- 
mo  di  gran  purità,  e di  vita  approuata,  & efiemplarc  ; dal  quale  hò  in- 
telò, hauer  lui  hauuro  alcune  amine  riuclationi,e  gli  comandai, chej 
fbpra  ciò  mi  dicefle  la  pura  verità  . Intelò  ch’egli  hebbe  la  mia  diman- 
da, con  profonda  humiltà,  e pura  inrentione,  mi  rifpofe:  Che  per  il  té- 
po  Dallato  F.  Giouanni  di  Calligliano  d*Arc2zo,  all'hora  iui  Cu Rode , 
gli  fece  molta  iftanza.che  prcgaìlc  N.Sig.&  il  P.S.Francefco  à nudar- 
gli il  giorno,  e l'hora , che  quelle  tontitòime  piaghe  furono  impreflej 
nel  fuo  fàcrato  corno  nel  Monte  dcll’Alucrnia.c  da  così  calde  preghie- 
re di  quel  Padre  affretto  , andò  con  fua  licenza  à quel  Monte  l'  anno 
paflato  del  1281 . e giunto  à quel  Tanto  luogo  , fi  mife  fubito  in  orario- 
nc  nella  Cappella  fabricara.  doue  fi  crede , che  riceucffe  il  Santo  quel-  nSz. 
le  tontiffimc  Stimmate  . Et  vn  Venerdì  di  notte  con  gran  humiità  di- 
mandò  à Nofiro  Signore , che  riuclaflc  quello  diuinifiìmo  atto  ad  al-  “'/•  3 
cuna  pcrlbna  . Quiui  fubito  apparile  vna  gran  luce  di  color  d’oro, e co- 
sì  chiara,  come  fefofTe  di  mezzo  giorno,  c bel  fcreno  ; del  quale  fplen-  Cknp't. 
dorè  n hebbe  egli  qualche  timore:  Ma  fattoli  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce, c chiamando  il  nome  di  Gicsù,  riprefe  forze  Ipirituali,  e ncrfeucrò 
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nell’orarione.  Et  effondo  fiato  così  alquanto  , pii  apparue  vn  altra  foce 
maggiore  di  fplcndore,  e chiarezza;  di  che  fatto  più  timorofo,  e però 
. & fegnarofi  di  nuouo, nominò  più  aftctruofamentc  il  nome  diGicsù,qucl- 
lo  della  Gloriofa  Vergine,  c di  S.  Franccfco,  augiimentandofcgli  la 
Snmméti.  forza  , continuaua  tuttauia  nella  (ùa  oratione , e pairaro  alquanto  d’in- 
tcruallo.fparuc  quello  fplendor  sì  grandete  viole  ntata  la  fiia  forza  dalla 
terza  luce,  che  vlrimamcnte  apparue  , fidillefe  con  la  faccia  in  terrai. 
Ma  fobico  confortato  nello  fpirito,  e rinforzatoiì,tornò  à porli  di  nuo- 
uo  inginocchioni,  come  prima,c  mirando  verfo  la  porta  di  detta  Cap- 
pella, vide  il  P.  S.Franccfco,  che  à lui  s’auuicinaua  , dicendogli  in  lati- 
no: Figliuolo,  che  fai  tu  qui  ? Ma  il  Frate , tacendo  con  fegni  eltrinfc- 
chi , e con  l’affetto  del  cuore  gli  manifcfiò  il  filo  delidcrio  : £ S.  Fran- 
cefeo  gli  parlò  vn  altra  volta  in  volgare , dicendo  : che  riuelationc  di- 
mandi tu  al  Signore  nelle  me  orarioni  ? Allhora  egli  rifpofe:  Padre , io 

Ìiregaua  il  Signore, che  li  degnaffe  di  farmi  faper  il  giorno, e Ihora.ncl- 
a quale  forano  imprellc  in  voi  le  piaghe  della  lua  Paffìone . Rifpofe  il 
Santo  Padre:  Noflro  Signore  fi  contenta,  & io  venpo  per  dirtelo  ; 
molìrandogli  le  piaghe, gli  dille:  11  giorno  dell’  Ellaltatione  di  Sanra_» 
Croce  sii  i primi  Vefperì  venne  à me  vr\  Angelo  in  forma  di  Scratìno,e 
la  mattina  a buon  hora  eficnd'io  andato  al  mio  (olito  luogo  per  orare 
al  Signore,  vidi  venire  per  Paria  vn  Crocifiifo  giouauetto , che  ver  me 
. calaua  in  forma  di  Serafino  con  fei  ali . L perche  attendendo  à riguar- 

darlo , mi  fentij  compugnere  di  riuerenza  , cadei  lubito  con  le  ginoc- 
chia in  terra  , non  intermettendo  mai  la  mia  oratione.  Venendo  dun- 
que il  Signore  alla  volta  mia  congrandiifima  luce  , illuminando  rutto 

alici  Monte,  mi  dille,  che  gli  donalfi  qualche  cola . Et  io , fapctc  bene 
ilfi,  Signore,  che  non  hò  cola  alcuna  da  poterai  donare}  poiché  tutto 
lafciai  per  vollroamore,c  già  v’hò  donato  quell’anima, e quello  corpo. 
Turtauia  il  Signore  m'ilfauaà  dargli  alcuna  cofa , dicendomi  cerca  vn 
poco,  e mettendomi  io  la  mano  in  (cno,vi  trouai  vna  he  1 1 i firma  mone- 
ta d’oro  ; la  quale  Cubito  gli  offerii  con  mia  molta  marauiglia  ,c  non_» 
fenza  gran  riuerenza,  & in  tal  modo  volle,  che  io  gliene  offerii!]  altre 
due,  che  miracolofamcnte,  come  la  prima,  mi  trouai  addolfo . Poi  mi 
ti  s diflc:  Sa*  tu  ciò,  che  lignificano  quelle  offerte  ? Significano  i tré  Ordi- 
•fZ-nTor.  che  con  la  tua  diligenza  per  mio  honore  Hliruilin  E dopo  queflo  3 
dm,  ijr umti  Santilfìmo  Crocidilo  imprclTc  con  le  lue  mani  quelle  facratilume  pia- 
dnte.s  f.  gf^e  mj0  corpo,  prima  nelle  mani,  poi  ne’picdi , & vltimamcntc  nel 
coffato  con  grand  ilfimo  mio  dolore  ; per  il  quale  non  potei  refìilerc  dì 
non  gridare . Nel  medefimo  tempo  il  Signore  mi  dille  alcune  co fe  fe- 
grereda  non  riuclarc  à perfona, che  viua:  Ma  hora  giunge  il  tempo, che 
s’hanno  da  publicare,  per  hauc  re  gran  bifoer.o  la  mia  Rcligionc.Spar- 
ne  poi  la  vilione , -%fe  io  mi  trouai  legnato  clcllc  facrarc  (Maghe  del  mio 
Saldatore.  E detto  quello, accompagnato  da  buon  numero  de’  Beati,  il 
Santo  Padre  fe  ne  tornò  al  Ciclo  . E reilò  il  Frate  molto  angui!  iato  » 
non  fapcndo , come  gouernarfi  in  quella  cofa . Sopra  la  quale hebbe_> 
altre  quattro  riueJationi  da  gli  Angeli, & al  fine  dalla  Regina  de  f itlij 
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è da  tutti  gli  fu  affermata  la  riuelatione  del  Padre  San  Francefco  effer 
vera,  e gli  comandarono,  che  la  manifcftaflè  al  àio  Minilfro  , c l'auui- 
Àrono,"chc  noi  facendo, incorrerebbe  nell’oftcfà  di  Dio . Acquietatoli 
diìque  il  Frate, in  tempo  opportuno  raccontò  à me  Minilìro  le  fuddet- 
te  co  le,  affermandole  con  giuramento  fopra  1*  Euangelio  in  Firen- 
ze nella  noltra  cella , alla  prelcnza  di  Fra  Kainicro  da"  Siena  Cuftode 
di  Firenze,  e di  molti  altri  Venerandi  Padri  ad  honore,c  gloria  di  No- 
llro  Signoro . 

D’twi  miracolo  delle  piaghe  del  Padre  S.  Yrancefco. 

Cap.  XXVII. 

68  VTEL  Regno  di  Cartiglia  furono  due  h'uoniini  ricchi , frà  i rhrettì . 

XN  quali  era  vna  inueterata  nemicitia  , & era  tanto  l’odio.c’-  ^onfonnùl 
haitcua  lèminato  il  Demonio  ne  i cuori  loro  , che  non  era  flato  polii  - 
bile  con  mezzi  humani  da  mettergli  inpace  ; anzi  gagliardamente  pro- 
curauano  d’ammazzarfì  l’vn  l’altro.  Eltendofi  vn  giorno  armati  à polla 
per  trottarli  à combattere  in  luogo  à ciò  ordinato , accompagnato  cia- 
scuno di  loro  da  molta  gente:  occorfc,  che  vna  fera  pafsò  per  quella.» 
rtrada  vn  huomo  di  buona  vita,  e fama,  dou’era  vno  di  quei,  cn'afpct- 
taua  l’altro  fuo  nemico  in  compagnia  di  molti, e prima  cn’ei  giungefle, 
dotte  Italiano  gli  armati,  entrò  nella  Chicli  di  S.  Francclco  ,4  far  ora- 
zione, com’era  il  fuo  (olito  à qucIlhora,c  rcnendo  coloro, che  iui  afpct- 
tauano  , che  coftui  fólle  vn  feruitore  del  fuo  nemico , c che  vcniflc  i 
Spiare  quello,  che  faccuano,  l’allàltarono , lo  ferirono  à morte,  e l’ vlti- 
mo,  che  gli  diede, fù  il  capo  principale,  che  gli  lafciò  il  pugnale  nellaj 
gola,  c non  lo  potendo  rinaucre,  le  ne  fuggirono  tutti. EITcndo  cor<à_» 
molta  gente  al  rumore, tutti  piangemmo  ìa  morte  di  quell’huomo  dsu» 
bene  fenza  fua  colpa  . E per  poter  haucr  fiato  da  confefTarfi  , & ordi- 
nare l’anima  fua,  inanzi  che  morillc,  i Medici  lo  configliarono,  che  no 
mouclfc  il  pugnale  dalla  ferita;  ■ quali  vfando  molta  diligenza  quella^ 
notte  fin  al  Mattutino  in  fàlafiàrlo , in  medicargli  te  ferire, lo  lafcia- 
rono  al  fine  per  morto . I Frati  Minori,  che  gli  rtauano  intorno  al  let- 
to, afpettanao  la  morte  di  quello  lor  dinoto,  e caro  amico,  fonarono  il 
Mattutino,  c fentcndo  la  moglie  le  campane , non  fenza  gran  copia  di 
lagrime,  dille:  O Signor  mio,  vditc  voi  il  legno, che  vi  folcua  chiama- M . . 
re?  Conofciueada  lui  la  voce  della  moglie  , cominciò à parlar  al  me-  m 
glio,  che  potò , alzando  la  mano  verfbiì  pugnale  , c’haueua  nella  gola  , t * f <» 
come  fc  voleflc  dire,  ch’atcuno  glielo  leuallc  , ma  ( ò cola  di  gran  ftu-  ®'("“  J,Ut 
pore  , e marauiglia  ! ) quel  pugnale  miracololàmcnte  vfcì  da  sé  , e con 
tanta  forza  andò  verfo  la  porta  della  cafa  , come  fe  fólle  fato  tirato  da 
fortiffima  mano,  & incontinente  quell  huomo  da  bene  fi  leuò  dal  letto 
perfèttamente  fino,  come  le  fi  folle  lcuato  da  dormire.  Il  che  induflcj 
tanto  fpauento  in  quei,  ch’erario  prelcnti,chc  recarono  mezziperiho 
fi  crcdcuaro,  che  quella  folle  vai  imaginatione  . A i tjuali  dille  il  buon 
huomo:  Non  temete,  nè  habbiute  per  cofa  vana  ciò,  che  vcdctejperche 
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il  Padre  S.  Frnncefco,  del  quale  fono  diuoro,  hora  paite  di  qui,  & cflò 
hi  perfettamente  curato  le  mie  piaghe  , toccando  con  le  lue  l'aerato. 
Stimmate  ciafenna  d’tllt;c  quando  vedeuate,  che  io  voleua  parlare, c 
nó  potc-tia  pronuntiare  la  parola, al l’hora  parendomi,  che  S.Franccfco, 
fe  ne  volefle  andare, e lafciarmi  il  pugnale  nella  gola, gli  faccuatcgno  có 
la  mia  debole  mano,  che  me  lo  leuafle  , perche  al  tri  mente  non  poteua 
più  viuerc . Il  Santo  Pad  re  con  le  fuc  proprie  mani  lo  cauò  fuori,  c la 
tirò  lontano,  come  vedefte,  poi  Cubito  Iparuc . In  tal  modo  fìi  ri  lanata 
qucH'huomo  dalle  fuc  ferite  mortali,  c quello , che  di  maggior  mira- 
colo , rcflò  fenz’aleun  legno  . Per  il  che  tutti  glorificarono  Dio  nel 
Santo  fuo,  che  fegnato  hiueua  con  le  fuc  piaghe  per  dar  vita,  c falute_> 
à i penitenti. 

Vn  Atro  maraHÌgliofo  cafo  delle  Sacrate  Stimmate  . 

~Cap.  X tVHJ. 

69  TN  vn  Conuento  di  certi  Religiofi  occorfc  vn  miracolo  nota- 
X bile  delle  Stimmate  del  Padre  S.  Franccfco  nel  modo, che  fe- 
fiuc . Era  vn  Frate  di  quelFOrdi  ne  tanto  mal  affetto  verfo  del  glorio- 
fo  Santo,  che  non  poteua  ne  vdir  nominare,  nè  vcderlodipinto,nè  me- 
no credere,  c’haueflc  riceuuto  le  Stimmate  da  Chriffo,  e flando  quella 
Frate  per  flanza  in  vn  Cóuéto  in  Fràcia,cffcndo  in  capo  del  Refettorio 
dipinto  vn  S.Franc.con  le  piaghe;  perche  quei  Religiofi  del  Conuento 
erano  molto  dinoti  del  Santo  ; onde  la  malitiad'  vno  non  poteua  con- 
dannare la  fantini  di  molti;  anzi  la  venne  ad  aggrandire  dipoi . Incita- 
to quel  Frate  dal  nemico , andò  fegretamcntc  in  Refettorio , e con  vn 
coltello  rafehiò  le  piaghe  al  Santo  in  modo,  che  d’efie  non  rcrtò  légno 
alcuno:  Il  giorno  Tegnente  effondo  H Frate  con  gli  altri  à tauola  , e mi- 
rando l'imaginc  del  Santo,  vide  tutte  le  piaghe,  c’haucna  rafe,più  bel- 
le , c frefchc  , che  non  erano  prima  ; di  che  s‘  attriflò  molto  contra  sè 
fleflo , parendogli  di  non  haucrle  rafehiate  bene  , e da  dio  ofièruata  1* 
opportunità  del  tempo  , per  non  dferc  viflo  da  alcuno  , come  è coftu- 
rae  de'malfattori,  c’hanno  in  odio  la  luce;  venuta  dunque  la  nottcstor- 
nò  di  nuouo  à rafchiarc  quei  fanti  fegni,  perche  più  non  lo  turbaflcro. 
E porti  all' hora  di  mangiar  tutti  i Frati  Staiiola,  il  mclchino  Cubito 
guardò  la  figura  del  Santo,  e vedendo  quei  fegni  ruttauia  più  belli , in 
luogo  di  conucrririì » s’incrudelì  ancora  più  cótrail  Santo;  Se  acceca- 
to nella  fua  maliria , fi  difpofe  di  commetter  il  terzo  peccato  affili  più 
grane,  dicendo  frà  sé  medefimo:  Per  Dio, che  io  rouinerò  in  tal  modo 

3"  uellc  piaghe,  che  mai  più  appariranno  ; e come  hatieua  fatto  l’altro 
ue  volte,  nel  rempo,  cn'alcuno  non  lo  poteua  vedere, fcordatofi,cho 
à eli  occhi  del  Signore  ogni  cola  è chiara , e manifefta  ; pigliò  vn  col- 
tello aliai  maggior  del  primo,  e con  ira,  e difpctto  cominciò  à rafehia- 
jre,  Si  inficine  à fcalcinare  le  piaghe, d’onde  incominciò  à correr  fangue 
in  tanta  abbondanza,  che  gl’infanguinò  le  mani,  l’habiro,  & il  volto. 
Qnd’cgli  pieno  di  1 pancino  per  còsi  miracolofo  latto,calcò  come  morJ 

to 
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10  in  terra  , nè  cefTando  di  difiillar  il  /àngue  dall’imaginc , fattoli  gior-  Mirante 
no.  entrò  il  Fiate  vfficiale  nel  Refettorio  per  ordinar  il  luogo,  cavillo  *«#  Sri»». 

11  Frate  in  terra  infànguinato,  corlc  fubito  a chiamar  il  Priore,  e gli  al-  m*rt 

cri  Frati;  i quali  trouarono  quel  difgratiato  dillcfo  come  morto  in  ter-  a 

ra,  e conofciuto  da  loro  il  fuo  errore,  di  lui  li  dolfcro  molto: Rveden  - S.  Fra*. 
do,  che  non  celTaua  d'vfcirc  da  quelle  piaghe  il  /àngue,  fi  mifcroà  fre- 
garlo con  panni,  ne  [o  poteuano  llagnarc  ; fi  che  temendo , che  le  ne_> 
fcguilfe  fcandalo,  le  fi  publicafiè  vn  tanto  miracolo, ricorlero  fubito  al 
Padre  San  Francefco,  con  gran  diuotione,  difciplinc  , 9e  orationi , ac- 
compagnare da  caldifiìmc  lagrime, aflettuofamentc  lo  pregarono, chej 
perdonale à quel  Frate  l 'off eia, e fi  conrentaflè  di  fare  flagnar  quel  fan- 

§uc . Fatta  quella  fornente  orationc,  fubito  per  l’humiltà,  e diuotione 
i quei  Frati  cefsò  di  correre  quel  /àngue  : E mentre  che  diuotamente 
riucriuano  quelle  fante  piaghe , ritornarono  elle  nella  loro  prima  bel-  MmW 
lezza,  e rihauutofi qucll'indiuoto  Frate  , fu  per  l'amienirc  molto  diuo- 
to,  e timorofo  del  gloriolò  Santo , e per  quello,  che  dillcroi  Frati  del 
Conuento  d'Aluernia  , quello  Frate  colà  andò  per  fua  diuotione , e vi 
Jafoiò  del  fangue  mefcolato  con  la  terra  diqucllo,ch'era  v/'cito  dal  co- 
fiato  della  detta  imagine,  e delle  pezze, con  le  quali  lo  nettarono. Vifirò 
ancora  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Portiuncula  , e parimente  i luoghi 
del  Padre  S.Francefco  con  amare  lagrime,  e molta  nucrenza,  e doue_* 
ritrouaua  alcuna  cofa  del  Santola  riueriua  con  tanta  diuotione, che  in- 
ducala quelli,  ch’crano  prelcnri  ad  imitarlo  : E tutte  le  fudetre  cofe_> 
raccontò  egli  medefimo  à quei  del  Monte  Alucrnia  à gloria  di  Nofiro 
Signore , e del  fuo  beato  lèruo  San  Francefco,  che  lo  liberò  da  tanta-» 
cecità,  connettendolo  cosi  pietofamenre  al  lume  della  verità  . Quello 
Capitolo  è ftampato  nella  Prima  Parte  delle  Croniche  , poco  ditlcren- 
icmente. 

Della  rittelalioHe  delle  parole  fegrett , che  drffìe  Nojìro  Signore  à Sari— » 

F rancefco , quando  gl  imprejfe  le  /aerate  Stimmate  ; le  quali  in 
'vita  fua  non  riuelà  ad  alitino  . 

Cap.  XXIX. 

7°  TJVvn  dinoto , e Santo  Frare  Minore  ; il  quale  fènfendo  vna 

I volra  leggere  nella  vira  del  P.S. Francefco, ch’elio  diccua_»,  c^hadtì 
che  gli  diflc  Chrilhi  alcune  parole  in  fcgrcto,  nel  tempo , chcriceuè  le 
Stimmate:  le  quali  mai  riuclò  ad  huomo  viuenrc  r Pensò  molte  volto 
nel  fuo  cuore,  che  parole  poteuano  elit  re  quelle,  e diceua:  Non  haué- 
do  voluto  il  Santo  Padre  airle,  mentre  flette  in  quella  vira,  per  ventu- 
ra le  riuelerà  hora, à chi  gliene  faccfle  illanza , perche  in  vero  debbono 
efit-rc  molto  profitteuoli  alle  noflre  anime,  c eli  gran  gloria  di  Dio,o 
credendogli  tuttauia  più  il  dcfidcrio  di  fa  peri  e,  fi  jxife  con  molto  fpi- 
rito,  e fcruorc  in  oratione  , pregando  il  Signore  , che  fi  degnaflè  di  ri- 
ncFarglielc . Continuò  8.anni  intieri  in  quella  oratione,  facendo  tem- 
pre l'ifielii  dimanda.  Et  andando  vn  giorno  con  gli  altri  Frati  in  Chie- 
- ~ là 

* . * ' • ' - Òmzcdby^m 


!3o  LIBRO  QUARTO. 

tu  t n’jTrffirr'  ^ Pcr  rCnt^er  f°hte  grafie , egli  vi  reftò  fo lo  in  oratione , aecendeff- 
dn»t v»  dol'cgli  più  del  folito  il  defiderio  di  fapercquella  rìuelarione;  & haue- 
Frtre  dtiii  ua  in‘ ciò  talmente affissato  il  (uo  pcnficro,  ch’era  come  fuori  di  sè;on- 
'ttJ:;:  de  con  frruentc  Ipirito  , e pictofe  lagrime  cluedeua  al  Signore , al  P. 
Duali  rici.  Sa  Francefco,  che  gli  faccflcro  quclia  grafia , c tardando  alTai,  andò  vn 
tur  ustim.  frate  à chiamarlo  da  parte  del  Guardiano , che  lo  volcua  menare  feco 
fuori:  fentcndocgli  il  comandamento  del  Prelati,  fileuo  iubito  per 
fare  l'vbbidienza  ; la  quale  di  quanto  merito  folle, chiaramente  lì  vede 
da  quello, che  feguì . Vlccndo  quello  dinoto  Frate  fuori  del  Conucn- 
to  col  compagno  > incontrarono  per  llrada  due  Frati , che  parcuano 
venire  di  Urano  paefe,  l'vno  affiti  vecchio , e l'altro  di  più  frelea  eri  : 
C tanfi  dii'  Quando  quello  dinoto, e caritateuole  Frate  gli  vide, che  per  cfler  d’In- 
ìmi  trattar  ucrno,  erano  bagnati , infangati , e laffì,di  loro  li  mode  à compatitone; 
gh  lutiti, i compagno  dille  : Fratello  nel  Signore,  il  negotio  , pcr  il  quale  noi 

finfiun.  an  j jamo,  non  è tanto  imporrite, che  non  polliamo  diflcrirlo  alquanto; 

quelli  Frati,  come  vedi, fono  foreAicri.OV  hanno  molto  bi  fogno  di  fer- 
uitio,  e corporale  ricrcatione:  ti  prego  à darmi  licenza,  ch’io  vada  1 
lauare  i piedi  i quello  Padre  vecchio , e tu  gli  laucrai  al  compagno , e 
dip  oi  anderemo  à negotiarequello,che  ci  è llato  impollo.  Ritornaro- 
no ambidue  al  Monailcrio  con  li  Frati  forellieri , & il  diuoto  Frate  la- 
uò  fubito  i piedi  à quel  vecchio,  c mentre  gli  afeiugaua,  gli  apparucro 
le  (aerare  piaghe  ; le  quali  da  lui  ville , Al  tramente 'abbracciò  i piedi 
al  Santo , e dille  ad  alta  voce  con  affettuofiffime  parole  : O voi  letfcj 
NoAro  Signore  Gicsù  ChriAo,oucro  il  Nollro  P.  S.  Francefco  ; e fu 
così  alti,  e fonora  quella  voce,  c tanto  nuoua,  & inlblirachc  fpauentò 
altri  otto  Frati  di  quel  luogo , cli’erano  ritirati  appreflb  al  fuoco  per  il 
freddo  , c Inutili  tutti  à quel  gridorc , andarono  fubito , doue erano 
quei  Frati , e videro  con  gran  marauiglia  loro  quelle  Sante  piaghe,  c_> 
con  gran  riucrcnza  furono  da  loro  toccate,  c baciate, rcAando  Aupefat- 
ti  di  quella  nouiri  sì  grande . Il  gloriofò  Santo  fece  lor  animo , dicen- 
do: Non  dubitate  fratelli , &’ vditcquello  , che  hora  vi  voglio  dire: 
t Io  fono  Francefco  , che  pcr  diuin  volere  infiituitrè  Ordini  nella.» 
Chiefa  di  ChriAo.cper  fpatiqdi  otto  anni  fono  Aato  do  quello  Frate, 
clic  mi  tiene  abbracciati  i piedi  tanto  pregato , & hoggi  ancora  con_j 
maggior  affetto  de!  fohto,che  gli  riucli  le  parole  fcgretc.che  mi  dillo 
il  Signore,  quando  riccuei  quelle  piaghe , che  fono  hora  à lui  f'pecial- 
mcntc  mandato  dal  Signore,  acciochc  eli  manifeAi , voi  prelenti,  ciò , 
che  egli  m’hà  chieAo . Saprai  dunque,  fratello,  che  Aando  io  fu|  Mon- 
te d’Àiucrnia, contemplando  la  Palfionc  di  Gicsù  ChriAo  Signor  No- 
ftro,  riceuci  da  lui  le  lue  Sante  piaghe . E mi  dille  i Io  t'hò  dato  queAi 
miei  fegni , acciochc  fatto  mio  Alfiere  , fi  come  nel  tempo  della  mia 
OfMafap  mortedifeefi  io  nel  Limbo,  e ne  canai  quell’anime , che  v’erano  dete- 
id'r.s^ri J.  nute  > cos’ tu  ^ lomigltanza  mia  ogn’anno  il  giorno  della  tua  fèlla  vadi 
nftì  dalla  al  Purgatorio;  e j»cr  la  virtù, & efficacia  de  i Segni , che  t’hò  dato.caui 
d>aiaa  hi*.  a]cunc  anime  dj  quelle  delli  tré  Ordini,  ch'i (litui (ii,e  le  conducili  teco 
in  Paraditìo  : Io* non  dilli  mai  quefie  parole  ad  alcuno,  mentre , che_> 
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/tetri  in  vita,  perche  così  m'ordinò  il  Signore,  accioche  non  mi  fodero 
attribuite  à prdòntione,  e vanagloria.  E quello  detto,  fubitofparucj . 

Fra  Giacomo  Bianco  Romano  predicò  publicamcnte  tutte  quelte  co- 
fe,  eflcndogli  (late  raccontate  più  volte  da  alcuni  di  quelli,  eoe  furono 
prefenti,  quando  allhora  le  dille  S.  Francefco . 

Della  vita  del  Beato  Fra  StefanOydetto  per  fopranome  Comodò  Contino. 

Cap.  XXX. 

71  T}  Sepolto  neJConuento  del  Toro  dclfa  Prouincia  di  San_* 

S2j  Giacomo.e  tenuto  con  gran  venerationeil  corpo  di  Fra_» 

Stefano  Conio  ; il  qual  effendo  di  famiglia  nobile,  mentre  che  llaua-» 
al  fecolo,  era  tutto  dedito  alfe  vaniti} , & al  (ènfo . Occorfe,  che’l  gior- 
no del  Venerdi  Santo  , non  lènza  dar  occafìone  di  mormorare , entrò 
nella  Chidii  de  i Frari  Minori  nobilmente  vellito,  lenza  far  differenza 
da  quel  (bienne  giorno  i gli  altri  ordinari;;  e (landò  al  fermone,  fu  tal- 
mente commoflo,e  trafitto  il  luo  cuore  con  l’ acuta  Ipada  del  dolore_a 
della  Paffione  di  Gicsù  Chrillo  Signor  Noflro,chc  per  non  dar  tempo 
al  tomjio,  c per  non  far  torto  il  così  (anta  vocatione , chiamò  il  Guar- 
diano del  Conuentoda  parte , e gli  diede  conrodellafua  buona  inten- 
tione,  e che  dentro  di  se  haucua  determinato  dà  lasciar  il  mondo,  e ve- 
(lirfi  l'habito  della  Religione.  Il  Guardiano  per  far  proua  della  fua_> 
llabilir.ì,diffcTÌua  d’ accettarlo  , con  dargli  parole  di  (peranza  : Ma  egli 
incitato  dallo  Spirito  Santo , & abbruciato  dal  fuoco , ch’era  ndl’ani- 

ma  fua  accefo,  tanto  lippe  dir,  c fare,  che  fù  riceuuro , e vcftiro  alla » 

prefenza  di  rtittc  quelle  perfone , ch’crano  reffate  in  quel  giorno  fcan- 
dalizzate  delle  Tue  vaniti);  alle  quali  non  fedo  fatisfèce  con  la  mutatio- 
ne  de  i vediti , e con  la  rinonrra  de  i beni  temporali  ; ma  col  riccuerc_> 
ancora  la  Croce,  elèguire  le  pedate  di  Chrillo  Signor  Nodro;  di 
cui  egli  fu  buonfèruo,  & imitatore.  Stando  quello  buotvnoucllo 
Frate  nel  Conucnro  di Cirrà  Rodrigo,  ch’è  rna  Terra  della  medclì- 
ma  Prouincia  di  San  Giacomo,  c filtro  fi  perfetto  Religiofo  nell’ora- 
rio nc  , Hi  in  ogni  cflèrcitio  di  virtù  , ft  elcuato  in  vna  loauiflrma  con- 
templatone ; nella  quale  gli  appparue  la  gloriola  Vergine  Signora-» 

Nollra , c dando  egli  con  grancontcnto  per  la  fua  prelcnza,vn  Fratta 
Jo  chiamò  ad  alra  voce;  ma  era  egli  tanto  aflorto  , & attratto  in_» 
quella  villta  fpirirualc  , che  fc  ben  iì  Frate , che  lochiamaua,  era_» 
molto  à lui  vicino,  il  fanto  Frate  nonio  vide  però , nò  mcnol'vdt , (Lo 
quello,  ch’e  dì  maggior  maraurglia  , non  fìi  elio  veduto  dal  Frate,  che 
Io  chiamaua,  onde  fc  nza  dubbio  era  dal  Signore  così  guardato,  accio-  47- 
che  non  fòlle  impedito,  né  fiurbato  in  queìlacllrcmaconfolarione;  Se 
anco  perche  le  figliuole  di  Gicrufalem  con  le  opere  della  vita  attiuA-»> 
non  lo  fèparaflèro  in  quei  tempo  dall  eflércitio  fanto  della  conrcmpla- 
tiua.  Facendo  epiedo  fcruodr  Dio  d’altro  tempo  nelConucnto  di 
Toro  vn  afpra  difciplrna,  gli  apparile  il  Demonio , e gli  dille  .perche 
lo  perfeguitaua  ogni  giorno  così  1 igorofaraente;  à cui  Fra  Stefano  ri- 
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Dtmninf.  fpofcì  che  Icmpre , & in  ogni  tempo  I haueua  da  perfcguitare,'  è ionJ 
/trai  ì Fn  tutte  le  fue  forze . Credimi  dunque,  rilpolè  il  nemico,  che  molto  prc- 
vcn^‘clier®  : E.  lòprauenendo  vna  gran  lòlcnnità,  (àlito  il  buoo 
Unuti.  ‘ Padre  (opra  vna  fcaladi  legno  , per  aiutar  ad  accomodarci  panni  nel- 
la Chicfa  , il  Demonio  fi  valfc  diquel!aoccafionc,e  lo  fece  cader  in_» 
terra;  per  la  qual  caduta  fi  ruppe  vna  gamba  , c d'indi  inanzi  andò 
zoppo  di  quel  piede  ; ma  quando  diccua  Mcfia  , era  colà  miracolofa-» 

. da  vedere,  che  fiaua  dritto  all’altare  lenza  bafionc,  e non  fendila  dolor 
alcuno;  ma  finita,  fubito  fi  dolala,  & era  affretto  à valerli  delbaftone, 
col  quale  fi  lòficnraua  . 

72  Dicendo  Mcfla  vna  manina  à buon  hora  quello  finito  Religio- 
fo,  vi  erano  due  Tue diuotcdifccpolc  nel  fcruitiodi  Dio;  vna  dello 
*h*rinti  , clua*.‘  fi  chiamaua  Donna  Maria,  c l’altra  Donna  Eluira  ; ecjuando 
c-/rtmmi  fii  volle  alzar  il  Santilfimo  Sacramento  ,1’Accoliro , che  lo  fcmjua , s'cri 
^imjeh  mi  iddormentato  ; onde  vedendo  quelle  nobili  Donne  , appartieni  duo 
sZrim?nti.  Angeli  in  forma  di  bclliflimi  giouanctti  con  due  gran  torcie  accefc  in 
mano  , c do]>o  leuato  il  Santilfimo  Corpo  di  Nomo  Signore , fatto 
humiliffimc  i inerenze, fparucro,nó  lenza  gran  Ihipore,  e" marauiglia  d 
quelle  Matrone, c d’altri, clic  fi  trottarono  prelcnti  à cosi  gra  miracolo.! 

7 3 Stando  anco  vna  notte  quello  ferito  di  Dio  in  orazione  nel  Co- 
ro sù  la  mezza  notte,  vide  vn  Frate,  che  fede-ua  in  vna  fedia  , Se  haueua 
Dìfittirim  vn  cappuccio , clic  gli  copriti»  gli  occhi  ; al  quale  voltatoli  dimandò , 
7fr!r‘-  'V*'!  c^e  ^ccua  ’l!‘  ^ quell'hora;  gli  rifpofe  : lo  fono  vn  Frate  defonto,ch’in 
yfV«  quel'o  luogo  leggeua  , c molte  volte  hò  detto  male  1’  vfficio  dittino  ; 
ghm.  d. p per  la  qual  colà  io  fono  fentcntiato  dal  giudirio  di  Din  à purgar  in_» 
f«»/4  vi m.  quefio  luogo  la  mia  colpa  ; e però  InimiliUimamenre  ti  chtcggio , che 
preghi  Dio  per  me;  accioche  10  fia  più  profto  da  quelle  pene  liberato: 
fece  il  ferito  di  Dio  oratione  per  il  defonto;il  qual  ogni  notte  gli  appa- 
nna, ringratiandolo  del  beneficio,  che  ricettata  l’anima  Aia  per  le  ora- 
tioni  di  lui;  per  le  quali  fi  lentiua  fminuire  le  pene  ; e ciò  fegitì  fin’al- 
l’vltima  notte, ch’clVendo  totalmente  liberato , le  n’andò  alla  gloria . 

74  Quando  il  Beato  Fra  Stefano  andana  alla  fua  Cella , c che  paf- 
futa perii  Cimiterio  , ficaia  fi  mprc  ora  rione  pcrquelli , ch’orano  lè- 

ulil, ì,  lì'  in  detto  luogo  : Et  vna  notte,  che  vi  pafsò , dicendo  del  bene, per 

liftfJturi,  quelle  anime  molto  diuoramente  , filettarono  buon  numero  di  quei 
fina  rt«.  mortile  lo  ringratiarono, facendogli  riuerenza,&  inchinandofceli  con 
tto  profóndo . 

75  Nel  medefimo  Conucnto  di  Toro  fù  vn  Frat’Anfelmo , che.» 
venne  di  luogo  folitario  à Ilare  nel  detto  Monaflcro , e benché  follo 

Fra  Stffm»  Intento  diuoto,  non  potata  però  gettar  lagrime  ncll’oratione  , corno 
ZTlhuu  dclidcratia  ; onde  pregò  Fra  Stefano , che  con  le  Aie  orarioni  ottcnellè 
jr.m#;crv«  à lui  quefia  grafia  aal  Sig.  Acuirilpofe:  Fratello,  vieni  ancor  ni  ad 
*itr§ Frm. orarc  «cr  trejch’iodi  buonavoglia  farò  il  mcdelimo  per  te . Andaro- 
no ambiduc  à far  oratione  ; Si  hebbe  quel  Frate  la  bramara  grada,  per- 
che fparfecopiofè  lagrime  ; c per  Finanzi  non  oraua , ò penlàua  maià  i 
fuoi  peccati  lenza  abbondanza  di  lagrime . 

V'U* 
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D*Ba  morte  di  qtuflo  Santo  Frate . Caf.  XXXI. 

75  C Sfendo  quello  ferito  di  Dio  apgrauato  da  vna  pcricolofk-» 

-t-’  infermiti,  che  io  conduceua  al  fine  della  fila  vira , Se  fa- 
llendo diuotamente  ricemiti i Santi ffìmi  Sacraméti  della  Chicfa , l’ho» 
ra  di  Mattutino  refe  la  fua  beata  anima  al  Si",  ma  clTendo  folo  nell’ln-  Maróso  ! 
fèrmaria,  perche  tutti  i Frati  erano  andati  in  Chicli,  à laudar  Dio,  có-  -**r'»*f  s. 
battendo  la  natura  con  la  morte, cafcò  giù  dal  Ietto,  e fubito  morto  ap- 
panie  alla  fua  diuota  Difccpola  Donna  Maria,  che  Ratta  in  oratione_j, 
c le  diflè  : Figliuola , inquelPhora  mi  parto  dal  Mondo;&  i Frati  fono 
flati  cosi  negligenti , che  mi  lafciarono  fóto;  onde  per  l'agonia  della-» 
morte  cafcai  dal  letto,  c così  fi  troucrà  il  mio  corpo  in  terra  : ma  Pani- 
ma  mia  libera  da  quella  carcere  moi  tale,  fe  ne  vi  al  Regno  di  Dio  : 

Quello  intelb  dalla  Signora, fece  liiegliarc  la  fua  fnmeglia , & accefè-» 
delle  torcie , fe  n’andò  al  Monallero  , e trouò , chei  Frati  erano  ancor 
occupati  nelle  dittine  laudi,  e latto  dimandar  il  Guardiano , gli  dille  : 

Padre, vi  làccio  fapcre  con  mio  gran  dolore,  ch’è  morto  il  noftro  caro 
Fra  Stefano,  nè  altro  più  mi  difpiacc  in  quello  fuo  rranfito , che  la  ne- 
gligenza di  chi  n’haucua  cura;  perche  non  vi  ellèndo  alcuno,chc  l’aiu- 
tallcinquel  punto  diremo , cafcò  dal  letto  in  terra . Riljsofeil  Guar- 
diano, che  ciò  non  potcua  edere, perche  quella  notte  aitanti  Mattutino 
egl  i l’haucua  vilìtato,e  lafciaro  con  meglioramento  : Diflè  la  Signora  : 

Credete  Padre,chc’I  latto  Uà, come  io  vi  hò  raccontato.perche  m’é  ap- 
parlò,e  m’hà  fìgnificatoKhc  contrallando  la  fòrza  della  natura  con  la 
morte,  egli  calcò,  come  v’hò  detto,  e che  l’anima  fua  andaua  in  Cielo 
à regnare  per  fempre  con  Dio.  Andarono  fubito  i Frati  allTnfermaria, 
per  chiarirli  del  cafo,c  frollatolo  in  terra  mortogli  cauarono  l’habito, 
c videro,  c’haucua  vcllito  vn  cilicio  molto  a (pero;  onde  có  gran  vene- 
ratione  lo  fcpellirono.Molti  anni  dopo  la  fua  morte, vedédo  quella  Si- 
gnora molti  miracoli  di  lui, gli  fece  fare  vn  nobi!elépolcro,che  fù  po-' 

Ito  in  alto  nella  dettaChicfa.Ncl  giorno, che  lo  traslatarono,i  Frati  tro- 
uarono,  c’haueua  alzato  in  alto  if  braccio  dell ro.c  teneua  la  mano,  co- 
me la  tengono  i Prelati,  quando  vogliono  dare  la  beneditrione , Molti 
pigliarono  delle  fuc  Reliquie  per  diuotionc,  e vi  fù  vn  Frate  di  poca_»  Frtfl  hra» 
fede,  che  per  burla  pigliò  vno  di  quelle  fuc  offa  in  mano, e con  cflò  en- 
rò  in  Sacnftia,  dicendo  à i Frati  in  atto  ridicololò  : Io  porto  quà  delle  <•»*/<»«£.* 
Reliquie  d’vn  Santo;&  aprendo  la  mano,  nella  quale  Io  teneua , fc  la-»  *«^,*,*• 
trouò  infanguinata:  Il  che  vedendo  i Frati,  molto  più  crebbe  in  loro 
la  diuotionc,  c riuerenza  verfo  quel  Beato  Santo,  & il  Frate  fù  miraco- 
lofamente  curato  dell’incredulità  . Quella  nobile  Signora  conduflc  in 
vn  giorno  al  fuó  fcpolcro  vno  ftroppiato,&  iui  oràdo  per  la  fua  falute» 
fù  fubito  rifanato  per  i meriti  di  qucfto  buon  feruo  del  Signore . 
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Velia  E tata  Margarita  Colonna  , Monaca  di  Santa  Chiara . 

Cap.  X X X 1 1. 

77  "C  fori  in  quello  tempo  la  Beata  Spofa  di  Gicsù  Chriflo  Suor 
F.Mariino.  Margarita  Colonna , Monaca  oi  Sanra  Chiara  ; la  quale.» 

s**r*  m mori  nel  Conuento  di  Monte  Prenellino , la  Tannilo  in  terra  clfempj 
X"'“CtU»-  marauigliofi  della  Aia  Tanta  vita  . Ella  haucua  vn  Tuo  fratello  maggio- 
re,che  s'affaticò  molto  per  maritarla  in  vn  nobile  Romano.  Ma  perche 
nel  Tuo  intrinfeco  haucua  benifiimo  difpoffo  della  TuaVcrginità,fecej 
Tempre  refiflenza,&  aftermaua  d’haucrc  confagrato  il  Tuo  cuore  à Gic- 
sù Chriflo , che  folo  lui  volcua  per  fpofo . Viueuaafprilfimainentej 
in  continui  digiuni , vigilie,  oranoni,  e lagrime  ;ondc  meritò  di  goder 
in  quella  vita  ìli  molte  vilite  di  Noltro  Signore , e della  gloriofa  Ma- 
dre, che  le  appannano , e viuendo  ncll'anfma  Tua  vn  ardente  defìderio 
di  haucrc  in  quella  vita  de’  tormenti , Se  vna  perfetta  mortifìcationcj 
di  Crocci  le  apparite  Noffro  Signore  infermo  fopra  vn  letto  i &eflà_» 
pigliandogli  con  le  Tue  mani  i piedi  per  bacciargli , lcoprì  le  Tue  pia— 
chrìfi» Mp  ■ *e  S113**  ville  da  lei , conobbe  quello  efler  Chrillo,  c rcftò  l'anima 
i Stn  lua  talmente  inchiodata  con  lui , come  s’ella  folle  Hata  conficcata  l'eco 
*ciUn»Té  nc^a  ^-rocc  » c rcftò  ncl  corpo  cosi  intenfo  dolore, che  per  tre  gior- 
ni  non  lì  potè  mouerc  , c lì  troll ò dal  lato  deliro  del  co/tato  vna  piaga 
(utiftpiéU.  profonda  lino  allodi;  la  qual  alcuna  voltale  menaua  tanta  material» 
corrotra  infìcmc  con  /àngue , che  le  andaua  fin’à  i piedi , e cadetta  in_» 
terra:  La  TofFri  con  eflcmpfàr  patii  n/a  lìn  al  fìfcf  della  Tua  vita, e Te  bene 
le  continuarla  il  dolore , non  lafciaua  però  l’cflcrcitio  delle  vigilie,  ej 
delle  orationi,  anzi  ogn’hora  le  crefceua  il  fèmore, e fece  in  poco  tem- 
po tanto  progreflo  nilTeleuatione  dello  fpirito  alle  cofe  celelti , cho 
€hnftunt»i quando  maggiormente  lentiua  quella  pa/fione,  vfaua  di  dire  : Noiu» 
h ^cuc  turbare,  nè  lamentar  il  Chriffiano  per  qual  fi  voglia  afllirtionc  , 
tu*, . che  gli  venga , ò molto , ò poco,  che  fia  : c diccua  anco  molte  volrcj 
Ciob.  6,  col  patientiffimo  Giob  : Il  Signore,  che  incominciò  quella  pena , la_» 
fìnilca  , e non  perdoni  al  mio  corpo  alcun  dolore . E quando  più  Te  gli 
augumcntaiiano  le  pene,  allhora  con  maggior  efficacia  diccua  allo 
Sorelle  : Pregate  voi  il  Signore , amare  Sorelle , che  per  fua  benignità 
non  fcpari  da  me  quella  infermità,  nè  permetta, che  mi  fi  aliegeriicano 
Ffibn.  ut-  quelli  dolori  ; anzi  che  qui  m’affligga,  e qui  mi  caflighi , qui  in’accre- 
'étcXnìl*'  *ca tormento i tormento; accioche amandolo , io  non m'aiontani dalla 
•tu  a,**!*  /ha  prc/cnza.Per  tré  anni  continui  patì  la  ferua  del  Signore  quello  mar- 
s**r*,r,iu.  tirio,e  giunto  il  finedc’fuoi  trauagli, cominciò  ad  apparirle  NoftroSi- 
xUn*'  i,iu  gnore»elcriuelòil  giorno  del  Tuo  tranfito;  dichercltò  con  Tommo 
f** mtn,  . contento , riceuendo  ]>oi  lèmprc  continoui  firnori  dal  Tuo  Spofo  Chri- 
flo,  e dalla  Gloriola  Vergine  Tua  Madre  fin  allhora , che  ella  riceuè  i 
M,rt,  a s.  Sacramenti  della  Santa  Chiefa  , e refe  l’anima  felice  nelle  mani  del  Ilio 
f*‘  Spofo  Giesù  . Dopo  la  Tua  morte  à molte  perfone  fpi rituali  furono 
fatte  riuelationi  del  Tuo  gloriofo  flato  in  Paradifo , e nel  Tuo  Tepolcro 

operò 
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operò  Noflro  Signore  molti  miracoli  in  tcftimonio  della  fua  fantitl  : * 

Partito  alquanto  tempo  fù  mutato  cjuel  Conuento  di  Monache  da_» 
Giacomo  Cardinale  Prenellinenfe,  ch’era  fratello  di  dctra  Santa , in_> 

Roma  nell’Abadia  di  San  Siluertro,doue  fù  portato  il  fuo  piagato  cor-- 
^po  con  l’altre  Monache  al  nuouo  Monaftero,che  fece  fare  il  detto  Or. 

«finale , e mentre  port.iuanoquel  fanro corpo  à cullodirc , fonarono  le  d,  s.cW* 
campane  miracolofamente  tirate  per  mano  de  gli  Angeli , facendo  co-  • 
nofcerc,che  riucriuano  , & honorauano  vna  pcrfona  molto  linta  , e_> 
gratilfima  à Dio  . Tutta  Roma  vi  concorlc  per  la  fama  di  così  gran.» 
miracoli, & hcbbcro  in  molta  vcncrationc  la  Spofa  di  Chril!o,e  tutto 
l’ altre  Monache  di  quell’ordine . 

T)'vn  cafo  marauigliofo , ch'interuenne  ad  t >n  Frate  per  la  fua  i fi  abilità  ; 
e come  fù  curato  dal  Padre  San  Francefco . 

Cap.  XXXIII. 

78  C Econdo  che  h.'i  raccontato  più  volte  Fra  Guglielmo  da^ 

Varona  Miniftro  della  Prouincia  d’Equitania  , nella  Città  £ 
di  Corncto  fù  vn  Maeftro,  che  fece  voto  d’entrare  nella  Religione  de'  J;v;V  ,«/■ 
Frati  Minori,  e pattato  il  giorno  determinato  , flandosù  la  portai  fir nauti  du 
della  Chic-fa  della  Madonna, eiuocando  à fcacchi, perdè  in  vn  (ubitola  v,t *•  ^ 

villa  ; & acciochc  quelli,  che  llauano  à vedere, non  s’accorgertèro  del- 
la fua  cecità,  diede  neili  fcacchi , e polla  vna  mano  sù  la  fpallad’vrLj 
fuo  fcruitore,  entrò  in  Chicfa,&  andaro  dinanzi  all’imagine  della  Glo. 
riofa  Vergine,  proflrato  in  terra  , promife,  che  fc  gli  tornaua  la  villa  » 
fubito  compirebbe  il  voto  : ma  ottenuta  la  gratia,  non  orteruò  la  pro- 
metta, c tornando  à giuocarc,di  nuouo  perde  la  villa  ; onde  ricorfc  al 
fuo  primo  rimedio, e con  copiofe  lagrime  dimadando  la  luce  alla  Ma- 
dre delle  milcricordie,  fù  confolaro  ; ma  non  sì  predo , come  prima  , 
e prolungando  pur  il  termine  di  fatisfar  al  voto , giuocando  la  terza 
volta,  tornò  anco  ad  acciccarfi.e  ricorrendo  à confermar  il  voto  con_j 
Villetta  fiducia , voltatoli  alla  Santilfima  Vergine  (ò  colà  degna  di  flit— 
pore.1)  fù  illuminato, ma  non  lì  torto, come  l’altrc due  volte.  Prc-frj 
finalmente  l’habito  fenza  fpogliarlì  dell’huomo  vecchio  , anzi  polli  in 
obliuionei  lìngólari  fauori  fattigli  da  Dio  per  mezzo  della  fua  Santa 
Madre  , poco  curandoli  dell'Ordine,  e dtll^difciplina  rcligiofa , lòtto 
leu  fa  di  neceffità  andana  calzato, e voleua  dormire  in  molto  buó  letto,  crédete 
e mangiare  nell’Infèrmaria,  e così  viuendo , gli  apparuc  in  vilìonc  il  P.  drés  f,*?. 
S.  Francefco,  e gli  dille:  Io  ti  priego , figliuolo,  portami  fopra  le  tue^  «/*»  **  vn 
fpallc  ; ma  egli  nfeusò,  che  per  le  fuc  deboli  fòrze  non  poteua:Rcpli 
cò  il  Santo,  non  mi  negare  di  gratia  tale  feruitio  ; onde  finalmente  per 
vbbidirlo,  lo  prefe  per  le  gambe , e llrafcinandolo  con  la  fella  per  ter- 
ra, fi  lagnaua  il  Padre,  dicendo  : Guarda , figliuolo , che  mi  rtrafeini , 
mi  feri  fei , e mi  tratti  molto  male.  Rifpofc  iTPFrate  : Non  pollò  por- 
tami in  altro  modo  ; A:  il  Santo  tuttauia  fi  dolcua , perche  così  lo  llra- 
feinaua . Raccontando  egli  à i Frati  quella  vilione , vno  de  i più  intcl- 
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©KÌi4Mf centi  inttrprerandolajdiflè  : Veramente  così  e à punto,  come  hai  dee- 
*«  •‘•b*  v to  , perche  con  la  vita  iarga,non  oflèrnando  la  Regola, t'hà  voluto  ma- 
^iilfrìuu.  nifèuar  tl  Santo,  che  lo  llralcini  , e lo  ferifei , poiché  (ì  come  gli  ofièr- 
f,jo  ntti*  uarori  dimoflrano.qual  egli  fù,  e con  la  vita  regolare  l'honorano  ; così 
gli  tragrc fiori  con  l'tnoflèruanza  lo  fìrafeinano,  & offendono  : Piacque 
“*  * al  Maeflro,  tocco  da  Dio,  quella  dichiarationc,&  vfeito  daU’Infcrim- 
ria,  lanciando  il  morbido  luto , la  buona  pelliccia,  e calzc,con  intrepi- 
do animo  fi  |>ofe  con  gli  altri  oficruanti  a quella  rigoroia,  cflrcrta-» 
vira , che  ricerca  la  profcffionc.  La  onde  in  poco  tempo  diuentò  cfsé- 
plare  in  tutte  le  virtu,c  fattoli  famolo  Predicatore,  fruttificò  afiài  nella 
\igna  di  Dio;  & in  fine  fi  riposò  nel  Signore  . 

D'vn  Tratti  cke  fù  tormentato  nel  Purgatorio , bene ftef offe  molto 
dinoto  , e preci  aro  per  la  Verginità , & altre  virtù  . 

Gap.  XXXIV. 

79  "VTE1  Regno  di  Portogallo  era  vngionanc,  chiamato  Fra^ 
.LN  Alfònlb,  afiài  diuoto;il  quale  nelle  fuc  orationi  fpargeua 
molte  lagrime , ma  poco  conto  fàctua  de  gli  ahri , & era  non  pocojn- 
PìoKtti.  cimato  all'ira  : Venuto  al  fine  della  Tua  vita  , promiiè  ad  vn  Frate  fuo 
Cofotmu a.  amjco>  bcnfhe  con  gr3n  fatica, che  gli  apparirebbe  quindici  giorni  do- 
po la  fua  morte  , permettendolo  Dio  ; e fiando  quel  Frate  in  articolo 
di  molte , flau a medefìmamente all’eftremo  ncll'lnfcmaria  vn  Frate.» 
chiamato  Fra  Pietro  Stella,  Religiofò  di  fanti,  e perfètta  vita  : Di  ma- 
/"«T  nicra^rhe  Fra  Pietro,  e Frat'Alfonfo  morirono ambiduc in  vn  medefi- 
*m  mo  tempore  furonofcpolti.  Afpeuaua  quel  Padre  la  pronte fià>e  paffato 
il  giorno  prefiflb  con  alcuni  altri  dipoi, venne  in  fine  a pafiàre  per  mez- 
zo il  Ciaullro  , c vedendolo  il  Padre  fuo  amico  entrar  in  Chielà , e far 
riuerenz» al  Santifiìmo  Sacrami nlo,  l'afpettò  , & auuicinatofi  à lui  » 
rr*r Hfi/i  dopo  ha uer fi  (aiutato  infic-me.dific  il  defunto  : Non  hà  permeilo  Dio  » 
■ih»  eh’  io  venga  prima:  lìa  in  buon  hora,  difiè  l'altro . Narrami,  ti  prego  , 
ir. “ttSr.fi  lo  fiat(>tl10  quella  nuoua  vira;  Rifpofe  egli:  Sotto queft  habiro,fra- 
'J,  , Sii.!*  tello,  io  fono  tutto  fiioco , perche  fe  bene  per  merito  della  mia  V ergi- 
vtM*  c»fi  nità  , e delle  mie  lagrime  io  fono  in  flato  di  falutc  , purgo  però  il  vitio 
tiut“U'*  dell’ira,  e di  noohaucr  apprezzato  i miei  fratelli,  come  doueua . E da 
maggiori  pene  fono'  liberato , mercè  de*  caldi  prieehi  di  mia  Madro 
molto cara  à Dio . Replicò  il  Padre  : Dimmi,  fratello , che  èdi  Fra-» 
Pietro  Stella , che  nell  ifleffo  giorno  morì , quando  tu , & il  fuo  corpo 
col  tuo  fù  fcpc  llito?  In  gloria  è il  Stella , perche  in  quel  pimto,ch’vfcì 
l’anima  fua  dal  corpo , gli  A ngcli  la  portarono  per  il  Purgatorio  cojlj 
tanta  prcltezza,  come  filo)  correr  vni  factta,  e fubito  S.  Francefcocon 
Sant'Antonio,  e molti  altri  dcli’Ordiuc  vennero ì riccucrlo,&  all’eter- 
na felicità  Io  portarono  ; E fenza  dubbio  non  pafla  mai  giorno , chcj 
frmtt  Mi»*,  non  efeano  anime  de  i Frati  Minóri  dal  Purgatorio  : Edimandando- 
ul  gli,  fe  ve  ne  reftauano  ancora  , rifpofe  , che  sì  ; ma  che  non  vidimora- 
vztiir,».  molto  tempo  : dimandandogli, fc  gli  haucuano  giouato  le  Mede 
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dette  da  lui , gli  ri/poCc,  che  sìj,  e che  molto  più  giouato  gli  hauereb- 
bono , Te  fùfTero  Hate  dette  con  maggior  feruore,c  diuotione  : Mi  han- 
no parimente  molto  giouato  i meriti  di  Fra  Pietro  Stella;  perche  Cubi- 
to ch'ei  fu  portato  in  Ciclo , inteli  vna  celefle  voce  in  Purgatorio;  la_» 
cjual  dille  : vditc,ò  Frati  Minori , che  Cete  in  Purgatorio  : Per  amor  di 
quello  Frate,  che  di  nuouu  è ilato  coronato , Dio  vi  perdona  la  terza 
parte  delle  douute  pene;  le  quali  cofc  dette/parue . 

Di  due  Nouitìj  , c'htbbtro  due  marauigliofe  vifioni  » 

Cap.  XXXV. 

80  T^Rcfc  nel  Monaflerio  di  Parigi  l'habito  vn  Nouitio  molto 

JL  femplice,-al  quale  venne  vna  grande  malattia;  onde  com-  aoa/ant, 
battendo  con  la  morte  con  terribil  voce,  dicaia  : Ah  mclchino  mgj  » 
non  fòls’io  mai  nato,  e d’indi  à poco  dille  : Ah  pefa  fedelmente;  e fer- 
mato alquanto,difIc:  Ponui  alcuno  de  i meriti  della  Palfionc  di  No  Uro 
Signore  Giesù  Chriflo;  foggiungendo  poi  Cubito  : Horaflàbene;  fi 
marauigliarano  i Frati , che'  vn  giouanetto  innocente  dicdTe  di  sì  gran 
timore;  ritornato  in  sé,  fluendogli  elfi  dimandato  , perche  diccua 
quelle  coCe  ; riCpofè  : Io  vidi  nel  giuditio  di  Dio  dimandarli  lì  llrctto 
conto  delle  parole  otiolè,  e d'altre  colè  minime,  e così  Cottilmentej  »tl1’  vino* 
pcfarle,  che  i meriti , rifjretto  al  male , erano  come  nulla  , c però  diedi  h,Tà' 
prima  quella  gran  voce  : Dipoi  vidi , che  i mali  erano  pefati  con  dili- 
genza,e che  faceuano  poco  conto  de  i beni,  e per  quello  dilli  le  Fecon- 
de parole;  E vedendo  all'vltimo , che  i beni  erano  pochi  per  gi unifi- 
carmi, dilli  la  terza,  che  vi  poneffero  alcuna  coCa  de  i meriti  della  Paf- 
fione  del  Saldatore  ; e le  bene  pendeua  molto  la  bilancia  , douc  erano 
quei  pochi  beni , che  fatti  haucua,  fù  nondimeno  fcntcntiato  à fauor 
mio;  e perciò  (filli  allhora,  che  flauabenc  ; e finito  di  dire  dal  Nouitio 
tali  parole,  refe  l’anima  à Dio . 

81  Fù  nell’iflcllo  Conuenro  vn  altro  Nouitio  molto  diuoto,  chr  Mxi.  ^ 
vide  il  Cielo  aperto,  & vna  fcala,  che  di  là  sù  giunga»  in  terra  ; per  la  ^ „/••»«  <e 

3uale  eli  parcua,  ch’era aCceloalIa  porta  del  Paratifo,  oue  chiaman- 
o , gli  era  rifpollo  di  dentro  - Quiui  non  bai  tu  da  entrare , fin  cho 
non  vi  venga  prima  il  tuo  Infermiera  , dopo  il  quale  farà  aperto  anco 
à tc;c  ritornato  in  sé,  raccontò  la  vilìonc  all'infermiera  ; il  qual  effèn- 
do  lino,  Cubito  che  ciò  intefc,$’ammalò  d’vna  febre  continua  ; inan-  " • 
zi,  cJie’l  Nouitio  perdellé  la  parolad’Jnfèrmkro  Cpirò;  jx>t  Cubito  lo 
cófèguì  ancora  egli;  così  l’vno  dietro  à l'altro  andarono  à regnare  nel- 
la c delie  patria. 

Che  per  vii  msrmuigliofi  cafo  fi  fuluò  Vn  gran  peccatore  • 

Cap.  XXXVI. 

Sa  T^Artiti  due  Frati  dal  Conuenro  di  Parigi  per  vn  altro  luogo 

Jl  con  la  loro  vbbidienza  in  tempo  d’Inùcrno  i i quali,olrrc_>  IOO‘ 

che 
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CtfkJifTAH  che  caminauano  per  il  fango,  erano  anco  accompagnati  dalla  pioggia 

TlZtr.  r foP«Su,nt?  lo.r'a  fcra  » *J  F««P«ù  vecchio  diflè  al  Aio  compagno 
nifi,  bu,nt  fratello,  perla  debolezza  ,ch  io  Tento  , à menonparedi  poter  andare 
. niu  auanti  fenza  pericolo  di  morte  . Rifpofe  il  compagno  , che  nom» 
fapcua,  come  poterlo  confidare  , non  cflcndoui  coperto  da  fcrmarfi  , 
foggmnlèil  vecchio:  lo  vedo  vna  cali  , che  ì me  pare  poco  lontana 
dalla  firada,  nella  quale  potremo  ripotore  alquanto . Andiamo  là  l che 
qiiuu  ci  albergheranno . Non  ci  andiamo,  rifpofe  il  compaiano, perche 
il  padrone  c nemico  di  Dio,  c poco  amico  dc'Keligioiìj  e dicono, ch'é 
trentanni,  che  non  $ è confcfiato.  Andiamo  diflc  iì  buon  vecchiojper- 
• j c min  potendo  io  più  caulinare, Dio  prouccfris  & aumeinari  à quel* 

la  cafa,  dimandarono  alla  porta , fù  lor  ri  fpoflo , chc’l  Signore  era  an- 
dato a caccia  , ma  che  fi  fcrmafTero  alquanto  ; e fatto  i ferii i motto  all* 
Signora,  per  vedergli  ella  cosi  mal  trattati , fi  mofTc  à compaffione , c 
lor  dille  : Se  io  vi  riccuo  in  cala  , Padri , andrà  male  per  voi , e peg- 
^io  per  me  ; poiché  perla  fierezza , c crudeltà  di  mio  marito  non  vi 
loflono  mancar  ingiurie,  villanie,  e forfè  delle  baronate  . Dall'altra  , 
>cr  la  neceffirà  , che  io  vedo  in  voi , mi.parc  non  ricctiendoui,  debba 
la  Giulutia  di  Dio  feucramentc  cafligarmi.E  però  entrate,  che  da  vno 
de  i ferui  fin  dopo  cena  farete  me/fi  al  licuro,c  del  neccflario  prouifli 
<^aP?1  • 1 Frati  nafeofì  in  vn  luogo  remoto;  venne  il  Signore, 

volle  Ai  biro  cenare . Onde  nolfe  le  viuande  in  tauola  appreflo  ad  vn_» 
buon  fuoco,  ceno  con  molto  enfio , come  fògliono  far  i cacciatori . 
I.a  diuot.i  Signora  fiauacontidcrando  à quella  menfa  l'abbondanza-» 
delle  viuande , & il  bifògno  de  i ferui  del  Signore  , c tanta  era  la  pietà , 
c’haucuadi  loro , che  non  poteua  manpiare,  nè  Ilare,  come  foleua,  col 
fuo  marito  allegra  ; il  quale  vedendola  Ilare  fuori  dcirvfaro  mcfla  , la 
prego  a dirgli  la  cauto  della  fua  triflezza  ; e le  in  cala , ò fuori  le  cra_» 
Hata  fatta  ingiuria  alcuna . La  prudente  donna  diflc  : Signore,  s'io  fbflì 
certa,  che  la  cauto  della  mia  mefiitia  non  vi  alterale,  e vi  fblfe  di  noia, 
volentieri  ve  la  fcoprirci,  ma  grandemente  remo  di  conturbami.  Dite- 
mela pur , Signora,  rifpofe  il  marito , c non  habbiatc  di  quello  alcun.» 
timore:  Signor  mio,  dille  la  donna,  ari  iuaqdo  alla  porta  due  Frati 
Minori  latti,  e fianchi,  affamati,  c dal  freddo  afflitti  ; benché  io  temeffi 
d’oftédcrui  in  accettargli,remei  però  più  il  Signore, e però  eli  riccuci . 

83  Hora  vedendo  , c’habbiamo  tanta  abbondanza  delle  cofe  tem- 
porali, e che  vezzo  tornente  viuiamo , e per  il  contrario  confiderando  , 
quanto  flento,  e di  (agio  patifeono  quei  poueri  ferui  del  Signore,  nona 
ho  potuto  fare  di  non  conrriflarmi.il  Marito  alihora  con  molta  quiete 
J>ì.ftr  f,.  d’animo  comandò,  che  follerò  condotti  alla  prefenza  fua  ; oue  giunti 
'tiudU.?*  gh  ^ accarezzò, c gli  fece  approffimar  al  fuoco, mirandogli  attentamente, 
inmwf, 9 'r,(J.e,cVc<|.a  P,cdi  loro  vfei uà-sàngue,  c c hnucuano  I habito  bagnato,  c 
la  faccia  di  color  di  morte.  Pcrqutfla  villa  fe  gi’mrencrì  talmente-» 
jrj?  11  cu°rc>  cJ}c  dl  LllP°  crudele  Albico  diuenne  per  la  grafia  di  Dio  vn_» 
Agnello , c leuandofi  da  tauola , fece  portare  dell’acqua  cal- 
da, apparecchiando  loro  frà  tanto  egli  medefimo  di  fua  mano,  e con— » 

mol- 
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mot  ta  humiltà,  e diligenza  gli  Terni,  facendo  lor  accomodar  poi  vna_» 

Stanza  per  dormire  , e portando  egli  in  pcrlona  la  paglia , accommodò 
loro  il  letto.  Dipoi  c’hebbcro  cenato,  il  Signore  chiamò  da  parte  il 
Frate  più  vecchio,  e diflè  : Padre,ditemi  di  grafia, vn  huomo  peccato- 
re, che  mai  hà  confètto  i Tuoi  peccati , fi  porrà  faluare  ? Non  è dub- 
bio, Signore , rifpofe  il  Frate , che  latisfaccndo  à Dio  con  la  debita  pc-  £sech.is. 
nitenza , per  gran  peccatore,  che  fi  fia , li  Tatuerà.  Dice  il  Signore:  lii_, 
qualunque  hora  il  peccatore  piangerà  i tuoi  peccati,  viucrà,  e non  mo-' 
rirà  . Dunque  , dille  il  Signore , le  così  é,  mi  voglio  confettare, paren- 
doui.chc  fia  bene.  Ma  considerando  il  Padre  ,cfu  l'hora  era  tarda,  & 
effi  erano  fianchi,  e che  ci  volcua  del  tempi»  per  afcoltarc  la  confèffio- 
ne  d’vn  ra!  huomo,  dille  : Signore , s'à  voi  pare,  tardiamo  à dimattina , itnfit’t.cht 
fra  tanto  haueretc  tempo  di  penfarci , come  è molto  necedàrio . A cui 
foggiunfc  il  Signore  : Chi  vi  accerta , Padre  , che  dimattina  ci  Siamo  ; * 

con  tutto  ciò  restarono  di  farlo  il  dìfeguente;  benché  egli  volentieri 
s'hauercbbe  confidato  allhora , temendo  di  poter  morire  quella  notte, 
lenza  confeSfione . Il  Frate, fe  bene  fi  gettò  fui  Ietto  per  dormire , non- 
dimeno col  penfiero  del  pericolo,  nel  quale  rcftaua  l'anima  di  quel 
peccatore  già  conuertito  al  Signore , ò che  gli  haueSlc  qualche  gran.» 
male,  ò che  moride,temcndo  di  douer  dar  conto  dell'anima  Tua, Si  lcuò 
dal  letto  , e pollo  con  le  ginocchia  interra,  con  copioSelagrime  prega- 
rla Dio  perla  fallite  Tua,  c che  fi  degnaSTc  di  dargli  vit3  per  quel  l'cgué- 
te  giorno,  e die  pcrfcucraSlé  in  quei  lintopropofito  di  contcSTir  intie- 
ramente i Tuoi  peccati  ; poi  Se  nc  tornò  al  letto , c dormendo, vide  in_j 
fogno , che  per  quel  Signore,  ch’era  morto , frà  gli  Angeli, & i Dcmo- 
nij  era  gran  contesi  fopra  l'anima  Tua  . Et  cSTcndo  dalli  Demoni;  medo 
fopra  vna  bilancia  gran  numero  de’  peccati  grani , e dall'altra  dagli 
Angeli  pochiSfimo  bene  ; né  efiendoui  altra  cofa  da  fare  Sopra  quello  ° *■**» 
calò,  fe  non  chc’l  Giudice  defTe  la  Sentenza , e vedendo  gli  Angeli,  che 
la  lor  parte  pendeua , e che  non  haueua  fòrza , difie  l’Angelo  Cuflode 
al  Giudice  : Signore , ci  manca  quella  paglia  , ch'egli  quella  nottcj 
porrò  sii  le  Tue  braccia  per  accomodar  il  letto  a’  poueri  Frati  ; la  quale 
portata,  e rneffa  Sopra  la  bilancia  inlìeme  col  proposito  di  confettarsi  , 
pesò  aliai  più  la  parte  de' Tuoi  meriti  » e data  i'ubito  la  fenrenza  in  Tuo  Véitt,JtV,p 
fauorc , gli  Angeli  portarono  l'anima  di  quel  contrito  aH’cterno  ri|>oSò  p,„ 
con  molta  allegrezza . Stana  perciò  il  Frate  tutto  contento, conofcendo  r,r  r eciti» , 
per  diuina  riueìatione,  eSTer  vere  tutte  le  coSè,  c'hauea  vedute  : ondo  • 

iiicgliò  il  compagno , dicendogli , ch’era  morto  il  Signore  di  quella^» 
cala,  e ch’era  Saluo  ; e dopo  haucrgli  raccontato  ciò,  che  vide, andaro- 
no à luegliarc  la  famiglia  ; & accesi  i lumi,  fecero  faper  alla  Signora-» , 
che  il  marito  era  motto,  e la  visitarono,  dicendole,  che  non  pìangette , 
nè  meno  tcmeSTc  della  Tua  dannatione,che  fi  dubitami  per  la  lua  mala_» 
vita,  perche  NoSlro  Signore  hà  vfato  verfo  di  lui  della  Tua  lolita  milc- 
ricordia  per  la  gran  carità  , che  à noi  vsò  in  albergarci , c gli  diedo 
contritionc  de’  fuoi  peccati  con  desiderio  di  confeSlarfi  , e fodisfar  per 
effi.  L’anima  fua  c ftatariceuuta  in  coihpagnia  de  gli  Angeli.  Fatcj 
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chiamar  i parenti , & amici,  e fia  con  allegre*?*  fcpeUfto  il  corpo , tS 
così  fi  fece . Quefto  marauigliofo  cafo  fù"diuolgato  per  nttri  quei  con- 
torni. Per  il  che  molti  per  timore  di  Dio  non  folo  reftituiuano  l’al- 
trui , ma  datiano  del  proprio  volentieri  in  larghe  limofine . (Molti  fi  ri- 
tirauano  à fare  penitenza , & altri  ad  albergar  i noueri  peregrini,  cono- 
fecndo  manifcftamcnte  la  clemenza  di  Dio  nell'opera, e fubitanea  mor- 
te di  detto  Signore.  4 

D'vno , ch'era  albergatore  dc'Yratì  Minor* . Cap.  XXXV Jt. 

84  T Frati  partendoli  dal  Conuento  di  Parigi,  e paffando  per  vna 
JL  Villa  del  Ducato  di  Borgogna, vn  huomo  di  detta Villa  an- 
dò lor  dietro,  & arriuatigli , con  molta  ifianza  gli  pregò  à voler  andar 
ad  albergar  ili  cafa  fua , nè  volendo  elfi  rcliftcrc  alla  fua  diuotionc , lo 
conciarono,  e condottigli  in  cafa^lTegnò  lor  vna  ftanza  ; & acciò  lap- 
piate, lor  dille, quando  era  giouanc , eflendo  im merlo  nelle  vanità , 10 
raccolti  vna  volta  due  de’  voftri  Frati , e gli  accomodai  in  quella  ca- 
mera per  amor  di  Dio  , c per  la  diuotionc , ch’io  haucua  al  P.  S.  Fran- 
cefco,  i quali  fi  cattarono  le  toniche  , clic  s’ erano  lor  bagnate  per  la_» 

. ..  • 1-  D’indià 

ma  più 
, vidi  la 


O ftri  tb'.U  pochi  gi 


pioggia , & io  gli  aiutai  à torcerle , & à fciugarlc  al  fuoco . 
pochi  giorni  m’ammalai  grauementc  con  timore  dèlia  morte  ; 


'“sm  fi»****  «iella  (fannationc  dell’anima  mia  ; e Bando  in  quefto  dii  piacere 
psnj, rvf-  ^ ntc  v|-fionc . JVTi  parcua  d’cttcre  al  principio  d’vn  angufto  ponte  » 
c'haueua  fotto  vn  fpauentofo  fuoco , ond’io  temeua  di  pattarlo , e cosi 
rifinì . ftando  con  l’animo  folpcfo,venncro  i due  Frati, à i quali  haucuo  afeiu- 
gato  le  toniche , e confidandomi , prefi  forza  . Dipoi  andando  vno  d’- 
efU  lòpra  il  ponte , c prelbmi  per  mano , inficine  andauamo  ; ma  io  te- 
meua molto  di  pattare , dubitando  di  cadere  nel  fuoco . Nondimeno 
feguendo  lui , mi  pareua,  che  le  goccie  dell’acqua,  che  cadcuano  dalla 
. fua  tonica,  lmorzalfero  quel  gran  fuoco . In  quel  timore  mi  fuegliai  » 
e trouandomi  libero  da  così  gran  pericolò  , edallagrauc  infermità  , 
c’haueuo  .emendai  la  mia  vita,  c Tempre  dipoi  fili  generai  Albergato- 
re de’  Frati , per  riuerenza  del  P.  S.  1 rancefco  ;per  le  cui  orationi , e 
meriti,  e de’  Tuoi  Frati  io  mi  confido, e fpero  d’efler  liberato  dalla  dan- 
natone eterna . 

D'vn  Notthio  , ch'ingannato  dal  Demonio  fi  mife  da  ti  in  Croce  », 

Cap.  xxxvm. 

85  T7V  vn  Nouirio  in  Spagna , che  pareua  molto  diuoto, perche 
£ s’occupaua  aliai  neir’orationc,  c con  grand’aftinenze  il  Tuo 
' corpo  aftìigceua, fuggendo  le  cofc  dcllaCommunità.e  s’alcondcua  ne  ì 
osmi  ermi  luoghi  fegret.ifuggcndo  la  conuerlàtionc  de  gli  altri  : Eflòrtato  ad  of- 
ferii  are  la  vitacommunc  , non  la  volle  in  alcun  modo  intendere,  cco- 
laiui'iut  mc  inobcdicntc  Icguiiii  in  tutto  la  fua  volontà . Orando  dunque  gior- 
no,  e notte  in  Chicli i Yna  volta  effcijdo  la  porta  ferrata,  ci  vide  entrare 
“ . . . vna 
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Vhà  donni  di  molta  autorità;  la  quale  gli  diflè  , ch’era  la  Madre  di 


Dio,  fé  ben  era  il  Demonio  . Il  Nouitio  lenza  penfare  più  oltre, le  fece  M d <«.»/« 
riucrcnza,  dicendole  ; Signora , che  mi  comandate  ? Perfeuera , diflè  , ***** 

nella  tua  aftinenza  , come  hai  fatto  fin  qui , c parimente  nelle  altre  tue  T.t'u  wuj" 
opere,  nè  credere  aJ  Macdro  quello , che  ti  dice , nè  à qual  fi  voglia-»  , 

perfona,chet’inlcgoa  di  far  il  contrario  ; e poi  Cubito  fparue].  Dallho- 
ra  in  poi  il  Nouitio  artefe  molto  ad  operar  in  tutto  conforme  al  fuo 
volere . Il  Demonio  gli  haucua  ordinato,  che , quando  nel  Refettorio 
£li  appariflc  vnamano,  non  mangiaflèdi  quello,  che  gii  folle  pollo 
manzi  ; il  che  fece  molte  volte:  Di  quello  informato  il  Guardiano, con 
vna  buona  ammonitionc  l’dlbrtò  ad  vbbidir  in  tutto  al  fuo  Macflro;& 
eflo  rifpofe , c’haucua  vn  Madiro  aliai  migliore  di  lui  , prcfumcndolì 
molto  di  sè  dello  ; onde  feguiua  Tempre  il  i'uo  parcre.fàcendo  oeni  co- 
fa  al  contrario  di  quello , che  gli  era  comandato,  c ridendoli,  di  chi  io 
riprendeua  , gli  apparuc  vn  altra  volta  il  Demonio  nell’ideflà  forma_» , 
ma  con  maggior  chiarezza , e gli  diflè:  Tu  fai  bene  à non  vbbidir  al- 
cuno, contra  la  volontà  mia,  c di  quello,  ch’io  t’infegno  : T’auuifò,che  ^ 

perfeueri  di  qui  inanzi , come  hai  fatto  fin  ad  hora , nè  far  per  cofa  al-  M , 
cuna  quello,  che  ri  dice  il  Guardiano  . Gli  apparile  anco  la  terza  volta 
con  grandiffimo  CpJendore,  dicendogli  : Hormai  c tempo , che  meco  Dtm.m,  u 
tene  venghi  alla  gloria  del  mio  amato  figliuolo  . Et  acciochc  con_  vn  AWi*- 
maggior  merito  tu  riccui  il  premio,  che  fi  deue  alle  tue  opere,  voglio, 
che  tu  di;  la  morte  da  re  licitò:  Quella  notte , mentre  che  dormiranno 
i Frati , entra  in  cucina  , e ferrati  per  di  dentro  ; iui  accomoda  vna_> 

Croce,  in  cfla  ponendo  acuti  chiodi  ; le  punte  de  i quali  lorgano  inan- 
zi , c loMeuata  alquanto  da  terra,  mettila  sii  qualche  banche  tta, metten- 
doti fopra  di  efla  ; Si  che  redi  tu,  facendo  cadere  la  Croce  in  terra , iti 
quella  trafitto:  QueU'huomo  fuenturato , c lenza  fenno  fece  compi- 
tamente, quanto  l’inimico  gli  haucua  infegnato  : Il  Cuoco  paflàndo 
dinanzi  alla  cucina,  vdì  flrepito  ; e perche  haucua  villo  entrami  dentro 
quel  Nouitio , giudicò , che  vi  faceflè  qualche  nouità  ; onde  con  gran 
fatica  aprì  la  porta,  e trouando  il  Nouitio  dillefo  sù  la  Croce , corlèj, 
à fonar  vna  campana  ; per  il  che  luegliati  i T rari;  i quali  fubito  andaro-  M»  vi/t. 
no  con  molta  fretta,  ou’egli  era,  c lutatolo  di  Croce,  l'eflortarono  cotv  f*r 
diuotc  paròle  à coofcflàrlì  fubito , & à non  dare  più  orecchie  al  De-  1 D> 
-monio,&  à i Tuoi  inganni.  Allhora  il  mefehino  il  tutto  raccótò  à i Frati, 
nc  vojendo-credere  à i loro  fanti  confegli , anzi  dando  nella  Tua  perfi- 
dia, c cecità,  alla  prefenza  de  i Frati  fù  da  i Dcmonj  portato  via, nè  mai 
più  comparue . 

t . , * . ' ) 

Di  due  frati,  che  non  haueuano  hauuto  f acquee  del  Santo  Battemmo . 

♦ Cap.  XXXIX.  * 


$6  X T N huomo  entrò  per  diuorione  nell’Ordine  de’  Frati  MN 
y nori,  & era  così  vbbidiente  , che  qual  fi  voglia  cofa  co- 
mandatagli, faccua  con  marauigliola  facilità,  e prcllczza  : Ma  il  pouc- 
■Tpmo  Secondo.  , Hh  rino 
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r ino  haueua  q netto  fegreto  difètto»  che  quando  il  Sacerdote  confecra- 
ua,  era  tal  mente  tentato  dal  Demonio»  che  non  poteua  far  ritierenza 
itl  al  Corpo  di  Noftro  Signore,  & in  quell’hora,per  quanto  era  à lui  pof- 
’ fidile,  s'afcondeua,e  quando  i Frati  marauigliarilì  di  quello,  lo  riprcn- 
i tnttfnm,  dcuano,  rilpondeun , che  non  era  in  poter  ilio  di  fare  altrimenti . Di- 
mandatagli la  caufà  , diceita  non  fapcrla  ; onde  fòpra  tal  calo  s vilirono 
molti  hu'omini  dotti,  c fpirituali,  e dopo  lungo  difeorfo  non  fu  alcuno 
d'effi,  che  gli  fapefle  dare,  ne  confeglio , né  rimedio  gioueuole:  Venne 
à calo  al  detto  Conucnto  il  Minittro  di  quella  Prouincia,  ifc  informato 
da  i Frati  del  cafo,  fece  chiamar  il  Nouitio , c gli  dimandò , dou'cra-» 
r>iii£t»i*dì  nat0 j c gì,-  rif|)0fc>  ch'era  Oltramarino  ; e dimandato  s’era  battezzato  , 
**"  rifpofe,  che  non  lo  fapcua,  e che  filo  Padre  ftaua  in  vn  luogo  vicino  à i 
Mori:  tutto  quello  vdito  da  i Frati, e dal  Minittro , lo  fecero  battezza- 
re; e fu  cofa  veramente  di  gran  marauiglia,  che  fubito,che  ei  fu  battez- 
zato, vide,  & adorò  diuotnmentc  il  Corpo  Sacratiffimo  del  Signoro  » 
come  fanno  tutti  i buoni  Chrittiani . 

Y»  sltrt  té.  $7  altro  cafo  limile  al  detto  lì  racconta , che  feguì  nella  Pro- 
. uincia  di  Tofcana,  nella  quale  ftaua  vn  Frate  molto  negligente  ; cho 
nel  dire  l’vfficio  diuino  le  gl’intricaua,  e turbaua  talmente  la  lingua-»» 
che  non  poteua  dire  dittefamentc,  né  anche  il  Pater  nojier  , fenza  gran- 
diffima  difficoltà  : Era  poi  nel  retto  molto  cfperto , ma  per  tale  difètto 
fu  mandato  al  Minittro  Generale  ; e pattando  egli  nel  camino  per  vn_» 
luogo , doue  ftaua  vn  Santo  Padre,  lalutatolo,gli  diede  conto  del  fuo 
trauatffio . Allhora  il  buon  Padre  alzò  la  mano  in  alto,  e gli  diede  la-» 
beneiiitrione  nel  nome  della  Santilfima  Trinità  ; onde  fubito  il  Frate 
balburientc  calcato  in  terra,  li  volcua  fpopliur  nudo , e dimcuauala-» 
tetta  dall’vna  all’altra  parte , dando  con  etti  nel  muro  così  di fconcia- 
mentc,che  n’vfciua  fangue,e  dimandandogli  quel  Santo  Padre , di  do- 
u’era,  rif|)ofc,  ch’eflèndo  puttino  , era  ftaro  hfciato  fopra  vna  porrà.» 
d'vna  Chielà,e  che  altro  non  gli  fapeua  dire . Per  il  che  quel  fant’huo- 
mo  confiderò  con  prudenza , ch’ei  non  foffè  battezzato,  c fubito  lo  fe- 
ce battezzare , e fu  gran  marauiglia , che  non  lo  potè  mai  condurrò 
in  Chiefa  , fe  non  per  forza , oue  fubito  ricéuuta  l'acqua  del  Santo 
Battelìmo  , fe  gli  fnodò  la  lingua  , e fempre  dapoi  diccua  sì  chiaro , e 
didimamente  "il  Pater  nofier e tutto'l  diuino  vffìcio , come  gli  altri 
Frati  . 

' / Di  quello  , ch'auuenne  ad  vn  Frate  spirituale  con  vn  huomo , 
che  t era  offerto  al  Demonio . Cap.  X E. 

88  T T Aueua  vn  huomo  alarne  differenze  con  vn  altro  affai  più 
il  potente  di  lui  ; c come  impatiente  determinò  d’offerir  il 
non.  au.  |-uo  corpQ>  {<{  anima-al  Demonio,  con  patto  > che  l’aiutaflè  à fare  le  lue 
véderte.E  ftddo  egli  vn  giorno  in  tal  pènero  occupato, eccoti  il  Dcmo- 
ftfi  étneip  nio,che  apparendoglieli  dice:  Io  farò  quel,  che  tu  vuoi,fe  tu  vuoi  fere 
fm.  d’imfM  quello, cnora  io  ti  dirò.  Rifpofe  egli,cne  l’haucrcbbe  fatto  al  certo.  Il 
**•  V-  emonio  alihor?  gli  ditte  : V oglio,che  prima  tu  rinieghi  la  Santa  Fede 


CAPITOLO  XI-.  »4 3 

Cattolica  , c che  in  tutto  ti  fepari  da  Giesù  Chrirto  , poi  che  mi  facci 
donarionc  deila  tua  anima , e corpo  , cchc  ciò  mi  confermi  con  vnìL-* 
poliza  di  tua  mano,  fcritta  coi  tuo  (angue , & vltimamcnte  , che  ti  laici 
figillarc  da  me  nel  braccio  col  mio  figlilo  : Acconicntì  l'huomo  fede- 
rato, e fù  fìgillato  fubito . 

89  Dallhora  inanzi  andaua  il  mefehino  in  vn  luogo  fegreto  fuori  t (Lt 
della  Villa,  oue  gli  appariua  il  Demonio , & egli  l’adoraiu , come  fuo  *>fM , * p 
Signore , Co  fluì"  incominciò  à farli  ricco , & ctendo  in  molta 
delle  genti , era  ammcflo  all  vffic)  honorati,à  tal  che  có  quella  téporale  Dcm,n'*' 
riputatione  focena  molta  guerra  al  fuo  contrario  , & era  diuentato  così 
potente,  chcl  fuo  volere  potea  fottoporlo.  Auucnne.che  predicaua  vn 
giorno  vn  Frate  Minore  in  quel  luogo;  c tratta  do  nel  difeorfo  del  Ser- 
mone della  virtù, fòrza, & efficacia  della  Pcnitcza,fù  interiorméte  moli 
fo  quell’huomo  i cótritione.  Finita  la  predica,adò  àjparlar  in  fegreto  ì 
quel  Padre,  dimandandogli , s’erano  vere  tutte  le  cole,  che  dette  haue- 
ua  nel  Sermone  della  virtù  della  Penitenza  ; rifpofe , ch’erano  veri (li- 
me, e che  per  clic  vi  metteria  la  vita . Dite  allhora  quel  (cruo  del  De- 
monio, che  voleua  di  ciò  far  proua  in  sé  mcdclìmo;e  pregato  il  Frate, 
che  volete  afcoltare  la  fua  conRlfione,  lo  confcfsò  il  frate  , e Patelle  o.V  *, 
da  i Cuoi  peccati , cflbrtandolo , e confortandolo  con  efficaci  parole-? 
piene  di  (pi  ri  male  confolationc  à non  dar  più  credito  al  Demonio  . 

Dille  queirhuomo , fc  Nollro  Sig.  non  gli  leuaua  quel  fegno  dal  brac- 
cio, fatto  col  figlilo  del  Demonio , che  non  potria  hauer  quiete  nclla_> 
cofoienza  , ne  intiera  fede , che  Dio  gli  haudlc  perdonato  cosi  graue 
colpa  ; c pregato  il  Frate,  che  fi  contentate  d’andare  con  lui  , egli,  & il 
compagno  à quel  luogo  , oue  gli  iòlcua  parlar  il  Demonio.perchc  vo- 
leua faperc , fc  dopo  il  Sacramento  della  Penitenza  haueua  il  Diauolo 
alcuna  parte  in  elfo,  c fc  voleua  allegar  alcune  ragioni  contra  di  lui, per 
l’obligationc , che  gli  hauea  fatta  ; per  zelo  di  quell’anima  andarono  i 
Frati  : e porti  con  le  ginocchia  in  terra , fecero  tementi  orationi , fup- 
plicando  il  Signore  à degnarli  di  leuarc  quel  fogno  dal  braccio  del  pe- 
nitente , & à dargli  (pcranza  contro  la  grauezza  di  sì  gran  peccato  : E Ttmftfié *f 
' mentre  ftauano  nel  femore  dell’orationc  , alzando  gli  occhi  in  alto  , 
videro  venire  di  lontano  il  Demonio  con  lì  gran  tempcrta,  che  leuaua 
per  l'aria  pietre  grofiìlfime,  fpiantaua  gli  arbori , e rouinaua  i tetti  con 

£ran  fpauento  di  tutti  ; c l'huomo  pregaua  molto  i Frati, che  oratero  ì 
fio  per  lui,pcrchc  quello  era  il  Demonio  : Non  mancauano  i Frati  di 
confortarlo , facendogli  fopra  fouentc  il  fegno  della  Santa  Croce, e di- 
cendogli,che  confidate  nella  Paffione  di  Giesù  Chrifto  Sig.  Nollro  ; 
per  la  cui  virtù  faria  liberato  da  così  crude]  tiranno  . Et  arriuandoil 
Demonio  in  quello  luogo,  andaua  come  cicco  intorno  ad  elfi,  facendo 
gran  ftrepito,  e gridando  con  horribil  voce,  diceua:  Dou’c  quel  tradi- 
tore 1 Ma  l’huomo  fatto  forte  con  la  diuina  gratia , & aiutato  dalle  pa- 
role , che  gli  diccuano  quei  lenii  del  Signore  : Io  fono  quel  traditore , 
che  come  cicco  rinegai  il  mio  Signore  Giesù  Chrirto,  & à te  inganna- 
tore mi  confegnai  ; ma  per  virtù  del  Sacramento  della  Penitenza , di- 
ti h a poiché 
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poiché  mi  confcffai , io  fono  riconciliato  col  mio  vero  Dio,  et i rirran- 
tio,  e rinicgo , Se  inlìcme  tutte  le  cole  tue  : E daqticft’hora  inanzi  non 
ti  temo , nè  tengo  conto  alcuno  di  quanto  puoi  ; perche  per  la  virai,  e 
meriti  della  Pa/fione  del  mio  Sig.  fono  liberato  dalla  tua  tirannia . Ar- 
mato dunque  di  quella  virtù  > contra  re  farò  difefo;  c dicendo  quelle 
parole , il  fegno  del  nemico  , ch’egli  haucua  fui  braccio, fparuc , Si  il 
Demonio  ancora,  lafciando  in  quel  luogo  vn  harribile  puzzore . 

Di  due  cafi , eh  intervennero  à due  perfine  nell  bora  della  morte  loro  . 

Cap.  X L I. 

90  » N Prouenza  in  vn  luogo  chiamato  Acquamorta  fìi  vn  huo- 

rica.  ani.  X mo»  che  tencua  vna  Concubina, la  quale  diceua , ch'era  lua 

moglie;&  ambiduc  con  diuotionealbcrgauano  in  cafa  loro  i Frati  Mi- 
nori , che  per  quel  luogo  pailauano . Ammalatali  la  Donna , vennero 
due  Frati  à polari!  in  quella  cafa,  vno  Sacerdote,  e l'altro  Laico. Que- 
llo buon  Padre  vilitando  l’inferma , l’eflòrtaua  ad  hauer  cura  dell'ani- 
ma fui  ; rifpolé,  ch’ella  era  beniffìmo  preparata , e ritiratili  i Frati  nel- 
la lor  camera  per  ripofare , il  Frate  Laico  vdì  fuori  di  detta  camera  vn 
!),«,»«•  m,i  Sran  nimorc  * c baiatoli,' vide  vna  compagnia  iunumcrabile  di  Dc- 
t,  tfféup  '»  monj,  che  gridauano  con  voci  fpaucntcuoli,  mcfcolandoli  l’vno  con.» 
•WACéfab,  p altro  , edifeorrendo  per  quella  cala  con  molta  velocità  , & vno 
^ che  parcua  il  Signore, parlaua  in  quello  modo:  Che  fatti  perche 

u Lmc  ut  tardate  ? entrate  in  camera  di  quella  Donna  , e portatemi  l'anima  fua  , 
tbt  miri,  c’hà  da  venire  nell’Inferno  con  noi , & è nollra , perche  fin'hora  non_» 
se  confellàta  dell'occulto  peccato  d’eflereConcuoina  del  padrone  del- 
la cali  ; & vno  de  gli  altri  rilpofe  : Signore,  lappiate  , che  è qui  vn  Fa- 
rifeo  ,che  c’impedifce,  temo  , che  la  conuernrà  à conféllàrh  : Dillo 
allhora  quel  principjl  Demonio  : Andate , c battetelo  in  maniera , che 
non  lo  polli  fartj  onde  fubiro  i Dcmonj  diedero  tante  ballonate  à quel 
poiiero  Laico,  che  lo  Ialciarono  per  morto,  c gli  cauarono  vn  occhio;  | 
c correndo  i cosi  gran  rumore  il  Sacerdote,  al  meglio  che  pocè,raccó->* 
tò  d Frate  Laico  tutto  quello,  c’haueua  vdito,  c fentito  de’Demonj , e 
la  caufa,  perche  io  vollero  ammazzare , il  Sacerdote  andò  fubito  dalla 
donna, c con  gran  zelo  della  fallite  dell’anima  fua,  le  raccontò  il  cafo  io 
maniera  , che  pentita  ella  della  fua  mala  vita , con  gran  contritiono 
ronfclsò  il  fuo  peccato  ; & in  tal  modo  eflendo  liberata  dalle  mani  del 
Demonio,  che  la  tencua  opprellà  ; e purgata  che  fu , l’anima  fua  pafsò 
al  Signore  con  molti  legni  di  diuotionc , & il  Sacerdote  fece  portarti 
fuo  compagno  al  Monallcro  di  Lunello,  acciò  folle  cuaato  ; il  quale.» 
d’indi  à pochi  giorni  refe  anch’  egli  Io  fpirito  à Dio . 

9 1 Nella  medelìma  Prouincia  occorlc,  ch’eflendofì  grauemento 
ammalato  vn  Intorno  nobile,  foprala  cafa  del  quale  volauano  molti 

z>««*ur  ••  Demon;  in  forma  di  Corui  ; Se  erano  così  molelli , ch'allc  volte  alcuni 
f-rm»  dèCtr  (f'efl]  dauano  di  becco  ì gli  amici , c parenti,  che  andauano  à vibrarlo: 
**•’  lic  hauendo  vn  figliuolo  di  quello  gentilhuomo  intefo , che  quei  Cor- 
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urcrano  Demonj , andò  al  lctro  del  Padre  , c lo  perfuafe  con  molta.» 
iftanza  à confettarli  , e che  perdonartele  ingiurie  riceuute,  fapendo 
egli,  ch’era  inclinato  alla  vendetta  : A cui  riìpole  il  Padre  con  gran^ 
fdegno  : Che  cofa  mi  dici  tu  ? Piglia  fubito  Tarmi , e la  mia  lancia,  e ft 
vendetta  tu  de’mici  nemici , c lalcia  quelle  prediche  à i Frati.  Maraui- 
eliatoli  il  figliuolo  della  rifpolladel  Padre,  loggiunfe:Signorc,non  sò, 
fé  voi  vedete  la  gran  torma  di  Comi , che  Hanno  fopra  eli  voi,  eh  e per 
le  gran  cofe,  che  fanno,  temo  liano  Demonj,  che  vengano  à pigliami . 
Io  vi  prcgo,chc  v'armiate  contro  di  loro  con  i Sacramenti  della  Chie- 
ft,  armi  licure  per  atterrargli . Furono  tanto  efficaci  le  parole  di  quel 
figliuolo , che  compunto  il  Padre , motto  da  gran  timore , mandò  fu- 
turo à chiamare  il  Guardiano  de  i T rati  Minori  ; il  qual  venuto , nell* 
entrar  dentro  della  cafa  difcelcro  i Comi  fopra  di  lui  con  tanta  furia  , 
che  non  ottante,  che  molti  TaiurafTero,  e difendettero;  entrò  nondi- 
meno con  gran  fatica  in  detta  cafa  ; la  quale  benedille  col  fegno  della.» 
Santa  Croce,  c giunto  ali'inlèrmo,fubfto  cominciò!  farla  confelfione; 
e mentre  fi  conftttàua  il  gcntilhuomo  , per  «alcun  peccato , chcdicc- 
ua,  fc  ne  fùggrua  vn  Comodai  tetto , e cosi  ad  vnoad  vno,fc  n’anda- 
rono tutti:  finitala  confcrtionc , rimategli  conia  forza  della  virtù 
della  Penitenza  libero  da  i Demonj  ; alla  quale  dopo  haucr  fodisfatto, 
in  quanto  fi  potè  allhora , refe  Tanima  fua  cosi  purgata  ì Dio  N olito 
Signore. 

D'alcuni  miracoli  del  Gloriofo  V^Sant'  Antonio  da  P adotta 
fatti  in  detto  tempo  . Cap.  X L 1 1. 


$>»  Marca  Trhiifana  vn  legnaiuolo  dhioti/fimo  ^Cton.a*r, 

Xv  Reato S.Antonro  di  L isbona  detto  da  Padoua  haucua.» 
vn  figliuolo , che  venne  ! morte;  .V  era  tanta  la  L'onfidanza, ch'egli  ha- 
uca  nel  Santo , che  non  volle  per  tré  giorni  farlo  fcpcllire  contra  il  pa- 
rere de  i parenti,  & amici,  perche  fperaua  fermamente,  che  per  i meri- 
ti di  quello  Bearo Santo  , Nollro  Signore  lo  lifufcitaflc  ; e parendo1  al- 
le pedóne  , che  ciò  nafccflè  da  fcmpìiciri,c  non  da  altro , volle  Dio  ri- 
fufcitarlo,  e far  conofcere , di  quanro  valore  fotte  la  fède  di  quef- 
l'huomo;  per  merito  della  quale  ad  intercclììone  del  glorioló  San-  r,’na*r»  rf 
toritotnò  in  vita  quel  figliuolo.  Vna  donna  della  Villani  Moncclle- 
ft  lontana  da  Prfdoua  dieci  miglia,  molro  virtuolà,era  maritata  in  vìl> 
gran  peccatore  ; al  quale  ella  cotidianamente  rapprclèntaua  con  mol-  *•*•*»** 
ta  indnftrta,  c deprezza  la  grandezza  della  benigni  rè  di  Dio , e_> 
le  fpuucntcuoli  r &horrcndc  pene  delTInferno,  & appretto  gli  di- 
ceua  molte  cofc  della  gloria  de  i Sanò  del  Paradilo  : JE  eoa-»1 

coli  ri  nar  Lire  cibili i mnHie  fon  ivi--. 

m#*- 

pertp. 

ma  confettare,  c che  voleua,  ch'andafl’ero  inficme  come  peregrini  ! vi- 

fi tai  il  corpo  di  San  Giacomo  di  Galitia;  onde  andarono  di  compagnia  * m>i  " ” 

àPa- 
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à Padoua  per  prouederfi,  di  quanto  lor  faceua  bi  fogno  per  il  viaggio  • 
La  donna  le  nc  ftaua  molto  allegra  per  la  conucrfione  di  Tuo  marico,e_> 
della  Tua  mutatione,  vedendo,  che  vn  sì  gran  peccatore  foflè  diuentato 
di  cosi  Tanta  vita.  litigato  di  nuouo  qucft’huomo  dal  Demonio, (taua 
nenfando  alla  fubitana  mutatione  della  Tua  vira  , e gli  parcua  d*  haucr 
fatto  vna  gran  leggerezza, riputando/!  d eflètè  fchernito;né  potcua  ce- 
lar di  fuori  alla  moglie  la  mitezza  del  Tuo  cuore  ,e  fi  lafciaua  mancare 
la  volontà  d'andare  in  così  Tanto  viaggio . E feoprendo  l’ira,  che  con- 
cetta hauca  per  le  dette  ragioni,  cominciò  à beftemmiare  la  moglie, di- 
cendole, che  in  neflun  modo  voleua  più  andar  in  Galitia.La  virtuoia-» 
donna,  vedendo  di  non  poterlo  ridurre  alla  Tua  prima  intcntionc , in_» 
qualfiuoglia  modo,  che  con  parole,  & amore  feco  mutatiti  fi  doleua_> 
molto  della  perdita  dell’anima  del  marito;  c come  difpcrata , Te  n’andò 
al  fiume  per  butraruiiì  dentro;  & eflendouifi  gettata,  c Dando  nel  peri- 
colo dell'acqua,  pentita  del  Tuo  errore,  chiamò  in  Tuo  aiuto  il  P.S.  An- 
tonio, e fù  Toccorlà  in  poco  tempo , come  referirono  quei , che  fuori 
dell’acqua  l'haueuano  cauata;  c fù  cofa  di  gran  marauiglia , che  quan- 
do ella  fu  cauata  fuori, non  erano  bagnati  i Tuoi  panni, ma  sì  bene  quel- 
li di  quei,  che  l’aiutarono,  c ciò  auucnne,  perche  ella  fi  raccomandò  al 
Santo;  il  che  non  fecero  quei  huomini,  che  la  cauarono  ftiori. 

93  Nella  guerra,  che  fece  la  Signoria  di  Veneria  contra  i Zaratini, 
vn  gentilhuomo  della  parte  de’Vcnct  ani  fù  in  vna  Tcaramuccia  circon- 
dato da  i nemici,  & haueua  come  perduta  la  Tpcranza  di  fàluarfi  la  vi- 
ta, c come  vTano  la  maggior  parte  de  i nobili , c giudiciofi  di  ricorrere 
al  fauorc,  e ficttro  aiuro  di  Dio  , vedendoli  in  tanto  pericolo , chiamò 
egli  in  Tuo  ToccorTo  il  Padre  Sant’Antonio  ; e fù  coTa  veramente  degna 
di  ftupore,  che  fubito  da  quella  mofiitudinc  di  nemici , che  lo  tcneua- 
no  in  mezzo,  fi  Taluù  intatto,  e torno  al  Tuo  cflercito  Tano  , e Taluo . 

94  In  Portogallo  nella  Città  di  Lisbona  vno  Tchiauo  diede  ad  vn  fi- 
gliolino dc’paréti  del  Snto  vn  sì  già  calcio  nella  faccia, che  gli  fpc2ZÒ  la 
njalceJla  dritta,  & anco  vn  oflo  della  tefla  fopra  vn  orecchiarne  fù  Me- 
dico, nc  Chirurgo,  che  gli  giouafle  con  rimedio  alcuno, e flette  nouo 

Siorni  Tenza  poter  mangiare,  fi  che  tutti  lo  tcneuano  per  morto.I.a  ma- 
re, c’haucua  gran  fede,  c diuotione  nel  Santo,  lo  portò  alla  Tua  Chic- 
fa,  c mife  il  putto  fopra  lo  Tcabcllo  dell’Altare,  & ella  con  le  ginocchia 
nude  in  terra,  fece  calde  orationi,e  con  laerime,e  fingulti  pregò  S.An- 
tonio,  ch’ottcricflc  da  Dio  la  Tallite  di  quel  figliolino  : Nè  furono  vane. 
Jc  fatiche,  c preghiere  lue,  perche  Tubilo  fi  leuò  il  figliolino  Tano,&  al- 
legro; il  quale  quando  fù  in  età  conucnicntc,  fi  fece  F rate  Minore,  efù 
molto  eflcmplare  in  vita  Tua,  c moflraua  alle  occorrenze  il  Tcgno,che_» 
gli  era  reflaro  di  quel  colpo  mortaledn  ttflimonio  di  si  gran  miracolo. 

95  Vn  Sacerdote  diuotiflimo  del  P.  S.  Antonio  ,eflcndoaTpettaro 
da'fiioi  nemici,  che  Io  volcuano  ammazzale  à tradimento , eflèndo effi 
in  ordine  per  far  Deflètto , s'accoflò  ad  effi  vn  huomo  vcftito  con  l’ha- 
bito  dc’Frati  Minori  per  informarli,  jxt  qual  caufa  iui  dimorauano  ta- 
to, & effi  à lui  dimandarono,  chi  egli  era , c che  voleua  in  quel  luogo  « 
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fi  Frate  con  vifo  turbato,  e con  voce  alta  riTpofe:  Sono  Sant’Ànronio,è 
fono  qui  venuto  per  liberare  quel  mio  dinoto  dalle  vofìre  martije  det- 
to quello  fubito  Iparue.Marauigliatifi  quei  homiciJiarij,&  impauriti, 
fe  n’andarono»  c lafciarono  quel  cattiuo  lor  propolìto  : E così  rcftò  li- 
bero il  Sacerdote  tanto  diuoto  del  Santo,  e quei  huomini  arditi  furono 
liberati  da  così  gran  peccato,  che  voleuano  commettere. 

p6  Nel  Contado  di  Padoua  in  vna  Villa  detta  Sauonara  , Antonio 
figliuolo  di  Giacomo  Fabro  haucua  llropjuaro  il  finillro  braccio  in_»  •JahmUf. 
modo,  che  non  lo  potcua  moucre;  8c  effondo  flato  fatto  vn  notabil  fot-  fX*».** 
to  in  quella  Villa,  ne  fu  egli  incolpato,  e prefo  dalla  Corte, fo  condot-  .«/«• 

to  dinanzi  al  Giudice  : Per  la  fìrada  fece  il  mefehino  oratione  al  do-  *"  • ' 
riofo  Sant’Antonio  con  quelle  formare  parole:  Santi /fimo  Padre,  fe  hò  ’J  ** 
cómelTo  quello  grauc  peccato,  riceua  io  da  voi  quello  contéto,che  col  *>  4 cri»  ftr 
vofìro  valore  appretta  à Dio  facciate  feccarmi  il  braccio  deliro  , ac-  ^ 
ciochc  mai  più  polla  rubbare  ; ma  s’io  fono  fenza  colpa  alcuna  di  que- 
fio,  Hate  mio  intercclTore,  perche  io  Ila  liberato  da  così  grand’infamia, 
e rifanato  del  braccio  finiflro,  del  quale  non  mi  pollò  feruire:  Non  ha- 
ucua anco  finito  quello  huomo  da  bene  di  dir  il  foo  bifogno,che  inco- 
minciò à correi  il  fangue  per  le  vene  del  braccio  perduto , e lo  molle 
come  il  fimo  alla  prefenza  di  tutti,  come  le  non  vi  nauefic  hauuto  male 
alcuno,  e con  quello  miracolo  fù  liberato  dall'infamia, e dalla  morto, 
che  conucniua  al  furto . 

1 

Della  vita  del  Beato  F .Ruggiero  di  Prouenz/t , della  eonuerfionty 
• del? afpeezx*  della  fka  vita . Cap.  XL11I. 

97  ]^V  il  Beato  feruo, & amico  di  Chrillo  F.  Ruggiero , com’egli  s. Antonio 
Hello  diccua, introdotto  alla  Religione  per  diurna  riuclatio-  «■ioniche 
mc.  Nel  principio  della  fiua  conuerfione  nclV'Ordine,  Nollro  Sig.  per-  fomiti, 
mife  per  lùa  prona,  & augumento  di  virtù,  e meriti , ch’ei  filile  graue-  T,n*t >.» 
mente  tentato  ; nè  poteua  al  parer  fino  hauere  nel  Mondo  la  maggior  f'  F‘ 
tenratione  di  quella,  che  patinai  la  quale  quando  racconraua  i i I rati , f 2/ 
fe  bene  dopo  lungo  tempo  lo  faceua  tremare  fino  nell’olla, e quali  per-  u f** 
dcr  il  fentimcnto,  refillcndo  egli  valorolàmcntc,  mediante  la  forza, • 
virtù  del  diuin  fauore;  reltando  al  fine  vittoriofo  di  quelle  tentarioni, 
in  tanta  copia  difeelè  fopra  di  lui  la  grana  del  Signore , che  da  qucll’- 
hora,  che  hnì  la  battaglia,  mai  peccò  mortilmentej  c s ‘alcuna  nebbia-» 
di  rentationc  le  gli  leuaua  contra,  era  da  lui  fcacciata,  e difperfa,  come 
vna  picciola  bragia  di  fuoco  gettata  nel  mare , fecondo  che  Fra  Rai- 
mondo fuo  ConièlTbre  per  efpericnza  Teppe  : ma  non  fece  però  inten- 
der mai  à perfona  alcuna,  che  rentationc  era  fiata  la  fua.fic  non  al  detto 
foo  ConfclTore , lotto  figillo  di  confclììone  . Fù  quello  feruo  di  Dio 
molto  lontano  da  gl’  importuni  venti  della  vanagloria , emanifellò  al  n 
Cófeflòrc,  ch’vna  volta  aflliggédofi  molto  per  i Tuoi  peccati. Teppe  per  /••»*»» 
diuina  riuclarione,  che  gli  erano  Ilari  perdonati;  e ch’era  giunto  a tanta  £ Véntil» 
pace,  e quiete  col  fuo  fpirito,  che  pei  molto, che  lo  lodaflcro  per  i pri- 
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«ilcg) , c doni  cclefli,  che'l  Sig.  gli  conccdeua,  non  hebbc  per  ò in  eifb' 
luogo,  nc  poco,  nc  molto  il  vitio  della  vanagloria:  faceuacon  amare.» 
lagrime  la  lira  confeffione  chiara , c frequentiffima  ; perche  tal  hora  fi 
confcfiàua  otto,  ò none  volte  il  giorno  : Ordinariamente  faceua  alme- 
no Tei  volte  l’anno  la  Confeffione  Generale,  e con  tanta  diligenza,  che 
fi confcfiàua di  tutti  i mouimcnti  difordinari  deH'anima.dclIa  volontà, 
e de  i fenfi:Fù  huomo  mirabile, & afpro  in  calligar  il  fuo  corpo,  e fot— 
toporlo  allo  fpirito;  perche  nel  mangiare  ,e  nel  dormire  era  commune 
con  gli  altri:  Ma  quanto  all’huomo  di  dentro  , era  Keligiofo  fingola- 
riffimo:  in  ciafcuna  parola,  che  diccua , clcuaua  la  mente  in  Dio, e con 
quella  fpiritual  cautela , bandiua  dal  fuo  fenfo , e gufici  il  faporc  delle 
viuande;  c quando  non  poreuabene  cleuarfi  nel  Signore,  mentre  cho 
mangiarla , c che  fentiua  gufio  nc  i cibi , gli  lafciaua  (libito , fi  come  il 
detto  fuo  Confèflbre  lo  vide  far  più  volte . Le  fue  viuande  erano  la_* 
maggior  parte  fàua,  e pclcc;  fapendo,  che  fenza  tali  ccccffi  d’afiinenza 
fc  gli  raftrcdaua  la  diuotionc  dello  fpirito;  nella  quale  riccueua  dal  Si- 
gnore molta  infufione  di  graria,c  però  diceua  fjiefTo  al  fuoConfèfibre, 
I i tu  itr>  ^ ^ua  maS?*or  fatica  era  iljmangiarc,  e dormire . Egli  era  cosi  ri- 
riprffi  mii  gorofo  in  riprendere  , e reprimere  le  parole  otiofe  in  se,  e ne  gli  altri,e 
rifnmitrt h con  tanta  diligenza  raffrenaua  i fenfi  cfteriorhche  in  modo  alcuno  non 
P°teua  afcolwr  parole,  che  non  fodero  neceflàriamente  profittcuoli;  & 
ru,Z”?'n.  era  molto  contrario  alle  mormorarioni,  Se  à i maldicenti  : Per  vietare 
rrM  u f*m*  |e  dette  cole  voleim  fi  mpre , che  fi  leggcfiè  alla  Menlà  . Efiendo  egli 
4» /fmjimt.  Cuftode  auucnne,  che  vn  giorno  Fra  Kaimoudo  filo  Confèfiore'; , è_> 
Rcligiofo  di  molta  perfet rione, s’allargò  ,yn  poco  in  dire  parole  otiofe, 
fi  egli  gli  coroàdójche  con  le  ginocchia  in  terra  dicclTc  il  Salmo  Mift» 
t tere'èrc.  il  Credo  coi  Pater  no flro,cV  Alee  Maria,  per  ciafcuna  paiola 

otiolà , che  ditto  haucua:  E benché  molto  lo  prega  (le  ad  afiblucrlo, 
non  volle  però  mai  dilpenfarlo  da  quella  legge,  che  perpetuamente 
, gl’impofe. 

« i • "»  * <»  i , | » 'I  ‘ ' '•*  ini  In  •)  I 

Del  rigore  di  dìfciplina,  col  quale  F. Ruggiero  cafligaua  il  fuo  corpo , s 
egli  altri  , Cetp.  XLlF . 

ero»,  «nt.  9S  O N tanto  rigore  di  difciplina  quefio  fcruo  di  Dio  raffre- 
ronfoimiti  V j nana  i l'uoi  occhi,  che  mai  guardaua  la  fàccia  di  qualfiito- 
glia  donna,  bench'ei  fòlle  di  fimil  età  , nè  voleua  difuenfate  se  ftellò  in 
fimil  calo  con  la  propria  Madre,  chcra  anche  vcccniffima, e donna-» 
di  gran  fantità. Raccontò  vna  volta  al  fuo  ■Confèfiore,  cb'crano  pafiàti 
tré  anni,  che  mai  haueua  guardato  donna  in  volro  ; à cui  dille  il  Con- 
fcflorc:  Pad  re, cflcndo  voi  per  volontà  di  Noftro  Signore  così  lontano 
da  quello  peccato  , qual  è la  ragione , perche  tanto  temete  di  guardare 
le  donne  virtuofi\con  le  quali  fere  dalla  neceffirà  cofiretto  di  parlare  ? 
Rifpofcil  Santo  Frate  con  molta  prudenza,  dicendo:  FratelIo,quando 
Flicorno  là  da  se  quanto  può,  e cne  fogge  l’occafioni  de  i peccati , ali- 
bora  là  ancor  Dio  la  parte  fua  , prelevandolo  dal  pcecare.ma  quan- 
do 
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do  vno  s’efpone  all’occanonc  del  peccato , particolarmente  quello , al 
quale  l’huomo  è inclinato  perla  corrotta  natura,  è giuda  colà, che  Dio 
lo  laici  nella  Tua  propria  forza  ; la  qual  per  sé  non  c atta  à rclìUcre  per 
vn  momento , lenza  la  virtù  della  grana  diuina  . Così  lontana  dal  luo 
cuore  tencua  quello  fant’huomo  la  prefenza  delle  donne  per  la  calli  11 
lima  purità  del  l'anima  Tua,  e del  corpo  ancora,  che  non  potcua  foffrirc 
di  parlare  molto  con  elle  per  fante',  e virtuolè,  che  lì  foflcro;c  tcncua_» 
tal  mente  lo  Ipirito  fuo  lolpcfo  con  Dio , ch'era  diuentaro  come  infen- 
lìbile  nel  mangiare  , nel  vedere , c nel  velhre  , e dandogli  vna  volta  il  ■> 

Guardiano  vn  habito  di  panno  alquanto  migliore  di  quei  de  gli  altri , 
d’indi  ad  otto  giorni  il  fuo  Confcllore  dando  in  conucrlàtione , glielo 
dille;  Se  auuidofeneeeli,  Cubito  le  lo  cauò  , riprendendo  il  Confcflbre 
di  negligenza,  in  non  naucrlo  a uni  lato  prima.E  fc  ben  era  quedo  San- 
to Padre  di  benigno  cuore , «ra  però  anco  tanfo  rigorofo  nelle  corret-  f.  **gghr» 
tioni,  e ne  i caflighi  in  quello,  che  toccaua  all’honor  di  Dio  , & alla  fa-  r*r 
Iute  delle  anime,  che  metteua  paura,  e gran  timore  nc  i (empiici.  Qua- 
do  riprcndcua,  ò daua  penitenze  per  molto , che  con  qualliuogliahu- 
miltà  folle  pregato,  poco  però  giouaua,  perche  rifponueua  : fe  gli  An- 
geli in  Cielo  mi  prcgalTero,  e con  gran  humiltà,  io  non  haurei  ardire.» 
di  defidere  dalla  correttione  ; perche  cerra  cofa  è , che  Moisè  pregò 
Dio  per  il  peccato  del  popolo , & ottenne  mifcricordia  ; ma  con  tutto 
ciò  lo  cafbgò  dapoi  : (j  che  fe  ben  io  sò  d’elTer  obligato  di  pregar  Dio 
per  i difetti  del  fratello,  sò  poi  anco, che  debbo  cadfgarlo  con  maggior  • / 
afprezza  .•  Et  è cofa  di  gran  marauiglia,  che  quelli, ‘che  rigorofarrTcn- 
te  calìigaua , tutti  s’ emendauano , c gli  rendeuano  molte  grafie  di  tal 
benefìcio . 

■ : # 1 * f*  t f*  | * ’ . , / »♦,*¥-  f V,- 

Delf  amore , e fervore  di  Dioyc'haueua  quello  fuo ferreo  nell'anima 
fua.  Cap.  XLV.  r 

99  /^ON  ranto  fcruore  di  carità  era  il  ferito  di  Chrifto  eleuato  . 

V-z  in  Dio,  che  pareua,  che  di  continuo  parlalTe  fcco;  perciò, ò ftCn' ln1, 
cantando  in  Coro,  ò dando  à muoia, ò parlando  con  i Frati  in  publico, 
haueua  per  codumc  d’alzare  fpeflò  gli  occhi  al  Ciclo,  con  arto  diuoto, 

& affetruofi  gedi,  come  chi  dà  alla  prefenza  di  Dio,  e fcco  parla . Non 
fi  vcrgognaua  dr  fare  qualfiuoglia  cofa  balla, e vile,  purché  fòlle  in  fer- 
mio di  Dio, c beneficio  del  proffimo.Vna  volta  dille, che  il  vero  amo- 
re di  Dioé  molto  Jótano  dalla  vergogna,  e dal  timore , e dall  humana 
cófùlìonc,c  per  quella  profónda, e fcrucntc  carità  có  ficura  pace  poflc- 
deua  la  virtù  dcH’humiIti.  Et  vna  volta  dilfe  al  fuo  Confellorc  : Chej  4 ' 
cofahà  l'huomo,  per  la  quale  lì  debba  gloriare  ? Delle  grafie,  c doni , 
che  riccue  dalla  mano  di  Dio  s hà  da  gloriare,  come  cole  fuc , e ch’ad 
eflò  folo  appartengano  ? Molte  volte  diceua  anco, che  s’egli  fòlle  il  mi- 
glior  huomo,  che  viueflc,  non  per  altro  vorrebbe,  che  tutti  lo  fapclfe-  tiJZZuf,. 
ro,  che  per  laudare  Dio  dc’doni  fuoi,  con  i quali  haueffe  per  fua  infini-  u •P,n 
ta  bontà  tanto  honorato  vn  vermicello  cosi  vile  . • 

T omo  Secondo  I j Lati- 


Citi  Intimi 
itili  M'Jft 
fntjktnit. 


Finiti  itili 

lift  inni  i» 

I. 


tifi  ìì  ,r- 

firuirfinui. 

*•  A 

ptr  ti  armi 
infetti  ff  iti 
•uh. 


350  LIBRO  ^TjIXTO. 

Laudando  egli  vn  Frate  d’humiltà  , 'il  quale  con  1*  iftcflà  humihi 
ncgaua  dhaucrc  tal  viitù,  aframente  lo  riprefe,  dicendo:  Và  , licuati 
di  qui,  fuenturaro,  che  ti  balia  l'animo  d'alconder  i doni  di  Dio . Non 
Tappiamo  tutti,  che  da  te  non  puoi  haucrc  cola  alcuna,  che  lìa  buona  ? 
auuertilci  da  hora  inami  di  non  fare  così;  ma  falcia,  che  tutti  (appiano 
i doni,  che  riccutfti  dal  Signore , accioche  da  tutti  il  Tuo  Tanto  nomo 
lia  laudato. 

100  Egli  cclebraua  quali  ogni  giorno, e con  tanto  fèmore  di  fpirito 
moucua  la  Tua  perfona,  che  molte  volte  pareua,  che  folle  per  cader  in.» 
terra,  e con  tanto  llridorc  di  denti , che  non  poco  dilpiacer  rendei) a_» 
olii  circodanti , ltringcuale  mani  inlìeme , & era  talmente  vnito  all’a- 
more,che  poi  rana  al  Signore,  che  pareua  ellcr  Tenza  giudicio , à chi  nó 
lo  conoTccua  ; e però  Tubito,  chaucua  finita  la  Meda,  s’afcor.deua , O 
fhuia  molto  à comparire  in  publico . La  Tua  diuotionccra  lenza  lagri- 
me, e lenza  ftrepito  di  voce . Non  mofiraua  nel  Tuo  volto  maccranone 
alcuna  della  Tua  carne,  e faccua  la  Tna  orationc,  Tempre  ridendo  . Per 
quello  femore  del  diuin  amore, che  Tempre  ardeua  nell'anima  Tua, era- 
no di  tanta  virtù,  & efficacia  le  Tue  parole,  che  predicando,  moucua_a 
gli  animi  dell'vdicnti  à marauiglia,  e diuotione,  non  Tenza  compuntiO- 
ne,  e Tante  lagrime;  & in  tal  modo  gl'inuitaua,  & induccua  à penitenza, 
& à far  molte  altre  opere  virtuole:  Ma  non  ardiua  di  predicar  coTa,chc 
prima  non  la  f.icclTe . 

roi  Predicando  vna  Domenica  Fera  nella  ChieTa,  s’acccTe  talmen- 
te nel  diuino  femore,  che  finita  la  predica , ad  hora  di  cena  entrò  con  i 
Frati à tauola;  e mangiato  c’hcbbc  vn  poco, li  miTc  à predicar  à i Frati, 
e leuato  dalla  menfa  có  quel  gran  femore, s'accompagnò  col  Guardia- 
no, col  Tuo  Confclfore,  e con  alcuni  altri  Frati,  ritirandoli  in  vn  luogo 
remoto , e dopo  haucr  alzati  gli  occhi  al  Ciclo , come  Te  hauclTe  letto 
in  vn  libro  * dille  , e dichiaro  cole  tant’alre  dello  Tplendorc  de  gli  An- 
gelici /piriti,  e della  trasformationc  in  Dio  , per  la  forza  d'amore , che 
vnodiquei  Frati  affilienti  refiò  intcriormente  infiammato  di  queft'a- 
mor  Tanto;  fi  che  pareua,  che  fpiraflc,  e che  gli  volclTe  /aitar  il  cuoro 
fuori  del  corpo, e fìi  queU'ccccflò  di  tanta  pofIànza,chc  coperto  il  Fra- 
te tutto  di  l'udore,  pregò  il  Temo  di  Dio , che  di  grafia  finilTc  quel  ra- 
gionamento, e lo  dille  tré  volte  prima,  che  F.  Ruggiero  lo  TentifTe.Fi- 
nito  il  Tuo  difeorfo,  il  Frate  gli  dimandò,  da  che  veniua,  che  le  Tue  pa- 
role haucuano  così  marauiglìoTa  efficacia, che  accendcuano  i cuori,  di 
chi  le  vdiua . Rifpofè,  fratello,  l'huomo,  che  m tutte  le  lue  opere  pri- 
ma che  l’incominci,  leua  il  Tuo  cuore  inizio , c le  ordina  intieramente 
per  Sua  Ditiina  Macfià,  Tenza  che  gli  manchi  coTa  alcuna , in  tutte  lo 
coTc  troua  Dio  : gli  dimandò  , come  l’Jhaiicua  da  far  attenta  mento 

Ìucfta  elcuatione , & ordinatone  della  propria  volontà  con  quella  di 
)io;  rifpofe:  quando  tu  vuoi  leggere,  prima  che  apri  il  libro,  dcui  in- 
drizzar il  cuor  à Dio,  e con  humiltà  dirgli  : Signorc,qucft’huomo  vile 
voflro  Temo  indegno  vuole  entrare  à vedere  i vollri  gran  tefori;  c però 
degnateui  per  benignità  vollra  d’aprirgli  la  porta  , e ch’in  quefie  Tante 
i paro- 


C A VITO  LO  XLVI. 


ayi 


ferole  et  vi  conofca  , accioche  v'ami,  e dategli  tanto  atpore , quanto  i 
a cognidonc,  e non  gli  date  più  da  conofcere,  che  da  ama  re;  perche-*. 
Signor  mio,  io  non  voglio  conofcerui  per  altra  colà,fc  nen  per  amami. 
Quello , che  lari  tale,  come  qui  t’hò , figliuolo  , infognato , aprendoli 
libro,  iubito  troucrà  Dio  . 

Detto  fpltndort , e chUtexjCje  di  fpirito  di  F tu  Ruggiero . 
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VNA  volta  fu  quello  ferito  di  Dio  importunato  da  i Frati , froa.  tot. 
che  con  elfi  ragionato  alcune  parole  deISignore:Rifpofo, 


non'parcrgli  bene  di  parlare  di  Dio;  marauigliatofi  il  fuo  Confoflore_» 


, - Crepi,. 

Tanto  alte  tono  le  cofe , che  gli  huomini  perfetti  fentono  di  Dio  nella 
elcuatione  dello  Ipirito,  che  non  c lingua  humana,  che  le  polla  dichia- 
rare ; c per  quella  cagione  le  cofe  ineffabili  fono  più  tolto  taciute, 
pallate  con  lilcnrio  daH'huomo  perfètto,  che  volendole  dire  non  come  fhd.ptr. 
mcritano.dar  occalìone  di  deprezzarle.  Perciò  la  Scrittura  Santa, qu3-  '<>•  i*  far* 
do  tratta  de  i fegreti  di  Dio, che  fi  moltrano  folamentc  à i perfètti, parla 
con  parole  balle,  (empiici , & imperfètte  à dichiarare  cosi  alti  milleri , 
rcltando  fotto  la  feorza  della  lettera,  e delle  fimilitudini  la  verità  dello  •itimifitn. 
fpirito  nafeofa,  perche  non  pofiono  le  lettere,  c le  voci  immane  dichia- 
rar intieramente, ne  pur  la  minima  parte  della  grandez7a  di  Dio.  Era_» 
quello  Santo  Religiofo  molte  volte  in  cosi  alto  grado  illuminato,  e di 
cclcfli  confolatiom  ricreato,  che  fpeffiffime  volte  andando  in  eflafi,gli  c—JUm**. 
erano  da  Dio  riuclari  altilfimi  fogreti . Dito  vna  volta  al  fuo  Confef-  *• *•'  ri- 
fare , che  F.  Bcrcngcrio  Bcltrano , ch’era  flato  molto  fuo  domeftico , 
viuendo,  gli  apparuc  dopo  la  fua  morte;  A*  egli  gli  dimandò,come  an-  Xu^iin, 
dalia:  Rilpofc  il  morto:  Ben  và  , Padre , che  per  grada  del  Signore  io 
fon  faluo,  & hora  Nollro  Signore  mi  manda  à te;  accioche  io  ti  dia_» 
vn  fognale, col  quale  potrai  conofcere,  quali  fono  del  numero  de  i prc- 
dcflinati , e quali  nò . Quello  fognale  non  volle  manifclìar  egli  mai  al  pf»L  ». 
fuo  Confèflòrc,  dicendo , ch’era  così  fpiritualc , che  non  fi  poteua  di- 
chiarare con  parole  mortali  fenza  fpecial  grada  del  Signorc.Stado  vna 
notte  con  gli  altri  Frati  in  Coro  à Mattutino,  e dicendoli  quel  verfotto  *«"/*£.* 
del  Salmo:  lam/tte*  Angelus  Domini  fin  al  fine  del  fcgucntc,  che  dice  ; dmté  nét  fi. 
Gufate/?  zridcte,quoniamJuauÌT  eflDominur,érc.app3ntc  fopra  ilfer-  " ** 
uo  di  Dio  vn  gran  fplendore  in  modo  d’vn  circolo , c palsò  dritto  all’-  * 
altra  parte  del  Coro,  c falcndo  in  alto,à  poco  à poco  fparue,vcdcndolo 
tutti  i Frati  con  molta  loro  fpiritualc  confolarionc.  Con  quella  vifione 
Fra  Ruggiero  rcftò  talmente  dcuato  con  la  mente  in  Dio,  che  pareua, 
che  dormito  fenza  cappuccio  in  fella,  & in  fc  tornato,  dichiarò  la  det- 
ta vifione  al  ConfelTore, dicendogli, che  quella  voce  era  flato  vn  Ange-  -S 
lo  del  Signore . 

li  a Di- 


ì.Cor.j*. 


Strtl  di  "Fra 
Mu^itrt  ». 
Uànttyche  ut 
nifi  «i/4  co. 
filmar»  ftr. 
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103  Dimandatogli  vna  volta  dal  detto  Conftflòre,  per  qual  caufa 
efsendo  Rdigiofo  «li  tanto  fpiriro>e  femore, non  era  accompagnato  an- 
cora da  qualche  lagrime.  Rifpofe , che  l’huomo  fpi rituale  lblito  d’ an- 
dar in  citali,  & elcuatione  di  mentc,tant’alto  fide,  e di  maniera  s’vnilce 
à Dio  con  l’anima  Tua , che  molte  volte  non  lènte  il  corpo  le  confola- 
tioni  dell'anima,  nè  l’anima  le  paffioni  del  corpo . Non  conuiene , che 
l’huomo  rudico , c vile  lia  ammeflò  alla  menfa  del  Supremo  Rè , fin_» 
che  quello  corpo  corruttibile  non  ha  fpogliato  della  lua  corruttione,  e . 
vcllito  dilhmmortalitàfiòla  l'anhna,mentre  che  vinc  con  quella  mor- 
tai Ipoglia,  c riccuuta  al  leercto  delle  habitationi  dello  fpolojfaluo  pe- 
rò, le  per  la  liia  liberalità  Dio  non  pcrmcttdTe,che'l  corpo  participaflè 
alquanto  della  dolce  ricrcatione  dell’anima,  li  come  il  vaio  che  per  cA- 
fer  troppo  pieno,  alcuna  volta  fparge  di  fuori  il  liquore  , che  non  può 
tenere  la  fua  capacità.  Io  bibbi  già  per  il  tempo  pafìàto  il  dono  della-» 
lacrimoni  diuotione  in  tanta  copia,  che  m'afcondcua  nel  tempo  di  aiu- 
tare la  Meda  ; di  che  fui  molte  volte  riprelò  da  i Prelati  nel  Capitolo  ; 
nondimeno  mai  potei  ('coprire  , per  qual  caula  io  ftiggilfì  da  tanto  v£- 
ficio . Io  mi  godeua  molto  di  fci uir  alla  Meda  , perche  era  talmento 
ringratiato,  magnificato , e laudato  Dio  nel  mio  cuore  , con  la  confi- 
derà tiene  del  la  Venuta  di  quel  Sommo  Re  nel  Sacramento , accompa- 
gnato da  gli  Angelici  edeniti,  che  rellaua  come  fuori  di  me,  tanto  più 
conofccndo  l'indegnità  mia,  c d i quelli,  che  vi  Dauar.o  prefenti , quan- 
do s’haueua  d'  alzar  il  Santiffìmo  Corpo  di  Chrillo,  io  era  sterzato  à 
partirmi,  altrimenti  era  aiirctto  à gridare  di  tenerezza  , c pietà,  per 
così  gran  milleno;  onde  flurbaua  i Sacerdoti, ik  inficine  gli  alianti, per- 
che li  voltauano  à guardarmi,  lafciauano  di  mirar  il  Signore. 

Della  grati  ai  c'htbbe  qui  fio  Sarto  Frate  nell  Efiaji , ér  tl tu  attori 
dì j putto.  Cap.  XLV 11. 

104  "I L Confedore  vna  volta  dille  à quello  Santo  Frate:  Padre , 2 
J.  me  pare  grande  lo  fiato  d»  quel  limo  di  Dfo,c'hà  pratia  di 

trasformarli,  ò eleuarfi  in  fpirito,  laudando  molto  quello  fingolar  do- 
no del  B.F.Egidiocópagno  del  P.S.F.Rifpolc  quello  fanthuomo  : E 
cola  facile, à chi  fià  clcuato  in  Dio,5dar  in  Eftaii  có  l’anima  fua. Io  co- 
nofeo  vn  huomo^he  fu  rapito  in  fpirito  cinque  voltc,menrrc  fi  diceua 
Mattutino/:  quali  ad  ogni  verfo  era  inalzato  à vedere  cofc  dittine.  E di 
più  dille, che  l’htiomo  molte  volte  refifteà  raliclcuationi,  e che  talhora 
c neccflàrio/hc  fi  fàccia  forza  per  fuggire  dal  fuo  Dio’,  fcparandofida 
quei  dolci, e Ipirituali  fentiméti,qii.ito  ogni  altro  farebbe  fiudio  per  ac- 
collarli à luiiMarauigliato  il  Cófèflòre,gli  dimandò  la  caufa  di  quello; 
à cui  rifpolc  egli  : la  caufa  è,  perche  molte  volte  Dio  apre  così  libe- 
ralmente la  porta  de’fuoi  attillimi  fcgrcri.fcoprendo  i refori  della  fua-» 

J’ratia  all’huomo;  c perche  chiaramente  conofce , che  s’ci  volcllè  affid- 
are gli  occhi  deirintellettoin  quelle  cofe,  che  vede,  gli  mancarcbbcj 
la  vita . Aumentò  la  (narauiglta  ai  Confedore  la  nuoua  rifpofia,e  pre- 
gato- 
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’gatolo  ì dirgli,  che  pericolo  potetia  incorrer  vno,ancorchc  non  refiaf- 
ie  in  vita, in  qucll’afpcrto  di  mirare  le  ricchezze  di  Dio , e ch’egli  vo- 
lentieri s’eleggeria  di  morire  in  limil  arto.Rifpofe  il  Santo: Senza  dub- 
bio è gran  pericolo,  perche  fi  come  quello  Rato, quando  è ben  regola- 
to, c fondato, è più  lìcuro  di  qual  altro  fi  voglia  ,chc  fia  nella  prefente 
vita,  cosi  e il  più  pericolofo  , non  crefcendo  la  difcrcrtione  inliemc  có  /,  cht 
la  diuotione;  la  quale  non  vuole,  ch’ardifca  il  fcruo  fenza  humità  \no-fi* 
fonda  riccueredall'Altiffìmo  i benigni  influii]. Riccuami  Dio , dille  il  i'tni*T,n 
Santo  nella  compagnia  de’fuoi  figliuoli , & allhora  iìcuramentc  m’ap-  E> 
poggierò:  Ma  come  l’eruo , che  (là  in  fiato  di  poter  cflère  eternamente 
leparato  dal  Signore,  fi  fcpari  egli  humilmentc,efi  conofca  indegno  di 
douer  gufiare  cosi  copiofa  dolcezza  diuina.  Nell’  elcuationi.  & lìftafi 
lpirìtiiali  s’era  'tanto  dilatato  il  cuore  di  quello  fcruo  del  Signore , & 
era  così  ammeilò  neirampliffimo  teioro  de’  fegreti  diuini , c confola- 
tioni  cclclli , che  non  haucua  fòrza  il  Aio  corpo  debole  di  poterle  fop- 
portarc,comefi  vede  nelle  fuc  meditarioni,  che  furono  fcrkte  dopo  la 
fua  morte;  le  quali  compofe,  dallo  Spirito  Santo  iipiraro,  con  maraiìi- 
gliofo  Itile,  fpccialmentc  in  tre  luoghi  di  quelle , doue  dice  quefie  pa- 
role; nella  prima:  Se  hai  Dio  prefente  ; nella  lèconda  : O ccccffiua  en- 
trata;nella  terza:G  chi  è Ac.le  quali  parole  crtcndogli  vna  volra  letrej 
dal  fiio  Confeflore, quando  eiunfc  à quel  palio:  S’hai  Dio  prefènte,  fu  MeSirertoi 
acctfodisì  gran  femore,  ricordandoli  di  quello  fiato , che  non  potcn-  r. 

do  (offrire  così  ecceffiuo  fiioco  d’amore,  lofpirando  dille:  Io  vorrei,  fc  **&••** 
à Dio  piaccflc , dargli  per  quello  mille  mondi , s’io  gli  haueffi , che  mi 
dimoftrafie,  in  quale  itaro  ifaua  allhora  qucll’huomo , al  qual  erano  da 
Dio  fcopcrtc  quefie  cole . 

D'Tjva  maraìiighofa  'uìjìone  di F.  foggierò.  Cap.  XLP III, 

105  T A feguente  vtfionc  vide  vna  volta  F.  Ruggiero.  Gli  parola 
1 j d’cflcr  in  vn  Tempio  di  marauigliofa  bellezza,  che  lo  chia- 
jnauano  il  Tempio  della  Trinità,  ouc  vide  vn  Angelo , chcdifccndc-  Ctoa ■ 
ua  dal  Ciclo,  e giunto  in  terra  affifsò  dolcemente  gli  occhi  in  F.  Rtig- 
gicroje  volando  intorno  al  Santo , vicina  dalla  fua  boccia  tanto  filmo  , p . j 
che  non  vedeua  fe  non  l'cfircmo  del  l’ali  dell’Angelo , c così  volando  lStaur*»*. 
Angelo,fe  nc  tornò  vcrfodou’era  dirtelo,  & in  vn  fubito  F.  Ruggiero  M 
fù  denaro  m aria  fin  al  Cielo  , e fi  maraurglianano  le  genti , come  vn_»  " *' 
corpo  fi  graue  potcflè  fiar  in  aria.  Dopo  qucfto  ei  vide , che  nel  Cielo 
era  vna  porrà , all’ aprire  della  quale  incominciò  il  Santo  à rallegrarli 
mellone  guardando  alla  porta,  vide  l’A  portolo  San  Pie  tro , che  lfaua_» 
di  fuori,  cmkaua,  come  lògliono  quelli, che  auurfano  gli  al  tri,  che 
ciano  riuerenza  à quelli,  che  vengono  per  voler  entrarc,Vcnne  S.Pao- 
lo,  e fece  il  fimiic,  e poi  rornò  dentro  F.Rnggiero,cheturtoqutfio  ve- 
deua, intele,  c’haucua  da  venire  Noftro  Signor  C5icsù  Chrifto  ; la  cui  • 
venuta  fiaua  egli  alpcttando  con  timore  , c partirò  alquanto  di  rempo  » 
vfeirono  fiioti  i detti  A portoli,  Si  io  mezzo  d’dfi  vi  era  il  Sig.  che  par- 
lando 
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fando  inazi  àF.Rtiggiero.cgli  co  alta  voce  gli  di(Te:Sig.chi  feifSig.chi 
lei?E  cosi  dicédo.gli  corrcua  dietro, affaticandoli  molto  per  vederlo  io 
vifo.né  mai  potè  per  riuerenza,c  timore, c così  gridando  dietro  1 Chri- 
fio,  fi  voltò  fua  Diuina  Macftà,  e F.  Ruggiero  con  gran  riuerenza,e_» 
con  fpauento  gli  calcò  à i piedi,  pur  dicendo:  Signore,  chi  lei  i Signo- 
Btoi.  |.  re,  chi  Tei  i à cui  rilpofe  : Io  fono  quello,  ch’io  fono  ; c dandogli  la  be- 
nedittione,  gli  dille  : Sij  tu  il  ben  venuto, figlio . Atc  fono  perdonati  i 
tuoi  peccati,  perfcucra  nella  grana  mia,  che  con  me  eternamente  viue- 
rai.  Àllhora  F.  Ruggiero,  facendoli  gran  fòrza,  vide  in  fàccia  il  Signo- 
re; per  la  qual  villa  redo  inrprcllà  nell*  anima  fua  quella  (aerata  imagi- 
nc,di  modo  che  gli  pareua  d’haucr  fempre  prefente  Giesù  Chrifto.Vn 
altra  volta  limilmcntc  andò  in  Eftafi,  c fu  tanto  allbrto  nel  pelago  del- 
la  Diuinità,  che  nè  sé  ftdTò , nc  vcrun  altra  cofa  ptftcua  vedere , le  non 
il  fuo  amato  Dio . 

jy-un  altra  'vì/tone,  ch'egli  hebbe.  Qmf.  XL1X. 
fron-  m.  w 

Fioretti.  xo6  VTELL’  vltimoanno  della  vita  di  quello  Santo  Padre  yolen- 
do  ripofar  alquanto  il  giorno  di  Palqua  Epifania  , dapoi 
d’eflère  fiato  molto  in  oranone  , gli  apparuc  F.  Bcltranuo  addietro  no- 
minato , che  fu  Lettore  nel  Conucnto  di  Mompolieri , e Rcligiolb  di 
gran  fantità  ; Si  erano  già  palliti  tré  anni , ch'egli  era  andato  à miglior 
vita;  il  qual  alzando  vn  velo,  à poco  à poco  diicopriua  la  lua  gloria.», 
e adendolo  F.Ruggiero,  ad  alta  voce  gli  diceua:  O F.Fielrrando,qua- 
Mtmi  ' do  hò  io  da  palTare  di  quella  vita  ? e ripetendolo  molte  volte  , rilnole 
F.Reltrando:  In  quell'anno, Padre,  c farà  auanti  la  fella  di  S.  Silucfiro , 
Humiitìgri  Soggiunfc  egli:  Sai  tu,  Padre  caro , ò t’è  fiato  riuclato  dalla  Santi  dima 
d‘?r*  Trinità, le  io  fia  del  numero  de  gli  eletti  ? E ciò  detto, gli  pareua  di  ve- 

dere F.BcItrando,  che  s’apparaua  per  dir  Mcfià  ; nel  qual  atto  fparuej 
la  vifìonc;  c F.Ruggiero  andò  di  nuouo  in  Efiafi,  c pollo  in  Paradilò; 
ouc  vedeua  pollo  per  ordine  (òpra  vn  Altare  buon  numero  di  Siti, che 
mM  riueriuano  il  Signore,  c di  più.chc  la  gloriofa  Vergine  Maria  ornata  di 
ré»T*iuf^  candida  velie,  e" coperta  d’Vn  ricchiflimo  manto , pigliaua  dell’  Hollic 
d> F.ituish.  confacratc , c con  bclliffimo  ordine  amminifiraua  il  Santiffimo  Sacra- 
mento  à ciafcun  Santo.E  vedeua  anco  in  ciafcuna  di  quelle  hollic  N.S. 
Giesù  Chrillo,  & auuicinarofcgli  vno  di  quei  Santi , che  fiauano  dalla 
Anidra,  gli  dimandò  di  qual  profeflìone  egli  folTc;  rilpofe,  ch’era  Fra- 
te Minore  ; allhora  andò  fubito  quel  Santo  all’  Altare , e pigliata  vnj 
Su"  /***!  Hollia,  dille:  piglia,  quella  è la  tua;  & in  tal  modo  fù  communicaro,  c 
’gitrt  ? '*"*  gh  fù  comandato,  che  andaflc  à predicare  ad  alcune  Monache,  cheta- 
no inferme;  c ritornato  in  se,  Io  fece  fubito . E quando  diede  conto  al 
fuo  Confeflòrc  di  tal  riuclatione,  gli  dille:  Credi  tu, fratello, che  quell*, 
huomo,  che  sà  d hauer  à morire  quell'anno, fi  sforzerà, quanto  potrà  di 
viucrc  meglio  ? Credimi,  fratello,  e non  dubitare, che  farà  alcun  sfòr- 
20,  perche  dapoi  c’hà  conofciuto  Dio,  fempre  s'c  affaticato  per  adem- 
pir intieramente  tutto  quello, ch’intefe eflcrgli più  grato. 

Del- 
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VtU' àrdente  defiderio  , c haucua  quefìo  Santo  di  morire  . 

Gap.  L. 

JpER  le  dette  cofe  qucflo  feruo  di  Dio  dcfideraua  di  pafiaro 


Cm».  a ut. 
rimetti. 


di  quella  vita  al  SignoreJn  quell’anno, c’  haucua  da  morire, 
ne’giorni  della 'Settimana  Santa  tutto  infiammato  nelle  cofecelclti , nó 
conucrlàua  co’Frati»  nè  in  Chiefa,  né  alla  menfa;  ma  ftaua  lolo  , e paf- 
feggiaua  ncll’horto , ragionando  con  sé  Hello  in  voce  baiti . E vede»  - 
dolo  il  fuo  Confeflore  andar  così,  vn  giorno  auuicinatofecli,intefc,che 
diccua  quelle  parole:  Signore,  quanto  mi  reità  più  di  quella  vita?  qui- 
do  vi  renderò  quello  depofito . E vedendo  il  Confeflore, che  quando 
diccua  quelle  parole,  s’acccndcua  in  colore  di  fuoco , fc  gl’  infocauano 
gli  occhi,  & andaua  difeorrendo  dall’vna  all’  altra  parte  come  intano  , 
non  hebbe  ardire  di  fargli  morto  ; anzi  gallandogli  da  preflb  , il  feruo 
del  Signore  non  lo  vide,  c nell’andare  diccua,  quando  nò  da  morir , ò 
Fra  Raimondo;  e ripeteua  moire  volte  le  medefime  parole:  Onde_» 
venutagli  di  lui  compaffionc,  gli  dille:  Padre, perche  v'affliggete  tanto? 
e vi  ponete  in  tali  pontieri  ? ò che  haucte  intefopcr  diuina  riuclationc  $ 
che  lì  vi  auuicinando  l’ fiora  di  rendere  il  voflro  conto  ? e ciò  diceua  » 
perche  fecondo  la  riuelatione  ad  cflo  fatta, haucua  di  vita  noue  meli  an- 
cora: fentendo  quello  F.  Ruggiero  ad  alta  voce,  dille  : Dio  mi  guardi 
da  viucr  tanto,  perche  non  potrei  in  modo  alcuno  lòpportarc,  che  cosi 
nobil  fuoco  Itene  tanto  tempo  ih  vafo  di  materia  cosi  vile . Rifpofe_> 
egli:  Padre,  io  non  intendo  quello  modo  di  dire,  perche  quanto  più 
viucte,  maggior  corona  di  merito  le  vi  vii  preparando.il  Santo  comt_» 
afflitto  eli  rifpofe:  Perche  hi  da  viucrc  tanto  vn  huomo  come  quello  ? 
c dille  al  Conftfforc:  andateuene, Padre,  andatecene;  e partitoli  egli,  il 
Santo  tornò  à dire  molte  volte, palleggiando  per  l*horto,le  fudderte  pa. 
rolc  . Dopo  hauerpaflato  tré  giorni  con  quello  lamtnio.pcr  tré  altri 
giorni  continui  diflc  quel  verfo:  Infirmai  a ejì  in  paupertatevirtur  mea. 

Le  mie  forze  fi  fono  indebolite  nella  mia  poucrti . 

108  Fù  pregato  molte  volte  dal  Confeflore  à dichiarargli  le  dette 
parole,  & à dirgli, perche  tante  volte  gliele  haucua  dette, vinto  da  così 
calde  preghiere, dille  : Non  è grandemente  infermata  l’anima , che  non  Bfrefetme 
può  foffrirc  la  preftnza  di  di  Dio  ? e che  per  tal  calila  é sforzata  à gri-  ^ siimi'* 
dare,  e dire:  Signore , leparateui  da  me,  che  non  pollò  lopportarela-*  jo.  imfirm *. 
/balliti  della  voltra  dolcilfima  prefenza?Edtttcqueflecofe,fen’an-  r* V *rt. 
dò:  Vn  altra  volta  con  abbondantiflìme  lagrime  diceua : Dominar  iUu-  ^ 

minatio  mea  .àrfahtr  mea . Vn  altra  con  modella  voce  diccua  quel 
verfo  del  Salmo  : Coquenere  anima  , Connettere  anima  mea  in  requie  jl4> 
tuam}  quia  Dominar  benefecit  tibi. 
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Della  morte  del  Beato  F. Raggierò  . Cap.  Lì. 

io p T L giorno  di  PaTqua  di  quell'anno,  che  doueua  morire  il  Beato 
JL  Frate,  viiieua  inférmo  dell’amor  di  Dio, e Ifaua  nel  Conucnto 
d’Vfecia  della  Prouincia  d’Alcfhnclla  medesima  Prouinciadi  Prouen- 
za  gli  appaine  vn  altra  volta  F.  Belrrando  con  vn  compagno  in  bellil- 
fìma  forma,  circondati  di  fplendorc  di  gloria;  à i quali  crdiflè:  O Fra 
Beltrando,c  laveritì  quello,  chè  mi  promettelfi  ? Rifpofé,così  i pun- 
to, come  t’hò  promcnb.il  Santo  tutto  anguifiato , gli  replicò  : quando 
s'adempirà queffa  prometta i riTpofc  : Pretto  morirai:  ma  Tappi,  che.» 

frima  hai  non  sò,  che  da  purgare.E  F.Ruggicro  gli  dimandò, s’alctmi 
rati  defbnti  erano  lalui  ; & egli  rilpofe  di  si , dimandandogli  dapoi , 
perche  ccrcafie  di  faper  quello  ? Toggiungcndo  : Tappi,  che  nitri  i I rati 
dell’Ordine  nolfro,  che  lono  flati  oflèruatori  della  Regola,  pofledono 
i beni  di  vita  eterna;  c ciò  detto,  Tparuc.  Venuto  il  fine  di  quello  Santo 
Frate , paTsò  di  queffa  vita  nel  radè  di  Settembre , che  fìi  tré  meli , e 
mezzo  manzi  il  termine , che  nella  vifìonc  eli  fu  aflegnaro  ; nella  quale 
vdì,  c'hauea  da  morire  atiàti  la  ièlla  di  S.Siìueflro.Et  in  quella  Tua  ho- 
ra  cflrema  eflendo  vTciti  tre  huomini  di  quellaTerra  per  lor  diporto  1 
palleggiare,  videro  vTcir  di  quel  Monallcro  vn  gran  Tplendore , ch'an- 
dana verTo  il  Cielo;c  di  ciò  marauigliati,andarono  alla  porta  del  Con- 
ucnto, c chiamarono  Tubilo  per  làpcrc,s’cra  accaduta  alcuna  cofanuo- 
ua;fc  inteTero , ch'era  morto  F.  Ruggiero;  onde  Tcppcro , che  in  quel 
fplendor  grande  era  l’ anima  del  Santo  Frate , che  aiccndcua  in  Cielo 
per  riceuer  il  premio  delle  Tue  buone  opre . 

i io  Dopo  la  liia  morte  vna  diuora  donna , che  l’oflcruaua  molto  in 
vita,  facendo  vna  notte  oratione  per  vna  perfòna  tributata,  temendo, fc 
nel  giorno  Teguentc  cHa  fi  foflècommunicata , fi  lària  Tcoperta  la  Tua.» 
diuorionc, tardò  à comunicarli  fin  allaDomcnica;  nel  qual  giorno  sù  1’ 
bora  di  Terza  Jc  panie  di  vedere  F Ruggicro,che  vicina  d’ vn  profbn- 
diffimo  abbiflo  di  gloria, veftito  d'vna  velie  mezza  biaca,e  mezza  rofla,e 
nel  mezzo  haueua  vna  lifta  di  broccato  alta  vnaquarta.cdétro  di  quella 
vna  ricamatura  bc  accomodata  piena  di  IFgue d'oro d'Jcredibile  bellez- 
za; alla  villa  della  quale  Te  gli  poTc  manzi  con  le  ginocchia  in  terra, 
con  gran  contririonc  de'Tuoi  peccati , dille:  Padre,  ditemi , hauerà  per 
auucntura  DioNoflro  Sig.miTericordia  di  quella  viliffima  creatura-»? 
Io  feci  tal,  c tal  peccato;  c Teguitò  per  ordinario,  che  fi  ricordaua,  co- 
me Te  perfèttamente  fi  fòlle  conferita,  e le  patena  , che’l  Santo  l'aflbl- 
ueflc.Dopo  quello  ella  vide  vTcirc  di  quel  medefimo  abbiflo  S.Gioua- 
ni  Luanctlifla  convn  Calice  in  mano  , c dentro  vi  portaua  il  corpo 
Sacratifìimo  di  Chriflo,  c le  pr.reua , che  Ja  communicafle , poi  Tubilo 
difparuero.  E la  donna  con  femore  di  Tpirito , e con  la  virtù  di  quello 
Toftcntamèto  Tpiritualc,Tc  n’andò  al  Sepolcro  del  Santo, ch'era  lontano 
dieci  leghe  da  quel  luogo;  Se  eflendo  debole , e di  poca  complcffionc , 
non  Tarla  andata  vna  lega  Tcnza  pofarli,&  allentarli  più  volte;  ma  tanta 
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forza  prcfcallhora  , che  foce  quel  viaggio  in  manco  d’vn  giorno  natu- 
rale; c benché  non  fapefle  la  (tradì,  nondimeno  v’andò,  fenza  ch’alcu- 
no  glicl' infcgnalTc  . E dilTe , che  quando  piunfc  due  leghe  vicino  ad 
Vlccia,lc  parcua  di  non  poncr  il  piede  in  rerra,pcrch’era  talmente  por- 
tata dal  fèmore,  e defiderio  d’arrinarc  à quel  bramato  luogo,  che  non 
fentì  la  lunghezza  del  camino;  e per  quello  miracolo  andana  ogn’anno 
à vifitare  quelle  Sante  Reliquie . 

Dille  confi de* ationi,  e' batteva  qvefto  Beato  Fra  Ruggiero. 

Cap.  L I I. 

1 1 1 X 'fOi  damo  diurnamente  ammaeftrati  dal  ProfetaElaia,che 

allegriamo  il  giudo  : Dite  al  giudo,  dice  egli , che  per- 
feueri  nel  bene,  perche  mangierà  de'  frutti  delle  fue  buone  opere , 0 
fanti  penficri  ; le  quali  opere  fono  ancora  di  Dio.  Et  il  Profeta  Dauid 
à Sua  Diuina  Maellà  le  artribuifee,  dicendo  : Io  penferò , Sig.  attenta- 
mente tutte  l’operc  vollre.  E più  propriamente  lì  chiamano  di  Dio  , 
perche  fe  di  quelle  non  è liberale  lo  formatore  de'  cuori , otiofa  , e va- 
namente fi  troua  l'anima  nelle  cofcdiuinc  : Ma doue influircelo'  fpiri- 
to,  ella  dà  molto  bene:  fi  dice , che  lo  fpirito  tutte  le  cofe  penetra , & 
arriua  fino  alle  profondiffimedi  Dio,  & hà  comandamento , che  dipoi 
che  le  hà  trouatc,  le  notifichi, e manifedi  à i popoli , accioche  contem- 
plino la  fua  eccelli tà,  e cerchino  fompre  la  fiia  gloria . 

Confidente  auanti  tutte  le  cofe,  quanto  è grande  la  fède  della-» 
Chicli  con  Dio,  e quanto jè  fauia,  e prudente  per  arriuar  ad  cflo . Tut- 
to il  mio  bene , dice , è di  giunger , Se  vnirmi  à Dio , ch’c  il  bene  de* 
beni . 

Confidente , e vedete  i beni  della  patria  celefte,  quanti  fono , & 
il  numero, e la  qua! ìtà  delle  miforic  di  quello  deferto. Auucrtitc, quan- 
ta riuerenza  douctc  portar  à Dio , Se  à Dio  fatto  huomo  , che  per  ris- 
petto di  qucirhuomojch'è  Dio,doucte  hauere  tanto  rifpctto  à gli  huo- 
mini , e con  elfi  trinare  con  tanta  humilrà , che  vi  ternate  per  indegni 
di  guardargli . 

1 1 2 Confidente  voi  medefimi , e dudiarc  bene  per  tutte  le  voftre 
parti,  e troucrcte,  che  non  fete  fo  non  vermi , Se  vn  poco  di  poluerej , 
e perciò  vi  chiamate  huomini , il  qual  vocabolo,  deriuandoda  bumo  , 
lignifica  terra;  e confidente,  come  vi  dobbiate  guardare,  eflar  netti,  e 
purgati  dal  peccato  per  amore  di  quello,  ch’in  voi  hà  da  eflcrc  glorifi- 
cato, ch’c  il  vollro  Creatore  . 

i ij  Confidente  v «tribbiate  mira  d’haucri  defiderij  de  gli  An- 
geli , che  defidcranoi’clìiltatione  de  gli  huomini , e c’habbiuno  mag- 
gior grado  di  gloria  di  quello, c’hanno  erti  in  Ciclo , hauendo  rifpctto 
alla  Maeftà  della  natura  humana  , la  quale  vedono  vnita  à Dio,  e lòpra 
^di  loro  inalzata.  Se  gli  Angeli , che  fono  così  alti  Prcncipi,  hanno  que- 
llo defiderio, che  riuerenza  dourclle  haucr  voi  verfo  gli  altri  huomini, 
per  cflèr  imagine  di  Dio  i 
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Confiderate  in  voi  rtcffi,  e conofccte  bene,  qual  riucrenza  doucre 
haucr  all'Angelo  Cufiode^cheinogni  luogo  v’accompagna , per  lc_> 
mani  del  quale  Dio  vi  fà  innumerabili  gratie. 

1 14  Confiderate  bene  quelle  parole  del  Salmifia:  InfegnaAi  à me, 
Sig.  la  firada  della  vita  ; perche  due  fono  le  flradcdi  Dio,'  vna  della.» 
diuinità,  e l’altra  ddl’humanità . Aflaticateui  dunque  con  molta  dili- 
genza di  non  ammettere  veruna  cofa  aliena , acciochc  da  quella  pleni- 
tudine riceuiare  tutti  quei  fbmmo  bcnejperciò  douctc  affiliare  l'animo 
voltro  ih  confidcrarc,  che  Dio  è,  c ch’è  ledo,  e tutto  quello  di  più, che 
pare’ellbic  qualche  cofa,  è nulla . 

Confiderate,  c vedete  bene  con  ordine, 3 quali  cole  v’inclinate,nè 

Eonete  affettionc  veruna  alle  cofc,  che  vedete  ; ma  folo  alle  cofe  umili- 
ili;  perche  quelle, che  li  vedono,  fono  come  vn  fogno,  oucro  vn  fottil 
vapore,  che  in  vn  fubito  palla  . 

Confiderate  con  diligente1  Audio, e giudicate  tutte  le  cofe  diruta- 
mente,mirando  bene  il  valore  di  ciafeuna,  c tenendole  per  quelle , che 
fono,  ciocche  reniate  le  cofc  temporali,  come  fc  già  follerò  pallate , e 
ncU’inuilibili,  & eterne  fermiate  il  voflro  cuore . 

Della  conjtderatione  dtlferaiìone  , e dello  fiato  preferite . Cap . I.IU. 
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Confiderà  bene  , 
che  vno  de  i principali  dcfidcri; , che  debbi  haiicrc  , hà  dà  efler  quello 
dell’orarionc;perche  fe  in  quella  tu  nó  troucrai  la  pace,e  ripofo,  mai  la 
troucrai  in  altra  cofa  ; c fc  veramente  conofccrai  fa  ricchezza  dell  ora- 
tione , tutto’l  tempo,  che  in  altre  cofe  t’occuperai , ti  parerà  d’elfer  in- 
catenato . 

1 16  Confiderà,  che  dou’c  il  tuotefòro , ini  è il  tuo  cuore . E qual 
è il  ruo  vero  telòro  fe  non  Dio?  e le  cofc  , che  ad  efib  appartengono  ? 
c benché  t'affatichi  col  pefo  del  corpo  corruttibile  , pur  ti  fe  liti  op- 
preflb,  e da  quello  fignoreggiato,  e da  te  Hello  lontano;  e per  la  morri- 
fìcationc,  che  ogni  giorno  tu  cflerciti  nel  tuo  corpo  , vini  poco  meno  , 
che  ogn’hora  in  continua  ^ngofeia  : per  quelle  ragioni  deui  intendere, 
che  già  fecondo  lo  fpirito  vitti  in  Cielo , doue  hai  afficurato  il  tuo  pre- 
tiofo  telòro . 

Confiderà,  che  in  qual  fi  voglia  cofa  fotto  il  Cielo  non  è fermez- 
za, nè  vi  puoi  tener  ficuro  il  piede . 

117  Confideracon  diligenza, quagtc  volte  fenti  vna  colà  durtL_», 
feura,  molefia,  e trilla  ; & in  qualunque  modo  , che  fia  dilòrdinatA-,  , 
mediante  la  quale  fenti  da  te  Hello , che  ti  Apari  da  Dio,  onero,  che  t’è 
impedito,  acciò  con  minore  libertà  poffi  giunger  ad  e (Io.Tutto  quello 
l'hai  da  attribuire  à te,  e non  à Dio  : con  tal  rimedio  làncrai  quelli  ma- 
liche di  continuo  conofci,e  con  piangere  quefio  ruo  miferabil  effilio. 

Confiderà,  che  quanto  fecero  tutti  i Santi , quanto  hanno  fatto  , e 
fanno  tutti  gli  Angeli , e tutto  quello, che  può  la  creatura , è poco , c_> 
•;  » '•  . \ turi- 
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nulla  ricetto  à quello  , che  merita  Dio  da  noi  > e datutfe  le  fuddetto 
creature. 

1 18  Confiderai  quanta  viltà  lèi  foretto,  quando  ricorri , e con-  ritti  hms. 
delccndi  alle  necelfità  del  tuo  corpo . iNlon  t’accorgi , che  la  tua  carne 

è come  vna  horribil  lepra  ? confiderà  dunque  la  pena,  nella  quale  viui,  * ' 

e di  chi  lei  feruo . Confiderà , Si  apri  ben  gli  occhi  per  vedere, in  quali 
mani  laici  l’armi  della  Giuditia , c di  quello,  che  deui  fare , poiché  vai  * 
in  mezzo  de’tuoi  afiuti  nemici , forti , & importuni , & in  quello  non 
deui  elTcrc  trafeurato  per  cosi  breue  tempo . Dimmi.ti  prego,  fe  cosi  è, 
à chi  dobbiamo  noi  vbbidire  à Dio,  ò al  Demonio  ? allo  Ipirito , ò alla 
carne  ? 

119  Confiderà  bene  la  tua  vocationc , e lo  flato  tuo  , perche  è la_» 
regola  di  il  retta  giuftiria , ch’ertendo  tu  pollo  in  fiato  eccellente,  deui 
clFcrcitare  la  tua  prefente  in  più  eccellente  .vita  » farà  forfi  raeione,  che  /«w  *tu 
tu  fij  feruo  ingrato , negligente  verfo  il  tuo  Sig.  cher’hà  pollo  in  così 

alto  fiato,  che  di  fchiauo  ti  fece  fuo  figliuolo,  Se  herede  della  cala  fua? 

Guarda  bene,  che  quanto  vedi,  quanto  Tenti , quanto  odi , Se  intendi  , 
tutto  deui  riferir  i Dio  , e di  tutto  laudarne  1 ut.  E quello  fecondo  Ia_> 
feconda  via,  nella  quale  hai  da  confidcrarc  le  creature,  prima  la  pro- 
prietà delle  cofc , e poi  il  lenlò  fpirituale , dapoi  l’amor  finale , & in  vi-  éi  fa 
timo  la  vera  afiettionc  . Affaticati,  quanto  puoi, di  portare  Tempre  reco  T/p^fltt,*' 
le  piaghe  di  N.  S.  Giesù  Chrilto,  acciò  tu  polli  vincer  i trauagli,  e lo  ’ 

contradittioni  , che  t’impcdifcono  d’airiuarà  Dio.  Habbi  grand’au- 
ucrtcnzad’intcndcre  come  folli  creato,  pei  che  con  quelle  fatiche  otte-  *• 
nefii  la  coitma  . E faria  cofa  giufta , che  tu  conofccflì  l’vltimo  fine  de- 
fidc  rato , al  quale  ti  creò  Dio  . Guarda  bene , come  tutte  le  ercaturo 
giungono  al  fine  loro  , e non  faria  cofa  brutta , che  tu  folli  più  mifera- 
hiledi  tutti  gl’inferiori  à tc?Qui  Hanno  tutte  le  tue  fatiche, il  tuo  ripolo, 
e pace . Allhora  cominci  veramente  ad  ertere,  quando  procuri , emidi 
d’aft'aticarti  con  la  diligenza  debita,  ed’  clferc  molto fuegliato in_* 
vedere,  quanto  fij  illabile , c quanto  è Dio  immutabile , e fcrmo.Non 
fenti  , quando  per  vn  poco  di  fpatio  di  tempo  Uà  il  tuo  cuore  pollo  in 
Dio , cné  infiammato,  e pronto  à qual  fi  voglia  bene,  che  trasformato  5-^t  °®* 
fi  troua  nelle  cofe  cclcfii  ? Mutali  Dio  i Guardici  cflo , che  fentiamo 
tali  cofc  della  diuinità  fua . Non  fi  muta  egli  in  te,  ma  tu  in  elfo . Apri 
dunque  gli  occhi,  e discorri  bene  , quando  così  Hai , di  donde  vieno,  #*n"  * 
che  Dio  era  così  manzi , che  tu  folli,  & in  altro  modo  più  alto , & in- 
comprenfibile . Adunque  Dio  come  luce  illumina  l’ofcuriti , licua  in 
alto  Vintellctto  tuo  : e guarda  bene, che  non  c alcuno,  che  polla  degna-  „ 
mente  parlare  di  E>io.  E benché  l’Eccellenza  della  fua  AJtiflima  Mae-  Not*’ 
ftà  non  fi  porta  da  lingua  humana  cfplicare,non  fono  per  quello  di  mi- 
nor dignità,  anzi  tuttauia  di  maggior  altezza . 
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T)' alcune  con fidcr  adoni  de'  iuoni  de  fi rieri/ . Cap.  LIV. 

120  C'^Onlidcra  , che  la  fpcranza  di  gran  premj  non  hà  vira, fé non 
douc  fono  gran  meriti . Confiderà  il  dclìderio,  che  tu  hai 
di  Dio  ,ò  come,  & in  qual  modo  ti  potrai  cònTolar  in  lui.  Quello,  che 

„ .....  fidcfidcra  ,fe  fi  tarda  ad  haucrc,  non  affligge  l’anima?  certo  sì:  Dun- 

0tMM  iiAhi  que  (e  veramente  defideri , e vini  con  anguria,  e le  la  tua  Sedia  è in_» 
l'tlrì Dio,  come  ti  potrà  dare  fafisfùttionc  qual  fi  voglia  cofa  inferiore  , che 
non  Ita  di  quel  dolciflìmo  goffo  dello  Ipirito  del  Signorc?Con  fiderà.» 
bene,  che  non  ti  ballerà  d'Haucr  vna  vita  fola  , ma  affaticati  d' ottenere 
col  fauoredella  diuina  grafia, che  e la  perfetrione  di  tutte  le  virtù.Co- 
fidera  bene,  quanto  e dolce  Dio  à gli  Angeli  ,&  à i Beati;  & haidiu» 
porre  ogni  tuo  fiudio,  che  in  tuttoqucllo,cht  tu  intendi',  e/ènti , gufti 
Tr.  Hmp  dt  alcuna  parte  di  quella  dolcezza  , la  quale  nella  p refe n re  vita  non  fi  può 
affaegiare  nel  modo , che  fanno  i Beati  nella  gloria . E benché  in  quel 
modo,  ch’ella  e , ò come  la  guifano  i Santi  in  Paradilò  ,tu  non  la  puoi 
ientir  in  quello  pcregrinaggio  ; nondimeno  hauendo  tu  da  ffar  in  Cic- 
lo in  compagnia  loro , fc  qui  camincrai , con  verità  dinanzi  à Dio , il 
Clemcntiffimo  Sig.ti  darà  caparra,  principio,  e pegno  di  quella  celeffe 
foauirà.Nó  tépera  forfè  il  Sig.Noffro  con  la  fua  dolcezza  l'amarirudi- 
nedi  quelli,  cne  giorno,  e notte  pauigann  in  quello  profondo  Mare.» 
d'amarezzafeome  potriano  effi  portar  in  altro  modo  così  grà  pefo?Nó 
è quello  Sig.che  lor  dà  amto,&  e il  lor  Dio?fcnza  dubbio  li  e.Guarda, 
e confiderà  benc^ii  cui  è quella  parola, che  li  troua  fcritra.I  mici  dilet- 
ti lòno  di  Ilare  coni  figliuoli  de  gli  huomini  : Di  Dio  è lenza  dubbio 
/ron.  ».  quella  parola, ch’è  taleW  tàta,che  lòprauanza  ogni  fiumana  capacirà.Tu 
M tdtd,fitr  lei  dunque  i luoi  dilettile  Hai  in  lui.E  come  Itai  in  lui?con  l'ardete  ca- 
•»!>>»•  rità,ch  in  te  vme, e ti  pofiiede . E quando  fei  pofleduto  dalla  carità  fu- 
bito,&  in  quel  punto  tu  ri  lafci  guidare  da  Dio.QuadofaràqucH'horà? 
qnado  col  vedere, con  l'vdire,c  con  tutta  la  vita  mia  laro  vnitocó  Dio? 
Perche  calco  io  fiora  di  così  alto  fiato?qt!Ì  nó  poffo  Ilare  con  lui, come 
doucrchc  perir  fubho  cado, incorrendo  in  molte  cofe , che  mi  turbano 
e leparano  da  elio.  Vado  con  la  mente  allratta  , c rutto  il  difcorlò  della 
dlucbri fèl  v«a  è fepararo.e  diuifo  in  molte  parti,  nè  pollò  mantenermi  in  vna 

! '*  cofa.Io  vorrei  làper  più,fe  potcffi.Potrò  lènza  dubbio . E quando  fari 

quetl’horafquando  io  viuerò  tutto  in  Dio  , c tutta  la  mia  vita  farà  fua. 
Allhora  egli  llarà  fopra  di  me, e neffuno  mi  farà  forza  di  voltarmi  à noe 
ffcffo  turbàto,e  contufo, nè  in  quel  tipo  caderò,e  fi  potrà  chiamar  vero, 
è ficuro  lo  flato  mio.quado  celierà  il  cadere . Cófidera  ciò, che  diflt> 
l’huomo  giiitlo  de'tcmporali  diletti  . Signorc,pcr  tanto  amari  gli  tenni, 
quanto  eli  trouai  pcricololi.Tanto  gli  negai  alla  carne, quanto  gli  tro- 
uai  contrari;  al  lo  Ipirito.TJro  gli  allontanai  da  me, quanto  vidi,  ch’im- 
pedinano  l’anima  mia  di  gifigcr  à te.  Dimmi, qual  è |>iù  dolce  dilettarli 
in  Dio,ò  nel  mangiare.O  vi!c,&  ignorante  comparatione  SQuello,  che 
iì  diletta  nel  mangiare  , gosjc  nella  creatura  ; ma  chi  fi  diletta^ 
jtefidtrj  dii  di  Dio  T gode  del  Creatore  , eh’ è nollro  vero  godimento  ? Ci 
crr  -uar<ji  £)f0  ja  cosj  balla  confidcrarione;  perche  quello  è folo  il  nollro 
'**  cópiaciméto>e  dilctto.Dunqne  ciafcuno  s’affatichi  di  allontanare  da  si 
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tutte  le  dilcttationhremcndo  d’haucrc  altro  finCjdicDio.Ladilcttatto1- 
nc  della  creatura  è molto  contraria  alla  diuina, perche  chi  guftaconlo 
ipiiito,  c Tempre  alieno  dalle  colè  carnali . 

D' zitta  dinota  confi 'derat: one  di  Dio  . Cap.  L V. 

lai  T £di,e confiderà, c'hai  prefenti  rune  le  colè, quando  hai  il  Si- 

V goorciperchc  s’hai  Dio  prefentc,hai  l’eternità,  il  pailato , il 
fumro.e  tutte  le  creature,  lì  com’é  vnito  Io  fpirito  con  il  corpo  : s’hai 
Dio  prclente, vedrai  la  fcrenza>la ragione, c la  virtù, e tutto  quello, chc_» 
non  e latro,  né  è poffibile  à lari! , onero  quello, che  fi  può  fare, ma  non_» 
fi  farà  mai.Chc  calorecredi  tu, che  fi  crearcbbc  in  tc,chc  fuoco  d’amo- 
re t'infiammeria  l’anima , e che  prontezza  hauerelli  al  vedere  quefte_» 
coft?Ccrto,che  fiarelfi  Tempre  fuori  di  te  , e di  ciò  non  dubito  punto  * 
ma  lolo  di  Dio  c qTae/lo.Conltdcra.c mtraffpogliando  per  haucTc que- 
lle confideranno  ni  il  tuo  intelletto  di  ratte  le  Tcicnzc  naturali, perindu- 
fìria  humana  rim>uatc)quclla  marauigliofa  Tcicnza  de  gli  Angeli, nella 
quale  occupano  gTintellctti  loro;il  che  non  può  ottenere  La  natura  hu- 
mana, mentre  che  durerà  quello  cffil io.  E non  lido  t|ticl!a  Icienza  am- 
mirabile degli  Angeli , ma  molto  meno  quella  copiofa  fonte  della  di- 
uina fàpicnza,che  nò  fi  può  comprendere, né  capire,  per  l’alrczza  A in- 
finità Ina  , e per  ciler  cosi  limitato  lo  fiato  della  creatura  rationale  : di 
quella  fàpienza  ftuptro  quel  gran  Dottore  delle  genti  San  Paolo  , 
e lcuato  in  gran  contcmplatione  , diceria  . O altezza  delle  ric- 
chezze delia  ihpicnza  , e Tcicnza  di  Dio  , &c.  ancorché  ni 
huomo  debile  non  pofiì,  né  Angelo, nè  creatura  alcuna  fbfitntar  il  pe- 
lò di  tanta  virtù  nondimeno  la  cognirioric,c  habbiamo  della  nolira  da- 
pocaggine  in  rilpctto  di  tanta  grandezza , c della  nolira  debolezza  iu_» 
riTpetro  di  quella  lòijima  vircuA  onniixitenza.c  la  continua  murarione 
& ìflabilità  di  tutte  le  colè, in  riljxrto  ai  quella  I tabi leA  immobile  fèr. 
mezza,  per  cllèr  di  tanta  eccellenza  ; don  ria  die®  in  te  cauli  di  operare 
grandi  filine  virtù  A in  modo  tale  , che  facendo  progredii  ogni  giorno 
in  quella  cftcnfionc  incomprenfibile.e  che  augumentando  buoui  meri- 
ti di  nuouc  virtù, ti  faceffe  Talir  à fiato  di  maggior  grado,  c premi;. 

ìis  Confiderà, quanto  c poco  quello,  che  ii  può  dire  di  tutte  quefie  . 
cole  celefii  con  parole  humanc,  per  edere  la  lingua  rozza, crard.i  , e_?  1 
quanto  meglio  fi  jxifiono  intendere, che  parlarne.!:  li  tutte  le  cede, che 
fece  Dio,  fòflcro  vociar  parole^urtc  fari  a no  poco,e  quafi  nu-lia  per  po- 
ter trart.ircdi  Diofin  rilpettodi  quello,ch’cgliè.  In  modo  ri  deui  alfa- 
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ticare,che  tutre  le  cofe , che  Tonos'à  te  Turno  lingua  cTperra,  ammae-  vi 

firata  da  Dio,  Tacciono  fòr Te  rurte  le  cole  creare,  parlando  vno.Parlà-/*,/, 
do  vno,  gridano  tutre  le  creature,  e con  fi  lònora  voce , che  nonfi  può./^«■*• 
efplicatc,dicendo:Qucl  grà  Signore  fece  noi,e  non  noi  ci  liamo  fatti  da 
noi.OSignoMVchi  portile  aprire  le  orecchie  per  vdire  quella  voce, che 
non  s’ode.O  Sig.cqunto'v’amcria,  chi  l’intédcflc.  Io  credo  ccrro,che  , 

verria  meno  in  sé  fleflt».Confidera,che  tutte  le  cole  màcano,e  perdo- 
nol’ellèr  loro, perche  lòno  rurte  murabHi.Ma  có  tutto, che  tutte  l’altre 
cofe  fiano  mutabili,  auuertifci,che  con  fia  in  tc  alcuna  muptionc;poi- 

M che 
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t che  nelle  cole  ferme,  c'hanno  l'eflèrc , e non  vengon  menò  , Dio  tiene 
gl,  ""m siiti  la  Aia  Sedia.E  quando  fenrirai  in  te  alcuna  mutattone,  Tappi,  che  parte- 
di  f tufi»  c|pi  di  quelle  cofc,  che  pcrifcono,e  non  di  quella  fomraa  tcrmczza.N6 
M,nU  • t’auuedi  tu  alcuna  volta  d’elle  re  vn  poco  diuoto,  e ferucntc  ; e quando 
manchi  di  quello  cclcfle  dono,  di  etti  e la  colpa  ? fenza  dubbio  e tua-», 
perche  meglio  fai  la  conditionc  della  creatura , che  quella  del  Creato- 
re. Dimmi  , ti  prego,  làpendo  tu  quelle  cole,  non  intendi , quanto  Tei 
mirabile  ? O come  conofccrelli  bene  la  tua  mifcria,fe  tu  fentiflì  quelle 
cole  in  tc.Conlìdera,  che  per  acquiftare  la  pcrfcttionc,  con  nefluna  co- 
fa  lo  puoi  far  meglio , che  intendendo  le  cofe,  non  come  lì  dicano, ma 
come  fi  pofiono  intendere  , fe’l  calor  affettuofo  della  vc.’ontà  lirà  gui- 
dato col  vero  lume  dcH  intellctto.Forfi  vna  di  quelle  cofe,che  fi  ritro- 
ui  in.vn  huomo,  gli  farà  d impedimento  all'altra;  ma  alcuni  fono,che_a 
deprezzano,  & Hanno  in  poca  fiima  le  cole,  chequi  li  dicano  > c forfi 
lor  è di  noia  il  trattare  di  così  eccellenti  cofe . 

D' alcune  altre  confidtr aiioni  , che  trattano  della  cognitione  di  ri 
mtdefimo.  Cap.  LVI. 

i2$QTvdia  di  non  eller  mai  rimefio  , negligete, ù molto  llrctto  nel- 
^ la  cufiodia  del  tuo  cuore.Studia  di  nó  occupare  lo  fpirito  tuo 
eron.  tot.  iU0g0  fircuo,  & angufio, perche  nefluna  colà  deuc  firingerc  quello, 
à cui  può  folo  Dio  fodisfàre.  Cófidcra,  come  il  medefimo  vltimo  fine 
r«fi.  » degl!  Angeli  c il  fine  de  gli  huomini.E  quale  l’opera  principale  de  gli 
csms.fsniH  Angeli?è  forfè  la  vira, e fomma  opcrationc  loro  la  diuina  contemplatio- 
f»  a etmi.  nc  ^ £.  ccrf0  ( Quella  mcdclìma  dunque  deu’cfTcr  la  vita  , e fine  ai  quei 
huomini,  nc’quali  almeno  il  Signore  c loro  firmamento  in  terra . E chi 
è il  Monte  alto,  le  non  tu  F.MinorclGuarda dunque  con  diligcnza,le_> 
quella  è la  tua  vira,  perche  le  d’altra  maniera  farà,  tu  lèi  morto, perche 
non  hà  vita,  fc  non  quello , che  Dio  vinifica. 

124  Confiderà,  e vedi,  che  tutte  le  volte,  che  tu  rcfilli  ad  alcuna  rcn- 
tationc , c parimente  all'ifiigatione  dello  fpiriro  della  fòrnicatione;  Ia_» 
quale  quanto  più  è naturale,  tanto  più  c continua, c piti  difficile  da  fu- 
pcrarc  : guarda, dico,di  non  ti  contentare  di  qualfiuoglia  rcfiftenza,fe_» 
non  è perfetta,cioé,chc  conia  vittoria  diuina  rclti  più  forte, hauedo  fu- 
perato  la  tcntationc.  Confiderà  come  il  Signore , che  creò  gli  Angeli , 
creò  ancora  il  vile  vermicello,  & in  tutte  le  cofe, che  cauò  à luce  dì  Tua 
I’WjimJ*  mano,  qual  cola  è di  maggior  dignità  dcll’Angelo,c  qual  più  bafià,  e_> 
vile,  chc’l  verme , che  và  col  petto  luo  fopra  là  terra.  Guarda  dunque, 
che  Dio  non  fi  fece  Angelo  per  te,  ma  picciol  verme.  Quello,  e quali 
nulla, fi  foce  in  farli  vermi., e men  che  nu!la,pcrmcrtcdo  d’clferc  fcpolto 
lòtto  terra . Marauiglifì  pure  , e confondali  la  fuperbia  fiumana  . In_» 
quella  è Torli  la  vita  beata*! Nò  certo;  ma  quello  , clic  in  quella  vita  mi- 
lerabile  di  Traccierà  da  se  i diletti  terrcni,trouerà  nella  delira  del  Sig.le 
foaui.c  perpetue  dtlcttationi.  Conlidera,  c dì:  Signore , io  nò  feci  tutto 
quelloiche  doucua, né  quello, che  fcci,fù  perfetto,  e le  cole,  ch’io  feci , 
non  le  feci  per  me, ma  per  voi:  E perche  tutto  quello,  in  ch’io  polii*-» 
mano,  fu  imperfètto,  e perciò  fenza  dubbio  mi  poflò,e  debbo  chiama- 
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re  feruo  inutile.  No  è tutto  ciò  vero;poiche  tuttauia  refliamo  debitori» 
e ci  refia  tanto  da  pagare  ? Confiderà  dunque  la  fona  ,&  il  filo  del  tuo 
intelletto  in  tutte  le  cofe, e che  nefTuna  cofa  intendi , come  dcu'cflcr  in-  Rom-  *• 
tcfa,ò  dapoi  che  l’intendi, perche  t’è  di  noia,c  t’aftaffidifce?Cófìdcra_», 
com’c  da  celebrare  la  folcnnità  del  Signore  nella  fua  Natiuità,  R.efur-  r»  <«  ,ju 
rcttione,  è nella  venuta  dello  Spirito  Santo, & in  altri  limili  Mifieri;c_a 
confiderà , fc  per  auuentura  in  tali  giorni  è à gli  occhi  tuoi  il  Sole  più 
rifplendcnte,  la  Luna  più  chiara,  e le  Stelle  di  maggior  lucc,ouero  più 
■fercno  ilCiclo.Oucro  fé  laTerra  con  tutto  quello, "eh  in  eflà  fi  contiene, 
è più  bella,  ò il  Marc  più  copiofo,ò  l’Aria  più  purificata , e l'ordine  di 
tutte  quelle  cofe  più  nobile  l'vna  con  l’altra. Le  folcnnità, che  celebria- 
mo à Dio,  fonod’annoin  anno, e quella,  che  celebra  con  noi  il  Signo- 
re,è continuala  dunque  la  folcnnità  dalla  tua  parte  continua  con  ì)io. 
Confiderà , quanto  farà  maggiore  la  folennità  di  Dio  con  i Tuoi  cari;  e 
per  il  contrario  quelle  d’efiT  con  il  Dio  loro  nella  celcfle  patria  . Con- 
fiderà, come  Noftro  Sig.Giesù  Chriflo,cflèndofi  offerto  vna  volta  per 
noi  al  Padre  eterno,  riparò  à tutto  l’Vniuerfo,  Ciclo,cTcrra,e  l’arric- 
chì compitamente  di  tutte  le  colè  . 

125  Come  dunque , anima  mia , penfi  tu  facrificarti  al  medefimo 
Sig.  degnamente,  non  offerendogli  l’iflcflo  facrificio  ? Quanta  (aiuto 
penfi  tu,  che  poffa  darti, chi  ne  diede  tanta  à tutto  il  MondolDi  gri  fi-  mVnt'/'o,*. 
iute  fono  tutte  quelle  cofe, anima  mia  , però  offerititi  tutta  al  tuo  Re- 
dctorc, dicedo:  Sig.mio,s’io  poterti, vorrei  quello, che  voi  volere,  e non  tre, 
vorrei  volere  , nè  potere,  ne  far  altra  cofà  in  quello  Mondo, nè  meno 
nell’altro. 


D'altre  confideratìoni  de  gli  tcctjji  della  diuina  commutile  aitane . 

Cap.  LVII. 

1 a 6 \T Olendo efler huomo perferto,cólìdera  la  vita  di  S.Giouani, 

* diS.Pao!o,di  Dauid,d’£(àia,di  S.  Agoflino, e d’altri  Santi,  rtoatau 
e sforzati  d’imitargli , ràmentandoti  de  i cafiirtimi  abbracciamenti  di 
quello,  col  quale  l’anima  tua  è (poi ara , come  à fuo  naturale  , Hi  eterno 
fpofo . Confiderà, qual  efler  dcui , fc  hai  da  meritare  quelle  foauiffìme 
accoglienze,  affaticandoti  di  fapere,  perche  fono  tali.  O Sig.  Dio  delle  iMaijjin, 
mifericordic  antiche,  e di  tutte  le  confolationi  , chi  potrà  afìencrfi  di 
laudarui , le  non  quello,  che  non  vi  conofcc,nè  gulla  l’opcrc  voflre_» , 
perche  Sig.così guidate  le  noflre  anime  à voi, benché  picciole;accioche 
per  il  fènderò  dell’amore  del  proffimo,  à poco,à  poco,  e con  augumc- 
to  d’altre  virtù  inalzate, s’accendino  in  voi, e così  ardendo, s’vnifcano  à 
quell’altiffima  pace.  A voi  dico,  Signore,  che  fete  la  pace  nollra,  à voi,  i.for.  1. 
che  fete  di  tutte  le  cofe  vittoriofo , accioche  quelli , che  fono  in  pace_> 
con  voi, ottengano  vittoria  di  tutte  le  cofe  . Ma  quando  arriueranno  in  r j t 
voi,  così  in  voi  tutto  fate  tutte  le  cofe, e date  perfettione  alle  lor  iinper-  , u 
ftttioni,  che  da  voi  pieniffimo  fonte  d’ogni  bene , riceucranno compi-  /trarr»  «. 
tamente  tutti  quelli , che  n’hanno  bifògno,  quiete , e copiola  luce  ; ac-  *,r* 
cioche  così  pieni  d’ogni  bene,  e tocchi  dal  zelo  della  voflra  carità  rrafi- 
mutino,  arricchifcano  i profittili  della  voflra  chiarezza . C onfidera 
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quelle  marauiglic  diurne  dello 4J»irito, e l’ecceflb,  l'entrata,/!  difetto,  il 
tranfito, rapprèndono,  la  trans  formarione,  l’intima  corninone,  /a  caufa 
di  tutte  le  cofe,  Se  il  moto  deH’amorc  , la  perfetta  quiete  in  quel  fìlen- 
tio,e  la  puntual  vifìonc  dell’infinito.  Non  ti  marauigliare,haucndo  in- 
tefo  puntuale;  perche  quello,  che  può  inimicare  il  molto  infinito , può 
dilatarlo,  come , e quando  vuole  . Quelle  fono  le  cofe , nelle  quali  fi 
manifefta  il  Sig.in  queffa  mifcrabil  vita,à  chi  ei  vuole,  la  vita  de  1 quali 
non  è mifcrabile,ma  ricca, c beata;  c t’auuifò,  che  quelle  cole  non  ven- 
gono à notiria  di  quelli,  che  fanno  poco, e che  l’vdtrle  da  quei, che  non 
Fanno,  farebbe  loro  vna  fpiritual  caduca, perche  l'vno  non  le  intenderà, 
e l’altrc  fàcilmente  le  teneri  in  poco  conto . Vieta  dunque  il  difpreg- 
gio  delle  cole  tant’alre,c  non  cflerc  tu  occafionc  della  tua  caduta.Ma_* 
attentamente  confiderà  le  qualità,  la  grandezza,  c l'altezza  de  i punti  , 
che  fendili . Sij  diligente  in  eonfìderar , c contemplare  le  cofe,  che  ti 
fono  polle  alianti,  perche  fono  di  gran  pelò , c forti  non  haucrai  vdito, 
nè  fentito  le  maggiori.  Le  vuoi  tu  dunque  ben  fentire?  Confiderà,  che 
ncfluno  entra,  che  prima  non  ecceda,  nè  manca  alcuno, che  prima  non 
entri,  ne  veruno  camina,  né  fà  paffitggio  per  quella  via,  che  prima  non 
manchi, nè  rapprende,  c gufla  , fe  prima  non  entra  in  quelle , nè  in  clfe 
fi  trasforma  , le  prima  non  le  riccuc,  c ritiene  ; né  può  entrare  ncll'in- 
trinfeco  dello  (pirico  fuo,fe  non  precede  la  trasformationc.c  Io  muoue 
così  il  defìderio  di  quelfamore  .Dopo  di  quelle  cofe  fi  vede  Dio,per- 
che  fe  bene  in  ciafcuna  delle  precedenti  haueffe  alcuna  vilionc  di  Dio, 
dopo  quella  ne  fegue  dipoi  vifìonc  di  Dio  manifefta.  Ma  Sig.mio,c’hò 
io  voluto  dire  con  quelle  cofe,  c’hò  qui  narrate;  qual’intèllcrro  fari 
giamai  baflantc  per  intender  quello  ? fe  l’intcllctro  Angelico,  che  con- 
tinuamente efperi menta  queflc  tali  cofe,  compitamente  non  compren- 
de ; non  conuiene  Sig.  confidarli  nelle  fue  proprie  forze , à chi  quello 
cerca;  ma  tutto  fi  raflè?ni  à voi , acciochc  con  voi  podi , e da  voi  Dio 
ifiio  fia  aiutato . Afcoìta  il  mio  Sig.ò  (pirico  mio,  & alza  gli  occhi  tuoi 
per  trouare  la  fua  chiarezza, perche  effo  vuole,  Se  ammonifce,  che  fia-» 
viflo ‘.Vacdtttàr  'vidtUfluoniam  tgofutn  Deur.  Vedete,  & attendete.», 
ch’io  fon  fòlo,e  non  c’è  Dio  fuori  di  me.  Veramente  dunque  di  sè  par- 
lando , infonde,  e communica  nell’  anima  vcriffima  , e perfètti ffimau» 
chiarezza  di  sèfleflò,  ch’è  vero  lume  dato  fenza  mezzo  alcuno , col 
quale  bandifee,  e fcaocia  le  noflre  tcnebre.ro  fono,dic’cgli,  qucllo,che 
fono, e quello , che  mi  mandò  à voi  con  quello  raggio , col  quale  iliu- 
flrai  la  villa  dell’anima  tua  . Vedi,  e con  molta  artcntionc  ri  (guarda  in 
quello. R ifplenda  la  chiarezza  del  tuo  volto, Sig.lòpra  il  tuo  fcruo,&  il 
volto  di  quello,  che  così  farà  chiarificato  dal  diuino  fplcndore , dicaà 
Dio  : O chi  fei  ? O chi  non  fei?  ò che  ancor  non  fe H o che  già  fei?  cioè 
Santo  nella  ceJcflc  patria . O chi  lèi  ? Con  quello  raggio  di  luce  tutte 
le  cofe  fi  fanno  chiare  . Per  il  fenderò  di  queflc  cofe  hi  da  entratelo 
fpii  ito  nel  Sttr.fia  Sarttorum  di  Dio.Qucfla  é la^óucrfationc  di  Cìifr; 
xufalcm  nel  tuo  Sig,  Dio  : 
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Z7.  Atollo 


OFOla  morte  di  Fra  Bonagratia  l’anno  del  Si- 
gnore iaSs.fi  celebrò  il  Vigefimoprimo  Capito, 
lo  Generale  in  Milano  da  Fra  Guglielmo  , cn’era 
Vicario  dell’Ordine,  c fu  eletto  Fra  Atoltoda-» 
Prato  della  Prouincia  di  Tofcana  , che  fu  l’Vn- 
dccimo  Minifiro Generale . Durò  detto  Capito- 
lo diciotto  giorni , non  lenza  grauczza,  c ftupore 
di  molti , per  cagione  delle  molte  quefiioni , che  mollerò  alcuni  I rati 
Francefi,  c Spagnuoli  ; le  quali  furono  terminate  poi  nel  Tegnente  Ca- 
pitolo Generale . In  quello  Capitolo , à perluafione  del  detto  Vicario 
dell’Ordine,  Macltro  in  Teologia,  e Minifiro  della  Prouincia  d’Aqui- 
tania.fli  ordi  na  to,che  occorrendo  , che’l  Minifiro  Generale  folle  pro- 
moflb  à dignità  Eccleliafiica  , non  notefle  gouernar  l’Ordine . Entrò 
nella  Religione  il  Padre  di  quello  Minifiro,  e tré  fratelli , huomini  . 
ch’erano  nobili  di  fangue,  e valorofi  al  fecolo , e tali  furono  anco  nella 
Religione  : poiché  furono  molto  chiari  di  virtù  fpiricuali . Non  ville 
in  vfficio  quello  Generale  fe  non  vn  anno,  perche  morì . e fi»  fepolto 
nel  Conuento  di  Parigi,  e dopo  lafua  morte  fecondo  la  forma, e llatu- 
to  del  Capitolo  G cneralc  precedente  , fù  eletto  Vicario  dell’Ordine  il 
Tomo  Secondo.  LI  iopra- 
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fopradctro  Fra  Guglielmo  detto  da  altri  Fra  Gonzalo  de  Falgario 
a Quello  Vicario  Generale  conuocò  i Frati  più  rimeflamentc  di 
Barrita*  dì  quello,  cHe  conueniua  fecondo  il  tempo  determinato  dall’Ordine,  do- 
rtfs„AnV.  lie  s’inrefe,  la  caufa  di  tal  tardanza  cflcrc  Hata  per  fare  eleggere  vn  Ge- 
v ^uo  vo]trc  # E quello  Maeftro  Falgario  fù  quello  , ch’abbre- 
uiò  la  lettura  di  S.  Bonaucntura  fopra  le  fentenze  di  quello  medefimo 
1 285.  anno  del  1 285.  Morto  che  fù  Papa  Martino  Quinto  in  Pcrugia,fù  clet- 
r <7i ulna»  t0  Giacomo  Saucllo  Diacono  Cardinale,  che  li  chiamo  Honorio  IV. 

I'1  quello  tempo  mancò  nel  Conuento  di  Parigi  FraGinliano  Alcrru- 
yffc\d,s»n  no , huomo  dà  marauigliofafantità  ; il  qual  compofe  la  maggior  parte 
Fr.iK»/™,»  tje  g|j  vmcjdi  S.  Francclco',  e di  Sant’Antonioda  Padoua , con  le  pa- 
r»^r/  'An  rolc,  come'ìl  canto  , lì  come  di  prefente  cantano  i Frati  nelle  Chiele_> 
loro  . Egli  fù  molti  anni  Lettore  in  Parigi . Nella  medeiima  Prouincia 
t.Tirtro  Rt ' ^ j prancja  èfcpellito  Fra  Pietro  Martine*,  Reiigiofo  chiaro  in  virtù, e 
fa,«  mirtei  miracoli. 

Uebur,.  j FraVgode  Digna  nel  medefimo  tempo  mancò  nel  Conuento 
F h»  t dt  diMarfègliaìil  qual  era  ripieno  di  fpirito  di  profètia.edi  fapienza,edi 
d, fanta  vità.c  marauigliofa  dottrina, c confermo  l'opinione  della  Tua  l'an- 
m* ;<»!, e tltà  con  molti  miracoli  . In  molti  cali  li  maniféflo  lo  fpirito  fuoprofe- 
fico;  vno  de'quali  raccontaremo  in  quello  luogo . Fù  vna  volta  quello 
r * ,,,C'  Santo  Religiolò  nel  Conuento  dcTemplarij  . dotte  gli  inoltrarono  va 
grande, c fontuoroRefettorio,c'haueuano  fatto  di  nuouo,e  fe  ne  «odc- 
uano  molto . ir fcruo  di  Dio  lì  mife  ì caminarc  per  il  luogo  del  Refet- 
torio, come  le  lo  volcllc  milùrarecon  i palfi  , e finito  il  corfo,  gli  di- 
mandarono quei  Padri , che  gliene  parcua  ; rif|x>fc , cpil  llaria  6cne_> 
yna  ftalla  da  caualli  ; la  quale  rifpolta  fù  di  molto  lconttnro,e  fcandalo 
alli  Templari).  Occorfe  d’indi  ad  vn  certo  tempo,  ch’cfiendodiftrutto 
l’Ordine  d i detti  Frati  da  Papa  Clemente  Quinto,  evenendo  à Marfe- 
glia  il  Rè  di  Sicilia  con  gran  numero  diCaualieri , fecero  quella  cala 
ftalla  [ter  i caualli  del  Rè,  e così  lì  verificò  la  proferii  del  fcruo  di 
Dio . 

4 Nd  medefimo  Conuento  vicino  alfa  fcpolrura  di  Frat*Vgoè  le- 
B polta  la  Beata  Dolcclina  fua  Torcila  ; la  quale  molla  dall’eflèmpio , Se 
eflortarionc  del  Fratello,  1 alerò  il  Mondo  , c velHtalì  con  habiro  hone- 
fto , e rcligiofos’aflEiricò  molto  in  far  frutti  degni  di  penitenza  ; & ac- 
compagnandoli con  lei  molte  Signore  nobili, e Vergini,  fi  dedicarono 
al  fcruitio  di  Dio, Tutto  il  giogo  d’ vna  Regola, A:  ordinarionhchc’l  Si- 
to F.  Vgo  lor  fece,  acciò  quelle  vuicflèro  con  miglior  ordine , e diuo- 
fionc.  Dal  qual  Online  nc  litccdT*  quel  nobil  luogo, c’hoggidì  fi  chia- 
ma delle  Signore  di  Robando;,  e fa  detta  Terna  di  Dio  Doìcclrnj  cra_* 
fpelTe  voi  re  rapita  , & cleuara  in  fpirito  nel  Signore,  e fra  l’altre  efTcndo 
vna  volta  dietro  al  Coro  in  orarione  il  giorno  della  Penrecoftc , clla_» 
vide  con  gli  occhi  delFintellertodifccndcre  loSpiriro  Santo  in  lingue 
di  fuoco  fopra  i Frati,  ch’eranonel  Coro.  Alarne  volte, quando  i Fra- 
ti fi  communicammo  , vedetta  le  fàccic  loro  rifplendcrc  più  , e manco 
fecondo  i gradi  della  grada , che  riceueuano . Quefta  virtuofa  Signora 


CAPITOLO  ìt.  a 67 

rifplendc  con  molti  miracoli  dopo  la  firn  morte . 

In  Momp^lieri  c fcpolto  F.  Bcltrando  Lettore*  Rcligiofb  Santiflì- 
mo  » il  qual  apparue  alcune  volte  al  Beato  F.  Ruggiero,  in  forma  glo- 
riola, come  li  legge  nella  Tua  Hiftoria . 

Nel  Monafteriò  di  Narbona  c fcpolto  Fr.  Eletto  laico , liuomodi  F E!ltt1i 
gran  carità  ; per  i cui  meriti  furono  rifanati  in  vn  giorno  fette  Frati  da 
(linerie  infermità . 

D'vn  V furanti  che  fi  confefrò  da  •vn  Frate  Minori . Cap.  II.  . \ 

5 T_T  Aticua  per  moglie  vn  Mercante  vfuraro  vna  nobile  Signo-  cren.  ani. 

A A ra,  dalla  qual  hebbe  molti  figliuoli.  Cadendo  queft'huo- 
mo  in  vna  grande  infermità, e vedendoli  al  fine  della  vita  fua , diman- 
dò, che  gli  conducelTero  vn  Frate  Minore  per  confcflarlijil  qual  venu- 
to , c fcco  trattando  dellecofe  appartenenti  alla  falutc  dell’anima  fua  , 
c moft randogli  1 o Uretra  conto,  che  render  doueua  ; & il  cartigo  delle 
horrcnde  pene  dell’altro  Mondo , d chi  vi  và  con  la  coicicnza  aggradi- 
ta , tutto  pieno  di  lpauento,c  di  timore  , dille  di  voler  redimire  tut- 
to il  mal  acquilfo.  Finita  la  confidinone  fece  chiamar  vn  Notaro,c  fat- 
to tertamento, ordinò  , che  fullc  redimito  tutto  il  mal  guadagnato , nel 
modo  che  fu  infegnato  dal  ConfclTore  . Ma  partito  il  Frate , & batten- 
do intefo  la  moglie  ciò,che’l  marito  haucua  ordinato  nel  fuo  tellamen. 
to,  andò  con  tutti  i figliuoli  alla  fua  prefenza , c con  molte  lagrime  gli 
chiede , c'haueflé  compaflionc  de  i figliuoli , c di  lei , che  non  gli  la- 
feiarte  in  tanta  pouertà  , acciò  non  morifièro  di  fame  per  fua  cauìa_»  . 

Hebbe  tanta  forza  la  pcrliialìone , c le  lagrime  della  moglie,  circonda- 
ta da  i figliuoli,  ch’egli , che  lfaua  per  morire , fece  chiamar  il  Nota- 
io, e pazzamente  riuocò  la  relfitutione  delle  colè  temporali  ingiurta- 
menre  acquilfate,  per  amore  della  moglie,  e de  i figliuoli. Il  che  haucn- 
do  intefo  il  Frate  dal  Notaro  , andò  fubito  alla  cafa  di  quel  fuentura- 
to,  ammonendolo , che  per  le  creature  non  lafciafTe  il  Creatore , e che 
douefie  redimire  l'altrui  ; perche  ciò  gli  conueniua  di  fare  le  volcutu» 
faluarc  l'anima  fua,  c che  ad empiile  quello  gli  haucua  promellb  nel  Sa- 
cramento della  Confezione . A che  rifpolè  l'vfuraro,che  fcco  non  po- 
tcua  ffabilirc  di  di&hcredarc  la  moglie,  & i figliuoli,  c lafciargli  in_» 
tanta  pouertà  . Veduta  dal  Frate  l'olfinatione  di  tal  huomo , con  gran 
feruorc  di  fpirito  dific  auerte  parole  : Poiché  tu  hai  riuocato  quello  , 
che  così  fatuamente  ordinarti  per  falute  dell'anima  tua  , Io  fimilmentc  Ca/WJjr» 
da  parte  di  Dio  riuoco  l’aflblurionc , che  ti  diedi  de’tuoi  graui  peccarti  ** 
c dette  querte  parole,  entrò  fubito  vn  Conio  in  quella  cafa,  e s’accortò  * 
col  becco  alla  bocca  dell'infermo, c tanto  vi  flette, clic  riccuc  qucli’aùi- 
ma  dannata  . 
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Come  fù  liberata  vna  donna  dal  potere  del  Demonio  . /I/. 

tf  tV  vna  donna  in  Francia  , ch'era  molta  dedita  al  vitio  dcl!a_j 
carnei  hcbbc  commercio  carnale  molt’anni  col  Demonio. 
Occorfe,  che  F.Odonc,chc  fu  poi  Arciuefcouo  di  Roano,  predicando 
in  Orliens,  trattò  in  vn  fermonc  le  cole-grandi , che  fi  contengono  nel 
Sacramento  della  Penitenza;  &eflèndouiprefcnrc  quella  gran  pecca- 
trice, hebbe  tanta  computinone,  che  finito  il  fcrmone,ancfòàtrouaril 
Lettore,  e gli  diflc  : Se  la  penitenza  hà  tanta  rimi , come  voi  detto  ha- 
uete,  io  voglio  confcflarmi^,  e protiar  in  me  fiefià  guelfi  bc  ni  fpiriruali 
da  voi  contati . E con  tale  propolito  di  confortarli  dimandò  al  Predi- 
catore , s'clla  potria  per  la  virtù  della  Confeffione  cflere  liberata  da_» 
vna  grauilfima  colpa,  e dal  poter  del  Demonio . F.  Odone  le  rifjHjfè  : 
Non  temer,  Donna  ; mahabbi  vera  éontritione.e  dolore  de’tuoi  pec- 
cati, conte-fiati , c non  dubitare , che  reiterai  Tubilo  libera  , nè  porrà  il 
Demonio,  dapoiche  larai  intieramente  confidata , contra  te  premiere. 
Si  confefsò  ella  perfèttamente , c F.  Odone  Tafiòllè  , dicendole:  confi- 
da nel  Signore, che  da  qui  inanzi  non  fi  potrà  accollar  à te  ilDemonio. 
Stando  ella  penitente  fola  in  cafa  Tua , andò  il  Demonio  à minacciarla  ; 
ma  non  hebbe  fòrza  di  accoitarfele , & hauendo  due  volte  il  {nemico 
fìtto  quello,  vi  tornò  la  terza,  e diflè  : Hora  fono  arriuate  lettere  à F. 
Odone  dclPvbbidicnza,  che  gli  comandano,  ch'ei  vada  à Ilare  nel  Có- 
uento  di  Parigi,  «Se  allhora  non  ri  porrà  aiutare;  ma  andato , che  le  nc_> 
farà;  io  tornerò  nella  mia  libertà  , & hauei  ò il  mede-fimo  dominio  fo- 
pra  di  te,  che  fin  ad  hora  hò  hauuto . Tutto  quello  dalla  donna  vdito, 

{•iena  di  gran  timore,  andò  fubito  al  Confiilòrc,  lo  trouò  à punto,  che 
eggeua  ìa  lettera  del  Tuo  Prelato,  che  gli  ordinaua,  ch’andailè  à Parigi, 
c raccontatogli  con  molte  lagrime,  e timore  ciò,  che  le  haueua  detto  il 
Demonio;  nfpofe  F.  Odone  : O donna, chi  t’hà  afioluta  dalli  tuoi  pec- 
cati,Dio,  ò F.  Odone?  Vattene  alla  tuacafa,e  fe'l  Demonio  torna  più  ì 
te,  digli  : Vada  pure  F.  Odone,  dóue  vuole , perche  fono  fiata  afioluta 
da  Dio  de  i mici  peccati  ; e con  quello  rimedio  fe  n'andò  lieta , e con- 
folata , né  tardò  molto  à comparir  il  Demonio  ; ma  ella  con  gran  fède 
gli  dific  lc  parole, che  le  haueua  mfegnate  F.  Odone;  le  quali  mtefe  dal 
Demonio,  e per  elle  molto  fdegnato,  fece  vn  gran  rumore  ; c poi  fc  ne 
friggi,  dicenuo  : Sia  maledetto  , chi  t'infegnò  à rifondere,  e dallhor» 
inanzi  non  tornò  più  à molellare  quella  penitente . 

Della  virtù  del  Santijftmo  nome  di  Cieiù  contra  i Demonj  . 

Cap.  1 V. 

i 

7 A Ndò  vn  huomo  afflitto, e pieno  di  gran  timore  da  vn  Frate 
,/jL  Minore  nel  Conuento  diMompelieri  à dimandargli  con- 
figlio , e gli  difie,  che  molte  volte , dando  nella  Tua  camera  folo , v'an- 
duua  il  Demonio  , e l’abbracciaua,  il  qual  atto  eraàlui  di  grandiffir* 

A DIO 
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pio  Tormento  ; à cui  rifpofe  il  Frate  : Fratello,  cjuando  Jil  Demonio  Ef,tt{  mìrM 
t’appare,  ò viene  à te,  dirai  diuotamente  il  nome  di  Gicsù,  perche  é di  m »»- 
così  gran  virtù,  ch’egli  non  lo  può  (offrire  ; il  che  facendo  egli,  non  fu  mt  d' G,,m 
più  tribulatodal  Demonio . 

8 In  Alemagna  era  vna  Donna  molto  prona  al  virio  della  carne  , 
non  oliarne , che  fòlTe  di  nobile  famiglia  ;*  Si  effondo  pcrluafa  da  vriu 
Frate  Minore  à mutar  vita,  e far  penitenza  de’fuoi  palTati  errori,  accet- 
tato da  lei  così  Tanto  confidilo,  purgò  l'anima  Tua  ;eper  meglio  pre- 
leruarfi  dall’oflefe  di  Dio  , lì  ferrò  in  vno  (fretto , c remoto  luogo . Il 
Demonio  la  perfeguiraua  con  grani  tentationi,ricordandole,e  rappre- 
fcntandole  gli  cffcrcitij  de  i pallati  viti)  : onde  poda  quella  donna  in_» 
tal  affi ittione, con  molto  difpiacere dell'anima  lua,  mandò  à dimandar 
il  Confeflore,  dicendogli , ch’ella  non  potcua  fopportarc  tentationi  (i 
grandi , e c'haucua  rifoluto  d’vfcire  di  quei  trattagli , e tornare  nella-» 
libertà  di  prima . Il  Confdfore  la  confortò  con  fante , c virtuole  paro- 
le, dandole  alcuni  effercitij  aftìitriui , e pcnofi  , & infegnandole , che  à 
tutte  quelle  mofche  di  tentationi  nominato  diuotamente  il  nome  di 
Giesù  , che  con  dio  (pezzcria  quei  lacci  del  Demonio , fatti  di  filo 
corrotto,  e guado . Vbbidt  intieramente  la  donna  al  Frate;  ma  quando 
era  affalda  dalle  tentationi , nominaua  il  nome  di  Giesù  freddamente  ; 
c quanto  più  crefoeuano  , e la  (Iringeuano,  lo  nominaua  con  maggior  nuttiinu. 
fcruore  ; c dicendolo  molte  volte, "le  redo  tanta  virtù  nel  cuore  , clic_> 
vinte  tutte  le  tentationi , non  trouatia  per  la  Tua  bocca  maggior  gullo  , emù. 
che  di  dir  Giesù  ; e molte  volte  leauennc,  che  per  la  gran  dolcezza-» , 
ch’ella  fentiua  in  pronuntiurc  tal  nome  , non  diccua  altro  in  tutto  il 
giorno  intiero . 

T)c  11' elei  tiene  del  duodecimo  Mirifico  Generale  , e d' alcune  cofe  notatili 
de l fuo  tempo  . Cap.  V . 


» 9 T 'Anno  del  12S7.  fi  celebrò  il  Vigcfimofocondo  Capitolo 
I 1 Generale  nel  Conuento  di  Mompolicri  dal  Vicario  Gene- 
rale Fra  Gonzalo  Falgario  , e fu  detto  Minilfro  Generale  Fra  Matteo 
d’Acquafparta , ch’era  Maellro  in  Teologia  nella  Prouincia  diSan_» 
Francefco  ; c fu  in  répo  di  Sedia  vacante  per  la  morte  di  Papa  Honorio 
Quarto  • Quello  Miniftro  Generale  fù  Lettore  del  Sacro  Palazzo , Si 
ad  elio  fucceto  in  detto  vlficio  il  fuddetto  Vicario  Generale  Maellro 
in  Teologia  natiuo  di  Toloia,  chedapoi  fu  Vefcouo  Viuarienfe.  11 
detto  Generale  appoflillò  l'Lpidole  di  S.  Paolo  à i Romani , e fccc_> 
vnatauola  per  Alfabeto  fopra  i libri  delle  Sentenze . Nell  ificflo  anno 
Fra  Girolamo  d’Afcoli  Cardinale,  e Vefcouo , ch’era  (taro  dell’Ordi- 
ne, fu  eletto  Papa  , e fi  nominò  Nicolo  Quarto  : quello  Venerando 
Prelato  afcele  al  Pontificato  per  il  feguente  ordine . Quando  fù  cono- 
feiura  la  fuantfficicnza  nella  Religione.fù  eletto  Minilfro  in  Schiauò- 
nia,  di  doue  fù  mandato  per  Legato  à Latcre  in  Grecia.  Dapoi  fu  Let- 
tore,  e Minilfro  Generale  dcU'Ordir.c;  c di  qui  fu  fatto  Cardinalgj  > 

cflen- 


1287. 

Cron.  anr. 

F.  Marte* 
d'  4. 

fp^rta  eletti 
MtntfivGf 
nerélf%chSmmj 
ite I prima 
L errore  Htl 
S acre  palata 


Eie t tiene  di 
Papa  Nini! 
fluirti,  fri, 

mi  ditti  F. 

Citrini  mi 
diffidi. 
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ef«  dogli  fubito  dipoi  dato  il  Vcfcouaro  Preneftino.c  poi  fò  eletto  Pa- 
pa.Nel  fccódo  anno  del  luo  Pontificato  riuocò  lo  fiatino  ferro  nel  Ca- 
pitolo Generale  in  Milano;  nel  quale  lì  ordinò , che  in  difetto  di  Mi- 
niftro  Generale  s'clegelTe  vn  Vicario  dell’Ordine;  e comandò , che_> 
lenza  licenza  del  Papa,  c del  Protettore  non  li  faccfTe  il  detto  Vicario . 
Ordinò  ancora  quello  Sommo  Pontefice , che  l’Ordine  delle  Pronin- 
cic  fatto  alla  prefenza  di  Gregorio  Nono  con  l'aggiunta  delle  duc_> 
Proiiincic  da  elfo  taflàte,non  li  mutalfc,  accrcfceflc,' né  diminuiflc,fen- 
za  licenza  fpccialc  della  Sedia  Apoftolica  » c del  Protettore  dell'Ordi- 
nc  Mi  niftro  Generale  F.  Matteo  trouò  il  libro  fatto  contra_» 

gusrf.  la  dichiarationedclla  Regola,  datada  Papa  Nicolò  Terzo,  prefentuo- 
fàmente  comporto  da  Macfiro  Nicolò  della  Prouincia  di  Francia;  c fu 
pcnitcntiatoeial  detto  Minifero  Generale  egli , c tutti  i Tuoi  adhcrenrij, 
conforme  alle  pene  impolle  dal  Papa  nella  medefima  dichiarationcj*. 
L’anno  fcgucntc  , che  fu  eletto  il  detto  Miniffro  Generale , il  Papa  lo 
fece  Cardinale  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Damalo , & inficine  {go- 
ucrnò  l'Ordine  di  volere  di  Sua  Santità  ; li  come  huucuano  fatto  i luoi 
PredccelTori  fin  all'elctcionc  del  nuouo  Generale . Dapoi  fu  fatto  Ve- 
feouo  Portucnfe. 


Da  le  unì  hu  omini  Santi  del  detto  tempo . Cap.  VI. 

N 

io  ’^^'Ella  Prouincia  della  Marca  nel  Conuento  di  Sanfeucrino 
Cien.  ant.  -1^1  è fepolto  il  B.  F.  Bcntiuola  ; il  qual  cficndo  vna  volta  in 

confórmi!»  orationc  fui  monte,  fu  veduto  Ifar  in  aria  da  F.  Mafeo  da  Sanfeuerino, 
F.Bimnt.u  c per  tale  miracolo , eflendo  egli  allhora  Prete  beneficiato  , rinunciò  i 
/**?*  v'ta . benefici;,  e li  fece  Frate  Minore,  pcrfcucrando  nella  Religione  con_» 
molta  iànrità  . Quefeo  femodi  Dio  Bcntiuola  feando  nel  luogo  di 
F ititiiuia  I rauctonanre,e  frollandoli  yn  giorno  folo  in  compagnia  d’vn  leprofo, 
ft'tì  vn  /»•  gli  fù  comandato  dall’vbbidicnza , che  fe  n’andafic , né  potendo  com- 
b frali/'*  )ortJrc  d'abbandonare  il  leproló,  l’inuoltò  in  vn  panno  da  letto, c feco 
o portò  in  fpalia,  & cficndo  vicino  all’Alba,  quando  fi  partì  , giunte.* 
alla  leuata  del  Solcai  Monte  di  S.  Vicino,  che  lontano  aaTrauctonan* 
te  cinque  miglia  . Il  Ilio  corpo  è intiero , c fi  moftra  ogni  anno  à rutto 
il  popolo  la  terza  Domenica  di  Quarefima  con  gran  iòlennità  , e diuo- 
tionc_> . 

T.  Jtiama  ii  Nel  Conuento  di  Fermo  é fepolto  il  corpo  di  Frat' Adamo, che 

predicami  fìi  Predicatore lamofiflimo  di  quel  tempo;  il  quale  predicando  vna_* 
famejifrmi.  vo|ta>c  dandogli  molto  fàfiidio  le  ródini  col  garrire, lor  comàdò,chc  fi 
lcuafiero  di  quel  luogo,  c fubito  lé  n andarono  fuori  di  Chicfa:  Cami- 
Wratiittc-  nando  egli  vn  giorno , fmarri  la  firada  ; né  fapendo  à qual  banda  vol- 
”am*fv*’ tar^ » ^ gli auuicinòvn lupo,  cprcfelo co’ denti  modclfamente per 
•u?»\  V*  l’habito  à guifa  di  domcfiicocancd'indrizzò  verfo  il  filo  camino.Quc- 
fto  R ciiciofo  Santo  dopo  la  fua  morte  rifplendé  con  molti  miracoli . 
p.Gìtuanuc  1 1 Nel  Cóucnto  di  Péna  é fepolto  il  gran  contéplatiuo  F.Giouanuc- 
i'ìnlt/T»*  c'°  * il  <]ualc  fa  molte  volte , e da  piu  pcifonc  vifio  clcuato  in  aria . li 

ana.  giorno 
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giorno  dell’A fccfionc  di  N.S.cominciàdofi  nel  CoroI'Hinno:I*/à  no- 
fìrjRcdcptio  &c.  fù  villo  da  furti  i circolati  alzarli  da  terra gradatimi 
fecondo  che  i Cantori  alzauano  le  voci,  e da  elio  fentita  tal  eleuarione, 
pregò  il  Signore,  che  non  Inficiarti  alzare  più  in  alto  il  fuo  corpo  , e fu 
da  Dio  Cubito  esaudita  lafua  voce.  Egli  rcilaua  così  inCenlìbi le, quan- 
do era  in  quelle  coutcmplationi,  che  ancorché  lo  chiamartero , lo  toc- 
caiIcro,c  lo  pungclfero  nel  vino, non  fendila  però,  come  fc  forte  morto. 

D'vn  S-F. Etmano  di  Gttflagem  della  Prouincia  di  Sajfonia. 

Cap.  VII. 

15  T)  Afjò  di  quella  vita  al  Cielo  1’  anno  del  Signore  nS7-  F.Er- 

mano,  e fù  fcpoito  nel  Conuento  di  Muhifen  nella  Prouin-  f 
eia  di  Saflònia . Dapoienc  quello  Santo  Rclig’ofo  hebbe  pigliato  l'ha-  sr*’ur'm< •* 
bitol  moflro  grandrrtìma  humilti),  viffe  in  eltrcmapouerrà.e  con  gran 
pietà  della  fallite  dell’animc  ; nelle  quali  virtù  fù  gran  imitatore  del  P.  fr4Hr,  ' 
S.Franccfco  , e s’occupò  talmente  ne  eli  vffrej  vili , e baffi  nel  fcruitio 
dc’Frari , che  mortrò  non  efllr  in  lui  luperficiale  la  virtù  dell’  humiltà, 
ma  che  l’haueua  nell’  intrinfeco  del  cuore  . Egli  amò  ranto  la  Santità» 

Poucrtà,  che  non  vsò  mai  cofa  alcuna  , fc  non  allretto  dalla  neceffità . 

Fù  tanto  zelolb  della  fallite  dcll'anime,ch’nndauaà  predicare  in  luoghi 
difficlotofi,  fi  per  l'afprczza  del  camino  , come  per  la  ftcrilirà  , douc_> 
nertìmo  voleua  andare;  nè  guardati»  al  patire;  perche  quando  1»  troua- 
ua  con  pane,  & acqua,  lì  teneua  per  molto  ricco.Con  incredibile  com- 
paffione,  e carità  alcoltatia  le  confi- filoni  de  penitenti,  li  quali  confola- 
ua,clor  dalia  confcglifàlutari.  Venuta l’hora  del  Ino  tranlito  , fpirò 
nel  Signore;  il  quale  lì  come  l'haucua  ornato  in  vira  , così  lo  fece  anco 
molto  chiaro  dopo  la  morte  con  aliai  n lira  coli , dando  pai  ticolarmen-  uhntn  a 
te  per  i fuoi  meriti  la  vira  ad  vn  figliuolo,  che  s’era  annegato, & ad  altre  F.£r*»<»r 
due  creature  nate  morte  . Rifu  foto  anco  vn  purro , che  s’era  affogato 
in  vn  fiume  , & vna  giouanetta  di  dodici  anni  annegata  in  vn  inolino  : 

Libero  molt’altri  dal  pericolo  della  morte:  Diede  là  fanità  ad  vn  putto 
diquindeci  giorni,  che  non  poreua  pigliar  il  latte  della  madre:  Krfanò 
tre  donne  aggrauatc  di  mortai  infermità  : Diede  lavilh  a none  ciechi, 
e rifa  nò  molti  dell’infermirà  de  gli  occhi:  Diede  la  fauclla  à tré  muti, e ^rf*/nw 

ivdko  à tré  Tordi:  R ilanò  diccifctte  firoppiati  di  il  meri»  membri,  fanò 
due  paralitici , & vna  donna  del  mal  caduco , & à due  pazzi  Tcfiituì  il  ic»t 
fenno  : Liberò  molridalle  carccriiFcceconuertire  due  affa  fimi,  che_j  fincnm**. 
fc  gli  raccomandarono  : Liberò  vn  huomo  dalle  manrdet  Demonio , <tar"’*  ' 
che  lincitaua  ad  nppicearfiiFtce  rirrouare  molte  colè  perdute  , e 
rubbate  à 1 loro  padroni . Molti  altri  miracoli  fece  Nortro 
Signore  per  i meriti  di  qucfto  fcruo  fuo , con  ertaudir 
iprieghi  di  quelli,  chefc  gli  raccomandauano  , 
per  manifirtarc  la  Ina  fantità  , & per  edi- 
fìcationc  dell’  anime  de  i fe- 
deli . 
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Della  vita  del  Beato  F.  Pietro  T cedano  del  T er ^Ordine  del  Padre 
S.Francefco.  Cap.  V HI. 

14  IL  Beato  Confeflorc  di  Chri fio  Pietro  Tecelanodel  Tcrz’- 
A Ordine  del  P.S.France(copafsd  di  quefta  vita  nel  Conué- 
€,ù*.  dri  to  dc'Frati  Minori  in  Siena  l'anno  12S9.  alli  quattro  di  Deccmbre  : fù 
Ttrt^orimt  natiuo  di  Campi  vicino  à Siena  lei  miglia. Nella  Tua  giouentù  fece  l'cf- 
1 2S9-  fcrcitio  del  Tcffitorc;  nel  quale  s’afKirìcò,  quali  tutto  il  tempo  di  fua_» 
vita  con  gran  purità  , ma  con  maggior  timore  di  Dio , e non  pareua_» 
F.tirtr,  Tt.  à quelli , che  feco  conucrlàuano  vn  arti fta  ; ma  fi  bene  vn  Keligiofo 
dui*.  molto  eflcmpIare.Prefc  vna  moglie  della  fua  conditione,  c virtù  , ch'- 

era diuotiffima,  c molto  data  alio  fpirito , con  la  quale  egli  trattaua-* 
con  molta  riucrcnza:  Ambidue  s’cflcrcirauano  nelle  opre  della  milèri- 
cordia*  Vilitauano  gli  Hofpitali , Temendo  à i poueri  inférmi,  e coru 

tran  diuotione  lorlauatiano,  e nettauano  le  piaghe,  e fouucniuano  à i 
iTogni  d’ cflì  con  la  poucrtà  loro.  In  farcì’ opre  di  mifericord  fa  co- 
minciò quelì’huomo  di  Dio  à guftare  la  (òauirà  del  Signore  ; & eflcr- 
citandoli  nello  fpirito  dell’  Oràtione , in  poco  tempo  lece  molto  pro- 
greflò  nella  vita  foiritualc.  Prclé  l'habito  del  Tcrz'Ordincdi  S. Frane, 
c quel  Gloriofo  Santo  per  Padrc,c  guida  de’fuo  fanti  defiderij.  Viuen- 
do  la  moglie,  vende  quanto  haucua,ecome  dilprezzatoredel  Mondo, 
& amatore  della  poucrtà  di  Chri  fio,  partiua  liberalmente  quello, che_> 
euadagnaua  conia  fua  induilria,à  i poueri,  e particolarmente  alle  per- 
one vergognofe:  Era  huomo  di  gran  Carità  A'  in  così  alto  flato, fcnc_> 
compatendo  molto  à eli  afflitti,  oraua  molto  per  elfi  , e bene  fpeflo  gli 
libcraua  dc'trauagli,  e pene  loro:  flaua  così  di  notte, come  di  giorno  in 
orationc;  patiua  gran  perfccutioni,  c tentationi  da'  Demoniche  gli  ap- 
Tntéti"i , pariuano  alle  volte  in  forme  viflbili.e  fpauentofe  , & horrende;  maar- 
'nJiìnìmr  »T»atofì  il  Caualicro  di  Chrifto  con  la  Fede,  e Speranza , reflò  Tempro 
n'ì iF.'pit.  vincitore  dc’fuoi  ncmici.Molte  volte  fu  villo  nel  luogo  dcH'orationo 
tre  TtctUm*  ftar  in  aria  circondato  da  fplcndor  celcftc  : fù  da  Dio  confolato  con_> 
molte  vifitc,  & illuflrato  di  fpirito  di  Profctia,  come  fi  vide  in  molto 
cofc  da  eflò  dette, prima  che  accaddero. Haueua  in  tata  llima,l'e(Terci- 
tio  dell'orationc,  che  molte  volte  diceua,che  dopo  la  virtù  della  Cari- 
tà, l’orationc  precedala  à tutte  Paltre  , perche  1*  anima  nell'  orationcè 
ammaeftrata,  c prouifla  di  tutte  le  cofc,  che  le  bilògnano.Ad  vn  Frate, 
Orai"*  cjic  gjj  djmandò,  con  quale  virtù  fi  poteua  più  fruttuofamcntc,  & in_» 
Vuut  |>oco  tempo  vnirc  à Dio,  1 irpofe  : Fratello , io  credo  , ch’all'huomo , 
tir*  che  continua  l'cfiercitio  dell'orationc , e della  contcmplarionc , non_* 
manchi  cofa  alcuna  per  la  fua  fallite , perche  in  quella  molto  meglio 
Ttctiéml.  ’ conolce  l’ eccellenza  del  Creatore  , e la  viltà  della  creatura  , che  nell’— 
altre  virtù;  A in  ella  è l’huomo  più  aiutato  contra  le  tetationi,  pcrcho 
non  cade  nella  dilperationcjnanimi  vn  altro  Frate  alla  virtù  dcll’ora- 
tione,  ch’in  ella  fi  trouaua  arido,  e fconfolato,  dicendogli:  Non  è men 
accetta  l'orationc  ai  Signore , nella  quale  non  fi  fente  confolationejan- 
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li  fi  dcue  credere , ch’allhora  fi  a di  maggior  frutto , è giouamento;  il 
quale  fiprouerì  nel  tempo  I venire  con  maggior  aumcnto.Però, fratel- 
lo cariffimo,non  ti  partire,  nè  lafciarc  l’orationc,  fin  che  nò  l’hai  finita. 

Ad  vn  FratcMinoreCófeflòre  de’fecolari,che  fi  volle  informare  da  elio 

circa  l’imponer  alcune  penitenze  al  penitente  ; perche  remeua  , & ha-  » 

neua  fcrupolo  di  darle  con  minor  rigore  di  quello  , che  richiedcua_» 

la  graitczza  del  peccato,  rifpofo  il  forno  di  Dio:Sc  quelPaltifiìmo  No-  r ittm  ^ 

foro  Signore  ci  e liberaliffimo  de’  fuoi  beni,  tu  , che  foi  difpenfatore  di 

elfi  beni , perche  n’hai  da  efferc  fcarfo,  & auaro?Dcui  adunque  dare  le  thtrhid* 

penitenze  con  difcrctezza  , fecondo  che  vedrai  nel  penitente  diforctio- 

ne,  contritionc,  cdifpofitioned’adempirle  ; anzi  deui  Tempre  inclinar  T 

alla  mifericordia,  piti  che  alla  rigorofa  Giufiitia;  perche  così  c’infognò 

Noltro  Signore  Giesù  Chrifio  con  gli  efTcmpj. 

15  Quando  alcuno  lo  pregaua  , che  fiiccfle  per  Ini  orationc  al  Si  - 
gnore,  rifpondeua:  Fratello,  fa  tu  la  parte  tua,  accioch’io  meriti  d’effo- 

re  per  te  elfaudito  . E molte  volte  proponeuaqucft’ellcmpio  . Se  noi  F,rm*d-tk 
fteffimo  alla  Mcnfa  perìnangiarc,  tu  non  haurefli  piacere  , ch’io  man-  *-■«/. 
gialli  la  tua  partcjcosi  accade  nella  difpcnfotione  delle  diuinc  gratie_>;  T 
che  fi  come  hanno  sù  la  Mcnfa  le  piatanze  apparecchiate  per  cufcu  no, 
così  nell’  orationc  fi  ripartono;  perche  vna  parte  fi  è data  à quelli , che 
orano,  & vn  altra  il  quelli,  per  i quali  fi  fà  orationc  ; fo  però  li  trouano 
difpofti  per  riccticrlc . Fàpurc,  che  tu  fi;  difpollo  per  mangiare  cosi  * (> 

foaui  cibi,  e profittcuoli,  accioche  altri  non  ri  foglia  la  rua  parte. 

Haucua  in  cofiume  di  dar  ad  altri  il  confoglio , che  per  scile  f- 
fo  pigliaua . Quando  accaderiì , che  tu  li;  combattuto  da  qualche  paf- 
fione  d’ira  , affaticati  prima  con  prudenza  di  digerirladentrotemcdc- 
fìmo,  inanzi  che  la  manifelli  con  parole,  c con  altri  fogni  cflrinfoci,ac- 
ciochc  così  facendo , goffi  la  verità  conofcerc , che  reflerai  parimente 
libero  dalla  colpa  ; perche  non  hauerai  obligo  d’accu forti  , fenondi 
quel  moni mento  intcriore , che  fcgrctamcnte  fondili . 

Come  quello  ftruo  di  Dio  aiutò  ’vna  perfona  , ch'era  tentai  a 
della  Predeflinatione . Cap.  IX. 

1 6 /"~\Vcflo  forno  del  Signore  vide  vna  volta  vn  Frate  giouanc.  Matita*. 

ch'era  tentato  molto  dal  Demonio  intorno  alla  Predcfti- 
nàtione,  c prefeienza  diuina;  e per  quella  cauli  volcua  vfeire  dell’  Or- 
dine.Ti  che  da  lui  intefo, tutto  infiammato  d’ardente  fuoco  di  carità, sn- 
daua  dall’vna  all’altra  parte,  dicendo  ad  alta  vocerAhi,  ahi,  che  il  fauio 
come  pazzo  hà  errato,  la  luce  s’è  ofeurara,  e fuggita  la  verità,  le  in  fuo 
luogo  è entrata  la  fallita  ; la  qual  alcuna  volta  fi  mette  à fodere  fopra-» 
la  Catcdra  della  fagienza  ; & arriuando  con  queflo  femore , dou’era  il 

Siouane,  gli  dille:  Figliuolo  mio  cariffimo , tu  hai  fatto  vn  gran  male_>  fi 
'allontanarti  dalla  ragione, e però  andiamo  inficine  per  far  quello, che 
lì  dcue  . Tu  dici , che  vuoi  lalciarc  l’Ordine , c fiato  cosi  perfetto,  nel 
quale  più  compitamente  lì  ferue  à Dio,  che  in  qualfiuoglialuogojpcr- 
T omo  Secondo  % M m che 
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che  Dio  sa  bene , fe  tu  hai  da  cflèrc  falcio , ò condannato . Figliuolo  ì 
quella  ragion  è falla,  c fc  m’afcolti,  ti  mollrcrò,  che  ve  n’c  vna  miglio- 
re, & aliai  più  vera.  Io  ti  dico , che  fe  l’Angelo  del  Signore  ini  poitalTe 
vn  Libro  giù  del  Ciclo , nel  qual  folle  fcritto , ch’io  lòno  vno  de  con- 
dannati, non  perciò  rcltarci  di  feruir  à Dio;  perche  le  bene  quello  fcr- 
uirio  di  Dio  non  hauefle  da  durar  in  me  fempre, almeno  quel  tantoché 
duraflc  la  mia  vita, vorrei,  ch'ella  lolle  dedicata  à Dio, nel  quale  còltile 
ogni  bcnc,&  egli  flà  di  continuo,  con  chi  Io  lerue.  Vn  altra  ragione  ti 
voglio  dire  , per  la  quale  ti  deui  rimoticrc  da  tale  pcnlìcro  di  lalciaro 
l’Órdine;  & è , che  dato  che  tu  folli  dclli  dannati , non  deui  anticipare 
la  tua  condannatone  , perche  commettendo  nuoiio  peccato , Tubilo  fi 
generata  colpa  nella  tua  cofcienza  ; la  qualccil  rimordimentodelli 
dannati , che  gli  allliggc  ntolto  in  quella  vita , prima  che  liano  gettati 
nell’Inferno:  Vn  altro  eflempioti  voglio  darc,acciò  tu  polii  acquieta- 
re la  tua  colcicnza,e  t’allontani  da  quella  vana  imaginarionc.L’huomo, 
ch’cficndo  priggione  per  la  vita,  si  d’eflcrc  condannato , non  hà  da  in- 
cominciare ad  ammazzarli  da  sé,  prima  che  i Miniilri  della  GiuHiria_i 
vadano  ad  ellèguirc  la  Temenza  ; anzi  con  ogni  patienza  per  lui  polli- 
bile  deue  di/porfi  per  riccucrc  tal  pena  ; acciochc  da  quella  caui  qual- 
che frutto  per  Tallite  dell’anima  Tua  . Voglio,  che  tu  conlìderi  vn  altra 
ragione.il  Sig.nò  creò  huomo  alcuno  per  códannarlo,anzi  ama  più  l'a- 
nima rationaJc,chc  nò  il  padrc,c  la  madre  il  proprio  figlio:  feguitadu- 

3ue,chc  nefluno  è còdannaro,Te  non  per  Tua  colpa, e nò  per  diuina  Pre- 
eftinationc;  la  qual  non  pone  alcuno  in  ncceliìtà.Conlidera  ancora-», 
figliuolo,  acciò  tu  lappi  vnirti  Erettamente  con  i bcntfic;,chc.nccucfti 
à Dio,  e ritornar  al  bene,  che  nell’Inferno  fono  diuerfe  pene  , fecondo 
la  diucriìtà,<  quantità  delle  colpe;  onde  neltguc  , che  ciafcunodtue 
di  ragione  eleggere  Tempre  la  minor  pena  nell'  Inferno , e la  maggiore 
quantità  nello  flato  della  gloria  ; le  quali  cole  s'ottengono  con  l'oprar, 
o bene,  ò male . Colà  chiara  é,  che  volendo  goucrnarci  noi  con  la  ra- 
gione naturale,  ciafcuno  deue  far  bene  , ancorché  ci  folle  certo  d'tller 
nel  numero  de’dannari,  acciò  non  hauefle  da  prouare  pene  maggiori. 
Vrt  altra  ragione  ti  deue  indurre  à far  buone  opre,  & è ,che  ladiuinaj 
bontà  hà  pollo  ciafcun  Chriltiano  iù  la  certa  urada  della  vita  eterna-»» 
e fpecialmcntc  i Frati  Minori ;però  tu  non  deui  lafciarc  la  iìcura  lirada, 
per  la  quale  tanti, e tanti  caminano  alla  cclcflc  patria.Di  più  ti  dico,che 
s’hà  da  eleggere  più  prcflo  l’Inferno  accompagnato  col  voler  di  Dio,c 
con  la  fòrza  della  grada  Tua , che'l  Paradilò , non  volendo  Dio , Te  ciò 
foflè  poffibile , perche  fenza  dubbio  il  tutto  s’ hà  da  riporre  nel  diuino 
volere.  £ lì  come  Dio  non  vuole,  che  veruno  fia  condannato  ; cosi  fa- 
rai tu  Tallio,  Te  per  colpa  tua  da  te  ffcflb  non  ri  condanni. Al  fine  ti  dico» 
che  Tono  sì  grandi  le  forze , che  Dio  pofe  nel  nollro  libero  arbitrio,  & 
aflbluta  volontà,  che  non  volendo  Phuomot  il  Demonio  , che  procura 
la  nollra  dannatone,  non  lo  può  afìringir  à peccare  . Con  l’ aiutodi 
Dio  noi  potcroo  facilmente  rtfillcr  alle  te ntaticni,  e far  piiiircnza,ele- 
uarci,5’occo]rdfc,chc  caddfimo  in  pcccato.Pcr  quelle  ragioni  tu  puoi 
, ...  . beni!- 
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beniffimo  intendere  l'inganno  del  nemico,  e la  tua  ifligltione,che  cer- 
ca d’indurti  all’eterna  dannatone:  e la  mifericordia  di  Dio  Clementif- 
fimo,  che  ti  chiama  per  falnarti.  Le  quali  cofe  dal  Frate  beniffimo  in- 
tefe,  e riceuute  dentro  l’anima  fua,  redò  da  lui  (©disfatto,  c nel  Sig.có- 
folato,  à cui  Tantamente  Temi  nell’Ordine. 

D’vna  marauigliafa  vinone,  c'htbbe  qtiejìo  feruo  di  Dio» 

Cap.  X. 

17  "FR  A le  molte  riuelationi , che  quello  Temo  di  Dio  hcbbe_> 

X1  da  Nodro  Signore, vna  fìi  la  fcguente.ElTendo  vna  notte  in 
orationc  nella  ChicTa  Maggiore  di  Siena,  chiedeua  con  molte  lagrime 
al  Signore,chc  gli  riucl3fic,qual  Santo  dopo  gli  Apodoli  è flato  quello, 
c'ha  feguito  mèglio  le  Tue  orme,  per  ferii  ir  Icn'c  per  Tuo  cfTempio  , o 
guida  dc’fuoi  buoni  defiderij,  opre . Volendo  Noflro  Sigribrc  con- 
folarlo,  e dando  egli  vigilante  nelroratione , gli  moflrò  la  fogliente  vi- 
(ione . Vide  andare  de  gli  Angeli  per  la  ChièTa,  che  con  minuta  cene- 
re  copriuano  il  pauimcnto,  e poneuano  due  Sedie  Reali  auanti  l’Alfa-  t*iF.  tu. 
re  della  Madonna  ; poi  fu  aperta  la  porta  della  ChieTa , e fubito  v’cn-  ,r* 
trò  Nodro  Signore  óiesù  C hriffo , in  habiro  di  pouero  fcalzo , c nel 
pafiar  auanti  lafciaua  la  forma  delle  piante  dc’fuoi  piedi  piagati  lbpra_» 
quella  cenere,  fin  che  giunfe,  dou’erano  le  Sedie  Reali  ; i n vna  dello 
quali  Tua  Diuina  Macltà  s’aflèntò,e  nell’  altra  la  Tua  Santiffima  Madre, 
che  venne  dapoi  accompagnata  da  Angeli  innumcrabili,  ponendo i 
piedi  Tojira  le  pedate  del  Signore . Entrarono  poi  T Apodoli  vno  die- 
tro all’altro,  e fecero  il  medefimo , finche  giunterò  al  Trono  della  Di- 


. > **»\ 

► 


uina  Maeftà;  dalla  quale  furono  riceuuti  con  benigno, c grattalo  afpet- 
to . Dietro  i gli  Apodoli  vi  entrò  gran  numero  d’ altri  di  diuerfi  Irati; 
e cinfcuno  d’effi  s affaticarla  per  porre  i piedi  giudi  in  quelle  facratiffi- 
mc  orme , tenta  eccedere  da  veruna  parte  ; ma  parcua  , che  non  lo  po- 
tcflcro  fare  così  perfettamente,  perche  auantauano  alquanto, ò indietro 
ò inanzi,  & in  tal  modo  facendo,  quei  primi  Tcgni  fatti  dal  Salua  rore_> 
erano  come  disfatti,  e tutti  quei  Santi  s’affaricaiiano  molto  per  giunge-  S,Fs*»t.  ri. 
re  al  Trono,  ouc  daua  il  Ré  della  gloria,  c fubito  ch’arriuauano, erano 
riceuuti , fecondo  che  ciafcuno  s*  era  affaticato  di  caminare  più  dritto  iti  s»u» r*. 
per  quelle  Tantiffimc  orme.  D’india  poco  ceffata  la  frequenza  de  gl’in-  ” 
tranthperchequafi  nefiìino  potcua  più  veder  chiare  le  pedate  di  Chri-'’"m*‘ 
fto:  non  tardò  molto,  ch’apparile  vn  huomo  difprczzato,  c vile , ch’era 
(calzo  , c dell'  Ordine  de’  Frati  Minori , fèguirato  da  gran  numero  di 
gente;  il  quale  ncU’afpctto  parcua  molto  afflitto , e laflb  ; & era  ta!c_> , 
perche  non  vedctialc  pedate  di  Chrillo  Saluatorc;  onde  s’  affaticaua-» 
affai  per  frollarle , e fcoprirle  ; per  il  che  fpazzaua  con  la  tonica  la  pol- 
ticrc.c  foffiaua  con  la  bocca  per  Tcoprire  quelle  diuori^fimcormc,ch,- 
crano  date  coperte  da’picdi  delle  genti,  che  incqual mente,  e fpcnficra- 
tamente  erano  paffàte,  e tanto  s’affaticò  quel  poucrcllo,chc  di  gii  n'ha- 
ueua  Tcopcrto  due;  fopra  le  quali  ci  vi  poneua  giuflamcntci  piedi , o 

Mra'a  pollofi  * 


Italiano  • 


JUffnntT  té 

li»l  UA.jkd»  ■ 

fi  diffidimi, 
& fi  fisti». 


JtegiU  i firn, 
mài  ti. 


a7 & LÌMO  QVAXTO  . 

pofìoA  in  quelle  * cercaua  di  feoprir  ancora  1*  altre  ; e d Scoprendolo 
nittcà  poco  à poco , tanto  fece , chcperl’ifteflè  caminando,giunfc  al 
Trono  di  tanta  MaeAà  con  tutta  la  Aia  amata  compagnia;dalla  quale  fu 
riceuuto  allcgramétc,c  lo  fece  federe  dal  lato  dcllro.rinire  quelle  colè, 
fpanie  la  vifione:  E da  qucll'hora  in  poi  accrebbe  tanto  il  fcruor,  e di- 
uotione  in  quello  Santo , e lamorc  , che  portaua  à S.  Frane,  che  non^ 
contento  di  portare  l'habito  del  Tcrz’Qrdinc , chiede  con  gran  iAan- 
2 a à i Frati , che  lo  lafciaflcro  frà  loro , come  A vedrà  nel  progreflò 
dell'hilloria. 

i • ; ; di  ilVSUJfT’  i 

Tf  alcuni  tjfempj  fanti , e della  morie  di  quejìo  gran  ferito  di  Dio. 

Cap.  XI. 

18  |"\OPO  la  morte  della  moglie  di  quello  fedcl  leruo  del  Si- 
L-J  gnore,dcAdcrando  egli  di  darfi  in  tutto  alla  quiete  dell’, 
oratione , chiede  à i Frati  , che  A contcntaflcro  di  riceucrlo  nel  Con- 
uer.to  loroj  i quali  Faccettarono  di  buonilfìma  voglia, e gli  diedero  vna 
Cella  vicino  all’  infcrmeria  ; nella  quale  Ai  molto  confidato  dal  Si- 
gnore . Egli  fu  tanto  perfotto  nella  virtù  dell’  humiltà  , che  Tempro 
s’accufaua  per  viliAimo  peccatore  , nè  A contcntaua  di  fentirA  tale  dc- 
tro  l’anima  Aia  ; ma  ancora  A ficaia  intendere  con  parole  piene  di  fer- 
uorc,  che  deAderaua  d’ cffcrc  tenuto,  e trattato  da  tutti  per  tale  ; e ciò 
era  per  lui  fommo  contento . Quando  riccueua  qualche  ingiuria,  non 
folo  allegramente  perdonaua  ; mapregaua  Dio  ui  buon  cuore  per  gli 
offènfon  , e con  tal  virtù  haucua  poAo  tanto  freno  alla  Tua  lingua , o 
timore,  ch’à  pena  padana , le  non  era  sforzato  da  necc/Ati  , ò per  qio- 
uar  al  profllmo . E parlando  elio  alcuna  volta  della  difficoltà  ai  raffre- 
nar la  lingua,  diccua,  che  $’era  affaticato  quattordici  anni , per  ottener 
quella  virtù  , Tempre  bramando  d effer  talmente  Signore  della  Aia  lin- 
gua, ch’ei  poteffe  ragionar,  c tacere,  quando  occorrala , come  la  Re- 
gola della  ragione  c’infcena. 

j 9 Ad  vn  huomo,  cne  gli  chicdè , in  qual  modo  ci  potrebbe  otte- 
nere la  gratia  dell  humiltà;  rifpofe:  Difprczza  te  medcltmo,eciò,  che 
hai  al  Mondo:  Habbi  ogn’vno  per  migliore  di  re, non  difprczzar  alcu- 
no: Tieni  per  colà  graue  turni  peccati,  &ognioffcfa,  che  A fàccia  i 
Dio;  e tieni  tutte  le  buone  opere , che  farai  per  poca  cofa  ; c tieni  ogni 
offefa  , che  fami  ad  altri , per  molto  graue,  le  ben  picciola  fbflè  , c per 
nulla  tieni  ogni  fcruirio,  che  farai  al  proffimo  . 

Ad  alcuni, che  lo  laudauano  di  satira, rifpofe:ponctc, ponete  della  pol- 
tierc  cótra’I  vcnto.Tutte  le  creature,  Te  nó  follerò  tenute  dalla  mano  di 
Dio , Iboo  mobili , c meno  Aabili  della  canna  vuota  , che  facilmente^* 
è agitata  da  ogni  vento;  e detto  queffo.  Te  ne  fuggì  dalla  conuerfatione. 
QucAo  Temo  di  Dio,  per  haucr  Tempre  l’anima  Tua  candidatura , Se 
humile  rn  Gicsù  ChriAo  , A confcflàua  almeno  vna  voltali  giorno 
con  copiofe  lagrime,  come  Te  hautlTc  commeCo  grani , &:  enormi  pec- 
cati . Et  hauendo  dilucidato  i Tuoi  giorni  in  buone  opcrc,dormì  nel  Si- 
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gnore  con  grandi , c manifèfli  fegni  d’haucre  riceuuro  la  Corona , che 
JDio  gli  haucua  apparecchiata  . Fu  venerabilmente  fcpolto  nella  Chie- 
fa  de’Frati  in  vn  lcpoicro  di  pietrai  c con  molta  dinotione  furono  cele- 
brati i Tuoi  vftìcj  funerali . Dopo  la  Tua  morte  fece  N.  Sig.molti  mira- 
coli,rilànando  gl'infermi, che  li  raccomandauano  à i menti  luoi,  & alla 
iua  intcrce  filone . 

Dilla  larghezza-^  che  fi  in  detto  tempo  introdotta  nella  Religione , 
contea  lo flato  della  Vouertd . Qap.  XII. 

20  ■VTE.l  detto  tempo  sì  peri  molti  Priuilcgij  fatti  da’ Sommi 
iN|  Pontefici»  come  per  la  trafeuraggine  dc’Prelati  dell’Or- 
dine,  fi  tralafciaua  molto  la  Religione,  particolarmente  nelle  eofc,che 
fpcttauano  alla  pou citi . Papa  Nicolò  Quarto,  ch'ailhora  gouernauiU» 
la  Chicfà,  fri  gli  altri  Priuilegij , concede  alle  Monache  di  S.  Chiara  » 
che  non  pagalìcro  fiifiìdio,  né  colletta  delle  poflèffioni , & entrate  de’ 
Monaftcrj,  & in  tal  modo  la  prima  Regola  ai  detta  Santa  s’incominciò  tf{ 
i rilafciare  i poco  i poco , hauendo  gii  entrata  , c di  proprio  in  com-  rjeiJ' u w# 
munc.  11  concede  quello  Sommo  Pontefice,  che  i Frati  Minori  po-  mtfn. 
teficro  vi u ere  nel  Conuento  di  S.  Francclco  d'Adifi  dell’  elemofin<_» 
pecuniarie,  che  lor  erano  otterrei  & il  medefimo  concedè  i quei  di  Si- 
ta Maria  de  gli-Angcli,  connettendole  in  loro  ncccfla rio  vft>.  Dal  qual 
edèmpio,  cominciarono  i Frati  per  l’altrc  Prouincic  à riceuere  ntll«_» 
lor  Chiefe  danari  Torto  titolo  , c nome  d’odcrta  in  ogni  tempo  i ma_* 
particolarmente  nelle  Mede  miouc  ; c pofero  nelle  C hielè  le  cattettc» 
ferrate  con  lechiaui,  e le  candele  di  cera  neJlibufloli  alle  porte,  accio- 
chc  quei,  eh’  entraflcro»  le  compraficro,  c le  ofièrillèro,  ixmendoui  an- 
cora vn  amminilfratorc  , che  le  guardade  , e riceuelfe  il  prezzo  : pari- 
mente cominciarono  in  molte  Prouinciei  riceuer  danari , per  vna_» 
certa  quantità  di  Mede,  con  certo  contratto  di  radinone , ò cne  le  di- 
ccdè  vn  Sacerdote  per  tanrotcm|>o  . S’introdutte  parimente  in  ogni 
pirte  d’andar  à gli  Annmerlari , & ad  accompagnare  i morti,  & à rice- 
ucre  danari,  come  gli  altri  Sacerdoti  fccolari , & in  alcuni  luoghi  à. 
metterli  i Frati  alle  porte  delle  Chiefe  , chiedendo  elcmofinc  à quelli  , 
che  cnrrauano,  & vicinano , ò che  fàccuano  riceuere  da  vn  giouanej 
loro  famigliare.  Inrrodudèro  parimcntci  Fratidalorolldfivnpeflì- 
jno  vlò  centrala  pouerrà  , dimandando  pubicamente  danari,  doue_* 
era  concoifo  il  popolo*-  li  perche  la  Regola  lor  prohibifee  di  toccar- 
gli , mcnauano  lèco  vn  putto , che  gli  piglialta  , dapoi  gli  fpendeiuno 
per  vfo loro  . Faceuano  ancora  fonatoli, c grandi  edificj,  abbandonan- 
do i Monafterij  poueri , e folitarij,  nelli  quali  fi  confcruaua  la  quiete.» 
dello  IpiritO.  Cominciarono  i Frati  natiui  de  i luoghi , oue  era  il  Có- 
ucnto  fororà  fargli  dimaniera  fuoi  » che  non  vofcuano  ffar  in  altra.» 
parte,  nè  vi  voleuano  i Frati  fòreflieri . Occorfe,  cheF.  Giouanni  de^ 

Muro  Miniftro  Generale,  aftatricandofi  molto  per  ammorzarpnzi  per 
eftirpare  quello  male,  fece  vn  rigoroiò  iUtuto,  nel  quale  comandaua , 
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che’l  numero  de’Frati  natiui  de  i luoghi  v che  banano  in  mia!  fi  voglia 
Conuento  * non  ccccdcfle  la  terza  parte  de  gli  altri  Frati  roreflicri . Il 
CAui'éii  tfut  quale  fiatino  non  lo  volendo  elfi  ortèruare , fù  annullato.  Lacaufadi 
Clluf** »"!  4uefi*  r'|a^atlone  fi  erede , che  folle  in  parte  la  morte  di  due  Miniftri 
nàtiti.  Generali , che  mancarono  in  poco  tempo,  alli  quali  lùcceflc  F.Marteò 
ldu^Zifin  ‘l’Acquafparta.ch’eflcndo  di  natura  facile, & inclinato  à confolar  i Fra- 
c/w"'.'"  « » condelcendcua  facilmente  alla  volontà  loro;  di  maniera , che  Ia_» 
Communirà  dell’Ordine  venne  ad  allargarli  affitto  nel  fuo  rcmpo.Ciò 
veduto  da  molti  Frati,  che  viueuano , e delìderauano , che  tutti  viucf* 
fcro  nella  pura  oflcruanza  della  Regola  , e che  lì  caminalTc  per  la  llra'- 
da,  e pedate  del  Padre  San  Franccfco  , incominciarono.come  zclòfi 
della  Religionc,à  gridare  contro' quelle  cofc,  e s’nffliggcuano  molto  j 
vedendo  tal  inondationc.Quefio  auucnne  principalmente  nella  Marcat 
onc  s’vnirono  molti  Frati  con  quelli  molto  zelanti  della  poucrtà,  dt_>’ 
quali  fù  principale  Fra  Raimondo,  Fra  Tomafo  da  Tolentino,  e Fra_* 
Pietro  da  Macerata;  e pubicamente  li  querelauano  di  vedere  tante  co- 
lè contrarie  alla  poucrtà  de  i veri  Frati  Minori . Perii  che  i Frati  delta 
Communità  , ch’crano  in  gran  numero,  temendo,  che  lì  faccflc  dilìcn- 
fìone  nell’Ordine , conuocarono  vna  Congregatone  di  cinque  Mini- 
Ari  Proni nciali  ; acciò  li  rimediarte  al  cafo  ; nella  qual  Congregatone 
fi  determinò  , clic  quei  Frati, ch'erano  capi  principali  di  detta  e/clama* 
tionc.  e gridori,  fòflèro  carcerati , per  metter  terrore  à gli  altri  : Il  che 
tutto  fù  eflcguiro  nel  Tegnente  Capitolo  Prouinciale  ; doue  fù  ri fol ufo, 
che  qual  Frate  fi  forte  , che  volcllc  difendere  l’ opinione  di  quei  tali  , 
folfcro  carcerati , com’cffi  : E vi  fi  frouò  prefentc  il  Miniftro  Gencra- 
r.Udtttn  le>  Fra  Matteo d’Acqualjiarta  , che  vedendo*  che  dilcordaunno  i 
Frati  nell’eletrione  del  Mmillro  Prouinciale , riferbò  in  sé  tal  eletto- 
ne; mandò  in  quella  Prouincia  della  Marca  F.  Salomonedi  Tolcana 
F.Stitmmt.  pC|.  Miniftro;  il  quale,  come  Religiolo  prudente, & esemplare, gouer- 
nò  la  Prouincia  con  molta  pace  * e quiete . 

21  Mentre  che  i Frati  llauano  nel  fud etto  Capitolo,  Fra Giouan- 
ri  d’AIuernia  Pana  in  oratone,  Applicando  il  Signore,  che  fi  dcgnalTe 
di  prouederà  quella  Prouincia  d’vn  buon  Prelato , e Minillro  , atto  ì 
...  dar  fine  à tutti  quei  franagli  fpi rituali  ; e mentre  oraua,vide,  Giesù 
sirene,  di  Chrifio  federe feltravo Trono  giud itale,  & il  P.  S.  Francelco  ,che_> 
Ut mom o con  l’inimico  delle  humane  genti  gagliardamente  contraffalla  inanzi  al 

* Giudice  ; le  parole  de  i quali  ci  non  potcua  intendere  : ma  d’indi  à po- 
r,;*’  co  vide  quel  Santo  Frate,  chc’IP.  S.  Franccfco  con  opprobrio  fcac- 
ciaua  il  Demonio  dalla  prt lenza  del  Signore  ; la  qual  vifiont  fi  trouò 
poi. che  fù  in qucll’hora.che  i Frati  erano  in difparerc per  Telettiono 
di  quel  Minillro, di  cui  il  Generale  ferbò  in  se  l’clttrionc.  Et  battendo 
il  Generale  intefo  della  vifione , refiòpiù  confolato,  conofccndo  To- 
pcrationc della  Prouidenza  Diuina,  poiché  limile  difcordia  nacque^; 
perche  voleuano  eleggere  vn  Minillro  indegno , fc*J  Generale  non  ri- 
leruaua  in  sé  Telatone  . Per  le  difcordic , che  nacquero  in  detta  Pro- 
uincia , intorno  alfoficruanza  delia  Regola , lucccfliro  alcuni  fcandali 

pu- 
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publici  ; pef  i quali  meritauano  i Frati  d’efler  tenuti  in  poca  /lima  ; ma 
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> di  quella , „„ 

Quarto  : la  feconda  la  morte  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Parra  i , che_» 
in  quei  giorni  palsò  beatamente  al  Signore  nella  Città  di  Camerino  > , 

comehàbbiamo  detto  di  (òpra  , e fu  il  fuo  tranlito  olii  io.  di  Marzo  12”0* 
del  12S9. 

Come  furono  martirizziti  due  F rati  per  la  Confejjiont  della  Tede 
Cattolica . Cap.  XII 1. 

22  XTCI  Vicariato  d’Oricnte  furon  martirizzati  tre  Santi  Frati,  s.Anioio 
1.^1  buomini  approuati,  e perfetti  in  ogni  virtù  ; i cui  nomi 
Furon  F.  Monaldo  d'Ancona,  F.  Franccfco  di  Pitriolo,  ò da  Fermo , e 
F.  Antonio  da  Milano,  fecondo  che  fcrifTc  F.  Carlino  de  i Grimaldi  al 
Guardiano  di  Gcnoua  : Banano  tutti  tre  in  Arccnpa,&  clTcndo  infoca- 
ti del  femore,  e zelo  della  Fede  Cattolica  , andauano  ogni  Venerdì  ì * 

difpatarc  con  i Mori  in  vn  certo  luogo , perche  in  fìmil  giorno  fanno 
quelle  genti  fella , come  noi  la  Domenica . Prcdicauano  quelli  Frati 
fon  gran  femore  à i Mori,  e Bando  ini  prclcntc  il  Cadì  loro , ch'c  co- 
me Vefcouo;  c dicendo  efli,  che Chriltoc  vero  Dio  , everohuomo» 
e che  fu  pollo  in  Croce  per  la  falutc  del  genere  humano;  e che  tutti 
quelli,  che  quello  non  credono , fono  prilli  della  luce  della  verità  , e_> 
come  ciechi , & ingannati  viuono  in  moiri  errori  : E negando  i Mori , 
che  Chrillo  è vero  Dio , e vero  huomo,  rifpoferoi  Frati  : Quello, che 
noi  credono,  & affermiamo , e predichiamo , è confermato  da  tutti  i 
Profeti  ',  & è approuato  con  potcntilfìmi , & innumerabili  miracoli  ; c 
noi  per  quella  lede, e per  quella  verità  fiamo  apparecchiati  à morirci 
di  buona  voglia,  fc  bilogna;  Se  il  vollro  Maumetto  è perucriò  Profeta» 
che  ingannando  molte  genti,  falfamente  dille  cfscr  Profeta  : Dite  voi , 
che  legge,  che  Profctia,  che  fcritrura,  che  miracoli , che  clfempi  di  vi- 
ta fanno  fede  di  effò  ? Il  Cadì  intendendo  quelle  cofe,e  vedendo  i Mo- 
ri per  ciò  turbati , c che  non  potcuano  rilponder  ad  efse , dille  con_» 
grand’ira  à i Frati . Lcuatcui  Cubito  di  qui  , perche  voi  non  hauetc  li- 
cenza di  ragionare  di  quelle  cole  , e per  il  vollro  ardire  meritate  di  eC. 
fcr  grauememe  cafiigati  ; onde  elfi  le-  n’andarono:  tutto  ciò  auuennc  il 
primo  Venerdì  diQuarclima:  Nel  feguente  Venerdì  tornarono  ne*» 
mcdelìmo luogo,  e ridicendo l’iflcfsccofe  con  molfaltre  ancora  per 
cfsalturione  della  Fede  Cattolica,  confóndemmo  i Mori,  che  ini  erano 

f>refenti . Vedendo  quelto  il  Cadì, chiamò  alcuni  di  quei  Mori  vecchi 
etterati,  & in(ic*megli  milèà  difputi  , per  vedere  da  quale  delle  due_» 
parti  li  concluderla  la  verità , e dopo  nauere  l’vna , c l’altra  parte  ad- 
dotto molte  ragioni , rcllarono  i Mori  confali , c pieni  d’ira,  e comc_> 
furioiìjC  ciechi  cominciarono  à minacciare  i Frati;  ma  effi  pieni  di  fcr— 
uore,  c fède,  contèflàndo  più  volte,  che  i Miitcrj  da  loro  al  legati  erano 

ve- 
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vcrilfimi , intrepidamente  rifpondcuano  : Noi  fiamo  nelle  voftre  mah 
apparecchiati  per  fopporrarc  qual  fi  voglia  tormento  per  la  confeffio- 
nc  della  verità,  e per  amore  di  Giesù  Chrifio  Signor  Nofiro . Vdite_> 
da  i Mori  quelle  parole,  vollero  mettere  le  mani  addoflò  à i Frati  ; 
ma’!  Cadi  glie  lo  vietò*  dicendo,  che  non  haucficro  prefeia  , e c’haue- 
uano  tempo  j>er  effeguire  quello,  che  volcuano.  Comandò  poi  à i Fra- 
ti, che  fi  lcuaflcro  Albico  di  li . Poi  chiamò  i più  vecchi , & i Sacerdoti 
letterari  à far  cófeglio,  ouc  s’adunò  anco  vna  gran  quantità  di  po|>olo> 
e fra  loro  trattando  le  cofc  , c'haueuano  dette  i Frati  arditamente  in_» 
biafmo  della  lor  legge,  e che  cafiigo  merita  nano  per  sì  grand’ardirej; 
tutti  vnitamentc  gridarono  : Muoiano  quei  Chriiliani , e non  viuano 
più  l'opra  la  terra,  come  contrari; , e nemici  del  nofiro  gran  Profeta-» , 
e della  legge,  che  di  fua  mano  ci  diede:  Perche  clfcndo  fiati  da  i nofiri 
benignaméte  ammoniti,  che  lafciaflcro  di  dir  male, e che  fi  difdiccITcro 
di  quello,  c’haueuano  detto  , hanno  contrafitto  : onde  cficndo  contu- 
maci, e perfidi  in  voler  pubicamente  confóndere  noi,c  la  nofira  legge 
ancora  ; in  ncfliin  modo  debbono  rodare  fenza  graue  cafiigo  di  morte. 
Il  quarto  Venerdi  di  Quarefima  fi  fecero  condurre  alla  prcfonzaloro 
i tré  Frati;  i quali  andarono  allegramente  preparati;!  morire  per  la-» 
Fede,  e giunti  inanzi  à quel  confcglio,  cominciarono  fubitoà  predica- 
re , dicendo , che  nella  Fede , e legge  di  Giesù  Chrifio  era  la  falutej 
dcll’animc  ; perla  quale  non  dubitammo  di  morire, foggiungcndo,chc 
la  legge  di  Maometto  era  filfii,  & inganncuolc  ; e che  tutti  quelli, che_> 
l’ofieruauano,  andauano  all’Inferno . Per  il  che  furono  di  nuouoper- 
fuafià  difdirfi,  e trouandac  li  collanti  nella  Fede  di  Chrifio,  furono 
fèntcntiari  à morte , con  bando  Generale,  che  tutti  quelli, che  fi  volcua- 
no  vendicare  dcll’ingiuric,chc  quei  cani  haueuano  fatto  al  Santo  Pro- 
feta Maumctto , A:  alla  fua  Tanta  legge,  fi  trouaflcroal  campo , douefi 
don  cu  a fare  di  loro  Giufiitia,  e fpargcrc  per  terra  il  fanguedi  qucibc- 
ftemmiatori.  Furono  i Frati  limito  condotti  in  detto  luogo , non  per 
fòrza,  ò legati  , mafeioiri;  e con  volto  Icrcnodiccuano , che  in  quel- 
l’horafi  compiuano  i defidcrij  loro:  giunti  al  loco  del  martirio  » 
furono  circondari  da  quei  Mori  con  le  fpadc  nude  in  mano , per  per- 
cuotergli rabbiofamcntc  furti  in  vna  volta,  e replicando  ad  alta  voce_> 
i ferui  del  Sic.  quello,  c'haueuano  detto, cominciarono  i canià  crudel- 
mente ferirgli >&  elfi  con  le  ginocchia  in  terra,  e con  le  mani  alzato 
verlò  il  Ciclo  riccucuano  le  ferite  con  allegro  cuore  , raccomandando 
al  Signore  l'animc  loro.  Caderono i loro  corpi à terra  lacerati  co- 
me manfucti  agnelli  da  quei  rabbiofi  lupi,  volandofene  l'animc  loro  al 
Ciclo  , i ricctierc  la  palma  del  martirio . Furono  martirizzati  in  Ve- 
nerdi à mezzo  giorno  : Onde  tutti  i Chriftianhper  dubbio  c’haueuano 
di  perire  in  qucll’iftcflb  giorno,  fi  Aiarlcro  in  diuerfi  luoghijfuggcndo 
la  furia  di  quegli  arrabbiati  cani . Dopo  la  morte  de’  Martiri  di  Chri- 
fio, furono  diuilì  i corpi  loro  in  quattro  pezzi,  e pofii  sù  le  porte  della 
Città,  & in  altri  luoghi  publici . 

»3  Vn Sacerdote  dei  Chrifiiani d’Armenia , che fàuoriua  le  ra- 
-ri  ' gioni 
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gioni  de  i Santi  .quando  contendeuano  con  i Mori, fu  prefo  con  vn  Tuo  SutrUui, 
compagno;  e tolta  vna  corda  di  quelle,  cheportauano  cinte  i Santini  ^ >»..« 
Martiri , gliela  pofero al  collo,  e lo  frudauano  per  tutta  la  Terra.  I /'■/»«•• 
Mori  fecero  la  guardia  il  i corpi  di  quei  Santi  tutto’l  giorno , e la  notte 
feguente  , acciò  non  fòdero  tolti  da  i Chrilliani,  e da  loro  riucriti  poi 
come  Santi . Poi  per  compire  il  diabolico  lor  furore , gli  gettarono  i i 
cani,  & alli  vccelli,  perche  gli  mangiaflèro . 

k Come  furono  raccolte  le /addette  Reliquie , e de  i Miracoli , 
che  fecero . Cap.  XIV.- 

14  TL  Sacerdote  de  i Chrifiiani  Armeni  {òpradetto, dapoiche  fu  fron.  *ot. 
i liberato  da  i Mori  con  l'aiurodi  molti  Chrifiiani,,  raccolfc 
con  gran  fegrctczza  la  maggior  parte  dcllcReliquic  de  i Santi  Martiri, 
e quelle,  che  gli  mancauano,rhebbc  con  prieghi,  e con  danari;  ondo, 
per  voler  diurno  tutte  gli  venncroalle  mani, e con  gran  diuotionc , o 
riucrenza , diede  loro  kpoltura.  VnChrilliano  Armeno  per  la  gran.» 
diuotionc,  chcportauaa  i Santi , rubbò  fcgrctamcntc  due  delle  lor  tc- 
fte,e  le  fcpcllì  in  vn  altro  luogo  j le  quali  dapoi  à preghiere  de’  Chri- 
fiiari  Latini , pur  di  nafeofio, portarono  nel  luogo,  dou’eranofepolti  i 
corpi . L quando  filfono dall’Armeno  fcpellitequellc  fante  Reliquie^  * • 

in  Arcegna,  nella  mcdclima  notte  calò  «al  Cielo  (eflendo  da  molti  ve- 
duto ) vn  gran  fplendorediflinto,  parte  {òpra  il  luogo ‘douc  furono 
martirizzati,  e parte  fopra  il  luogo  della  fcpolrura.  Nell'hora  del  mar- 
tirio de  i Santi,  vn  Moro  modo  da  naturai  pietà  , e per  volontà  diuina 
riprefe  gli  altri  Mori  della  crudeltà  , che  lor  vfauano  j onde  elfi  l’atn- 
raazzarono  fubito . Alcuni  di  quelli,  che  fi  tfouarono  prelènri , quando 
i Frati  difpurauano  con  i Mori,  diflcro , che’l  Cadi  apprefentò  loro  vn  ì -. 
Cicco,  dicendo  : Voi  dite,  che  la  vodra  fcdec  Rata  confermata coiu» 
molti  miracoli,  fate  voi  hora,  che  quello  Cicco  ricuperi  la  villa,  che.» 
daremo  credito  alle  voflre  parole  . Rifpoferoi  Santi  Frati:  Nofiro 
Signore  è potenti  {fimo,  fc  è (no  icruitio  di  dare  la  villa  à quello  Cicco, 

JoYarà;  e fatto  alquanto  d'orationc  , facendo  fopra  gli  occhi  del  Cieco  uirtet{9 
il  fogno  della  Santa  Croce,  cominciò  à calar  giù  dell’acqua,  poi  fubito  r»»cj«*tf. 
del  lingue , e dopo  quello  rihebbe  la  villa  : Del  qual  miracolo  reità-  /«"*»«*• 
rono  i Mori  marauigliati.confulì,  e cicchi  inficmc;poiche  in  cambio  di  * 
credere  la  verità  à i fcrui  di  Dio , procurarono  con  molta  illanza  ,che 
fodero  ammazzati  ; dubitando,  cne  fc  ciò  non  feguiua , rederianoellì 
confidi,  e vana  la  lor  legge  ; e fubito  fecero  partire  di  li  quel  Cicco, nè 
mai  più  fu  veduto  in  quella  Terra.  Furono  portatele  Reliquie  al  luo- 
go, ouc  noi  dauarao,{olcnnemc  ntc  accompagnate  da  tutto’l  popolo  de 
j Latini  ; e due  Sacerdoti  porrauano  la  calla , nella  quale  erano  le  tede, 
coperte  con  vn  ricco  panno  d’oro,  e cantando  tutti  molte  laudi,  s’allc- 
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r«A*«*  **  l'Euangelio  : Io  fono  buon  Pallore,  Sic.  fu  fatto  vn  fermone  al  popo^ 
chnjt.mi  lo,  & il  giorno  figliente  vcnneà  vifitare  la  fcpoltura  de  i glorioh  Mar- 
"r‘  Vefcouo  de  i Chriltiani  Armeni  con  gran  Chicrciìa , epojwlo  ; 
tur*  iter*-  Si  alcuni  di  erti  ci  di  (Toro,  che  le  tengono  in  gran  vencratione,pcrcho 
*»•  il  Patriarca  loro  gli  hà  canonizzati  ; c ch’elu  diuotamentc  digiunano 

la  vigilia  della  loro  fèlla  , cioè  il  giorno  , che  gloriolamcnte  palarono  « 
al  Signore . 

Come furono  martirizzati  quindici  Frati  per  la  Confezione 

della  Fede  Cattolica . - Cap.  XV.  ! 

*5  OOno  flati  martirizzati  in  diuerfe  parti  del  Mogdo  molti 
3 Frati  Minori,  perla  Conteffione  della  Fede  Cattolica,  Se 
fron/ufl..  in diuerfi tempi;  dei  quali  per  non  clTernc  intieramente  fcritro  nelle 
hiflorie , e del  Santo  Martirio  di  tutti  loro  t li  fati  qui  memoria  folo 
cl'alciini  , e de  i Santi  nomi  loro  (entri  nel  I.ibro  della  vita  à gloria  di 
Noltro  Signore,  Se  eflaltationc  della  Fede  Cattolica , che  in  ogni  tem- 
Htrtbì  a-  po  hebbe  lerut  di  Dio,  che  fin  alla  morte  la  difèfero  . Furono  in  det- 
ti»^ F.Gi*.  to  tempo  martirizzati  i fanti  huomini , Fra  Giacomo  Ctillode,  e Fra-» 
f*g*Ì  Geremia  filo  compagno,  con  altri  fette  Frati  Minori.d'ordine  del  Sol- 
Ttmidfn»  ' dano  d’Egitto,  che  if  chiamaua  Mclcialà,  perche  conte(Tiuano,&  infe- 
trmfsg*,.  enauano  ìa  verità  dell’Euangelio  Santo  .Fu  anco  decapitato  per  mano 
tr*  c»*t*u  de’Mori  Fra  Conrado  d’Alis  ; & luucndo  quegl'infedeli  fatto  gettar  il 
**iin . fuo  corpo  in  Mare , fopra  il  luogo , douc  tu  gettato , apparuero  per  tré 
giorni  lumi , ch'erano  veduti  da  molte  pcrfonc  ; le  quali  marauiglian- 
dofi  di  quel  légno  celelfe,  intefero,  ch’era  miracolo  di  Dio,  per  mani- 
feftare  la  gloria  del  Santo  Martire.  Nel  medefimo  tempo  furono  dcca- 
r.  e*nrUt.  pirati  due  altri  Frati  vno  vecchio, e l'altro  gioitane.  Et  in  Prufia  furono 
r.B'fiu.  martirizzati  F.  Conrado , e F.  Botilo . 

mLfirt'^1-  E Martirio  di  F.  Filippo , perche  fù  profetizzato  da  Sant’Antonio 
ttyttmtf*:  da  Padoua,  mentr’  era  nel  ventre  materno,  come  fi  racconta  nel  quin- 
j>r<KSS  s.  to  libro  della  prima  parte  delle  Croniche  dell’Ordine,  nella  vita  di  S3-; 
^*;;;;* u t’Antonio  al  cap.  i j . lafciarcmo  di  narrarlo  qui . 

Di  due  altri  Frati,  che  furono  martirizzati . Cap.  XVI.  , 

fron.  ani. 

jM*jp»t*ii  26  "\7Tcino à i Monti  Cafpi  in  Viueria  furonodue  Frati  Minori, 
fr*  Sujiùi  * vno  chiamato  Fra  Contado  di  Safionia  , e l’altro  Fra  Stc- 

onjur.  ,t*.  fano  Ongaro,  Relieiofi  di  molta  perfcttione.ezelofilfimi  della  Fedo 
4 T,cbripl\  Cattolica;  i quali  dilputauano  continuamente  con  i Scamatici  (òpra  la 
vera  Fede,  e contra quelli, che  feguiuanogli  errori  dei  Greci  : Onde 
eh  Ht  rttieì  fijfono  minacciati  da  i medefimi  Heretici,*  chcfc  non  ccflauano  di 
ml'cé/.h'n,  predicare  contro  di  loro,  gli  haueriano  trattari  male  : e ciò  (iiceuano  , 
Vinìi,tr  *r.  perche  non  poteuano  in  altro  modo  re  filiere  alla  fapicnzadiuina  , che 
“’uzìtIutT,  ,n  parlaua  . I Santi  Frati, facendo  poca  fiima  delle  minaccie  loro  » 
j/.  ImiK»!  come  quelli , che  delìdcrauano  di  fparger  il  languc , c metter  la  vitfcj 

per 


capitolo  xvir.  ìtf 

per  la  Con  fé  filone  di  Chriflo  Saluator  noftro , non  lardarono  altrimc-' 
ri  di  predicare  la  Santa  Fede,  e quella  nelle difpute  foflentare  contro 
gli  Heretici  : E vedendo  quei  huomini  pcruerfi,che  molti  fi  conuerti  • r>fm* 
uano,  e ch’cflì  non  potetuno  refiflere  alla  verità,fi  rifolfero  d ammaz-  ■* 

2are  i Santi  Frati:  Et  vna  notte  vna  diuota  donna,  in  cafa  della  qualc_*  d,n*d' 
effi  ftauano»  vide  in  fogno, che  due  Falconi  con  le  penne  dorate  ai  ma- 
rauigliofa  bellezza  con  leggier  volo  faliuano  verfo  il  Cielo;  e maraui- 
gliata,  cominciò  à penfàre,  che  poteua  fignificare  quella  vifione.Nclla 
feguente  mattina  leuatili  i Santi  Frati  con  infocato  fèruore,  vfeirono  , 
com’era  lor  coflume  , à predicare  di  fiutar  al  (olito  luogo, oue  cócor- 
reua  con  gran  numero  di  gente;  E vedédogli  venire  gli  Heretici, ch’e- 
ranogià  in  aguato  per  la  llrada,  gli  adattarono  , e ferendogli  crudel-  oli  itmut 
mente,  gli  vccifcro,  & effi  morirono  a legramente,  confeftando  , fin_»  •«"■«ts*»» 
che  poterono, il  Santi  filmo  nome  di  Gicsù.  Sì  che  fecondo  la  detta-*  'mìIIIT. 
vifionc, come  due  brani,  e bclliffimi  Falconi  defiderauano  di  far  prefa 
de  glihuomini  infedeli,  per  confacrargli  à Dio , e con  tal  defiderio  fu- 
rono coronati  di  gloriola  palma  del  Martirio,  andando  i podèdcrc  gli 
eterni  beni  del  Paradifo.  >> 


Del  Martirio  di  Fra  Franctfco  da  Spoleti . Cap.  XVII. 

27  IN  Egitto  nella  Città  di  Damiata,difputando  vn  giorno  co- 
JL  tra  i Mori  Fra  Franccfco  da  Spoleti  de  i Miflerij  Euangc- 
lici , con  chiare, e viue  ragioni  lor  manifcftaua  la  verità  ; onde  conuìn-  f‘on*  “**  . 
ti,  e confufi,c(Tèndo  però  nc  i lor  errori  indurati, contra  il  (ànt’huomo 
ccrcauano  occafionc  di  ammazzarlo , forte  qualche  colorata  ragione  j ' 
fi  che  gli  di  mandarono , che  cofa  fentiua  egli  della  legge  del  lor" Mao- 
metto; & ei  liberamente  rifpolè  , che  tal  legge  era  fai  fa",  e contraria  ad 
ogni  ragione , e d’eterna  dannationc  à tutti  quelli,  che  la  feguitauano  . 

Intendendo  i Mori  quel  parlare , c contra  efto  fdegnati , fcVandarono 
fubito  à i Gouernatori  della  Città  , c l’accufarono  come  difpregiatorc 
della  lor  Legge  .-Per  il  che  fu  pigliato,  c pollo  in  vna  peffima  prigione , 

A'  i Mori , che  l’accufarono , fcriflcro  incontinente  al  Tribunale  della 
Giuftitia  maggiore  fuori  della  Città,  che  quel  Chrifliano  haucua_» 
detto  gran  male  de!  Santo  Profèta  loro,e  dannata  laLcgre;e  che  per  ciò 
meri taua  la  morte  . Rcfcriflc  la  Giuftitia  à i fuoi  Minifin , eh’  efTendo 
ciò  vero,  1 ammazza ftc-ro  : Laonde  andarono  i Mori  alla  prigione , o 
gli  difTcro  prefenti  molte  genti  : O fuenturato  guarda  bene":  Vna  di  * ' 

3ucftc  due  cofc  ri  bifogna  eleggere;,  ò di  farti  fubito  Moro , rinepan- 
o la  tua  Fede,  ò di  morire . IJ  Santo  Frate  intrepidamente  ri. 'naie"  lo- 
ro : Io  eleggo  di  buon  cuore  la  morte  per  amore  di  Gicsù  Chriflo  mio 
Saluatore,&  hò  per  fomma  grafia  di  lafciarc  quella  prefente  vita,  pie- 
na di  miferie , per  volar  al  Ciclo,  doue  fi  viue  eternamente  beato  . La- 
ncierò voi , che  godete  di  quella  breue , e dannofa  felicità  della  voftra 
fiifa  Legge,  che  vi  condurrà  à gli  eterni  fupplici;  in  compagnia  del  vo- 
Ilro  perucrio  Maumctto , Ciò  ìntelo  da  i Mori , diedero  vintamente^* 
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Hértirit  Ji  vn  gridor grande,  dicendo  : Muoia  Albico  quello  federato  nemico 
F- Frmctfit  della  nofira  Legge;  & vno  d’elfi  gli  tirò  cosi  nero  colpo , che  Io  diuilè 
ìm  sciiti . jn  juc  pai  tjj  c con  raj  pezzo  qucU'anima  così  purgata  , chiamando  il 
Aio  Signore,  fe  ne  volò  in  Ciclo . 

Delldetticr.e  di  Tra  Raimondo , 7" trzpdecimo  Mìr.ì prò  Generale  . 

Gap.  XVIII. 

aS  QI  celebrò  l’anno  del  Sig.  11S9.  in  Rieti  il  Vigefimoterzo 
Mariano  . O Capitolo  Generale  ; al  finale  A trouò  prelentc  Papa  Nico- 

NK'iiTtrti  Iò  Quarto,  con  due  Cardinali  dell'Ordine,  Fra  Bciitiuola , e Fra  Mai- 
c*  '"iiG<  tco» vno  Vcfcouo  Albanenfc,  e l’altro  Pormenfe  , Sua  Santità  pigliò 
•t/Ju.  ‘ Jt  pcrfonalmcnte  i voti  de  gli  Elettori  ; i quali  clcflèro  per  Minillro  ve- 
nerale Fra  Raimondo  Gaufredo  Prouenzale  ; nella  qual  elcttione  vfcì 
vna  vocc’  c^e  ^ volontà  del  Papa  era  , che  n’elcggcfkro  vn  altro , pa- 
Tnu'd-^t,  rendo  però  à i detti  Elettori  ; i quali  non  mancarono  d'intendere  , le_* 
ciò  era  vero , perche  ellcndoit  difegnaco,  e Inabilito  di  far  il  Capitolo 
fin  Gru.  ncj  Coni  lento  d Affili , dou’erano  per  ciò  vniti  i Vocali  ; e v-olcndo  il 

Papa , che  li  fàccflc  à Rieti , doue  elio  llaua  , dubitarono , che  alcuni 
credettero,  che  Sua  Santi rà  redatte  alquanto  mal  làtisfàtcadi  detta-» 
elcttione,  non  cfTcndo  fiata  fecondo  la  volontà  fua  : Con  rutto  ciò  am- 
ra*^e  tuti*  ‘ Cardinali  al  Capitolo  , c dapoi  che  fu  fatta  l’electionc il 
*??/**/*  Papa  j>redicò,  c laudò  molto  l'Ordine,  manifellando  publicamento» 
'l-ordin,  di'  l’elettione  del  detto  Minillro  edere  fiata  fatta  di  volontà  delio  Spirito 
* SaDto.Quefto  Minillro  Generale  era  nobile  per  la  ltirpc.ma  molto  più 
per  la  feienza , c virtù  Aia . Fù  nel  fuo  gouerno  molto  manfucto , pie- 
tofo , e diuoto,  molto  zclofo  della  fua  profcflìonc , come  nc  fece  tedi- 
monio  Papa  Clemente  Quinto  nelle  fue  lettere.  Fù  parimente  grand’a- 
BontXM  mico  di  quelli , ch’erano  tali , e gli  fauoriua  aflai , facendo  poco  conto 
KmifinGi-  de  i rilafciati,  c di  quelli,  che  A gloriauano  della  rilaffatione . Etcflcn- 
htrtit.ttrr  |a  maqgior  parte  de  i Prelati  dell'Ordine  rilalciati,cgli  cade  loro  in 
gran  dilgràtia  : onde  nc  feguì , che  fecero  molte  cofecontra  di  lui  per 
uff, • Fautoriti , che  s’erano  appropriata,  particolarmente  nel  tempo  di  Bo- 
nifàcioOttJUo  : Et  cflcndo  informato  il  Generale  de  i trattagli  occor- 
A nella  Marca  fopra  il  zelo  della  pouertà  A poflolica, fubito  lì  partì  per 
girtene  là;  c giuntoui,  trouò  quei  tré  venerabili  Frati  fopradetti  carce- 
rati, c facendo  diligente  inquifìtionc  della  pouertà  Apoflolica , fubito 
fi  partì  per  girfcnelà  ; e giuntoui,  trouò  quei  tré  venerabili  Frati  lo- 
pradetti  carcerati , c tacendo  diligente  inquifìtione  della  caufa,  ut-  tro- 
Jtl  uandoglicolpeuoli , anzi  dalli  Diffinirori  informato  dell'innocenza-» 
Miiìfin  ó*  loro,  ech’erano  fiati  carcerati  per  Peccelfiuo  zelo  della  pouertà,  con_» 
muti,  i*  fs.  }a  quale  erano  contrari)  à i cornimi, e priuileg),e  difpenfe  dell'Ordine, 
dine  il  Generale  : PiocefTe  à N.Sig.che  noi  tutti  haueffimo  vn  tal  zeloj 
* e gli  fece  liberare  con  molto  honore. 

' 29  In  quello  tempo  ricenc  il  Generale  lettere  dal  Rè  d’Armenia  , 
nelle  quali  gli  chicdcua  dt’iùoi  Frati,  che  prcdicaflcro,  & ifiru ittero  le 

gemi 
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centi  del  fuo  Regno  nella  Cattolica  Fede;  & egli  mandò  i tre  Frati  nìf~4rmr. 
eletti  Fra  Raimondo*,  Fra  Tomaio  da  Tolentino , che  fii  poi  martiri-  dìmij» 
7ato,cFra  Pietro  di  Macerata, e con  effi  mandò  anche  altri  tré  Frati  di  % % 

gran  perfcttioncA  olleruatori  della  pouertà, chiamati  Frat’Angclo  da  (*li$  manti  A’ 
Cingoli,  Fra  Marcoda  Monte  I.upone,  & vn  altro  Fra  Picrrofaccio-  *•/•**•> 
che léparandogli  dalla  Cornmunitu  dcll’Ordiru:,.poteflèro  vittcre  con-  " ,J?"  G‘“* 
forme  alla  loro  ftretta  olTcrttanza,  come  defiderauano  ; c così  ccflalTe_y 
la  palfione , che  i Frati  haucuano  contra  eli  loro . 'Quelli  lei  Frati  par- 
tirono per  il  Regno  d’Armenia  col  merito  della  làuta  vbbidienza  per 
fcruirc  a Soffro  Sig.  Gicsit  Chrilk) . Rcflò  il  Generale  in  dtfgraria_» 
de  i Frati;  i quali  li  lamenrauano  in  publico,  & in  feprcto  di  lui, dicen- 
do, che  tauoriua  gli  huomtitt  fantaitichi,  emalitioli,e  non  mancarono  \ * 
di  uguagliarlo  molto . 

jo  Nell’) Ile fTo  anno  Sua  Santità  fendè  al  detto  Generale,  cho 
prouedede  ad  alcuni  cali  imporranti , ch’erano  feguiti  nella  Prouincia 
di  Proucnza , & alla  diuilìonc , ch’era  nata  tra’Frati , dicendo  alcuni , . 

che  voleuano  odemare  la  Regola, e viuere  più  fpiritualmente  di  quel- 
lo, che  fàccuano  i Frati  detti  della  Communità,  i quali  fiiggruano  la_* 
pouertà  tanto  nella  Regola  cfprcda.  Il  Generale  fubiro  commilè  l’m- 
quilirionc  di quefio negotio  à Fra  Beltrando  de  Cigotorio , con  ordi- 
nc»chcdil»gentcmcnres‘informadc,cgli  mandade intiera  rdationc  del 
fitto  . Hauuta  Fra  Belfrando  detta  commi dìone,fccc  diligente  inqui- 
fìtionc  del  lèguito,e  rie  mandò  relationc  al  Generale  ; il  quale  lafcio  di 
fare  ledccutionc  del  cafo  al  tempo  del  Tegnente  Capitolo  , che  frà  po- 
chi giorni  li  doucit»  fare  nel  Conuento  di  Parigi . 

J}' alcuni  F rati  degni  di  memoriti  di  detto  Umpo  . Cap.  XIJT. 

3 1 T R A FilippoLaico  della  Ptouincia  di  Cartiglia  pilsò  di  que-  CófomiiV. 

.1  da  vita  nella  Prouinciadi  Tufcana  l’anno  del  1290.  otta-  Molano, 
radette  dell'età  fua  ; il  quale  fu  compagno  di  S.  Antonio  da  Padoua_> , ^ 

quando  andò  alla  Città  dr  Marocco  per  riceuer  il  martirio;  ma  per  di- 
i lina  ordina  rione  trafportati  dal  mare  per  altra  ftrada  ritornarono  in^>  s~4*tni*r 
Italia,  e nel  tempo,  cne  lì  faceua  Capitolo  Generale  in  Affili  , di  dotte 
S.Antonio  fu  mandato  à Ilare  nella  Romagna , e F.  Filippo  andò  nella 
Prouincia  di  Roma,  e dapoi  fi  rrouò  al  gloriolo  rranfito  del  P.S.Fran- 
cefco,  e finite  l’efìcquie  del  Santo,  egli  fé  n’andò  à Fontecolombo, do- 
no fece  vna  vita  più  cclefte,che  fiumana.  Furono  veduti  molte  voItiLr 
animali  crudi,  e feroci,  Se  vccelli  attuicinarfegli  con  gran  fami  liarirà.c 
manfuetudine.  Fù  trouaro  molte  volte  in  Eltalì,  e col  corpo  dettato  in  . 
aria  fopra  gli  albori . Partala  dinoti /fintamente  della  Palfione  del  Sai- 
uatorc,  e finalmente  nitro  pieno  di  meriti , come  beato , fe  ne  pafsò  al  OF.F»fcjf* 
Signore.  Il  (ito  corpo,  con  confètti*)  dc’Frati,  fù  portato  dal  popolo  di 
IflonteÀlcino  in  dertaTerra,c  fù  con  gran  veneratone  lèpolto  nclMo- 
naflero  de’  Frati  di  San  Marco , e nel  portarlo  al  detto  luogo , Nofiro 
Signore  l’iiluftru  con  miracoli  ; ma  più  dapoi  che  fu  fepdlito  ; i quali 

fono 
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fono  ferirti  di  mano  di  Notato  conteftimonj  autentici.  Di  quello 
Saio  il  fi  memoria  ogn’ano  in  quellaTerta  il  primo  giorno  di  Maggio. 
p.  3 1 Nel  medcfiuio  tempo  fiorì  con  gran  Fama  di  gran  lantità  fera- 

n t>  ^ njrca  tp  Anania  , che  fu  Cugino  di  Papa  Aieflandro  IV.il  qual  ef- 
"cÀr'dinlutA  fendo  fatto  Cardinale,  rinuntiò  quella  dignità , ne  mai  puotè  efler  per- 
fuafo  ad  accettarla.  Per  i molti  miracoli,  ch’egli  laccai  in  vita , Papa-» 
Bonifacio  dille,  fe  Dio  gli  dalia  vita , che  l'haueua  da  fcriuere  nel  Ca- 
Cjtr  ’d"l  ta'°5°  dc’Santi . A quello  Santo  Frate  npparuc  vna  volta  Carlo  Primo 
f.  R-è  ìli  Sicilia,  e con  molta  iftanza  lo  pregò, che  facefTe  oratione  per  lui; 
perche  patiua  gran  pene  in  Purgatorio;  dalle  quali  tcncuadj  doueref- 
d'^tndniA . pcr  pre(to  liberato  col  mezzo  delle  preghiere  lue.  Deliderando  vna-» 
Mi  rat.:,  volta  quello  (cruo  del  Signore  di  mangiare  delti  Paflèrini  arroftiti , Se 
f*ru  dt  f.  fluendogliene  polli  inanzi  l'Infcrmiero,  accioche  gli  mjngiallc,non_» 
*'  volendo ìodisfarc  aH’appetito  del  lenfo , gli  fece  fopra  il  fegno  della-» 
****  ’ Croce,  e comandandogli,  che  fe  ne  volalfcro.l’vbbidirono  fubito. 

33  Fra  l' altre  grane , ch'ei  riceué  dal  Signore,  hebbe  vn  lìngolar 
Dimini, f,-  Jomini0  (opra  i maligni  (piriti  ; & in  Pileo  della  Prouincia  di  Roma, 
inifTmti.  douc  è fepolto  il  fuo  corpo,  i Demoniati , che  fono  condotti  al  fuo  fe- 
polcro,  reftano  liberati  per  i fuoi  fanti  meriti.  Fece  molti  miracoli  in_» 
vita , & in  morte  3 gloria  di  Dio , & elTcmpio  di  quelli , che  vogliono 
feguire  la  via  fpintuale. 

f Lnmrd,  34  Nella  Prouincia  di  Romafù  molto  chiaro, e di  vita  elfemplare 
diFni.gn,,  Fra  Leonardo  da  Fuligno  ; il  quale  facendo  vna  volta  il  fegno  della-» 

» minc.u  Croce  lopra  gli  occhi  a’vn  Cieco, i n prefenza  di  tutti  gli  alianti  riheb- 
fitn  di  lai-  ke  |a  vjpa  yn  a|tro  ? ch-cra  orro  anni , che  non  vedeua , facendogli  il 
Santo  fopra  gli  occhi  il  fegno  della  Santa  Croce, fubito  vidc.E  fepolto 
il  fuo  corpo  nel  Monaftero  di  Piperò  della  detta  Prouincia . 

JX alcune  Monache  di  S.  Chiara , che  morirono  per  amore  della  Fede,  e*» 
Caflitd  . Cap.  XX. 

1*91.  35  ’^JELL’anno  del  Signore  1291.  alli  18.  di  Maggio  entrarono  i 

cma-  ini.  Mori  per  fòrza  nella  Città  d’Àcon.doue  furono  ammazza- 

si Antonio.  ri  più  di  30.  mila  perfone . Quello  auuenne  due  anni  dopo  la  prefa  di 
Tripoli  di  Soria.  fera  in  quella  Città  d’  Acon  vn  Monaftero  di  Mona- 
che di  Santa  Chiara;  le  quali  viueuano  con  gran  drittezza,  c lantità  di 
•>  vita.E  lipcndo  l’ AbbadelTa , che  i Mori  erano  entrati  in  quella  Città  , 

con  intrepido  animo,  per  zelo  dell'oflèruanza,  & integrità  della  Fede, e 
Caflità  , c’haueuano  promcflo  à Gicsù  Chrillo , chiamò  tutte  le  fuc_» 
Monache  à Capitolo , c proponendo  loro  il  certo  pericolo , che  le  lò- 

{ ira  (lana,  c quanto  erano  vicine  à perder  la  Fede,  & il  ricco  teloro  del- 
a Caftità, capitanilo  nelle  mani  di  quelli  infedeli,  con  incredibile  ardi- 
ci re  le  inanimì  à fuggire  così  gran  male, con  riceuere  la  gloriofa  palma.» 
nfidiif, er.  del  Martirio,  c con  infocate  parole  lordiceua:  Figliuole, e Sorelle  da_i 
rldìfiTs.  me  amate  nel  Signore,  affatichiamoci  in  qutft’hora  di  render  buon  có- 
p,tì . to  delle  pcrlònc  noftrc,  deprezzando  quella  mifcrabil  vita,  acciochc-» 

col 
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col  corpo  catto  , c col  cuor  mondo  làide  nella  conlèruarione  della  Fe- 
de , ci  polliamo  offerire  al  Nottro  Spofo  Chrifto  Giesù  intatte , e col 
prezzo  del  nolh-o  proprio  làngue  compriamo  la  vita  eterna,  e quello  * 
che  vedrete,  che  faro  io,  fate  ancora  voi  lenza  timor  alcuno.  Pigliò 
quella  vera  fjiolà  di  Chrifto  vn  coltello  in  mano,  e con  marauiglioli)-» 

cottanza , c prodezza  li  tagliò  il  nalo  , e col  fanguc , che  dalla  ferita » 

cadcua,  s’iulànguinò  tutto  il  volto . Prefero  gran  ardire  tutte  l’altrc_> 
Sorelle,  & in  diucrli  modi  lì  ferirono  il  volto,  e fe  lo  lattarono  col  pro- 
prio fangue,  ond'erano  defórmi  da  vedere . Entrarono  i Mori  dentro 
il  Monalfero  con  Tarmi  nude  nelle  mani,c  quelle  Spole  di  Chrillo  gl’— 
incontrarono  con  quello  Ipauenrofo  afpcrto.  Ma  gli  affamati  cani,ma- 
rauigliati  di  sì  nuoui,  ezhlufati  incontri , indi  à poco  le  ammazzarono 
tutte  ; Jfe  in  tal  modo  lì  falu3rono  le  anime  di  quelle  Spole  del  Signore 
da’fbrti  lacci  del  Demonio,  e da  gli  oltraggi  de’fìioi  Mini (fri . E ben- 
ché il  porre  le  mani  nella  propria  vita  non  Ita  cofa  per  sé  commenda- 
bile; s’hà  da  creder  però,  che  per  tal  caufa , e con  li  mil  occafione , e_> 
circottanzcfulTero  guidate  le  volontà  loro  dallo  fpirito  Sanro , accio* 
che'l  ncmicocommune  della  Fede,  c della  purità  verginale  non  trion- 
fàllc  di  così  amate  ipolè  del  Signore  . NelrittcHò  giorno  tutti  i Frati 
Minori,  che  ttauanoin  detta  Città,  riceuerono  il  Martirio,  volendo  elfi 
più  torto  morire  per  Chrirto,  che  viuer  al  Mondo  huomini  fenza  Dio. 

Della  morti  di  P afa  Nicolò  W.  dell'Ordine  de'Vrati  Alinoti. 

Cap.  XXL 

36  TTXApoi  che  fu  afeefo  al  Pontificato  Nicolò  Quarto  natiuo 
U d’AlcoIi  della  Marca  d’ Ancona , ch'era  Miniftro  ( Jenc- 
rale  dell'Ordine  de’Frati  Minori,  lece  Cardinali  quali  di  tutte  le  Reli- 
gioni, perche  tutte  vgualmentc  amaua , parendogli  di  non  douer  fàr?_> 
per  gli  amici,  e parenti, e conolciuti,che  per  gli  huomini  ornati  di  vir- 
tù: Le  virtù,  & i vitij  lo  faceuano  inclinare, ò più  , ò meno  ad  vno.che 
all’altro  ; li  affaticò  molto  per  accomodare  le  differenze , ch’erano  nel 
popolo  Romano  . Per  il  ch’egli  Dette  vn  anno  à Rieti , e dapoi  che  le 
cole  furono  accomodate,  tornò  à Roma:  procurò  grandemente  anco- 
ra di  metter  pace  frà  i Principi  Chriiliani,  i quali  per  le  loro  contelo, 
e guerre,  erano  caufa, che  li  perdettero  i luoghi  già  con  gran  trauaglio 
acquittati  da’C  hrittiani  nella  Soria , come  nel  medelìmo  tempo  per  le 
dilcordie  dc'Chrilliani  fi  perdettero  molte  Città,  tolte  loro  aa  Mori  • 
A quertobifogno  cercòdiproucderil  Papa  à cotto  fuo  , mandando 
buon  numero  di  genite  nella  Soria  in  aiuto  de’  Chrittiani  : Ma  per  cflèr 
iblo.poté  giouar  poco  in  quella  imprefà,c  di  ciò  ne  fentì  molto  dolore, 
e non  poco  afflitta  ne  reflò  l’anima  (uà,  perche  era  zelolìffìmo  dell’  ho- 
norem del  nomedi  diritto,  e del  popolo,  che  fu  redento  con  il  fuo 
fanguc.  Onde  oppreffo  da  grane  infermità,  morì  in  Roma  dopo  ha* 
uer  goucrnato  la  Chiefa  Santa  quattr’anni,vn  mclè,&  otto  giorni  T an- 
no del  ia8  a.Morì  nel  Palazzo, giunto  alla  C hit  là  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, 
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qiorc,  Se  in  eflà  f?i  fcpolto,  mie  fin  al  di  d'hoggi  fi  vede  i!  Tuo  fcpolcro? 
Riedificò  la  dcrta  C hiefa  in  Tua  vita , e la  riparò , come  fi  vede  nella.» 
volta  della  Cappella  Maggiore . Rifinirò  parimente  la  Chiefadi  San_, 
Giouanni  Latcrano,  e fece  ornare  di  lauoroMulaico,  come  appare  nel 
fi^™tit°l°> ^ nella  Cappella  Maggiore,  chcicosì  dice.  Partem  pofierior*, 
maria  fa.  &r  atiteriorctn  ruinofar  huitit fanéii  T empii  d fundamentit  tctedificari 
fa  Nicol*  ficit-fr  orna  ai t opere  Alufayco,N  icolaut  Papa^uartur  filini  Beali  Fra- 
Gì*  *4»*;^'  c'fc*'  & factum  'Vultum  Saluaiorit  integrum  reponi  fedi  in  loco  , Ziti  prt- 
Lattraat . tno  mira  eidos  è popttlo  Romano  apparir  it , quando  fic^t  ifla  E cele  fi  a confi- 
crata  , Anno  ijomini  Alili  (fimo  ducentefimo  nonagefimo  quarto . LfL^ 
detta  Cappella  Maggiore  di  S.  Giouanni  Latcrano  è fatta  in  forma  di 
vn  quarto  di  narancio  d*  vn  mezz'  angolo  aperto, come  fono  quali  tut- 
te le  Cappelle  antiche  di  Koma.  Nel  mezzo  della  nicchia  é dipinta  l’i- 
• maginc  del  Saluatorc  di  filatura  grande,  con  la  mano  alta,  che  dà  la  be- 
nedirtioneal  popolo.  Dal  lato  deliro  vi  c vn  ordine  di  figure  grandina 
prima  è la  Gloriola  Vergine,  à i piedi  della  qvfi  è inginocchiato  il  Pa- 
pa, che  é da  ella  apprelcntato  al  Ino  figliuolo,  c dipoi  v’è  S.  Pietro  , Se  ■ 
approdo  S.Paolo,  e fra  l'imaginedella  Madonna,  c di  S.  Pietro  v’èl’i- 
maginc  di  S.Franccfoo,  ma  picciolo.  Se  hà  le  Srimmate,&  il  cappuccio 
aguzzo  ; perche  così  lo  portò  egli , & in  quel  tempo  così  lo  porraua-» 
l’Órdine,  & hà  parimente  le  fuole  . Da  mano  Unifica  del  Saluatorc  v’i 
imaginc  di  S.Giouanni  Battifia,  poi  di  quella  di  S.  Giouanni  Euange- 
lifta  , di  Sant' Andrea  ; e vicino  à quella  di  San  Giouanni  Battifia-* 
v’è  quella  di  S.  Antonio  da  Padoua,  ma  aliai  picciola,  c col  Cappuccio 
aguzzo,  come  S.Franccl'ro.Tn  quella  imaginc  di  Sant'Antonio  h vede.»- 
fino  al  di  d’hoggi  il  fegno  d’vn  colpo  nel  Cappuccio  dcll'habito  fatto- 
gli, come  feguc . 

Miratolo*  37  Non  parendo  bene  à Papa  Bonifacio  Ottauo,  né  potendo  fop- 
«**/*  ,«/*•••  portare,  che  quelle  imagini  del  Padre  S.  Franccfco,edi  Sant’Antonio 
fltda^*  ^c^'cro  ,n  ^CIro  luogo,  ordinò,  che  almeno  fonatane  quella  di  S.  Anto- 
J "‘nio,  vi  poncficro  quella  di  S.  Gregorio;  cfalito  il  Maefiro  fui  palco 
per  cficquir  il  comandamento  di  fua  Santità,  al  primo  colpo, che  diede 
fa  a s*n! co*  ferro  ncl  Cappuccio  di  Sant’Antonio  per  disfarlo , lenti  vfcirc_> 
afa  ♦"'•tanta  jor2a>  c virtù  dall ‘imaginc  del  Santo,  ch’eflo  con  tutti  quelli,  che 
ftauano  fui  palco , caderono  con  tanta  violenza  io  terra  , chetimi  gli 
tennero  per  morti  ;c  di  ciò  fattane  fubito  rclarione  al  Papa , rifpofc_>  : 
Lafciatc  ftarc  quel  Santo,  perche  fc  la  pigliamo  con  lui,  ne  lèguirà  più 
perdita,  che  guadagno  . £ così  refiò  quell’ imaginc  col  fegno  di  quel 
colpo , come  detto  habbiamo  . Sotto  le  dette  figure  ve  n’è  vn  altr’  or- 
dine, douefono  gli  Apolidi  di  minore  fiatura  ; cncl  mczzoà  i piedi 
del  Saluatorc  v’c  l’imaginc  di  S.Giacomo  di  Galiria.  Nelle  parti  efirc- 
mc  delle  dette  figure  c dipinto  per  ciafcun  lato  vn  Frate  Minore  pure 
di  lauoro  Mufiico  con  certi  iftromcnti,  che  dimoftrano,  ch’clfi  fecero 

3uell’opra . Et  il  Maefiro  principale  fi  chiamò  F.  Giacomo  Turrite.» 

a Camerino,  ch'iui  fi  dipinfe  col  compagno, ambiduc  vediti  con  l’ha- 
bito  Cappuccino  , ccol  Cappuccio  informa  di  piramide,  comcs’  è 
già  detto;,  BW.  ’ 
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D' alcuni  miracoli  di  S.  Tvancifco  di  quel  tempo  . 

Cap.  XXIi. 

38  TJVrono  due  Frati  JMinori , clic  s’aflàticarono' molto  per  Ctoni  *“*• 
X*  edificar  vna  Chiefa  del  Padre  S.  Francelco  approdò  ad 

vna  Terra  del  Vefcouato  di  Siponto  in  Puglia.  Lt  effondo  vn  giorno 
fianchi  ,Ialciarono  l’opera  d’adunare  la  materia  perfinire  lametta.» 

Chiefa  ; E leuarifi  vna  notte  al  Mattutino  (ènti ro no  vn  gran  rumoro 
di  pietre , & andando  à vedere,  che  cofa  fuilè,  videro  gran  numero  d’-  fX"‘*  "ùiu 
huomini  tutti  vediti  di  bianco  , che  con  gran  filentio  andauano,  e tor-  /««  chuf*. 
tjauano  carichi  di  pietre , e le  metteuano  vicino  all’incominciara  Chie- 
fa . Andò  la  fama  di  quello  miracolo  per  rutto  il  contorno,  e cialcuno 
rendeua  grafie  al  Signore , & al  fuo  fedel  feruo  S.  Francclco  per  quel 
miracolo,  chedifnoìlrò  per  augumento  della  diuocione,  così  dc’Frari , 
come  de’lecolari . 

39  In  vn  luogo  del  Vefcouato  di  Cofenza,  detto  Rece,  occorfo, 
ch'andauano  due  giouanetti  alla  fcitola  di  Grammatica!*  vennero  alle 
mani  iniieme,  vno  diede  così  gran  feritane!  petto  all’altro , che  per 

la  piagha  gli  vlciua  ciò,  che  gli  andana  nello  Homaco,  fenza  poter  die-  ahabtm 
re  aiutato  da  Medico  alcuno . Diffidato  il  Padre  del  ferito  della  fua_j  f* 
iàlutc  per  mezzo  di  rimedio  humano,  fi  voltò  à Dio  per  confcglio 
d’vn  Frate  Minore, dicendogli , ch’egli  perdonarti  al  delinquente , o grétuftrv 
che  prometterti  quel  figliuolo  al  P.  S.  Franccfco,  che  rilànando,  Torte-  »<• 
r irebbe  .alla  Chiefa  Aia  con  tanta  cera  lauorata , che  circondane  la_» 
Chiefa.Fatto  il  voto, fu  fubito  il  giouanctto  miracolofamente  ri  fa  nato, 
e con  tanta  marauiglia,chc  i Medici  di  Salerno  giudicauano, edere  fia- 
to il  miracolo  cosi  grande,  come  il  rifufcitarlo  da  morte  à vita . 

40  Andauano  due  huomini  al  Monte  Trafàno  per  alcuni  fuoi  af- 
fari, & vno  d’effi  s’ammalò  à morte , fi  effondo  chiamati  molti  Medici 

per  curarlo  di  quella  infermità  , non  gli  giouarono  punto , onde  il  có-  m.  fù  II J 
pagno  hauendo  molta  fède  nc’meriti  di  S.  Franccfco,  fece  voto .,  cho  r* 
fc  datsa  la  fanità  à quello  infermo  , diuotamentc  guardarebbe  la  fua  fé-  {“*  mm/4' 
ffa  tutto’l  tempo  della  fua  vita  : Dopo  fatto  il  voto, entrò  à veder  il  fuo  i 
compagno!, c’haueua  lafciato  lènza  pollo,  e non  parlauapiù,  e lo  trouà 
fano,  cne.ragionaua  con  quei,  ch’erario  fcco . 

41  Nella  Città  di  Todi  effondo  fiato  Yn  putto  orto  giorni  comcj 
morto, la  madre  J’offcrì  al  P.S. Francclco, fc  lo  rilànaua;e  fu  veramente 

colà  di  gran  marauiglia , che  fatta  tal  promcrtà  , il  putto  refiò  làno  con  infumi. 4. 
ftupore  de’  parenti , che  fi  trouarono  preferiti;  c con  tutto , che’l  putto 
non  fapcrtc  ancora  parlare,  difiintamente  però  dille, ch’era  fiato  rifana- 
to  dal  P.  S.  Francclco . ^ 

4»  Vn  gioitane  dal  tetto  d’vna  cafa  cafcò  in  terra  , e corbe  morto  euutm  e «. 
flette  tré  giorni  lènza  dir  parola,  nè  moftrò  fegno  alcuno  di  lcntimen- 
to;  fi  clic  molti  lo  tcncuano  per  morto . La  madre  poco  fpcrando  no’  *!£*. fr™. 
liniedij  hitmani,  rie orlc  con  gran  fede  al  P.  S.  Franccfco,fupplicando-  »# . 

T omo  Secondo  O o lo 
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lo  aflèttuofamcnte,  che  intcrcedelfe  la  vita  à filo  figliuolo  ; e fubito  fac- 
to il  voto, li  Icuò  egli  di  letto  fano,c  laluo,  rendendo  gratie  al  Sig.  & al 

fuointcrceflbre. 

43  Vna  donzella  d’Ar pino  del  Vcfcouato  di  Soriano  ammalata  di  * 
Para*‘^a  ’ cra  tanto  trauagliata,  che  parcua  più  tolta  haucre  nel  corpo 

' ‘‘  molti  Demonj,  che  fpirito  humano;  vedendo  la  madre  la  miferia  della 
figliuola, ifpirata  da  Dio, la  portò  alla  Chiclà  del  P.S. Fran cefco»c  h'era 
vicino  alla  Villa  d'Alua,  c con  diuotc,c  (cruenti  orationi  raccomman- 
dò  quella  figliuola  al  Santo , per  intercelOonc  del  quale  fu  l'ubico  libe- 
rata da  così  pcricoloia  infermità . 

Del  Vigejìmoquarto  Capitolo  Generale  ,edi  F.  Pingiouanni 
Oliai.  Cap.  XXIII. 

44  jL  Vigefimoquarto  Capitolo  Generale  l’anno  di  Noftro 
j_  Signore  1293.  fu  celebrato  in  Parigi  ad  i danza  di  Filippo 

Rè  di  F rancia , detto  per  fonia  nome  il  Bello,  nella  fella  della  Pente- 
colle  . Nel  qual  Capitolo  F.  Raimondo  Minili)  o Generale,  ad  iilanza 
del  medefimo  Rè , li  fece  Maellro  in  Teologia  j che  però  per  humilrì 
fua  non  haueua  pcnficro  di  pigliare  tal  grado . Nel  detto  Capitolo  fi 
trattò  lopra  le  colitele,  e differenze  pallate  nella  Religione.  Trà  i Fra- 
ti della  Prouincia  di  Prouenza  vi  cra  il  Venerabile  F.  Picrgiouanni 
Oliui  Rcligiofo  cfscmplare;  il  quale  fìi  dal  Padre  offerto  all'C)rdine_> 
de!  P.  S.  Francesco  putto  di  dodici  anni  nel  Conuento  di  Bitcres  l’an- 
no del  125  9.  Di  qual  femore  di  fpirito,  e quanto  folle  accetto  à Dio, li 
vide  chiaro  non  tòlo  per  le  fuc  molte  virtù , c dottrina  , ma  per  quel- 
lo , eh’  ci  dille  à 1 Frati  nel  fine  della  fua  vita  ; che  tutta  la_* 
fua  feienza  gli  era  Hata  infùfa  dal  Signore,  e che  vna  volta  sii  l.hora  di 
Terza  fù  dotato , & illuminato  da  Dio . Era  nel  cofpttto  de  gli  huo- 
mini  molto  Teucro , e grane  nc’coflumi,  c parole  di  gran  fufficienza— », 
c fama  per  il  Mondo:  Ixi  grandillìmo  zelatore  della  poucrtà , e di  tutte 
le  virtù,  & hebbe  fpirito  di  Profèria  : Molti  frati  s’accoffarono  à lui  , 
imitando  la  fua  Rei igiofa  vira . E vedendo,  che  l'Ordine andaua  de- 
clinando per  la  larghezza  della  vita  dc’Frati  contra  la  pouertà,nc  fùce- 
ua  gran  riicntimcnto  » per  il  che  patì  molti  tramagli , e pcrfecutioni  da* 
rilai'ciati . 

45  Fù  quello  Rcligiofo  d'ingegno  mirabile , fcriflc  opere  dcgnil- 
limc,  frà  le  quali  li  troua  vna  protòndilfima  Pollilla  (opra  la  Bibbia-». 
Scrille  fopra  il  Maellro  delle  lentenzc  , compofe  alcuni  trattati  de’  vi- 
tij , e delle  virtù  , & eflerciti;  fpi rituali;  Dichiarò  la  Regoladi  San_» 
Francefco  con  maggior  chiarezza  di  tutti  gli  altri , la  quale  dichiara- 
tione  li  troua  nel  libro,  che  lì  chiama  Monumenta  Ordinìr.  F ù feguita- 
ta  la  fua  dottrina  da  molti  huomini  Cattolici , e di  buone  lettere . Ef- 
fendo  F.Bonagratia  Minillro  Gcncralc,andato  F.Piergiouannià  Capi- 
tolo, lì  trono  contro  molte  querele,  Òc  accufe,  perche  con  gran  zelo.  Se 
animo  féruente  riprcndèua  la  larghezza  dell'Ordine  introdotta:  Finito 
' il 
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il  Capitolo,  fe  n'andò  il  Generale  à Leone  di  Francia  per  veder  i Trat- 
tati , e gli  altri  libri  fatti  dal  detto  F.  Picrgiouanni  infieme  con  fette_» 
DottoriParifienfi  pur  dcll‘Ordinc;i  quali  condannarono  la  detta  dot- 
trina, come  cofa  pcricolofa  r ella  Religione, c con  tal  principio  comin- 
ciò il  Generale  ad  eflàminar  i Frati,  die  Io  feguiuano  : Il  che  intcfò  da 
lui,  andò  fubito  alla  prefenza  del  Generale,  e fcco  trattando  della  dot- 
trina de’fuoi  libiijcome  Rcligiolo,che  pofTèdeua  la  virtù  dell’humilti» 
approuò  il  parer  dc’fetrc  Dottori  , c riuocò  la  dottrina  Tua . Fatto  che 
fu  Generale  F.  Atolto, mandò  dinuottoad  cflfaminarc  la  dottrina  di 
F.Picrgiouanni  nel  Conucnto  di  Parigi  ; perche  i Frati , che  lo  fegui- 
nano, non  I afciauano  di  caminar  auantì  nella  Tua  opinione,  e s’erano  fe-  »i 

f »arati  dalla  Communirà  de’Frari,  viuendo  da  loro  ncll’ofleruanza  del-  f4* 
a ponerti  Regolare.  Il  Generale  mandò  à chiamare  F.  Piergiouanni  ; 
il  quale  venuto  dinanzi  à lui,  con  tanta  prudenza,  e ftpienza  difefe,  e_> 
con  tanta  chiarezza  follcntò  quella  fua  dottrina, che  non  fu  determina- 
to contra  di  ella  cofa  alcuna  da  quell’  Vniucrfità:  Et  ancora  perche  do- 
po fatta  la  detta  proua,  detto  Minifiro  Generale  s’ammalò,  c morì . 

46  Venuto  à notitia  di  Papa  Nicolò  Quarto  la  ditiilìone,  ch’era-» 
tra  i Frati  nella  detta  Prouincia  , per  caufa  delli  zclofi  oflcruatori  della 
promefla  Regola , de’  quali  era  capo  Fra  Piergiouanni  ; c di  gii  hauc- 
uano  pigliato  Conuenti  nella  Prouincia  col  fauore  dc’lccolari , che  in 
elfi  haueuano  maggior  diuotionc , che  à quelli  della  contraria  parte_?: 

Sua  Santità  comandò  al  Generale,  che  ficeflè  prouifione  à tal  negotio; 
il  qual  dopo  haucr  mandato  Commiflario , come  s’c  detto , rimèire  la 
dcrcrminationc  di  tal  negotio  al  primo  Capitolo  Generale,  che  fi  firia 
nel  Conucnto  di  Parigi,  ou’era  prclcnte  F.Picrgiouanni  : Si  trattò  del- 
la differenza,  ch’era  tri  t fio,  e i rrati  della  Communità  , cioè  fe  i Frati 
per  la  profefiione  dc-Ua  Regola  erano  obligati,  ò nò  allo  ffretto , c po- 
llerò vfo  delle  cofe  neccflarie  per  la  vita.  F.Picrgiouanni  promilè  d’ac-  » 

confcntirc,&  oflcruarc  l'vfo  {fretto  delle  colc,fecódo  che  fu  dichiarato  F*rììrói*!. 
da  Papa  Nicolò  Terzo, c che  s’haueflc  detto  alcuna  cofa  in  contrario.fi  «*  «•' 
difdiceua,protefiando  di  non  più  contrariare  per  l’auueni  re,  né  vnirfi,r,<,<?**’ 
nè  fauorir  quelli,  che  tcnefleroil  contrario;  c con  quello  reffò  conten- 
to il  Capitolo  Generale,  & accettò  la  fua  proteffa  , ne  fu  tenuto  per  ri- 
belle, c difubbidicntc , nc  men  Autore  della  ditiilìone  dcH'Ordinc . 

Come  furono  cajligati  alcuni  Ytati  zelojt  indifcrei\ye  della  morte 
di  F.Pergìouanni  Oliai  . Cap.  XXIV. 

47  EL  detto  Capitolo  Generale  fatto  in  Parigi  furono  caffigati 

1^1  alcuni  Frati  della  Prouincia  di  Prouenza  perla  relatione_?  s^ntonio. 
che  fece  F.  Beltrando  Commiflario , che  fu  mandato  perciò  dal  Mini-  M“‘*no  • 
itro  Generale  in  detta  Prouincia  ad  informarli  delle  difcordic,  e fcan- 
dali,  ch’crano  legniti  in  quei  Conucnti,  per  il  temerario  zelo , c per  la 
dottrina  del  detto  F.  Piergiouanni:  E perch’egli  fodisfècc  all’Ordine  , 
come  se  detto , non  fu  giudicato  per  inobbediente  ; ma  con  tutto  ciò 
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1,1,  ioti  ft  regi) irata  da  molti  la  Tua  dottrina,  e flato  della  Regola;  i quali  {on_> 
f,r,t,d*nn a foucrchio,  & indifcrcto  zelo,  e Torto  colore  di  Tpiritualità,  cagionaro- 
7,  'oiuctm.  no  I?oIc.*  Scandali  ncH’Ordine;  perciò  i detri  Frati  furono  afpramcntcj 
muniti.  caflìgati . In  quello  Capitolo  fu  acculato  il  Minillro Generale  |>er  ha- 
ucr  mandato  i Tei  Frati  uiddetti  in  Armcnia;i  quali  nelle  parti  Orienta- 
li patirono  gran  pcrfccutioni  da  gli  altri  Frati.  E per  gmflificare  la_» 
Tua  caufa,  moflrù  il  Generale  lettere  del  Rè  d’Armenfa, nelle  quali  lo- 
daua  molto  i detti  Frati  ; e vennero  AmbaTeiatori  Armeni , che  fecero 
relatione  di  cofc  adii  maggiori,  del  gran  frutto  Ipiritualc , che  fecero  i 
medefimi  Frati  in  quella  Terra . 

In  quello  Capitolo  ordinò  il  Generale,  che  i Miniflri  Prouincia- 
• li  faceflcro  Regi/lri,ne'quali  feriueffero  gli  eccedi, le  accufc,elegitime 
fodisfattioni,  c caflighi  de’ Frati , c che  tali  ftcfTero  lemprc  apprettò  di 
loro . 

M ,rttd>  F.  4S  Pochi  anni  dopo  quello  Capitolo  ne!  Conuento  di  Narboniu» 
mancò  F.  Piergiouanni  Oliui,difponendofi  beniflìmo  à quell’  vltimo 
palio , c riccutndacon  clTemplar  diuotionc  i Sacramenti  della  Santa_j 
Chiefa,  diede  i i circolanti  molta  editìcatione,  diroollrando, che  hni- 
ua  la  vita  Tua  lotto  l'vbbidienza  della  Santa  Madre  ChicTa , e del  Som- 
mo Pontefice  Tuo  vero  capo,  Totromcttédo  tutto  quello, c’hauca  Tcrirto 
al  giudirio , c dercrminatione  della  Santa  Madre  Chieda;  c dnpoi  chc_j 
fu  morto,  fù  tenuto  in  gran  vencratione,&  il  popolo  frequentauadi  vi- 
fitar  il  Tuo  fcpolcro  j>er  la  Tua  aTpra,e  Tanta  vita.kla  i Frati  à lui  contra- 
ri;, che  procurauano  la  larghezza  dcirOrdinc,diccndomoltc  cofe  falle 
della  Tua  dottrina,  fecero  tanto , che  F.  Giouanni  da  Muro  la  riprouò  ; 
particolarmente  vna  dotta  Pollilla  da  etto  Tcritta  Topr^l  Apocaliffi;  e_> 
tipi  f, r,’,,»  furono  molto  perfeguitari  molti  Frati , che  non  vollero  dar  detto  Là- 
d»  f.  pì „■  bro,  & abbiuciarcno  tutti  gli  altri,  c'haucuano  dc’iùoi , c fra  quelli  fù 
f—’C  F.Pontio  Carboncllo,  huomo  di  molta  Tantità,  e dottrina,  c fu  Maeilro 
in.  del  B.S.Lvigi  Vclcouo . 

49  F.Vbcrtino  da  CaTalc  della  Prouincia  di  Genoua  fece  vna  Apo- 
r fi  contengono  tutti  gli  Articoli,  e fi  riToluono  gli  ar- 

dac*rai'”l  gementi  fòfillici , che  fecero  i contrar;  della  dottrina  del  venerabile  F* 
fr<>nd,*iu  Piergiouanni/;  nella  qual  Apologia  và  notando  molte  volte  con  gfan_» 
un,‘iv,a  *a  P°fi'in2a  della  paffione  in  acciccare  l’intelletto  humano  » 

VuTiìlniaì.  vedendo,  che  » contrar;  guidati  da  tal  naffione,  fattamente  imputarono 
moiri  errori  alla  Tanta  dottrina  di  quel  Venerando  Padre;poiche  tutto 
quello , ch'ei  dille  , c Tcriflc , era  cattolico  , tanto  più  cfTendofi  efib  con 
la  Tua  dottrina  Tottomcfib  all’  vbbidienza  della  Santa  ChieTa  , e del  Tuo 
Minillro  Generale.  Ma  leuatofigià  per  molte  Prouincie  diuifione  trài 
Frati  della  Communiti,  e gli  oiltruatori  della  pouerti,  con  la  dottrina 
di  quello  buon  Padre  li  difendevano  . Il  Capitolo  Generale  fbfi>clc 
D, urina  di  a'l\rar*  quei  Libri  ■ è cosi  ficttcro  Tenza  valerfi  di  quella  dottrina  fin  al 
F.Purptai  tempo  di  Papa  Siilo  Quarto;  il  qual  come  Tana , c cattolica  la  concedè 
f’rmàt'  a ' Frati»  e che  Te  ne  potettero  fornire  à lor  volere  ; perche  non  era  in_» 
{mnadaga  ella  alciuu  cofa  contraria  alla  Fede  Cattolica , nè  alla  dottrina  della.» 
f <•*/ ••  Santa 
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Santa  Madre  Chicfà;la  qual  dottrina  non  fù  difèfa  fin  allhora,non  per- 
che contencfic  folliti  alcuna;  ma  fi  bene  per  difetto  de’Lettori,ò  trop- 
po affcttionati  , ò troppo auucrfi , e contrar; ali’  Autore,  e fini  dot- 
trina-» . 

D' alcuni  miracoli , che  fece  S.  Antonio  da  Padoua  in  detto  tempo. 

C ap.  XXV. 

50  CTaua  nella  Villa  di  Caffagnetro  del  territorio  di  Vicenza-» 
vn  gentilhuomo  principale  Vicentino  della  nobil  famiglia 
de’Pozzi,  detto  Giouanni.  All  vna  Torre  del  quale  andarono  certi  Ne- 
gromanti , che  con  l’arte  Magica  loro  feoprirono  Vn  teforo  nafcoflo;  e 
dapoi  che  furono  parriri  di  quel  luogo, vn  fcruirorc  di  quel  gcntilhuo- 
mo, detto  Martino, entrando  in  quella  cala,  vi  vide  moiri  animali  vola- 
tili, e tcrrcftri  di  fpauentoft  villa;  tra  i quali  vide  andare  tré  Caualli  di 
Grandezza  infoliu,  c'haucuano  le  corna  in  tcfla  come  tori,  e gertauano 
ìuoco  da  ogni  parte  i corpi  loro  : fopra  efD  erano  tré  huomini  d’ hor- 
ribilc  afpetto,  e di  corpo  ecceffiuo  comeGiganti , c’haueuanò  voltate 
le  faccie  verfo  lanche  de’  caualli , e porrauano  vn  baffone  nella  mano  : 
Ma  mugliatoli  il  giouanedi  quella  vifione, voile  fuggi  r,c  farli  il  fegno 
della  Santa  Croce,  ma  non  fi  potè,  nè  legnare,  né  fuggire;  onde  nel  ino 
cuore  li  raccomandò  alla  Sanriifima  Vergine,  Se  al  ÌJ.S.Anronio,  Se  in 
vd  ifhntc  fii  crudelmente  battuto, e maltrattato,  rodando  perciò  cicco, 
e muto.  Pattati  alcuni  giorni  con  quelli  due  mali,  gli  appai  ne  S.Anto- 
nio,  con  vna  Croce  in  mano,  che  rcndeua  gran  fpfendore , e gli  dille  : 
dà  allegro,  figliuolo , c confida  nella  diurna  bontà  : dapoi  che  fù  fuc- 
gliaro  da  quel  lònno,con  cenni  idanremcntc  pregami  ,thc  lo  portaflc- 
ro  à Padoua  alla  Chiefa  del  Santo,  come  fecero , c (libito  ch’entrò  in_, 
detta  Chiefa,  rihebbe  la  vida,  c la  folletto,  e poi  fe  nè  tornò  à cafa  fua  , 
rendendo  gratic  à Dio,  & ai  fuo  Gloriofò  Santo . Quello  miracolo  lc- 
guì  dell’anno  1578. 

j 1 Fù  in  Ferrara  vna  donna  per  otto  meli  cosi  fieramente  tormen- 
tata dal  Demonio,  che  mife  fpauento  à tutta  la  Città;  perche  qualfiuo- 
glia  perfona,  ch’ella  potcua  pigliare,  ò le  veniua  alle  mani,  con  i denti, 
e con  i piedi  malamente  trattaua  ; c di  più  diceua  molte  ingiurie  , 
c molte, fàllica  , c faccua  molte  disnonedà  con  la  fua  perfo- 
ra, e tali,  che  non  fono  da  d ire,  e lì  prouauadi  metter  filoco  nella  cala; 
E d i ciò  effondo  molto  affannati  due  fuoi  zi  j, che  dopo  la  morte  del  pa- 
dre n’haueuano  prefocura,  per  vltimo  rimedio  à guifo  di  cane  la  lega- 
rono con  vna  forre  catena  in  vn  cantone  della  cafa,  acciò  non  noccfle_* 
ad  alcuno:  Au  madre,  ch’era  vedoua , dell’  infortunio  della  figliuola-» 
incomparabilmente  fi  tribulauajc  vedcndo,che  in  vano  »’cra  adoprarq 
ogni  rimedio  fiumano , fi  voltò  al  Medico  ceieffe  ; inuocando  la  fua 
mifericordia,  e l’aiuto  della  Beata  Vergine , e di  tutti  i Santi , che  le-r 
vennero  in  mente,  ma  in  particolare  del  Gloriofò  Padre  S.Antonio:  E 
come  ficura» elici  Santo  non  abbandonai», cju  fe  gli  raccomandano.», 
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pcrlcucrò  in  orationi,  digiuni , & clcmofine , chiedendo  ogni  giorno 
l'aiuto  Tuo:  Laonde  partati  alcuni  giorni , apparile  S.  Antonio  in  vna_» 
vifioneà  quella  tribolata  madre, dicendole:  Lieuati,  Donna , che  lama 
figliuola  è rilanata:  Et  erta  con  gran  fede  andò,  dou’ella  era,  e la  trouò 
r'<ariara  aft-,tro:  Pcr  '1  che  gettatali  con  le  ginocchia  in  terra , refe  gra- 
tic  al  Signore,  & al  Santo  ìlio,  di  così  legnatala  grafia, c fubito  miraco- 
vfdtnn»  |o;  Nè  capendo  nel  filo  cuore  l’allegrezza , cominciò  àmanifcftar  ad 
-‘—•alta  voce  la  riceuuta  grafia:  li  che  non  folo  fuegliò  la  Tua  famiglia  ; ma 
nenie,  lo  Ceppe  in  vn  tratto  tutta  la  Città  ; e concorrcuano  le  genti  à furia  per 
vedere  così  gran  miracolo  , per  il  quale  à piena  voce  laudammo  il  Si- 
gnore nel  Santo  Tuo,  per  il  beneficio  fatto  si  alla  donzella  , A:  alla  Cita-» 
cala,  come  à rutta  la  Città.  La  madre  co’parenti  la  conduflcro  à Pado- 
ua  manzi  al  fèpolcro  del  Santo,  doue  offerì  molti  voti , lafciò  nella  fua 
Cappella  la  carena,con  la  qual  era  fiata  legata  da’parenri  in  memoria-» 
del  miracolo;  c poi  rutti  conlòlati  fé  ne  ritornarono  à cala. 

52  Pochi  giorni  dapoi,  che  feguì  il  detto  miracolo,  vna  Donna-» 
chiamata  Sofia  , moglie  di  Giouanni  da  Cafttlfranco , palpitano  gii 
dicci  anni , ch'era  opprelfa  dal  Demonio  : Il  marito  la  condurti  à-Pa- 
doua  con  gran  fede,  e diuotionc,&  hauendo  ordinato  di  condurucla_» 
Dtnnn  in.  nel  giornodella  fcfladcl  Santo,  fperando  di  veder  la  ri  lanata  più  torto 
iTtlntn*  ,n  9°^  P'orno’  c^c  nc  S*1  abri,  fi  partirono  dalla  Marca  Tritiifana,oue 
4ns‘Jtnt.  rtauano,  la  Donna  col  riha  rito;  & entrati  quietamente  nella  Chiefa,  an- 
dò ella  à baciar  il  ftpolcro  del  Snr^ro  ; Il  che  veduto  dal  marito , à lui 
pareti  a di  efler  andato  là  fenza  alcun  bilbgno  ; onde  fubito  cominciò  à 
dar  ordine  per  partire,  e ritornar  à cafa,  & inuiatili , la  donna  fi  inìfc.» 
come  prima  à ruggire , & à torcer  il  volto  fpauentofamentc  ; perciò  il 
marito,  e gli  amici,  ch’orano  Ceco , rinouando  in  loro  la  diuotionc  per 
la  neccrtita,  che  conofccuano,  Ce  nc  tornarono  alla  volta  della  Chicli  » 
per  condurucla;  c perche  non  vo!cua,c  fàccua  gran  rcfillcnza,  la  pofe- 
ro  , c la  legarono  lopra  vna  Tedia  con  corde  molto  rtretramente.  Gri- 
daua  ella  con  fiori  ibil  voce,  c con  impctuofi  atri  s’ aftaticaua  pernon_» 
Temiti  rr»  <’^cru*  P<'rrara:  Ma  ve  la  condufieroal  fine,  cneH’hora, che  vollero  en- 
J di'ti  ini  trar  con  erta  in  C hiefa,  fi  videro  in  gran  trauaclio,  perche  fpezzòla_» 
Dimm,  (tdia  re n tutte  quelle  corde,  c torcendo  la  fàccia , apriua  la  bocca  con 

Vin'vft'/i'.  brvtt.lfirro  modo,  c la  voltaua fin aU'orccchie: fe le infiò bruttamente 
tf,.  la  golaj,  & il  colpo  ; & haueua  tanta  forza , che  fe  bene  la  tenetiano  le- 
gata, c molto  Pretta  con  i furiolì  impeti,  che  faccua,  mcttcua  gran  fpa- 
ucnto  à quelli,  che  l’aiutauano  ; i quali  non  fenza  gran  fatica,  e fudori, 
Ja  portarono  vicino  al  fepolcro , accioche  con  le  lue  mani , e capo  lo 
toccarti;  il  che  fatto  cefsò  Cubito  il  l'uro  re, e ritornò  nel  fuo  primo  efli- 
xe  la  fàccia,  e tutta  la  fua  perlbna,  fiumanamente  parlando  al  foliro  liio, 
e ripofatafi  alquanto  con  vn  affimi  o Co  fofpiro,  dilfe  : O Sant’Antonio» 
Sant’Antonio,  ntilcricordia. mifericordia;  ccon  gran  riuerenza ingi- 
nocchiatali , refe  molte  gratie  al  Signore , & al  fuo  gloriofò  Santo;  poi 
con  la  compagnia  libera , c lana  fe  nc  roi  nò  alla  fua  cala  . Et  in  me- 
moria dcllniràcolo  rcfló  quella  Tedia  così  fpc zzata  nella  Cappella-» 
del  Santo.  " ' D z>na 
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D'vna  marauìgliofa  vi/tone  delle  pene  dell' altro  M ondo. 
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53  "O  A eco  maua  il  Minillro  d’Aragona,  che  vie  ino  alla  Città  di 

IX  Sciaca  flaua  in  Ilpagna  vn  huomo  detto  Giouanni,  ch’era 
molto  diuoto , e familiare  de  i Frati  Minori  ; il  qual  andò  vn  giorno  à 
veder  vna  vigna,  ch’era  alquanto  li  parata  dalla  Città,  e volendo  tornar 
à cala,  padarono  di  li  due  I rati  Minori,  ch’egli  non  conofceun;  i quali 
falutatolo,  gli  diflcro:  Giouanni,  vieni  con  noi:  & andando  vn  buon_> 
pezzo  di  ftrada  , gl’  incomincio  à rincrefccr  il  caminare  cosi  lontano, 
onde  dille  à i FratùPadri,  doue  andiamo  noi, non  vi  pare  hora  di  man- 
giare i quel  Frate,  che  pareua  più  vecchio,  gli  dille  : Non  temere, vicn 
pur  con  noi  : Et  hauendo  caminato  più  d’vna  lega, giunterò  in  vn  Ipa- 
tiofo  campojma  fianco  Giouanni  del  caminarc,voleua  tornar  à dietro; 
à cui  ditlèro  ambi  i Frati,  ch’andafic  allegramente,  e non  dnbitafic;poi 
vno  d’effi  al  compagno, & à Giouanni  di(Tè:caminare  inanzi  ambidue, 
che  mi  voglio  fermare  vn  poco  qui:  & effi  andarono  tanto , che  giun- 
fero  alla  cima  d’vn  monre;di  doue  moflrò  il  Frate  à Giouanni  vn  gran- 
diffìmo  llagno , di  dóue  vfeiuano  gran  fiamme  di  Fuoco  : Quello  ve- 
dendo Giouanni,  rcTtò  come  infantato,  c con  aliai  timore,  perche  vide 
vfcirancoraà  ceni  tempi  de  gli  huomini,  chcflauano  inginocchioni,e 
tcncuano  le  mani  giunte  in  alto,  c la  faccia  alzata  verfo  il  Cielo , chie- 
dendo con  molte  lagrime  mifaricordia  à Dio:  Vide  poi  cinque  anime, 
che  vfeiuano  vna  diètro  l’altra  dal  lago,  le  quali  pareua , che  piangen- 
do,diceflfero  : SignorJDio mio, ha bbiatc  di  me  milèricordia  , e (libito 
erano  porrate  vn  altro  luogo  ameno,  Frelco,eflorido:Dipoi  vide  vn  al- 
tro gradiflìmo  piano, nel  qual  era  vn  fpauJtofoLagopicno  di  fuoco  di 
folfo , che  rcndeua  horribile  puzzore,  e vicino  ad  elio  vna  gran  laguna 
d'acqua  gelata:  E quando  ci  vide  quei  fuenturati,ch’crano  gettati  nello 
llagno  di  fuoco  di  folfo  ;e  poi  qùando  n’ vfeiuano,  ch’crano  neri  come 
carboni , e che  gettati  da  i Demon;  nell’  altro  Lago  pareuano  tutti  di 
ghiaccio;  fuor  di  modo  s’impaurì,  tanto  più  ch’erano  hora  con  le  ma- 
ni, & hora  con  forche  di  ferro  da  i maligni  fpiriti  slanciati  hora  nell’ 
vno,  & hora  nell’  altro  Lago  , fenza  mai  dar  loro  alcun  ripofo  : Vilfo 
tutto  quello  da  lui,  era,  benché  il  Frate  lo  confbrralTe'airai,  quali  mez- 
zo morto  di  fpauento:  Ma  vide  dipoi  faparato  da  quell’infelice , c tra- 
liagliofo  luogo,  vn  bel  Palazzo  Reale,  e che  gli  habiratori  d’elTo  erano 
vciliti  di  porpora,  e d’altri  colorirne  ambiando  altri  huomini  di  nuo- 
uo,  ciafcuno  pigliata  la  vede,  che  più  gli  llaua  bene  : Et  i Demonj  an- 
dailano  alle  volte  al  Palazzo,  di  doue  conduccuano  molti  à quel  Laro 
di  fuoco:  frà  tanto  fu  fatto  vn  gran  rumore  in  detto  Lago;perche  dall’, 
altra  parte  di  quell’  acqua  dietro  ad  vna  guida  veniua  vn  gran  eflerci- 
to , c giunti  al  Lago  alcuni  di  quelli  , che  v’erano  dentro , vlcirono  ad 
incontrare  gli  altroché  veniuano,  dicendo:  fiate  ben  verni ti;poi  fubito 
s’attuff-irono  nel  Lago  tutti  inficine,  e con  forche,  c graffi  di  ferro  era- 
no 
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no  lor  aperte  le  bocche  da  vna  parte  dc’DiauoIi,&  altri  l’empiulnò  df 
fuoco,  e folfo,  dicendo:  ò Signor,voi  gouernattc  pur  bene  i voftri  fud- 
diti,  c molnvbenc  mantcncfle  i poueri  lòtto  la  voftra  cuftodia,  ricctie- 
tcne  hora  il  debito  merito;  c tanta  quantità  di  fuoco,  e folto  gli  mette- 
unno  in  bocca, che  nó  poteua  beftemmiarDio.Fù  fubito  dipoi  vdito  vn 
altro  ftrepito  in  detto  Lago, & era  vn  altro  cflercito,che  vcniua;al  qua- 
le prccedcua  vn  Capitano , &auuicinatifi , vfeirono  fuori  à riccucrlo 
come  il  primo, c gli  ditterò  : ikn  venga  il  Signor  Re  ;e  fiibito  lo  get- 
tarono nel  Lapo  ; ma  non  con  tanto  vituperio,  efeorno.  Dapoi  vfcl 
vn  Demonio  di  datura  deforme , c ditte  : Come  hauerì  ardire  huomo 
mortale  di  tiare  flà  noi  ? andate , c conducetelo  fubito  quà  : Et  intefo 
Giouannt  > chclodiccuaperlui^,  hebbe  tanta  paura  , che  calcò  co- 
•.  me  morto  in  terra, e volendo  portartelo  i Demonj;il  Frate  fu o compa- 

gno ditte  : Vi  comando  da  parte  di  Dio,  che  non  vi  mouiatedi  li, e che 
non  pattiate  di  quà  . Inrcfcdai  Dcmonj  tali  parole, non  hebbero  ardi- 
mento di  toccare  qucH’huomo , & il  Frate  lo  confortò,  e gli  fece  ani- 
mo , dicendogli , che  non  dubitafiè  ; ma  tu  tanto  il  timore , c'hauciia 
hauuto  »che  non  poteua  ritornar  in  sé.  Finite  quelle  cofe.  Io  conduf- 
fc  in  vn  luogo  ameno,  e delitiofo,  doue  quelli,  ch’vfciuano  dal  Purga- 
torio, erano  iui  condotti  : Contuttociòilpoucro  Giouanni  non  po- 
terla ritornar  in  se,  nè  Ilare  fenza  timore,  ricordandoli  di  quello , c'ha- 
ueua  veduto,  tic  vdito.  Fù  dapoi  condotto  in  vn  luogo,  oue  vide  la  « 
gloriofittìma  Vergine  accompagnata  da  molte  fchicre  d'altre  Vergini; 
& vna,  che  ne  guidaua  vna  banda,  pafsò  vicino  à lui , tutte  dolccmcn- 
C'fiJtvn.  tc  cantnndo  : La  Vergine  partorì  il  Figlio  col  fiore  della  cattirà , efìi 
piena  di  grada . Et  ù q'ucftc  rifpondeuano  tutte  le  Vergini  ranto  foauc- 
/•rfrrfi  M*.' mente,  che  Iadolcczza  de  i canri,chc  faceuano  alla  Madre  di  Dio,hau- 
Wfc  rebbe  beatificato  ogni  fènio  humano:  ma  non  per  quello  jioteiia  ritor- 
nar in  sé  Giouanni,  perche  Tempre  remeua.d'cfler  portato  via  da  i De- 
monj;  onde  fù  tornato  nel  luogo , ou’era  tettato  quel  Frate  vecchio  » 
& ambidnegli  dittero  : Fratello , compiaciti  di  quello,  c’hai  vitto , nò 
. ti  dolere  di  noi  ; poiché  il  far  altrimenti  non  era  in  nottra  mano  ; ma_» 
tosi  ci  fù  impoflo  dal  Signore.  Vattene  alla  tua  cafa;poi  fubito  fparue- 
ro . L’huomo  tutto  trauagliato,  al  meglio  che  potè,  lì  voltò  vcrlb  cali 
fua  ; ma  era  talmente  da  quel  timore  opprcttò , c’andaua  con  fatica,c_> 
da  qucll’hora  in  poi  non  frette  molto  fano.Giunto  che  fùàcafa, fi  mite 
in  letto , e mando  fubito  à chiamare  i Frati  Minori,  c Iagrimando,rac- 
Cor.tò  loro  per  ordine  » cquantc  volte  gli  occorrcua  di  raccontare  tal 
vifione,  Tempre  di  rottamente  piangala.  Creder  fi  deuc.che  qucll'huo- 
mo  hauefle  bilògno  di  tal  vifione  per  emendarli , oucro  per  indurre.» 
terrore  nella  géte  della  Tua  Terra;  accioche  per  l’auucnire  viueflero  nel 
timor  di  Dio, da  doucro  procurando  di  liberarli  da  gli  eterni  tormenti; 
colà,  dalla  qual  era  il  lor  penfiero  molto  lontano . 
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Del  Vìge  fimo  quinto  Capitolo  Generale , e delle  cofe,  eh'  aceaderono 
in  quel  tempo . Cap.  XJ.V  II. 

Ra  Raimondo  Miniftro Generale  celebrò  in  Affili 


di  Tanta  vita,c  tu  chiamato  Celerino  Quinto,  che  vedendoli  poco  atto 
per  la  Tua  femplieità , e poca  cTpcricnza  delle  coTe  ad  attendere  à i ne- 
gotij  temporali,  &à  rimediare  ài  trauagli  , ch’erano  allhora  nella-» 

ChicTa,  tocco  dal  timor  di  Dio, e pcrfualò  da  alcuni  Cardinali , rinun- 
tiò  il  Pontificato , quattro  meli  dopo  la  Tua  elcttionc  . Mentre  che  fu 
Papa,  eflèndo , come  s’é  detto  , huomo  Santo , & allettato  nello  fiato 
della  poucrtà  , panie  al  Minifiro  Generale , & à molti  altri  Fr  ati  zclofi 
dell’oflTcruanza  dellaRcgo!a,cTpccialmepteà  Fra  Conrado  d’Offida,à 
Fra  Pietro  da  Monticulo.à  Fra  Giacomo  da  Todi,  à Fra  Tornalo  da_*  Frati 
Tcricio  ,&  altri  Frati,  che  armarono  al  numero  dei  compagni  di  San 
FranccTco,  che  andaflcro  dal  Sommo  Pontefice , Fra  Pietro  da  Macc- 
rata  , c Fra  Liberato  Tuo  compagno  : perche  hauendo  hauuto  con  efiò  p afa  f*rfn. 
gran  familiarità  , prima  che  folle  fatto  Papa,  & ancora , perche  era  in- 
formato  del  zelo  , e Tanti  dcliderij  loro , daria  maggior  credito  alfe  lor  f“ 
informationijSc  accioche  chicdeflero  à Sua  Santità  per  loro  medelìmi, 

R à nome  di  tutti  i Frati,  che  voleflcro  viucrc  nclJ’ollcruanza  della  Tua 
Regola,  fuori  dell’vbbidienza  della  Commttnità  de  i trala  Tciatt, per  of- 
fcrùar  meglio, quanto  haueuano  promello  nella  loro  profeffioncjsì  che 
i Frati,  che  volcuano  viuer  largamente, e valerli  de  i Priuilepj , non  gli 
potcflTcro  impedire,  nè  dar  moleftiain  coTa  alcuna.  Papa  Celeftino  > 
c’haucua  conoTciuto  molti  Frati  Santi  nella  Religione, e ch’era  huomo 
di  gran  linccrità  , e fcrticntilfimo  amatore , ofteruatorc  d’ogni  fòrte 
di  pone)  tà,humiltà,c  perfettion  Euangclica;  in  te  fa  la  dimanda  di  quei 
Frati , laudò  molto  il  defiderio  loro  , c comandò  al  mcdelimo  Fra  Li-  *j  \i 
berato,  c fuo  compagno,  che  s’aflùticaflèro  di  viuere più  Ipi ritualmen- 
te, che  potclfcro,  cohlòrme  alla  Regola  di  S.  Francclco,comc  promef- 
fo  haueuano,  c meglio  ancorale  poteuano  ; c dille  loro , che  haucua_> 
fempredefiderato  ,&  hatiHto  fermo  propofito  d’olTemarclamedclt- 
9aa  poucrtà  con  i Tuoi  Frati  ; ma  ch’era  fiato  cofirctto,  volendo , cho 
crelceficro  in  numero,  di  conceder  loro,c'hauelTero  beni  in  convintine: 

Affollò  Fra  Liberato  , & il  compagno  dall'vbbidicnza  dell’Ordine^  , 
concedendogli  ampia  autorità  di  poter  allòlucrc  nel  medelìmo  modo 
gli  altri;  c comandargli  , c’haueflero  cura,  egouerno  di  tutti  quelli  , Folla  Jata^a 
c’haueficro  voluto  ofleruare  quella  vita  Euangclica  : E nelle  Ietterò  , 
che  gli  diede,  comandata  à lutti  i Frati,  che  l’vbbidilTcro,  come  alla_« rat, , i/iui 
fila  propria  perTona  ; ma  che  per  honor , c pace  dc’Frati  Minori  non  fi  **■/****• 
chiamallcro  elfi  Frati  Minori , ma  Frati , ò Eremiti  poucri , gli  racco- 
mando  al  Cardinale  Orfino, huomo, che  caldamente  amaua'le  virtù , 

Tomo  Secondo.  Pp  Haucn- 
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Hauendo  intcfo  i Frati  quella  efTentione,  e diuifione,  fubito  nel  mede- 
mo  tempo , efTendo  il  detto  Papa  ancor  in  Tedia , cominciarono  à per- 
feguitargli.  Hauendo  Papa  Ccleflino  rinuntiato  il  Pajuto , fu  eletto 
Papa  Bonifacio  Ottauo;  il  quale  fàuorendo  la  parte  de  1 niafciati,s’au- 
gumentò  la  pe  decurione  contro  i zeloli  della  pouerrà  ; si  che  furono 
sforzati  di  ritirarli  à vi  nere  ne  i luoghi  remoti , e Tolitari;  alle  Monta- 
gne , per  (far  in  pace  fenza  fcandalo  de  gli  altri  , c fertiir  à Soffro  Sig. 
confórme  all’obligo  loro  ; c così  vfeirono  fuori  d'Italia,  «St  andarono  4 
viuer  in  Grecia  , oue  furono  anche  pcrfcguiratidaglialtri  Fratelli  » 
Dalla  concezione  fatta  da  Papa  Celerino  nacque  la  Congregatione_» 
de  i Chiarcni , che  dura  iin  al  dì  d’hoggi;dicouo  cffi.che  quella  fù  la_j 
prima  Riforma , che  fi  fece  ndl’Ordine , & aitanti  fi  dirà.comc , c per 
qual  caufa  incominci  affé  ; & ancora  perche  lì  chianuifcro  Chiarcni 
quelli  di  detta  Congregationc. 

Come  Fra  Giovanni  de  Mvro/ù  eletto  Mlnijlro  Generatele  et  alenile  cefi 
di  quel  tempo . C ap.  XX/''"  111. 

j 5 1 L Minili ro  Gen.  fù  accufato  inanzi  à Papa  Bonifacio  Ottauo 

X dai  Prelati deirOrdinc  per  le  lòp radette cofc , perche fà- 
uoriua  i zclofi  dcll’olferuanza  della  Regola  : dicemmo, eh  ci  fomcnta- 
ua  huomini  appaffionati,  che  metteuano  diuifione  nell'Ordine . Per  il 
che  Sua  Santità  ordinò,  che  fi  faceflè  Capitolo  Generale  nella  Città 
d’Anania  l'anno  del  1296.  e fece  Vcfcouo  Fra  Raimondo  Minillro 
Generale  ; il  quale  perla  gran  virtù  dell'humiltà  Tua  non  volle  accettar 
il  Vefcouato,  dicendo,  che  non  era  degno  di  tal  grado  , nè  (ufficiente 
per  quella  Prelatura  ; ma  rifpofeil  Papa,  ch'era  men  degno  d'efler 
Generale  de  i Frati  Minori  ; e comandandogli , che  rinuntiallc  fubito 
quell'vfficio,  lo  fece  egli  allegramente.  Onde  s'attefe  poi  à far  vn  nuo- 
uo  Generale  alla  prelenza  del  Papa;  e fù  eletto  perii  decimoquarto 
Minillro  Generale  Fra  Giouanni  de  MuroMacIfro  di  Teologia  turino 
della  Marca  , e Fra  Raimondo  fe  ne  tornò  nella  fùa  Profonda  in  Pro- 
uenza . Furono  accufari  molti  Frati  inanzi  à quello  nuouo  Generale.» 
d’haucr  procurato  didiuiderfi  dall’vbbidienza  dell'Ordine , e fra  gli 
altri  il  Venerando  Fra  Conrido  d’Offida  , il  quale  fù  incolpato , che^ 
confolaua , c confortaua  gli  altri  Frati  Tuoi  allicui  alla  Uretra  oflferuan- 
za della  Regola,  riprendendo  afpraraente la  larghezza  introdotta-» 
nell'Ordine  : Ma  tanta  era  la  virtù  , e grauità  di  quello  Terno  di  Dio  » 
che  i Frati  non  haucuano  ardire  d’ofìenderlo;  non  mancarono  però 
d’opponergli  molte  colè,  e che  confègliaua  per  zelo  deH'oilcruanza-a 
della  Religione  ad  vTcire  dall’vbbidienza  della  Communità,&  andare» 
douc  fi  poteflè  meglio  oflcruare;  ech'afièrinaua,  che  i Frati  della.» 
Communità  non  voleuano  oflcruare  la  Regola, nè  menarla  fuadichia- 
-rationc  ; nè  acconfentire,  che  gli  altri  l’oflèruaflero,  c molt'altre  cofc  ; 
j>er  le  quali  il  Minillro  lo  mandò  à chiamare,&  in  Tua  prefenza  ordinò 
con  gran  (degno,  che  le  dette  accufc  gli  folTcro lette . Ma  facendo  aU 
i’hora  orationc  al  Sig.il  Tuo  làuto  feruo , Ti  placò  il  Generale  ; & in  tal 
. « ino- 
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modo  dejlofc  l'ira,  c lo  fdegno,  c’haueua  contri  di  lui,  che  fi  conucrù 
in  cordiale  amore,  e riuerenza;  e per  l’inanzi  gli  era  gratiffima  la  Tua.» 
comcrfatione . 

jd  Nel  medefimo  tempo  Fra  Giacomo  d’Anania , ch’era  Cugino 
di  Papa  Bonifacio , fìi  da  Sua  Santità  prom  olio  prima  alla  dignità  del 
Cardinalato  , e poi  fu  fatto  Vefcouo  Ofiicnfc . Quello  Papa  li  moflrò  cuci,,  *. 
molto  fàuoreuole  all'Ordine,  come  fi  vide  in  molte  concemoni,  e era- 
rie, che  gli  fece.béche  fòlle  fiato  vn  tépo  inizi  {degnato  con  la  Rcligio-  ’’  f‘r*'  ’ 
ne;perche  da  alcuni  Frati  zclofi  dell'nonorc  di  Dio  fù  riprefo  d’alcune  dl  i.H.fHf', 
fue  cofc  puhliche,  che  non  erano  fatte  con  quella  rettitudine,  che  con-  «tt 
ucniua,  ouero  perche  gli  fù  data  vna  finiltra  infòrmarione  dai  fuoi  F Gtntth  ^ 
contrari)  ; perciò  quel  Padre  Venerando, c Santo  FraGiacomo  daTo-  cìZV.fi,. 
di  fù  mello  prigione , come  fi  dirà  nella  fua  vita  . Quello  Generalo  nf“ttc*r. 
FraGiouanni  de  Muro,  con  licenza  del  Papa  , riccué  nell'Ordine  il 
Beato  Luigi  Vefcouo  di  Tololà,  come  fi  raccontcìà  nella  fua  Leggen-  f.  *<».//« 
da.  Il  dettò  Sommo  Pontefice  fece  Cardinale  Fra  Gentile  di  Campo  di 
Fiore, ch’era  Lettore  del  Sacro  Palazzo, e Fra  Rinaldo  della  Prouincia ,,r*’ 
di  S.  Francefco  fù  ifiituito  Lettore  in  fuo  luogo . 

V ita  della  Beata  Margarita  da  Cortona.  C ap.  XXlJf . 

57  T A Beata  Margarita  da  Cortonanatiua  di  Aluiano  Cartello L dt> 
JLj  nel  Vefcouatodi  Chiufi  , donna  belliflìma  di  conio , o M*ii»no.  * 
molto  amica  della  fcr.fualità  ; poiché  difpensò  buona  parte  della 
giouentù  vana  , e vitiofamente , tenendo  laprartica  a’vn  huomo  pa- 
recchi anni,  non  meno  fenfualc,  c vano  di  lei;  in  fine  poi , fi  come  nel- 
la diffolutione,  e vitio  della  carne  ella  fù  vn  altra  Maddalena  ; così  an- 
cora à lei  fu  molto  fimilcncllapenitenza:  perche  follcuatadal  fango 
del  peccato  in  altiffìma  contem platione , fu  di  Dio  molto  familiare-»  » 
e fcruenriffima  ncll’amordi  Chrifio.  Ne  fcrifle  il  fuo  Confcfibre  vji 
libro  molto  copiofo  ; il  quale  fù  villo,  & efiaminato  da  molti  Teologi, 

Dottori,  eCanonifti,  &approuato  per  il  Cardinal  Orfino  Legato g.it*rferit* 
Apofiolico  in  Italia  ; del  quale  porremo  qui  alcuni  Capitoli  , ac- a.  O imm* 
ciò  fia  conofciuta  la  virtù  di  quella  fanta  dóna.c  l’efficace  fua  penitcn- 
2a,  dando  animo  con  quefio  efiempio  à i {leccatori , c peccatrici  di  có- 
uerfirfi  à Dio . Riccuendo  l'habito  la  Beata  Santa  nell’anno  del  1277. 
del  Terz'Ordine  con  grand'htimiltà,  c diuotione , cominciò  vna  nuo-  75 
ua,  & ammirabil  vita,  molto  diflìrentc  dalla  prima  , e dipoi  ftando  vn 
giorno  in  orationc  nella  Chiefa  de’  Frati  Minori  inanzi  ad  vn  Croci- c kr'lr* 
fido,  le  parlò  Nofiro  Signore  in  quella  fua  imagine,  dicendole:  Cho  M"\ 
vuoi  ? cne  mi  dimandi  pouera  donna?  & ella  interiormente  illuminata  cJtm*. 
•rifpofè  : Io  non  voglio,  nè  cerco  altra  colà  , che  voi  mio  Sig.  Orando 
ella  vn  altra  volta, v^ì  ilSignore.chc  parlato  nello  fpiriro,ricordadole  il 
grado  della  fua  vocatione,  nella  quale  polla  I'haucua  ; e quella,  ch’era 
fiata  al  Mondo.  Ricordati  poucrella,  le  diceua , delle  molte  gratie_>  , 
ch’io  polì  nell’anima  tua , acciò  ti  conucrtiffi  à me  . Ricordati , chc_> 
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dipoi  che  iti  morto  l'inimico  della  fallite  tua,  ritornaci  lagrimandoi 
tuo  padre  vertita  di  nero , ferita  nelle  guancie,  e piena  di  confufione . 
Ricordati,  che  per  confeglio  di  tua  Madregna,  feordatofi  tuo  padro 
della  naturai  pietà,  ti  fcacciò  di  cala  come  vna  federata, abbandona- 
réwJljft d» 13  : c priua  d’aiuto , c di  confeglio  fiumano , fconfolati/fima  ti  ponchi 
*iub  m*t.  à federe  ncll'horto  fotto  vn  fico,  oue  mi  chiedevi,  ch’io  fotti  tuo  Mac- 
xtritdddCtr  ftro,  tuo  Padre,  tuo  Spofo  , c tuo  Signorci  e piangendo  molto  lo  fiato 
***'  miferabilc  dell’anima  tuaòntenfamente  ti  doleui . Per  il  che  vedendoti 
l’antico  nemico  «appretta  darai  tribulationc,ti  pcrfuadeua  à ritornar  al- 
la pattata,  e licentiofa  vita , c che  guittamente  lo  potcui  fare  ; poicho 
tuo  padre  non  ti  volcua  riceuereincafa  , nè  i parenti  vederti  , «Vio 
Creatore  ,&  amatore  della  bellezza  fpirituaie  , che  volcua  riformar  in 
te,  motti  cpn  fanta  ifpirationc  l’anima  tua,acciochc  tu  andarti  à Corto- 
na, e ti  poncrti  fotto  l'vbbidicnza , c cura  dc’Frati  Minori,  come  facefti 
fubiro  ; pigliando  nuoua  forma  di  fpirito , con  inchinarti , & offerir  il 
tuo  cuore  alla  difciplina  , e fanti  ricordi  di  quella  Religione . Ricor- 
J ri*eifhd,i  t cfie’l  rimedio  della  diflolutionc  del  tuo  cuore  nel  pi  incipio , fu  il 
dtiui'iut. timore , e riucrenza filiale , ch’ioti  concetti,  che  tu  portarti i ituoi 
Maeftri , e Padri  ; e (òtto  la  loro  cufiodia  ti  pofi,  col  quale  dapoi  che_> 
Ctritoa.  acquilhfti  perfetta  vittoria  di  te  medciìma , mifi  terrore  al  nemico  in- 
uilibilc,  c gli  tolfi  le  forze  , e l’ardire , c'haucua  contra  di  te , quando 
ftaui  inimica  nelle  tue  miferie . Con  quello  timore  non  rremaui  (libito? 
non  ti  mutaui  |Kr  vergogna  di  colore,  quando  vedeui  alcun  Rcligiofo 
in  Chicfi,  ù in  cala , o per  la  firada  ? ò le  parlaui  ancora  con  pcrfòiK.»  - 
fccolari  ? Ricordati , cn  io  ordinai  all’anima  tua  di  difprczzar,  e diftri- 
carti  affatto  da  i lacci  del  Mondo,t'i (pi rauche  per  mio  ril'pctto,&  amo. 
re  t’allontana ttì  à poco  i poco  dalla  conuerfatione  de’Signori,  c Signo- 
re del  Mondo.  Ricordati,  chc’l  tuo  corpo inueccbiato  ncll’vfo  de  i vi- 
tij,  fu  da  me  fauorito  con  doni  di  fpccial  grafia  dell'attinenza  nel  man- 
giare . E dopo  eflerfi  con  la  mia  grafia  fatta  più  fòrte  , ti  detti  à conti- 
nui digiuni,  c veflir  afpro,  & humile  , dormendo  in  duro  letto,  onero 
in  terra  con  vn  legno , ó pietra  fotto  il  capo , & il  tutto  lòauemente  fi- 
nta* ceu*’  ‘ntcr'orrncnfc  incitata  dal  frutto  della  vittoria , che  con  quello 
i^Dn  tiu  cofe  dure,  «V  afpre  lì  confeguifcc . Ricordati  del  dono  particolare, che 
B A/arr«rirati  feci  del  dolore,  e del  pianto, co’quali  chiedeui  non  lòlo  à i Rcligioli» 
4*ti  ma  à i fecola  ri,  fe  Dio  naucria  milcricordia  di  tc , ch’eri  fiata  sì  gran_» 

peccatrice,  fpargendo  tant'abbondanza di  lagrime  , che  tutti  moucui 
•rjitnt.  \ compartìone  . Nè  ti  fcordarc , ch’io  mutai  quei  tuoi  amari  pianti  ini 
dolce  ricrcationc , quando  attentamente  tupenlaui,  econfiaeraui  il 
r*«  -i  ^rtiiftero  della  mia  Natiuità,  «Valla  fella  della  Madre  mia,  ede’  miei 
i»  Santi . Ricordati  de  i fanti  defidcrij,  ch'io  ti  diedi , e fpecialmente  dcl- 

rwkfrtiti  in  |a  milcricordia , e compartìone,  c'haueui  verfo  i poueri,  che  dall’ofcu- 
rità,  e tenebre  de’tooi  peccati  t’indurti  à farne  intiera  penitenza  . Sou- 
uengati  anco , che  non  volendo  1 Frati  Minori  darti  l’habito  del  Tcrz’ 
Orbine,  perche  erano  dubbiolì  della  tua  fermezza , rifondo  tu  ancor 
giouanata  , c per  la  notitia,c’haucuano  della  tua  mala  vira  pattata,  io  ri 
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diedi  forza, e perfeucranza,  sì  che  con  lagrime,  prieghi , e fegni  di  per- 
fètta mutatione  l’ottencfti . Quelle , Se  altre  cofe , ch’ella  riceuè  dall<<_, 
mano  del  Signore , eranlc  polle  in  memoria  dallo  Spirito  Santojacciò, 
confermandoli  nelle  grafie  riceuutc , fi  fàccllc  degna  di  riccticrnc  deb- 
raine maggiori,  fi  come  molte  mcriteuolmente  ne  riccuc  dapoi. 

Defuoi  E flit  city  Spirituali.  C ap.  XXX. 

58  D Iceuuro  c’hcbbc  queft.i  Santa  donna  l’habito  del  Terz’Or-  x,eggcn<ja 
dine , fubito  per  opra  dello  Spirito  Santo  ella  comparuc_>  maggiore, 
come  nuoua  creatura  di  Chrifto;  perche  tutta  fi  trasformò  nell'  amore  Mania», 
del  fuo  Celelle  Spofo;  di  maniera  che  dapoi  altro  non  cercaua , che_> 
afeonderfi  in  luoghi  folitarij  per  fuggire  la  prattica  del  Mondo, perche 
come  vna  nuoua  Maddalena  folodelìdcraua  di  digiunare , lagrima  re , 

& orare  per  vnirfi  al  Rè  Celefie  : Accefa  dunque  di  quelVamore  fan- 
tilfimo  cominciò.!  torre  alfiio  corpo  tutti  i diletti  per  poter  crocifilla 
con  Chrifto  meglio  tutte  le  vaniti  difprezzare , e così  dcbilitaua  il  fuo  *“£“/** 
corpo  con  rrarfì  fpeflo  fanguc  con  le  difcipline,c  con  i continui  digiu-  /Ju'b.uSt 
ni,  e lunghe  vigilie,  che  ben  fi  può  dire,  non  clfcrfi  mai  villa  in  quella 
vita  pcrlona  cosi  d’oro,  e d’argento  auida,  come  quella  donna  d’afllig-  • 
ger  le  lue  carni:  Moire  notti  non  dormiua , perche  s’occupaua  nell’  ef- 
fercitio  dell’oratione,  e della  conte mplarione;  ma  à pena  polaua’l  capo  * 

{opra  vna  pietra,  oucr  legno:  Dopo  la  prima  vigilia  della  notte  fin  all— 
hora  di  Nona  oraua  fempre,  e con  gran  pianti  i ciò  indotta  dalla  forza 
ddl’amorc;  nel  qual  haueua  tutti  i Aioipcnfieri  immerfi  ; vna  volta  ri- 
duccndoli  i memoria  tutti  i iiioi  peccati  ; vn  altra  contemplando  Tem- 
pre Giesù  CrocifiHb,,nclla  cui  Croce  era  ahco  affilia  l'anima  fua:molre 
volte  anco  le  vfeiumo  dal  petto  fofpiri  sì  profondi , & infocati , che_> 
talhoratemcua  , che  l’anima  fe  le  leparallc  dal  corpo  i altre  volte  per-  t*ngMP 
dendo  la  parola,  & i fenfi,  reftaua  come  morta.  Tulle  à fitto  vna  cafct-p£*r  dl 
ta  vicino  all’habitationc  d’alcunc  nobili,  e virtuofe  madonne  per  poter 
medio  nella  diuina  contemplatione  occuparli,  o»c  fi  facrificaua  à Dio 
con  tante  difcipline , e pcrcoflè , che  la  fila  carne , qual  era  di  natura-* 
bianca,  lediuentòdi  color  azzurro , erutta  macchiata  , per  amor  di 
quello,  per  le  cui  ferite, e piaghe  fu  anco  liberata  dalle  fàuci  della  mor- 
te . Ut  nauendo  determinato  di  lòllentarfi  delle  lue  fatiche  inficino 
con  vn  picciolo  figliuolo,  c*haucua , fi  mife  à fcruir  ad  alcune  Signore 
di  gran  bontà  , e virtù  dentro  la  Città  di  Cortona  ; e benché  ella  cuci- 
nalfc  così  per  i fani,  come  per  ammalati , conforme  allo  flato  di  quelle 
gentildonne,  oflèruò  però  Tempre  i Tuoi  digiuni  perfettamente , come 
fe  fempre  filile  Quarclima  , e quando  l'altre  ferue  di  cafa  cantattano  , e 
fiauano  gioiofainentc  infieme,  fi  ritiraua  clla  à piangere  , Se  orare  ; Se  FrHtt>dtlu 
eflendo  veduta  da  quelle  , che  giubilauano , lafciauano  il  cantare,  e gli  4,1 
altri  folazzi,  e con  ella  fi  mettcuano  à lagrimare . In  qualunque  luogo  u b 
fi  trouaua,  con  ranto  fcruorc  della  mifcricordia  di  Dio  parhua,c  della  r*f'  Ì4  c,n 
fcucrità  della  l'uà  Giuftiria,  che  nò  era  cuore  cosi  à i diletti  dato, che  di  ’ 

pian- 
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pianger  contener  fi  potefle  , nè  lafciando  di  feruire  alle  Tue  padrone  fe^ 
condo  i bifogni,  dictua  l'hore  canoniche,  c Taltrc  Tue  lolite  diuotioni 
con  molta  diligenza, digiunando,  vegliando,  Se  affaticandoli,  Se  oran- 
do,  non  fi  intrometteua  però  à giudicare,  ò talare  le  perfone,chc  deli* 
«".''beatamente,  Se  otiofamenteviueuano:  ogni  notte,  mentre  Taltrc  dormi- 
*/.  *c,ti  d*  i nano,  attendata  à lauare , e nettare  il  letto  delPanima  fua  con  la  virtù, 
dtfiiti altrui  c forza  del  continuo  dolore , c’haucua  nel  fuo  cuore  introdotto  la  me- 
moria del  fanguc  da  Chrifto  per  la*no(lra  fallite  Iparfo,  in  tanta  copia,e 
con  tanta  carità  . E perche  in  quella  feruitù  veniua  impedita  di  lentir 
la  MelTa,  la  Predica,  Se  atte  ndcrc  all’orationi,  murò  prono  (ito;  e pensò 
di  ritirarli  à vita  più  folitaria  per  attender  meglio  à i dclidcrij  dell'ani- 
ma fua,  con  darli  più  liberamente  al  fuo  Signore  : onde  li  ritirò  in  vna 
noucra  caletta  , cnc  le  fu  da  vna  Signora  offerta  ; nella  quale  il  Sommo 
Padre  delle  mifericordie  di  tanta  pietà  ricca  la  fece , che  albergo  delle 
opere  di  mifericordia  parcua  eflcrc  quella  pouera  cafa  : Quiui  total- 
e triti,  dt  ■«  mente  rinuntiò  il  fuo  cuore  à Dio,  eia  vita  alla  necclfità  dc'poucrij'à  i 
Jhic,.}t‘  "i"  M113*1  ,n  °gni  tempo  daua  qudto  haueua,  ecome  vera  Madre  loro,pro- 
/tfml!  '"'curauadi  confolargli,  A:  ad  ogni  fuo  potere  procurando  di  proueder 
alle  loro  necclfità  , perpetuò  in  quella  carità , mentre  che  ville  : fi  che 
Nofiro  Signore  molte  volte  da  gli  Angeli  vilìtar  la  faceua , c gloriola 
tirati. vlttona  le  nedaua . Nel  giornodclla  fella  di  San  Giouanni  Manilla , il 
lì  m.ìt /*./.  qual  tcneua  per  fuo  Auuocato,  del  guadagno,  che  con  la  fua  indullria 
i.  tUtBtttt  }atto  haueua,  vn  lòlenne  cornuto  alii  poueri  fàceua , non  curandoli  del 
^tctnttt.  fuo  hi  fogno , ne  del  lùo  figliuolo , e con  quella  materna  pietà  tiraua_> 
talmente  à se  i poueri , che  lafciando  elfi  leporte  de*  riccni , andauano 
tutti  alla  fua.  Se  ella  daua  lor  il  cibo,  che  per  sè  mangiar  voleua,  c qtia- 
do  altro  non  haueua,  daua  loro  parte  de*  fuoi  h abiti , e finalmente  per 
Mif'ricJit  aiutar",i  n°  haueua  mifericordia  alcuna  di  sé  flclTa.c  poca  del  figliiio- 
th,  k.u,*t  lo  ; onde  molte  volte  le  vicine  moffe  à pietà  del  fuo  patire , per  lèuare  i 
spuri  iti.  poueri  dallaporta  affai  saflàricauano , acciocheeffa  non  mcnopoue- 
ra  de  ?*• altn  PolIcr>  qualche  cofa  per  la  fuanecelfirà  fi  ritcneffc , e per 
**  il  figlio;  il  qual  effendo  pcruenuto  in  età  da  poterli  fo/lentare  , fu 
da  lei,  che  maggior  cura  dc’poueri  di  Chfillo  , che  di  lui  hauervo- 
Jeua , licentiato  ; Se  egli  fi  fece  poi  Frate  Minoro . 


C«me  quella  Santa  donna  finti  la  Paltone  di  Chrifto  in  ri  fteffdy  e della 

fua  •ùigilan zj.  C ap.  XXXI. 

« , • 

. 59  f”\Ccupara  hauea  talmente  l’anima  di  quella  lèrua  di  Dio  il  ti- 

*"m frilao*.  ^ morc  dd  s'pnorc,  eh  è il  principio  della  fapienza,  che  mai 
Ifaim  Ito.  non  guardaua  in  fàccia  le  perfone , ne  potcua  vdir  parlare  delle  colo 
ftdefj.  del  Mondo;  c fe  à calo  ella  vedeua , o parlaua il  giorno  di  cofefeco- 
,ar* » la  IJOttc  fi  ggente  all’hora  dcH’oratione , c della  diuina  conucrfa- 
jé„  dtiu  b tione,  con  molte  lagrime  à quella  colpa  fatisfaceua , per  non  efièr  im- 

che  dalla  mano  di  Dio  di 
nuo- 
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nuouo  eranle  étti  f Era  così  vigilante}  in  guardare  la  purità  dell’  ani- 
ma Tua»  che  molte  volte  afcoltando,  e dicendo  altre  parole  , (è  bene 
non  erano  male , nondimeno)  perche  non  le  parcuano  fruttuofe  al 
profilino  , ò grate  à Dio,  come  defidcraua, talmente  s’addoloraua.che 
venendole  manco  il  vigore  perdcua  la  parola , e diueniua  tutta  fredda, 
tornata  poi  in  sé , diceua  la  cagione  di  quell’accidente  li  li  rano,  relian- 
do  (pedo  come  morta  ; foggiungendo , che  queU’ctcrno  Spulò  dello 
anime  è così  zelofo,  & accurato  in  cercare  la  fallite  delle  creature  fuc , 
che  molte  volte  qucll'operc , ch’à  noi  virtuofe  paiono,  fono  da  elio 
per  vitiofe  tenute;  e perciò  alcuni  in  vece  di  premi;  haueranno  eterni 
tormenti . 

6 0 E perche  non  fi  fuolc  ammazzare  l’amaro  fc  non  col  dolce , nè 
la  colà  fredda  fe  nò  con  vna  caldaia  Tenia  di  Chrifto.afilitta  da  tati  tra- 

* uagli , fi  riduceua  fotto  l’ombra  dell’albergo  della  Croce , & iui  con- 
fideraua  i dolori  del  Tuo  Chrifto , i Tuoi  affronti , c vituperi;  ; e con_» 
tante  lagrime  celebrami  quegli  atti  difolitudine,  che  in  quelli  amari 
tormenti  del  Signore , tutto  il  dolore  , & anguilla  temporale , ch’ella-» 
patina.  Te  le  conuertiua  in  Tanta  quiete  , & in  Toauc  trace  : S’augumcn-  <tl 

taua  talmente  ncH'anima  Tua  quella  mcditationc  jlelia  Palfione  uiChri- 
fio  , che  non  contenta  didiTcìplinarfi  fin  aU’etFondcr  il  fànguc,cdi  bar-  din» 
tedi  crudelmente  il  jKtto , portaua  continuamente  inuidia  à gl’  infer-  B- 
mi,  & à tutti  gli  altri  aftlitri,  c TconTolati,  defiderando  di  patire  per  lo-  c,rt '* 

ro  qiicl le  pene , fi  come  per  noilenollrc  preTc  lòpra  di  se  il  figliuolo 
di  Dio . 

6 1 Con  quello  viuo  Tcntimento , tutti  i penfieri , & opere , che  eli 
occhi  della  Maellà  Diu ina  offender  potcuano,  da  sé  fcacciaua  * *->  Dtftrt  d 
non  lólo  i propri;  Tuoi  peccati » ma  quelli  di  tutto  il  Mondo  inliemcj  j,* 
piangcua  nella  Palfione  di  Chrillo  Nollro  Signore , e ciò  fàccua  con_» 

turno  dolore  della  perdita  delle  anime,  e con  così  gran  zelo  deU’hono-  8l 

re  di  Dio , che  molte  volte  parcuadc  volcflcro  vTcìre  gli  occhi  di  tetta;  i»  cllll»» . 
e bene  Tpdlo  per  il  gran  dolore , che  Tentiua , e per  le  molte  lagrimo  , 
che  veri  aua  fina  mandar  langue  da  gli  occhi,  dando  cosi  Urani  Tcgni 
d’angoTcia,  ne  i (udori,  e mutatione  di  colore, Che  chi  la  vcdcua,li  pcn- 
faua,  che  douelTc  fpirare . rimlr 

62  Sedi  qual  fi  voglia , c’habbia  hauuto  vero  dolore  de’  fiioi  pec -fndtr  o.»* 
tati , fpcrarfi  può  la  Tua  Talutc  , ben  certa  creder  li  delie  quella  di  que- 

ita  Tanta,  donna , che  mai  nonfù  fianca  di  far  penitenza-,  * 
né  mai  ceTsò  d’accufarfi , e lagrimarc  de’  Tuoi  falli, 
e colpe , ancorché  picciolc  fòlTc-ro  . E tanto 
•remea  il  Tuo  Chrillo,  che  dinanzi  al 
fuo  colpetto  cfierc  virij  le  vir- 
tù Tempre  dubitauju* . 
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"Delle  tentationi , con  le  quali  la  detta  Santa  era  da'  Demonj  mole/fata  « 

Cap.  X X X 1 1. 

6}  WEdcndol'  antico  auuerfario  noftro,  che  la  Beata  Margarita 
* con  tanto  fèmore  di  fpiriro  nelle  virtù  faceua  fi  gran  pro- 
M«?ino  * greflo,  con  maggior  diligenza  di  prima  cominciò  à tentarla , in  diuerfi: 
JpaucntoTe  forme  in  quella  pouera  cafetta  entrando  ; vna  volta  le  appa- 
rsa in  forma  d’huomo  ; hora  come  donna  ; alcun  altra  con  alpctto  di 
ferpcnte,&  altre  in  fórma  di  diuerfi  animali  brutti  filmi, c Tpauentcuoli; 
rìtiiut  crcdcndofiin  tal  modo  di  turbarla,  & impedirla  ncH’orationc.  I.epar- 
tulocmon',  laua  molte  volte  in  vna  medefima  jórma,  con  voce  horribile,e  tremen- 
da;  dicendole, che  per  forza  la  caucria  di  quella  Cella,  poiché  già  poT- 
^eua  l’anima  fuaj,  come  del  ti  nata  à gli  eterni  tormenti , onde  quanto 
faceua,  era  tutto  inutile,  e vano . Vn  altra  volta  Teucramente  minaccia- 
dola,  le  metteua  in  memoria  tutti  i peccati  da  lei  commetti , c con  effi 
rigidamente  la  vitupcraua.  Vn  altra  volta  accarezzandola, la  pcrTuade- 
ua  con  finte  ragioni  à trattar  meglio  il  Tuo  corpo  nel  mangiare,  nel  ve- 
Téni,  dati  ffirc,  c nell'altrc  ncceffità  corporali , e cercaua  di  darle  à credere , che 
dèi  D em».  con  quella  fi  rigorofa  penitenza  mofiraua  di  diffidarli  della  mifericor- 
"*•  *•  dia  di  Dio,  e ch'era  inaifcretiooej'e  che  non  potria  molto  durar  in  così 

pcnofò  eftercido,  ettendo  che  non  piaccua  ai  Signore . Contro  i quali 
cotidiani  combattimenti  la  Tanta  penitente  ferma  , c collante  ftaua_» 
abbracciata  Tempre  à i piedi  di  Chrifto;  di  dotic  riccueua  forza,c  virtù 
da  difenderli  contro  quelle  diaboliche  Tuggcftioni  : Et  il  Demonio 
vinto  dalla  coftanza  della  fede,  cdalfcruorè  dclla-carità  di  quella-» 
beata  donna,  confiifo  , & arrabbiato  refiaua  j e quando  Tendila  laprc- 
, fenza  di  Chrifto,  che  i vilitarla  TpclTo  veniua,  diìperato  Te  ne  fuggiua  » 

vedendo, che  vanamente  s'affaticò  di  difturbarla  dall’oradone;  nel  qual 
tempo  Dio  la  faceua  forte  per  «filiere  à così  potente  nemico,  e con.» 
u dati  dolciffime  parole  le  diccua:  Non  temer.  Margarita  figliuola  dame^ 
j/c/.p.  ‘i  molto  amata  : Non  dubitare,  ch’io  Tarò  Tempre  teco.e  non  ti  manchc- 
u U)  nelle  tue  tentationi,  c trauagli , & appretto  le  daua  regole  vere  di  Ta- 

c»r-  jofe>  inTegnandolc , come  fi  doucua  allatto  Tcparare  dalla  conuerTado- 
*,u  ?a,iu  ne,  & artettione  delle  creature,  & accrelcer  ogni  dì  più  nel  Tuo  cuorO 
fu  vita»  l’amore  di  Tua  Diuina  Macflà  j le  quali  regole  erano  da  lei  perfettamé- 
te  olTeruate,conuerfando  in  luoghi  lolitarij  lòia  col  Tuo  Tpofo  Chrifto. 
Non  fi  potria  raccontare  la  conlolationc,  ch'ella  riccueua  con  la  vi  fin» 
del  Signore,  e de  gli  Angeli , e di  molti  Santi, ch'apparendole , le  riuc- 
lauano  altiffimi  Tcgreti  ; e particolarmente  quando  fi  cgmmunicaua-»  » 
emfiutu»,  il  Signore  le  daua  ramo  grandi  illuftrationi,  c gufti  ; al  qual  atto  fi  pre- 
/kiritutti  p3rav,a  Con  grand  iffima  riuerenza.e  fèruorc,  clic  non  potendo  Toppor- 
runmJl 1 rar  la  debolezza  fiumana  i contenti  Tpii  ituali,c  dolcezze  così  cccculuc, 
mh»e  dtU*  c così  intenTc,  refiaua  molte  volte  come  morta,  c con  altri  mouimcntt* 
vocc’ c mofiraua,  che  in  vn  modo  particolare  era  fòco  il  Sig.  co- 
li/ Vtt‘  me  ne  fàceuano  fede  quci,chc  fi  trouauano  prefenti . 

• v . ' I do- 
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6 4 I doni  , e le  grafie  diuine  perfettamente  in  efla  rifplendeuano  » 
ma  principalmenre  la  virtù  delPhumiltà  ,j  perche  di  tutte  le  creature.» 
ella  fi  tenea  la  più  vile , e peccatrice . Alla  qual  virtù  eflendo  il  Padre 
dell’Inuidia  tutto  contrario,  Tempre  di  vanagloria  la  tcnraua . Et  vna_> 
volta  con  alcune  vanità  le  rapprefentò  molte  vifite  , e prorogatine.»  , c*m*» . 
ch’ella  riccuutc  haueua  dal  Signore,  c la  diuorionc  , chc’l  popolo  in  lei 
haucua;  c la  frequenza  delle  perfone  , che  la  vifitauano . Né  cercando 
in  ciò  la  Terna  del  Signore  Te  non  la  gloria  di  Dio , eflendo  vna  volta-» 
nella  Tua  pouéra  caTa  sii  la  mezza  notte,  cominciò  à dire,  piangendo  ad 
alta  voce  : Lcuateui,lcuateui,  ò gente  di  Cortona,  e Tubito  con  le  pie- 
tre cacciatemi  fuori  della  voflra  Città,  perche  io  Tono  quella  gran-, 
peccatrice  , che  feci  contra  il  mio  Signore  le  tali , e le  tali  colè  cotu, * lmm,l,àt 
fcandalo, c mal  cflcmpiodcl  Mondo.  In  tal  modo  contaua  i peccati, «La 
le  vanità  della  Tua  partita  vira  con  tante  lagrime,  c flngulti , che  dalia-» 
marauiglia  à tutto  il  vicinato  : Et  il  Demonio , come  vinto , c confuTo 
da  lei  lì  partiua  . Molte  volte  fi  proponcua  di  voler  fare  contra  di  sd 
vendetta  con  troppo  gran  difprczzo , fc  non  le  fbflè  flato  vietato  dall*— 
vbbidienza  del  fuo  Confeflórc;  il  quale  modcraua  l’ecccflo  del  Tuo  gra 
f cruore,  con  che  dcfidcraua  d’andare  dietro  le  pedate  di  Chriflo. 


Dtll'djprtzx*  » e povertà  di  quefi/t  Santa  Donna  . 

Gap.  XXXIM. 

65  T A Bontà  Diuina  Maeftra,e  guida  di  tutte levirtù, importu- 

I , nata  dalla  molta  iflanza  della  Tua  difccno!a,ie  diede  quello  Mulino, 
documento  «dicendole  : Figliuola  , fc  dcfidcri  di  lepuirclc  vefligie  di  Leggenda» 
Maria  Maddalena  , & cflcrlc  compagna  nel  ferii itio7&  amore , che  mi 
portò , lafcia  tutte  le  cofc  temporali , che  poflono  piacer  al  cor|»o  tuo , 
e fà  fùggetta  la  carne  allo  fpirito  ; Studia  d'allontanare  da  te  tutti  i vici; 
del  fenfo  con  raeioncuol  afprczza  nel  modo,  come  fi  frange  la  paglia , 
e da  quella  fi  fepàra  il  grano  nell’arca  : E conqueflo  di  maniera  augu- 
menrò  la  Terna  di  Dio  nella  virtù  deirafprezza,chc  molte  volte  alCon- 
ftflore  diceua  : Padre, fi  rallegra  molto  l'anima  co’trauagli  del  corpo,  e 
viuo  con  timore,che  per  cauia  di  loflentar  la  natura  mi  comandiate^  , 
che  per  vbbidienza  ió  mangi  alcuna  cofa  cotta,ebeua  vino.  Salì  quella  vtjUmté,» 
Beata  Donna  à tant’alto  grado  di  fèmore  nell’amor  diuino , che  non 
potendo  ammettere  in  sé  alcuna  corporal  confolatione , diceua  di  te* 
mer  molto,  chc’l  filo  corpo  fingcfTea  hauer  qualche  infermità, claflez-  «*. 
za,  perche  allentarti  alquanto  le  redini  al  rigore  , col  quale  lo  cartiga- 
ua  , e diceua  : Come  fi  potrà  lamentar  il  mio  corpo  di  debolezza , cj 
ftrettezza  per  feruir  al  Signore , eflendofi  nel  tempo  paflato  alle  vanirà  ; 

del  Mondo  dato,  &r  al  proprio  volere.e  del  Demonio?  nel  qual  tempo 
non  fi  frollò  mai  debole , ne  inférmo . T urte  le  cofc  del  Mondo  haue- 
ua per  Aereo  per  amore  del  Tno  Redentore  ; ne'  quale  haueua  ripofla 
tutta  la  forza  dell'anima  Aia.  E benché  per qualchcflèmpio delle lùcj 
opere  veder  fi  porcile , quanto  amauail  Sig.  turtauia  meglio  ciò  lì  ma- 
nifefla  nel  fegucntc  calo . 

Tomo  Secondo , Qjj  Vn 
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B.  Msrrdrì  66  Vn  giorno  le  fu  detto,  sVlla  voleua  lafciare’,  ò defiftefcper vn 
ù (té  B'rt.  breuc  tempo  da  vna  delle  lue  picciole  fpirituali  confolationi , cnc  la_* 
fxéim^uéi  fjrcbbono  Regina , e Signora  di  grandiffima  copia  di  ricchezze;  Ma 
'ullflfì'n.  ella  con  gl  i occhi  volti , e fiffi  al  Ciclo  così  rifpofe:  Se*l  mio  Sig.  Gie- 
tuéit.  r * sù  Chrilto  mi  sforzafle  à polfedere  cofc  terrene , io  tante  volte  con  co- 
piofe  lagrime,  e fofpiri  m'appellarei  al  Trono  Reale  della  Sua  Maeltà» 
lin  che  riuocafic  quella  tal  lentcnza.E  ben  in  sè  ftefla  quella  virtù  prat- 
ticaua  di  continuo,  perche  di  qual  lì  voglia  cofa,  ch'ella  haucllc  necefi* 
liti,  non  potendo  loflrire  di  tenerle  qualche  tempo  , fé  ne  priuaua , & 
à poucri  la  daua,comc  à loro,  e nó  à lei  appartenente, fin  de'proprij  vo 
llimenti  li  fpogliaua,Ar  altrui  daua  nó  folo  quello, ch’à  lei  era  per  il  Tuo 
mantenimento  ncccllirio , ma  i Pater  no/?erjancora , die  diccua  ; onde 
così  pouera  , e nuda  rcllaua  la  liia  cella , che  nella  fredda  Ragione  non 
haueua  da  coprirli  laperlona.  Vedendo  il  nemico  la  perfettione  di 

Duella  Santa  Donna , nè  potendola  fopportare,l’alTaltaua  con  graui , e 
iucric  tenrationi , con  voce  horribile  dicendole  : O fucnturata,chej» 
lei , c che  fai  in  quella  Cella  ? Calcia,  lafcia  quella  tua  pcnolà  vita , c di 
1 cercare  tante  virtù,  c doni  ; poiché  c certo , che  non  le  potrai  haucrc  • 
«m  éiu  s.  ne  haucndolc,o(Teruarle  lenza  gran  trauaglio.  Di  molto  maggior  pro- 
Mérfériré  fittoti  fari  certo  di  feguire  la  vira  communcdcll’altre  Sorelle,  eFra- 
dé  cirttHé.  te|jj  jj  j>cnjten2a  dei|j  tua  profelfione , e llaro,  afcoltando  con  e/fi,  c la 
MelTa,  e la  Predica  ; e di  ciò  contentarti , fpcrando  con  effe  nella  mife- 
ricordia  di  Dio , che  ti  darà  la  fai  ute  dell’anima . Et  efl'endo  ciò  vero , 
che  fai  tu  qui  fuenturara?  Nont'auuedi , che  perdi  il  tempo,  il  corpo  » 
e l'anima?  A che  rilpofe  la  fcruadi  Dio  con  finto  ardire  : Dimmi,  in- 
gannatore , c Padre  delle  menzogne , deuc  foric  alcuna  creatura  ratio- 
nalcferuirtijò  dar  credito  alle  tue  parole?  poiché  l’intento  tuo  è di 
mfafié iti.  cercare  Udannationedeiranime  create  dal  Signore  per  la  fua  gloria-»? 
té Al  fuo  Creatore  deue  la  creatura  vbbidire,e  leruire.comc  fuo  Redcn- 
tore,eGouernatore,  che  femprc  dà  confolat ione,  Si  inalza,  chi  lo  fcr- 
ue,c  premia  di  gloria,  à chi  per  lui  hà  patito  traviagli,  e non  à te  , chc_> 
/ci  del  bene  dirtrurtore,  e guida  alla  pcrditionc.  Al  mio  Sig.  Gicsù 
Chri/lo,  comcà  mio  vero  Creatore  , c liberali  /fimo  rimuneratore,  hò 
io  da  fcruirc,c  fcruirò  certo  con  tutte  le  mie  forze:  Egli  m’hà  infegna- 
to  la  regoladell'a/lincnza,  c dcll’auflcrità,  ch'io  ofTeruo,  & in  quella-» 
perfeuerando.mi  darà  la  vita  eterna  in  gloria  . 

67  Vn  giorno  vedendola  il  Confèfiòre  venir  à meno  per  la  debo- 
B . Mérgerr  JCzza  cagionata  dalle  continue  fuc  fatiche,  e penitenze,  l’eilbrtò  col  pa- 
rere  de’Mcdici  à rinfrefear/i  col  riccucre  qualche  medicina,  e ricrear» 
Ufét,  f,i  il  col  vitto , che  ricerca  la  comple/fione.  Ma  la  /cruente  amatrice  del  Si- 
tirfM  l'éét  pnorc  , che  fi  mantcncua  principalmente  col  ccleilc  pane , rifpofe  : Pa" 

"*■  * dre  mio , tanto  ch’io /laro  in  quella  mortai  vita,  mai  farà  pace  fra/ 

corpo  , e l’anima  mia  ; per  que/Va  ragione  non  gli  voglio  perdonare-»  » 
*4Har»t«  falciatemi  di  grafia,  rrauagliarlo  bene , fenza  che  io  gli  muti  viuanda  » 
f'é!hé  !ì^  n*‘  *n  qualità,  ne  in  quantità,  perche  non  mi  par  bene  di  dargli  alcun-» 
ripolo  fio  al  fin  de  giorni  miei;  e lappiate,  ch’egli  non  pati/ce  tanto  » 

come 
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come  v’imaginate  i 'e  quello  , che  Ceco  io  faccio-*  è à fine , che  paghi  i 
debiti,  ch’ei* fece  , quando  era  al  Mondo,  & i danno!!  contenti , chc_> 
lafcio  al  lènfo  godere  . Balta  , Padre , cli’à  quello  lòlenniffimo  giorno 
di  Pafqua , per  fatisfare  all’vbbidicnza  voftra , benché  contra  mia  vo- 
glia, (i  metterà  vn  poco  d’olio  ncllhcrbe,  e hauerù  da  mangiarc.E  mé- 
tte dic«ua  questo  col  fuo  corpo, amaramente  piangendo , in  tal  modo 
ragionò  : O corpo  mio  , e perche  non  mi  aiuti  à leruirc  al  mio  Si  gno- 
rci  e Saluarore  ? perche  non  ti  sforzi  nel  fcruido  filo , come  ri  sforzaui 
ne!  tempo  paflàto,trafgrcdcndo  i Tuoi  fanti  precetti , di  commetter  ta- 
ti peccati  in  fua  offelà  ? Non  ti  lamentare,  nè  finger  d’efler  morto, per- 
che certamente  hai  da  portar  la  foma  fin  al  fine, fi  come  in  altro  tépo  io 
per  te  portai  le  ingiurie  fatte  à Giesù  Chrifto  Sig.  Nofiro . Come  Ipe- 
ri  tu  di  regnare  con  l’anima  nella  gloria , fe  qui  non  patifei,  procuran- 
doti la  corona  con  onere  di  digiuni, e penitenza  ? 

dS  Quand’clla  Itaua  folaìn  Cella , le  parcuadi  non  far  alcun  fcr- 
uitio  al  Sig.  onde  piangcua  » dicendo  : Signor  mio,  Dio  mio  , [gloria-»  S4r,t*  m si, 
dc’beati , Giesù  altiifìmo,  grati  a,  c virtù  de’tuoi  eletti , per  quel  l’ama-  &*•'•  • 
ro  calice , che  per  me  beueili , non  folo  defidero  allencrmi  dal  man- 
giare corporale , ma  s’io  potdfi  mille  volte  il  dì  morire  , lo  farei , per  c,Utt»tr ». 
ottener  te  vera  vita  dell’anima  mia.  A che  le  fu  r ifpollo  dal  Sig.che  di.  n» 
cellc  al  fuo  Confeflore , che  i veri  Chrilliani  fcrui  ili  Dio  non  poilono  d,i' 
eiTcr  perfetti  in  quella  vita,  fe  valorofamcntc  non  combattono  , c vin-  4 v‘ 
cono  l’intemperato  vitio  della  gola . 

Della  profonda  burnì  Uà  di  quejla  ftrua  di  Dio . Cap.  XXX IV. 

69  T?  Ra  cosi  profonda  l’humiltà,  & il  femore  di  quella  Beati-»  Mjliino. 

Fi  Donna  per  la  vera  cognitionc,c’haueua  dc’fuoi  difetti, che  Lc^cd4«. 

come  vn  altra  Maddalena  vera  penitente , incelTantemente  ad  alta  voce 
ella  diceua  tutte  l’offefe  da  lei  fitte  al  fuo  Creatore  , e gli  fcandali  dati 
al  profilino.  E non  folo  gemendo  , c folpirandochiamaua  i Santi  in_» 
fuo  aiuto , perche  le  ottcncficro  perdono  à liioi  peccatijma  raccoman- 
dandoli a*  peccatori  fccolari,  gli  pregaua , à dirle,  fe  credeuano  , elio 
Dio,  come  £iullo  punitore  de’  peccati, perdonerà  in  alcun  tempo  al 
maggior  peccatore  di  tutti  i peccatori  ; loggiungtndo  : ditemi, vi  pre- 
go.càri  Padri, c Fratelli,  credete  , che  l’Onnipotente  Dio  fi  contenterà  ,*,"*)** 
per  fua  mifcricordia,di  riuocare , e rimettere  nella  gratia  fua  quella-»  (irutamjtd. 
federata  peccatrice  ? JE  ciò  dicendo  , veniua  tutta  in  fudore  , co- 
me  fe  folle  fiata  per  morire.  Dapoi  c’hebbc ottenuta  la  perfetta  co-  7^  4 ,r* 
gnitione  di  sè  mcdéfima  , c che  fù  illuminata  col  raggio  del  Sole  di 
Giùfiitia,  ad  altro  non  attcndcua,  che  al  proprio  dili>regio,pcrchc  non 
fidamente  fi  dimoftraua  deprezzata  nella  viltà  dcil’habito,  nelle  paro- 
le, e ne’cofiumi;  ma  gli  honorl,chc  le  veniuano  fatti , conucrtiua  in  vi- 
tuperi), & ignominie} cola, che  poche  volte  in  alcunofi  ritroua. 

70  Ddìa  virtù  del  difprczzo  di  sè  llclTa,  che  così  cópitamcnte  ella  <uiu  ’T'ti 
eflcrcitaua,  diremo i due feguenti  marauiglloii cali.  Vn  giouane da  *"-»-M4r 

Qjj  a ' Borgo 
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Borgo  San  Sepolcro  era  dal  Demonio  in  tal  modo  tormcntato,che  tré 
huomini  haneuano  molto  che  fare  à tenerlo,  He  dTendo  da  molti  diuori 
Rcligiolì  feongiurato,  He  ertbrcizzato,rifpofe  il  Diauolo,chc  mai  vlci- 
rebbe  di  quel  corpo , fc  nó  per  le  virtù, e meriti  delle  orationi  di  Santa 
Margarita,  che  ftaua  in  Cortona;  verfo  douc  ellcndo  egli  condotto, o 
giunto  ad  vn  kfogo d’onde  fi  poteua  veder  il  Cartello  della  Città  ; il 
- Demonio , che  non  poteua  fopportare  d’andar  ad  entrare  in  quella-» 
Terra,  difèfa  dalle  orationi  di  quella  fanta  fcrua  di  Chrirto , dopo  ha- 
ucr  aliai  tormentato  il  corpo  di  quel  giouane  , n’vfcì  fuori , e lolafciò’ 
libero,  non  volendo  andar  alla  prefenza  di  quella  Beata  Donna  ; le  cui 
orationi  col  foauc  odore  delle  virtù  fue  alpramente  tormcntauano  i 
maligni  fpiriti.  Con  tutto  ciò  quegli  huomini  non  vollero  abbandonar 
il  giouane  ; ma  lo  prefentarono  auanti  la  B.Sanra  Margarita,  rendendo 
grafie  al  grande  Dio,  che  per  i meriti  de’fuoi  eletti  vlaua  co 'peccatori 
la  fua  mifcricordia  ; le  quali  parole  furono  da  lei  con  tanto  aio  difgu- 
rto,  e dolore  afcoltarej,  che  con  molta  alflirtionc  dell’anima  fua  lor  ri f- 

Kfe  : Io  fono  la  feccia  di  tutti  i viti),  e peccati,  He  vn  vafo  pieno  di  ab- 
minatione,  di  corruttionc,  e d’immonditie,  emali  odori;  e però  non 
■ ' m crediate,  Fratelli,  che  la  fomma,  & eterna  bontà  ,chc  mai  può  errare, 
habbia  liberato  quclto  giouane  per  amore,  e ri  Inetto  mio  ; ma  per  fola 
fua  bontà,  c clemenza  . Confòlari  dalla  fua  prelcnza  fi  partirono  con_* 
la  grafia  miracololamcnto  riccuuta  ; E rollando  fola  la  Beata  Donna-», 

{liangendo  dirottamente,  confi  rtaua  i fuoi  peccati,  & atfermaua  d’cflèr 
a maggior  peccatrice,  che  forte  limo  il  Ciclo  . E perche  lènza  finrio- 
ne alcuna fortificaua  l’anima  fua  con  la  profonda , e bafla  humiità , o 
vilipendio  della  perfona  fua  ; però  quanto  più  s’humiliaua  à i piedi  di 
Chrirto;  tanto  maggiori  grane , & in  maggiore  abbondanza  nccucua 
ella  dal  Signore,  elicgli  humili  inalza, & ingrandisce  fempre . Gri- 
daua  molte  volte  al  Signore  ncll'orationc,  dicendo  : Soccorrctimi , Si- 
gnore, in  così  grand’inondutioni  dc’vortri  doni, e grafie  cosi  copiolo» 
perche  come  imbriaca  del  vollro  diuin  amore, non  porto  molte  volto 
tacere  ; c ciò  vi  chieggio,  perche  le  penti  non  fi  fcandclizzino  di  mo  » 
credendoli;  ch'io  mi  goda  delle  Iodi,  che’l  Mondo  mi  può  dare  ; fate- 
mi quella  grafia , Signore,  che  fammi  rabili  conlòlationi  della  voilra-* 
gloria  da  me  dalla  voftra  benignità  riccuutc , tanto  fegrete  io  le  tenga  , 
che  da  perfona  mortale  non  liano  vditc  narrare  dalla  mia  bocca  . A tal 
dimanda  dlpol'c  vna  volta  il  Signore  : Sappi , che  t'hò  fatto  vna  rete 
dtmiìtM-  Pcr  pigliar  pelei  nel  Mare  di  quello  Mondo  ; c perciò  le  grafie , e lo 
JaB.M-rj.  riuedationi , c’hai  riccuutc,  non  fono  per  te  fola , ma  per  lalutc  del  mio 
popolo;  e perche  con  l’eflempio  delle  tue  parole , & opere  molti  li 
fcollino  da’viri),  e peccati , & à me  s’accollino . Però  voglio , che  in.» 
ogni  parte  del  Mondo  li  publichino  non  folo  le  concerti , ma  quello 
Cncorf.  ancora, che  pcr  l’auuenire  ti  concederò.  Chi  potria  raccontare  il  gran 

dijjìm»  ù numero  di  gente , che  da  ogni  parte  d'Italia  andauano  à vifitarc  quella 
x-mn  *iub.  sanra  Donna  , pcr  riportar  da  lei  il  rimedio , e la  falutc  deH’animc  lo- 
t*nu  ' ro  ; j difetti  dc’quali  i’erano  diurnamente  nudati,  e non  fol  o d’Italia  » 

ma 
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ina  di  Francia  » edi  Spagna,  e di  molte  altre  parti  remote;  perche  da 
lutti  era  conol'ciuto  il  raggio  della  diùina  luce,  che  con  tanta  chiarezza 
riuerberaua  in  quella  Santa  Donna. Riprcndeua  i fegrcn  difetti  delle—*  ***•  &11* 
co  fetenze,  manircllaua  alle  genti  gli  occulti  peccati'de*  fìnti  penitenti,  4'J,rn\ 
daeffi  non  mai  confidati , infegnaua  loro  perferriffìmi  rimedi)  , 
tutti  daua  làlurari  confegli . Ottcncua  da  Dio  con  le  fuc  orationi  molte 
grane  per  perfonc  particolari,  cosi  Principi,  e Prelati , come  populari , 

forche  di  continuo  viucua  nel  fuo  petto  vn  gnndilfimo  zelo  della  fa- 
tue dell'animc  comperate  col  prctiolìffimo  tclòro  del  dio  amato  Gie- 
sù  ; per  il  quale  non  cedàua  giorno,  c notte d’offerirlL in  facrificioà  i.rcu.t. 
Dio;  acciochc  con  la  grafia  l'uà  l'aiutaflcà  conlcguirc  la  propria  fallite, 
c con  tanta  humiltà  pregaua  per  altri , ch’era  marauiglioia  cola , folo  il 
confidcrarlo , continuando  lernprc  in  quel  fuo  Tanto  dcfidcrio  d’elici' 
tenuta  la  maegior  peccatrice  di  tutte  l’altre . 

71  Vn  figliuolo  d’vna  donna  vecchia  , e vedoua  calcò  nel  pecca- 
to dell’adulterio  , c per  opera  del  Demonio  fuo  Signore  andana  in_> 
elTo  perfcucrando  ; & elfendo  egli  più  volte  dalla  madre  pregato  à Je- 
uarfi  di  così  grane  peccato , le  ripofe al  line  : Madre,  io  nò  tanta  fede 
in  quella  fcrua  di  C hrifto  Margarita . che  fe  voi  mi  faccfte  hatiere  vn_» 
pezzo  di  pane  della  fua  rauola  da  Iti  toccato, e ne  mangiali!  vn  fol  boc- 
cone,io  fpcrarei  nella  mifcricordia  del  Signoresche  per  i meriti  fuoi, 
non  folo  lalciarci  la  prattica  della  donna,  ma  ottenerci  ancora  vera  có- 
contririonc  de’mici  peccati;  c che  tal  gratta  mi  Ciria  concelfa,  ch'io  po- 
trci  far  gran  frutti  di  penitenza  . Quello  intefo  dalla  madre, corfe  liibi- 
to  alla  cala  della  ferua  di  Chri Ilo  , e dandole  conto  della  ncccffità  del 
figliuolo, c della  diuorionc, ch’ili  lei  haueua,bcn  fù  da  lei  benignamente 
riccuuta  ; ma  non  però  le  volcua  dar  il  pane  ; «izi  con  di  fcreta  cautela 
glie  lo  nepaua  , dicendo  : Tutto  quello,  che  hi  qualche  virtù  , fubiro  Mirante  f*t 
ch’é  rocco  dalle  mie  mani , la  perde:  la  madre  del  giouanc  allhorA-»  t,tiu  B- 
più  con  pianti , c fofpiri  l'importunaua  à farle  quella  carità  ; la  qual  in 
line  le  concelTe,  dandole  di  fua  mano  il  pane . Si  partì  ella  consolatili!- 
ma,  c giuntai  cafa,  c dato  c'hebbcà  mangiar  quel  pane  al  figliuo!o(oh  mtHi * 
cofa  di  gran  lluporc  ! ) non  così  tolfo  n’hcbbe  vn  boccone  inghiottito , 
che  fubito  li  mutò  in  altr  huomo,  e di  peccatore  diuenrò  fcruo  contri- 
to, c di  mondano  tutto  fpiritualc  ; Se  hauendo  lafciato  la  donna  d'altri, 
e confidato  il  fuo  peccato,  vide  dipoi  Tempre  edcmplarmente . 

Della  continua  meditati  one  della  PaJJione  di  Chrifto , nella  quale  quejìa 
dinota  f erua  di  Dio  tejfercitaua . Cap.  XXXV. 

71  \ >T  Editando  vn  giorno  'quella  SantaDonna  la  Paffione  di  M«unfV 

V IVI  Chrifto , vdì  la  voce  del  fuo  amaro  fpofo,  fh’inanimà-  p*”'e Jcrt* 
dola  à pigliar , & elle  re  ita  re  i trattagli  della  Croce],  le  dille  : Apparcc-  ‘aut’iur. 
chiati  alia  battaglia,  & à folfrirc  duri , e noiofi  trattagli  , c'hanno  .««r,™ , <• 
d’accompagnarti  tutto’l  tempo  della  vita  tua;perche  io  voglio  purgar- 
ti  nelle  tribulationi,  infermità , dolori, lagrime,  fame, fetc,  freddo, & al  - ‘àmrtiZV 
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tre  tribularioni;  e dapoi  che  farai  ben  purgata, parte-rai  all*  gloria, Se  al- 
la beatitudine.  Nè  ti  fpauentino  le  pene,  né  le  tcntationi:  ma  fopporta, 
e perfeutra  ani  mola  mente;  perche  laro  Tempre  tcco  . Con  le  quaii  pa- 
role reilò  l’anima  di  quella  ferua  di  Dio  così  piena  di  dolore  della-» 
Pa/fione  del  SaIuatore,e  della  compaffionc  della  fua  gloriola  Madre_>» 
cli'ù  qualfiuoglia  cola,  clip  le  s’apprcfentaflc  per  difficile,  e dura  che  lì 
fòrte,  mai  la  ricusò,  anzi  allegramente  la  riccucua,  con  incredibile  tcr- 
uorc,  ofleredolì  à maggior  tramaglio, & à più  intenfc  palfìoni  per  amo- 
re del  Aio  amato  Chrìrto . I:  chiedendo  ella  vna  notte  al  Signore, cho 
*a  fàceflòfcntire  in  quella  vita  tanto , quanto  poteua  j>cr  le  lue  forze , i 
M«r«  j$.  dolori,  che  la  fua  Beatiffima  Madre  lenti  vicino  alla  lua  Croce  ; il  Sal- 
mijéti  H*i.  uatorc  le  rifpolc:  Allhora  di  Prima  andrai,  com’è  tuo  folito,alla  Chic- 
k de’Frati  Minori,  che  ini  fentirai  in  vn  punto  tanta  amaritudine, e do- 
lore della  mia  Paffione,  quanto  fin  ad  bora  per  1’  addietro  non  hai  mai 
più  fentito.  Andò  ella  alla  detta  hora,  e dimandò  iiccirca  al  Confeflbre 
*'ut/hUr.  l>otcr  Aarc  tutto  quel  giorno  in  Chicli , per  Temi  re  in  quel  giorno  , 
l*T,tÀia  come  No  Aro  Signore  Ichaucua  promeflo  , i dolori  della  lua  Paffioue  » 
C «»•««.  gliela  concdlc  il  Frate.  E sù  l'hora  di  Terza  finita  la  Meda , fù  trasfor- 
mata 1' anima  fua  tutta  ne  i dolori  di  quella  Sacratiffima  Paffione  del 
Saluator  Noltro,  cominciando  dalla  prigionia, e tradimento  di  Giuda; 
e l'egucndo  di  palio  in  palio,  come  s’ella  fiuirc  (lata  ordente, con  la  San- 
ti ffima  Madre  accompagnando  il  I igliuolo , fin  cnc  reltò  morto  sù  la 
j Croce;  e con  parole  meffe,  e lagrimofc  andana  dichiarandole  i partì, Se 

i dolori  del  Signore  : E quello  con  tanto  tremore , che  quel  giorno 
molle  à gran  pianto  buon  numero  delle  genti  di  Cortona,  che  coll'ero 
à vedere  quella  nuoua,  e dolorolà  trasforminone  di  quella  Donna;la-» 
quale,  perduto  il  |>olfo,  e la  virtù  del  fenfo,  e la  parola,  nè  Tenti  il  con- 
corlo  delle  genti,  né  vide  le  Signore,  che  la  foficncuano:  Venuta  l’hora 
di  Nona,  nella  quale  il  Saluarore  inchinò  il  capo  sù  Ja  dura  Croce, la-» 
Santa  Donna  anco  abbafsò  il  Tuo  fopra  il  petto , reftando  fenz’alcun_» 
fegno  di  vita;  onde  da  tutti  fù  tenuta  per  moi  ta;c  cosi  llcttc  fin  all  hora 
di  Vcfpcro,  nella  quaJc,come  s’clla  forte  rifufeitata  da  morte  à vita, al- 
zò la  fàccia  molto  allegra , e fifsò  gli  occhi  in  Ciclo , & hauendo  ricc- 
UUto  nuoui  doni , cominciò  à render  gratic  al  Tuo  libcraliffimo  Signo- 
rc,fonte  di  tutti  i bcnijc  vedendo  in  Cfitefa  cosi  gran  numero  di  gente, 
piangendo  amaramente , s’attrifiaua , che  Noflro  Signore  le  haueflo 
concerto  quella  gratia  alla  prefenza  del  popolo , e non  più  torto  nell&j 
fua  Cella  in  fegretorma  poi  fàpendo,  che  così  era  la  diuina  volontà  Tua 
per  filute  di  quelle  perfone , j>er  cdificationc  di  ciafcuno  , fi  confolò, 
dicendo  verfò  il  Signore:  Nel  luogo , doue  fi  paga  il  tributo  delle  vo- 
ftre  laudi  con  la  debita  riuerenza , e fi  dà  monito  alla  falute  del  popo- 
lo da  voi,  Signore,  redento , in  quello , dico , più  , che  in  neflùn  altra 
parte  da  me  eletta,  mi  contento  io  di  rtare,  Altiffimo  Signore  . Mara- 
uigliandofi  tutti  quei,  ch’crano  predenti,  che  in  così  breue  tépo  ella  ha- 
ucllè  ricuperata  la  forza  del  corpo, perche  poco  prima  era  rcrtata  quali 
morta:  ella  lor  dille,  che  maggior  virtù,  e fòrza  li  fenriua  allhora, e hc_> 


CAPITOLO  XXXV.  jit 

non  haueua,  quando  venne  in  ChiefajEt  effondo  quali  notte,la  ferua_* 
del  Signore  fé  nc  rornò  alla  Tua  Cella , e come  vn  altra  nuoua  Madda- 
lena, che  mentalmente  hauca  vitto  Chrifto  pofto  in  Croce,  ttando  co- 
me ftiori  di  sé  circondata  da  grani  dolori , come  che  le  fotte  flato  tol- 
to il  Tuo  diletto , con  molte  làgrime , e fofpiri  dimandaua  à gran  voce 
à tutti,  che  vedetta,  del  fuo  Signore;  e ciò  faccua  con  maniera  così  co- 
paflìoneuole,  e dolorofa,  che  mouea  tutti,  che  fentiuano  così  lamente- 
role  querela  à gran  pianto,  circondata  da  pcnofi  dolori , c con  vn  ar- 
dente defiderio  andaua  dicendo  : haurctte  per  ventura  veduto  il  mio 
Signore  ? Doue  andrò  mefehina  me  per  potere  trouare  il  mio  Signo- 
re ? O s*io  vi  poteffi  trouare, Signor  mio:  Vi  cerco,  fofpiro,  grido,  ve-  • 
glio,  per  voi  trauaglio,e  fi  disfi  il  mio  cuore,  nè  vi  trouo,  Signor  vnio,Ctfi»t*ua 
che  morittepcr  i peccatori  . O Angeli,  ò huomini,ò  creature tutte»?, 
infognatemi  il  mio  Signore  Crocifitto.  Ah  Signore,  che  fàcelle  voi  ,che  T'4 
così  crudelmente  fù  trattata  la  voftra  digniffima  perfona?  perche  mi*/ s^.  ' * 
abbandonafte , confòrto  dcIPÀirna  mia  ? In  quefta  fete  , & in  quelle»? 
diuote  querele  perfeueraoa  f^rno,  c notte , lenza  pigliar  cibo  di  forte 
alcuna,  né  dormendo,  fin  che  non  fù  vilitata  dal  Signore,  & arricchita 
didiuinc  riuclationi , ecodXle  curata , &:  alleggerita  da  ogni  grauez- 
2a,  & anguftia  del  fuo  corpfl|<t  anima.  E fc  ben  ella  haueua  per  ordi- 
nario d’ettcrcitarfi  ogni  giorno  in  alcune  medirationi  della  Paffione  di  *>*««»•«. 
Chrifto  ; con  maggior  efficacia  però  fe  le  rinforzaua  nell’anima  il  do-^4""'4** 
lor  della  fua  Paffione  i Venerdì;  E diceua,  che  neflun  Chriftiano  dou-«/^frV*c"# 
ria  participare  di  qualfiuoglia  confolatione,  & allegrezza  in  tal  giorno, m,ri  ,l  %• 
e per  il  gran  fèmore , ch’ella  fontina  nel  fuo  petto  di  quella  SacrarIffi-*(^4f*4J4'‘, 
ma  Paffione , gridaua  alle  volte  di  maniera , e faccua  tali  eccelli  di  di-u  ^virg. 
/prezzo,  ch’eja  da  molti  giudicata  per  vna  donna  vana , e fenza  mode-  S«*< 
/tia  ; onde  perciò  mormorauano  di  lei , & anco  perche  riprendeua  gli 
altrui  viti; . Nelle  quali  cofe  fi  goucrnaua  con  gran  patienza, conforta-  rir*MU 
ta  dalla  diuina  grafia, 1 doucr  pcrfèucrarc  virtuofaraentc  nell’  elfecu- ■ sur-srus 
rione  delle  opere  dal  Signore  à lei  commette . E fc  ben  era  perfeguita-  •* 

ta  da  gli  huomini  poco  ittrutti  nelle  colè  (pirittidòfe  da  t Demo-  *r,t*4  * 
n j ; nondimeno  riccucua  all*  incontro  graqjnmo  con- 
forto dal  Signore  nelle  vifitc , & apparitioni . Altre 

volte  era  vifitata  dalla  Beata  Vergine  Regina  . 

noftra  , altre  da  gli  Angeli , c dal  Pa- 
dre San  fra  nccfco  , & altrcda 
1 tutta  la  Celeftc  Corte , 

come  fi  legge 

nell’  hiftoria  della  fua  vita  nella  Cittì 
'fc • di  Cortona. 
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Dell'ordine,  col  quale  la  B. Margarita  r esercitate  a ntlT  Oratione. 

Cap.  xxjtvj. 

7$  T>  Eriche  alcuna  volra  quella  Santa  Donna  fofle  affretta  > per 
D gli  ani  intenfi  della  diuina  contcmplatione,di  tardar  à di- 
re l’horc  Canoniche  , fecondo  l’obligo  della  Regola  , non  man- 
carla però  di  dirle  con  molta  diuotione,né  volena  alcuna  cofa  mangia- 
re, prima  che  non  lhaueflè  dette,  fe  ben  era  deboliflìma;&  occupando 

2u?fi  tutto’lj  tempo  in  contemplare  Dio,  e nelle  orationi  mentali , non 
nza  amari  pianti  ,diccua  per  ciafcuna  bora  Canonica  quaianta  Pater 
nofler , ér  Atte  Maria,  col  Gloria  Patri , &c.  In  eflà  fi  conofccua  vn  fe- 

fno  particolare  della  diuina  grafia  , eh’ era  vn  continuo  defidcrio  di 
)io,  c di  vdirc  la  parola  di  edo  . Nè  giamai  hebbe  in  lei  forza  qualfi- 
uoglia  neceflìti , ò debolezza  di  vita  di  farla  mancare;  anzi  nell’  vdir  la 
parola  di  Dio  ogni  laflczza , c mancamento  fe  le  conuertiua  in  gran.» 
allegrezza  dtU’aniniafuj.c  per  tal  caufainoltc  volte  pregaua  F.Giunto 
fuo  Confi  flore,  che  leragionaflè  delle  cofe  di  Dio;  perche  con  la  fua-* 
parola  (libito  fe  le  infiammato,  illuminalo, c confortali  a il  corpo,  c l’a- 
nima.Portaua  cosi  foaucmentc  nel  fuo  cuore  il  nome  di  Giesu  , chc_> 
quando  lopronuntiaua,nel  principio,  nel  mczzo,e  nel  fine, parcua, che 
tutta  li  disfaccflc  in  lagrime,  come  la  cera  al  Sole , e per  la  gran  forza-» 
della  ditiotione  diccua  ad  aita  vocciO  nome  di  Giesu  lòpra  tutti  gli  al- 
tri nomi  dolciffimo,la  virtù  del  quale  mi  riuocò  dallo  fiato  della  dan- 
natone ù quello  delta  falute,  e della  grafia , & il  cui.amorc  fa , ch’io  le 
fia  per  fempre  vnita. 

74  Dimandandole  il  Confeflorc,qual  ordine  ella  teneua  nell’ora- 
re,rilpofe:Inuocàdo  il  nome  della  Santifs.T riniti,  ch’è  vn  Dio  eterno» 
immen(ò,&  inuariabile;  conofccndo,e  confortando  la  mia  debolezza-»» 
raccomando  il  Gicsù  Chriflo  fuo  Figliuolo  per  noi  fatto  huomo,&  al- 
la gloriola  Vergine  fua  Madre  , Auuocara  de’peccatori,  poi  à tutti  gli 
Ordini . Dopo  quello  mi  connetto  A Chriflo, concerto  per  opra  dello 
Spirito  Santo  nel  ventre  della  Sacrati  dima  Vergine  Maria , che’l  par- 
torì fenza  dolore,  reftando  fempre  Vergine  . Dì  qui  paflo  coldifcorfo 
ajl’allegrezza,  c’hebbcro  gli  Angeli  in  qucU’hora;  poi  alla  veneratione» 
c riucrcnza , con  la  qualeìa  vilìtarono  i tré  Rè , e fubito  alla  fuga  in-» 
Egitto,  douc  la  tenera  Madre  col  Bambino  Gicsù  fopportò  grantraua- 
glionel  camino.  Poi  mi  metto  i confiderai  la  benigna  prattica  di 
Giesù  Chriflo  con  la  Samaritana,  e fubito  dipoi  alla  difefa  dell’  Adul- 
tera , che  le  fìi  nel  tempio  prefentata . Quindi  alla  liberale , e pretiofa 
grafia  fatta  alla  Cananea , i i Leprofi»  à i Ciechi , & à molti  altri  mife- 
rabili  oppreffi  da  diuerfe  infermiti . Contemplo  ancora  quei  fuoi  fan- 
ti piedi  adornati  di  tanta  puriti,e  calore  per  la  lalutc  del  genere  fiuma- 
no, fcalzi  fopra  la  terra , feorrendo  per  le  Città,  Ville  ,c  Cartella.» 
à cercar  i bifognofi  , & i peccatori . Di  qui  paflb  alla  chiara , c mani- 
fèlfa  uimoflrat  ione  , eli  ci  foce  di  sè  fi tflo  con  tjnti  miracoli , & alla—» 

con- 
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conucrfione , e contritione  di  San  Matteo , e di  Maria  Maddalena  , & Lue,  7> 
alla  marauigliofa  rifurrettionc  di  Lazzaro, e de  gli  altri, che  liberò  dal-  to»n.  ù. 
la  fàccia  della  morte  , e per  ciafcuno  di  quelli  luoghi  io  offcrifcoal 
mio  Creatore  infinite  grane , & honori  ; c continuando  l'oratione , mi 
apàtico  diffidare  lo  fpirito  mio  in  quel  fegreto,  c viuo  fonte  di  Gicsù 
Chrillo  Signor  nodro  in  quel  grado , che  dalla  fua  pietà  mi  viene  con- 
cedo ; e l'anima  mia  con  gran  lcte,e  calore  contempla  il  fudore  del  fuo 
fanenc  nell’ horto  ; il  bacio fimulato  del  traditore;  la rinegationc  di  tuc‘  • 
Pietro  ; l'ingiuria  delle  guanciare;il  dilprczzo  dello  fputo;  ifdishono- 
re  delle  parole  , & i crudeli  dolori  delle  battiture.  Et  in  qucfto  lin-Luc.  a>. 
golariffimo  libro  vado  difcorrcndo  per  ciafoun  Martirio,  le  parole  in- 
giuriofe,  chefopportò  ihSienore , finche  venne  l’ hora  di  rendere  lo 
/pirico  al  Padre  . E così  poìlami  vicina  alla  Croce  trafitta  di  dolore  , 
dcfidcrocon  la  Madredi  Dio  participare  delle  fueangulliofc  ferite  ; c rit*d,‘u*' 
tal  grana  con  molte  lagrime  le  chiedo  ; e che  non  fi  ldegni  per  la  mia 
viltà  di  farmi  parte  di  quei  luoi  dolori,  certificandola,'  che  ciò  1c_j 
chiedo«per  morire  conChrifio  fuo  Figliuolo , che  mori  per  me  vii 
peccatrice.  Con  quelle  meditationi  s’ accende  1*  anima  de’  defiderij 
dell’  Atilfimo  Giesù,  c quando  gli  par  bene  di  concedermi  quello  .s’- 
inalza lo  fpirito  alla  contemplatione  ; nella  quale  per  la  familiarità, che 
hà  col  Signore , gufia  di  tanta  Irmi  irà  , c tanto  s'inalza,  che  non  può 
/offrire  dipoi  cosi  graopefo,  com'è  tornar  à riuedere , c trattare  con 
le  creature  , fenon  coniiderandolc  come  opere  fatte  dalla  mano 
Dio,  à gloria  del  fuo  finto  nome  : e cort  l’occupationc  dell’officio  di-  • 

nino , che  diceua  intieramente, c de’  ratti, & eleUationi  mentali, ncqua-*^**4®* 
fi  molte  volte  fiaua  il  giorno , c la  notte  , reftando  per  il  più  nelle  mani 
della  fua  compagnia  lenza  /ènlò , & alcun  moto  de  gli  occhi  vn  gior- 
no intiero  . Sodisfatto  à quello , quel  poco  tempo  , che  le  auanzaua  , 
era  da  lei  difpenfato  in  laudar  Dio , confederando  i benefid  del  Crea--  ^ 
tore , e dicendo  per  ciafcun  beneficio  , c mi! tei  io  cinque  P ater  nojìer . Ub.m. [fra. 
Altre  volte  confiderando  lodato  della  Chiefa , eia  fua  ncceffirà.  offe-  rua  ftr  i tra 
riua  per  ciafeuno  dato  cinque  Pater  nojìer , & il  limile  faceua  per  i de- 

fonti.  Altre  volte  vifitaua  con  gli  occhi  dell' intelletto  iCori  de  gli 

Angeli , e de'  Santi , e Sante  considerando  i loro  dati , c meriti  , c lor 
offeriua  diuerle  orationi  , c fpccialmentc  alla  fieatiffima  Vergine  No-  *** 
dra  Signora  per  le  compite  grane,  chc’l^encre  humano  lià  ricenutC-»,^'"  U 
e riccuc,  c fpera  di  riceucrc  ogni  giorno  per  la  fua  interceffijone. Dipoi  b. 7,%. 

faceua  oratione  molto  diuotamente  à S.GiouanBartida  fuo  Auuocato,  **•*»«• 
& al  Padre  San  Franccfco , e per  diuotione , c’hauca  à detti  Santi  f**?  4 S‘ 
il  prcparaua  con  gran  femore  à riceucrc  nel  giorno  della-»  **' 

. loro  foiennità  il  Santi filmo  Sacramento:  E costella 
s ir. ...  . t , era  indette  felle  vifitata  dal  Signore,  o 
da’Santi  da  lei  honorati. 

ih  i.  i " <!  t - . 
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Della  Carità  della  Beata  Margarita , e della Jka glorioja  morte. 

Cap.  XXXKU. 

Manin o*  75  O N dimoio  così  grande  di  Carità  haiieua  il  Signore  fc- 

V i rito  , & allargato  il  cuore  della  lua  lèrua  Margarita,  che 
non  Colo  à lei  concorrcuano  genti  di  lontane  Prouincie,  per  riceuercj 
^n.m,  configlio,  e fi  curo  rimedio  per  la  fallite  loro,  che  lor  dalia  lo  Spiri— 
rtnp'J'i'».*0  Santo  col  mezzo  di  lei:  ma  per  diuina difpemationc  andauano 
rtti.nt  d,iu's  lei  molt’animedi  defòriti,  ifiantemerrte  chiedendole  l*  aiuto  delle  Tue 
b W4r(«rt.oratjonj>  con  |c  qUa|i  liberò  l’anima  di  Tuo  Padre  dal  Purgatorio, come 
I u.ùrei"2  *e  fù  dapoi  riiiclato;  Pani  me  di  due  ladroni,  che  Furono  gmfiitiati , e la 
mm*4i  fu,  pregarono,  che  orarte  per  loro.  Etorando  vna  volta  per  li  defonti,  ch’- 
t*d„  erano  nel  Purgatorio , le  rifpofe  il  Signore:  Dì  à i Prati  Minori,  chc_> 
fi  ricordino  dcll’anime  del  Purgatorio,  che  fono  molte , e fono  in  gran 
neceflid  per  ellèr  poco  aiutate  da  i parenti,  & amici,  c di  più  lor  dirai, 
che  i Rcligiolfic'hanno  pcnficri  fecolari,  fentono  pene  maggiori.Mol- 
Kimttatkmi  re  riuclationi  le  furono  dichiarate  dal  Signore  per  fallite,  & auuifo  ilei 
proffimo , e di  molti  fiati  particolarmente  de'  Frati  Minori  , c della.» 
(iwi,  perfcttionc  dello  fiato  loro . Difle  ancora  molte  cofc  à quella  fua  ferua 
per  rifor  mntionc  de*  Chrifiiani , accioche  meglio  fi  potcflcro  foppor- 
tarc  le  tribulationi  da  venire.  Et  allucinandoli  il  fine  della  fua  vita,  fu 
tribulato  il  fuo  corpo  da  penofi  dolori,  ma  più  da  Ipaucntofc  tentatio- 
ni,  & horrcndc  vifioni  di  Demonj , nclli  quali  per  grada  del  Signore^ 
ella  refiò  vincitrice  . E chiedendo  à Dio  con  molte  lagrime, che  la_» 
voleffe  liberare  da  quello  effilio,  ertàudì  il  fonte  delle  mifericordie  Icj 
mtruZuB.  ^ue  Prcghiere  , e non  folo  le  riuelò  l’anno , il  mele  , t’1  giorno,  ma  an- 
M urguruM.  eora  l'hora  del  fuo  tranfiro,e  che  faria  [romita  l'anima  lua  in  gloria-» . 

Allhora  cominciò  ad  indebolirli  tanto  , che  in  termine  di  cficiltttCJ 
giorni,non  mangiando  cofa  alcuna  corporale , e coniiimatofclc  1 hu- 
mido  radicale,  il  giorno  della  Catedra  di  San  Pietro  all i n.di  Febraro 
pafsòal  Signore  con  faccia  angelica  l’anno  del  i *97.  c*ie  fò  venti  anni 
G'**,d*\u  dopo  la  fua  conucrfione . Quelli, che  fi  trouarono  prelenti  al  liio  nrlt- 
m.m  4,11*  ce  tranfito,  fentirono  fragranza  di  sì  foauc  odore, che  pe  r quella  foaiu-, 
j.M«rprir«  miracolofa  conobbero,  e conferirono,  la  B. Margarita  edere  finta—» 
vn  vaio  di  làntità  molto  grato  al  Signore . Nell’ hora  della  lua  morte 
vn  huomo  d’eccellente  contemplatene  nella  Città  di  Cartello  videdo 
fpirito  beato  di  lei  edere  portato  in  Cielo  con  fomma , & indicibile  al- 
%A»>m*4,i-  legrtzza . Ethaucndo  intefo  il  popolo  di  Cortona  del  eloiiofotranfi- 
totjj  qUe{{a  Beata  Dona, col  parere  de  i Rettori  della  Cirià.fcceroim- 
,,,,  p„t*t*  j^i  j-amare  ii  fuo corpo  , e con  molta  diuotione  lo  Icpcllirono  in  vn  fe- 
hlm.ùt,  polcro  nuouO  nella  Chiefadi  S.Balilio  con  grandiffima  loknnità,oue 
inreruenne rutto  il  Clero fecolare, c regolare. 

7 6 Rilplcndc  la  Beata  Donna  con  molti  miracoli,  alami  de* quali 
fono  dipinti  nella  Chicfa  intorno  alla  lua  fepoltura , & andando  Papa 
I.conc  Decimo  alla  detta  Città;  veduti  i miracoli  autentici,  e la  gratta 
**  diuo* 
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diuotionc  dcf  popolo  verfo  qucfia  fcrua  di  Chrifio,  fece  vn  Brcue,  nel  r,p»  itìJt 
qualcordinò  ,che  fi  celebrale  la  Aia  fefia  in  detta  Città  ogn'anno  nel  B M4rf4H. 
giorno  della  Catcdra  di  San  Pietro,  nel  qual  ella  mori  , In  tal  giorno  fi 
mofirail  Aio  corpo  , evi  concorre  gran  numero  di  popolo,  edapaefi 
lontani:  la  Città  tiene  la  chiane  del  A pelerò,  ou’c  apodo  il  Aio  corpo,  £*•»# 
che  fi  ritroua  intiero,  com’era, quando  viucaT&  è di  grande , e bella-»  x‘ 
flatui  a . La  Chielà  di  Santa  Margarita  fìi  à i tempi  palpiti  de  i Monaci 
di  San  Bafilio.e  poi  dc’Prctijma  dapoi  che  vi  fti  fcpolro  il  detto  Corpo 
Santo.fii  riparata,e  fàbricataui  vna  dinota  Cap|>ella, dou'é la  fcpoftura 
della  Donna  Santa,fabricandoui  anco  vn  Monalkrc;chc  con  l'autorità 
di  Papa  Eugenio  Quarto  fu  |K>i  dato  à i Frati  Minori  Oflemanti , che 
di  predente  vi  danno, accioch’cflà  in  vita,&  in  morte  AclTe  lotto  l’vbbi- 
dienza  loro , come  vera  difccpola  del  Padre  S.  Trancefco. 

77  I'ra  Mariano  racconta  nelle  lue  Croniche  i miracoli  di  quella 

gloriola  penitente;  e la  fomma  è,  eh?  rifu  (citò  dicci  morti, dodici  (anò  A*, 

da  mortai  infirmità  , illuminò  fei  cicchi , rifanó  lei  lìroppiari  per  di-  uaSunli 
ucrfi  mali,  relè  la  fanclla  à tré  muti,  lànó  tre  del  male  della  pietra, Amò 

vna  pazza,  rad  rizzò  altri  cinque  flroppiati, liberà  quattro  indemoniati, 
quattro  pa  lóne  faltiò  dai  pericolo  del  mare,  e cinque,  che  cafcarono , 
chi  in  pozzi,  e chi  da  luoghi  alti , & à molr'altri  rrauagliati  da  diuerfe 
infermità  refe  la  falutc  . I quali  miracoli  appaiono  per  publici  Hlro- 
mcnti  con  tdlimon;  idonei  giurati , e parte  di  detti  lAromenti  furono 
folcnnizzati  alla  prefenza  del  Cardinal  Orlino , Legato  in  Italia  man- 
dato da  Clemcnte.Qiiinro , e parte  fi  celebrarono  da  alti  e pcrfonc  de- 
gne di  fede:  fù  parimente  approuata  la  Leggenda  di  quella  Santa  dal  ^us!mo 
detto  Legato,  e v’interuenncro  molti  Dottori,  Vclcoui,  e Prelati,  dalla 
qual  Leggenda  habbiamo  cauato,  quanto  di  lei  s’è  detto . 

TX  alcuni  cafi  notabili  del  detto  tempo  . Cap.  XXX Vili. 

r - ' .11  • • ip 

78  R andò  vn  Frate  nella  Prouincia  di  Sicilia  vn  giorno  inj 

V^/  Chicfa,vidc  vna  donna  nuda  con  vn  paio  di  pantofole  alte  Cwn.ant..* 
dipinte,  e dorate  in  piedi , e la  freudiana  due  lupi , ch’ella  haueua  per  vi 
compagni.AH’arriuar,chc  fece  alla  Chielà, fi  fermarono  i lupi  alla  por- 
ta,  & ella  entrò  correndo , e filtro  alquanto  d' orarionc  all*  Aitar  Mag- 
giore, fe  ne  romana  verfo  i lupi.Marauigliatofiil  Frate  di  qucfla  vinó- 
ne, la  richiclc  da  parte  di  Dio  à dirgli, chi  ella  cra.pcrché  cosi  andana  e 
per  dou’cra  mutata.  Rifpolcrlo,  Padre,  fui  vna  donna , che  fpeli  tutto! 
mio  tempo  in  trouar  fòggie  nuoue  di  vcllire,  e di  diuerfi  ricchi,  e leg- 
giadri vcllimcnri , & in  altri  eccelli  à quelli  fomiglianti  : Nel  finii.» 
della  mia  vita , penrendomi  de’miei  errori,  con  vera , e perfetta  con- 
tririonc  confelTai  intieramente  tutti  i miei  peccati , e perla  miferteor- 
dia  del  Sig.mi  fù  data  quella  penitenza  in  vece  di  Purgatorio.L  perche 
troppo  fuor  di  mifura  mi  diedi  à paflatcmpi,&  alle  attillature,  e vanità 
del  Mondo, m’c  dato  in  pena, che  in  tal  modo  io  vada  difcorrcdo.come 
mi  vedete , per  le  Chiele , con  quelle  dorate  pianelle  ; le  quali  dopo  c’°  oaa€ 

Rr  2 hauer 
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lUmjn* , haucr  io  difmcflè , e portele  in  vn  canto  della  mia  cafa , venendo  viuù» 
pouera  donna  à chiedermi  eie-monna,  i lei  le  diede  per  amordi  Dio. 
r*itr*  vnd.  fcnto  altra  pena  all'anima  mia , fé  non  quella  confìttone , e gran_» 
Monte, eoa  vergogna  d'andar  aitanti  à tutto'l  popolo  così  nuda . Nè  lènto  tormé- 
f e fluii.  to  di  fuoco  , perche  quelle  pianelle  mi  difendono  , e quei  lupi , elio 

colà  vedete,  erano  due  Sacerdoti  Curati , che  mi  confèilàuano ; i quali 
Ctfin»  *•  Pcrchc  non  accularono  me,  ne  altri  della  loro  pazzia , pè  ci  riprelcro  > 
rati,  cur,ti  come  era  lor  debito , ma  ci  lalciarono  tralcorrerc  vanamente  ; turono 
diWsaimt.  per  loro  pcna,c  col  figo  trasformati  in  quei  animali,non  haucndo,come 
Partorì , ben  vlàto  il  lor  vfficioi  però  ti  prego  à far  orarionc  per  me  al 
Neu . Signore . E fé  bene  la  mclchina  fi  credcua,  da  tutti  ctìcr  veduta,  non_» 
era  però  vero,  anzi  à pochi  era  maniferta  quella  vilìonc;&  ancorch’cl- 
la  andarti  ignuda,  non  moucua  però  à dishonelli  penrteri,  per  diurno 
ordinatone . 

•v  79  Oceorfè  nella  Città  di  Parigi , che  vna  donna  addobbata  di 

molti  ricchi  i inhoncrti,  e lalciui  vcftiri  guarniti  di  pietre  prende-» 
fi  confcilaua  con  vn  diuoto  Frate  Minoro;  dal  qual  era  di  continuo  » e 
grauemente  ripida , ìkeflortataà  voler  deporre  quelle  vanirà  , &à 
ìèruir  huini le.  Se  honcffamcntc  al  Signore , e fé  ben  à lei  parcua  mal*> 
geuol  cofa  da  fare,  non  ccflàua  però  il  ConflHore  di  periuadcrlacon-» 
viuc  ragioni  à ritirarli  da  quelle  vanità  cftrcme  , inoltrandole  i mali  » 
che  le  pntcuano  auucnirc , le  leguitaua  tal  vita  ; Si  accompagnando  le 
Sutiit,  tht  ra8'on‘ con  P^olc  tremende , fra  l 'al tre  cole  ,lc  dirti , in  fernor  di  fpi- 
tvtlrftlum  rito , che  quei  vani  , e iafeiui  ornamenti  erano  armi  del  Demonio  ! 
ftdutcmf,  con  le  quali  egli  rubbaua  moltanimc  à Dio;  colle  quali  paiolo 
/Mhmttt'i  cu°rc  uclla  denota  toccato  dal  timore  di  Dio , con  marauipliolo  fcr- 
•ftrjiut.  ' uore  di  fpirito  rifpofè  : Io  prego  Dio,  che  tutto  quello,  ehemitro- 
uo  intorno  contrario  al  fuo  diuin  volere , e grato  al  Demonio  , egli 
I obito  le  lo  porti  via  ; e ciò  detto  , ella  fu  incontinenrc  coperta  da  vn-* 
ombra , che  (pogiiarala  di  tutti  quegli  ornamenti , c'haueua  indoflo  » 
dirti  : quelle  (ono  le  bandicre,e  ftendardi,  lotto  i quali  io  aduno  le  mie 
. genti,  e così  fe  ne  porro  via  tutti  quegli  ornamenti , e vanità  ; e la  Do- 

na connettiti  al  Sig.  per  amor  di  lui,  rinuntiate , e darò  bando  à tutto 
le  pompe, e vanità  del  Mondo,fe  ne  vifll  per  l inanzi  bumile,  e virtuo^ 
famente  con  pentimenti  deTuoi  partati  errori . 

D'alui  enfi  occorfi  i n detto  tempo  . Cap.  XXXIX. 

8o  '\7’N  Frate  Minore  haueua  pervio  di  raccomandarli  alleora- 
* rationi  delle  pcrfone,con  le  quali  tramila, ò s'incontraua. 

Occorfe  vna  volta , ch’entrando  egli  dentro  vna  Città, s’incontrò 
in  vna  donna  peccatrice  , e con  affetto  la  pregò , che  faccrtc  orano nO 

r:r  lui  : Rii  poli  la  donna,  che  vi  pollbno  giouare  le  mie  preghiere-»  » 
Padre;  efsendo  io  vna  gran  peccatrice  ? pregate  per  me  » replicò" 
Frate,  tale  quale  voi  fete\  raccomandatemi  alla  Santilfima  Madre  di 
Dio . Et  ( oh  cofa  degna  di  grande  ammiratone  ! ) entrata  che  fù 
donna  in  Chicfa, mentre  faceua  xiutrenza  ad  vna  imagine  della  Mador 

~ " n«> 
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na  , fi  ricordò  del  Frate,  & inginocchiata  aitanti  quella  imagine,dicPn-  ^ f.tndtie 
do  lAtte  Maria  per  lui,  fu  fiibito  rapita  in  fpirito , c vide  la  Madre  di  •«««. 
Chriffo  humilmente  pregar  il  filo  figliuolo, che  alcol rafie  la  fila  oratio- 
ne  : Rifpofeil  Sig.Coinc  potrò  io  finti  re  I orationi  di  così  grande  mia  ^ , ..  M 
nemica,  benché  preghi  per  l’amico  mio  ? Figliuolo,  diflè  la  Madre  : Vi  u cu,,}» 
prego  , facci) i amica  la  noftra  nemica  per  amor  del  voftro  caro  amico  \ yt'S"*- 
& cllauditcla  di  gratia . Ciò  intendendo  la  donna  peccatrice , c ritor- 
nata in  sè  , fi  leuò  con  molta  conti  itione  de’  fiioi  peccati , e caminando 
dietro  al  Frate,  che  à lei  fi  era  raccomandato,  gli  contò  la  vifione,  e da 
lui  fi  confèfsò  con  molto  pentimento  della  fina  mala  vita  pallata  ; & of- 
fendo perfettamente  conucrtita , firui  eficmplarmcntc  il  Sig.  il  rima- 
nente della  fiia  vita . 

81  Vn  Chierico  molto  dinoto  della  Madonna,  à cui  ella  apparuc  chitrie,,». 
vna  volta  comandandogli , che  lo  legmtafl'e,  lo  fece  egli  prontamente,  ir*  n.ii'Or- 
e voltatefegli  la  Gloriola  Verdine , glidifle:  Non  voglio , cheto  mi  </,n' 
feguiti  in  tal  modo , ma  che  ti  làcci  dare  l’Ordine  faccrdotale  ; accio- 
che  muti  quella  in  miglior  vita , e più  ficuro  flato,  come  t’infcgncrò,  e >«<*«//«  mV- 
che finii  perpetuamente  il  mio  Figliuolo , & apprefto  gli  fnggiunfo: 

I)irai  à i (Chierici  , & à i Preti , c’habbiano  cura  di  tenere  netto  il  mio 
altare,  e ben  purgato , e che  fi  guardino  di  beflemmiar  il  mio  nomo  ; Ftnftr,,  eh» 
anzi , che  l’habbiano  in  riucrenza,  e fi  non  s’emenderartno,chc  faranno  <<«**•*.  *4. 
grauemente  caftigati  ; E lappi, c’hora  io  vado  ad  vna  Villa  , acciò  fìa_* 
bruciata,  perche  noggi  mio  Figliuolo , & io  filmo  fiati  brurtamento  ^tuléi? * 
beftemmiati , edifprezzati  ; enei  medefimo  giorno  , che!  Chierico 
hcbbela  vilione,  s’abbruciò  vna  Villa  : India  tré  giorni  tornò  la  San- 
riffima  Vergine  al  Chierico, e gli  diflè  : figuitami  nello  flato  de  i Frati 
Minorategli  (ubico  l’vbbidì,  perche  lafiiando  il  Mondo,  entrò  nella 
lor  Religione , c con  molta  humiità , e diuotionc  firui  alla  Madonna  ■* 

tutto ’l  tèmpo  della  vita  fua. 

8s  Vn  Frate  vicino  i morte  tu  da  vn  altro  Frate  amico  lito  prega  • 

IO,  che  gli  apparitTe  dopo  la  fiu  morte , permettendolo  Dio  ; e cosi  gli  W 

apparuc,  c fri  l’altrc  cofi  gli  riuelò che  quando  i Frati  Minori  fono  , 

portati  in  Purgatorio,  l’altrc  anime  .che  vi  limo,  con  dilpcttofi  modi  le  Mi„». 
vituperano, dicendo  : perche  volcfte  venire  in  quello  Purgatorio , po-  ri'  1—** 
tendo  più  facilmente  fodisfare  di  li  con  l’ofleruanza  della  voftra  Re- 
gola,  nello  flato  deha  voflra  Religione  i 

De  Sa  vita  della  E tata  Chiara  da  Monttfalco  dii  T tt^Ordìm . 

Cap.  XL. 

83  Th  V fc  Beata  Chiara  natiua  di  Montefalco,  luogo  fiotto  il  Ve-  tregenda  1 
Jl  ficouato  di  Spolcfi  jin  cui , effondo  putta  di  quattro  anni , 
cominciò  il  Signore  à feoprire  marauigliofie  gratie  ; poiché  in  così  te- 
nera  età  , come  infiammata  nell’amor  di  Gicsù  Chrifto  , fàceua  diuo-f""'*(7  à 
tiffimeerationi  con  le  ginocchia  nnde  in  terra  dinanzi  al  Crocififlo 
inoltrando  già  fegni  mani  felli  d’tflcrc  /piccata  dall’amore  de’ parenti,  c . ? 

che 
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che  lo  (tudio  Tuo  non  cr.i  fé  nó  di  cófcgnarfi  nelle  mani  del  celeflefpo^ 
fo  delle  anime  Chiilto  Gicsù.c  differirgli  i frutti  della  Tua  tenera  ni5- 
ta . Hauetia  la  beata  figliuolina  vna  Torcila  Monacha,  detta  Suor  Gio- 
tianna,Religiofa  di  vita,  c profeffione  , in  compagnia  della  quale  fiì  el- 
la mcnà,acciochcmcpÌiopotcflefcruirà  Dio  . fi  che  veduto  dall’an- 
tico Serpe , né  potendo  Toftrirequcl  Tanto  principio , e buoni  delìderii 
in  così  tenera  età , come  inuidiofo  di  tutte  le  vi  reti,  procurò  molte  vol- 
te di  Tuiare  dal  (uo  Tanto  propofito  della  Religione  la  nuoua  TpoTa  di 
Chrilto.  eie  apparuc  più  volte  nell'habito  ,e  forma  della  Torcila , mi- 
Muschi  tracciandola  di  morte , Teli  fàceu  a Reli  gioTa  ; mala  figliolina,fiando 
r4.  Talda  nel  (tiofanto  pcnficro,  poco llimaua quclleTue minaccic , ecosi 
rilnondcua  al  nemico:  Poco  male  mi  puoi  far  in  nclsun  tempo,cTsendo 
_ col  mio  cuore  vnita  à Giesù  Chrilfo  Signor  mio , per  il  cui  amore  hò 
la  b "fanali.  propofto  di  laTciar  il  Mondo  ; si  che  relfando  vincitrice  del  nemico  « 
u chi*™  ai  meritò  d’cfscr  da  Giesù  Chi  irto  vifirata  ; il  quale  le  manifelfò  tutto  il 
Dammi».  futliro  progrcTso  della  vira  Tua  con  fargli  animo  à paTsarc  molti  traua- 
gli  dcll’jfprezza  della  Santa  Croce . E creTciuta  in  età  di  Tei  anni,  entrò 
B aura  n nel  Monaltero,ccon  tanto  Tuo  contento  fi  TotropoTe  al  giogo  della  Re- 
triJt  rei  *it‘  iigionc,  come  fc  fbfte  entrata  in  Paradifo  : fitta  difircpola  della  (orella, 
ni at'Hma.  nelle  virtù  l'imitaua  , Tommcttcndo  la  propria  volontà  all'vbbidienza 
Tua , Se  abbracciando  di  cuore  la  poucrtà  ; c fi  diede  all’orationc  -,  Sci 
tutti  gli  altri  eflcrcitij  religiofi,  nc'quali  non  parcua  figlia  di  tenera  età. 
né  principiante,  ma  prouetta,  antica  Religiofa . Si  contcntaua  per  ij 
Tuo  viuere  d'vn  pezzo  di  pane,  e di  qualche  frutto,aTpertando  altri  cibi 
/a b chiarì  dalla  mano  di  Dio, che  dice  : l'huomo  non  viuc  (biodi  pane,  mad’o- 
gni  parola,  che  procede  dalla  bocca  di  Dio.  Amaua  il  (ìlcntio.tcncndo 
i Tuoi  (enfi  lontani  dalle coTe del  Mondo,  periqualifiiol  entrare  Ia_» 
Matt.  morte  ncll’anima,c  fi  manifcfiaua  (blamente  al  Tuo  Tpo(o  Chrifto  Gic- 
sù,da!  qual  tra  molte  volrc  vifirata;  perche  vna  volta , offerendogli 
con  gran  femore  il  cuore  ncll’oratione , le  apparile  il  Signore  in  forma 
di  puttino  nelle  braccia  della  Tua  Santi  filma  Madre  con  quella  faccia 
vi/imi  Jiur  a|]egra , che  Togliono  haucr  i tìgliolini  , che  Tcherzano  nelle  braccia-» 
della  Madre’,  c la  Regina  de*  Cicli  dille  al  Tuo  amato  puttino , che  ab- 
h alia  b.  bracciali  la  (ùa  tcnerella  TpoTa,  c delidcrando  la  Tanta  figlia  di  abbrac- 
ciBara . darlo  con  fcruente  amore,  frappò  il  puttino, aTcondcndofi  Torto  il  mu- 

to della  cara  Madre;  & allhora  I panie  la  vilìonc , relfando  la  nouc!ia_» 
diTcepola  ferita  dal  celcfte  amore,  e Tempre  con  maggior  defideriodi 
Tcruirfo . 

Dell mfyrcrjCftì  ór  altri  ejfercity  fpir'ituali  della  detta  Beata  Chiara. 

Cap.  XLI. 

84  /^\Vef>a  Santa  Verginella  , entrando  nel  fertimo  anno , co- 
Leggtoda . minciò  à trattare  con  molta  afprezza  il  Tuo  coiq>o , mo- 

Rom".0’  fiondo  manifclfamcntc  di  voler  lòttopofre  allo  Tpiritoil  luofenfb  t 
priifia  che  prouaflè  la  tirannia3&  inobedienza  della  carne  : perche  por- 

taua 
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raua  cinti  sù  la  nuda  carne  vna  dura  corda  annodata;  fi  difciplinaua.» 
fin  alTeflrattionedel  (angue;  era  conti nenriffima  nel  mangi  jre.contcn- 
taodolì  fol  di  pane,  & acqua , e quando  voleua  celebrare  alcuna  fcila,c 
dare  qualche  ricreationc  alla  fila  compleflìone  , crelceua  al  pan  , Se  ac-  Ycumm* 
fjual'hcrbe  crude.  Vfaua  di  ripofarc  (òpra  la  nuda  terra , cquand'era 
affretta  da  neceffità,  dormiua  sù  la  paglia  . Giorno  , e notte  flaua  in_> 
orationc,  alcune  volte  con  le  ginocchia  in  terra,  & altre  con  le  braccia 
in  croce , & altre  volte  fi  diitcndcua  con  la  bocca  in  terra . Rilplcnde-  ,, 
minici  tanta  honcflà  , c gratin  di  religiofi  coltami , che  mai  non  fi  duU  b. 
feppe , ch’ella  haueflè  mirato  in  faccia  tì'huomo . E quando  parlami-»  f*W4  • 
con  qualche  perfona,teneua  coperto  il  volto, e gli  occ(ji  fi/fi  in  terra, & 
in  poche  parole  fi  fpediua  per  poter  (lar  fola  col  fuo  fpofo  Chrillo  . 

85  Vna  volta  parlando  con  vn  (uo  fratello , perche  ella  fi  coprì  il 
volto , fù  da  lui  riprefa , che  non  doueua  ciò  (are , cflèndole  non  fido 
fratello,  ma  R-cligiolò , com'ellà  ; & ella rifpofe  : Poco bi fogno ha- 
uc  te  de  gli  occhi,  e (àccia  mia  ; poiché  con  la  lingua  parliamo,  c non., 
con  gli  altri  fenfi  ; Si  in  quello  moflraua, quanta  purità  tcncua  nell'ani- 
ma , e nel  corpo  . 

86  Uffcndo  vna  volta  io  oratione,fù  rapita  in  eftafi,  e venuta  l'ho- 
ra  di  communicare  ('altre  Monache,  fti  chiamata  , e ritornata  in  sè,  an- 
dò lubito,  e con  ranra  prodezza , che  fi  feordò  il  manto  nel  luogo  dcl- 
l'oratione . Vedendola  fenza  manto  la  forella,  le  vieto  per  quella  volta 
la  communione  , onde  fc  ne  tornò  la  mefehinelia  dirottamente  lagri- 
mando  alla  fcgrcta  oratione , piangendo  la  lunga  aflenza  del  fuo  amato  ■ chUr» 
Gicsù, il  qual  in  quell  iltàte  le  apparuc, e la  comunicò  có  le  fue  proprie  et  nt  munte  A* 
mani. Le  apparuc  ancora  molte  volte  in  fórma  d’vn  Agnelletto  bianco. 

e feco  dimorando, le  imprimeua  nell'animo  vero  fentimento  di  quel  fa-  * " 

orificio,  col  quale  l’Agnello  iinmaculato  s’oftcrfe  sii  l'arbore  della » 

Croce  per  la  rcdcntionc  del  genere  humano . Portaua  così  vaie,  c fifTc 
noi  fuo  cuore  prefentc  à gli  occhi  corporali  Tamari (lima  Paffìone , c_» 
dolomie  piagne  di  Noltro  Signore , che  ne  mangiando. nè  beucndo.né 
per  qual  li  voglia  breue  tempo  non  fc  le  potcua  fcparare  dalla  memo- 
ria . li.  facendoli  leggere  quei  luogo  dclTLuangelio , che  tratta  della-» 

Paflìonc  del  Saluatorc.lc  apparuc  Gicsù  Chrifto  crocififio  con  la  Glo-  Ciri/tt*#* 
riofa  Vergine  fua  Madre  addolorata , chcflaua  vicino  alla  Santa  Cro- 
ce.  Nella  quale  vifionc , e contemplinone  bagno  con  la  copia  delle_?  * 

lagrime  tutti  i làcri  miireri  della  Pailione  del  Sà'uatorc . £ fatta  già  l’a- 
nima lua  conforme  à Chrillo  Crocidilo,  rcftò  con  la  Madonna  tutta-» 
trasformata  ne'dolori  della  Palfionc  del  fuo  amato  Gicsù . 

D i priuilegj  della  Pajjione  di  Chrifto , che  meritò  ricevete  quella 
Santa  Verginella . Cap.  JfLII. 

87  A Ccadè,  chcpaflàndodi  quella  vira  al  Signore  Suor  Gio- 

_/”V.  nanna  folcila  della  Vergine  Chiara , ella  con  molte  la-  *,*We***« 
grime  faceua  oratione  al  fuo  Dio  per  la  fatate  di  quclTanima,  e nitrito 

di 
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di  vederla  in  vna  vifionc  ;}  nella  quale  le  riuclò,  ch'era  in  gloria;  E le  ' 
bene  la  Reara  Chiara  era  giouanctta  , fù,  ancorché  contra  lua  voglia  , 
l’-  • eletta  in  luogo  della  Torcila  al  gommo  del  Monafteio  ; & entrata  in_^ 
vfficio , inuigilò  molto  in  quello,  che  conucniua  alla  Tallite,  e fpirinial 
profitto  di  quelle  llcligiofc,Cominciandofi  à manifefiar  in  lei  maggior 
gratin,  e doni  dello  Spirito  Santo-:  perche  imitando  la  dilciplina  del 
schiara  ha  lùo  Macftro  Giesù  Chriflo  , non  inTegnaua  cola , che  prima  non  Tha- 
*,*a  fp.nt,  lIcfTe  fatta  : Haucua  Tpirito  di  profetia , e però  Tapeua  molte  cole  , pri- 
fti  PrtfutA.  m3  cj1(.  accatfcffrro.  ondeprocuraua,  che  fi  taccile  la  volontà  di  Dio  : 
EtcITcndolc  (coperta  qualche  infermità  delle  Torcile,  lor  dalia  conue- 
B chiara  a.  niente  rimedio . Seppe  vna  vol^  la  venuta  d'vn  certo  Forefiicro  molti 
S4 cn’snit  S,orm  prima  > ch’arriualìc , e gli  fece  apparecchiare  io  tempo  da  mau- 
ri»^*. ’r  giare  : Dichiaraua  molti  luoghi , e pani  oleuri  della  Sacra  Scrittura  a’ 
letterati , ch’à  lei  à polla  andauano  per  Capere  la  verità  , e confondcua 
molte  volte  gli  herctici , con  chiare  autorità  della  Scrittura  . Mentre 
che  flaua  vna  volta  contéplando  la  piaga  del  coflato del  Redentore-»» 
ctn/i,  appa  & cra  Pcrcid  tutta  angulliara  dal  dolore,  le  apparite  vn  giouanctto  con 
rt  piatati  al  vna  Croce  sù  le  (palle,  che  dille  : Chiara  figliuola,  cerco  vn  luogo  fcr- 
laB.cn ara.  mo  <ja  pjanrarc  qucfta  Croce, e però  prepara  il  tuo  petto, che  indio  mi 
piace  di  Caldamente  inchiodarla  ; & e mediano  , che  in  ciTa  tu  muoia, 
le  defidcri  d'clTère  mia  figliuola  , & hcrede  . Dall’hora  di  quella  appa- 
rinone fi  erede , che  i legni  di  Giesù  Chrilto  Crocifilló  reftaflcro  im- 
ViPittmara  preffi  nel  puro,  e callo  petto  di  quella  Santa  Vergine , vno  dc’quali  ef- 
Vtth^dìul  maggiore  de  gli  altri , le.trafillc  più  il  cuore  : Nè  fù  tal  apparl- 
e. chiara.'  tionc  di  Chriflo  in  vilìone,  ma  in  real  prefenza.  Di  che  ne  diede  Cubito 
fegno  indubitato  il  dolor  grande,  che  le  rdlò  Tempre , mentre  che  «rif- 
fe, & ella  lo  raccontò  al  lùo  Confifsore , & à due  delle  Tue  Monache  V 
i quali  ne  fecero  fede  dopo  la  morte  Tua  ; ma  molto  più  poi  i legni  del- 
la Paffione  del  Saluatore,  che  fi  trottarono  nel  Tuo  cuore  formati  di  vi- 
li a carne,  cioè  vn  CrocifilTo  con  tre  chiodi , la  lancia,  la  (ponga  , e la-» 
Tri  piatti  canna  da  vna  parte  della  Croce,  cdall'aitiai  Raffili  di  cinque  rami 
1 vno’  k colonna, e la  Corona  di  Cpinc:  Dentro  del  fiele , Te  le  trouaro- 
b.  chara  , no  tré  pietre  rotonde  grolle  come  noci,  d’vgual  pefo,  e grandezza , e.» 
thtfumfi.  colore;  e ponendone  vna  sù  vna  bilancia,  e nell'altra  due,  lònoparidi 
*****  * peTo,  e cosi  vna  , & vna  ; cola  molto  miracolola , e di  certa  dimoi  ira- 
rione  d’vn  vero  Dio  1 rino  in  perTone , & vno  in  cflcnza  ; e che  chiara- 
mente rende  teliimonio  della  verità, e ficurezza  della  Santa  Cattolica-» 
Fede  Chriliiana.Dopo  hauer  hauuro  tanti  Priuilegij.non  entrò  peròin 
propria  fiimationc  la  Santa  Spofa  di  Chrifio,  anzi  (i  tcncua  più  à vilo» 
- che  tutti  i peccatori , e perlcucrando  in  queft'humilrà , di  tenerli  la_» 

**  * peggiore  di  tutti  ; faceua  refiftenza  al  nemico , rendendoli  Tempre  più 
grata  al  Tuo  Signore  confórme  alla  Regola  dell’Euangclio,  che  dico: 
Chi  s'humilja,  farà  cflalcato. 
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Della  glorio  fa  motte  della  detta  V ergine  Beata  Chiara  . 

C ap.  XLIII. 

88  /"~YVefta  ferii  a del  Signore  eflendo  combattuta  dal  nemico  , leggenda  2 
fopportò  per  fette  anni  continui  di  giorno , edinotto  1 ,no* 
fpauentofe  appari tioni  ui  Dcmon; . Ma  come  falda  pietra  fondata  in_> 

Chrillo,  ne  reftò  fempre  vittoriofa , e quanto  più  era  da  effi  combat-  nfi 
tuta , tanto  maggior  fòrza  haucua  per  difenderli . Rifplendè  quefiì,-» 

Santa  Vergine  per  i molti  miracoli , ch’ella  fece , dando  la  vifia  à eie-  b.'cw»/ 
chi,  la  fallite  à molti  ilroppiati , e l’vdito  à molti  lórdi . Per  le  Aie  ora- 
tioni  fu  rifufeitata  vna  donzella  morta,  e con  l’illeflìi  efficacia  dell’ora- 
tione  foccorfeallc  miferic  di  molti  altri  bifognofi.  Jn  quello  modo  la 
Santa  Vergine, eflercirando  la  parte  della  follecira  Marta  nell’ammini-^,^  tW 
ftrationc  del  fuo  gouerno  , non  perdeua  punto  della  quiete  della-»  fece  tl  Storte, 
contcmplatione^di  Maddalena  ; per  il  che  ottenne  la  corona  d’ambe^  r'£rll*mtri 
le  vite,  cioè  attuta,  e contemplatala.  AuuicinandoA  poi  il  tempo  , 
nel  quale  doueua  riceucre  il  premio  delle  gloriole  vittorie  de’fuoi  tra- 
uagli,  vdilavocc  del  Aio  amato  Spolò , che  lei  chiamami , dicen- 
do : Chiara,  vieni à riceucre  la  corona,  che t’è  Aara  apparecchiata-» t,ae* 
per  fempre  : Ondcpreparandofi  ella  per  la  venuta  del  fuo  Spofo  con_» 
molta  diuotione , fece  chiamar  tutte  le  Monache!  le  quali  comnar- 
tiero , dirottameute  piangendo  la  partita  di  così  cara  Madre , & ella-» 
lor  parlò  in  quello  modo  : Io  lòn  chiamata  dal  Signore  alla  ce- 
IeAe  patria , vi  prego  a tener  memoria  di  me , c de  i trauagli , chc_>  u/ìMbim^ 
hò  fofterito  per  voi , fiate  Icmprc  humili , patienti , Apportando-  **». 
ui  l’vna  con  l’altra  , fiate  vbbidicnti  alle  voftre  maggiori , e con  le 
minori  d’vn  Tanto  amore  fiate  vnitc  fempre,  guardate,  che  noto 
manchi  in  voi  l’opera  della  vofira  falute  , tanto  defidcrata  da-» 

Chrillo  ,/  e da  lui  con  fi  caro  prezzo^ompcrata  , accioche  fem- 
pre, & in  ogni  luogo  fia  da  voi  laudato  ; finite  di  dire  qucAc_> 
parole  , dimandò  il  Sacramento  dtU’ellrema  vntionc  , c nel  rjee- 
ucrlo  , le  fìi  riuelato  , che  le  erano  perdonati  tutti  i fuoi  pecca-  K.HttdtUni 
ti,  c le  furono  manifcAati  i gran  premij  , che  le  erano  apparec-rf#/'“ 
chiari  ; onde  conlòlatilfima  reAò  della  vifione  , & hauendo  fer- 
uato  fifentio  fin  allhora,  lo  ruppe  poi  con  quefie  laudi  : O dol-,4B•‘/''<,-• 
cilfimo  Gicsù , quante  grande  il  premio , che  dai  à quelli , cho 
prontamente  ti  leruono , poiché  apri  loro  il  Cielo  per  fi  poche.? 
fatiche , c feruitio , cheti  fanno  : E parendo  à gli  affilienti  , che 
contali  parole  hauelTe  r ciò  lo  fpirito  a Dio  , Ai  portato  il  fuo  corpo 
in  Chiefa  per  riporlo  , doue  ella  haueua  ordinato.  Ma  l’anima-» 
iuanon  haucua  ancora  lafciato  il  corpo  , anzi  fi  ripofaua  in  vna_» 
profonda  quiete  fpirituale  ; il  che  fu  come  per  arra  dell’eterna-» 
contentezza;  nella  qual  era  già  quali  entrata*  onde  ritornata  in  sé  , 
aprì  gli  occhi  ; c rallegrandofi  tutti  quei , ch’erano  prefenti , le  diflc— 

Tomo  Secondo  Sf  ro  > 


3 22  LIBRO  STINTO, 

ro,  che  pareua,  che  fbfTc  migliorata . Ma  la  Ipofa  di  Chrifto,  dan- 
do molto  allegra , perche  conolccua , ch'era  venuta  l’hora  del  fuo 
itile  tranfito  , dille  : Care  Difccpolc , c Torcile , Io  mi  parto  di  quello 
*m,»i ‘tfHic*  ^on^°>  eme  ne  vado  al  Signore  ; al  quale  voi  tutte  raccomando,  e 
nelle  fue  mani  vi  lafcio;  e con  tali  parole  , efenza  dir  più  altro,  fpi- 
li»  rò  quella  felice  anima  al  fuo  Fattore.  Mé  lì  vide  in  lei' alcun  legno 
di  morte,  perche  rcflò  con  gli  occhi  aperti  voltati  vcrlò  il  Ciclo  con 
la  faccia  colorita , come  fc  folle  fiata  viua . Morì  a’17.  d'Agolto  l'anno 
• del  1299. e 33.  dcH’ctàfua. 

De  i fegni  della  VaJJìcne  di  Chrijlo , ehe  Ji trovarono  nel 
corpo  di  quella  Santa  Vergine . 

Cap.  XLIV. 

89  "TNOpo  il  fuo  gioì  iofo  paflaggio , eflendofì  fparfa  la  fama 
de’fuoi  miracoli , e del  Martirio  , c’haucua  ricettino  nel 
Leggenda.  plI0  cuorc  jc]|a  pafljonc  dd  Noflro  Saluarorc , con  licenza  del  Papa  , 
che  flaua  all’hora  in  Auignonc.  Il  Vicario  Generale  del  Vcfcoua- 
to  di  Spolcti  con  uè  Medici  andarono  alla  fcpolnira  di  quella-» 
Santa,  efpararala,  le  frollarono  il  cuore  ornato  de  i miiìciij  della 
Pafflòne  di  Chriflo,  come  habbiamo  detto  di  fopra  ; dal  quale-» 
e™  eJ. tu  cauarono  mezza  ampolla  di  fanguc  chiaro,  ma  cagliato,  chelìmo- 
&r«i4P4tìa  lira  hoggidì  con  altre  fue  Relìquie  Sante;  e dicono  le  Monache  di 
*“*  «"•*»-  quel  luogo,  che  molte  volte  manzi , che  venga  qualche  tribulationc, 
j UattucM-  bolle,  ecrefcc  vifìbilmcntc  quel  fanguc;  il  che  veduto  con  diuo- 
f>.  rione  fi  fanno  procefìioni  di  tutto’l  popolo;  e fimollrail  corpo  di 

quella  Santa  intiero  per  vna  grada  del  Coro  : fc  le  vede  il  peno 
Mir untiti  Aperto  con  la  carne , nella  quale  frollarono  i detti  fegnali  della  Paf- 
fnpuitiu  Itone  del  Sig.  lui  fi  gran  fella  , con  licenza  del  Papa  , il  gior- 
t.ckm».  no  de]  fuogloriolo  tranlito,che  fìi  alli  17.  d’Agoflo,  & anco  il  gior- 
no di  Santa  Croce  di  Maggio;  perche  era  da  lei  con  gran  diuotio- 
nc  celebrato,  c folcnnizzato  tal  giorno.  Le  Monache,  c’hora  Han- 
no in  quel  Monaflcro,  doueè  il  luo  corpo  , fono  dell’Ordine  do 
- gli  Eremitani  di  Sant’Agoflino;  perche,  fecondo  che  fi  troua  nelle 
memorie  antiche  , dopo  la  morte  della  Beata  Santa  Chiara,  lo 
Dìai/ìtiuiti  Monache  fi  diuifero  in  due  parti,  & vna  parte  volle  edere  di  San- 
t’Agoflino,  l’altra  di  S.  Francefco;  e potendo  più  vna  dell'altra—»  , 
TILS*'Ci‘é  quelle  diSant'Agoflino  reftarono  in  detto  Monaflero , e quelle  del 
Tcrz’Ordinc  di  San  Francefco  prefero  vn  altro  luogo  ; e perciò 
quelle  di  Sant'Agoflino  dicono,  che  detta  Santa  è dell’Ordine  loro; 
ma  tutti  i Scrittori  antichi  dell  Ordine  de’  Minori  la  connumera- 
no con  quelle  del  Tcrz’Ordinc  di  S.  Francefco;  il  che  fi  proua  anco- 
ra per  alcune  imagini  del  detta  Santa,  che  fono  dipinte  nella  Terra-» 
di  Montefalco  in  habito  bigio  di  detto  Tcrz’Ordinc . Ma,òcho 
, fia  dell’vna , ò dell’altra  Religione , rendiamo  pur  noi  gratic  à Dio  , 

che 
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che  moflra  ne’ferui  Tuoi  opere  cosi  marauigliofe  , ad  edilìcatione  della 
Chiefa  fua,e  cófolatione  de  gli  eletti. Vna  parte  di  quei  mifteri>che  fu- 
rono ritrouati  nel  cuore  di  quella  Sata,fù  portata  al  Papa  in  Auignonc* 
c fua  Santità  gli  ripofe  con  grandilfima  veneratione . 

Otationc  della  camme  matafione  di  quejla  V ergine  Santa. 

DEV S , qui  Beatam  Virgtnem  tuam  Claram  clarificant , in 
ipfiut  corpore  PaJJtonit  tua  » dr  T rinitatir  myfleria  reno- 
vaili  : Prajìa  qttffumur , dui  predivi , & imitatione  fic  noi  tua  P af- 
fronti amaritudine»!  ricordati  > Vt  T rinitatir  beatitudine  perfrui  merea- 
mur  : Qui  vivir  « àr  regnar  cum  Deo  Patte  in  •vnitate  Spiritai  Sanili 
Detti . Per  omnia  facula  feculorum  . Amen  . 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

'*  DELL'ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI, 

ISTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

earaac& 


Del  nafcìmenio,  e qualità  di  Santo  Luigi  V efcouo  di  T olofa  , 
Frate  Minore  ; Cap.  I. 


ANTO  -Luigi  Vcfcouo  di  Tolofa,C_» 
Frarc  Minore , Difcepolo  del  Padre  San 
Francdco,  fìi  molto  chiaro»  & il!ullrc_> 
e per  l’altezza  del  lingue  » e per  la  mira- 
bil  Santità; Da  lato  di  Padre  difeefe  dal- 
la Cala  Reale  di  Francia,  dico  da  Carlo 
Secondo  di  tal  nome,  che  fu  Redcllc_> 
due  Sicilie, c di  Giérufalemmc.Qucfli  tù 
figliuolo  di  Carlo  Martello  Ré  di  Sici- 
lia il  primo  di  quello  nome , che  fu  fra- 
tello di  LuigiRc  di  Fracia  il  Santo, c figliuolo  di  Luigi  pur  Rè  di  Fri- 
eia  . Da  parte  di  Madre  ( come  dice  il  Papa  nella  Bolla  della  fua  Ca- 
nonizzatone ) fìi  della  Cafa  Reale  d’Vngaria,  difendo  la  Regina  fua_» 
Madre  figliuola  di  Stefano  Rè  d’Vngaria,  Quarto  di  quello  nome  : Di 
quella  cafa  d ’Vnghcria  la  Chiefa  hi  canonizzato  due  Rè,  San  Stefano, 
e San  Ladislao,  Vn  Duca  Sant’ Henrico  , & vna  DuchcfTa , Sant’Eli- 
faberta  Vcdoua,  che  fu  figliuola  del  Rè  d'Vnghcria,  e del  Terz'Ordi- 
ne  di  S.  Francdco , zia  delia  Madre  di  quello  Gloriolò  Santo . Vn  al- 
tro Rè  di  quelli  fù  di  quella  fama  vira,  ancorché  non  fia  canonizzato, 


S-  Antonio. 
Cron  ant. 
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Gennltjié 
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chiamato  San  Bella, e fiì  molto  prima  di  San  Luigi, di  modo  ch’ei  fii  dì 
nobili/fìma,  e fantifDma  progenie. Hebbe  Carlo  fuo  Padre  fri  figliuo- 
li, il  primo  chiamato  Carlo  Martello, c’heredirò  il  Regno  di  Vngheria 
per  ri  (petto  della  Madre;  e San  Luigi  fecondo  genito  fù  hcrede  delle_> 
due  Sicilie  , e di  Gierufalem , & ancora  della  Contea  di  Pròuenza  in_» 

Francia,  come  figliuolo  maggiore  di  quei,  che  refiauano  in  cala  di  Tuo 
Padre  ; i quali  Stati  lafciò  tutti  per  amor  di  Chrifto  , come  fi  dirà  più 
auanti,  in  cambio  de'qualijcgli  aflìmlc-  lo  fiato  humile  de’  Frati  Mino- 
ri . Quantunque  ei  filile  nutrito,  & allenato  delicata , c realmente  co- 
me figlio  di  Rè,  preuenuto  però  da’doni  maggiori  della  diuinagratÌ3, 
fu  pero  la  tenerezza  dell'età,  con  la  maturirà  dc’fanti  coftumi  ,c  raffre- 
nò il  fuo  cuore  da  tutte  le  carezze  , e diletti  carnali , eleggendoli  fin 
dalla  fanciullezza  di  fei  uire  al  Rè  Celeffe;  & eficndo  dorarci  in  così  te- 
nera età  di  cuore  fenile,  c maturo,  fi  diede  all’oratione,  & alla  diuotio- 
ne  , dandoli  tutto  al  feruitio  di  Dio  ; & acciochc  come  pietra  eletta-» 
fuffe  lauorata,e  ben  /quadrata, per  effer  meriteuole  d’hauer  luogo  nell- 
edicificio  celcfie  , pcrmife  la  prouidenza  diuina  , ch’ei  filile  condotto 
fuori  della  cafadel  padre  d’anni  quattordici, per  offaggio  in  paefe  ftra- 
no,  cioè  in  Barcellona,  oue  licite  fert’anni  per  il  Padre". 

Come  queflo  Santo  giouanetto  mofirù  la  'virtù  della  patien^a,  ejjtndo 
detenuto  per  0 fi  aggio  in  luogo  del  Padre.  C ap.  li. 

a A Ccioche  meglio  s’intcnda,comc  Noli roSignore  ordinò, che 

j\.  quello  fuo  Icruo  filile  allcuato  ne’  rrauaglt  fin  dalla  fua  te-  inUthe. 
nera  età,  realfuniendo  breuemenre  l'Hifiorie,che  dì  ciò  trattano, dire-  Leggenda, 
mo  la  cagione  della  fua  prigionia, & effitio.  Carlo  Primo  di  tal  nome, 

Auolo  di  quello  Santo, fu  dalla  Chieda  Romana  eletto  Rè  delle  duo  gù»ti»  e, ir 
Sicilie,  c di  Gierufalem  , contra  Manfredo  figliuolo  naturale  dell’  Iin- 
pt  ratorc  Federico  Secondo,  che  fìi  gran  pcrlccutorc  della  ChicfaCatr  *** 
to!ica,&  per  i luoi  peccati  fù  affogato  con  vn  culcino  di  piuma  per  ma- 
no d’eflò  Manfredo  fuo  figliuolo, & ammazzò  parimente  Cbnrado  fi- 
gliuolo legirimodi  detto  Federico , & à Corallino  nipote  del  medefi- 
mo  tolfe  hi  vita  col  veleno  , fàccndofiper  tal  via  padrone  del  Regno 
dcllcdue  Sicilie, e di  Gicrufalem.Colhii  imitando  il  Padre,  fu  anchcj 
celi  ribelle , e gran  pcrfecutore  della  Chìefa  Cattolica . Papa  Vrbano  r*r*  V’t* 
Quarto  vedendoli  aa  Manfredo  molto  travagliato , col  confcnfo  de  i"«  /u««  .' 
Cardinalato  priuò  del  Regno,  e n’inucllì  Carlo  Martello  fratello  di  S. 

Luigi  Rè  di  1 rancia  , accioche  col  fuo  aiuto , econ  quello  del  Rè  filo 
fratello  difcacciallero  Manfredo  di  quel  Regno  : Tenendolo  persè 
Carlo,  venuto  alle  mani  con  Manfredo,  lo  vinfc , c l’ ammazzò  tn  bat- 
taglia; c così  pacificamente  , con  1 autorità  della  Chiefa,  pofledé  il 
Regno.  Di  Manfredo  refiarono  alcune  figlie,  frà  le  quali  fù  Donna-» 
Conanza,che  fù  maritata  in  Don  Pietro  Kèd\Aragona.  Occorlc.che 
ncll’Jfoladi  Sicilia, portandoli  male,  & indifcrctamcnte  i Francefi.ehc 
goucrnauano  , con  i paefanj , vedendoli  i Siciliani  dacflì  malti artati , 

• col 
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r<f>r»sU.  col  mezzo  , & induftriadi  Giouanni  di  Procida  Siciliano  ammazzare^ 
ìun. , c.m,  no  ,n  vn  griorno  tutti  i Franccfi , eh’  erano  nell'  Ifola , & in  tal  modo 
jìht'juiMdt  ^arj0  perdette  il  Regno . Perche  Don  Pietro  d' Aragona,  chiamato 
incontinente  da’  Siciliani,  s’impadronì  del  paefe  come  herede  di  quel 
c*ri, prefi  Regno, per rifpetto  della  moglie  figliuola  di  Manfredo,  onde  nena- 
quero  tri  il  Rè  Carlo, e Don  Pietro  morraliffimc  guerre . Carlo  andò 
' per  foccorfo  in  Francia,  donde  tornò  molto  potente  di  foldari  per  ter- 
ra, e per  mare  per  ricuperare  la  Sicilia  , e trouò  che  gli  Aragonefi  ha- 
ueuano  prefo  Carlo  fuo  fecondo  genito  ; il  quale  con  poco  ordine  gli 
hauca  affiliti  in  mare  : per  loche  fc  ne  mori  di  dilpiacere . Carlo  fe- 
condo, facendo  pace  col  Rè  Don  Pietro  , lafciò  in  Barcellona-» 
per  ortaggi  Luigi,  c Roberto  fuoi  figliuoli  ; il  qual  Roberto  da- 
poi  fuccèflè  nel  Regno  ( fatto  che  fu  Luigi  Religiofo  ) O 
mentre  fi  trattauano  i Capitoli  della  pace,  partirono  lètte  anni  ; 
nel  qual  tempo  di  molto  trauaglio , non  mortrò  però  mai  alcuna-» 

- battezza,  ò viltà  d'animo,  né  diede  fegno  d’ impatienza  in  così  auuerfa 

frutte, 'ebej  fortuna;  anzi  con  parole,  & e (Tempi  ficea  animo  al  fratello,  & altri  Ca- 
«*•  i*iu  ualiei  i,  che  fcco  erano  . Dicea  il  fuo  Medico , che  mentre  afcoltaua  la 
fnu  Metta,  alzandoli  il  Sacramento,  pregaua  il  Signore,  che  non  lo  liberaf- 
fe  da  quella  prigionia , parendogli  ( à guifa  di  S.  Paolo)  che  gli  fuflc_> 
caufa  di  molti  Beni  corporali , e fpirituali. 

0 Tacila  fu  a pueritia-,  egiouentù,  ér  de  fuoi  co/lumi  Santi. 

Cap.  IIL 

3 /^XVcrto  Santo  giouanctto  eflendo  ( come  detto  habbiamo)de- 
tenuto  nel  Regno  d’ Aragona,  non  feguiua  la  vita, A:  i cofhi- 
• mj  de  gli  altri  giuliani,  ne  le  lor  vanità;  ma  imitaua  lo  (latore  l'opero 
^Antonio,  de  gli  huomini  virtuofi  , moftrandofi  nel  progreflo  della  vita  fua  d’età 
matura,  edi  doucr riufeire  vn  fanto  Principe  ; il  che  mortrauaanco 
nella  fua  Reai  prelénza,  nella  grauità  del  parlare,  nella  purità  , e fem- 
plicità  della  fua  conucrlitione.Quàdo  dauano  à lui,&  alli  fratelli  qual- 
che ricrcatione, quelli  ne  fentiuanp  molto  c£tcnto,&  alllegrezza,&  egli 
fcruauala  fua  (olita  grauità. Pigliando  dunque  dal  fuo  cfnlio,  c prigio- 
nia occa  (ione,  determinò  di  lcuar  V animo  in  tutto  dalle  vane  occupa- 
tioni  del  Mondo,  & occuparli  nella  feienza  , c contemplartene  diurna. 
Onde  con  fuo  fratello  fi  diede  allo  (Indio  delle  facrc  lettere , hauendo 
per  Macllro  Fra  Pontio  Carboncllo,  dell’Ordine  dc’Minori,  Religio- 
so di  bonilOme  lettere  , e di  vita  cflcmplare , & alcuni  altri  Frati  Pr«; 
f.lityfM  dicatori  , da’ quali  nel  tempo  di  fette  anni  della  fua  prigionia  egli  fù 
hi, ture p*-  i(irutto  fóndati (Tintamente  nella  Grammatica,  Logica  , Tilofofia  natu- 
* rale, Morale  Metafilica,  c nella  Teologia  , così  in  publico , come  in_» 
priuato  difpuraua  maraitirliolamcnrc  delle  forrigliezzc  della  Santa-» 
Teologia  , c della  Filofofia  ; Nè  pafsò  molto  , eh’  egli  hebbe  grafia  di 
fapcrc,  c di  pai  lare,  & di  maniftfhre  molti  fegreti  diurni,  annuntiando 
al  popolo  la  parola  di  Dio  , come  1’  cfpcrienza  lo  mortrò  ; per  lo  chc_> 
era  da  tutti  conofciato  , efler  la  l'uà  dottrina  più  torto  diurna  , cheac- 

quiu- 
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qtiifita  con  hamann  indufiria.Era  quello  Principe  di  corpo  belliflimo 
è difpoftilfimo  ; rilplcndea  di  fuori  nella  fua  faccia  la  bellezza  angeli- 
ca dell’anima  fua  . Molti  di  quei,  che  furono  prefenti , quando,  la  pri- 
ma volta  egli  entrò  Vefeouo  in  Tolofà, affermarono, che  tutti  gli  huo- 
mini  > c donne  di  quelle  Città  non  Jiaueuano  mai  veduto  altri , né  così 
bello,  nè  così  ben  difpolto;e  rendeua  tanta  maeflà,  che  quei  , chel’ha- 
uean  veduto,  corrcuanoall'auantaggio,  per  dotte  paffaua,  à riuederlo; 
c ciò  auuenne  in  altri  luoghi,  dou'entraua;  con  tutto  quello  non  hebbe 
potere  in  lui,  nè  vanagloria,  nè  fcnfual  dilctto;e  fin  dalla  tenera  età  co- 
sì s’inuaghì  delle  bellezze  dell’  alta  Callirà  , che  imitò  perfettamente  le 
pedate  di  Giesù  Ornilo  fonte  d’ogni  purità  ; onde  non  folo  non  vfei- 
uano  mai  dalla  lùa  bocca  parole  fcoflumatc,  e dishonclte;  ma, per  qua- 
to  fìi  poffibilc , fuggi  fempre  la  conuerfàtionc,  cpratrica  di  donne,  ra- 
pendo beniflàmo,  cne  la  donna  all’anima  del  giulloèalfai  più  amara_», 
che  la  morte.Grandcmcntc  abborriua  d'vdir  parole  profane , c disho- 
nelle,  e riprendea  feueramente,  chi  nc  diccua  alla  prefenza  fua, come.» 
quello,  chc<onofcea  la  forza  delle  male  parole , in  corrompere  i fanti 
coflumi.  Riprcndeuaafpramente  fuo  fratello  , quando  lo  vedeua  va- 
gheggiar donne  , c niun  ardiua  in  fua  prefenza  far  cofa  mcn  che  mode- 
ila;  inanzi  à lui , quando  alcuni  di  quei  nobili  del  Regno  d’Aragona  Io 
vilìtauano,  e gli  raccontauauo  qualche  galanteria, c gentilezza  di  qual- 
che ©ama  licenriofa  , ch’era  vn  incitamento  al  male , il  buon  faruo  di 
Dio,  come  pelle,  da  sé  gli  difcacciaua. 

Come  et*  "vigilante , ér  afpro  in  guardare  la  purità  Verginale  dell'  ani- 
ma, e del  corpo.  Cap.  IV. 

4 O N tuttoché  quello  nobiliffimo  Prencipc  fuflè  purgatilfi- 

V j mo  nell’anima,  e nel  corpo  da  ogni  macchia  fenfuale;nonj  non.  s«u. 
perciò  li  confidaua  di  sé  medefimo  , nè  fi  feordaua  di  caligare  il  fuo  conformiti 
tenero  corpo  con  molta  temperanza  nel  mangiare , c bere  , difciplina- 
uafi  molte  volte  con  catenelle  di  ferro;portaua  le  camilcie  di  afpro  Ila-  cemtf  di- 
me , e cingendoli  con  vna  grolfa  corda  di  molti  groppi  sii  la  carne  , & pipine*». 
in  tal  modo  la  domaua,  c foggerratia  allo  fpirito;  Nc  di  ciò  contentan- 
doli, era  vigilantiffimo  nella  guardia  della  Caftità  , fuggendo , ancora 
le  paroleotiofc  con  donne , benché  follerò  fue parenti . Il  Papa, nella 
Bolla  della  fua  canonizzatione,  dille  quelle  parole , ch'eccetto  con  la_>  r 
Madre,  & le  folcile,  non  parlò  mai  folo  con  alcuna  donna . Et  è nota-  fi™”  <>• 
bil  quello , che  occorlc  à quello  fant'huomo  con  Donna  Giouanna_> 

Regina  di  Francia  fua  cugina  f che  gli  porraua  molta  affettione , e di- 
uotione)Ia  quale  al  ritorno  di  Barcellona,  mandò  ad  multarlo, che  all’- 
vfo  di  I rancia  la  vilirafTc, baciandola.  R abbracciandola  ; & egli  noiLj 
volle  farlo,  fe  ben  era  roflumc , & honefta  creanza  di  quel  Regno . Si 
racconta,  ch’egli  andò  à Napoli  à vifitarela  ReginafuaMadrc,&che 
facendole  la  debita  riuerenza,  elia  con  tenerezza  materna  l’abbracciò, e. 
facondo  l’vfo  lo  volle  baciare , ma  cb'cgli  fubito  li  IcoJlò,  acciò  noru» 

lo 
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lo  baciarte  . Al  qual  arto  dille  la  Rcginamon  fon  io  per  ventura  voftri 
Madre?  non  cforfi  lecito  à me  fare  deliramente  quello  ?&egli:sò,  Si- 
gnora, che  mi  fete  Madre,  ma  douete  voi  anco  fanere,  che  Cete  donna, 
à cui  non  fi  conuicne  baciare  i ferui  di  Dio  : egli  hauea  cosi  ben  rego- 
lata la  villa  (ua  rifpetto  alle  donne,  che  non  ne  mirò  mai  alcuna . Àu- 
uenne.ch’vna  volta  andando  à vifitare  laRegina  d’A  ragona  liia  forella, 
'e  non  mirandola  in  vifo,  com'clla  dclidcraua , e'1  pregaua  »_cgli  con_» 
modo  religiofo  forridcndo,difiè,  che  la  fua  dimanda  era  vna  pazzia-» , 
& la  Ialciò  co  quarto.  In  Tolofa  vna  Signora  fentendo  lodata  molto  di 
alleila  continenza  il  fanf  huomo,  dille  di  voIerloprouare,&  andar  alla 
Chicfa,  s’accomodò  in  luogo,  douc  poteua  bcnifBmo  vedere  , fcne_> 
miraua  alcuna;  e tornata  à cala,  dille  alle  vicine:  Veramente  quello  Si- 
gnore è Santo,  nè  mai  vidi,  chi  filile  così  Signore  dc  liioi  occhi . Dell* 
integrità  della  fua  Verginità, i Frati, che  l’haueano  goucrnaro,&  illrut- 
to  da  fanciullo,  nè  mai  ì’hancano  abbandonato,  ne  fecero  fede  nella  fua 
canonizzatone,  de’quali  dormiuano  in  camera  fua  alle  volte  due,&  al- 
cuna volta  quattro  in  rellimonio  della  fua  purità,&  della  fua  più  ange- 
lica, che  fiumana  conucrfatione.Fcccro  ancor  fede  i nobili  Signori, che 
1’allcuarono,  e l’accompagnarono,  con  quei  Frati,  che  mai  dal  di,che_> 
nacque  fino  à i ventiquattro  anni , che  pafsò  al  Signore  , videro  in  lui 
leggerezza  alcuna, né  lo  fentirono  mai  dire  alcuna  indecente  parola.»; 
in  tutto’l  tempo , che  ville,  ctfcndo  , ò Principe  fecolarc,ò  Fratc,ò  Ve.» 
fcotio,  fempre  fi  feoftò  dalla  villa  delle  donnc.Era  così  grande  lo  Iplé- 
dore  della  lua  Caftità,  mentr  cra  al  fecolo,  che  dall’c fiempio  filo  mol- 
ti dc’fuoi  gcntilhuomini,  che  lo  feruiuano,mcntre  rtain  prigione,!!  fc- 
pararonodall’amicitia  , e delettationc  della  carne  , in  che  erano  (lati 
molto  tempo  inuolti,  & ollèruarono  perfetta  Cafiità  fino  alla  morte_>, 
non  folodcl  corpo;  ma  dell’ anima  ancora  . Perche  quello  benedetto 
huomo  haueua  quella  particolar  gratia,  che  ciafcuno,  che  miraua , in- 
duccua  ad  amor  di  Caftità . In  tefìimonio  di  quella  verità  nella  fiia_» 
morte,  da  molti,  ch’erano  prefenti , fu  veduto  vlcirc  dalla  fua  bocca^ 
fantiffima  vn  fiore , come  vna  frefea  rofa . 


D elio  /ìndio  del/ ora t ione.  Cap.  V. 

La|feo<U  5 T)Rima  cheque!!0  fanto  gioii  a netto  cntrafie  nella  Religione^ 
CiS  tot.  1 de’Frati  Minori , era  tanto  diligente  nello  ftudio  dell’ orario- 
ne,  chepcrqualfiuogliaoccupatione  humana,  non  lafciaua  di  orare, 
dJÌ'Viuìf,  con  interna  aiuotionc:  Quanto  pi  ù attcndeua  allo  ftudio  della  Scrittu- 
iu  S.Luigì . j-a  Sacra,  tanto  pi ù crefccua  la  diuotione  nella  fua  anima , Se  il  defide- 
rio  d’occuparli  nell’  cfièrcitio  dell’ opere  buone  ; c di  ciò  ne  faceuano 
fède  il  Rè  Roberto,  c Raimondo  fuo  fratello,  c molti  altri  nobilifiìmi 
Signori,  che  dormiuano  nella  camera  fua.  Eficndo  fanciullo,  dapoi 
che  tutti  dormiuano,  fi  Icuaua  di  letto , e fàceua  orationc  , accompa- 
gnandola con  lagrime,  e vi  ftaua  fino  à mezza  notte , non  ortante  che 
per  la  delicatezza  del  fuo  corpo , egli  ne  filile  moire  volte  riprclò  da  i 

Frati 
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Frati  nella  Confezione . Vna  volta  cficndo  aggrauaro  di  mal  d’occhi, 
Roberto  fuo  fratello,  che  gli  dormiua  vicino,  lo  vide  (tare  proftrato 
tutta  la  notte  in  terra  j la  quale  afprczzadi  vita,  & cflcrcitiq  ofTeruo 
lino  alla  moitc,oraua  con  tara  fcrcnirà  di  volto,  c có  gli  occhi  cosi  fitti 
al  Ciclo , che  dall’  eflrinfeco  fi  conofceua  la  bella  pace  dell’anima  fua: 
era  rale  il  femore  della  diuotione  , che  acquillaro  haucua  col  continuo 
eflcrcitio  dell’  orationc , e così  ben  radicata  1*  anima  nclli  Icntimenti , 
e eufti  della  gloria,  che  di  ciò  fentcndo  parlare  , fubito  incominciaua 
à lagrimarc , e fofpirarc  di  cuore , nè  poteua  ritcnerfenc  . Leuatofì, 
come  s'è  detto  , vna  notte  à fare  oratione,  & in  ella  continuando,  vide 
'volume  nella  camera  fua;  onde  i fratelli  fuegliati , dormendo  tutti 
gli  altri,  lo  videro  in  orationc  ; ìk  ofTeritando  i Tuoi  mori  , videro  vi- 
cino à lui  vn  animale  negro,  c’haueua  forma  di  gattonila  grande  come 
vn  gran  cane,  che  feco  combattea , e volca  (aitargli  adofio,  & etto  Io 
icacciaua  col  farfi  il  fogno  della  Santa  Croce  ; & ancorché  più  volte 
quella  moltruofa  beflia  fufic  da  lui  fcacciata  , i fratelli  nondimeno  fpa- 
ucntari  da  quella  vifione  cominciarono  à gridare  ; per  lo  che  fparuc_» 
fubito  il  diipenòfo  Gatto  : vedendo  il  Santo  , che  i fratelli  haucan  ve- 
duto quella  vinone,  fi  lcuò  dall'  orationc , & andò  nella  camera  loro  , 
c con  giuramenti  gli  afirinfe  A tacere  ciò,  clic  veduto  haucano:  riccuu- 
toch’egli  hebbe  l'habito  dc’Frati  Minori, quei, che l’accompagnauano, 
all’hora  debita  andauano  à dormire , & egli  fi  mettea  in  orationc  , & 
era  f pelle  volte  il  fuo  letto  la  nuda  terra . Era  diuouffinio  della  Regi- 
na de'  Cieli , & ogni  giorno  diceua  l'vffìcio  fuo . Dapoi  ch’egli  hcb- 
be  cognitionc  della  Sacra  Scrittura  , cominciò  à dire  l' vfficio  diurno , 
come  vfauanodirc  i Frati  Minori  ; hauea  particolare  diuotione  al hu» 
Sacrati  filma  Pafiionc  di  Chrilio.pcr  riucrenza  della  quale  diceua  ogni 
giorno  l'vffìcio  della  Santa  Croce,  c fempre  con  le  braccia  apcrtcl» , 
accioche  con  tal  modo  ei  poterti  fentirc  con  la  memoria,  para*  dei 
dolori  , che  patì  per  noi  il  Saldatore  : diceua  molt’altre  orationi  in_» 
honordiDio.  Vdiua  la  Mcrtà  con  mirabile  arrentione  , ccon  cf- 
fcmplar preparatione  riccueua il Snntifiìmo  Sacramento,  particolar- 
mente nelle  principali  folennità . Dapoiche  fu  Sacerdote,  cclcbratwui 
quali  ogni  mattina , riconciliandoli  prima  , c fi  confé  (Tina  ogni 
giorno,  feben  noncekbraua  . (Quando  andaua  in  viag- 
gio , per  fianco  eh’  e»  giungoffe  al  Conuento , ò ad 
altro  alloggiamcnto.ò  die  fùfle  per  il  caldo  laf* 
i-  {o , s’ era  hora  cooucnkntc , diceua  Mcf- 

la,  e fc  non  ci  era  Chiefà , ik*  Cap- 
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Delia  fua  molta  pietà , e mifericordia . Cap.  VI, 

6 TTAvciia  auetto  gran  feruo  del  Signore , e per  natura  , e per 
Lfggend».  £ J.  gratia  diurna  , quella  (ingoiar  virtù , eh’  era  liberalismo 
cwa!°2nr  con  ' poucri, particolarmente  leprofi.Mcntre  ch’ei  (lana  in  Barcellona, 
Tttri'C »>.  non  hauedo  anco  cópiuto  i i S.anni,  vifitaua,c  fcruiua  gl'infermi  di  fua 
p.HM  s.  Lu>.  niano,  c lor  nettaua  le  piaghe  vlccrofe  , poi  diuotamente , le  baciaua;  e 
' u"  benché  in  ogni  tempo,  & in  ogni  occalìonc  s'crtercitaflc  in  quefl'operc 
di  pietà,  nondimeno  più  particolarmente  lo  faceua  la  fettimana  Santa . 
Occorfc  vna  volta  nel  giorno  della  cena  del  Signore,  come  rettificaro- 
no il  Rè  Roberto , c molti  altri  Signori , eh'  ci  fece  dimandare  tutti  i 
leprofi  , ch’erano  in  Barccllon3,ricordandofi,ch’in  cosi  fatto  giorno  fu 
grJftMHrs,  moftrato  Nottro  Signore, come  leprofo, ferito,  & humilifiìmo,  c gli  fe- 
& himtut  ce  condurre  alla  (itacafà,  per  lauir  loro  i piedi, edarloroda  mangiare: 
Um‘”  J • ondearriuati  tutti,  nc  comparucvno  di  grandirtima  Datura,  e tal- 
mente infettato  di  quel  male  , ch’era  cofa  horribilc  da  vedere  ; veduto 
collui  dal  Rè  Roberto,  e da  Raimondo  fuo  fratello , ne  Tettarono  con 
grandiffimo  fpauento  ; ma  il  Santo  à quello  accoftatofi  , lo  lauò  con_» 
maggior  diligenza  , c diuotione  , che  non  hauca  fatto  gli  altri , c con_» 
maggiore  Audio  lo  fcruì:  il  giorno  feguente  , che  la  letta  feria  in  me- 
moria della  Pattfone  del  Saluatore  , eh’ apparuc,coine  leprofo , in  tal 
giorno  fopra  il  legno  della  Santa  Croce , volendo  cflcrcitarc  perfetta- 
mente l’opera  della  Carità,  fece  cercare  quel  leprofo  per  tutta  la  Città, 
nè  lo  trouando,  benché  diligentemente  lo  ccrcafiero,  e che  fufTe  dima- 
dato  à gli  altri  leprofi,  le  lo  fapcuano,  non  Io  potè  trouarc;  onde  picto- 
famente  fi  dee  credere,  che  quel  leprofo  fuflè  Giesù  Chrillo,  onero  vn 
Angelo  da  lui  mandato  in  forma  di  leprofo,  volendoli  moflrare  in  for- 
rUtS.iHuA  ma  così  horribilc  al  fuo  beato  feruo,  per  far  prona  della  fua  pietà  , ac- 
compagnata da  profonda  humiltà.  Fatto  che  fìi  Vcfcouo  di  Tolortu»  , 
volle  fapcrc  l'entrata  del  fuo  Vclcouato , e trouato  che  giungea  à qua- 
ranta mila  lire,  fi  fece  fubito  artegnare  enrrara  per  il  fuo  ncccìlirio,  che 
fu  diecimila  lire;  ordinando,  che  il  Tettante  fi  difpcnfafle  a ’poucri, non 
ottante,  che  filile  così  gran  Prelato,  e figliuolo  di  Rè  tanto  portento  » 
éiraitù  ftt.  daua  ogni  giorno  ordinariamente  da  màgiare  in  cafa  fua  à venticinque 
tM it  s.Imì,  JOUCrj,  &egli  folo  leruiua,  e lor  daua  l’acqua  alle  manimortaua  il  mà- 
ptftmtn.  „jarc  f tagliaua  loro  il  pane  , & alle  volte  con  le  ginocchi}  in  terra  gli 
’cruiua  , come  fe  in  quelli  hauefle  (bruito  Giesù  Chetilo , facendo  di 
continuo  limofina  à tutti  i poucri,  così  in  generale,  come  in  particola- 
re. Vifitaua  gli  Hofpedali.confolaua  gl’infcrmhdando  loro  il  bifogno. 
Andando  à Parigi,  sincontrò  in  vn  poutro  poco  men,  che  nudo,&  gli 
diede  fegretamcntc  la  cappa,  che  portaua  ; comandò  ad  vn  fuo , che_> 
afcofamentc  gliene  poi  ralle  vn  altra  , come  quello  , che  beniflimo  fa- 
pcua,  che  gli  mi  fcncordiofi  ottengono  da  Dio  miforicordia . Vn  altra 
volta  paffando  perla  piazza  di  Toìofa,  & effondo  vicino  ad  vna  pic- 
cioia  cafetta , vdì  vna  pouera  vecchia  inferma , die  dimandaua  coro 
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Sran  voce  la  Confc  filone  ; onde  quiui  fermatoli, volendo  vno  de’Saccr- 
ori,  ch'era  feco,  entrare  à confo! aria,  egli  non  volle»  dicendo  lalciate 
tire  à me  la  carità,  perche  quefta  è vna  delle  mie  pecorelle,  & eiTcndo 
inferma , à me  tocca  il  curarla  : entrato  adunque,conief$ò  la  Donna , 
conciandola  molto  , & in  oltre  la  cibò  con  le  lue  mani  di  viuando  > 
c’hauea  mandate  à pigliare  à cafa  fua , e le  lafciò  limolìna  à balfanza_» 
per  poterli  commodamente  follentare  ; vfeendo  poi  di  quella  pouera 
cafetta  tutto  carico  di  poluere,  & con  alcuni  ammalati  addoflò  ; e di- 
cendogli i Tuoi  fcruitori  : vedete,  Signore,  ciò,  c’hauctc  portato  dalla 
vilita  dcH'infcrma;  egli  perciò  tutto  aIlcgro,forridendo,dilTc:  lafciate_> 
pure,  che  i pcdocchi  fono  le  perle  dc'poueri . Vn  altra  volta  fentendo 
Mcflà,  colui,  che  dalia  la  pace,  lafciò  di  darla  à vn  pouero  Ieprofo  , & 
egli  ciò  vedendo,  lì  leuò  I libito,  & andò  dal  leprofo,&  auuicinandofe- 
g\i  con  le  ginocchia  in  terra,  lo  baciò  in  faccia  diuotiffimamente.  In_j 
fomma  egli  non  lprczzaua  alcuno  per  mifcrabile,  che  fùfle  , anzi  tutti 
honoraua,c  foccorreua, contemplando  in  efiì  la  ncccffttà,c'hcbbc  Gie- 
sù  Chrifto  per  noi . 

Come  entrò  nella  Religione  de'  Frati  Minori  . Cap.  V II. 

7 /~\Vcrto  Principe  Santo, confidcrando  la  peruerfità  del  Mòdo,  . 

e che  il  tutto  brcuemcntc  palla , e che  gli  amatori  fuoi  lòno  fron,»nt- 
giudicati  nemici  di  Dio:  Illuminato  dalla  grafia  diuina,  che  ricettò  nel  Còtowl 
luo  cuore,  dando  detenuto  in  Barcellona  , di/prezzò  in  tal  modo  la_» 
gloria  temporale,  & il  Regno  Terreno, che  mollo  Telo  dall’amordiui- 
no,  promefle  à Dio  nel  fuo  cuore , come  poi  manitèflò  con  parole , di 
lafciarc  le  vanità  di  quedo  fecolo.e  di  (bruire  à fua  Diuina  Macilà  nel- 
la Religione  dc’Frati  Minori , e talmente  fu  radicato  nell’  anima  fua_» 
quedo  lànto  pro|>ofito  con  la  virtù  della  grafia  fupi  cma,  clic  inai  potò 
cofa , che  in  contrario  perfuafa  gli  fude , rimoucrlo  da  così  finta  rilò- 
lutionc;  come  ne  fìi  fortemente  tentato,  anzi  era  d'animo  di  lòdisfàrt_» 
il  voto  fuo  , dando  in  Barcellona  ; ma  non  potè  batter  editto  , 
perche  i Frati  della  Prouincia  d’Aragona  per  tema  del  Rè  , non  ardi- 
rono di  riceuerlo  nell’  Ordine  : Così  in  quel  tempo  egli  fece  pubica- 
mente voto  di  farli  Frate  Minore,  e di  finire  la  liu  vita  in  quella  Reli- 
gione . Piacque  à Nodro  Signore,  che  leguidc  la  pace  frà  il  Ré  d’Ara- 
gona, e quello  di  Sicilia,  Padre  di  quedo  Beato  Santo,  col  mezzo , Se 
autorità  della  Chicfa  Romana,  dando  la  Torcila  per  moglie  al  Ré  d’A- 
ragona; c pa  (lati  li  fette  anni,  nc’quali  quello  Santo  Temila  bella, e con- 
templatiua  Rachell?  per  amore,  vfcì  libero  della  feruitù  delle  due  To- 
rcile , I ia,  e Rachel , c lafciando,  1*  habito  fecolare , pigliò  quello  di 
Religioni  alla  prefenzade  i Rè  d’Aragona , e di  Sicilia , di  due  Legati  * 
Apofìolici,  e moiri  Prelati  del  Clero, c del  popolo,  & il  giorno  di  tù  tti 
i Santi  predicò  alle  nozze  della  Torcila  R«  gina  d’Aragona  . Dipo  r lì 
partì  co!  Rè  fuo  Padre  per  TTpagna  , A:  arriuati  che  furono  à Mompo- 
licrijil  Santo  quiui  voleua  compire  il  Tuo  voto-.ma  il  Minilfro  di  qucl- 
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LIBRO  SEeVTO; 

la  Prouincia.M’  i Frati  nó  lo  vollero  accettare  per  tema  del  Rè  fuo  Pa^ 
drc:  ond’cgli  vedendo,  che  gli  era  impedito  l’effetto  del  fuo  Tanto  pro- 
posto, tornò  di  nnouo  à i inoliare  il  voto  in  quel  Conucnto , acciochc 
cficndo  da  tutti  intefo,  e conolciuto  quello  Tuo  volere,  nclTuno  hauefie 
ardire  di  diflurbarlo . Andando  à Roma  col  Padre,  & i fratelli,  fa  ri- 
ccuuto  da  Bonifacio  Ottauo  con  molt'honorc , & ordinato  Suddiaco- 
no : Trattenendoli  nella  Corte  del  Papa  alcuni  giorni , con  l’ eflcmpio 
della  vita  Tua  purgati  filma , c con  la  Tua  linriflìma  conucrTationc  Tem- 
pii? di  edificatone,  cficndo  à rutti  vn  lucidiffimo  Tpccchiodi  bontà,t_> 
Santità.  Defidcrando  egli  poi  di  lepararfi  dal  rumore  della  Corre,  par- 
ti per  Napoli,  doue  con  molta  diuorione  prcTe  T Ordine  del  Diacona- 
to, c Sacerdotio:  ri  cerniti  quefii  Ordini  Tacri.fi  ritirò  nel  Callello  delT- 
Ouo  Amato  nel  mare, per  Ilare  fèparato  dalla  conucrTationc, quiui  (let- 
te alcune  Tettimane  có  i frati  Tuoi  compagni, & altri  huomini  Tpi  ritua- 
li, cflcrcitandoli  di  continuo  in  quello  luogo  Tolitario  nclToratione,c_> 
Tante  lettioni  ; nelle  quali  riceuè  con  Tuo  gran  guilo  lingolari  conlola- 
tioni,  c vifìte  dal  Signore. 

8 Vacaro  in  quello  filante  per  diuina  dilpcnfationc  il  Vcfconato 
di  Tolofa,  dal  Papa  confidcrato, quanto  beata  lària  quella  ChieTa  , Tc_> 
fufiespofara  à così  lanto  Pallore,  determinò  volergli  dare  quel  Vcfco- 
uato,  benché  filile  abfcnrc , tornato  che  fu  à Roma  alla  prcTcnza  di  Sua 
Santini,  c del  Rè  Tuo  Padre,  manifcllò  il  Tuo  voto-di  farli  Frate  Mino- 
re, dicendo,  che  mancar  non  potata  di  cfletruarlo:  Valendo  il  Papa_>, 
ft  il  Padre  allringerlo,  ad  accettare  il  Vcfconato,  ri/pole,  che  in  neffim 
modo  lo  potcua  accettare,  Te  prima  non  haueffe  lòdisfàtto  il  voto  : 1 
quello  conTentirono  il  Papa,,\  il  Re,alla  cui  paziènza  fu  riccuuto  nel- 
la Religione  ; e gli  tù  mcllo  l’ habito  dal  Rcucrendo  T ra  Giotianni  de 
Muro  dccimoquinto  Miniftro Generale,  che  dapoi  fù  fatto  Cardinale, 
e Vcfcouo  Portuénfcj  prefo  c’hcbbe  Thabito.alla  prcTcnza  di  Sua  San- 
tini, e de*Cardinali,&  fatto  da!  Papa  la  di  limila  Topra  Tanno  della  pro- 
bationc , poflori  il  Santo  con  le  ginocchia  in  terra , fece  fubito  la  pro- 
fèfiìonc  in  mano  del  MiniflroGcneralc, giurando  di  oflcruarc  per  lera- 
pre  la  Regola  de  f rati  Minori  ; Oc  in  tal  modo  fi  fece  figliuolo  del  Pa- 
dre S.Franc.  Quello  atto  non  fu  Tenza  lagrime  di  rutti  gli  affilienti . Et 
bench'egli  hauefie  intcntionc  di  flar  Tempre  nell’  Ordine , & di  viucre 
in  commune  con  gli  altri  Frati , nondimeno  per  la  medefima  Regola  , 
cficndo  i Frati  obligati  ad  vbbidire  alla  Sede  Apollolica  più , elicgli 
altri  Chrifiiani,  iì  Papa  gli  comandò,  che  acccttaflc  il  VcTcouato 
di  Tolofa;  & egli, come  figliuolo  d’ vbbidienza , riceuè  la_i 
dignità  Epifcopale.  Portò  quello  innamorato  di  Cim- 
ilo pubicamente  T habito , c corda  della  Reli- 
gione lino  alla  morte  ; c molto  pi  ima_* 
che  pigliarti  Thabiro,  lo  portaua 
l'otto  i panni  fccolari  le- 
gatamente . 


Quanto glorìojamentejì portò  neU  'vfficio  Epifcopale.  Cap.V III . 

9 T7  Atto  quello  Gloriofo  Santo  Vefcouo  di  Tolofa  ; il  giorno  , 

J1  ch’egli  fece  l’entrata  nella  Città  , tutto  il  popolo  fcftofamcn-  *"*• 
te  andò  ad  incontrarlo,  riccucndolo  con  quella  riuercnza,c  diuotionc,  rófwomii 
che  à così  Santo  Pallore  li  conucniua;  He  adendo  da  ciafcuno  conlide- 
rata  la  grandezza  del  Tuo  nafeimento,  la  faccia  angelica , Io  fpirito  di- 
uoto,  e le  virtù  fingolari,  uc  dubitando  punto  , ch’egli  non  fulTc  pieno 
della  gratia  dello  Spirito  Santo.per  vna  lcgrcta  virtùfpirituale,  s’  affa- 
ticauano  tutti  d’anuarc  di  bene  in  meglio,  riformandoli,  facendo  peni  - c!j*  ,"*u* il 
tenza  de’peccati  loro,  fcruendo  à Dio, He offeruado  i Tuoi  siti  precetti. 
Procedendo  dunque  il  Santo  Vefcouo  con  virtuofo  modo  nel  Palio-  divi m. 
ralc  vfficio,  & incaminandoà  maggior  pcrfettionc;  apparile  il  Tcforo 
delle  virtù  illufìri,  che  fégretamentc  nel  tempo  partito  liauca  acquifta-' 
to:  Quando  fi  vide  pollo  in  alto,&  cmincnteluogo  della  Chicfa  Santa, 
cominciò  à manifclfarfi,  mortrandocol  crtempio  della  vita  fua,  la  pcrr 
fettionc  della  vita  fpiritualc.così  a’Religiofi  come  a’fecolari . Haucita 
fornito  il  fuo  lerto  con  le  cortine  di  panno  vile  di  colore,  c di  yaloro.  J 
Mai  caualcaua  Cauallo  , ma  fopra  Mulo  di  poco  prezzo , c malamente  S'H* 
guarnito;  c fc  bene  il  Papa  gli  banca  dato  licenza  d’andare, c Ilare  pro- 
iiillo,come  Vefcouo,  c nato  Rè,  non  fc  nc  volle  fcruirc , pigliaua  tan- 
to dell’entrata  fua,  quanto  gli  era  nccertirio  per  foflcntarfi  con  la  lua_» 
poca  famiglia;  il  relfante  lo  difpcnfaua  à i poucri . Non  tencua  in  cafa 
Ina,  né  cani,  nc  vccclli,  nc  men  voleua,chc  i ferui  deflèro  cofa  alcuna-»  s.Hin'nU 
a’Buffoni,  e giocolari,  accioche  i beni  dc’poueri  non  fuffero  malamen-  f«/3- •»«,,- 
te  difpcnfati  ; & anco  per  guardare  in  sé  lleffo  la  bella  forma  dell’  hu-  ?" f** 
milrà,  c dare  eflempio  i gli  altri  Prelati  della  Chiefa  Santa  : Non  fi  di- 
ceuano  alla  fua  tauola  burle,  nè  parole  vane  ; ma  fi  leggcua  la  Scrittura 
Sacra,  & era  con  molto  filentio,  c diuorionc  afcoIrata.E  benché  fi  mo- 
flrarte  ( ad  effempio  del  Sommo  Macllro  Gicsù  Chrifto  ) per  la  gran- 
dezza della  fua  humiltà  fra  i fudditi  fuoi,conie  picciolo  fcruo,  orterua- 
ua|>crò  Jagrauità,  e l’autorità  della  Prelatura  con  mirabile , & Apo- 
floiica  difcrcttionc. 

10  Vfaua  molta  benignità  verfo  i buoni,  con  i deboli,  c lalfi  man- 
fuctudinc,  era  di  commendabile  conucrlàtione  con  tutti. Ma  fcucrilfi-- 
mo  riprcnforc  dc’yitij,  rigorofo,  & afpro co’fuperbi,& cffccutorc della 
Giulhtia  contra  quelli , che  rencuanoin  poca  Rima  i comandamenti 
di  Dio  . Quando  llaua  giouanctto  in  Aragona , abborriua  talmente^ 

il  giurare, & il  nominare  y-rcucrcntcmentc  il  nome  del  Sig.chc  non  fo-  Ct/iind*» 
lo  riprcndcua  tutti  i bcflcmmiatori , ma  s’erano  della  fua  famigliai , La£i 
volca,  che  mangiartero  ncll’hora  di  Terza  pane , & acqua  , c non  per-  p 

donaua  ad  alcuno  quello  peccato,  fe  qualcuno  de'fratclli  in  ciò  pecca- 
ua,  ordinaua,  che  mangialfc  alla  menfa  lenza  touaglia,  nè  marnile , 
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T) tigrati  zjtlo  1 e dilla  diligenza > con  la  quale  egli  nelle  virtù 
s tjferciuua . Cap.  IX. 

U /”\Vcflo  Santo  Prelato,  fi  come  era  di  virtù  compito.così 
a maua  i virtuolì , c buoni,  ancorché  fbfTerodi  bada  con- 
ditione , e tenuti  in  poca  confideratione  appreflo  il  Mondo . Per  con- 
trario abborriua  i catti  ni , chcperfcucrauano  ne’  viti;  per  molto  IIlu- 
ftri , che  fuflcro  , c d'alto  llato  al  fccolo.  Predicaua  molte  volte  a’Prc- 
ti , & al  Aio  popolo . Col  zelo , c femore  della  Aia  dottrina  lànta  < di- 
fponeua  gli  Herctici , & Hcbrci  gli  vni  à riunirli  con  la  Chiela  Catto- 
lica, e gli  altri  S battezzarfi  , il  meddìmo  faccua  con  lo  Iplcndorc  del- 
la Aia  (anta  vita.  Egli  era  intieramente  cosi  ripieno  della  diuina  gratia, 
che  di  fuori  fi  manifeftaua  nella  lua  conuerfationc;  perche  con  l'odore 
della  fua  finta  vita  ammoliua  la  durezza  de  cuori  di  quei,  che  lo  mira- 
uano  , mutando  la  formala  vita  in  buona  ; perciò  molti  Hcbrei  da  lui 
furono  battezzati . Era  tanta  l’humflrildi  quello  Santo,  che  quando 
predicaua, non  A voleua  mettere  Piuiale:  ma  faccua  i Aioi  Sermoni  con 
lhabito  di  Frate , nè  voleua , che  il  pulpito  , doue  predicaua , foflc_> 
d’alcun  panno  di  valore  òrnato  . Eflcrcitaua  l’vfficio  Pallora- 
le  diligentemente  : Celebrarla  l'ordinationi  a*  fuoij  tempi  con]  moU 
ta  diuotione.  I Preti,  c’haueuano  da  ordinar  A,  erano  da  lui  molto 
llrettamtntc  diami  nari , così  dcH'intclligenza,  come  della  buona  vita  , 
e diffidenza  : Nel  conferire  i benefici , c Parecchie  a’  Sacerdoti , era_» 
molto confiderato . Hiceuea,  tk  honoraua  molto  benignamente  i Preti 
diffidenti , e buoni , ancorché  fulTcro  poucri , & ignòbili . Non  s’in- 
chinò mai  à dar  benefici  per  preghiere  di  qual  li  fulìe  amico  fuo  caro, 
fi:  non  erano  di  buona  fama,  e vita,  e di  conucnicnte  dottrinarne  guar- 
darla , che  follerò  nobili  ,ò  Aioi  Creati  : Calligaua  i fuoi  fudditi  con_* 
difciplina  canonica,  quando  pcccauano,  prillandogli  de'bcncficj.quan- 
do  lo  mcritauano  le  colpe  loro . Ai  Preti  , chcvcdeua  coni  capelli 
lunghi , con  le  Aie  mani  lor  gli  tagliarla  . Voleua,  che  ne’giorni  diliui 
fi  diceflero  gli  vffic;  diuini  molto  /biennemente,  fi  per  zelo  dcll'honor 
di  Dio,  come  per  profitto  dcll’anime.  Quando  gli  occorrala  conlà- 
crare  alcuna  Cnicfa , ò qualche  Vergine  à Giesù  Chrilto , lofacca-» 
con  incredibile  riuerenza . Noltro  Signor  Dio  ordinò  , che  per  bene- 
ficio della  Aia  Chicli  Sata,&  augumcnto  delle  fuc  lodi, che  quello  San- 
to Pallore,  dato  per  la  diuina  gratia  per  eflempio  al  Mondo,  volaflc  per 
lo  mezzo  del  Cielo  della  (Chieda  col  Vangelo  eterno,  come  Angelo 
del  Sipuorc  ; accioche  con  parole,  & erttmpiopredicaffe  à gli  habita- 
tori  dellaTerra,col  militargli  funi  ad  offerire  ì Dio  licrificio  di  laude, 
e d’vbbidicnza  vera . 

11  Occorrendogli  vna  volta  per  alcuni  negeri;  della  Chieda , an- 
dare à Roma  , nel  viaggio  predicò  in  molti  luoghi  in  Francia , & in_» 
Italia  parricorlarmcntc  in  lioma  alla  prefcnzadcl  Concirtoro  Aposto- 
lico , c nel  ritorno  pafsò  i Monti  Pirenei , e giunte  in  Ilpagna , caualcò 

per 
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per  tutta  !a  Catalogna,feminando  !a  parola  di  Dio, e {partendo  in  ogni 
luogo  (òauiflìmo  odore  della  Tua  vita  Apoftolica . Nelle  Città  , cluo- 
ghi , dou'  egli  arriuaua,fì  moueuano  tutti  i popoli  per  vederlo , e con- 
templare il  filo  angelico  alpctto , e con  tanta  diuotione  corrcano  lc_> 
genti  ad  afcoltare  la  l'anta  dottrina, che  molti  n'erano  fuffocati  dalla-» 
calca  : f atto  c'hcbbc  quello  lungo  viaggio , fe  nc  tornò  in  Francia  alla 
fua  Gliela . 


Della  fua  profonda  humiltà . C ap.  X. 

FR  Atuttclegratic,  che  il  liberalismo  datore  d’ognibeno 

haueua  conceflò  à quello  Gloriole  Santo  , mirabilmente.?  Ct *![*"„** 
in  lui  rilplédca  vna  particolare  humiltà.come  prctiofa pietra legara  in  «.Antonio, 
oro  , perche  abbacata  hauca  I’altcz7a  della  fua  nobiltà;  il  che  mollraua  L«gg«nd». 
non  folo  nel  feruirc  a'  poueri  alla  menfa,  e vi  lira  re  gli  HolpedaJi  dc’le- 
proli,  c feruirgli  : ma  ancora  col  portar  gli  habiti  grolfi  di  colorbi-  t,„r,ìn 
gio  , efe  ben  era  vn  prctiolilfimo  vaiò  di  fantiti  , riputauafi  per  vn_>  s l t. 
graue  peccatore . Per  la  virtù  deil’humiltà  voleua  , cnc  il  luo  compa- 
gno  lo  ripreoddlc,  e s’alcuno  voleua  riprendere,  chi  lui  riprcndeua  , lo  fu»'! 
difendea,  e per  tal  virtù  non  comportaua,da  chi  li  folle, cller  laudato  . 

Elfendo  in  vn  Monallero  dc’Frati,  v’andò  inanzi  vn  Frate  femplitc_> , 
c gli  dille  : O Signore,  quant’honorcfatc  voi  à quella  Religione  con_> 
la  volita  rifplendcntc  perfona?  rifpolc  egli  con  vno  fdegno  Vanto, c dif-  r* ,» 
piacere  inliemc . Voi  dite  male , anzi  vo* , che  lappiate  , ch'io  riccuei  ,c*  • 
honorc  dalla  Religione,  quando  mi  polì  l habito:  per  quella  virtù  dc- 
lìderaua  il  Santo  d’occuparli  in  foruitij  d’humilrà.Dapoi  ch'egli  hebbe 
riceuutala  dignità  Episcopale, ne’Monalleri;  de’Frati  Minori, dou’cgli 
Rana , lauaua  molte  volte  con  elfi  le  fendei] c,  & altre  mallàririe  di  cu- 
ci na  . Quando  li  formatta  ne’  Conuenti , non  voleua , che  gli  folle  ap- 
p a rata  la  lùa  Camera . Occorfc , che  andando  ad  vn  Conuento,  i Fra- 
ti volendolo  honorare,  gli  appararono  le  camere  con  panni , tolti  im-  # 
prcllo  , ne’quali  erano  l'arme  di  Francia , e di  Sicilia.  Vedendo  il  San- 
to Vefcouo  quell’addobbamento)  comandò  fubiro,  che  follerò  sforni- 
te, dicendo  : Fratelli , le  camere  addobbate  in  quello  modo  non  fono 
per  i Frati  Minori;  nc  volle  dormire  quella  notte  inietto;  mabcn_»s  ^ . 
fui  piancllato,pcr  ofleruar  la  Regola  intieramente  : Niente  più  d elìde- 
raua  , fenondi  rinuntiarc  il  Vcfcouaro,  e rollar  lemplice  Frate  ; & .t 

andando  per  quella  catifa  à Roma,  mori  per  camino  . (Entrando 
vna  volta  nel  dormitorio  de’Frati  di  Tololà  , piacendogli  molto  ciuci- 
la folitudinc,quclla  quiete,  clilcntio,  dille  con  parole  di  fpirito:  Ahi- 
mè,quando  mi  vedrò  io  fgrauato  di  quello  carico , cioè  del  Vcfcoua- 
to,  per  poti  rollar  in  vna  poucra  Cella, come  fempliee  Frate?  Ferque- 
Ila  virtù  dcll’humiltà  s’inchinaua  à feruirc  , & vbbidire  non  folo  à i 
maggiori,  & vgtiali  ; ma  ancora  à i Minori , accioche-  con  tal  modo 
compiile  intieramente  laGiulìitia  in  sé  medefimo . Con  eflempiodi 
Chi  ilio  molte  volte  fcruiua  i Frati  alla  Mellà,  che  foco  andauano , di- 
cendo, • 
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ccndoi  clic  non  balta  d’incominciar  il  bene  ,*  le  non  lì  pcrTeuera  fino  al 
fine  : e così  fu  di  lui  ; perche  fi  come  cominciò  virinola, e Tantamente, 
beatamente  finì  : Da’Frati , che  l’accompagnauano;,  gli  fu  detto  vntu» 
volta  , chealcuni  fecolari  Tuoi  Ridditi  li  gloriauano  d’hauer  il  più  no- 
bile , & il  più  Santo  VcTcouo,  che foflé nella  Chielà Santa;  machc_> 
temeuano  (per  la  qualità,  cconditione  della  natura  humana  ) cho 
non  fi  mutalle,  cadendo  da  quella  perfcttionc  di  Santità  , comcin_» 
molti  VeTcoui  fic  veduto  : Rifpolc  lacrimando  : Piaccia  à Dio  dile- 
ttarmi’ la  vita  prima  , che  in  me  catta  quello  pallierò , non  che_> 
l’effetto . 
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Come  fu  da  N offro  S ignori  honoraio  in  vita  quefto  Santo  Vefiouo . 
con  miracoli . Cap.  X f. 

14  A Cciochc  la  vita  di  quello  gran  Temo  di  Dio  folle  più  Tc- 
gnalata  , e nota  al  Mondo , volle  Nollro  Sig.  manifè- 
llarc  la  Tua  chiarezza  con  miracoli  .1 

. Vna  Donna  nobile  di  ToloTa  hauea  portato  quattordici  inni  il 
flufio  di  l'angue  con  Tua  gran  pena  Tenza  rimedio  alcuno,  che  lceio- 
uaflè . Haucua  nel  Tuo  cuore  gran  fede,e  diuotione  in  quefto  Santolo 
dicca  frà  sè  f fella  : S’io  potè  ni  toccare  la  fimbria  del  Tuo  habito,  certa- 
mente Tarer  latta  lana.  Auucnnc  vn  giorno , che  volendo  il  VeTcouo 
montate  ù cauallo  1 à calo  iui  lì  ritrouò  la  donna , la  quale  fatta  ardita 
dalla  nettili tà  ; ma  più  dalla  Tpcranza , entrata  frà  le  gentili  auuicina- 
tatì  al  Santo,  gli  tocco  l’habito , c rollò  (libito  lana  , c confidata , con- 
forme all:}  Tua  tede,  c diuotione . Predicando  in  Mompoiiei  i,  vi  era_» 
vna  donna,  che  patina  gran  doglia  di  tclta , e calando  giù  del  pulpito , 
inginocchiatali  la  donna  à i Tuoi  piedi,  lo  pregò  di  cuore,  che  le  volcf- 
Tc  porre  la  (ita  (aerata  mano  Topra  la  tefta  : il  Santo  TubittJ  lo  fece , & 
ella  rcltò  intieramente  Tana . Prcgollo  vn  Frate , ch‘  era  grauemento 
lopprellb  dalla  fibre  à doucrgli  far  lòpra  il  Tcgno  della  Croce , fattolo 
fubito  reftò  libero  da  ella  febre  . 


Del  f ilice  tranjito  di  qutfio  Gloriofo  Santo  . Cap.  XII. 


1 5 Qli  bene  quello  Sa  to  Velcouo  elfercitaua  l’vfficio  di  Pallore» 
leggenda  j3  facendo  tutte  le  coTc  Tue  lènza  querele , era  però  per  quello 

riwuant.’  filo  carico  molto  rrauaglrato  nell’animo,  cbramauadi  Tcruire  à Dio 
cófoimìtà.  con  tutto  ! cuore  fr.ì  i Frati  Minori, come  Tuddito.  I.amcntandolì  vna 
volta,  e lòfpira»do,per  non  cllcrgli  concettò  di  viuer  nello  fiato  della 
vita  communc  con  i Frati  ; quei , che  l’accompa  gnau  ano , gli  dilTcro» 
ch’era  gran  Teruitio  di  Dio  l’eficrcirarc  l’vfficio  IlniTcopale  per  profit- 
to , c fclute  Ipiritualc  dell'animo  a lui  loggette;  & ancorch'il  Santo  in 
lcntire  quelle  pai  ole  riccucllc  qualche  con(òlatione,era  però  il  defide- 
rio  Tuo  di  vènere, come  Tcmpliec  Frate , e d’cfièr  Tuddito , come  lònj 
gli  altri  Frati  ordinari} . Volendo  effettuare  quello , c’hau  cua  ncH’am- 

mo. 
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no,  cioè  di  rinuntiarc  il  Vefcou.no  nelle  mani  del  Papa  ; parti  da  To- 
lofa  per  Roma  , & in  arriuando  nel  Contado  di  Prouenza, in  vna  Villa 
chiamata  Bricola.poco lontana  da  Marfiglia,s’  infermò  «raueméte  nel- 
la niedelìma  Cala  , dooe  nacque  ; e fcnccndofi  chiamare  dal  Signore , 
fi  confefsò  molro  dinota  mente, e riccuctte  la  Santi  ffima  Communione 
con  eflèir.plare  edificationc  ; e con  tutto  ch'egli  fulìe  molto  debo!c_j  , 
quando  gli  portarono  il  Santiffimo  Sacramento,  nondimeno  fi  leuò  di 
letto  , e io  volle  riceuere  con  le  ginocchia  in  terra , dapoi  rornaro  in_» 
letto  piglio  vna  Croce  in  mano , & al  meglio,  che  potè  , inginocchia- 
toli fui  letto,  facendo  orationc  con  gran  fiìmrio,  così  vi  flette  per  buo- 
no ‘patio  di  té|>o . I inaimi  ntc  riceuura  l’cflrema  vntioncd’anno  1295». 
alli  19  d’Agol  o in  Lunedì  sù  la  mezza  notte  l’oitaua  deli'Afiuntione 
della  Madonna  pafsò  da  quella  Valle  di  mifirical  Paradifò. 

1 6 R elio  la  feccia  lua  piu  bella  aliai , che  prima  che  mori  ire,  on- 
d'era  giudicato,  che  dormite,  morì  giou.inc  d'anni  ventitré,  e lèi  meli. 

Quando  fu  condotto  in  Catalogna  pi  r ortaggio  del  Pad  re, banca  quat- 
tordici anni  e ve  ne  flette  Tetre . Dapoichc fu  liberato,  nè  viflè  due,c_j 
meli  dieci . Ma  quanto  fu  più  breue  la  fua  vita  , tanto  fu  più  di  meriti 
compita  , e di  virtù  preclara  : però  non  tenga  alcuno  tanto  conto,  fe- 
condo la  fentenza  del  Signore,  quanto  viua  i’huomo;  ma  fi  bene, come 
laudabilmente  viua . Ncll’irtcfia  fiora  dclfiio  tra  ni  ito  flatia  vn  Frate 
Predicatore  in  orationc  non  fàpcndocofa  alcuna  della  morte  del  San- 
to ,c  vide,  che  1 anima  fua  era  poi  tara  da  gli  Angeli  in  Cielo , e fenriua 
vna  foauiffima  armonia:cos»  auuiuie.à  chi  feruc  il  Dio  con  purità,  o 
cartità  . Quanta  fo‘se  la  lirapi  lezza  del  cuore  di  qucfto  Gloriofo  San- 
to, dà  molti  nobilitimi  Signori,che  l’haueano  pratticato  dalla  fiia  fàn- 
ciulczza  Imo  alla  l'uà  n erte , ne  fi  fitto  fi  depurando , che  mai  Io  vi- 
dero far  cola,  per  la  quale  pori  fife  cfser  notato  di  peccato  mortale . 

Dell  effequie,  e ft poh  tir  a di  quello  Glotiofo  Santo  . C ap.  XIII. 

17  y^y'ldinò  in  vira  fita  qucfto  Santi  ffimoPaftore, che  il  fuocor. 

po  fufse  fi  pcllito  nella  Chicfa  de'  Frati  Minori  di  Marfì-  °ni"’ 
f!  ia  : Quando  fìi  leuato  dalla  Villa  di  Bricola  per  poi  tarlo  alla  Città  , 
ch’è  due  teghe  lontana,  quei  nobili  ,che  accompagnauano  il  fuo  cor- 
po. vidi  ro  molti  riprendenti  raggi  (òpra  d'efso  calare,  e giudicarono , hmgì. 
che  fusero  Angeli  mandi  ri  dal  Signore, "acciò  con  maggior  veneratio- 
ne  fi  cclebraflcro  le  (ite  cfscquie,  che  quelle  de  gli  altri  huomini  com- 
imini . Arriuari  in  vna  gran  pianura  Vicini  alla  f irti  , le  Torric  , che-»  Jmc  ij/lfui, 
j’erano  ammorzare  pi  r la  Jlrada, furono  racccfe  da  vn  celtfte  lume.  Se- 
polto quello  Santo'  orpo  molto  lòlcnnemcntc.fl  da  vna  nobile  Signo- 
ra veduto,  e da  molti  altri,  che  iui  erano  prefenri,  rtare  quello  Glorio-  nr.r.i  ^i 
fo Santo  ;opra  l'Altare  m.iggiore,vcftiroda  Veicouocon  la  Mirra  . t-; 
Pafrorale.  che  dalia  la  bi  ned ittioni  al  popolo  , come  fàccua  in  vira  , 

Nel  medefimo  n odo  vide  Vgo  de’Vicini.huomo  nobile  , e molro  lpi- 
rirualc,  che  nel  tempo , che  iifaceuano  l’c  sequie,  il  Vcfcouo  ftauain  **••••&• 
Tomo  Secondo  . * Vv  capo 
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capo  al  Coro,  con  l’habito  da  Frate  con  la  corda, e manto,  e vi  flette  » 
fin  che  furono  finite  l’eflcquie  : Non  fenza  compuntone  di  lagrime-» 
quello  gcntilhuomo,  nominito  Vgo,  dimandò  à Fra  Raimondo  Gau- 
fredi , ch’era  (lato  il  dccimoterzo  Generale  dell’Ordine  , fc  vedeua-»» 
come  fàceua  egli, il  fuo  Vefcouo  Santo,rilj>o(è  che  nò  : Nel  mcdclimo 
modo  lo  vide  t ra  Raimondo  di  Baueio  Vicario  di  Marfiglia  ; e det- 
to WRequiefcat  in  pace,  fparue  la  vifione . 

18  Dapoichc  fù  fcpellito  il  Corpo  di  quello  Gloriofo  Vefcouo  » 
cominciò  à crefcere  in  tal  modo  la  aiuotione  nel  popolo,  che  ai.daua- 
no  le  genti  in  buon  numero  à fare  oratone  al  fuo  lepolcro.chiedendo- 
n,ntn  /#. gli  humilc,e  riuerentcmcnteil  fuo  aiuto , e fiuore  fecondo  le  lorc  ne- 
r,ur,  ìi  si  ceffìtà . Molti  vi  andauano  à piedi  fcalzi , c col  cilicio,  offerendogli 
L"«i* . voti  di  più  forti . Non  pallarono  molti  anni, che  la  fila  Cappella  fu  or- 
nata con  diuerfe  imagini  di  Cardinali,  Vefcoui,  Regi,  Principi,  e Ba- 
roni, e d’altre  gent,  ch’crano  per  i fuoi  meriti  Bau  liberati  da  varie,0 
diuerfe  infermità, e quiui  di  continuo  fi  rendeuano  grate  al  Signore.». 
Per  molto  tempo  prima  che  morifiè  il  Santo , da  vn  Religiolo  molto 
fpirituale , era  veduta  ogni  notte  difccnder  giù  dal  Cielo  viàbilmente 
Minai».  vna  „ran  |uce  pQj)ra  jhogo  della  fepoltura , con  quantità  di  danari 
per  fàbricarui  vna  Chiefa  ; ma  non  Teppe  mai  il  lignificato  della-» 
vifione , fin  che  non  vi  fù  fcpellito  il  Santo  , clic  rifplendc  poi  con  tanti 
miracoli. 

De’  miracoli  falti da  Nojlro  Signore  per  i meriti  di  qtteflo  Santo  > 
dopo  la  fra  morte  . Cap.  XIV. 

jp  T)  Allato  che  fù  quello  Gloriofo  Santo  di  quella  vita  terrena 
rófoinuiì  * XT  alla  celefle,  cominciò  il  Signore  à farlo  mnnifcllo  al  Mó- 

° * do,  & aliai  più  chiaro,  che  non  era  in  vira , volendo , che  nel  tempo  * 

ch’egli  ville,  fólle  ricco  di  gran  pouertà,  alti fiimo  per  humiltà,  fapien- 
tifiìmo  per  sCplicit.ì, molto  viuace  per  la  mortificatone  della  carne , & 
illullrifiìmo  per  l’honcflà  , elàntità;  accioche  quello  > che  viuea  nel 
Mondo  per  efiempio  di  perfetta  bontà , Tulle  glorificato  , c predicato 
da’Cicli  dopo  la  morte  per  opere  marauigliolc  del  poter  diurno , icc- 
corrcndo  à tutti  quelli , cheli  raccomandauanu  à lui  di  cuore.  Così 
Mbditii  f»t  cominciarono  per  i meriti  fuoi  i ciechi  à ricuperare  la  viltà,  l’vdito  i 
strpnfim»  Tordi,  la  fauclla  i muti  , fi  rifanauano  i flroppiati,  gl*  hidropici  fi  cura- 
r.r.iisJnJ  u ano , e gl’indemoniati  fi  libcrauano , ileprofifi  mondauano,  fi  làl- 
tiauano  i Marinari  nell’horrendc  tempefle , erano  liberati  i prigioni , fi 
daua  compimento  a’  ragioncuoli  defiucrij  di  quei , che  l’inuocauano,e 
e quello,  che  più  importa  , rifufeitarono  lei  morti  > come  Papa.» 
Giouanni  Vigefimofecondo  ne  fà  fede  nella  Tua  canonizzato- 
ne, c per  tcfìimonj  autentici  fi  troua  , che  fono  rifiifcitati  per  i 
meriti  di  quello  Gloriofo  Santo  dicci  altri  morti , oltra  gli  nominati 
nella  Bolla . 4 

20  In  Prouenza  vicino  à Marfiglia  vn  gcntilhuomo , non  hauen- 

do 
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do  figliuoli  legitimr , fece  voto  al  Santo  per  hauerne , né  pafsò  molto , Mirtei,  a 
che  la  moglie  concepì  ; e pafTati  none  mefi,  partorì  vn  pezzo  di  carnea  *■/..«<■«»//# 
fenza  imagine  di -figura  humana;  di  che  marauigliatcfi  le  donne , che 
vi  erano  prefenti,  fenza  dire  altro  alla  paiolata,  lo  moftrarono  al  mari- 
to;  il  quale  ordinò,  che  l’inuolgelfero  tn  vn  panno,  e lo  fotterfaflero,  e 
che  diccficro  alla  moglie,  che  ella  hauca  partorito  vn  figliuolo  bello  , 
perche  fe  faputo  haueflè  ciò,  che  partorito  hauca  , faria^morta  d'affan- 
no: partito  vn  giorno , volendola  moglie  vedere  il  parto  fuo,  in  tal 
modo  importunò  le  donne,  che  furono  sforzate  à fodisfarla;  e conlen-  t 
tendo  il  marito,  difotterrarono  quel  pezzo  di  carne, e glie  lo  prefenta- 
rono  ; il  che  vedendo,  tutta  dolente,  c melta  lo  prefe  nelle  mani,  c con 
alta  voce  pregò  di  cuore  il  Santo , che  la  confolaflc  in  tanta  afllittione , 
così  foce  il  marito , e tutte  le  perfbne,  che  ini  fi  trouaronojpcrfeucran- 
do  dunque  con  fede  nelle  loro  aftettuofe  preghiere , miracolofamcnte 
quel  pezzo  di  carne  prefo  forma  d’vn  belli  filmo  figliuolo , viuo , e fa-  . 
no,  c cominciò  fobico  à piangere  : Dopo  il  miracolo  portarono  la  Ma- 
dre col  figliuolo  al  fcpolcro  di  S.  Luigi,  raccontando  ì ciafcuno.come 
erale  fiato  da  Dio  concerto  quel  figliuolo  per  i meriti  di  quel  foo  fer- 
uo  fantifiìmo . 

D'altri  morti  ri/u/citati  peri  meriti  fuoi.  Cap.  Jf  V. 


li  "D  Accomandandoli  diuotamente  vna  donna  àqtiefto  Santo  L , 
XV  per  haucr  figliuoli, concepì , & al  debito  tempo  partorì  ^.l^onio. 
vn  figlio  in  pezzi  ; il  che  vedendo , tutta  fconfolata  , c mefta  piangeua  fwn.ant. 
amaramente  la  foa  forte,  sì  per  il  parto  dogliofo,  come  pereffere 
prefenti  à quefta  foa  fuentura  molte  donfie  ; fiando  in  quella  triftezza,  Wr  lt 
prorunpe  in  vn  gran  pianto e voltatali  ì Dio  Padre  delle  mifericor-  ™ ** 
die,  artettuofamente  inuocò  l'aiuto  di  qucfto  au uentu rato  Santo  , C_> 
mentre  che  pregaua , jxr  diuina  potenza  quei  pezzi  di  creatura  s’vni- 
rono  infìcme,&  in  vn  (libito  fìì  formato, & animato  quel  figliuo!o,così 
compito  fù  prefentato  al  Padre  , c toltolo  con  molta  tenerezza  ne!Ie_> 
braccia  , lo  portò  fobito  al  fepolcro  del  Santo  in  riconofcimcnto  della 
grana  riceuuta,  e l'honorò  con  voti  in  memoria  del  beneficio  fattogli 
eia  Dio  per  interccflionc , c meriti  del  fuo  amato  foruo  . 


32  In  Marfiglia  vn  huomo  nobile  inficme  con  la  moglie  fecero 
voto  per  ottenere  vn  figlio,  fithauntolo , fi  lcordarono  di  "fodisfare_> 
all’obligo.OndeNoflro  SignortLper  moftrar  loro , quanto  gli  fpiace 
il  non  compire  le  promcflè  fattegli  ; arriuato  il  putto  all’età  di  fett'an- 
ni  , s’nfcrmò  grauemente , corfero  fubito  i parenti  ad  inuocare_> 
il  Santo  , dimandando  perdono  della  loro  ingratitudine  , e tor- 
nato à far  nuouc  promefle  di  fodisfare  intieramente  all'  obli- 
go  , con  giungerai  altre  cofe  in  honor  del  Santo,  ottenendo  la_> 
i'alute  dei  figliuolo.  Ma  il  gloriofo  Santo  fece  poca  fìimadci  lor 
voti,  equeffo  per  il  primo  mancamento  loro  à maggior  dimoftra- 
tioncde'fooi  miracoli , & anco  per  più  chiarezza  dc’meriti  fuoi . Al 
fine  morì  il  figliuolo;  per  lo  che  hebbero  à impazzire  ij  Padro  > 
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eh  Madre  di  dolore  , nè  refbuano  però  di  raccomandarli  al  San- 
to , che  loro  rilulcitalfc  ii  figlio  morto;  venuta I hora di  portarlo ì 
fepcllirc,  per  la  gran  fede  , che  i parenti  haucano  nc  i meriti  del  Santo» 
non  vollero,  che  lo  leuailero  di  cala:  ma  dopo  rclTerlitrattcniiti  molte 
hore  con  quella  fperanza,  lo  lafciarono  portare  à lòttcrnre,raccoman- 
dandolodicuoreal  fuoSanro  intercedere  con  gran  fede  : finito  che 
fìi  l'vfficio,  volendolo  metter  nel  fepolcro,  il  fanciullo  fi  lcuò  miraco- 
lofamcntc  fano,  c fatuo,  riprendendo  il  Padre,  e la  Madre , perche  non 
haucan  compito  il  primo  voto . Allhora  il  Padre  lo  conditile  fobico  al 
Wr étti»,  fcpolcrodel  Santo  , e refero  molte  grafie  al  fuo  benefattore  , & adem- 
pierono intieramente  il  primo,  Si  il  fecondo  voto. 

2 3 In  Marfìglia  furono  due  fratelli  naturali,  de’quali  vno  ammaz- 
zò l'altro,  e fu  dàlia  giuliitia  prefo,  c fententiatoi  morte,  c decapitato» 

Mirteti,  fi.  h Madre, ellendo  rei  lata  priua  de*  figliuoli  quali  in  vn  medelìnio  tCm- 
$:Uufr>m>  po , afirctta  dal  dolore, andana  come  morra  sù  la  terra . Quelli  fratelli 
di  s.  Lmii.  fUTOr)n  spelliti  ambidue  nella  Chiefa  del  Sito;  nel  quale  la  Madre  loto 
- hauendo  particolarmente  diuotionc,c  fede.con  molto  affètto  fé  lerac- 

comandaua,  |xrchc  la  conlòlalfe;  furono  di  tanta  forza  quelle  flit  pre- 
ghiere, che  meritò  di  riucdcrci  fuoi  figliuoli  in  vita,  c cosi  umbiduo 
furono  rifufeitari. 

24  Vn  fanciullo  fii  percolTo  d’vn  calcio  d’vn  Cauallo,  & mortola 
• Madre  corfi  fubito  all’orafionc , predando  il  Santo  comcl'uo  Auuoca- 

MimtU.  *o,  che  pii, lei  prc  gaflè,v  le  ottcncflc  da  Dio  la  vira  al  fuo  figliuolo, e 
fu  nuracololamentc  confidata,  rellituendoglt  la  vita,  e l'intiera  fanità. 

D' eie  uni  altri  miracoli,  che  fece  il  Santa  fregato  da  ifttoi  dinoti . 

1 Cap.  xn. 

Ltg;enJa.  25  Sscndo  in  Italia  crudeliffima  guerra  frà  le  due  fàtrioni  Ghcl- 
cafoimiìà  fa  & Ghibelline;  Occorfe  , che  vn  huomo  nobile  di  Kaueio 

‘ fo  ferito  di  vna  fiata  nel  volto  lotto  l’occhio  finiftro , egli  paisò  die- 
tro nel  collo . Confiderata  da’  Medici  la  ferita , la  giudicarono  incu- 
rabile con  medicamento  fiumano,  oche  canata  fuori  la  làetta , doueffe 
fubito  morire  . Ondecon  buon  modo  lo  perfidierò  à confcfiàrfì,  tfc  1 
grtndt'.C,t  dar  ordine  alle  cofe  fue:  egli  conolcendo,cfihui  poco  tempo  della  vita 
lira,  fi  raccomando  di  cuore  i quello  Gloriole)  Santo, i cui  miracoli  ri- 
fonauano  per  il  Monito,  e con  fcde,^& fperanza  dille  quelle  parole  : O 
gloriofiffimo  Santo,  che  tanti  Regni  temporali  lafcialte,  perii  Regno 
Cclclìe,  burnii  mente  vi  chicggio,  che  come  vofiro  vafiàllo , c fenato- 
re  vi  contentiate  di  liberarmi  da  così  acerba,  & fpauentofa  morte  ; che 
riceuendo  falutc , vi  prometto  d’ andar  fubitamente  à vibrare  il  vofiro 
pretiofo  lejx)lcri>,  e prclcntanu  vna  imagine  di  cera  del  pelò  * che  è la 
perfora  mia.  Finite  le  preghiere , & il  voto , alla  prefenza  di  molti  vfcì 
da  sé  quella  filetta  dalla  faccia  fua,  fenza  alcun  dolore, che  lo  tribulalle, 
crcfiò  della  ferita  laro,  rimanendogli  vnfegno  per  memoria  di  così 
gran  miracolo.  Quello,  che  fù  di  maggior  marauiglia,c  che  rellò  tan- 
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«virtù  del  gentilhuomo , che  quci,ch'eran  feriti  di  fàetfa,  rifanaua_> . 
Non  mancò  di  andar  quanto  prima  à fodiifòrc  ii  voto , raccontando  il 
miracolo  à i Frati,  & a chiunque  lì  trouauaprefenrc. 

2 6 Vii  huomodiuoto  del  Santo , volendo  andare  in  pcllegrinag- 
gioà  S.Giacomo  di  Galiria , fi  trouaua  angulliato  per  non  fapcre  il  ca- 
mino, inginocchiatoli auanti  vna  imaginc  del  Santo,  c’hauca in  cafa_*« 
fece  orationc,  pregandolo  con  lagri  me,  e diuottonc,  à riuclàr  ciò , che 
far  doueai  fatta  l’oratione.cli  apparite  il  Sito  in  fogno, c dandogli  nelle 
mani  vii  baffone,  e due  bilàccic,gli  dilli:  licitati , e và  con  quelle  à vi- 
fitar  la  Chic-fa  di  S.  Giacomo,  c non  temere;  fnegiiatofi  dal  lonno,tro- 
uoffi  a’picdi  le  bifaccic  , & il  baltone,  fatto  il  giorno  , le  prefe  allegra- 
mente, e sinuiò  per  S.Giacomo. Compita  la  fua  pellcgrìnatione, ritor- 
nò fano,  cconlòlato  alla  fuacalà. 

27  F.  A rnaldo  franccfe  il  vecchio  fìi  da  Santo  Luigi  miracolofa- 
mentccuratod’vn  horribile  infermità,  c’hauea  nella  gamba  diritta, ha- 
uendo  perciò  conlumato  molta  robba , c danari  fenza  giouamento  al- 
cuno ; e perciò  venne  in  Marlìglia  à vifitare  il  lcpolcro  del  fuo  bene- 
fattore , e menò  fcco  F.  Arnaldo  il  giouanc,  ambedue  della  Prouincia 
d'Acquirania;  nel  qual  tempo  S.Luigi  fece  vn  grandiffimo  miracolo. 

28  Vn  gentil h uomo  nobile  eficndo  montato  lòpra  vn  cauallo,  c’- 
hauca  il  mal  della  rabbia,  cadette  in  terra, .V  il  Caualicro  inlicme;forfe 
il  Cauallo,  cco'picdi  fi  malamente  trattò  il  Caualicro,  che  vi  rcftò 
morto;  ma  mentre  ch'era  calpelfato  dal  Cauallo, chiamata*  il  Santo, che 
lo  {occorre  flè,  con  diuoto  cuore,  e cosi  pregando.pafsó  di  quella  vita: 
venuti  i parenti  di  quello- gcnriihuomo , c rrouatolo  morto , ricorfero 
con  le  preghiere  à Dio,  raccomandando  il  defunto  a’meriti  del  Sauro , 
nel  qual  moina  fperauarto,  e fecero  fhr  tré  giorni  in  cafa  il  morto.  Di- 
poi portandolo  a fcpdlirc , rtfufcicò  per  ftrada  , c fi  leuò  à federe  fui 
Cataletto , il  quale  da'  portatori  fermato  in  terra , ri  vici  lotto , c làluo 
con  li uporc,  e tnarauigliadi  macie  genti. 


D««< , rfr#. 
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Mirteti*. 


Come  qHiJiogtan  Stinto  liberò  vn  Attorno  nobile  dalla  morte, 

Cap . XVII. 

a 2 9 T N Puglia  era  vna  mortai  guerra  frà  i nobili,  e popolari;! 

JL  quali  ventiti  vn  giornoallc  mani  ,vna  parte  re  Hata  fuperio-  **• 

re,  fece  moiri  prigioni  dell'altra,  firà  i quali  vi  era  vn  gcntilhuomo,  c- 
hauca  (atto  gran  danno  alla  contraria  parte,  pcrch’era  ricco,  valoroso» 
e fòrte . Trattandoli  il  ritirano  de’  prigioni , non  vollero , che  quel  fi 
nominale, an7rfubitolocondannaronoaHa  tòrca:  Egli  raimedutofi , c 
pentito  del  cattiuo  fioro  della  vita  fua,  ricorfc  con  profónda  diuorione 
ài  Glorioso  Santo,  pregandolo  di  buon  cuore  , che  per  pietà  lo  libe- 
raffe  da  così  tremendo  paflb,  e dishonorc , promettendogli , fe  lo  libe-^.r.),f 
ratta,  d’idare  fcalzo  à Marfiglia  per  vilitarc  il  fuo  fanto  lcpolcro  in  ha-*  »• 
bko  h umile,  c pouero . I fuoi  nemici  lo  condurtel  o alla  forca , & po-J^^f^M 
itogli  ii  Uccio  al  coilo,  e leuata  la  tirala,  fi  fpc*zò  il  capcftro , & il  geo-""”4  ‘ 

tilhuo- 
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tilhiiomo  Cafcò  in  piedi  in  terra  fcnza  malerciò  da’nemici  veduto, prè? 
fero  vna  corda  aflài  più  forte  , che  la  prima  , & appiccatolo  , di  nuouo 
interuenne  il  medelìmo  di  prima:  gli  nemici  tenendo,  che  ciò  fofle  per 
difetto  della  corda,  c non  per  diuin  volere,  con  vn  altra  corda  più  fer- 
ma l’ attaccarono  la  terza  volta, c ne  feguì  come  dcll'altrc  duc.Allhora 
tutti  pieni  di  Ihiporcjtencdo  per  certo, che  folfc  miracolo,  lo  liberaro- 
no^ egli  dille loro:Signori, lappiate, che  cótra  me  v’affaticate  in  vano» 
perche  dal  Beato  Luigi  fon  guardato.Qucflo  da  loro  intefo,  reflarono 
aflài  più  marauigliati  del  miracolo,  c lo  lafciarono  andare  à cala  fi:a_», 
conolcendo,  quanto  era  male  voler  rcfìilerc  alla  gratia  diuina . Subito 
che  fu  licentiaro,  s’incaminò  verlò  Marfiglia,  e quiui  giunto  lòdisfèce, 
à quanto  hauca  promeflo,  vigilando  quaranta  giorni, e notti  fopra  quel 
facrato  depolì  to,  e digiunando  fempre  in  pane  , & acqua , rendendo 
gratie  Dio  del  beneficio  riccuuto , & al  ilio  interccflore . Mentre.» 
che  quiui  llette,  molti  l'uoi  parenti  l’andarcno  à vilitarc,  c gli  portaro- 
no panni  da  velili  li,  Caualli , c danari  per  tornare  à cafa, finito  c'hebbe 
di  compire  il  voto , inficine  co’pareim  tornarono  al  fuo  paefe  pieni  di 
gran  lluporc,  per  il  miracolo,  ch’era  in  lui  feguito . 

- il»  . •'  » I . tè 

Come  rifanò  per  ifuoi  meriti  i >n  figliuolo  del  Ri  di  Francia  . 

Cap.  XVIIL 

s Emonio*  3°  ^ai,crncnte  ritrouauafì  ammalato  il  primogenito  di  Filip- 
cìon.  ant0’  \J  po  Rè  di  Francia, chiamato  Giou anni , e fu  dall’  infermiti 
Gréti.*.  i,i  ridotto  i tale,  clic  i Medici  non  trouauano  rimedio  naturale, che  lo  po- 
/sFl1Ì  tc^c  a,lirarc*  Tenendo  il  Rè  per  certo,  che’l  figliuolo  fuflc  per  morire, 
^.‘.riéfé.  la  nortc  entrato  nella  fua  Cappella,  profilato  con  le  ginocchia  à terra , 
imrr  iti  fi.  con  molta  diuotione  fece  oratione  à S.Luigi,  così  dicendo  : O glorio- 
g . fiflìmo  San  Luigi,  io, che  confido  aliai  ne  i voflri  meriti,  e che  fui  fenw 
pre  i voi  tanto  diuoro , humilmente  vi  prego , dubbiate  di  me  com- 
paffìone.e  del  mio  Regno, degnandoui  d’ottener  da  Gicsù  Chriflo  Si- 
gnor lSoflro  la  fallite  per  quello  mio  figliuolo  ; facendomi  tal  gratia , 
di  qui  auanti  io  vi  prometto  di  vifitarc  il  vollro  ftpolcro,  come  pclle- 
S L.ifi  «t.  Srino’  oflì’jrendoui  vna  miapinc  darcento  del  pelo,  che  farà  il  figliuo- 
f*rt*i  tu’  lo» * m’oflèrifco ancora  d’dftr  benefattor  perpetuo à i voflri  Frati, che 
n iTMcié.  colli  vi  femor.o  nel  vollro  Conucnto . M corre chc’l  Ré  faccua  quella 
oratione,  gli  appparuc  il  Santo, c gli  promife  lafanità  del  figliuolo.nel- 
la  medefima  hora  apparuc  al  figlio,  clTeiuio  vicina  al  letto  la  Regina-» 
Giouanna  fua  Madre,  c moJr’altrc  Signore , che  lo  vcgliauanò , àfpct- 
tardo  il  fine  della  fua  vita.  Il  'arto  Vcfcouo  I uigiarriiutoi  quel  let- 
to, toccò  in  più  Itloghi  il  corpo  dell  infermo;  il  qualciùbiro  refiò  mc- 
rauigliofamime  fano,  c lparuc  la  vifiontfonde  il  £ gliuolo  chiamò  con 
chiara,  e lina  voce  la  Madre,  dicendo  : Sappiate  Regina,  ch’io  fonri-i 
fanato;  c la  Madre, vdito  ciò,  mandò  fuori  vn  gran  fofpiro,  parendole, 
che  parlafle,come  fuori  di  se;  il  che  conolcendo  il  figliuolo,  replicò  di 
rmouo.Sicnoja,  credetemi, che  fon  fano  del  corpo,  c della  meste  anco- 
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fa,  e non  vaneggio  certo:  Tappiate , che  hora  é flato  qui  S.Luigi  noftro  r.sUu»i  j.i 
2Ìo,  c m’hà  benignamente  vibrato, e foautmentc  tocco,  e rilà  nàto.  Lai>  *•*>  Fr ». 
Regina  guardando  nel  figliuolo,  e vcdédolo  fi  no,  fi  conuertì  ogni  filo 
dolore  in  gaudio,  & allegrezza;  Entrarono  in  quell* iftante  i Mèdici,  c £7  l»£ì! 
con  lor  mai.  miglia  rirrouarono  ri  fanato  l’infermo  da  effi  tenuto  per 
morto;  a’quali  difle  la  Regina:  non  vi marauigliate , perche  vn  Proto- 
medico di  più  faper  di  voi  1*  hà  in  vn  fubito  guarito,  tk  è flato  il  noftro 
S.  Luigi  Vcfcouo  di  Tolofà  : Nel  medefimo  tempo  andarono  meffi  à 
dare  quefta  buona  nuoua  al  Rè  ; il  quale  prima  che  gli  diceflcro  paro- 
la, diffeloroj  io  sò  , che  mio  figliuolo  è rifanato  peri’  intcrceffione  di  A*’1 

S.  Luigi . Tenendo  memoria  il  Rè  di  ciò,  c’hauea  promeffo,  compì  il 
Tuo  voto , andando  con  buona , e decente  compagnia  vcftito  d’ habito 
humileà  vibrare  il  Tuo  Tanto  fepolcro  ; Dapoi  con  reai  pompa.accom- 
nagnato  dal  Rèdi  Nauarra,  c dal  Rè  di  Maiorica, fece  la  vegghia  n^- 
fa  Chiefa  del  Santo  con  i Frati , proftrati  in  terra  auanti  le  Reliquie  di 
quel  Corpo  Santo , oue  fi  trono  prcfcntc  F.  Gherardo  Decimoottauo 
Generale  de' Frati  . Quiui  offerfe  il  Rè  Filippo  vna  imagine  d’arge- 
to  del Ipcfo  del  figliuolo  fanato , & altre  imagini  grandi,ma  di  cera  per 
sè  fteflo , c per  la  moglie , & anco  perii  fecondo  genito  ; Fece  molte 
limoline  al  Conucnto,  con  allignargli  per  tèmpre  lire  quaranta  di  Pa- 
rigii’anno  . 


Comefù  dal  Santo  aiutato  un  Cacciatore  del  Rè  di  Portogallo  in  vn  fuo 
gran  itati  aglio  . Cap.  XIX. 

31  TN  fiefeiar  Città  di  Portogallo  ftaua  vn  Cacciatoredel  Rè  , 

J.  c’hauea  cura  di  rutti  gli  vccelli  da  caccia  , fra  i quali  era  vn  cron/m. 
Falcone  di  gran  prezzo,  & al  Rè  cariffìmo.Vna  mattina  per  tempo  ef- 
fendo  andato  il  Cacciatore  à veder  gli  vccelli,  trono  il  Falcone , che  fi 
giacea  fopra  i piedi,  poco  men  che  morto;di  che  ne  reftò  molto  turba- 
to, fapendo  il  difpiacere,  che’l  Rè  ne  fentirebbe,  e la  pena,  ch’egli  ne_» 
potea  natire:  ftando  fri  qtiefle  anguflic,  lolle  il  Falcone,come  ftaiiA_», 

& andò  al  Conuento  de’Frati  Minori  di  quel  luogo,  doucrifjdcndea- 
no  molto  le  virtù  , & i meriti  del  Santo;  cpoflo  con  le  ginocchia  ili. j l. 
terra,  auanti  del  Tuo  Altare , fece  voto  per  la  vita  di  quel  caro  vcccllo , 
che  Te  gli  daua  vita , gli  haurebbe  offerto  vn  Falcone  di  cera;  e mentre 
oraua  ,T  vcccllo  moriua  , Te  ben  tenta  il  buon  huomo  con  tal  mezzo 
dalla  morte  fiiluarlo.  Tutto  Tconfólato,  c niello , mife  il  Falcone  fopra 
l'Altar  del  Santo,  & andofTene  al  Rè,  ch'era  due  leghe  lontano  da_» 
quel  luogo , e fubito , che  il  Rè  lo  vide , gli  dimandò  del  Falcone  ; il 
Cacciatore  con  gran  tremore  gli  raccontò  il  fcguito,c  ciò  che  Tatto  ha. 
tiea  per  conlcruarlo  : Mentre  che  cosi  ragionaua  col  Rè , con  veloce.»  4 
volo  fui  arriso  il  Falcone  rifufeitato  dal  Santo  ; il  Rè  vedutolo, difle  al 
•Cacciatore:  hor  non  t quello  il  Falcone, che  tu  dici  eflèr  morto  ? à che 
dirla  bugiai  II  Cacciatore  in  sè  tornato  tutto  al!egro,e  gioioTo, chiamò 
l’vccello;  il  quale  gli  volò  fubito  in  mano,  come  far  iolcua.  Molti,  che  rifkfcnu*! 

veda- 
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' vcdt!to  haiieano  ij  Talcon  morto»  celiarono  con  gran  maram'glia,  ra£ 
’v.  dendo  gratic  à Dio , St  al  fuo  Samo > ch'ancor  ne  gii  ammali  ficea  mi- 

racoli. 

. • 
Come  quefto  Santo  Utero  il  Rèdi  Portogallo  dalle  mani  dtm  Crfo» 

Cap.  XX.  , • • 

> ,,  **»  m . . . . • , i ,T*  r » ,«  -ftX 

32  r\ON  Dionigi  Re  di  Portogallo  fcntcndo  raccontare  i gri 
1 J miracoli»  che  facca  quello  Santo  , non  lo  pntcua  credere 
Memoriale.  c fc  ben  la  Regina  fua  moglie , eh’  era  vna  finta  Donna  , di  ciò  lo  ri- 
prcndeua  » non  rcliaua  però  di  dubitare , quanco  alcuno  ne  fcr>tii;a_» 
dire. 

Occor fé  vn  giorno, che  il  Rè  eficndo  andato  à caccia  in  vn  bofeo 
e*f$  detto  Monte  Keale,  n<>i^mo(ro  lontano  dal  la  f irta  di  lielciar  , douej 
hauea  fiuto  apparecchiare  da  definire  in  certi  caamenti;  vn(.r  o gri- 
de . e vecchio  p.  r la  lama  del  quale  il  Re  ficea  la  Caccia  ) coi  rendo 
fi  pra  il  Monte,  aerino  alla  po'-a  . doue  Ira  uà  il  Ré  « dal  quale  li  laluò  J 
ma  non  manco  il  Rè  di  feguitarlo  col  cauallo  in  modo,  che  vedendo- 
li l’Orio  ino  to  agretto  , calo  giù  d vna  boba  del  Monte  in  vno  anpu- 
‘ fio  luogo,  domandoli  alquanto  dalla  1 rada  , & hauencoloil  Ré  p.  rfo 
di  villa  pa  sò  credendo,  che  idi  folle  aliarti:  ma  e'sendo  I’(  'rfbalcolo 
in  vna  ma  * hia.  afferrò  con  vna  zampa  dietro  nella  cinture  il  Rè, men- 
tre > he  padana,  e le*  cauò  d*  fella;  onde  il  Re  non  potè  far  . che  non  ca- 
de Ile  in  t;  rra.  e r'Vfo  fopra,  e tenendo  il  Ré  con  La  mano  finil.ra  il  fuo 
Cauallo  trottandoli  'olo,  «\  in  cosi  gran  pericolo  ft  tro  quella  gran-» 
bcPialit'.nea  per  nioitoiln  tale  angufiia  ricordatoli  de’ftupt  ndi  mira- 
coli , c hauta  fenrito  raccontare  del  latito , (libito  con  dinoto  cuore.» 
raccomandandoli  alia  fua  intercelfione.  dicendo:  Gioii  ( hrifìo,  libe- 
rami dalla  morte . per  i menti  di  S.  I uigi , in  cui  la  Regina  mia  moglie 
hà  tinta diuotione,  & io confido-  1 atta  quefia  breue  ontione  . li  vide 
o.  omhì  appiedo  vn  Frate  Minore  con  la  Mitra  in  olla , che  ridendo-  gli  diflct 
K j-lt  bai  ? non  temere,  ammazza  quella  beflia  col  pncralc  ; pigliato  ani- 
hi  mo  jj  ^3  qUC]  pjrlarc,  sfori ro.con  la  man  dcltra  ii  pugnale,  e feri  1- 
m*  putti*.  Orlo  à morte;  il  quale  calcò  fubiio  interra  , e vi  fini  la  vita  . Veden- 
doli il  Ré  come-  rinato  , relè  aratit  al  Signore , de  al  fuo  Sarto  , e tutto 
allegro  rimontò  i Cauallo  . «\  andò  ;ì  ritrouare  le  genti  fuc  : e mentre 
. caualcaua  lui  Monte,  incontro  vn  Contadino  ,edimandat<'«lo  , di  ihe 

luogo  fulTe.  riipole:  io  fòndiquella  Villa,  dotte  s’apparecchia  da  defi- 
nire per  il  Re  co)  mal.che  Dio  gli  dia:  fogginole  tl  Rè , che  dispiace- 
re haucua  riceimto  da  Sua  Mael  à , per  il  quale  gli  dclide  raflc  malo  ; 
ri  pofe  il  C ontadino  : fo  dico  à voi,  Icudiero,  pe rcht  n.i  parete  vra-» 
pcrfbnada  bone, che  quel  ferii  ito  re  del  Ré,  cheh.1  cura  d a pparece  ba- 
re il  tutto,  m'ha  tolto  per  fona  vna  vacca,  e né  capre  tri,  e di  pii  quat- 
tro galline  lènza  pagarmi  nulla,  condirctche’l  tutto  e pi  r il  Re;  il  qual 
è Ciò  del  la’ Ierra  ; e con  qucl'o  m hà  pagata  la  mia,  robba;  e perciò  io 
vi  dò  tutti  al  Demonio , e usuandomi, come  difpet  ato>me  ne  vado  ad 

vn 


Ibis. 
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vn  Cafone,  chequi  dauanri  tengo , per  non  vedere  più  confumareil 
mio,  lenza  poterai  far  rimedio  alcuno  ; & acciochc,dapoichc  m’ha- 
ueflero  prillato  de’  miei  beni , non  mi  venifle  voglia  d'impiccarmi . II 
Ré  tutto  quello  hauendo  inrefo,  dille  al  lauoratorc,che  fcco  andaflc_j, 
che  lo  fcria  pagare  ; così  giunti  al  luogo,  & informatoli  il  Re  dei  vero, 
comandò,  che  il  poucro  htlomo  fofse  intieramente  làrisfatto , e gli  ai-  </’» 

tri  ancora  , c’  haucano  dato  del  luo  per  quel  bilorno . Dopo  quel1  o • 

fece  pigliare  l’vfficialc , c gli  fecedirc , che  fi  confcflafle;  ordinando» 
che  fatta  la  confezione  , fofle  l'acetato  vino  ad  eflempio  de  gli  altri  Tuoi 
Miniflrfichc  fi  euardaflcro  di  fare  limili  aggranfi  a’iuoi  vailàlli.nc  me- 
no ad  altri. Mandò  il  Rè  à far  condui  re  1 (.'rio  (òpra  vn  Carro, raccon- 
tando à tutti  il  feguito  miracolo  nella  perfona  (ua;  e da  tutti  furon  rcn- 
dute  gratic  à Gicsù  Chrifìo , St  al  Ino  ferito;  particolarmente  dalla-, 

Regina  moglie . Fù  perl'inanzi  il  Ile  molto  eìiuoro  à cor>-porcmc_?  L*>;, 
intercefforc,  c nel  Conucnto  di  S.  Fnnccfco  della  detta  C ittà  di  Bc-  Ji f«*»i*«* 
feiar  fece  fare  vna  Regia  C appella  ad  honorc  di  Santo  Luigi, ché  vili- 
tata  dal  popolo  della  Città  con  molra  riucrenza  , e diuorionc,  & in  dii 
le  genti  fi  raccomandano  al  Santo  con  gran  fede , concorrcndoui  aliai 
limoline  fino  à quello  giornodidiucrfccofeper  amor  di  Dio,  edi 
quello  fuo  fcruo  gloriofo . 

Come  il  Santo  fece  Vn  Miracolo  in  Mare . Cap.  XXI. 


3$  CI  niifero  due  ricchi  Mercanti  con  le  loro  merci  in  vna  Naue 

per  fare  vn  lungo  viaggio  ; e fatto  vela,  lor  loprauenne  in_-  Ctoa.  »nt. 
vn  fubiro  vn  vento  così  grande, & vna  tanto  crudcl  tempdìa,  che  quiti 
erano  sù  la  Naue,  perla  haucano  la  (pcranza  di  faluarfi;  conòfciuto  da* 
Mercanti , venir  manco  ogni  rimedio  humano.pollifi  inginocchioni  , 
raccomandaronfi  h Dio  di  cuore , & i S.  Luigi , facendo  voto , che_> 
aiutandogli  in  così  imminente  pericolo  , ambiduc  l’ariano  andari  à 
Marliglia,  con  cerei  accclì  in  mano  , c con  la  corda  al  collo, riuercnte- 
mentc  à vilìtare  il  fuo  finto  fepolcro  , & hauriano  fitto  à i froi  F rati 
vna  larga  limofina  ;c  ciò  fariano  fubito,  che  follerò  finontati  in  porto. 

Tuttauia  crefcendobtcmpefta,  il  nauiglio  battuto  dalla  fòrzadell’on- 
de,  fi  cominciò  à disfare,  nè  relìò  altro  à i Mercatanti,  e paflaggieri  , 
che  la  fperanza  in  Dio , e nel  fuo  Santo  ; accorteli  le  genti,  che  la  Naue 
fé  n‘andaua  al  fondo,  fallarono  in  vn  Battello  , evi  tatuarono  dentro  i 
fuoi  danari , ancorché  parefie,  che  in  cosi  pran  ttmpcfia  non  poref- 
Jé  faluarii  il  picciol  legno;  nondimeno  guidato  dalla  virtù  ditiina , ta- 
gliaua  le  grand’onde  , c fi  faccua  Hrada,Vomc  in  vn  tranquillo  tempo, 
e tuttavia  da  loro  inuocato  il  Santo  interce flòre,  non  lènza  gran  mira- 
colo gionfero  à terra  fallii . Vfciti  dal  Battello , e ripolatiii  alquanto , 
refero  molte  grafie  al  Signore,  & al  fuo  Santo,  che  gli  hauea  laluati  ; e M . ^ 

così  flando, furono  afiahti  da  aflaflìni  ; i quali  con  le  Ipade  in  mano  tol-  w ■/- 
fero  loro  i danari  , c gli  voleano  vcciderc . ,1  poueri  Mercatanti , fch’-  <***> 
erano  afflitti  dalla  pallata  angufìia,  da  quella  lopragiunti , erano  come"  N*u' 
morti  sii  la  terra  ; onde  al  meglio  che  feppcro , con  le  mani  giunte  di- 
T tmo  Secondo  X X man- 
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mandarono  in  grafia  à quei  ladroni , che  lor  deflero  tempo  > di  rdcco^ 
mandare  le  lor  anime  à Dio,  e dire  il  Pater  nojìtr;  rifpolcro,  che  fi  có- 
tcr.tauano  ; ma  che  faedferopreflo,  e’haueanpoi  da  morire;  vedendoli 
i mefehini  quei  federati  con  le  fpadc  addotto  , c cosi  breue  il  tempo 
della  vita  loroi,  alzarono  gli  occhi  al  Cielo  , dicendo  in  fra  di  effi  : Ah 
Bcaro  S.  Luigi  vero  feruo  di  Dio,  perche  ci  conducelli,à  finir  gli  anni 
nortri  in  quello  dolorofo,  c lagrimofo  fiato  ? era  meglio  per  noi , ò 
Gloriofo  Santo , fc  finiuamo  la  vita  noflra  in  Marc , che  venir  nello 
mani  di  quefii  crudcliffimi  ladroni.  Deh  contentati, ò Santo  di  Dio, li- 
berarci da  così  horrcnda  morte  , accioche  polliamo  compire  il  npftro 
voto,  e renderti  le  domite  grafie  ; e fc  non  ri  è grato  efiàudire  la  dimà- 
da  noflra,  almcn  non  ti  dilpiaccia  ricordarti  con  milcricordia  dcll’a- 
nimcnofirc,  e della  lor  lalute . Fatta  quella  dinota  orationt,  fi  placò 
talmente  ilfeniorc  di  quei  ladroni.chc  diuenuti  manfucti  Agnelli, dif- 
fcro  a’  Mercatanti,  che  non  dubitalfcro;  c per  alficurargli , rdlituiron 
loro  tutti  i danari  ; c come  pentiti , e di  vergogna  pieni , di  quel  luogo 
partirono,  lafciando  i Mercatanti  confolati . Ritornati  alquanto  nel 
ilio  cffcrc,  s’inuiarono  à ritrouareil  più  vicino  porto,  rendendo  gratic 
al  fuo  benefattore,  clic  gli  hauca  preferuati  dalla  morte  : Giunti  cho 
fùronoal  porto,  volendoli  imbarcare  verfo  Marfiglia, videro  la  Naue, 
nella  quale  erano  venuti , lalua  nel  porto , con  tutte  le  perfone  > che  al 
partir  loro  vi  lafciarono , c le  fue  robbe  ; le  quali  per  i meriti  di  così 
Santo  interctllore  furono  falue.Raccontir  non  fi  potria  la  mcrauiglia, 
& allegrezza  inficmc , ch'era  dentro  il  i cuori  loro,  c le  gratic, che  ren- 
dcuano  a!  fuo  Santo  interccflbrc . Quiui  fpeditifi , Se  inaiati  alla  volta 
di  Marfiglia,  fubiro  giunti  andarono  à vilirare  il  fcpolcro,  fatisfaccndo 
à tutte  le  promtTlc  offerte , raccontando  à ciafcuno  i llu pendi  miraco- 
li feguiti  nelle  vite  loro  ; di  che  la  Città  fe  ne  rallegrò  molto  ; & in  le- 
gno di  così  fpiriltial  contento,  fecero  fonarle  campane  in  honore  do’ 
miracoli , cncopcraua  Dio  nc’  Santi  fuoi . Fece  qucfto  Santo  molti  al- 
tri miracoli , che  perbreuità  fi  tacciono;  peri  quali,  e per  la  fantità 
della  vita  fua , PapaGiouanni  Vigcfimofccondo,con  matura  dercrmi- 
nationc  lo  fcrifsc  nel  Catalogo  de’  Sanri , comandando  , che  (bienne- 
mente forte  celebrata  la  fua  feda  per  tutta  la  Chicfa  militante  , arti  di- 
cinotie  d’Agort o>  che  fu  il  giorno,ch'cgli  pafsò  di  quefta  vita  all’eterna 
gloria. 

Dotte  fianno  tipofle  le  Sarte  Relìquie  di  San  Luigi  • 

Cap  XXII. 

34  "ITVrono  fonate  di  Marfiglia  le  lue  Sacrate  Reliquie  dal  Ré 
X*  d’Aragona,  quando  facendo  guerra  in  Francia,  prcfe»c  fece 
Kttifmi  a ^echeggiare  quelle  Città  , e furono  portate  in  Valenza  d’Aragona-» 
s.  Luis*  »,  do^'hora  fono  co  molta  diuotione  venerate  nella  Chiefa  maggiorerò 
^arusmu  di  pare,  che  qnefto  Gloriofo  Santo  non  volcfle  eflcr  contrario , che  le  fue 
Sus** . Reliquie  foflcio  portate  nel  Regno , dou’ci  Itene  fette  anpi  per  oftag- 
. . ‘ ' :.*■  eio» 
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gio,  e doue  meritò  dal  Signore  lume,c  virtù  di  pigliar  la  rtrada  dclliU» 
perfettione,  falciando  le  vanità  del  Mondo.  Mollrafila  Aia  torta  in_, 
detta  Chicfa,  riporta  in  vn  Vafo  d'argento  dorato,  e}  ricca  mcnte_z 
guarnito  con  la  nutria  ; il  reflante  del  corpo  fi  conferua  in  vna  calilo 
pur  d’argento.  Nel  Conucnro  nuouo  dc’I  rati  Ofleruanti  di  Marfiglta,  uZ'nì,  si 
la  cui  Chicfa  fi  chiama  Santo  Luigi , fi  moltrano  i Tuoi  habiti  poucri  , Lw.».  ... 

& vn  braccio  contenuto  in  argento,  che  miracololàmcntc  vici  di  ma-  M<rA/'4* 
no  de  gli  Aragoncfi,  quando  tollero  dal  Aio  fcpolcro  quelle  Santo 
Reliquie , accioche  quella  Cittì  non  rertaflò  à latro  priua  di  tanto  be- 
ne,  ellendo  di  quella  naturai  padrone.  In  qualunque  parte  quello  S an-  v*f****  et 
toè  conofciuto  , & inuocato , moftra  parricolar  prcrogatiuain  conce-  T,ufd‘ 
der  figliuoli  a’Grandi , che  diuotamente , c con  retta  intcntionc  l’inuo- 
gano. 

Del  ’Vìge/tmcfciùmo  , e 'vìge  fìmoottauo  Capitolo  Generale . 

Cap.  XXIII. 

35  T 'Anno  di  Noftro  Signore  1199.  in  Leonedi  Francia , da_»  IIOO 
-Lr  Fra  Giouanni  de  Muro  Minirtro  Generale  fu  celebra-  con.snt. 

to  il  Capitolo  Generale  ; nel  qual  tempo  raffreddandoli  in  molti  il  Maiùno. 
femore,  e la  carità  nell’ortèruanza  della  loro  profèfiìonc,  nafecunno  di 
giorno  in  giorno  varie  diflcrenze  trà  i Frati  ; per  Je  quali  alcune  volte 
ne  feguiuano  fcandali  ne’  popoli  ( come  ferine  Fra  Giacomo  da  Todi  , , . 
Scrittore  di  quel  tempo)  fopra  loflcruanza  vera,  & intelligenza  de!  .iltpZ 
voto  della  poucrtà  della  Regola.  Perche  la  communitì  delJa  Rclipio- 
ne  à piti  potere  caminaua  con  la  irregolarità  ; la  quale  commuitì  ero  t 
giunta  in  fiato  di  podere  di  proprio,  cioè,  Campi,  Viene  , c Cafe  : per  ri 
il  che  molti  zeloli  dell’ofTcnianza  regolare , non  potendo  fopportare.;  F,tn  c,m 
quella  larghezza,  c trafgrelfione , gridauauano,  querelandoli  contra  la'  **" 
communitì, c Prelati, che’l  coinportauano.  Mai  Frati,  che volcan_» 
viuerc,  non  più  con  la  Regola  del  Padre  S.  Franccfcoi  ma  con  le  con- 
ccffioni , c Priuilcgj  della  Sede  Apoitolica,  ecccdeuano  di  gran  nume- 
ro i zclolì  o {Ternato  ri  della  poucrtà  ; i quali  perciò  erano  perfcguirati 
così  da’Frati , come  da'  Prelati  loro;  per  Io  che  nacque  nell'Ordino 
vna  gran  tribulatione , così  dalla  parte  de’buoni , come  da  quella  do 
gl’inuidiofi,  c’haueano  mala  volontà  contra  la  Regola,  e contra  gli  of- 
leruatori di  erta.  Ma  non  Ai  però  abbandonata  dal  Signore  quella  fua 
famiglia  eletta . . * 

36  L’anno  1 30».  Quello  Minirtro  Generale  celebrò  ilViecfimo 
ottauo  Capitolo  Generale  in Genoua.  Nel  quale,  perche  di  già  ito  * 
ogni  Pronincia  fi  riccueuano  pofleflìoni , beni , & ancor  perpetue  en- 
trate, li  fecero  molti  contraAi  per  i Conucnti  dc’Frati  zelotije  manda- 

ronÒ  le  loro  querele  al  Capitolo , facendo  illanza , che  fi  prouedcflTcdi  ZZ.g.Z'Z' 
rimedi;;  perii  che  il  Generale  fcrifle  à tutte  le  Prouincie  dell  Ordine,  itZn.Zot. 
comandando  per  Santa  Vbbidicnza , con  pena  di  fcommunica , che  i rf,,r 
Frati  douefiero  lafciare  tutte  l’entrare  accettate,  c le  proprietà,  c l’am- 

Xx  a mini- 
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Prs  oìntn.  minillrationi  di  turni  Conuenti  della  Religione.  QueAa  lettera  vi 
»«./*  m».«  {lampara  nel  libro  chiamar»  firmamento  dell i tré  Ordini . Ma  perche 
Utt.'cìrjt- ncl  ,cgucntc  nule  di  Deccmbrcfu  promolloal  Cardinalato  quello 
téli,  tl'tf..  Miniliro  Generale , i Prela'ti  fecero  poco  conto  di  tal  comandamento . 
l’atto  che  fu  il  Miniliro  Cardinale , e Vefcouo  Portuenfe  da  Papa  Bo- 
nifacio, gli  relfo  anco  il  goucrno  della  Religione,  fin  clic  fu  fatta  elct- 
tione  del  nu.ouo  Miniliro  ; come  fecero  gli  altri  luoi  predcccfiori , gii 
Fr* Gufili  ^ttr  Cardinali  . Quello  mede-fimo  Papa  fece  Prete  Cardinale  con_» 
e *r.  Titolo  di  San  Martino  ne’ Monti  Fra  Gentile,  Lettore  del  Sacro  Pa- 
K lazzo , e Fra  Rinaldo  della  Prouincia  di  San  Francelo  fù  fatto  Lettore 
in  fu o luogo . 

D’ alcuni  buomìni  del  T er^Ordìne.,  che  fiorirono  in  quel  tempo . 

Cap.  XXIV. 

57  T N quel  tempo  il  Beato  Iuo  di  Bretagna  del  T crz’Ordino  , 
Cron.  «nt.  X pafsò  di  quella  vita  al  Cielo  . Fù  quello  feruo  di  Dio  mol- 

Wanano . to  chiaro  per  i fiuoi  miracoli  : perciò  Papa  Clemente  Sello  lo  fece  i’eri- 
ucre  n<d  Catalogo  de  i Santi . ilt  e la  Tua  fèlla  folcnnizzata  neutre  Ordi- 
ni s.  trini,  ni  di  San  Francefco  atti  27.  d'Ottobre  , ctlcndo  flato  così  Aabilito  in_« 

..  vn  Capitolo  Generale,  il  giorno,  che  fù  traslatato  il  lùo  corpo . La  vi- 
ta di  quello  Santo  fi  racconta  nella  Prima  Parte  delle  Croniche, al  Ca- 
pitolo vigelimoquarto  ncl  Libro  nono  . 
t.rt.i,  4*  38  Nel  mcdelimo  tempo  fù  il  Beato  Fra  Bartolo, Sacerdote  di  San 

s.  a,m,n, 4.  Geminiano  della  Prouincia  di  ~l  ofeana  ; il  quale  nacque  per  le  orntio- 
ni  della  Madre  , ch’era  diuoriflìma  dell\ApoAolo  San  Pietro,  & cra_» 
fiata  Acrile  per  il  pattato  . Quella  donna  era  della  Nobile  famiglia  de’ 
Marchi,  dei  CaAello  di  S.  Geminiano  . Effondo  fiata  venti  anni  à ma- 
rito, gli  apparile  in  fogno  TAnoflolo  , e le  ditte  : Io  hò  01  tenuto  grana 
da  Dìo,  che  partorirai  vn  figlio , il  quale  deprezzerà  le  ricchezze  ter- 
' rene,  e s'aftatichcrà  per  guadagnare  i beni  cclclli . Concepì  la  donna  , 
fi  al  fuo  tempo  partorì  vn  figliuolo, à cui  nel  Battefimo  fu  poAo  nome 
Bartolo  ; nella  fua  fanciullezza  fi  videro  in  lui  molti  legni  di  Callità  > 
crelciuto  à conucniente  età, il  Padre  lo  volca  maritare;  ma  il  giouanct- 
(o  non  confentì  ; di  che  fdegnatofi  il  Padre,  lo  trattaua  in  modo,  cho 
fé  ne  fuggì  à Pila;  fi  andò  lubito  [ncl  Monaflcriodi  San  Benedetto  » 
doue  fi  diede  allo  Audio  di  le  mire  à DiotPoi  perfuafoda  vn  fuo  Mae-^ 
Aro,  e Padre  fpirituale,  à vefiirfi  l'habito  di  qucU’Ordine,  fece  oratio- 
ne.  Si  vna  notte  gli  apparile  il  Signore  afflitto , & impiagato  con  vr&_» 
-if frittoti  disciplina  in  mano,  e gli  ditte  : Non  in  habito  di  Monaco  ; ma  di  peni- 
ci Sd»r» . tc-nte,  lotto  le  difcipline  , fi  afprczza  hai  da  ottener  la  corona  ; però  af- 
flitto , e battuto  à me  t’accoAerai . Per  quella  riuelarionc  fi  conligliò 
con  alcuni  Rcligioli  cfleirplari , Jt  altri  Spirituali,  e determinò  di  per- 
• ftucrare  nello  flato  di  Prete,  come  hauca  cominciato,  e di  far  peni-! 

tenza  nel  Tcrz'Ordinedi  San  Francefco  , in  cui  entrano  Preti , e feco- 
la» . Pai  titoli  dunque  di  quel  Monailcro,  prclè  1 habito  del  Ttrz’Or- 
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dine,  e così  cingendoti  di  corda  , s’affaticò  di  firc  più  alpra.c  più  per- 
fetta vita  di  quello,  che  la  Regola  di  quell’ordine  comanda  a’ftioi  ve- 
ri penitenti. Non  mangiaua  mai  carne, tic  giorni  della  l'ettimana  digiu- 
nata in  pane,  & acqua. 

39  II  Demonio  inuidiofo  di  tanto  bene  molto  lo  perlègtiirau;l_> 
con  le  renrationi , prima  con  la  presenza  d*  vna  bella  giouane , che  gli  d> 
prefe  aftettione*c  liana  vicina  al  Monallero;  fuperato  quefto  primo  al- 
l’alto,  cominciò  il  nemico  à trauagliarlo  con  l'imaginationi , apparen- 
dogli giorno,  e notte  in  figura  di  quella  giouane;  ma  col  dittino  aiuto, 
rei  tò  Vittorio  lo . Dipoi  ch’egli  prefe  I’ Ordine  Sacerdotale , cllcndo 
fatto  Rettore  in  due  luoghi , s’clTerciraua  talmente , e con  tanta  carità 
tcmpornlc,c  fpiritualc  nei  feruire  gl‘infcrmi,c  pellegrini,  che  nò  fi  può 
còtarc.Egli  incontrò  vna  volta  vn  poti  ero  viadate  fuori  della  Villa  di 
Pichcna,  dou’era  Rettoreje  perche  era  tempo  (curo,  e piouolòjo  le cc 0ptu  jì  ». 
andare  per  forza  à cafa  fua,  uopo  haucrlo  fcruito , e ben  trattato , mo-  >»• 
flrolli  il  Ietto,  dotte  hatteada  ripofare;poi  andò  à fare  la  fua  folira  ora- 
tionefe  fonti  vna  voce,  che  gli  dille  : O Cartolo  albergatore  di  Giesù 
Chrifto;  & egli  corfc  fubito  alla  Camera  del  pottcro  , ne1  vi  trottò  nefi-  F-9*rttUd> 
funo  . Giunto  quello  leruo  di  Dio  all’età  di  cinquantanni,  gli  appar- 
ite  il  Saluarore  come  leprofo,  e gli  attaccò  la  lepra;ond’egli  poi  le  no  ,/r,  /«_J 
Catta  à lòmiglianza  di  «ìiobbe,  accompagnato  da’dolori,  e da  putredi-,,/"‘ 
ne,  e finalmente  per  la  forza  del  male  relfò  lenza  nafo.perdctte  la  villa, 
la  carne  gli  cafcaua  da  doliti  à pezzi  à pezzi;e  così  fc  ne  flette  in  vn  po- 
itero  Ietto  per  ventanni  in  cala,  che  gli  Kt  data  dalla  Communirà  ili  S. 
Geminiano  ; nel  qual  tempo  mai  fìt  vdito  dalla  bocca  lita  vlcire  vna_* 
parola  d’impatitnza  ; ma  fentpre  lattdare , e ringratiare  il  Signoro  .(2,^ 
Quando  i vermi,  che  fi  gcnerauano  nella  lùa  carne,  fi  motteano,  v filila 
di  dire  : Quelle  fono  grafie  fcgnalate  , che  mi  fà  Dio  : Quelli 
fono  i cari  doni  , che  dà  il  Sigporc  à i fuoi  cari  amici  . Hgli 
era  vifitato  molto  da  diuerfi  compagni  , e cari  amici  , cosi  di.» “* 
Fiorenza  , come  d’ altri  luoghi , e gli  prottedeano  delle  cole  necci- Dttu  . 
farie. Quitti  fece  molti  miracoli,  fanò  vna  Donna,  ch'era  piena  d'vlce-z.f. 
rofe  piaghe:  hauea  quello  fant’huomo  vna  gratta  mcrauigliofa,che  con  »*  »/*«■«-» 
tutto  che  folle  il  ftto  corpo  così  fracido  , non  rendetta  fetore  alcuno 
anzi  ne  vfeitta  vn  foatte  odore , egli  amici  fuoi  molte  volte  mangiaua-  ^nAntitn, 
no  feco  nel  medefimo  piatto,  e ben  cario  nella  fua  razza  . Venuto  vcc-  ai  ut*  «,♦. 
chio,  e confumato  dal  male,  Nollro  Signore  gli  apparite , dicendogli:  f‘  B "• 

O Bartolo  da  hoggi  à otto  giorni  venirai  à ripofarti  in  Paradiló;  onde  r,l‘' 
fatta  la  debita  preparinone,  arriuaro  il  tempo  datogli  dal  Signore, paf-  j ,00. 
sò  dalla  miferia  di  quella  vita  alla  felicità  della  gloria  celdle,alli  dodi- 
ci di  Decembre  del  1300.  e rellò  ii  Ilio  corpo  con  vna  marauigliolà-» 
chiarezza,  rendendo  vn  fo.utilfìmo  odóre  . Fìt  così  grando  f'7* 
il  concorlo  del  popolo  per  la  gran  diuotione  , c'haucano 
à quello  ferito  eli  Dio,  che  per  tre  giorni  non  fi  po- 
tè fcpetlire  . f ece  N'olfro  Signore  per  lui  molti 
miracoli;  Uà  fi  |>olto  nella  Chicli  di  Sant*. 

Ago  ftiuo  dei  Frati  Eremitani.  Del 
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Del  Beilo  V baldo  de!  T cr^' Ordine.  Cape  XXV . 

40  "f  7 .Baldo  Difcepolo  del  Beato  Bartolo  fu  della  Terra  di  S. 

V Gcminiano  , c fù  quello , che  Io  ferui  in  cosi  lunga , & 
horrenda  infermità  ; i»cr  le  cui  ammonitioni , &.  efiempi  di  così  gran_» 
parienza,  difprczzòii  Mondo,  e le  fuc  vanità  : onde  vcBitofi  l’habito 
del  Tcrz’Ordine, ad  imitationc  del  fuo  Maefiro , lafciata  la  patria,  & i 
parenti,  s’clcflc  per  fua  habitatione  vn  luogo  in  mezzo  il  bolco  di  Có- 
porcna,  lontano  otto  miglia  da  San  Gcminiano  ; onde  per  amore  di 
Gicsù  Ch t ifi»  Bette  tutto  il  tempo  della  vita  fua,  dfendolìquiui  fatto 
vna  ccllctta  dentro  vn  tronco  di  CaBagno  antichiflimo  ; nella  quale_j 
con  difficoltà  potcua  Bare  inginocchioni . Venuto  il  tempo,  chc’l  Si- 
gnore lo  volle  premiare  delle  lue  fatiche,  palsò  fantamenrediquefia 
vita  terrena  al  Paradifo,  il  dì  primo  di  Maggio . Volendo  N.  Signore 
far  vedere  Io  fplendorc  dèlia  candela  afeofa  nel  CaBagno , ficome_> 
l'hauea  lublimato  in  Ciclo , volle  parimente  , ch’ci  fòlle  honorato  in_> 
Terra,  perche  nell1  boia  del  fuo  tranfìto  fece,  che  per  manodc  gli  An- 
geli furono  fonate  tutte  le  Campane  di  Monteonc  i di  che  marauiglia- 
tolì  il  popolo,  per  non  fapc  r la  caufa  , vi  arriuò  vn  Cacciatore  della-» 
medclima  Terra , che  gli  dille , c’haucndo  feoperto  i fuoi  Cani  al  piè 
d’vn  CaBagno,  non  sò  che  di  mcrauiglia  , iui  corfe , e trouò  l’Eremita 
poBo  con  ìe  ginocchia  in  terra  morto:  ciò  finito  di  dire,  rcBarono  !e_> 
Campane  di  ìònare . Il  popolo  andò  con  prefìe2za  à quel  luogo, c con 
gran  diuotione  leuarono  quel  Santo  Corpo,  c lo  portarono  à Montco- 
ne^doue  con  molta  folenmtà  lo  fcpellirono  in  quella  Chiefàmell’Alrar 
Maggiore  : fece  KoBro  Signor  per  i meriti  di  queBo  feruo  fuo  molti 
miracoli . Nel  CaBagno,  dou’era  la  fua  Cella, vi  fecero  fare  vna  Cap- 

rella  della  Madonna  ; ne  Ila  quale  Tempre  vi  cBato,  e Bà  , chi  feruc^ 
Dio , per  diuotione  del  Beato  Vbaldo. 

Della  tleitione  di  ¥.  Confalo  di  Galitia  Decimoquinio  Mìnijlro  Gene • 
tale  . Cap.  XXPl. 

41  T 'Anno  di  Nofiro  Signore  1j04.fi  celebrò  il  vipefimonono 
I , C agitolo  Generale  in  A filili  da  Fra  Ginuannide  Muro 
Cardinale,  c Vicario  Generale  dell’  Ordine  , doue  fu  eletto  Miniflro 
Generale  F.Gonzalo  de  Vaiboni  della  Prouinciadi  CaBiglia  MacBro 
in  Teoloeia  ; il  quale  fu  molto  zelante  della  Regola,  & amatore  della 
poucrtà  Euangclica  . Qucfli  comandò  fubito  a i MiniBri  delle  Pro- 
uincie , eh’  eflendo  vigne  ne’Conucnti.  c luoghi,  e doue  Banano , Ie_* 
faceflcro  cauare,  e diede  principio  à far  oflcruare  i Statuti  fatti  dal  firn 
predeccflbre  F.Giouanni  de  Muro  per  annullare  le  cole  pronric, corno 
entrate,  e Tcrrè,  che  di  già  i Conucnti  haucano  cominciati  a pigliare. 

In  quell’anno  mori  in  Viterbo  Papa  Benedetto  Vndecimo,  ch’era 
dcii’Ordioe  de’  Predicarori,non  battendo  goucrnato  la  Chiefa  più  che 

dicci 
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dieci  mefi  , e giorni  lette,  c lafciò  in  Terra  fama  di  fantità  con  i mira- 
coli - 

In  Tofcana  in  Cattropkbc , volendo  il  B.  Giacomo  Sacerdote  del  F.cuetmt* 
Tcrz'Ordine  difèndere  vn  Flofpitalc  di  poueri , fu  morto . Dopo  Fa_> 
cui  morte  fece  Noftro  Signore  molti  miracoli . Nel  medefìmotem-  mXréitlè. 
po  mori  in  Vrbino  il  Beato  Pdingotrodcl  Tcrz’Ordine , e fu  sì  chia- 
ro co’miracoli  , che  giorno  , e notte  concorrcuano  i popoli  a!  Ilio  fc- 
polcro,  douc  riceucano  per  i meriti fuoi  gratic  infinite  . 

41  Nel  meddimo  anno  Roberto  Rè  delle  due  Sicilie, e di  G fitru  - rì 

falcmme,  fratello  di  S.  Luigi,  non  <cnz3  gran  trauaglio,e  fpefa, ottenne  •«»*»« 
dal  Soldano,chc  i Frati  Minori  potettero  Ilare  nella  Chiela  del  Santil- 
fimo  Sepolcro,  e quiui  celebrare  di  continuo  i dmini  vfficj , e dir  la-,  »„i 
Metta  ; parimente  nel  Monte  Sion,  & in  Bcchlcmmc  , Mone  nacque  il  P*r,i  *"  c,«- 
Signore,  & anco  nella  Valle  di  Gioia  far,  douc  fu  fcpellira  la  Madre  d’- 
Iddio, e ciòfù  confermato  da  Clemente  V.  e fuccettori  fuoi . 

Inquelio  tempo  fiorì  il  B.F.  Guglielmo  per  làntità  di  vita  » e copia 
di  miracoli  molto  illufhe;  ritornò  »n  vita  vna  Donzella  chiamata  Cla-  *•  r'^“ilìrll 
ruccia  ;la  quale  s’era  annegata  in  vn  Molino  : effondo  fatta  orationo 
per  vn  putto , ch'era  vicino  à morte , rollò  fubito  fano:  per  l’ orationi  /•  <<«»  /» 
di  quello  Santo  furono  rifa  nati  lei  ftroppiati,e  fei  infermi  de  gli  occhi,  'fa11'* 
refe  la fàucila ad  vn  muro , tifano  dueda  maligna  fèbre , radrizzò  tré 
zoppi,  e fanò d’vna  graue  infermità  F.Giouanni  de  Muro  Cardinale, e 
à molti  alrri  con  le  lue  orationi , e meriti  diede  falutc  ; fra  i quali  rac- 
contali,che  rifu  (citò  due  morti, & il  fuo  corpo  è fcpolto  nel  Conuen- 
to  di  Todi. 

4 j Nell’  ifieflb  anno  il  giorno  di  rutti  i Santi  pnftò  di  quella  vfta_» 
il  lì-  F.  Rafnicro  Laico,  che  fu  compagno  del  Venerando  F.Bcncdct-  B f.XMalt. 
to  d’Elfcrcio;  il  qual  e Icpolro  nella  Città  di  Borgo  S.Sc-polcro  nella-, 

Chiefa  dc’Conucnmali  lotto  l’Alrar  maggiore;#  è tenuto  con  gran_,frf,i"* 
vencratione  in  vna  cattò  di  fèrro . 11  Ilio  corpo  lì  confcrua  intiero , Se 
hà  l'habiro  da  Cappuccino;  e li  molhu  à i diuoti  pellegrini,  che  pila-  s 
no:  I Frati confcruano  vn  libro  de’miracoli,  ch’egli  fece  dopo  la  fua_,  *1 

morte,  la  fomma  dc’quali  è,che  liberò  ventiquattro  dadiuerfc,c  grani  * 
infermità:  Et  vna  indemoniata  di  due  anni , la  qual  era  crudelmente-» 
tormentata,  effondo  condotta  con  riucrcnza,  e fede  al  fiio  fcpolcro,  fu 
miracolofamentc  liberata. 

Vnaltra  Donna  tribularad.il  Demonio  per  fef  anni , rcflò  libera.,:  - "Tv 

diede  la  vira  ad  vna  creatura  ruta  morti,  effondo  prima  appnrfo  alla » 

fua  Madre  in  fogno:  Gli  raccontati  miracoli  feguirono  tutti  nel  me- 
le di  Nouembre;  nel  qual  rempo  mori , come  lì  troua  fentto  di  mano 
di  Notaro  publico  con  rellimon/approbafi.Nel  leguente  mefedi  De- 
ccmbrc  fece  lei  alrri  miracoli,  il  Gennaro  ne  fece  dtecùdipoi  finoà  di- 
cifette  diccela  vitaà  vn  figliolino , che  nacque  inanzi  il  tempo  morto: 
nell'anno  ij!7.1inò  miracolofamentc  vn  Prete  fordoj  il  qualmiraco-  j.--- 
io  fù  parimente  ferino  con  reftimon;  autentici  * 
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Vita , e morte  del B.F.Corrado  da  Offid/t . Cap.XXV II. 

44  ¥ N quello  tempo  fìi  molto  rifplendentc  il  feruentiffimo  zclato- 
e’nu‘h'  JL  rc  <jclla  perfèrrionc Euangcltca, c della  R cgola del  P.S^Fran- 

ror formiti  ce^CO  F.  Corrado  d’Olfida  Marchiano,  e di  cosi  rcligio(a,ccommcn- 
i itrr»ud-  dabil  sita,  c di  tanto  merito  apprdToà  Dio  , cheinvarij  modi  fu  Fatto 
t»*i  dal  Signore  chiaro  in  vita  , Ut  in  motte . Entrò  d’ anni  quindeci  nella 
Religione  de'Frati  Minori,  per  diuina  ifpiratione , e bench'egli  follo 
introdotto  nella  fcola  per  imparare  feienze , che  il  piu  delle  volte  fan- 
cor».  no  infuperbire,  non  fi  curò  farne  acquifio , ponendo  tutto  Io  Audio  in 
apprendere  la  fcie'nza,  ch’edifica,  cioè  la  Carità  , c con  gran  femore  di 
^•nih,ri,t  lj,ir,to  fatto  ii  liio  fi indumento  ficuro  nell’humilti,  lenii  dieci  anni  alla 
C ucina  , de  in  cercare  l'demofina  pel  Conuento . Nel  qual  tempo  cf- 
lcndo  in  vn  picciolo  Oratorio  , gii  volò  fopra  le  fpallc  vn  bdlillimo 
vccello;  dipoi  gli  volò  e’auanti , fbauemeote  cantando  ; c i itornaua  al 
bofco,,\  ci»li  refiaua  dall'armonia  di  qudl’vcccllo  tutto  piceo  di  fpiri- 
tii3le  conlolationc  : Auuicinqtoli  al  Gioucdì  Santo , dimando  grafia 
al  Signore,  che  per  quei  tre  giorni  della  fiia  Pallìone , più  non  gli  ap>- 
parilYe  qudl'vccello,  perche  in  quel  tempo, ch’egli  fu  cosi  atrocemen- 
te tributato,  non  volta  lenti r conlòlatione.  Lo  compiacque  il  Signore: 
Ma  la  mattina  per  tempo  della  Refurrcttione, comparile  l’vcccllo  aliai 
più  bello  di  puma;  c fi  come  più  foauemente  cantaua  , così  egli  mag- 
gior conlolationc  (cntiunic  dille,  chequcH'vcccllo  gli  hauea  parlato, c 
fcopcito  altilfimi  fcgrcti , e che  lo  vide*  poi  volare  in  Cielo . 

45  Stana  vna  volta  quello  fcruo  di  Dio  nel  Conuento  di  Forano 
stantii, dt  nella  Prouincia  della  Marca  , dou’cra  F.  Pietro  di  Manticolo  fuo  caro 
t*rii  i Fr»  amico , & cficndo  andato  F.  Corrado  à far  oratione  nel  bofeo , legrc- 
tamcntc  lo  fèguitò  F.  Pietro,  defiderolo  di  veder  ciò,  che  faccua.Po- 
fiofi  F.  Corrado  inorntionc  ,dimandaua  con  fofpiri,  e lagrime  alla_* 
Madredi  Dio,  che  gli  ottcncfie  grafia  dal  fuo  vnigenito  figliuolo  di 
.fargli  fentir  in  parte  della  conlolationc,  che  Tenti  il  giullo  Simeono , 
quando  nelle  lue  braccia  tenne  il  Redentore,  efiindo  in  quel  giorno  la 
fella  della  Purificatone  della  Madonna  ; c pcrfcucrando  in  quella  di- 
manda, T ra  Pictrojche  con  attcntiqnc  guardaua  il  tutto , vide , che  gli 
apparile  la  Regina  dc’Cicli  col  fuo  figliuolo  nelle  braccia , circondati 
*4pr*ritic»t  da  cosi  gran  Ipfcndorc,  che  parcua  la  notte  vn  chiaro  giorno.  Auuici- 
w*  Fr4  n3t°lì  il  Reato  Corrado  alla  gloriola  Vergine,  riceuettc  nelle  lite  ma- 
c irradi,  ni  il  dolciffimo  Gicsù,  tenendolo  diuotamentc  nelle  braccia  ftretto  : e 

toccando  con  la  Ina  bocca  quel  Sacratifiìmo  volto , rutto  fi  disfàceua 
nell’amor  diuino:  fparita  chefù  la  vifionc,lc  ne  tornò  F.Pietroal  Mo- 
nallcro,  né  flette  molto  à ritornami  ancora  F.  Corrado  tutto  allegro, c 
fellofo:  Andando  F. Pietro  ad  incontrarlo,  dille:  O fratello , e che  era 
conlòlatione  r quella , c’hòggi  hai  riceuuro  ? Di  ciò  marauigliatofì  F. 
Corrado , dille  : Che  dici  Fra  Pietro  ? che  lai  tu  delle  mie  conlolatio- 
ni  ? xifpofcjlo  sò  benilfimo,  F rateilo  , che  lei  fiato  vilitato  dalla  Regi- 
na 


C irradi. 


Lue.  t* 


c av  i t ol  o xxvrn.  w 

nadegli  Angeli,  e dal  fuo  amato  Figliuolo  . Quello  irttefo  da  lui , ^mtrt 
come  vero  humile,  Io  pregò  molto,  che  tacerti , c non  feoprifié  ad  al-  Urnt  I 9 utlt 
cuno  ciò,  che  veduto  ftauea.  Era  tanto  , e tale  l’ amore  fra  quelli  due  ***«*/•»«• 
Padri,  chepareua quali  , che  incili  fuflevn anima  fola,  & vn fol 
cuore . 

J)' alcune  cofe  marauigliofe  ,'ckt  operò  Tra  Corrado  • 

cap.  xxvrn. 

4 6 \ / Entre  quello  Beato  Frate  liana  nel  Bofco  in  vna  Cella-»  Cron  tBt 
J.V1.  fcparata  dall'altrc,  auuenne , che  leguitando  alcuni  Cac-  riformiti* 

ciatori  diuerlì  animali,  vn  Lupo,  che  fiigeiua,  entrò  nella  lua  Celiai 
egli  fenza  punto  temere  Io  pigliò  nel  còllo , c lo  conduce  come  vn_>  \\ 
Agnello  al  Monalleroj  il  che  vedendo  i Frati  tutti  pieni  di  fpauento,  c «or», 
marauiglia,  crebbe  in  loro  molto  la  diuotione  nel  Santo. 

Stando  vna  notte  quello  Santo  Frate  in  vn  luogo  di  Sirolo  cella-» 

Cuftodia  d’Ancona,  e facendo  oratione  per  la  fallite  d’vna  giouanetta 
indemoniata  , apparuc  in  fogno  alla  Madre  della  Donzella,  auuifan- 
dola,  chela  figliuola  era  liberata  da  quella  diabolica  opprclfione  ; ciò 
fatto,  fubito  parti  di  quel  luogo;  accioche  la  Madre  non  lo  conofceflc, 

*c  pubiicandofi  il  miracolo  in  quella  Terra,  egli  non  forte  dalle  genti 
veneraco . 

47  Andando  vna  vplraod  Offida  fua  patria , vi  trono  vn  Frare_> 
.giouane,fpcnficrato  nella  difciplina  regolare, e ne’diuini  vfficj:  onde.» 
col  fuo  liccntiofo  viutre  turbaua  gli  altri  Frati  ; i quali  all’  arriuo  di 
Fra  Corrado  gliene  diedero  conto,  pregandolo  ad  ammonirlo,  accio- 
chc  viueflc  religiofàmentc,  com’era  tenuto . HeLbe  molta compailìo- 
nc  dei  giouanc,  e del  trauaglio,  che  n’hauuiar.o  i Frati,  chiamatolo  da 

parte,  l'ammonì  con  tanta  Carità,  c furono  di  tal  fòrza,  t virtù  le  lùe_;  rfi  vn*d-m 
parole,  che  operando  in  erto  la  virtù  di  Dio,  mutò  vita,c  cofhimijej 
diuenne  di  pigro  diligente,  diuoto,  vbbidicnte,  humile,  e paticnte;c  fi  ' 

come  auanti  i Frati  erano  tribulati  per  la  fua  mala  vita , così  dipoi  ri-  «w  MS, 
ceuerono  dalla  fua  finta  contierfationc  fingolare  confolationc . Paf- 
fati  molti  giorni  in  quella  vira  cflcmplarc, s'infermò  à morte, c pafsò  di 
quella  vita  al  Signore;  per  la  cui  morte  rellarono  i Frati  molto  fconlò. 
lati . Stando  F.  Corrado  in  C Jiielà  in  oratione,  gli  apparuc  il  giouane 
defonto,  e filutatolo,  gli  dirti* ch’era  l'anima  di  quel  Frate,  cK'ci  eon- 
ucrtì  al  Signore , che  fiaua  per  alcune  Aie  colpe  in  Purgatorio , prc-  'fi? 
gandolo  indire  per  lui  alcune  volte  il  P*/rr  nofìer, per  eflc-r  molto  gra-  Tfr» 

tc  à Dio  le  lue  preghiere;  e dicendo  F.  Corrado  il  Pater  no/Jer,(i  Imi-  Corredi . 
nuiuano,  8i  alleggerivano  le  pene  di  quell’anima  per  ogni-volta,  cho 
lo  replrcaua,finche  hauendo  detto  cento  volte  il  Pater  nofler, l'anima-», 
lo  ringratiò  molto  della  Carità , dicendogli , che  col  mezzo  della  fua 
oratione  era  liberata  dalle  pene,  e fe  n andana  alla  gloria.  Mentre  che  E/jì.aeì+j 
F.Corrado  llaua  vpa  volta  in  orarionc,gli  apparu e l’Angelo  del  Signo-  ^'lt/rdrHn* 
XCi  il  quale  dimandato  dalk ferito  di  Dio,  chi  crajjifpo/e;  Io  fon  l’An-  ***** 
Tomo  S* tondo.  ‘ * Y j gelo, 
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gelo,  che  fui  dato  in  aiuto  al  P.S.  Francefco,Noftro  Signor  m’hà  man- 
dato à te  per aiutarti. 

43  p.  Andrea  Religiolo  di  molta  fantità,  gli  dimandò  vn  giorno» 
ì'f  Pcr  £llia*  call^a  non  celebraua,  elTendo  Sacerdote;  rilpofe:  Sappi  F.An- 
* * r‘  ' drca,  che  prima  ch'io  loffi  Sacerdote, (letti  per  Ipatiodi/ctt'anni  con- 

tinui in  dato  tale,  che  in  tutte  le  creature,  legno,  pietre,  & in  tutte  lo 
cole  10  conttmplaua  Dio  con  luhie  celefte  ; nel  qual  tempo  io  fili  ac- 
compagnato da  tanta  con,olatione  , che  à me  parca  di  ftarc  in  Paradi- 
fo»  & d me  era  molto  eraue  il  feruire  alla  Meilajperche  il  penderò, eh’, 
io  hauca  di  ciò  fare,  mi  tenca  diltratto  da  quella  confolatione , per  lo 
che  facea  di  molti  errori  nel  feruitio  all'Altare.  Flora  come  potrei  ce- 
lebrare lenza  fallire  ? Io  nceuo  il  mio  Signore  ogni  Domenica , e l’al- 
tre  fede  con  riuercnza,e  diuotionc  nel  Santiffimo  Sacramento  dcll'Lu- 
charidia  . 

Vn  E fittola  fcritta  da  qwflo  Santo  Frate  alla  fra  morte, 

Cap.  XXIX. 

4P  A Pparue  vna  volta  il  B.Frat'Egidio,  che  fu  compagno  del  P. 

à.Francefco , à quedo  Sanro:  da  eflò  veduto  così  glorioh» 
fron-  *<*•_  Padre,  gli  di  (Te  : Come  poterti, ò Venerando  Santo, giungere  in'qucfta 
Ji'sf.  vita  à tanta  gratia , Se  à dato  d’ clcuationc  in  Dio  tanto  perfètto  ? Ri- 
-/>« '•  • *•  fpofè:  (àppi,  che  tré  piume  mi  furono  date  dal  Signore , con  le  quali  ì 
Cirrtdt.  tant'altezza  volai  ; foggiunfe  Fra  Corrado  : Che  gratia  è quella  a’  ele- 
f <vr*/.uar£  'n  ®,'°  con  Pedali  i Frat'Egidio  rifpofe  : Apri  la  tua  bocca;aper- 
«n,  hl»,à,  ta  che  l’hebbe,  F.Egidio  fc  gli  auuicinò,  è vi  forno  dentro , da  qucll’- 
hora  in  poi  Fra  Corrado  hebbe  la  gratia  dell’Edafi.  Dando  quedo 
Santo  conto  à Frat'Andrca  dcllapparitionc,  lo  pregò  à dirgli , cnc  tré 
tium*cht^  piume  erano  quelle,  c’hauca  detto.  F.  Egidio  d’hauere;  rifpofe  : Sono 
frig  Fcde,Spcranza,  e Carità,  le  quali  hanno  fòrza,  e virtù  di  portar  l’huo- 
d.frtAr  r.  mo  ai  ciclo . Vn  altra  volta  gli  apparue  il  medefimo  Frat’Egidio, di- 
cendogl i : Ti  dico,  Fra  Corrado  , che  farai  fatto  da  Dio  limile  à me , 
50  Òiccndovn  Religiofoà  Fra*Corrado,  che  gli  dclTe  qualche  do- 
tiw/j  cumento  di  poter  ben  ìeruireà  Dio. gli  fcrilTe  la  fogliente  lettera. 
ifituttitm di  Carilfimo  fratello,  hauendomi  tu  dimandato,  che  io  t’iftruilca  nel- 
fiiiaràDit.  |a  vja  di  Dio , fcriueudoti  alcune  cofc  gioueuoli  all'anima  tua  ; riccui 
dunque  quclto.  che  io  con  carità  tidicìf,  e fc  l'oflèruerai  ,col  diuino 
aiuto  giungerai  allo  (lato  della  perfèttione;  perche  quanto  più  I’  huo- 
mo  in  ciò  farà  proHtto.tanto  piu  crefccrà  nell'amor  di  Giesù  C brillo» 


t 


1 Iperare 1 

re;  ma  lì  vuol  tenere  tutte  le  fue  lpcranze  in  Chriflo,  modrandolocon 
l’opcrc. 

5 1 Secondo  dcui  haucr  caro  d’ elfcr  deprezzato  da  tutte  le  Crea- 
ture , & diòr  da  tutte  tenuto  degno  ai  vituperio  » e che  non 

fia 


CAPITOLO  XXX. 
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fia  alcun,  c'habbi  di  te  compadrone , nè  ti  dei  curare  di  viuer  nel  pen- 
fiero,  ouer  nel  cuore  d’  altri , che  di  Gicsù  Chrifto  Saluatore . Terzo 
deddera  d’  efier  fconfolato;  pieno  di  pena , di  dolore , e di  tutti  i dif- 
contenti , e di  (piaceli  del  cuore,  per  amor  di  Chrillo , e della  Aia  Ma- 
dre dofeidìma . Ne  potendo  dcliderarc  quelle  tre  cofe,  Tappi,  che  Tei 
molto  lontan  da  Dio:  le  cofe  » che  tu  hai  da  dclìderarc,  fono  poucrtà, 
difprezzq,  e dolori;  le  quali  accompagnarono  in  fommo  grado  il  dol- 
cilfìmo  Gicsù,  eia  Tua  cara  Madre  in  tutte  le  opere  , & in  tutto’l  tem- 

1>o  della  vita  loro . Quarto  credi  veramente,  che  Tei  indegno  di  tutti  i 
leni,  e che  con  le  tue  forze,  Tenta  il  diuino  aiuto,  non  puoi  otrcncrc  le 
dette  colè.  E quanto  più  di  quelle  vedrai,  tanto  meno  conofceraicf- 
fcr  in  te  riputationc  . 

Quinto  affaticati  molto , c dcfidcra  d haucr  (blamente  Iaperfetra_» 
mortifìcationc  della  Palfionc  di  Gicsù  Chrillo , che  patì  maggior  de- 
prezzo , & obbrobri;,  che  fi  porta  con  lingua  humana  raccontarti. 

Vale . 

5 2 Finalmente  il  B.F.  Corrado  dopo  l’haucre  ottenuto  da  Dio  gra 
meriti,  e ffaro  di  vita  Tanta, riposò  nel  signore  felicemente  nell’Orato- 
rio dcll’Ifola , ch’è  vicino  ad  Affili),  e fù  fcpolto  il  Tuo  corpo  con  gran 
Solennità  , e diuotionc . Il  glorioTo  giorno  del  Tuo  tranlìto  fu  l’ anno 
1306.  alli  i2.  di  Decembre. 

Dopo  la  Tua  morte  apparile  à vn  Frate  , che  ftaua  in  oratione  , e gli 
riuelò  la  miTcricordia,  cne  Dio  hauea  con  dio  vfàta  nel  riceucrlo  nel- 
la gloria  Tua.  E perche  Noftro  Signor  ficea  per  i meriti  Tuoi  molti  mi- 
racoli allajTua  Tepoltura  in  quell'! fola, quelli  diPerugia  fidarono  armata 
mano,  e portarono  quel  Tanto  conio  nella  Città  ,douc  nò  fece  poi  altro 
miràcoloifì  inoltrano  hoggidi  le  lue  Reliquie  nel  Cornicio  di  Perugia. 

Ili  Frs  Pietro  di  Monitc elio  t e d'altri  Frati . C ap.  XXX. 
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5!  p Sepolto  nel  luogo  di  Sirola  Prouincia  della  Marca , e con  gra 
vcncratione  tenuto  il  corpo  di  F.Pictro  di  Monticcllijil  qua. 
le  fu  compagno  del  B .Corrado.  , 

Quello  Tcruódi  Dio  Fra  Pietro  fù  veduto  leuato  in  aria  fino  à i pie- 
di d’vn  Crocififlo , eh’  è alto  da  terra  dieci  braccia,  poffo  nella  Chiefa 
antica  della  Città  d’Ancona . Hauea  quello  Santo  Padre  (ingoiare  di- 
uotionc dell'  Archangelo  Michele  , & à tutti  pii  Angeli:  Digiunaua  la 
Quarefima  hi  San  Michele , ferrandoli  l’vlrimo  giorno  del  digiuno  in 
Chiefa  à orare  . Da  vn  Frate  gionanctto  fù  fenrito , che  s’ era  perciò 
afeofo  in  vn  Altare,  che  narlaua  con  San  Michele, e l’Arcangelo  gli  ri- 
Ipolc:  Perche  per  me  t’affuticafli  fedelmente,  e t'aflligefii  molto , bora 
io  vengo  à confòlarti;  però  dimandami,  che  grana  vuoi  da  me , che_> 
dal  Signore  l’ptrencrò . F.  Pietro  gli  dille  : Quella  grafia  vorrei , che 
m’ottcnelfi  dal  Signore , il  perdono  di  tutti  i miei  peccati  ; Rifpolcj  : 
Chiederne  altra  cofa,  che  quella  fàcilmente  ottencrai,  nè  dimandò  al- 
tro Fra  PictroiSan  Michele  gli  dille, che  non  manchcria  di  procurargli 

' Yj  i la 
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la  dimandata  grafia . Qucflo  ragionamento  di  F.  Pietro  fon  I*  Arcan- 
gelo duro  i due  terzi  della  nortefiparita  la  vilìone,  retto  il  buon  Padre 
molto  con folato . Quello  feruo  del  Signore  dando  nel  Conuento  di 
Forano  con  F.  Corrado,  fecero  fra  loro  quitto  concerto , di  riuclarfì 
l’vno  all’altro  ogni  cólólatione  (pirituale,  che  per  mifcrìcordia  di  Dio 
fcntificro,  e cosi  fecero:  Venuto  il  termine  di  finire  i Tuoi  giorni,  paf- 
sò  di  quella  vita  al  Signore  con  1 anima  l'uà  carica  di  opere  perfètte. 

j 4 In  quello  tempo  fiorì  la  Beata  Benucnuta  nariua  d'Ancona_> , 
Donna  maritata  ; ma  Rcligtola  dei  Tcrz’  Ordine  del  Padre  San  Fran- 
ccfco;  la  quale , fecondo  che  dicea  Fra  Corrado , eflèndo  fiata  dalla.» 
fua  fanciullezza  confacrara  à Dio , hebbe  dal  Signore  molte  riuelatio- 
ni;  c per  i meriti  Tuoi  fece  Noftro  Signore  molti  miracoli . 

j 5 F.Gugliclmo  di  Cordella  fu  Rcligiofo  di  gran  (antica  , e mol- 
to zelante  dcFla  (aiuto  dell'  anime;  vn  giorno, finito  ch’egli  htbbc  di 
predicare  in  piazza,  fi  fece  condurre  auanti  vn  Ciecoje  facendogli  con 
gran  fede , e diuorionc  fopra  gli  occhi  il  fegno  della  Santa  Croce , ri- 
hcbbeil  Cieco  fubito  la  vitta  alla  prefenza  del  popolo.L’illcflb  giorno 
col  fogno  della  SantaCrocc  lino  vn  huomo,ch'cra  (iato  lei  anni  llrop- 
piato  & attratto  ; il  qual  cominciò  fubito  miracolofamente  à carmi- 
nare . Quello  leruo  di  Dio  è fepolto  in  Tolcanclla  Prouinciadi 
Romagna . 

%6  Frat’ Angelo  da  Monte  I.eone  viflè  in  gran  pouertà, e deprez- 
zo del  Mondo,  ma  molto  caro  à Dio;  fi  v idc  alia  fua  morte  venire  vna 
perfona  molto  rifplendente , accompagnata  da  buon  numero  de’Frati 
gloriofi  , che  portarono  la  fua  anima  in  Ciclo  ; il  Ino  corpo  c fepolto 
nel  Monte  Compatto. 

57  Nel  meaefimo  tempo  fiorì  Fra  Guido  di  Setqna  gran  feruo  di 
Dio  ; il  quale  fu  più  volte  vitto  leuato  in  aria,  mentre  oraua;  fti  dorato 
di  fpirito  profètico,  c fece  molti  miracoli . La  memoria  fua  viuc  hog- 
gidi  nel  popolo  di  Se  tona,  nel  Conuento  de’ Erari  Minori  . Non  è 
moltò  che  fu  dipinta  la  fua  imagine  nel  muro , don’ è fepolto . Quel 
popolo  lo  tiene  in  gran  veneratione , c ne  i loro  bifogni  lì  raccoman- 
dano alla  fua  interceffione,  e meriti . 


Mariano. 
Ci o.  Btu. 


Vita  del  Beato  F e*  Giaccpone  da  T odi , della  f ua  Dottrinai  caufa , ej 
modo  della  fua  conuerjtonc  à Dio . Cap.  XXXI. 

58  T^V  il  Eearo  Giacopone  da  Todi  Città  nell’Vmbria  lontana 
.T  cinquanta  miglia  da  Roma , della  nobile  famiglia  de'  Be- 
nedetti • Ne  i (noi  primi  anni  fi  diede  allo  lludio  delle  leggi,  & addot- 
toratoli in  Ciuile,efrercitaua  l’vfficio  dcll’Auuocato, eflèndo  auido , e 
fupcrbo,&  aliai  dato  alle  vanità  , A'  inganni  del  Mondo,  per  diuiiu» 
volere  gli  toccò  in  forre  vna  moglie  nobile,  virtuola, molto  fpirituale.j 
la  quale  ancorché  andafiè  curiofamertc-  vefiita , come  l’altrc  lue  pari,* 
moli  rafie  di  fuori  dilettarli  dc’piaceri  mondani  ; nondimeno  fcgrcta- 
tncntc  jnanzi  à Dio,come  Rcligiofa , trattando  il  corpo  fuo  con  mol- 
< t'alprcz. 
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t’afprem  ,fi  Come  intenderete,  coprendo  per  fa  ti  sfa  re  al  marito  con_»' 

Thabito  cfterno  le  virtù  interne  ; benché  contr.i  il  Aio  volere, defìdero- 
fa  della  pace  col  marito , dedito  allhora  ad  ogni  vanità  , sadornaflo 
confórme  alla  Aia  nobiltà  , & all’vfo . Hora  occorfe,  che  ritrouandofi  • 
in  compagnia  di  molt'altrc  Signore  (per  voler  del  marito)  ad  vna  fella 
publica,  mentre  che  fi  godcano  di  quei  fólazzi , fegnì  vn  cafo  di, molta 
compaffionc  : Cafcò  il  palco , doue  flauano  foprà  tutte  quelle  gentil- 
donne ; e ciafcuna  lenti  la  parte  fua,  chi  refiò  ammaccata  , chi  ferita,  à 
chi  fu  rotta  la  tcfla,  à chi  le  gambe,  e braccia,  & alcune  Aibito  moriro- 
no. Quella  virtuofa  donna perdè  la  parola,  né  tardò  molto  , che  fini  *'R * 

la  vita . Il  Marito,  che  per  diuina  prouidenza  fi  trouò  prefènte,  fentita  cuc'.]*»,*' 
la  trifta  nuoua  della  moglie , vi  corfc  Aibito  , e la  tremò  all'eflrcmo  ; Se 
auuicinatofcle, volle  slacciarle  la  velia,  come  s’vfii  di  fare  in  Amili  cali; 
ma  lei  non  potendo  parlare,  fece  però  refi ftenza  con  la  mano,  acciò 
non  l’alIentafTe,  egli  pigliatala  con  gran  forza  nelle  braccia  , la  portò  in 
vna  ftaza  da  sè  folo,  e Spogliatala  di  Aia  mano, trouò  fotto  i ricchi  vefii- 
méti,sù  la  nuda  carne  vn  afproCilicio.hauédo  fin  allhora  crcduto,che 
la  Au  Conforte,  come  l’altre, gufiate  i diletti  del  fenfo:  ma  rollò  con  si 
aperto  teflimonio  fgannato , e ripieno  d’vn  ecceffiuo  llupo recedendo 
contra  la  fua  opinione  così  Segreta  virtù  , c tanta  afprezza  ; onde  d’ai- 
Ihora  inanzi  vn  sì  profondo  penfiero  gli  occupò  la  mente  , che  fi  vedea  mu™*. 
trà  le  genti , come  fuori  di  se;  il  che  non  cagionaua  infermità  corpora*  #«»  *•<  *• 
le,  ò foucrchio  affanno  ; ma  li  ben  quel  finto  dolore  , che  rende  Vani-  C,ac,t,ut‘ 
me  fanc,c  lo  fpirito  caroà  Dio;  e con  vna  nuoua  cognizione  di  sè  Aef- 
fo  così  altamente  cominciò  à filofoftre  nella  fcola  di  Chrillo  , che_» 
ditiennc  Sanrillìmo;  c qui  polliamo  dire  quel  detto  dell’Apoflolo*  S ml~ 
uatur  uìt  infidelii per  mulierem  fidelem  ; in  tal  modo  conuertito  il  fuo 
cuore  à Dio,  e meflólì  à memoria  ( con  intimo  dolore  ) il  fuo  tempo 
pafiato,  conofcendo  il  pericolo  della  fallire,  e la  cecità,  in  che  Aaua_», 
determinò  di  mutar  vira,  e quanto  era  fiato  del  Mondo  per  l'adictro  , : 
cfler  il  rcflantc  della  vita  fua  tutto  di  Chrifio.  E cominciando  à pi- 
gliar la  via  deU’humiltà.lafciò  le  lettere,  l’vfficio,e  gli  honori,c‘hauea 
nella  fua  Città,  non  fi  occupando  in  altro,  fc  non  à mortificarli , &à 
far  penitenza  de  peccati  pollati , difìribuendo  le  facoltà  luca’  poueri , c 
vcftitofi  d’vn  habito  vile,  li  fece  del  Terz’Ordinedi  S.  Franccfco  , po- 
nendo ogni  Audio  in  comparire  à tutto’l  Mondo  abietto , ccercando  :o 
accuratamente  d’cfTer  difprezzato  per  amor  di  Chrillo . 

Degli  effercitij , e morti  fattorie  di  qucflo  fervo  del  Signore , 

Cap.  XXX  IL 

5P  T ’EfTercitio  di qucAo  feruo  di  Dio  fu  di  frequentar  le  Cliie-c,’°’ 

JL#  fe,  nelle  quali  li  pont  ua  con  le  ginocchia  in  terra, facendo 
orarione , piangendo  con  dolore  i fuoi  peccati , ouero  che  andarla  per 
la  Città,  procurando  d'eflère  da  tutti  fchcrniro . 

Hauendo  i parenti  di  quella  fua  viltà  molta  vergogna,  c difpiace- 
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re  ; poiché  non  fi  ragionaua  d’alrro,  che  de  gli  eccelli  di  Giacopono  i 
procurarono  , con  ogni  lludio  deuiarlo : ma  viftoloollinato,  c cho 
indarno  fpendeuano  le  fatiche,  e’1  tempo , dcfifterono  dall'imprcfa , e 
lo  lafciarono  viucre  à modo  fuo;e  crclccndo  ogni  giorno  nel  dilprez- 
20  di  sé  Hello,  per  ben  fondarli  in  quello,  appetiua.e  ccrcaua  tutte  lo 
maniere  polfibili  per  farli  tener  vile, fi  che  Ipeflo  era  tenuto  pazzo,  e le 
genti  fi  ridcuanodi  lui. 

Facendoli  in  Todi  vna  /bienne  fella  , da  tutto  il  popolo  honora- 
ra  ; accefo  quello  feruo  di  Dio  da  gran  fèruore  , fece  vna  colà  più  do 
llupire,  che  da  imitare,  cioè  che  li  fpogliò  nudo  fingila  cintura,  e po- 
rtoli fopra  le  /palle  vn  ballo  da  fomiero,  c tolto  il  pofolino.ò  fotto  co- 
da in  bocca  in  cambio  di  briglia , con  le  mani,  c co’picdi  à guifa  di  bc- 
apen  di  fi'3  carpone  entrò  fra  quelle  genti  : Reflarono  di  così  nuouo  fpcttaco- 
grtmd,  hn.  lo  talmente  attoniti,’,  c fpauentati , che  lenz’altro  parlare , guardandoli 
muti.  l'vn  l’altro , Adombrarono  dalla  piazza , oue  fini  la  fella  : Nè  fili  alcuno* 
che  fi  monelle  à riiò  ; ma benà  compalfione  ,confidcrando ia  nobiltà» 
e lo  fiato  fuo  di  prima  , & il  contrario  d hora,  per  far  penitenza  . Oc- 
corfc  vn  altra  volta  , che  hauendovn  fuo  fratello  preparato  di  far  lo 
> nozze  iFvna  l'uà  figliuola,  & eflendo  il  tutto  pollo  all’ordine, s’vnirono 
i parenti , e gli  amici  ; e temendo  il  fratello, , che  Giacoponc  v’andafle 
à far  qualche  pazzia,  gli  mandò  vn  parente , che  lo  pregafic , à conten- 
tarli di  mollrar  d’haucr  fenno  per  quel  giorno  almeno;  né  lo  dishono- 
raflc  con  qualche  Aia  pazzia . Giacoponc  così  rilpofc  al  mcllb  : Dito 
à mio  fratello,  che  fi  com'egli  s’affatica  con  la  fua  prudenza  di  honora- 
re  il  noftro  parentado , in  quella  occalione,  così  intendo  Aire  io  con  le  • 
mie  pazzie  ; e così  fece:  Ipogliolfi  nudo,  Oc  vntofi  tutto  il  corpo  di  tre- 
mentina, fi  riuoltò  in  vn  letto  di  piume  di  diuerfi  colori, c nel  più  bel- 
lo dello  fella  comparile  trà  i parenti  : Tanto  fù  difpiact  uolc , c di  fpa- 
ucnto  piena  quella  villa,  che  turbatili  i parenti , e gli  amici,  fi  finì  la_» 
fèlla,  rcllando  tutti  pieni  di  difpiaccre,chi  per  vergogna,  e chi  per  có- 
paffione , vedendo  così  honorato  parente  in  tanto  gran  difprczzo  do 
contenti  del  Mondo . 

D'altri  fuo i ejftrcitij  di  morti/ catione  . Cap.  X&Xl li. 

ciò.  Btn.  (o  T>  AlTo,  e vile  fi  mofiraua  il  Beato  Giacoponc  , non  folo  inj 
D quelle  cofe,  ma  in  tutte  l’altre  ccrcaua  di  abbalfarfi.c  fari» 

A GUnmt,  difprczzarc  ; onde  da  tutti  era  tenuto  pazzo  , d’ cfTo  i putti  fi  burla- 
danptrdi.  uano  per  le  firade,  lafciddo  di  chiamarlo  col  fuo  proprio  nome,  ch'era 
~ni*y CM*  Giacomo,  per  deprezzo  lo  chiamauano  Giacopone;  ma  egli  volle, che 
tal  nome  gli  refialle,  e come  fufie  fiato  di  pietra , di  nulla  fi  curaua, an- 
zi mofiraua  allegrezza  ne  gli  obbrobri;;  c venne  à tanto, che  i Cittadini 
non  hatteano  altro  paflatempo , che  di  parlar  fcco,  e di  burlarlojalcuni 
ciò  faceuano  per  tentarlo;  altri  per  il  gufto  , c’haucuano  delle  fuo 
rilpofie  lententiofc  ; perche  il  più  delle  volte  dieta  cofe  notabili, e pro- 
fittcuoli,  in  far  conolccte  j propri;  difetti , c la  firada  dcU’humiltà  , per 

. la 
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la  quale  egli  camimua',  per  ottenere  la  perfèttione . Céj»e*»fik 

6i  Hauea  comprato  vn  giorno  vn  Cittadino  di  To.di  vn  paio  dirt*,u' 
polli , e volendo  mandargli  à caia,  vide  Giacopone.  e gli  dilTè':  fammi 
quello  piacere , porta  quelli  polli  à cafa  mia  . kifpofe  allegramente^. 

Che  lo  furia  volentieri  ; dandogli  il  Cittadino  i polligli  dille  : piglia-» , 
e partaccgli;  e di  grafia  non  mi  fere  alcuna  burla  ; à cui  riipofe  Giaco- 
pone: credimi  certo,  che  gli  porterò  à cafa  tua . Toltigli  in  mano  , fé 
n‘andò  alla  Chiefa  di  S.  Fortunato,  doue  il  Cittadino  hauea  la  lèpoltu- 
ra,e  leuatala  pietra  , vi  gettò  dentro  i polli,  poi  la  lalciò  cadere  al  luo- 
go* fuo . Il  Cittadino  andò  à cafa,  e ttouò , che  Giacopone  non  vi  fia- 
nca portato  i polli  ; onde  tenendoli  burlato,  tornò  alla  piazza, e veden- 
dolo^ difle:òGiacoponc,ben  ti  difs'io,chc  ferefti  dclletue;ma  io  n hò 
la  colpa,  fidandomi  del  tuo  poco  ceruello  : Rifpofc,che  lì  marauiglia- 
tta  di  lui , che  fi  lamcntafle  fenza  faper  di  che  ; foggiunfe  il  Cittadi- 
no : e doue  fono  i polli,  che  dianzi  ti  diedi  i ri fpofe  egli:  gli  portai  fa- 
llito à cafa  tua,  fi  come  mi  pregarti  : come  può  efier  ciucilo , diflc  il 
Cittadino , ch'io  nc  vengo  pur  hora.e  mia  moglie  m ha  detto, che  non 
t’hì  veduto  ? Riipofe  Giacopone  : vieni  con  me , che  ti  farò  vedere, 
che  t'hò  fcruito  ; condottolo  alla  Chiefa,  e molla  la  pietra  della  lèpol-  _ 
tura,  gli  dille:  amico  mio,  non  è quella  la  cafa  tua  i hor  vedi,  che  lenza 
ragione  di  me  ti  doleui;  il  Cittadino  fenza  più  dir  parole  , pigliò  i fuoi 
polli,  e non  fenza  gran  timore  fe  n'andò  à cafa, tutto  edificato  di  quella 
verità»  & auuifo  così  grato . 

Come  Giacopone  fi fece  Frate  Minore , e della  fila  or at ione  « 

Cap.  XXXIV. 

g2  TN  quello  m«do  di  viuere,  & habito  vile  flette  Giacopone.» 

X dicci  anni  ; nel  qual  tempo  egli  fece  incredibili  cole  con_» 
la  fua  morti  ficatione , facendo  il  fuo  fondamento  reale  nella  virtù  del- 
l’humiltà,  com'egli  dice  in  vn  fuo  Canto . Dopo  quello  tempo  della.» 
fua  conucrfionc  , conofcendo  egli , che  quel  luo  flato  non  era  molto 
ficuro.c  che  con  minor  pericolo  feria  vilTuto  lotto  vbbidienza  , eflendo 
‘molto  diuoto  del  Padre  San  Franccfco  ; la  cui  Religione  viuea , & era 
fondata  nel  difprezzo  del  Mondo  , e nel  femore  dèlio  fpirito , ordinò 
di  ferii  Frate  Minore.  Né  ciò  potè  ottenere  fenza  grandiffimo  traua- 
glio,  per  la  difficoltà  , che  v’hebbe , perche  dubitauano  i Frati  di  rice- 
verlo, efTendo  tenuto  pubicamente  pazzo  ; perciò  flauano  fofpefi  , & 
andauano  prouando  lo  fpirito  fuo;  nel  qual  tempo  egli  compofc  vru» 

Capitolo  del  difprezzo  del  Mondo , e presentatolo  à i Frati , con  clTo 
conobbero , e h’cgli  era  d'intelletto  Fano;  Si  oltraciò  ifpirati  da  Dio 
lo  veftirono  . Era  quello  femo  di  Dio , come  detto  habbiamo  , buon 
Dottor  di  Legge,  nobile, e molto  flimato  nella  fua  Città  ; con  rutto  ciò 
non  volle  effer  Sacerdote  ; ma  Frate  Laico  per  virtù  dell’humiltà  ; 
perche  nel  Mondo  s’era  acquillato  noipe  di  pazzo  , volle  per  fua  mag- 
* gior  mortificatione  feruirfi  del  medefimo  nome  nella  Religione, e così 
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numìhì  a lo  chiamarono  Fra  Giacopone . Entrato  nella  Religione, cominciò  ad 
elTercitarfì  in  afpra  penitenza  , come  fe  per  l'additrro  haueflc  vifsuto 
ne  gli  honori,  c contenti  ; & oitra  la  marauigliola  afiincriza  procuraua 
di  far  Tempre  gli  vfficij  più  vili  del  Monaltero , c tutto'l  tempo^,  cho 

fli  auanzaua , difpenfaua  in  orationi . Il  fine,  con  che  s’aftaticaua  , era 
imitar  Gicsù  Chrifio  col  patir  volentieri  ogni  rribulationc;  e per  ot- 
dTtaZ*  tenere  tal  gratia  , o&riuaal  Signore  molte  orationi , e digiuni;  la_» 
pMl . maggior  parte  de  i quali  facca  con  pane,  & aqua:E  fi  come  con  quello 
Tuo  {cruore  fu  importuno  in  dimandare;  così  fu  liberale  il  Signore  in_» 
dargli  molto  più  della  dimanda  Tua.  Vna  volta  fiando in orarione,  e_j 
ricordatofi  , che'l  Padre  San  Franccfco  la  notte,  che  dormì  incafadi 
Mcfier  Bernardo  Quintaualle  Tuo  primoDiictpoIo,fecequclladiuott 
TContemplatione,che  dice  : O Signore  Dio  mio-,chifti  tu, echi  iòn  io» 
col  mezzo  della  quale  riceuette  lume  di  conolcer  Dio,  c sé  mede  fimo; 
conliifcfsa  orationc , e contcmpladonc  egli  fii  parimente  illuminato 
nella  medefima  cognitione  ; e da  quell  hora  in  poi  augumcntò  in  vir- 
tù  : perche  conolcendo  , Dio  ciscre  il  nofiro  fòmmo  bene , c l’illcfsa-» 
bontà;  lo  cominciò  ad  amare  fopra  tutte  l'altrecofc , non  pertcma_a 
dell’Intèrno , nè  per  il  premio  del  Paradifo  ; ma  fcmplictmcntc  per  la 
Tua  infinita  bontà;  la  quale  di  Tua  natura  è degna  d’efstr  amata  : poi  ri- 
Stét»  dipi  uoiti  gli  occhi  in  sé  flefso,  c vedendoli  rozzo,  vile , edi  cattiuo  odore, 
dtib.cìln,  confidcrandotchc  per  coTa  fi  vile,  piacque  à Dio  veflirfi  della  i.ofira_> 
fine.  ' 'carne,  e fopporrarc  fi  dolorofa  morte , cominciò  ad  haucr  tar, t’odio 
confra  di  sé  flefso,  che  non  era  tormento,  nc  tribulationc  per  grando 
che  fi/ofse , ch’egli  non  dcfiderafse  di  vederla  elseguita  nella  perfona 
Tua;  né  peraltro  ciò  dcfidcraua,  che  per  vedere  in  sé  giullitia  peri  tuoi 
peccati,  parendogli , che  effi  falserò  fiati  la  cauli  di  quella  morte  cru- 
dele, che  patì  sù  la  Croce  iljSaluatore . 

..Li 

De  $ de  fiderà  che  in  lui  viueano , di  patire  per  amor  Chrifio  . 

Cap.  X X X V. 

63  "pNImandato  vna  volta  à quello  fimo  di  Dio  » che  colà  fap- 
Giocate.  I 1 portarebbe  conpaticnza  per  amor  diGiesù  Chrifio  , ri C*, 

pofe  : Veramente  defidero  per  filo  amore  patire  con  perfetta  pace  in_» 
Nota.  vita  tutte  le  fatiche,  tribulationi,  c dolori , che  nominar,  ò pcn- 

Fir^ìàr*  far  nel  Mondo  fi  pofsano  . Né  ciò  mi  baficrcbbc;  ma  vorrei  , che  mo-’ 
min  fendo , i Demoni;  pigliafsero  l’anima  mia , c la  portafsero  ncH’horrcn- 
do,  c dolente  luogo  deH’Inferno  ; e quiui  iodisfàcefsc  non  folo  per  me 
medefimo,  ma  per  tutti  quelli,  che  fono, e che  faranno  nel  Purgatorio, 
fopportando  tutte  le  loro- pene,  e tormenti  nell'anima  mia,  e le  poffibil 
fùlie^rome  non  è, per  tutti  1 condannati  eternamente . Di  più  per  amo- 
re di  Gicsù  Chriito  patirei , e fatisfarei,  le  così  fufse  la  volontà  diuina, 
per  gl’  ifteffi  Dcmonij  con  Io  Ilare  fino  al  dì  del  Giudirio  ncH’Intcrno; 
e tanto  più,  quanto  più  fitfse  necefsario  , c l'approuafsc  Tua  Diuina_» 
.Madia  ; c di  più  goderci,  che  tutti  quei , per  i quali  doucllì  patirci  , * 
" " “ “ ~ **  ' * foflè- 
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fbftero  prima  diurne  riporti  in  Paridi fo  ; c ch’entrando  io  per  la  porr» 
del  Ciclo,  quiui  tutti  fi  trouafsero  vniti , e mi  dicefsero,  che  di  quanto 
per  loro  patirò  haucflì,  non  me  ne  tcnefscro  obligo  alcuno.  Veramen- 
te defidero  di  patire  per  tutti  fenz’alcun  mio  intcrefse;  ma  folo  per 
imitare,  e fcguire  il  mio  Signore,  il  quale  patì  per  noi  lenza  fperarnc_> 
premio  ; ma  per  darci  ad  intendere , che  lo  dobbiamo  imitare  nel  ben  • 
operare,  lenza  rifpetto  del  benefìcio  noftro . 

Ma  fi  hà  da  conliderare,  ch'egli  diceua  quelle  cofe,  c fimili  altre  oubuntu- 
conecceffiua  eleuationc  di  fnirito  , per  l’odio  Tanto  , cheti  sé  rtefso 
portauapcramordiGiesù  Chrirto  . E bench’egli  dcfidcrafsc  le  pene  «»  j, 
vifibili dell'Inferno , non s’intcndcua, nè  volcua  perciò efser  prillo, ne  f*'*4*"14 
mancare  della  grafia,  nè  ftar  mai  fenza  l’amor  di  Dio  . 

« Pel T amore , e xplo  di  Dio,  eh' egli  ottenne . C*p.  JTXXVI. 
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no , così  crebbe  nell’eccefso  del  diuino  amore , che  pa- 
rca, che  andafsc  fuori  di  sè,  perche  alcuna  volta  canraua  , altra  piange- 
te, c fpeflìffimo  fofpiraua.  Molte  volte  andando  fuori  della  conuer- 
fatione  delle  genti , correua  ferito  d’vn  acuto  (limolo  dell’amore  di 
Dio , imaginandòfi  d'abbracciarfi , e di  flringcrfi  con  Gicsù  Chri- 
flo,  abbraccila  qualche  albero , gridando , e chiamandolo  ad  alra_» 
voce  per  diuerfi  nomi , dicendo  alcuna  volta  : ò Giesù  dolce, ò Gicsù 
foaue , ò amorofiffimo  Giesù . Tutto  infiammato  del  diuino  amore.» 
andana  in  auefìo  modo  contemperando  il  fuoccceffiuo  calore.  Salì 
parimente  a tant'altezza  di  zelo  aell’honor  di  Dio , che  non  temeua  of- 
férirfià  qual  fi  voglia  pericolo , purché  la  Diuina  Maeflà  riceuelsej  z*hMrttf 
l’honore,  che  le  fi  deuc  . Riprenaeua  i viti;  con  ferii entiffimo  zelo  non  o>» 
lolo  de’fuoi  vguali , ma  dc'Tuperiori  ancora  ; maffimamentc  quando 
vedetta,  che  non  fcruiuano  à Dio  dol  culto  , che  doueano  : onde  venti 
anni  dipoi  ch’egli  entrò  nella  Religione,  viflo  che  Papa  Bonifacio  Ot- 
tauo  non  fi  portaua  molto  bene  nel  gouernar  la  Chiefa  Santa  , dal  che 
ne  feguiuano  molte  difeordte  fra’  Cittadini  (come  ne  ferine  il  Platina) 
hebbe  ardire , accompagnato  da  vna  gran  ficurtà.di  riprenderlo,  dicé- 
dogli  in  faccia^he  fàcea  male  jper  lo  che  lo  fece  metter  prigione  , co  ì 
ccp  >ià  i piedi,  cleuandogli  il  cappuccio, quiui  molto  tempo  flette.»  > 
fempre allegro , e contento  : Raccontali, che  paflando  il  Papa  dal  Ino— 
po,dou’egit  era  prigione,  c vedendolo  àcafo,  gli  dimandò, con  parole 
alte,  aitando  hauea  da  vfeiredi  quella  Carcere;rifpofe  il  feruo  di  Dio: 

Ioallh  ora  vfeirò,  quando  voi  ci  entraretei  così  auuennc,  perche  elTcn- 
do  fatto  prigione  il  Papa , egli  n'vfcì  » 
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65  C Sfendo  dunque  il  feruo  di  Chriflo  giunto  à flato  cosi  per- 
■*-'  fìtto,  fiì  tentato  vna  volta  dal  nemico  del  vitio  della  gola  » 
mettendogli  defìderio  grandiffimo  di  mangiare  d’vna  coradclla,  e lU- 
do  in  quella  tentatione  , determinò  di'bùrlarfi  del  Demonio  con_* 
dargli  ad  intendere  di  voler  cflèr  vinto;  c con  tutto  ch'egli  viueflcin 
continua  adinenza , fece  però  opera  per  haucre  la  coradcìla  ; la  quale 
hauuta , non  la  mangiò  altrimenti  > ma  l'attaccò  così  cruda  nella  Ccl- 
la.VcdcndoIailDcmonio,ogn’horj>iù  lo  tentaua  col  mettergli  appeti- 
to di  mangiarla  : quando  veniua  l’hora  del  dcfinarc.egli  fé  n'andaua-* 
alla  Cella , c la  guardaua  ; poi  fé  gli  auuicinaua , e la  baciaua;  é ciò  fat- 
to, andaua  co  gli  altri  in  Refèttorio;douc  fècódo  il  folito  folo  di  pane , 
fc  acqua  fi  cibaua  ; continuando  molti  giorni  in  quello  , confònacua-* 
il  Demonio  .Cominciando  à corromperli  ia  corata,  rendeua  male_> 
odore  ; c le  ben  egli  lo  fopportaua  con  piacere  ; fi  lìntiua  però  fino  al- 
le celle  de  gli  altri  Frati  nel  Dormitorio  ; da  i quali  era  mal  volentieri 
tolcrato , c cominciarono  ad  inucdigarc,  d’onde  venifie  così  gran  feto- 
re, vfàndo  diligenza  per  trouarlo,&  auuicinariiì  alla  Cella  di  Fra  Gia- 
copone,  s’accorfero,  che  d indi  veniua,e  credettero , che  dentro  vi  ha- 
uellc  qualche  cola  fetente  per  fua  mortificationc;onde  rifoluti  di  voler 
veder  ciò , eh*  era , entrarono  in  Cella , e vi  trouarono  lo  corata-»  : 
Venendo  egli  in  qucll’hora  alla  lor  prefi  n?a  , l'odorò  , e baciò  comc_» 
cofa  foaue.  Di  che  fìi  il  fcruo  di  Dio  grandemente  riprefo  dal  Prelato, 
e per  cafiigogli  fu  dato  vn  albergo  vicino  ad  vn  luogo  di  puzzorc_> 
horrendojìa  quale  penitenza  riceuette  il  buon  Frate  con  rant’allegrcz- 
za,  e vi  andò  à Ilare  cosi  di  buona  voglia,  come  faria  flato  vn  auaro  vi- 
cino ad  vn  teforo.  Qniui  cominciò  con  gran  giubilo  à cantare  con  alta 
voce  molte  Iodii  Dio  : Compofe  ancora  quel  foaue  Canto  > che  co- 
mincia : ò Giubilo  di  cuore,  Che  fi  cantar  d'amore.  Così  cantando, & 
allegrandoli  con  l’amor  di  Dio  , per  cilcr  in  luogo  di  mortifìcationc_» 
nel  più  bello  del  Canto,gli  apparuc  Nollro  Signore(il  quale  non  man- 
ca di  vifftarc  gli  amici  Tuoi , benché  fiano  in  luogo  vile, e di  difprczzo) 
e dificgli  consolandolo  : Giacopone  cariffimo  , poiché  per  amor  mio 
non  fenti  quella  ingiuriarne  ti  da  noia  quello  male  odore.Io  fon  venu- 
to i te  per  confidarti  : Dimandami  qual  grafia , che  ti  aggrada , che  ti 
farà  concetta  : conofciuto  dal  fcruo  di  Dioeflcr  quello  il  fuo  amato 
Giesù  , rifpofè  : Signore  , quella  grafia  vi  chieggio , che  mi  poniate  in 
luogo  più  horribilc,  e di  peggior  odore , acciocnc  in  quello  10  polla.» 
purgare  i miei  peccati , perche  quello  non  è perciò  bafleuolc.  perrif» 
polla  rant  humilc , l’arricchi  il  Signore  di  si  ecceffiua  confolationO  , 
che  mai  hauea  fentita  la  maggiore.Dopo  quella  gloriofa  appari tiono 
hebbe  continuamente  vna  chiarezza  di  Dio  , nella  cofcienza  con  tan- 
to cete  fio  d’amofe , e ioauità , che  andaua  come  fuori  di  sé  ; e perciò 
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dandoli  alla  vera  conremplatione,non  fi  curaiu  d’alrro.  Hauend’otte- 
mito  con  gli  cflèrcitij  dcll’humiltà , cde  i rrauagli , tant’alto  grado 
nella  diuina  grafia , che  parca , ch’egli  hauelfe  fuperato  rutti  i difgufti,  N«« . 
e tormenti , che  foprauenire  gli  poteflero  . Nè  gli  rei  lana  cofa , che  lo 
tribulaire , fe  non  il  vedere  di  continuo  nel  Mondo  cfler  dishonorato 
Dio;  il  che  non  fopportaua  fenza  triflczza , e lagrime . Dimandatogli 
vna  volta  da  vn  Frate , perche  tanto  piangeua , rifpofe:  perche  non  è 
amato  l'amore:  foleuadire,  chela  maggior  beatitudine  , e conten- 
tezza , che  porta  hauer  l'anima  in  quella  vita,  è di  ftar  Tempre  occupa- 
ta in  Dio,  e per  Dio  ^al  cui  fiato  fi  tiene , che  quefto  Santo  faliflè, (lan- 
dò in  vita . 

Della fua  felle t morte . Cap.  JTXJr/'Iir. 

S6  “C Sfendo  quefto  feruo  di  Dio  gii  vecchio , Se  aflai  confumato 

E»  dall'alma  penitenza  da  lui  fatta  tant’anni, piacque  al  Signo-  Gio/aat. 
re  di  por  fined  i (noi  trauagli , & auuicinatolì  alla  morte,  vedendo  i 
Frati,  che  per  la  grauezza  dell’  infermità  vi  rcrtauano  pochi  giorni  di 
vita,  lo  perlualèro  à riceuere  i Sacramenti  dtlla  Chiefa  ; rilpofc , che 
non  era  tempo  ; da  lor  confidcrato  la  dcbbolezza  fua  , l'crtortauano  ì 
non  indugiareà  farlo,  & egli  ricufaua,  dicendo  , c’hauea  tempo  : vno 
dc’Frati , ch’crano  prefenn , gli  dille  : Padre,  non  v’accorgete, che  non 
riccuendo  gli  ordini  facri,  come  infedele  morirete  ? aprendo  gli  occhi 
alla  voce  di  quel  Frate  , dille  : Io  credo  in  Dio  Padre  potenti  filmo , e **«  «<««» 
nelle  tré  Perlonc  in  vn  effer  diuino,  che  di  nulla  fece  tutto’l  Mondo.&  * *«■  mtrtn 
in  Gicsù  Chrifto  Tuo  figliuolo  , che  nacque  di  Vergine,  e fu  crocififlo, 
e morto  con  dolori,  c tormenti . I Frati  gli  rifpondeano,  che  ciò  non_» 
baftaua;  ma  ch’era  necertario  riceuere  i Sacramenti  della  Chiefa  San- 
ta , auanti  fi  morifse  : rifpofe  loro,  ch’afpettauaquel  fuo  caro  amico 
Fra  Giouanni  d’Aluernia  ; per  le  cui  fante  mani  douca  riceuere  il  San- 
tiffimo  Corpo  del  Signore . Ciò  intelò  da  i Frati,  molto  più  s’attrifta- 
rono , parendo  loro  importàbile , che  Fra  Giouanni  potefsc  venire  à *) 

tempo  di  far  quello,  per  cfscr  molto  lontano  da  Colazzonc,  dou’egli 
ftaua;  e maggiormente  di  ciò  dubitauano , non  parendo  loro  hauer  té- 

Eo  d’auuifàrTo  ; & auuilàto,  che  fòlsc,  ch’ei  veni fse  : Stando  cosi  dub-  • 

iofi  i lofollccitauanoà  coniòlarfi,col  prepararli  come  viatore.il  fer- 
ito di  Dio  fenza  dare  più  orecchio  à i Frati , cominciò  à cantare  da  sé 
quel  Canto,  che  comincia:  Anima  benedetta, Dall’alto  Creatore,  Con- 
templa il  tuo  Signore . 

67  Non  hebbe  cosi  prello  finito  di  cantare  il  Canto,che  i Frati  vi- 
dero venir  due  Frati , de  i quali  vno  era  Fra  Giouanni  d’Aluernia  ; il 
cuiarriuofù  con  marauiglia*  di  tutti  : Venne  quello  buon  Padrecon 
molta  diligenza,  per  conlolarcJ’amico , che  ftaua  per  morire , comc_> 
riuelafo  gli  fu , ftandoinoratione;  parimente  à I ra  Giacoponc  fu  ri- 
uelata  la  fua  venuta  , per  confòlanone  dtlla  fua  anima  . Dopol’- 
haucr  riceuuto  l’vn  l’altro  fpiritual  contento  col  vederli,  Fra  Giouanni 

Z z a diede 
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diede  i Santiflimi  Snerameti  i Fra  Giacoponc:finitodi  riccuergli,reftò 
l'anima, e lo  (pirite  (iio  pieno  d'vn  ardentiflìmo  (cruore , e trasformato 
tutto  nell'amor  di  Dio,  cominciò  à cantare  quel  fuo  bel  Canto  : Giesu 
nollra  confidanza  , E del  cor  lòmma  fpcranza , con  quel  che  feeuej  • 
Finito  il  Canto,  li  voltò  à i Frati , ellortandqgli  à fcguitarc  la  licura.» 
firada  delle  virtù  ; e Cubito  con  grandilfimo  fpiiito  alzate  le  mani,  e gli 
e «:»•»#*  occ^‘ Cielo , dille  : Signore,  nelle  voftre  mani  raccomando  lo  fpiri- 
to  mio, e con  quelle  parole  pafsò  da  queft'cftilio  alla  gloria,  à dì  25.  di 
Decembrc . 

6S  Da  tutti  quei,  che  fi  trouarono  prefenti,  fu  tenuto , ch’ci  non_» 
morilfc  tanto  per  la  grauezza  del  male,  quanto  pcrlo  firaordinario  ec- 
ceffo  dcll’amor  diuino  ; perche  augumcntò  talmente  in  lui , che  non_» 
ntrti.  lo  potedo  Copportarc  la  dcbolczzadella  Tua  natura,  gli  opptelfe  il  cuo  - 
re, e gli  lcuò  la  vita. 

Beata  Morte,  poiché  I'amor  diuino  anticipò  il  fuo  amato,  acciò 
d>  (“•II,"»  più  prclto  s’adempiflc  l’ardente  fuo  defio . Fù  portato  il  fuo  corpo  da 
mrti  Colazzone  à Todr  con  gran  folennità , e fù  fepoltp  nel  Monallero  dcl- 
àé»wlmt'ii  ^onacijC  di  Santa  Chiara , chiamato  Monte  Santo, fuori  della  Città. 

’ Dipoi  fù  traslato  nel  Conuenco  di  S.  Fortunato  de’Frati  Minori;e  qui^ 
ui  e venerato  come  Santo . 


De  i Canti  dinetijjimi  da  Itti  compofìi.  Cap.  XJfXET. 

69  T A vita  di  quello  fcruo  di  Dio  dimoftra,  quanta  gran  differé- 
e».  B*tt.  ■*-’  za  fia  dall'opinione  de  glihuomini  alla  lapiéza  di  Dio;poi- 

che  vn  buomo  così  caro  all'Altiffimo  fù  tanto  vili  pelò,  (prezzato, e ri- 
f putato  ftolto,  non  Colo  dalla  fua  Città  , parenti,  Se  amici  ; ma  dal  Papa 

ancora,  e da  i medefimi  fimi  Frati , fi  che  potcua  dire  con  Paolo , nor 
fittiti  propter  Chrtjiunry  il  quale  sà  talmente  honorarc  i (croi  fuoi  » che 
per  loro  dimoftra,  quanto  fia  pazzo  il  Mondomoichc  fi  come  del  paz- 
zo e proprio  il  difdirfi;così  ciuci,chc  vna  volta  il  Mondo  chiamò  llolti, 
vn  altra  gl»  chiama  fapientifumi , come  di  quello  vediamo  ; il  che  an- 
co fi  fcuoprc  in  quei  Cantici  diuini , ne' quali  rilplendc  non  (òl  pietà  ; 1 
ma  profonda  feienza,  imparata  più  orando,  che  leggendo , e diltillata 
più  col  foco  dell’amore,  che  con  lottili  argomenti  e chiaro  fi  vedo  » 
che  in  quelli  hebbe  maggior  mira  alla  grandezza  de  i concctti,che  all’- 
eleganza del  parlare.  Perciò  creder  fi  delie , che  fi  valfe  à [mila  di  par- 
lare flranicro,  rozzo,  e piano;  e quello  per  non  difuiarfi  dal  fuo  inten- 
to principale  . Perche  fi  com’hcbbc  intentionc  nel  principio  della  (ùa 
conuerfionc  di  far  profitto  nel  deprezzo  del  Mondo;  così  volle,  che_» 
i fuoiconcctti  compariflero  fuori  con  habiti  vili,  e ftilecommunc.pcr 
trou are  in  tutte  le  cole  fuc  la  mortificatione  di  Giesù  Chriflo  ; della.» 
qual  egli  dcfidcraua  per  tutti  i modi  vcftirfi  . Et  e certo, che  s’egli  ha- 
iicfTc  voluto  elegantemente  parlare,  Se  in  linguaTofcana,dTcndo  flato 
huomo  di  Cortc,e  molto  giuditiofo,e  letterato, c’hauca  habilirà  di  có- 
. pone  clcgantiffimamcntc;  il  che  fi  deue  credere, per  efier  lui, fi  può  di- 
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re, nàto  in  Tofcana,  & in  tempo,  che  quella  lingua  era  in  gran  credito  » 
eficndo  fiato  in  quel  tempo  Dantejpoco  dipoi  fù  il  Petrarca,  & oltre  à 
quello  ci  léce  vnamifiura  di  lingue  Todina,  Siciliana,  Calabrefe,Na- 
politana,  e Romana  ; le  quali  non  fono  in  sé  nc  eleganti,  né  mcn  dolci 
all’vdito  , eleggendo  le  parole  più  ro2ze  di  Tofcana  per  argomento  , 
che  fludiofamcnte  vlàua  quel  modo  humilc  di  fcriuere  i luci  profón- 
di concettici  rituali  ; Si  in  qual  modo  che  lìa,è  aflài  poetico,  tedino  di 
grauifiìmc  lentcnze,&  è degno  non  folo  d’eder  laudatola  imitato  da 
i buoni,  Si  eleganti  Scrittori,  onero  Hiftorici.Hanno  quelli  fuoi  Can- 
ti molta  conformità  con  le  frutta  dure,  come  nóci,  pigne,  caftagnc  , & 
altre  limili,  dalla  Natura  di  dura  feorza  vcllitc;  per  dare  ad  intendere} 
che  non  le  ne  dee  Tener  poco  conto, an2Ì  che  lòn  degne  d’eder  cófcrua. 
tc  molto  tempo,  e che  fono  mcn  fottopode  alla  corrutrioncje  fono  co- 
si piene  di  virtù,  che  non  fi  può  finir  di  comprendere  l'abbondanza-» 
della  grafia,  che  Noftro  Signore  ri  fà , in  cosi  commendabile  compa- 
rationc  . Perche  fi  come  quefio  Reato  fuo  feruo,  aiutato  dalla  fua  di- 
uina  grafia  , fall  à tant  alio  grado  di  contcmplarione  per  così  nUoua_» 
firada  non  vfata;  così  Io  fide,  ch’ci  tenne  nello  fcriuere , clfendo  grato 
allofpirito,  e degno  di  lode;  &cmolto  lontano  da  qualunque  altro 
fide,  c fe  ben  hù  quella  ruvidezza  di  parole,  c vocaboli;  non  tono  però 
men  artifìciolè,  e viue  le  (entenze  fue  di  quelle  di  qual(iuoglia,c  Rab- 
bia fino  ad  bora  fcrirtofil  che  pare, che  fia  dato  ordinato  in  qutft’huo- 
mo  Santo,  e per  dilpenfarione  diuina,  e per  (odisfattionc  di  molti  huo- 
mini  fpiriciiali  alieni  da’  ctiriofi  filli  ; i quali  cercano  con  fcmplicità  le 
cole  del  Signore  per  qnefra  firada  . Dcllopere  lue  non  diremo  altro, 
poiché  fono  {lampare;  ma  folo  qui  porremo  alcune  lue  dottrine . 

Cerne può  limonio  faper  per  confetture  s'i  in  caritd , ò nò. 

C np9  X-L» 


70  T’XTceua  il  Beato  Giacopone . Benché  io  non  polla  Caper  ccr-  r5fytaìt^  • 
ro,  fe  fono  in  carità,  ò nò,  vi  loro  però  alcuni  fegni,  per  i 
quali  pofiò  conofcerc  quello  perfetto  fiato . Il  primo  c , quando  ch’io 
amo  Dio  fopra  tutte  l'altre  cole,  perche  V alcuna  cofa  gli  chicggio,e_>  ***•  9* 
non  me  la  concede,  lo  debbo  più,  che  prima  amare,  c le  fà  il  contrario  *' Cot'  * 
di  quello,  che  di  nuouo  eli  chiedo  , Io  debbo  amar  due  molte  più  che 
prima . DcH’amordel  profilino  hò  qucfto  legno  , che  offendendomi, 
non  l’amo  mtn  che  prima , perche  fe  mcn  lamaflì , faria  fegno , cho 
prima  non  amaualni  ; ma  lolo  me  ficllo . Io  delio  amare  il  profilino ,u* 
per  se  ilcflo,  e non  per  beneficio  mio.Io  dcuo  amare, e dcfidcrare  ogni 
fuo  bene  vtilc,  e profitto,&  allegrarmi  in  quello;  così  facendo , otten- 
go maggior  vfile  de’fuoi  beni,  che  del  mio  proprio  ; & in  tal  modo  ro 
vengo  ad  hauer  più  parte  nel  Regno  di  Francia,  che  l’ifieflo  Ré;  per- 
che Ceco  mi  rallegro  del  fuo  bene, fenza  fatica  alcuna;&  egli  lo  potile-  ' 

de  con  molto  trauaglio,  c difpiacerc . 
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Deir  h umiltà)  e come  può  f buono  ottenere  il  Aifptexfjt  Ai  ti  JleJfo  • 

Csp.  JCLI. 


Cofortnitì.  ^ t |>  fccua  qucfto  fèruo  di  Dio, che  l’huomo  douria  efler  auan- 
ti  gli  occhi  fuoi  così  degno  di  difprezzo,  c vile,  che  !a  fua 
conuerlatione  fufle  graue , & à tutti  di  noia , poiché  in  tal  modo  egli 
fnria  profìtto  nella  Tanta  virtù  dell'  humiltà  , e leucria  più  facilmente 
f"  i difetti  da  quei,  co’quali  conuerfàflè  ; perciò  dicea  : quand’io  ftaua  in 
TnjA'ir  «.  alcuna  Citta,  m'era  detto  d’alcuni  : non  hai  fàfiidio  dr  ftar  frà  quefte 
fjt.rfi  .u.  pentirgli  rifpondearanzi  mi  marauiglio.com’effi  mi  fopportano,  e non 
*trl*  * mi  cacciano  fuori  della  Città, come  vn  Dcmonio.In  qualfìuoglia  mo- 
do, che  l’huomo  con  le  perfone  conuerfi,  fi  deuc  tenere  indegno  della 
compagnia  di  quei  tali,  conofcendo  la  fiia  propria  viltà,c  mifciiajpcr- 
che  li  come  l’amor  proprio  è radice  di  tutti  i viti; , c mali , c diminu- 
tione  di  tutte  le  virtù  ; così  il  difprezzo  di  sé  medefimo  é il  principio 
delle  virtù,  e la  difiruttione  di  tutti  i vitij . L’huomo  non  douria  folo 
abbonire  se  fieflo,  ma  delidcrare  d'cflerc  da  tutti  abbonito.  A q uè  fio 
odio  può  venire  colui , che  con  diligenza  fiudia  di  conofcer  sé  mede- 
fimo,  donde  imparerà  di  vedere,  e conofcerc  la  fua  poca  virtù  , e ma- 
litia  , allhora  fi  tenerà  degno  d’odio , e difprezzo . E perche  dalla  co- 
gnitione  di  sé  mcdcfimoYè  inalzato  alla  cognitione  della  verità  , la-» 
comincia  ad  amare,  non  folo  in  sé  fieflo,  ma  ancora  in  tutti  gli  altri , e 
così  hà  caro, che  Tentano  di  lui  quello, ch’egli  l'ente  di  sé  ftcflo:e  giudi- 
candoli egli  con  verità  degno  d’odio, vorria  efler  da  tutti  difprezzato, 
e non  può  patire  di  non  eìfer  da  tutti  condannato  ; perche  facendo  il 
contrario  , contrafaria  alla  verità  da  lui  amata  , & in  tal  modo  refterà 
mortificato  l’appetito  dcll’honore,  c della  propria  riputationeA  ogni 
altro  appetito  dilòrdinato.e  vitiofo:  donde  ne  fegue,  che  fubito  muo- 
re in  noi  la  fuperbia , Pinuidia , c tutti  gli  altri  vitij  i e con  queflo  di- 
T tlgttiUi  fprezzo  di  sé  mcdeliino  s’acquifh  ogni  virtù, e tutti  i bcni;pcrche  da_* 
fMu.Kf.  qUCft0  fubjro  fentirai  dentro  l’anima  tua  la  radice  della  Prudenza, del- 
la Fortezza,  Temperanza,  e Giuftitia,  c di  tutte  l’altrc  virtù  , c princi- 
. i — J:  j : -,at,enM>  per  i quali  l’huomo  ottiene  la  quiete, e 


7*  il  primo  grado  della  patienza  c quello  , col  quale  alcuni 
fopportano  con  manfuctudine  le  cofe  contrarie . Il  fecondo  è poflè- 
dere  il  dono  della  Fortezza  ; con  la  quale  vgualmente  fi  paflà  fenza  le- 
Matt-f.  fione  Pcr  i’auuerfitl.Il  terzo  è patienza  di  beatitudine.  Qucftoc  quel- 
lo,ch‘e  fcritto  in  Matteo:Bcati  i poueri,&c.có  la  qual  virtù  allcgramé- 
te  fi  fopporta  tutto  quello,  ch'auuiene  in  quefia  vita;  £ l’ordine,  che_» 
9VfVtT,rt  s'hà  da  tenere  nell’odiarc , e di  (prezzare  sé  fieflo, c abborrire  i viti; , & 
ftr.  t'n  m.*ì.  amare  l’eflèr  naturale  in  modo,  che  ciafcuno  i Tuoi  termini  oflerui,che 
uetf.t. w»  nè  per  conferuar  la  natura  cada  nc’viti; , né  per  difirugere  i vitij  rolli- 
ni la  natura. 


De 


V- 
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T)e  ttcjldù  dell'anima  diligtr.it . C*p.  XLII. 

» / 

7$  *T,R£  fono  iftatidciranima.il  primo  è d’hauercognitione  de’ 

\ X luoi  peccati,  c lagrime  di  compuntione»  che  l'inalzano  , ri- p?“,°rnm* 
tirandola  dal  porto  della  diìpcrationc  . il  fecondo  è di  conlidcrarc  ils«o*. 
prezzo  della  copiofa  redetione  fatta  dal  Saluatore;neI  quale  flato  hau- 
rai  lagrime  di  cópaffìone  del  fuo  patire.il  terzo  è di  entrare  nello  dato  Tt  # 
d’amore;  il  quale  contiene  in  se  tré  parti  : La  prima  comincia  ad  ama-  *ry  * 
re,  & à lagrimare  di  diuotione.  La  ieconda  nella  perfeucranza  di  que- 
llo flato  l’amor  crefcc  in  manicra.che  nè  poco  , nè  molto  può  cflerCj 
impedito  dalla  vocatione  di  Dio  ; E quando  le  cole  temporali  impc- 
difeono,  l'anima  le  deue  deprezzare,  Se  hà  lagrime  (empiici;  perche»» 
non  fono  violente , ne  sà  d'onde  vengano . La  terza  dà  lo  dato  confu  - p* 
mato,  perche  pone  l’anima  nella  cafa  del  Signore , e gulla  della  vita.» 
eterna  lenza  più  lagrime . ' 

Di  quattro  guerre , che  fon  fatte  alTanims.  Cap.  XLJJZ . 


74  anima  noflra  in  quattro  modi  è combattuta , fuori  di  Sformiti, 

vj  sè,  vicino  à sè,  dentro  di  sè,  c fopra  di  sc.Fuori  è combat- 
tuta dal  Mondo,  quello  lì  vince  col  non  amare  le  cofe  fuegiano  belle, 
e delitiolè,  quanto  poflono,  anzi  deprezzandole,  & abborrendole,  nel  rs  v>i. 
modo,  che  li  fuole  fare, quando  fi  vuole  dirizzare  vna  bacchetta  torta,  **• 
che  fi  piega  al  contrario,  finche  redi  diritta  : La  feconda  guerra , c’hà 
l'anima  preflo  di  se,  e quella  de’fcnfi  corporali,  la  qual  fi  vince , prima 
legandoli  i fenrimenti  dell’anima,  cioè  il  vedere,  l'vdire,  erutti  gli  al- 
tri; poi  hauendo  tal  difpiacer  del  vedere,  che  non  fi  moua  più  à guar- 
dare la  fàccia  d’vna  bella  Donna , che  la  teda  d’vn  Alino.  Quello  fe- 
condo modo  per  tutti  non  è molto  ficuro , e per  quedo  è meglio  dc- 
uiare  i (enfi;  poiché  in  quella  guerra  chi  fogge,  otricn  la  vittoria . Ma  Gairrt 
s ale  uno  non  poteflè  à badanza  raffrenare  i fenfi;  gli  occhi  à non  veder  »,•«/<</ mi 
cofa,  che  gli  apporti  danno,  ed idrattione,  ò di  fentire  mormoiationi,^ «"««»»• 
e cofe  vane  del  Mondo,  ch'auuclcnano  l’ anima;  allhora  habbiane  dif- 

{)iacere  quanto  può, fi  che  perciò  non  ne  auucnga  nell’anima  alcun  di-  gimtduttr. 
etto . Contra  il  gu  do  con  «è  rimedi;  mi difèlì . Prima  pigliaua  delle  ffrrtfn. 
foglie  d’aftenzo,  e me  le  poncua  aitanti  nella  menfa  , in  vece  di  (àie  ; in  ■4,<4X,<4* 
modo  tale,  che  gli  altri  Frati  non  intendeuano  il  perchc;c  quello, g’ha- 
ueua  da  mangiaredo  poneua  fopra  queU’afienzo,e  tanto  fentiua  l’ama- 
rezza,che  nò  mi  porea  venir  dehdcrio  d’aprirla  porta  ad  alcun  difòrdi. 
ne  della  gola:ma  cinedo  mi  ferina  tato  la  ligua,chc  del  tutto  lo  lafciai . 

Secódo  del  medehmo  afsézo  fattone  come  pifole  l'inghiottiua;  così  n5 
mi  redatta, né  gudo,nè  defiderio  di  cibi  diletteuoli  al  fenfo:  ma  lafciai 
d’vlàre  di  quello  cibo  perche  mi  difirugeua  lo  domaco . Il  terzo,  che 
quàdomangiaua;finito  di  màgiare,  eilcrcitaua  il  corpo  con  penofa_» 
fatica } e con  carichi  eccedati  ; di  modo  che  quando  dinanzi  à me  era 
} ••  • ' “ " pollo 
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pollo  qualche  èofa  faporofa,  e guflofa  .dimandando  io  al  Còrpo  mio,fe 
ne  volea  mangiare,  lo  iafciaua  volentieri,  hauendo  per  meglio  d*  afte- 
nerfene,  che  lcntir  dipoi  le  pene,  e franagli,  che  perciò  gli  dalia . Ha- 
uendo cflcrcitato  tutti  quelli  gradi , io ftò  hora nel  Quarto,  che  è ri- 
ferire in  Dio  tutti  i faporofì  gulli , dandogli  per  tutti , e per  ciafcuno 
molte  gratic . Quello  non  è per  tutti, ma  lòlo  per  quelli, che  con  tem- 
perato modo  regolano  lo  ftomaco  loro , tenendo  il  freno  al  gullo  ; e_» 
così  hanno  Tempre  vnita  l’anima  à Dio , tenendo  poco  conto  de’  fapo- 
rofi  cibi;  e quando  gli  guftano,  il  tutto  rifèrilcono  i Dio.E  perche  fri 
KìmeJit  ti.  turtj  i fcnfj  ia  lingua  è quella , che  piu  inietta  l'anima  : non  lòlo  le  gli 
cm  u />»r» * jeuc  ja,.  rimc£ii0  con  ja  temperanza  del  guflo;  ma  nel  parlare  hi  d'ha- 
ucre  particolar  milura,e  per  quella  caul'a  il  lìlcntio  è potcntilfimo  fre- 
no, perche  il  parlar  poco  è rimedio  lingolar  dell’anima,  e per  hauero 
il  tclòro  del  lìlcntio , lì  poli-  auanri  gli  occhi  l’ eflempio  del  Beato  Fra 
Giunipero , che  dette  vna  volta  fei  meli  lenza  dir  parola  . La  terza-» 
T»r*d  futr.  guerra  c quella,  c'hà  l’anima  dentro  di  sè  con  le  fue  aftettioni,  & indi- 
re dtll'aai.  nationi.  dal  volgo  chiamate  naturali  pilfioni,  c dolori  difbrdinati. 

Quella  pugna  lì  vince  tenendo  di  cótinuo  l'anima  familiarità  co  Dio, 
có  orationi,mcditationi,diuotioni,e  con  procurare  attentamete  d’ oc- 
cuparli in  conofcere  l’ onnipotenza  di  Dio  ; Ja  quale  così  miracololà- 
. mente  opera  nell’anima , che  ticn  lontane  da  sè  quelle  afìettioni  dilòr- 

dimtc.La  quarta  è maggiore  di  tutte  ; i quella  l’hà  con  Dio  , quando 
l’anima  s’occupa  con  gran  difficoltà  , di  piacere  à Sua  Diuina  Maefti 
nel  fuo  feruitio,  cconlìdcrando,  ch’ella  è fatta  alla  fua  imaginc,c  fimi- 
litudinc  , e ch’il  Signore  vuol  habitare  in  lei , lì  guarda  con  ogni  fuo 

Sotere  di  non  riceuer  dentro  di  sè  colà , eh’  offenda  gli  occhi  della-» 
laefià  Diuina,  nè  fuor  di  ella  cica  per  pollcdcre  colà  alcuna,  che  dif> 
piaccia  à Dio:  e con  molto  lìudio,  e penficro  s’affatica  per  offerirli,  e_> 
darfi  tale  al  Signore,  fecondo  ch’egli  defidera,  che  fia , cioè , che  in  lei 
non  lì  troui  alcuna  macchia  di  peccato. 

Vna  Jtmiliiudint , ò Fatatola  per  raff  endrt  ìfepji.  • Cap . \L\V. 

rófonnitì.  /"yvcflo  feruo  di  Dio  indegna  con  la  fornente  lìmilitudine 

à raffrenare  i fenli. tra, dice, vna  bellini  ma  Vergine.c’ha- 
SM»r««»rUeua  cinque  fratelli  poueri,c  poflcdcua  vna  prctiofìffima  gioia  di  mol- 
t,T  "f't**-  to  valore;  Vno  defratelli  era  Sonatore,  vno  Pittore,  vno  Spctiale,  vno 
n tfm/i . £UOCOj  j|  quinto  Ruffiano . Il  Sonatore  andò  dalla  dorella,  c le  diffe: 
Sori  Ila,  tu  fai  la  mia  gran  poucrtà,  aiutami  ti  prego,  e dammi  quella.» 
tua  pietra  aretiofa  , che  mi  darai  la  vira  ; ella  ri'pofc  : non  te  la  voglio 
dare,  pcrcnc  riho  bifogno  per  me;  diffe  il  fratello  : io  re  la  voglio  pa- 
parc;  volendo  lei  lapere  il  prezzo  , egli  rilpofe , che  le  haurebbe  fonato 
con  la  fua  viola,  cantando  diuerfì  Madrigali;ondc  dille  la  Donzella-»: 
pallata  poi  che  farà  la  Mufica,chi  mi  darà  da  viuerc  ? Vattene  pur,  fra- 
tello, cn’io  non  vo’dar  la  mia  gioia  per  prezzo  così  vile  ; poiché  cotl» 
ella  intendo  maritarmi , e viucrc  honorata , & honclìamuitc  in  quella 

' ■ vita. 
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Vita  . Dopo  quefto  andò  il  Pittore  à chiedere  la  pietra  prctiofa  alla  fo-’ 
rella,  offerendole  in  cambio  vna  bclli/fima  pittura;  la  Donzella  rifpofe  % t 
come  al  primo  . Vi  andò  lo  Spedale , e dimandò  la  gioia , offerendole 
vna  cofa  comporta  di  foauc  odore;  i quello  come  à gli  alrri  diè  dipo- 
rta. Vi  andò  il  Cuoco  , offerfcle  in  cambio  della  pietra  alcune  cole 
delicate  da  mangiare;  c quello  come  gli  altri  fù  fpedtto  . Comparuc  il 

3uinto,c  lefcceVirtelTa  dimanda, offerendole  in  cambio  numero  gran- 
e d’amanti , che  l’amcriano  molto  ; lo  fpacciò  con  riii  prellezzà  affai 
de  gli  altri,  come  prudente,  e fauia  , e reftó  Signora  della  Aia  amata-», 
e preriofi  gioia . Non  tardò  molto,  che  vi  andò  vn  le,  à dimandarle 

3 uclla  cara  pietrai  cui  rifpofc:Sig.fappiate,chequat’hò  in  qucftoMó. 

Oié  inquefta  pietra, volédola  voi, che  mi  volete dare?rilpolc, che  per  il 
valore  della  Aia  gioia  inredea  di  pigliarla  per  moglie, e farla  grà  Signo- 
ra, e di  più  le  volta  dar  la  vita  eterna, con  quei  beni, ch'ella  delìderaua. 

A quefto  rifpofe  la  prudente  Donzella:  è tanta,e  tale  la  grandezza  del- 
la vollra  offerta  , che  io  non  ve  la  pollò  negare;  però  à voi  la  dò  volé- 
ticri,ela  ripongo  nelle  voftre  mani . In  quefto  modo  lòlcua  il  feruo  di 
Dio  dichiarare  quella  parabola  . La  Vergine  è 1’  anima  : la  pie- 
tra prctioli  è la  volontà  , c libertà  del  noftro  arbitrio:  i cinque  fratelli 
fono  i cinque  fenfi,  cioè  il  vedere  e il  Pittore:!’  vdito  il  Sonato- 
re : l’ odorato  lo  Spcrialc  : il  enfio  il  Cuoco  : il  Tatto  il  Ruffij 
no,  per  hauere  in  effe  maggior  fòrza  la  fcnfualità , e perche  con  mag-  *1^1*4* ? 
gior  vigore  inchina  l’anima  à colè  illecite.  Sana  ftata  molto  ignorante  h«7«,/v<k». 
quella  Vergine, fe  per  così  deboli  offerte  haueffe  dato  la  pietra  pretio- 
fa  del  libero  arbimo;e  confegncntcmétcc  molto  più  ignorante  quell’- 
anima , che  permette  di  lafciarfi  guidare  -da’  fcnlì  corporali  col  con- 
fenlo  illecito. 


De  i cinque  rimedi y della  patienz.aìe  della  ledeva  delT anima, t buona-» 
co  fetenzia.  C'ap.  JfLV. 

75  I"XTceua  il  Santo , che  cinque  fono  1 feudi  della  partenza-» . 

1 3 quando  lòpportale  cinque  feguenti  cofe.  Prima , quan  7«  f»»i<-» 
do  che  fi  cade  in  grane  infermità  . Seconda , quando  non  s hà  perfo- 
na,chein  così  fatto  bi.'ògno  confoli,  ò porga  aiuto.  Terza  , le  per  hà, 
chi  lo  Aaccorra,  lo  faccia  con  mala  volontà,  Si  aggrauio.Quarta.quà- 
do  Nollro  Signor  lieua  ogn’allegrczza,  e conlòlafione  corporale.!.*-» 

Quinta  , quando  fi  perfuade  di  sé  di  non  hauer  à riceuere  di  ciò  prc- 
sinio  alcuno  in  quell?,  ònell  altra  vita. 

77  Volendo  il  Santo  mapifefìare  la  diligenza,  che  deue  hauer cia- 
feuno  in  ornare  1 anima  fua  come  fpofa  del  Signore , e dichiarare  le_>  Battisti» 
parti  della  fua  bellezza  Ipiritualc,  lo  ficca  con  la  fìmilitudini^d’  vna_>  »’<•*<««. 
bella,  e ben  ornata  fpofa,  così  dicendo: L’anima  fi  deue  ab^tlfire.deli- 
dcrando  d’ efferc  ornatiffima  dinanzi  à gli  occhi  di  Dio  ; però  le  con- 
uicne  vfarc  molta  diligenza  in  acquiltart  quelle  virtù,  che  piu  grata-» 
la  redono  à SuaDiuinàMaeftà,come  fono  la  viua  1 ede.chc  fa  fi  bellif- 
fima;  la  ferma  Speranza,  die  raggranditecela  feruente  Carità, che  l’in- 
T imo  Seconde  A a a fìam- 
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fiamma,  elafi  rubiconda,  & amorofa  ; la  Prudenza, che  la  fò  difereta; 
la  Fortezza  gagliarda;  la  Temperanza  lana;  eia  Giuditia  poi  laU  ric- 
frtmìt  dell,  chiflìma:  onde  accompagnata  da  quelle  virtù  , afccnde  al  Cielo,  dou'é 
virtù  . <h(->  rjccuuta  da  gli  Angeli, e da'Santi  gloriofamcntc  con  gran  giubilo, pàr- 
tiV~M.iL*  ticipando  con  tutti  con  alcuna  di  quelle  virtù;la  riceuono  i Patriarchi 
* per  amore  della  Fede  ; i Profeti  per  la  Speranza  ; i Martiri  per  la  For- 
tezza; i Dottori  per  la  Prudenza  ; i Confellbri , e Prelati  per  la  Giudi- 
ria;  le  Vergini  per  la  Temperanza;  e così  fanno  tutti  gli  altri  giudi  del- 
la gloria , ^ s, 

78  Dichiararla  quedo  Santo  Padre  l’alteratiom  , che  fono  tra  la_> 
iZfmrini  Ragione,  claCofcicnza  in  quedo  modo.  Dice!»  Ragione  alla  Co- 
tri  u JtHu  pcic"nza  : Perche  tanto  m’aftliegi,  e mi  tormenti  ? Rifponde  la  Cofcié- 
2a.  Perche  io  fono  il  Giudice  Telia  veriti  ; e perciò  non  po(To  Appor- 
tare la  falliti  : Replica  la  Ragione  : perche  mi  lafci  viucre  di  preicnte 
in  pace  , e non  mi  dai  molcllia  ? perche  fino  ad  hora  ti  poncdi  nello 
mani  della  diuina  Giudiria;  e di  ciò,  ch'ella  opera  di  te,  nè  fei  conten- 
ta fenza  rifponder  parola,  né  volerne  conto,  e fatisfàttione  ; e per  que- 
llo tu  non  lei  fotto  la  mia  giurifdittione;  ma  fotto  quella  del  Giudice 
à me  fupcriore . Dice  la  Ragione  : perche  affaticandomi  hora  meno, 
facendo  coA  maggiori , tanto  mi  tribulaui , & tormentali!  i percho 
allhorati  confidatile  fpcraui  nell’  opere  ; & io  vedendo  quedo, 

~ non  poteua  Apportare  limile  inganno  ; ma  hora , che  non 
confidi  nell*  opere , nè  fperi  tutto  il  merito  da  quelle  , 
per  quella  caufa  non  ti  contradico , nè  meno  ti  ri- 
prendo: perciò  non  ti  dei  maratiigliare_>, 
dicea  quedo  Santo, della  Ragione  poda 
ne  gli  atti  della  contemplatione_> , 
ne’quali  opra  meno;  ma  ottie- 
ne per  l'anima  maggior 
confidanza , 

& amor  diurno  ; e perciò  hà  maggiori 
metili,  • 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL*  ORDINE 

DEI  FRATI 

MINORI, 

ISTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


Della  tletiione  dì  Papa  Clemente  V.  e et  alcuni  buomini  di  quel 
tempo  degni  di  memoria  . Cap.  I. 

E R la  morte  di  Papa  Benedetto  Vndecimo  s.AaWB|0; 
flette  vn  anno  la  Sedia  vacante  ; nel  qual  tem-  cron  I0t.* 
po  i Cardinali  fletterò  tèmpre  in  Perugia  nel  Miruno. 
Conclaue , oue  al  fine  fu  eletto  per  Sommo 
Pontefice  Bertrando  Gotto  di  Nariòne  Gua-  P^fi  a,mj. 
fconc,  ch'era  Arciuefcouo  di  Bordeos,  eflèn-  *• v-  r,m» 
do  egli  alla  vifita  del  fuo  Arciuefcouato , c fu 
chiamato  Clemente.  Quinto . Andò  da  Bor- 
dcos  à Lione,  douc  chiamò  tutti  i Cardinali  ; i quali  vi  andarono  tèn-  j j o«J 
2a  replica,  nè  dilatione  di  tempo,  e così  l' anno  del  1 305.  la  Corte  di  cmtxtmé. 
Roma  pafsò  in  Francia;  e vi  flette  anni  74.con  erandilfimo  dino  del-  " 
la  Chriflianità,  e particolarmente  della  Città  di  Romade  Chicle  della 
quale  rouinarono  in  maggior  parte  per  non  eflere  v Aleute  . Alla  Co-  Jhm  «« 
xonatione  di  qucfto  Pontéfice  fi  trouò  pretèntc  FilippoRè  di1  Francia,  7* 
e Carlo  Valefio  fuo  fratello,  e Giouanni  Duca  di  Bretagna;  il  quale_>  "'iù 
inficme  con  molt'altri  morì  per  la  caduta  d’vna  muraglia , mentre  che  d.  Fwt 
'caminaua  la  proceflione  della  Coronarionc  per  la  Città . Il  Re  ancora 

!>ati  molto  per  quefta  ruina,  & il  Papa  per  la  gran  calca,e  tumulto  del-  Ji'cumtmt 
e genti  calcò  da  Cauallo , nè  fi  fece  male  , ma  falò  perdé  vn  carbon- 
chio  di  gran  valore,  ch’era  nella  mitra.  Finita  la  folennità , e celiato  il 

A a a a diflur- 
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Smcciijì  d>  diflurbo,  il  Papa  fece  molti  Cardinali  Franccfì,  A:  nefTuno  Italiano  i 
nim  frt»  Mandò  tré  Cardinali  à Roma  con  nome , & automi!  di  Senatori,  ac- 
.«/»m  tu.  cìq  goucrnafltro  le  Città  della  Chic-fa  in  Iralia.L’anno  del  j 307.fi  ce- 
na «»"*  ••  |tjjrò  jn  'r0i0ja  il  Trigelimo  Capitalo  Generale  da  f .Gonzalo  Mini- 
Trift/tmtc*  Uro  Generale  , douc  s’vniroro  circa  mille  Frati  j fra  i quali  ve  n’erano 
mo*t'  'Vlaefl  ri  in  Teologia  . 

ùftjrf.Gi.  * Nel  detto  tempo  borirono  alcuni  Frati  di  fanti  vita,  vno  dt’qu£» 
*«/.  Mi»i/.  li  fu  F.Franccfco  da  Fabriano,  huomodiuoti/fimo , e gran  Predicato- 
Gtntrtit.  rc>  c dopo  ja  mortc  1',, a pcr  i miracoli , che  per  i lùoi  mci  iti  fece  N.’S. 

fu  molto  vencrato:E  fepolto  in  Fabriano  nella  Chicfàde’Frari  Mino- 
f. Fra«<-.  dt  ri  in  vn  ornatiflimo  fepolcro  circondato  di  cratc  di  fèrro . Si  mofira_» 
Fitrtin,.  j|  ino  corpo  alli  ao.di  .Aprile , nel  qual  giorno  egli  mori , * c così  in- 
»V mìrstìu.  t'tro>  appoggiatolo  al  muro  Uà  ih  piedi  da  sé:  Nel  detto  giorno  vi 

concorre  gran  nume  ro  di  popolo  à vederlo,c  fc  gli  raccomandano  fe- 
condo i lor  bùogni.Non  lono  molranni, fecondo  che  mi  diilcro  i Fra- 
li, rinculandomi  iui  l’anno  i56o,chefcccil  Jègucntc  miracolo.Fù  por. 
tato  loprn  la  fua  fepolttira  vn  putto  ffroppiato  de  piedini  quale  in  vn_» 
ifìantefìi  rifanato.Morì  l’anno  1 304.fi!  fuo  MadfroF.Raimondohuo- 
mo  di  gran  fantità;  il  quale  lo  tirò  nella  Religione  ; ma  prima  il  P.San 
Francefco  gli  riuelò,c’liaucua  da  eflcre  vno  dc’fuoi  Frati  Minori.Vif- 
fc  lantiffimamcntc  30. anni  alla  Religione,  c prima  che  pigiiafle  l’ ha- 
bito,  era  Sacerdote,*  haueua  hauuto  cura  d'unimc-E  fepolto  nel  Có- 
uento  di  Fabriano , ou'é  molto  venerato . 
r, Simun  F.Simone  della  ProuinciadiTuronc;lafànrirà  del  quale  fì>  mol- 

to chiara,*  alla  cui  bocca  fu  vifloIoSpirito  Santo  in  forma  di  colom- 
ba, è fepolto  nel  Conucntodi  Puiticrs. 

Nella  medefima  Prouincia  in  Rcdonis  vi  è la  memoria  di  F.  Ro- 
dolfo huomo  di  molta  fantità,  che  meritò  d’eflèr  fcruito  da  gli  Angeli 
alla  MefTa. 

t.zutt*.  In  Ccromanct  é parimente  la  memoria  di  F.EFctto;  il  qual  cflèndo 
flato  tré  dì  lenza  parta  re, riccué  l’Eflicma  vntionc.  Quando  egli  dice- 
ua  le  I.etanie  dc’Santùgli  appariuano  per  ordine,*  elio  con  molt’allc- 
— grezza  lorfaceua  la  delira  riucrenza. 

Del  £.1. Grattano.  Cap.  II. 

eoa  fermiti  3 "C  R A Gratiano  fù  Rcligiofò  di  /anta  vita, e profonda  dottrina» 
Menano.  JT  natiuo  di  Romagna,  e Predicatore  zclolilfimo  : fece  in  vita 

m^u!Ì°ìc.  fra  molti  miracoli , * vn  giorno  , mentre  che  nredrcana  in  Traucnto- 
nrfi,Mnuri  nanfe,  cominciò  ì lampeggiare,  e tirar  gagliardiffimr  troni, e venti  po- 
r.  Gru, a,  rentiffìmiàdi  maniera  che  il  popolo  lafciando  la  predicaci  diede  à fug- 
/ ridiala  • g^re<  c chiamandogli  egli,  fi  fermarono;  a’qnali  diflc:  non  fuggite, fra- 
telli, che  preflo  N’.S.ci  darà  bonaccia, c porrete  fentire  la  fua  parola-»; 
poi  alla  prefenza  di  tutti  fece  orarione  ; onde  fubito  miracololàmcnte 

3 uclla  pioggia , e rempefta  fi  druife  in  due  parti , non  toccandoaJcuno 
c gli  affilienti}  e benché  fbffè  trfeuriffima  l’aria  in  quel  contorno,  fo- 
pra  d’efiì  però  era  il  Sole  chiariffimotil  che  veduto  da  quelle  genti, re- 
fero molte  grafie  à Dio, e con  maggior  attcntionc  di  piima afcoltaro-; 
no  le  paiole  di  Dio.  Yna 
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4 Vna  donna  della  Cittì  di  Narni  haucm  porlo  vn  occhio  , & nn—M»>*-.r»  fi. 
dan  con  gran  fede  al  Santo,  inlìcmc  con  vn  fuo  figliolino  cieco  di  ara-r*"'  v 
bidne  , pollali  alla  villa  del  Santo,  ou'erano  molte  genti,  lo  pregò,  che 
/oprai!  luo  occhio,  c fopra  quelli  del  figliuolo  fàceflè  il  legno  della.»  HtsCmtt 
Santa  Croce  ; non  mancò  il  lcruo  di  Dio  ; c Cubito  fatto  il  Canto  legno» 

ad  ambidue  tornò  la  villa  . 

Vn  giouanc  hauendo  pcrlò  il  cerucllo , era  diuenuto  sì  liiriofo , e 
belliale,  che  lì  llracciaua  i panni  di  dolìb,c  ficcua  con  le  pietre  di  gran 
mali  : tu  condotto  al  Santo  Frate  ,'c  fittogli  da  lui  il  Segno  della  Santa 
Croce,  ritorno  il  pazzo  in  sé , c rellò  lino  come  prima  . 

Vn  huomo  della  Rimerà  diTrafam  , hauendo  pollo  in  fpalla  vn 
gran  pefo,  vi  calcò  Cotto,  e rcltò  tutto  fracalfato . Fu  portato  alla  pre- 
fcnza  del  lèruo  di  Dio;  il  quale  gli  fece  (òpra  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce; & egli  fiì  Cubito  riCanato . 

Vn  huomo  detto  Leopardo  era  così  infermo  de  i piedi,  che  noo_» 
potc.ua  andare  , e fattoli  |>orttre  al  feruo  di  Dio  , gli  fece  fopra  il  fegno 
della  Santa  Croce , e fattogli  lauar  i piedi  con  vn  acqua  , che  gli  diede 
il  Santo , cefsò  il  dolore,  e Cinatoddl'intcrmità , ritornò  à cala  tutto 
confolato . 

Vnairro  huomo  da  Cadrò  Cadratore  detre  dieci  anni  in  Ietto  ^ '• 
flroppiarojC  fittoli  al  fine  portar  al  Sato.gii  fece  egli  fopra  il  legno  del* 
la  Sanra  Croce , poi  prclclo  per  mano  , lo leuò  del  letto  Fano; ondc_> 
onde  fé  ne  ritornò  d cafa  con  niolt'allegrczza , rendendo  gratic  al  Sig, 
nel  Santo  fuo . 

Vn  putto  dr  Cadroficardo  cieco  fu  condotto  dal  Padre  al  feruo  di 
Dio,  e vedendo  tutti  quei,  ch’crano  prefènti , fittogli  lòpra  ri  Cegno 
della  Sanra  Croce  , ftioiro  gli  tornò  la  villa . J1  medelìmo  fece  ad  vil> 
altro  putto  ; & hauendo  fitto  molt’altri  miracoli , ,St  opere  di  Cantiti  » 
paCsò  da  queda  vira  al  Cielo  per  goder  con  Dio  l’eterna  gloria,  appa- 
recchiata à i giulìi.Erfepolto  nel  Conuento  d’OCmo  della  Prouincia_> 
della  Marca;  e dopo  la  Cita  raorre  lece  N.  Sig.  per  lui  molti  miracoli» 
frà  i quali  Uno  due  donne  f troppiate  delle  braccia  * 

Dtia  Zitta  , t dottrina  di  S coto  Dottor  EccellentiJJtmo , 4 et  alcuni 
aliti  Adaefìri  in  T oologia  » Cap.  Ili . 

5 tN quedo  tempo  fiorì Giouanni Duns , Scoto  di narione , per 
I la  profòndilfima  dottrina  cognominato  Dottor  Cottilc;il  qua. 

le  non  Colo  f u profòndiffimo  in  ArHlotile;  ma  dco  nella  FdoCofia  Cele- 
lte  drGtesu  Chrido  fo  verCatidimovcioè  nella  Scrittura  Sacra: E quel-  r^P4rw  if 
lo,  che  più  lfillullra,  è , che  fu  di  vita  Canta . Onde  lì  d ice , che  vna_» 
volta  orando  nella  notte  del  Natale  di  Chrido , gli  apparue  il  Saluato-  i«  tifiti* 
te  in  forma  di  bambino  allhor.T  nato , lardandoli  eoo  gran  fi  migliatici 
abbracciarci  riempendogli  Io  Cpiriro  di (ingoiar  dolcezza^  Fù  quedo*  *™ 
feciwlaro  huomo  Ccmprc  rigido  ofleruatorc  della  pouertì,&in  sè  lìef- 
fo  tanto  abietto,  che  andaualcalzo,  contentandoli  Colo  d'vna  vile.po- 

‘ ' , uera  » 
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uera.e  racconciata  tonica.  Fù  mandato  dal  Conucnto  di  Parigi  Letto  rè 
in  Colonia  Agrippina  d’Alemagna,  douc  pafsò  al  Si?,  per  riccuer  la_* 
corona  della  gloria  in  premio  delle  Tue  buone  opere*- l'anno  del  t$o8. 
Fù  fepolto  nel  Conuento  di  Colonia  con  gran  vcncratione  . I.alciò 
molte  opere  ; nelle  quali  viuc  il  fuo  nome , e Fama  . Hebbe  molti  Di- 
fcepoli  illnftri  nella  (ua  fcola  ; fìà  j quali  fior)  il  Venerando  Fra  Fran- 
cefco de  Maironcs  Maeflro  in  Teologia  , e molto  confumato  nella.* 
Dottrina  d’Ariftotilc  , fù  d’ingegno  molto  fottile  , e di  flilc  molto  or- 
nato, e facondo  : Senile  dotti  Almamente  quattro  libri  delle  fentenze,  c 
Sermoni  de  i Santi  per  tutto  l'anno  : Fù  gran  difcnforc  de  ll’Immacu- 
lata, e Santa Concettionc  della  Sanriflìma  Vergine  Regina  Noftra,fi 
come  imparò  nella  fcola  del  fuo  Maeflro  Scoto.  Moire  altre  cole  fi  di- 
cono di  gran  gloria  degne  della  dottrina  di  Scoto  , le  quali  non  li  fcri- 
uono  qui , perche  non  lì  fono  trouatc  autentiche . 

6 Nelrifteflò  tempo  fù  il  celeberrimo  Fra  Giacomo  d’Afcoli , e_> 
Fré  else*  pra  Gentile  da  Montcfiore , che  per  le  fue  predare  virtù  fù  fatto  Car- 

Tr.  GiHti’t  dinaie , e fcrilTe  più  libri  di  Theologia  . Fiorirono  nel  medefimo  tem- 
4*bùHttff  po  molt'altri  Frati  Minori  di  dottrina  eccellcncilTìmi,  edi  vita  eflem- 
plariflìmi  ; de'qiiali  faria  lungo  à trattare  . Ma  fappia  il  Lettore , chc_> 
in  detti  tempi  fiorirono  nella  Religione  huomini  fcgnalati,  così  nelle 
predicationi,  come  nella  fatuità  della  vita . 

Si  raccontano  alcuni  Miracoli  del  P.  S.  Francefce . Cap.  IV. 

7 TWTOn  cefsò  mai  la  Din  ina  Clemenza  d’  effaudire  le  preghie- 
re,  & orationi  offerte  da  quelli , che  diuotamente  fi  rac- 
comandarono airintcrccffionc  del  P.  S.  Francefco  in  ogni  luogo , cj 
da  ogni  tempo  ; de  i quali  alcuni  ne  raccontarono  qui , che  non  fono 
nella  Prima  Parte  delle  Croniche. 

Nel  luogo  di  Nettimo  ftauano  tré  pouerc  donne  in  vna  cafetfaj 
vecchia, e mal  conditionata  j vna  delle  quali  era  diuoti  filma  del  P.S. 
M ireetltf  Francefco , c dell’Ordine  fuo  : Occorfe , che  fopraucncndo  vna  gran 
t,rj.  in  Ntt-  furja  di  venti,  c di  rcmpclìa  all'improuifo,  cafcò  la  cafa  à terra  violen- 
tata  dall’impeto  di  quelli , c vi  recarono  morte  due  di  quelle  pouerel- 
tni'irstn  le  ,faluandofi  fidamente  la  diuota  del  Santo  ; la  quale,  quando  fi  vide 
lr*Mctfct.  jn  ta|  pericolo , infocando  l’aiuto  del  fuo  inrcrccflòre , .meritò  di  fàl- 
liarfi  ; perche  per  diuina  permifiìone  nel  cader,  che  fece  la  cafa,s’attra- 
uersò  vn  legno  in  modo , che  la  difefe  dalla  morte , e correndo  la  gen- 
te al  rumore  per  dar  aiuto  à quelle  pouercllc , vedendo  le  due  morte  « 
fi  mollerò  à pietà  del  cafo,  e piangeuano  dirottamente , non  lafciando 

fiero  di  render  grafie  à Dio , c'haueua  quella  làluatadal  pericolo  per 
a diuotione,  che  portati  a à S.  Francefco . 

Vn  putto  nella  villa  di  Cornerò  fotto  il  VefcouatodiViterbo,ha- 
uendo  inghiottito  vna  fibbia  d’argento , che  gli  haucua  dato  il  Padrcj 
' • nelle  mani,  le  gli  ferrarono  talmente  le  fàuci  clclla  gola, che  non  poteua 

refpiraxc  : il  Padre  tutto  addolorato,comc  quello,  che  fi  tencua  homi- 

cida 
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citta  del  Figliuolo , vedendolo  così  mifcramentc  morire , e parimente 
la  Madre  , e gli  amici , & i parer# , vedendo  il  cafo  irrcmcdiabile_j , 
erano  tutti  angufliati;  frà  tanto  cflendo  Spirato  il  Padre  à ricorrerti 
per  aiuto  dal  Padre  San  Francefco,  andò  con  molta  confidanza  inanzi 
alla  Tua  imaginc , echiefl-ogli  di  cuore  la  vita  per  il  figliuolo  con  voti, e 
calde  preghiere,  fubito  finita  l’orationc,  il  putto  vomitò  la  fibbia, e rc- 
lìò  fino  con  gran  Ru  por  e di  tutti  i circoftanri  ; quali  molte  grafie  ren- 
derono al  Sig.  laudando  tutti  il  nome  del  Aio  Santo  Iiitcrccuòre . Miraci 

In  Sicilia  in  Vicopalazzi  vn  giouanc , ch’era  vicino  à'morte  , ha-  j,i  r "‘fri. 
ucndo  Intuito  la  raccomandatione  dell'anima,  finì  la  vita  lua;  vn  fuo  <■*/>•, <4*  »••• 
zio,  ch’era  molto  diuofo  del  P.  S.Francefco,  tacendo  voto  al  Santo  per  £££*,* 'ri 
la  vira  del  morto  , meritò  d'ottener  la  grafia,  c cosi  il  Ncpote  miraco- 
Jofamenre  ritornò  in  vira , 

NeU’ifttflò  luogo  vn  giouane  detto  Alellàndro  calcò  d*vn  Monte 
à ballo,  e fìi  portato  come  morto  à cala  ; il  Padre  vedendolo  così  mal- 
trattato  , fi  lenti  da  gran  dolore  trafitto  ; ma  ricorfe  fubito  con  diuofo  s.Fr««/f,! 
cuore,  orationi , e voti  al  Padre  San  Francefco  ; e finite  le  fuc  preci,  il 
figliuolo  fi  leuò  in  piedi  fano,  c fatuo  come  prima  . 

Nel  medefimo  luogo  vna  donna  confumata  dalia  febre,  c diuenu-  vma ite 
ta  etica,  venne  à termine,  che  le  raccomandarono  l'anima  ; alcune  per-  *'1  f* 
fo ne,  diuote,che  ini  erano  prefenti,  la  raccomandarono  à S.Francefco;  5' 
onde  fu  miracololàmente  liberata,  c reflò  con  intiera  lalutc . 

In  Arezzo  vn  giouane  chiamato  Gualtiero  era  agrrauaro  di  febre 
continua  per  caufa  di  due  apofteme  puzzolenti , e fu  da  i Medici  per 
morto  abbandonato  ; fuo  Padre  fece  voto , raccomandatolo  à i meri-  f.'s.f * 
ti  del  Santo,  gli  ottenne  la  vita,  e la  lalutc  infieme,  come  dclidcraua. 

Nella  (fitti  di  Fano  fanò  vnhidropico , raccomandato  alla  fu&^ 
interccffione . 

Nella  Città  d’Augubio  fanò  vna  donna  ftroppiata  dalla  goccia.*» 
che  inuocò  il  fuo  aiuto  con  dittofionc  . 

Diede  fanità  ad  vn  Paralitico , che  fù  portato  alla  fua  Chicfa  im» 

Arpino  ; il  quale  fe  ne  ritornò  à cala  con  i piedi  intieramente  farri . 

In  Poggibonzi  era  vna  Donzella  detraVbcrtina  molt'opprdTa  dal 
mal  caduco, il  padre  Ino  fece  voto  di  digiunar  ogn’anno  la  vigilia  della 
fua  folennità,  di  guardar  la  ft  fta  , e di  dar  in  tal  giorno  da  mangiare  à 
moiri  poueri,  fe  concedeua  falute  alla  figliuola  ; e fatto  tal  voto  » la-» 
figliuola  fi  rifànò  fubito . 

Pietro  Mnnzaniglia  perfe  per  la  goccia  vn  braccio , & vna  mano, 
e gli  reftò  la  bocca  in  modo  torta,  che  gli  toccaua  quali  l'orecchia^; 
e facendo  molti  rimedi;  per  guarire,  perdè  ancor  la  villa , e l’vdito; 
onde  f landò  m tanta  tribulatione  , fece  diuotilììmamente  voto  al  Pa- 
dre S.  Francefco;  il  quale  l’eflàudi,  liberandolo  da  tutte  quelle  lue 
infermità . 
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De  i miracoli , che  fece  Sar.t'  Antonio  da  Padova  in  detto  tempo  , 

Cap.  V. 

/*  < Lfl 

* ^ ' • * 

8 Q Aria  Troppo  1 linea  cofa  à raccontare  i miracqli , e gratie,  che 

O Noftro  Signore  Dio  Q continuamente  per  rinterceffioncj 
del  Reato  Sant’Antonio  da  Pajoua.  Ma  per  commune  beneficio  dei 
dcuoti  f hi  ifiiani  alcuni  ne  diremo  qui  , olerei  detti  nella  Prima-» 
Parte  di  quelle  Croniche  al  (uo  luogo  . 

Vn  liuomo  detto  Bernardo  del  Cartello  di  Conepliano  flette  tré 
anni  priuo  delia  luce  d vn  occhio . c molto  poco  veduta  dall’altro,  per 
il  che  determinò  con  molta  fede  d'andar  à cintar  il  Sepolcro  del  San- 
to, & apparecchiatoli  per  far  il  viaggio , vi  andò  con  gran  fperanza , c 
giunto  al  fuo  Sepolcro  . li  polccon  le  ginocchia  in  terrai  far  orato- 
ne ; la  qual  finita,  ricuperò  l'occhio  porlo, c l’akr’Occhio  gli  rollò  pur- 
gato,c cniarojonde  tutto  «infoiato  le-  né  tornò  à cala  ina , laudando  il 
Signore,  & il  fuo  Santo  della  riceuuta  grana . 

Vna  donna  chiamata  Alelfia  Padoana  cicca  di  molt’  anni,  eflcndo 
dinota  del  Santo,  con  gran  fede  viiiro  il  fuo  Sepolcro  , oue  come  da_» 
fonte  di  continue  gratie  del  Signore»,  ricuperò  la  villa , come  le  n on_» 
follò  mai  Hata  cieca  . 

Vn  huorao  detto  Orlando  Bulgaro  flette  vcntiqnattr’anni  fiordo; 
e volendo  ricorrere  al  perfetto  Medico , chiamò  per  Ino  intcrcelTbrcj 
il  Padre  Sant’Antonio,  andando  diuorame nte  alla  fina  Chiela  , oue  fece 
oratione  dinanzi  al  fuo  Sepolcro;  c finito  d’orare, gli  tornò  l'vdico  per- 
fetti/fimo  . 

Vnhuomo  chiamato  Baitolomco,  che  nacque  muto , c fu  per 
quattordici  anni  agprauato  di  male  di  Paralifia  , con  la  maggior  diuo- 
tione,  che  potè  , andò  dinanzi  al  Santo , e (atta  con  gran  cuore  humil 
oratione  per  (patio  di  vn  hora,  fu  rifanaro  dcll’vna , è l’altra  infermità  ; 
ccon  le  lue  prime  parole  laudò  Dio  della  riceuuta  grafia,  & il  Ilio  Si- 
to intercedere,  e con  molt'alkgrezza  Ipirirualc  fic  ne  tornò  à cala  lua, 

Michclctta  Padoana  ellendo  fiata  ottenni  dal  mal  caduco  op- 
preflà,cra  venuta  per  la  lunghezza  dcIJ'infòrmitil  quali  in  milcria-r» 
& oltre  à ciò  diuenne ancor  cicca;  onde  vedendoli  la  mclchinacir- 
condata  da  pene  cosi  grani,  & bruendo  molta  fede  nelle  virtù  del  San- 
to , fi  fece  portare  al  fuo  Sepolcro , c quiui  polla  con  le  ginocchia  irò 
terra,  fece  vna  aflcttuofa  oratione  ; la  quale  fu  iì  ben  cllaudita,  che  in_» 
vn  Cubito  refiò  libera  di  tante  infermità,  c con  fi  mio  re  delle  genti  la- 
na fic  ne  ritornò  à cali, ring» atiàdo  il  Signore^;  il  fuo  Sito  di  tanto  be- 
neficio riccuuto . 

Vna  dinota  donna  detta  Maria  della  Villa  di  Sauonara  luogo,che 
è ne  i confini  di  Padoua , era  flroppiara  dal  Iato  deliro  della  cintura  in 
giù , e fiperando  nella  virtù  del  Santo,!!  fece  portare  (òpra  vn  carro  alla 
lua  Chicli,  c fattali  polare  dinanzi  al  fuo  Sepolcro , con  gran  fede , e_» 
lacrime  fece  oratione  ; la  quale  fù  di  unta  forza , che  ottenne  perfetta 
fanicà . - Vici- 
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Vicino  alla  Città  di  Concordia  vn  Prete  chiamato  Federico  , ef- 
fondo fui  Campanile  della  Chiefa,inauuedut.imente  cafcò  in  terra  da 
quell’alto  luogo , c lì  fracafsò  in  modo , che  dipoi  che  furono  rifanatc 
le  piaghe , reftò  talmente  ftroppiato  > che  non  poteili  andare,  fe  non  . 
con  le  ferole,  e con  gran  fatica . Intendendo  egli  i gran  miracoli,  che 
faceua  il  Signore  per  i meriti  del  Santo, fi  fece  portar  alla  fua  Chicfa_», 
c vegliando  vna  notte  vicino  al  fuo  Sepolcro,  dopo  haucr  lunga, 
caldamente  orato , ottenne  perfetta  lini tà  : lafciò  lecrocciolc  al  lepol- 
cro  per  memoria  del  miracolo,e  fi  partì, laudando  il  Signore  di  tanta-» 
grafia,  & il  fuo  Santo  intcrccllorc . 

Riccarda  poucra  donna  era  in  modo  ftroppiata  della  vita  fua_»  j 
che  parcua  vn  Mollro  : fc  ne  liana  alla  Chicli  lopra  vna  tauola , chic- 
dedo  elcmofina  per  amor  di  Dio.  Si  fece  vna  volta  condurre  à Padoua 
alla  Chicfa  del  Santo  , e quiui  fecondo  il  fuo  folito  d'elcmolinc  viuc- 
tia . Vn  giorno  ella  vide  entrar  in  Chicfa. vna  donzella  ftroppiata , 
d’indi  à poco  ritornar  fuori  fana  ; onde  prefa  fiducia  , Ar  animo  ,con_» 
gran  diuotionc  s’inchinò  aneli ’efià  al  Sepolcro  del  Santo  ; oue  giunta , 
vide  vn  putto , che  le  dille:  Vieni , Sorella , nel  nome  del  Signore , e_? 
del  Santo,  ch’egli  ti  rifanerà;  la  poucrella  al  meglio  che  potè  , andò 
feguirando  il  putto , e giunra  al  Sepolcro  le fparue:allhora  incominciò 
ella  con  molto  femore  , c fpirito  à raccomandarli  al  Beato  Sant’Anto- 
nio , & ( oh  cofa  di  gran  marauiglia  ! ) finita  dalla  donna  l’ora  nono  » 
incominciarono  A talmente  fcqppiare  le  ollà.ch’à  i circoftanti  parcua_» 
di  fentire  fpczzare  de  i baftoni , & alihora  tutte  le  membra  le  tornaro- 
no à fuo  luogo, e le  gambe , che  per  ventanni  haueua  hauute  torte,  o 
fecche  come  legni,  non  folo  le  le  diftelcró;  ma  furono  ancor  coperto 
miracolofamentc  di  carne,  & ella  reftò  perfettamente  lana . 

Entrarono  vna  volta  i ladri  in  cala  d’vna  donna,  c larubbarono  : 
di  che  ella  molto  addolorata , fi  voltò  al  Signore , & al  fuo  amato  ler- 
no  Sant’Antonio,  & andata  alla  Chicfa , fcccdircvna  Melli  lopra_» 
il  fuo  Sepolcro,  prcgadolo  di  cuore,  che  faccfic  ritrouare  la  Aia  robba; 
e ftandocon  molta  diuotionc  alla  Mcfia  ,palsò  vicinoà  lei  vnodi  det- 
ti ladri , & ella  ifpirata  da  Dio,  ad  alta  voce  dille  : Quclloc  il  ladro  , 
che  m’hà  rubbato  quella  notte , pigliatelo,  pigliatelo  ; e cominciando 
egli  à fuggire  , ella  l’andò  feguendo con  le  grida  tanto,  chccoluifù 
prefo , «C’  clfamirvato  confcfsò  il  delitto  ; sì  clic  in  tal  modo  ella  riheb- 
bc  tutta  la  lua  robba . 

Vita  della  Beata  Angela  da  Fuligtto,  chefù  del  Ter^Ordine  del  , 
PadreSanFrar.ee/eo.  Cap.  VI. 

9 "E  Rat’ Arnaldo  dell’Ordine  de’  Minori  fìi  Religiolb  di  lànta 
JT  vita, e commendabile  dottrina, & era  ConfcfTòrc  della  Bea- 
ta Angela  da  fuligno;  la  cui  vita , dottrina  , c riuelationi  egli  compita-, 
mente" Ieri  Ile, fi  come  dalla  fua  bocca  gli  era  narrato , c ne  compolè  vn 
Jibro  intitolato  : Vita  della  Beata  Angela  da  Fuligno  ; il  quale  fu  vjfto, 
T omo  Secondo . B b b e moU 
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uiffnuàth.  c molto  ben  efTaminato  d'ordine  de  i Preiati  da  molti  Maefiri  di  Tco^ 
M'jiii'br,  logia, e fii  per  cattolico  approuato,  e per  molto  profittatole  per  Icani- 
difuT^t*-  mc  : ^arre  £*c^a  v'ta  fha  porremo  qui , acciò  lì  lappia  la  (ita  lanciti,  c_> 
t,u<u  fI-  gli  efiercitij,con  i quali  ella  venne  a così  perfètto  ltato , à fin  che  l’ani- 
me  diuotc  > e ft  menti  pollìino  fcguitarelc  lue  pedate,  e correr  dietro 
Cani-  j.  à gli  honori  dell'vnigenito  Signor  Noftro  Chrillo  Gicsù,che  defidcra 
di  tirarci  dietro  à sè  al  Tuo  eterno , c gloriofo  Kcgno . 

10  Fù  dunque  quella  beata  Angela,  donna  c’hcbbc  marito , e pii 
figliuoli , e da  quello  fiato  s’incaminò  nella  lirada  della  penitenza,  co- 

Bitittngrs  me  I*  vede  ^aHe  leguenti  Tue  parole,  ch’ella  dille  : Io  incominciai  à ci- 
di fftntmt.  minare  perla  firada  della  penitenza  , prima  che  conol  ceffi  l’impcrfèf- 
1ub‘  t'on‘  "a In'a  vita,c(Tcrcitandomi  per  i feguenti  18.  gradi  Ipintuali. 
dar?*»!?  II  primo  fù,  che  cominciai  ì portar  à 1 mici  peccati , rivolergli 
sfuft  ìiu  ben  conofcere,  c tal  cognitionc  mi  fàceua  temere  «Pelici  condannata-» 
ftrfitniHt . alPJnferno,  e perciò  pia'nfi  longo  tempo  molto  amaramente . 

11  II  fecondo  fù  , che  incominciai  ad  hauere  vergogna  d’elfi  in_> 
modo,  che  mi  confondete,  nè  potcua  intieramente  confeilàrgli , c con 
fi  grane  peccato  mi  communicaua,  però  giorno , e notte  era  molto  n- 
prefa  dalla  mia  cofcicnza  : la  onde  pregai  il  Padre  San  Francclco  , che 
mi  faccfic  grafia  di  ritrouarmi  vn  Conftfiore  idoneo , che  conofccfTe , 
c corregclìe  bene  i mici  peccati,  c che  ad.  elio  io  gli  poteffi  libcramcn- 

%ÀfpMT$th.  tc  confcllarc . Nella  Tegnente  notte  m’apparue  vn  huomo  vecchio, che 
•>,  eh.  per  mi  dille  : Sorella,  le  prima  tu  haueffì  ciò  dimandato, già  farefii  fiata-», 
S come  bora  lei,  compiaciuta  : la  mattina  per  tempo  mc  n’andai  alla-» 

fìtMtUB.  Chic-fa  del  Padre  San  Francefco , c vi  trottai  vn  Frate  Penitentiero  , c 
rAnptUu  Cappellano  del  Vefcouo,  chcprcdicaua,  &àlui  compitamente  mi 
rMÌX"'  confefiài  ; nella  quale  confelfionc  non  fentij  alcuno  llimolo  d 'a moro  ; 
ma  di  vergogna,  amaritudine,  e dolore. 

Il  terzo  fù , che  io  continuai  di  farisfàr  intieramente  la  penitenza 
datami , c con  tutto  ciò  era  circondata  da  molta  trillczza,  e priua  d’o- 
gni  conlolationc  . 

Il  quarto  fù  , che  cominciai  à confidcrare,  e riconofcere  la  milè- 
ricordia  del  Signore,  chepcrfua  gran  pietà  m’haueua  concefià  Ja_» 
iùd  detta  grafia , hauendomi  riuocafa  dall  eterne  pene,&  allhora  come 
più  illuminata , più  diuotamente  piangala , c molto  più  di  prima  mi 
doleuade  i male  Ipcli  anni,  delìdi  rando  di  farne  più  alpra  penitenza. 

Il  quinto  fù,  ch’cfllndo  io  coli  illuminata,  né  vedendo  in  me  fc  non 
difètti,  c macchie , da  mc  flefià  mi  condannaua  , fapcndo  certo , che  io 
era  degna  dell’Inferno . Quiui  lagrime  verlàua  in  abbondanza, e con..» 
grand  amarezza  dolendomi,  nefluna  altra  colà  m’era  concefià , benché 
lenii)  alquanto  di  confolatione  perlacaufa  , e fondamento  del  mio 
pianto;ma  era  così  poco, che  più  torto  m’arrecaua  pena,  che  contento . 

Il  fello  fù, che  continuando  io  ne  i principi)  della  mia  conuerfio- 
re,  mi  fù  dato  vn  chiaro  lume  di  grafia  , col  qual  vedetta  il  profondo 
de  i mieipcccati,con  le  die  qualità, e circortanze,e  vcdcua,chc  per  ha- 
uer  io  offefo  il  Creatore,  haucua  parimente  offe  lo  tutte  le  creature  lue 

per 
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per  thè  Sèste,  è per  beneficio  mio;&  allhora  mi  fi  vniùano  tutti  i miei 
peccati  nella  memoria  , e nella  confeffione,  che  io  fàceua  al  Signore.», 
profondamente  gli  confiderai»,  e ponderaua  , con  accularmi  in  tutto 
quello  , che  mi  fèntii»  colpeuole  in  particolare , Se  in  generale,  e fri 
tapto  inuocaua  l'aiuto , e fauore  della  Beata  Vergine , Madre  di  Dio  » 

Signora  nofira , e di  tutti  i Santi , Triplicandogli  à pregar  per  me  il 
Padre  delle  mi  Tericordicjdal  quale  tanti  beni  rtceuuti  hàueua,  perche, 
conofcendo  io  d'efler  Hata  morta  ne  i peccati , mi  viuificaflè  con  la  vi- 
ta Tpiritualc , e col  fàuore  della  Tua  diuina  gratia  : pregai»  anco  tutte 
le  creature , confefiàndo  d’hauerle  offeTe  , niucndo  oftefo  il  Creatore  ; 
acdoch’ellc  non  m acculàflcro  aliali»  prefenza , come  per  rigore  di 
Giufiitia  io  meritai»;  e mi  pareua,  che  le  creature.  Se  i Santi  hauedero 
di  me  pietà  ; e che  allhora  mi  fufic  concedo  grana  di  far  oratione , o 
fupplicar  il  Signore  più,  che  non  haueua  fatto  per  il  pafiato. 

Il  fettimo  fu,  ch’elfendomi  conceda  vna  gratia  (pedale  d’affidare 
gli  occhi,e  contemplare  la  Croce  del  Signore.confideraua.e  vedeua  có 
gli  occhi  corporali , c fpirituali , elfer  morto  Gicsù  Chrifto  per  i nodri 
peccati;  ma  lenza  gufto.efapore  podedeua  quefta  vilìonc,c  confidtra- 
tione,  perche  era  grande  l’anguft»  mia,  e maggior  dolore . 

Seguitano  gli  altri  gradi  fpirituali , per  i quali  quejla  Beata  Santa 
giunfe  a Dio . Cap.  V il. 

j 2 T 'Ottano  grado,  in  che  m’cffcrcirai»  , fu  , che  nella  continua 

villa  della  Croce , mi  fù  data  maggior  cognitionc  ; cioè  in  LeB8fnd* 
che  modo  Chrifto  fù  ammazzato  per  i noftri  peccati  ; & in  ciò  rico- 
nobbi tutte  le  mie  colpe  con  molta  contritione  , intendendo,  che  per 
cau/a  mia  era  flato  pollo  in  Croce  il  mio  Signore  . Ma  non  conofccua  • ' 
(benché  la  Pa filone  di  Chrifto  fuflc  di  così  gran  beneficio  ) in  qual 
modo  mi  hauede  rimolfa  dal  camino  de*  peccati , e conucrtitami  à pe- 
nitenza, e come,  Se  in  che  maniera  per  me  era  dato  ammazzato  . Tutto 
ciò  per  allhora  non  intefi  , come  dapoi  compitamente . Jn  quefta  co- 
gnitionc io  riccucua  tanto  calore  dell’amor  diuino,c  tanta  compuntio- 
ne,  che  dando  congiunta.  Se  vnita  alla  Croce  del  Signore, mi  ftparai  di 
ir.»  propria  volontà  da  tutte  ladre  cole  ; & in  qucìlo  Tanto  propofito 
tutta  m’offerfi  à Dio;&  ancorché  con  timore  fin  da  quell’hora  gli  pro- 
metteffì  d odcruarc  perpetua  caftità  , c di  mai  più  offenderlo  con  parte 
alcuna  del  mio  corpo,  accuTando  ciaTcun  membro  de  i padati  errori  ; 
nondimeno  io  pregai»  iftantemcntc  il  Signore , che  mi  dclfe  grafia  d’- 
odèruare  non  lòlo  la  cafhrà’dcl  corpo  ; ma  di  conleruar  puri  i penfieri 
mici  ancora,  nel  qual  atro  in  vna  pane  io  temei»  di  promettergli , t_> 
dall’altra  era  dall’amore  diuino  sforzata,  nè  poteua  far  altro . 

Il  nono  fù  di  confiderare  , che’l  Signore  m’haueua  datò  il  defide- 
rio  di  trouare  la  ftrada  della  Croce  ; per  ftarui  à i piedi , Se  iui  trouar 
ditela  ; poiché  à quella  ricorrono  tutti  i peccatori  perfaluarfi  , e da 
quella  confìderationc  io  riceuci  intcriori  ifpirationi  dal  Signore , cho_j 
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I»  ju'i  mt  s’i°  volciia  andar  alla  Tua  Croce  , conueniua  , che  mi  fpoglia/fi  j fàtro 
d.fivi  *iu  di  tutte  le  cole  temporali , acciochc  con  maggior  leggicrczza,  e libertà 
i,S>' di  ^P'rito à quella m’accoftaffi , perdonando:!  tutti  quelli,  che oflefa 
m’haucuano,  erinuntiando , & allontanando  da  me  tutte  le  co/è  terre- 
ne , c parimente  I’aftettionc  di  tutti  gii  huominii  donne, amici, e paren- 
ti ,an7Ì  di  più,  ch’io  mi  icpa raffi  da  me  fletta  , dando  il  mio  cuore  tut- 
to il  Giesù  Chriflo , dal  quale  ogni  mio  bene  riceuuto  haueua , cami- 
nandoper  la  via  dell’afprczza,  delle  /pine,  ò delle  rribtilatioui  : Allho- 
ra cominciai:!  lafciarc  l'habiro , c vc/lir  vano,  ttogni  attillatura-» 
della  vita  mia , allenendomi  daJ  cibi  delicati , ancorché  mi  fufle  diifi- 
cilc,  c n’haucffi  vergogna , non  elìèndo ancor  ben  introdotto  in  me 
l’amore  di  DiorM’era  afpri/fimo  ancora  il  riccuer  1’  ingiui  ic;ma  pure_> 

• le  fop|>ortaua  al  meglio  , ch’io  poteua , & auuennc  per  voler  diuino  , 

che  in  quel  tempo  tni  morì  la  Madre;  la  quale  m’era  contraria , né  fi 
• contentai» , ch’io  caminafli  per  la  via  di  Dio  : Morirono  anco  d’indi 
;ì  poco  il  mio  marito, & i mici  figliuoli , perche  era  gii  entrata  sii  la-» 
firada  della  penitenza  , & haueua  pregato  molto  Dio , che  mi  libcraflc 
da  tutte  le  grauezze  , & intopppi  dei  Mondo  : nu  fìi  di  molta  confola- 
tionc  la  morte  delle  dette  perfonc  mie,  nè  di  loro  htbbi  alcuna  com- 
pagnone , anzi  il  tutto  riccuendo  allegramente  dalla  mano  di  Dio  , mi 
pareuadi  li  inanzi , hauendo  vfato  Noftro  Signore  vcri'o  di  me  vna-> 
tal  grada , che’l  mio  cuore  douefle  in  tutto  Ilare  lòggctto  al  voler  filo  » 
tk  ri  l'uo  dominar  il  mio . 

tj  II  decimo  fu , che  pregand’io  il  Signore , che  mi  faccffi  faperc , 
'-he  cofa  far  douc/ii , che  più  gli  folle  grata , e «li  maggior  feruitio , per 
Jl  Fat^aV.  fiw pietà  mi  riutlò  vna  volta  infognò,  & vn  altra,  mentr’era  lue- 
girata  , apparendomi  in  Croce  , ch’io  mirafii  attentamente  le  fuc  pia- 
ruMn,4**'  ghe,  che  per  me  così  penofamcntc  fo|>pomtc  haueua  » e molte  volte 
moftrandomi  dillintamcntc  le  cofe  per  me  patire , diccua  : Che  porrai 
tu  fare  per  me , chebafti  à (atisfàrà  quello,  ch’io  hò  fattopcr  tc_j  l 
Molt’altre  volte  ancora,  vegliando  io,  m’ap[>aruc  , & era  con_» 
mia  maggior  confoladonc , che  quando  dormiua , |>crchc  feropre  mi  li 
dimoltraua  penofo,  cdolorofo,  Coprendomi  le  piaghe  della  telhur 
fittegli  dalle  fpine  con  colpi  crudeli,  c mi  diccua:  il  tutto  hò  fòp- 
jjoruto  per  tuo  amore . Allhora  mi  fi  riducemmo  à memoria  tutti  i 
mici  peccati , confiderai»,  che  per  quelli  io  haueua  vn  altra  volta-» 
crocifitto  Gtc$ù  Chrillo;  per  il  che  doueuafentir  in  me  maggior  do- 
lore , c lo  fendi»  in  vero  per  i peccati  mici  ; il  che  non  così  mi  era  /uc- 
cellò pcK  l’adierro  . E dicendomi  il  Signore  con  inoltrarmi  le  fuc_» 
piaghe  : Che  puoi  pili  fare  per  mo  ? fpargcua  abbondand/fimc  la- 
grime,con  vnardor  sì  grande, che  mi  abbruciai»  il  volto, ond’ era  sfor- 
mata di  bagnarmelo  con  acqua  freka  per  temperare  qucli’ecccffiuq 
calore . , 
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Seguitano  gli  Mitri  gradi Jpirituali,  per  i quali /ali  d Dio  la  detta  Sauta, 

Cap.  ri  li. 

14  T ’Vndecimo  grado  fìi,  che  vedendo, e fènrcnd’io  la  grauez- 

l~j  za  dc’mici  peccati,  mi  moucua  à fare  più  afpra  penitenza;  LtggeBjt; 
della  quale  non  è conuenientc  trattare  hora  qui,  e con  quello  penfiero 
mi  sforzaua  di  caulinare  per  l’incominci.ira  flrada,  parendomi, che  non 
potcuano  ftar  inficme  l’cirercirio  della  penitenza, Ut  i penlicri  delle  co- 
le del  Mondo  ; perciò  determinai , c procurai  di  liberarmene  affetto  , 

% per  poter  col  mezzo  della  penitenza  andar  alla  Croce  del  Signore,  co- 
me da  elio  fui  ifpirata . Tale  dclibcratione  riccirci  marauigliofamcnte 
per  gratia  da  Dio  in  queffo  modo . Deliberando  io  con  mole*  affetto 
d’cfìcrc  mifcrabilc  nelle  cole  temporali , e penfando  molte  volte , che 
la  morte  mi  potria  foprauenire  ^prima  chcjio  haueffi  adempito  quello 
mio  defidcrio,  era  combattuta  da  varie  renrationi,  cioè,  ch’io  era  don- 
na, e non  di  molta  età  , e chc’l  mendicar , c chiedere  per  amor  di  Dio 
potcua  cflèr  pericolofo  per  la  mia  gtouentù,c  che  mi  poncuaà  rigoro- 
lò  pericolo  di  fame,  freddo,  e nudità,  e l'opra  tutto  quello,  che  mi  da- 
va non  poco  trauaglio , era  il  vedermi  da  tutti  confìgliara  i far  il  con- 
trario, e folcando  in  queffetempeftofe  onde  , non  iapcua  à quale  di 
quelle  cole  appigliarmi  : Ma  mi  prouidc  la  gran  bontà  di  Dio  con_» 
vna  làuta,  fi  cura,  e gagliarda  ifpiratione  , la  qual  io  credo , che  mai  lì 
partirà  da  me;  che  le  così  era  il  voler  di  Dio,  molto  ben  conueniua_> , 
eh  ’io  morirti  di  feme,  e patirti  ogni  Ibrte  di  neccffirà,  di  confufione  , c 
di  vergogna  , c che  non  hauciia  à lafciare  rincominciata , ancorché  io 
forti  certa,  che  fopra  di  me  cade/Fero  tutte  le  r.ecertìtà  , e mifcric  inlìc- 
medaonde  determinai  di  prima  morire  per  amor  di  Dio, che  di  labia- 
le l'incominciutaimprcfà  di  tjnto  alta  virtù ,cd’allhora  inanzidi  buon 
cuore  entrai  nel  camino  della  jioucrrà,  e della  ncceflirà . 

Il  duodecimo  fù  , ch'io  chicli  humrlmcnto  alla  gloriola  VergfnO  » 

& al  B.S.Giouanni  Duangclitla,  mettendogli  alianti  i dolori  , che  pa- 
tirono nella  Paffìonc  del  Salvatore,  ch'ottcneflcro  per  me  alcun  légno; 
per  il  quale  io  poterti  Tempre  haucre  nella  memoria  tutto  il  progredì) 
della  Partitine  di  Gicsù  Chrifto. 

Il  Tcrzodccimo  fù,  che  perfeuerando  io  in  quello  dertdcrioA  ora- 
rione , furopjneflada  vn  bene  Tonno, nel  quale  mifù  moflrato  il  cuo- 
re di  Giesù  ( ihrillo,  c lubitomi  fù  detto  : In  qnerto  cuore  non  eapifee 
menzogna;  ma  in  cflb  tutte  le  cofe-  fono  verità:  e mi  pareoa,chc  ciò  mi 
forte  detto,  perche  mi  era  burlata  d’vn  Predicatore . 

Il  dccimoquarro  fu,  che  rtando  io  vna  volta  in  oratione,  m’apparue 
Nortro  Signore  più  chiaramente  di  prima,  c mi  diedi  maggior  cogni- 
tionc  disèllelfo  , e mi  chiamò,  dicendo , ch’io  poneffila  miabocca_>/i 
fbpra  la  piaga  del  fuo  coftato  : A rac  pareua  di  peritela  , e che  bcucua  "•  c *«/» 
del  (uo  langue,  e fui  ammonita,  che  tal  l'angue  mi  lattava , 3c  abbelliua  *s*J",*~* 
da  ogni  parte;  onde  cominciai  à l'entirc  molta  eonfolacione , quantim-  * 
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que  la  confidcrationc  della  Tua  Paffione  mi  defle  intenfa  pcna.Quì  pre- 
gai il  Signore à farmi  grana  , che  io  fpargeflì  tutto  il  languedcl  mio 
corpo  per  fuo  amore  , coni’  egli  per  me  haneua  fatto, e deltderaua,chc 
tutte  le  mie  membra  fodero  tribulatc , e di  patire  la  più  vile , e traua- 
gliolà  morte,  che  proli  a r lì  potefle.  Dcfidcraua  anche,  e penlàua , 
potetti  trouarc,  chi  mi  lcuallè  la  vita  , e che  ciò  folle  per  la  confeflionc 
della  fua  fedej  e conolceua,  che  non  era  degna  di  morire,  come  i Santi 
Martiri , che  patirono  per  il  teftimonio  della  verità  ; c defidcrando  di 
morire  di  più  vile,  e dishonorata  morte  della  loro , non  potcua  trouar 
forte  di  morte,  che  non  folfe  piccola , c leggiera . 

Seguitano  altri  Gradi  . Cap.  IX « 

Legjendi  15  T L quinrodccimo  fìsche  io  cominciai  à tenere  di  continuo  nel- 
Jl  la  memoria  la  Gloriofa  Vergine,  Signora  Nofira,  e S.Giouà- 
Trn»  u 8.  ni  Euangclifla , e con  molta  iflanza  loro  chiedala  , eh*  otteneflèro  per 
>1  mc  grafia,  che  anch’io  potelfi  fentire  i dolori , ch’elfi  fentirono  nella-» 
fitti  ^Gn.  Pacione  del  Saluatorc  ; c cosi  fecero  : perche  San  Giouanni  vna  volta 
n,iu  pmi fiì-  mi  fece  prouarc  il  maggior  dolore , che  mai  lentito  haucttì , e fu  il  fuo 
••  ifteflb;  nel  quale  mi  fu  dato  ad  intendere  ,chc’l  dolore  della  Gloriofa 

Vergine,  e di  San  Giouanni,  che  patirono  nell’  acerbiffima  Paflìor.e_> 
del  Signore,  fù  tanto  cftrcmo , ch’ambedue  furono  più  che  Martiri,& 
allhora reftai  con  dcfidcrio  d’efleppriuata  di  rutta  la  mia  robba,  c del- 
la mia  propria  volontà;  lì  benché  10  fotti  dal  Demonio  combattuta-», 
e molte  volte  tentata, e difiurbata  à farlo, fino  da  i Frati  Minori,  e da_» 
alcune  altre  perfonc,  dalle  quali  mi  fòleua  tal  volta  coniìgliarc  , non_» 
poterono  però  mai  con  qualfiuoglia  perfuafionc,  c rapprefentationej 
di  bene,  ò male,  che  mi  potefle  auuenire, murarmi  di  propolito  di  da- 
re tutti  i mici  beni  à i poueri  ; c cosi  feci  . E quando  alcuna  volta  mi 
fìurbauano,  diccndomi,che  non  gli  potcua  dare;  mi  rifoluei  di  lafciar 
il  tutto , parendomi , che  non  poteua  tener  alcuna  colà  lènza  offe  là  di 
quel  Signore,  che  à farlo  m’haueua  illuminata, e (lana  con  molt’amari- 
tudinc  per  i mici  peccati , non  !apcndo,s’era  grato  al  Signore  ciò,che_> 
fàceua;onde  con  molte  lagrime  buflàua  alla  porta  della  fua  mifcricor- 
dia,  e diceua  : Signore,  ancor  che  io  foni  condannata,  non  però 
vorrei  lafctaredi  far  penitenza,  c di  rinuntiarc  i mici  beni, e fcruir  voi: 
Dando  in  tal  amaritudine , cominciai  à Icntire  al  quanto  di  dolcezza-» 
diuina,c  fui  mutata  dal  fuddetto  flato  à qucIlo,chc  fegue. 

Il  dccimofefto  fù,  ch’cflendo  io  vna  volta  in  Chiela  , c chiedendo  à. 
Noflro  Signore,  che  fi  degnaflc  darmi  à conofcer  la  fua  bontà, mentre 
- diccuail  Pater  no/l er , egli  mi  mife  nel  cuore  quelle  parole  con  sì  in- 
focato amore , e chiara  copnitione  della  bontà  Ina  diurna , della  mia_» 
indegnità, viltà. e baflczza,che  non  tra  in  me  fòrza  di  proferirne  vna  di 
clic;  perche  ciafcuna  m’era  dichiarata  dentro  all’anima  , & erano  da-» 
mc  dette  agiatamente  , c con  gran  contritionc  ; di  maniera  che  le  bene 
da  vna  parte  io  piangcua  i miei  peccati , ch’iui  chiaramente  conofce- 
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uà;  nondimeno  fcntiua  gran  confolationc,&  allhora  incominciai  à Ru- 
llar aleniamo  della  foauità  diuina:  perche  nel  dire  il  P ater  no/ler,fentij , 
e conobbi  molto  meglio  la  bontà  di  Dio,  che  fatto  non  haueua  ne’paf- 
fati  gradi  j e lìn  ad  bora  anco  la  Tento  ; fi  che  con  quella  oratione  mi 
rrouo  aliai  più  confidata  ; e ii  come  in  ella  mi  furono  moflrati  i miei 
peccati , A imperfettioni  ; cosi  cominciai  à filli r in  maggior  grado  di 
vergogna;  onde  non  olaua  d'alzare  gli  occhi  al  Cielo,  ne  meno  di  mi- 
rar il  mio  Signore  in  Croce , c mi  raccomandaua  alla  Gloriola  Vergi- 
ne Maria , che  m’otrcnefTc  perdono  di  tutti  i mici  peccati  ; per  i quali 
io  llauain  gran  amaritudine:  Perciò  debbono  conhdcrare  molto  bene 
i peccatori, con  quanta  grauezza  và  l’anima  alla  penitenza  per  la  gran_» 
forza  della  catena,  che  legata  la  tiene,  c per  il  poco  numero  , che  hà  di 
chi  l’aiuti , c per  i molti  contrarij  impedimenti  xe  portanza  loro  , cioè 
Mondo,  Demonio,  c Carne. 


Di  due  'ultimi gradi J pirituali  di  quejla  Santa  Donna  . 

Capi  Xf 


1 6 T L Dccimofettimo  grado  fìi.che  dopo  il  fuddetto  mi  fu  mo- 

• X HratOjCome  la  Gloriola  Vergine  Maria  mi  haueua  ottcnu-  Leggenda; 
to  grafia  di  riceuer  vna  fede  più  viua  ; perche  ì me  parcua,  che  la  fede 
da  me  tenuta  fin  allhora  fòlle  fredda  , c come  morta  in  comparatione 
della  riceuuta  di  nuouo;  c mi  parcua,  che  le  lagrime  fparfe  fòdero  Ha- 
te sforzate , rifpetto  à quelle , che  di  nuouo  fpargena , e d’ indi  manzi 

3uando  mi  dolcua,  e compatiua  la  Pa/fionc  del  Signore,  c l'angullicj  * 
ella  Madre  Tua  fantiffima,  erano  da  me  maggiormente  fenritc , e più  tnc,’,,lir4' 
efficacemente  di  prima . £ qualunque  colà,  chcfàceua  per  grande^ , 
ch’ella  fòrte,  mi  pareua  affai  picciola , Si  haueua  gran  delìderio  di  far 
di  nuouo  maggior  penitenza.  Subito  rinchiufi,c  Terrai  il  mio  cuore_j, 
e la  mia  fede  nella  Palitene  di  Chrilto,  e mi  fu  data  ferma  fpcranza_> , 
che  per  quella  io  faria  faina  ; Si  in  quello  parto  cominciai  ■}  lentiro 
molta  conlòlatione  in  fógno,  fognandomi  colè  di  molta  bellezza  , e di 
gran  lóauità  ; tal  che  di  continuo  dormendo,  c vegliando.  ncU'inrrin- 
ieco  dell’anima  mia,  c di  fuori  nel  corpo  indicibili  confolationi  gulla- 
na:  Ma  perche  non  haueua  ancor  certezza,  anzi  flaua  diibbiolà,  Te  lc_> 
dette  confolationi  mi  erano  mandate  da  Dio,  ò nò;  era  Tempre  vnita_» 
alle  confolarioni  qualche  triflezza,  né  mi  porcua  quietare, desiderando 
oltre  modo,  ch’il  Signore  mi  lcuallè  di  taJepcrpleifirà. 

fi  decimootrauo  fu  , ch’io  cominciai  ad  hauer  parlamento  , c vi- 
fioni  con  Dio  ; e riceueua  tanta  dolcezza  nell'  orationi , che  mi  Tcor- 
daua  il  viuerc,  c defidcraua  di  jxrtcr  vniere  lenza  manteniméto  corpo- 
rale per  poter  continuare  1'  oratione  . Et  in  quello  fiato  hebbi  vna_» 
tentinone  , che  ftt  di  Ilare  Tenza  mangiare , ancorche’l  cibo  mi  fbllè_> 
pochiffima  cofa  ; però  conobbi  Tubilo , ch'era  inganno  del  Demonio  : 
feritóia  nel  cuore  vn  fuoco  di  grande  amore  , che  non  m’era  fatica , nè 
trauaglio  il  pormi  fouentc  inginocchioni , c Itami  molto  ; né  mi  daua 

alcun 
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alcun  fàttidioquaHiuoglia  cttercitio  di  penitenza  penale , ch'io  faeelH: 
Dopo  quello  alcelì  ad  vno  fiato  di  maggior  fcruore  , e di  più  ardente 
fuoco  di  carità;  perche  fentcndo  parlare  di  Dio,  in  tal  modo  tremaua. 
e cosi  ffrcmiua  , che  nefiùn  caftigo  mi  ballerebbe  potuto  trattenere  da 
quel  trcmorc.E  la  prima  volta, che  ciò  mi  auucnc,fù  dipoi  ch’io  hebbi 
venduto  vna  parte  della  mia  hcredità  per  darla  à i poueri , e prima  che 

anello  mi  fucccdcflc,  mi  ridcua  d'vno,  che  li  chiamaua  Pctruccio;  ma 
ipoi  non  mai  più  : Molte  volte,  come  hò  detto)  quando  fentiua  par- 
lare di  Dio  , pafiauano  per  le  vifccrc  miequei  tremori, anche  alla  pre- 
fenza  delle  pcrfonc  : E quando  alcuno  mi  raffina  di  poco  ordinata, 
mal  creata  per  far  quei  mouimcnti , io  parimente  confcflaua  d'  eflcrc_> 
pcrlòna  debole,  e che  non  poteunfar  altrimenti,  e refiaua  piena  di  ver- 
gogna . Di  più  quando  vedeua  dipinto  alcun  nuderò  della  Palfionc, 
à perla  mi  poteua  tener  in  piedi , e mi  veniua  fubito  la  febre  ; e però  la 
mia  compagna,  quando  fe  n'auucdeua,  afeondeua  dette  imagint,ò  mi- 
fieri.  E nel  tempo,  che  mi  veniuano  quelli  tremori,  riccuei  dal  Signo- 
re molti  alti  lumi,  fentimenti,  viiioni,  He  altre  confolationi,  delle  quali 
alcune  lì  racconteranno. 

D*  molte  tentationi,  chebbe  quefia  Santa  , co  fi  nett  animai  come 
nel  corpo.  Cap.  Xì. 

Leggenda.  17  A Ccioche la  gràdezza,equatirà  delle  riuelationi,c  vilìoni, 
_/"Y.  ch’io  haucua,  non  m'inlùpcrbittèro  , mi  fu  dato  vn  ter- 
ribile, aftuto,  & importuno  tentatore  ; il  quale  con  diucrlc  tenrarioni , 
He  afflittioni  interiori , & citeriormente  mi  tribulaflè.  Furono  tanti, e li 
diuerlì  tormenti , che  dauano  i Demoh;  a!  corpo  mio  , che  non  faprci 
come  narrargli,  perche  non  hò  membro  alcuno,  che  non  lìa  tormcn- 
tato , e che  non  patifea  grauilfitno  dolore  ; per  il  che  mi  fù  ncccttàrio 
/ f ra ‘iT.rfl  di  fiarc  di  continuo  con  la  vira  dirtela, non  ettcndo  in  me  membro, che 
‘ a.  tu  Et  Ita  non  fotte  fiato  dal  Demonio  ferito  ; onde  à gran  fatica  mi  poteua  mo- 

•'*»£»* 4 • uerc,  e con  difficoltà  refìciarmi.Quantoà  i tormenti, He  afflittioni  del- 
l’anima, fono  lenza  comparatione  maggiori,  e più  fpaucnrolì , nè  con 
altra  (ìmilitudine  faprci  dirgli;fc  non  che  fono  come  vn  appiccato  per 
la  gola  con  le ;nani  legate , e con  gli  occhi  [rendati , che  non  hà  lòtto  ì 
Tenr.titni  j piedi  da  polirli , nè  rimedio  alcuno  per  liberarli , dico , che  lènza-» 
^’etiumt  comparatione  io  fono  più  crudclmentc.da’Demonj  tormentata  , che_j 
’dt/imtsìtt.  tal  huomo;  poiché  tengono  sì  turbata  l’anima  mia,  che  lì  come  quello, 
cheftàappclo,  non  hi  douc  appoggiarli  , cosi  ad  ella  pare  di  ftarc_> 
fenza  fpcranza,  vedendo  turbate , e louucrtite  tutte  le  lire  virtù;  di  che 
talmente  s’addolora  , che  non  può  mandar  fuori  le  già  formate  lagri- 
me, & altre  volte  piangcua  come  perfona  priua  di  rimedio  . Vn  altra 
volta  mi  veline  tant’ira  contra  di  me , ch’à  pena  mi  potei  tenere  di  far- 
mi in  pezzi,  ferendomi,  e pcrcotcndomi  indi  le  reta  mente . Patifeo  an- 
cora qucft’altro  tormento  , che  tutti  i viti;  pattati, e i peccati  mici  vec- 
chi lento  cfler  viui  in  me:  £ le  bene  non  hanno  vittoria , con  tutto  chq 

m’in- 


cavitolo  xir;  & 

jn’incitino  gagliardamente  ; mi  danno  però  tanta  pena  » che  fino  altri  e^ttft  mtm 
vitij,  e peccati,  che  mai  non  furono  in  me,  gli  Tento  accefi  nella  perfo- 
na  mia;  il  che  mi  raddoppia  il  dolore,  e la  triffezza;  Ma  ricordandomi 
poi,  che’l  mio  Signore  fu  afflitto  , difpreggiato,  e poucro,  mi  vicno  r‘f 
vn  defidcrio  inrenfo  di  veder  in  me  i mali  doppiamente  augumentari . c hr,p,. 

Alcune  volte  fono  circondata  da*  Dcmon;  con  ofcurc  , c (pauen- 
tofe  tenebre  : onde  mi  pare  di  reftar  priua  di  qualfiuoglia  bene . Sono 
molto  horribiii  quelle  tenebre,  e pongono  in  tanta  ftrettozza  l’anima-» 
mia,  che  più  prello , che  llar  in  così  borrendo  tormento , eleggerci  di 
Ilare  in  mezzo  d’vn  ardentiflìmo  fuoco, fi  che  mi  fà  appetir,  c defiar  la 
morte;  la  qual  chiamo  con  parole  molto  difconcei  tate. Vedendoli  l’a- 
nima priua  di  tutte  le  fue  potenze , le  ben  ella  non  coniente  à i vitij, no 
lià  però  forza  di  Tracciargli,  onde  reffa  da  elfi  tormentata,  c fe  la  virtù 
diurna  non  fi  manifefiaffei  foccorrcndomi  in  tentationi  così  grandi,  e_> 
me  ne  liberaflc,  per  tutti  i beni,  c mali  del  Mondo, non  folo  non  lafcia- 
rci  di  peccare,  macadereiindif|>eratione.  Hebbero in  me  principio 
quelle  tentationi,  e tormenti  fi  alpri  pocoprima  del  Pontificato  di  Pa- 
pa Cclefìino,e  mi  durarono  per  Ipatio  di  due  anni,  nè  hora  me  ne  Ten- 
to ancor  libera  : E ben  vero,  ch'c  poco,  e lo  Tento  Tolo  nell 'citeriore.», 
e per  tal  battaglia  conoTco , che  l’anima  mia  refla  molto  purgata;  per- 
che quella  e la  firada,  che  mi  conduce  alla  vera  humiltà,  lenza  la  quale 
nell'uno  fi  può  tatuare,  e quanto  più  lari  l’anima  afflitta,  & humiliata, e 
più  conofccrà  la  Tua  miTeria,  c viltà,  tanto  più  reltcrà  purgata, e dilpo- 
ih  per  effer  à grado  altilfimo  inalzata , e tanto  più  in  alto  anderà  anco, 
quanto  più  profondamente  ella  farà  piantata, e radicata, nel  campo  del- 
la pretiofiuìma  humiltà . 

C he  con  gran  •vijitatione  fu  la  Santa  confolata  dal  Signore  i 
Cap  XII. 

18  T>  E ned  erro  fia  Dio  Padre  di  Noffro  Signor  Giesù  Chrifio , Leggenda 
J3  che  ci  conTola  nelle  tribularioni  ; e che  fi  compiacque  di  j t 
ConTolare  me  peccatrice  in  ogni  mio  biTogno,  e particolarmente  nel 
tempo,  che  patina  fi  ellrcmi  tremori . Dipoi  ch’io  riccuei  quella  ma- 
rauigliofa  luce  nell’oratione  del  Pater  nofìer-,  fui  i' pi  rara  à conliderare 
quella  ineffabile  vnione  della  diuinità,  & Immanità  di  Chrifio;  nella.» 
quale  conlideratione,  e conremplatione  Tcntij  Toauità  incomprcnfibile, 
guffando  in  cfla  la  maggior  canlòladone  fpiritualc , che  lcntita  io  ha- 
ueffi  per  l’addietro;  la  qual  fu  tanta, che  fletti  la  maggior  parte  di  quel 
giorno  fola , c l’errata  nel  mio  Oratorio  ; & era  lo  Tpirito  mio  sì  occu- 
pato, e trasformato  in  quella,  che  calcai  in  terra , e perii  la  parola  ; cj 
quando  venne  à me  la  mia  compagna,  ci  edam,  che  io  forti  morta:  Vn 
altra  volta  perfeuerando  quella  cola  in  me,  prima  che  io  finirti  di  dare 
tutti  i mici  beni  à poucri , ftando  di  fera  in.oratione,  mi  parcua  di  non 
fentire  cofa  alcuna  di  Dio,  e con  molte  lagrime  mi  doleua  , dicendo 
al  Signore  : Quello  che  io  faccio, è per  trouar  voi, operò  vi  prego, che 
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dipoi  che  io  haurù  finito  di  dare  tutti  i mici  beni  a’poueri,  che  vi  tro- 
tti, Signore , e non  vi  perda  di  vifìa , & allhora  vdij  vna  voce , che  mi 
diffc:  Che  co  fa  vorrelli  ? llifpofc:  Signore , non  vorrei  oro , argenro , 
nè  cofa  del  Mondo,  ma  voi  folo  bramo  : A che  mi  fu  nfpotto  : Appa- 
recchiati con  diligenza,  che  fiibito  c'haucrai  fatto  quello, c’hai  comin- 
ciato, à te  venirà  la  Santiflìma  Trinità , e mi  furono  molt'altre  cofe.» 
promcfTc;  c Iettatemi  dal  Signore  tutte  le  tribulationi,  mi  riempì  di  di- 
urna foàuità  , dandomi  certa  fpcranza,chc  quanto  m'era  fiato  promcf- 
fo,  mi  farla  mantenuto.  Dopo  quello  volendo  io  andare  alla  Chiefa 
di  S.  Franccfco  i n Affifi  lontano  lette  miglia  di  Fuligno , Jtcbbi  le  mie 
promette.  Andando  per  la  firada  contemplando  le  cofe  del  Cielo , O 
con  molta  iliaca  pregatta  il  Padre  S.Franccfco , che  mi  ottcncflc  gra- 
tia  dal  Signore  di  poter  ottcruarc  intieramente  la  fua  Regola  ; nella-» 

3ualc  poco  inanzi  natieita  fatto  profèffione»e  di  più  , che  mimpctrafle 
i fentire  alcuna  cofa  di  Giesù  Chrifto,c  particolarmente  l'alto  teforo 
della  itoitcrtài  c per  il  gran  dcfìdci  io , eh  io  hauctta  di  pofleder  quello 
gran  bene,  andai  à Roma  à raccomandarmi  aH'inccrccflìonc  dell'Apo- 
flolo  San  Pietro;  onde  per  i meriti  luoi,  e del  P.  S.  Franccfco,  e col  fà- 
uorc  della  diiiina  gratia,  ottenni  il  dono  della  Pouertà.  Et  eflendo  già 
vicina  ad  Affili,  cominciai  à lèntirc  la  prefenza  del  Signore  così  foa- 
uc,  e familiarmente, che  non  fàprci  con  parole  cfnrimcre , e così  parti- 
cipai  della  fua  diuina  prefenza , fin  che  tornai  alla  mia  cafa , ouc  fletti 
dihefa  fui  letto  otto  giorni  per  debolezza,  e vinta  dalla  fòrza  del  diui- 
no  amore  gridaua, dicendo  : Signore , habbintc  di  me  pietà , né  com- 
portare, che  io  viua  più  in  quefio  Mondo . D'vn  altra  alriffima  vifìone 
mi  fece  gratia  il  mio  Chrifio;  perche  contcmplaua  Dio,in  quanto  ch’é 
d'infinita  bellczza;in  comparatone  della  qitale  tutta  la  beltà  del  Mon- 
do, e delle  creature  è brutta,  c nulla.  Vn  altra  volta  mi  volle  il  Signo- 
re maniftflarc  nella  fua  infinita  potéza,c  pietà  ;per  la  quale  alle  creatu- 
re s’inchina.  Vn  altra  nella  diuina  fapienza  , nella  quale  imparai  Ja_» 
Regola  di  giudicar  le  cofe . Vn  altra  volta  fili  vifìtara  dal  mio  Giesù, 
& allhora  la  contemplai  nella  fua  diuina  Giuflitia;  nella  quale  ottenni 
d'ettèrc  conforme  à r luoi  giudici; . Quelle  cognirioni  lalciarono  in_» 
me  vna  pace,  A-  vna  contentezza  cosi  fiabile , e ferma,  che  mai  s’è  da_» 
me  partita  . Vn  altra  vifita  riceuei  dai  Signore, nella  quale  conrem» 
plaua  Dio , come  amor  infinito , c per  quella  vifita  reltai  tutta 
trasformata  nel  Tuo  diuin  amore.  Vn  altra  volta  fui  vibra- 
ta dalla  Sanuffima  Trinità,  in  quanto  che  Dio  c tri- 
no in  perfonc,  A vno  in  ettenza;  dalla  qual  vo- 
lita mi  rcftò  perfetta  fède,  eficura 
Speranza . Molt’altre  altiffimc 
viiioni  io  hebbi  da  Dio, 
le  quali 

/ faria  impoffibilc  à raccon- 
tato. ' 
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J}' altre  "vi/tonì,  e confolationi , che  riceuè  la  Beata  Santa  nella  contenti 
piattone  della  PaJJione  di  Gietù  Chrijfa". 

C*p.  JTIII. 

ip  QTando  vna  volti  col  >énfiero  attento  alla  Paffionc,  e poucrtà 

^ del  Figliuol  di  Dio  fatto  huomo  per  noi  peccatori,  mi  diede  Leg&en,,*; 
ad  intcderc  N.S.Gicsù  Chriflo,quanto  fu  la  fua  gran  poucrrìjla  quale 
chiaramente  vedetta  con  l'intcriore  dell'anima  mia.Vn  altra  volta  pé-  a* 
fando  l'acerbità  del  dolore,  che  pari  in  Croce, quando  vi  fii  inchioda-  ** 
to,  e confiderando  i chiodi, dc’quali  vdij  à dire, che  mentre  gli  confic-  »■;  ”w> 
cauano  le  mani,  & i piedi.fi  portauanodictro  parte  della  carne  dentro  > •»<**•*% 
il  legno,  defiderana  di  veder  almeno  quella  carne  di  Chriffo,  ch’andò  n '*  Cr'r*' 
dentro  alti  buchi  cacciatiui  dalli  chiodi;  &:  allhora  riceuci  tanta  tri- 
flczza,  che  non  mi  potendo  foflener  in  piedi, in  terra  mi  milì  à federe, 
e vidi  il  mio  Signore  abballarli  nelle  mie  braccia  con  la  fua  tefla, d’on- 
de Tenti;  tanto  contento  nell’anima  , che  mi  cefsò  il  dolore . Ma  prima 
ch'io  riccucflì  grafia  così  (ingoiare  , mi  fece  fentire  quell’  intenfiffimo 
dolore,  che  patì  la  fantifltma  anima  fua  nella  Patitone,  che  fu  tale,  che 
non  é lingua  creata,  che  lo  pofTa  efprimcrc , ne  cuore  fiumano , che  Io 
noffa  fentire;  c per  il  tocco  di  sì  gran  dolore  , vfei;  fuori  di  me  Ile  Ha  . 

Vn  altra  volta  nel  Mcrcordì  Santo  hebbi  riuelationc  della  Paffiono  MimUetn* 
del  Signore,  e vera  cognitione  dcll’amor  infinito,  che  ci  pora;  c che_> 
l’amofe,  che  noi  portiamo  ad  effo,  è nulla  rifpetto  al  fuo  verfodi  noi. 

Vn  altra  volta  clfendo  nella  Cicfa  di  San  Franccfco  alla  Mcffà , hebbi 
vna  riuelationc  della  Paffione  del  mio  Redentore  , quando  tirandolo  nudaìtne. 
sù  la  Croce,  gli  fgiuntarono  tutte  le  fue  membra , & allhora  guffai  de’ 
benefìcj,  c confolationi,  che  riccuono  quelli,  che  compatifcòno  le  fue 
rribulationi,e  che  in  quella  vira  feguono  la  fùa  Croce. E (landò  io  tra- 
fitta da’dolori  per  le  pene  del  Signor  Crocififlb,  l'intefi  con  la  fua  vo-  Mtritntmì. 
ce  dire  : Siate  tutti  benedetti  dal  mio  Padre  voi, c’hauete  di  me  com-  s.j.w* 

Saffionc  , c m’ hauetc  accompaqnato  ne’  tormenti , & hatietc  meritato 
’efler  lauati  col  fangue  mio  . Benedetti  fiate  voi,  che  meco  patifkj, 
confìderando , che  per  voi  fui  crocififlo , per  redimerui  ,e  fàtisfare.» 
per  i voffri  peccati, c liberami  da’tormenti  eterni.Benedetti  voi, che  vi 
fetc  trouati  degni  d’imitarmi  nella  poucrtà , e ne‘difpre22Ì . Benedetti 
voi , che  fetc  fatiti  all’alto  flato  di  compatire  alla  mia  Paffionc , 
che  fù  miracolo  di  tutti  i miracoli,  e fàJute  delii perduti, 

& vnico  rifugio,  c difcfà  di  tutti  i pcccatoriiSiatc  certi, 
che  fi  come  fete  compagni , e partecipanti 
, con  la  memoria  della  mia  Paffionc  , 
così  farete  partecipi  dc'frutti.chc 
io  di  quella , c per  quella 
oprai,  e farete  meco 
hercdidel  Rc- 
gno , €_> 

della  gloria  del  mio  Padre  ]>er  tutti  i fecoli  de’  iecoli, 
che  mai  finiranno. 
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T)' alcun  altre  rluelaticui,  c'htbbe  quella  ferva  di  Chrifio  intorno  à è fuoi 
figliuoli  fplritua/i.  Cap.  XIV. 

so  T)  Iccuc  quella  fèrua  del  Signore  gran  riuclationi  intorno  al 
XV.  Santilfimo  Sacramento  ddtf Alitare,  edcll'Lccelk'ma  del- 
la gloriola  Madre  di  Dio,  c de  gli  Angeli , c Santi  della  celclle  Corre: 
Molte  ne  riccuè  l'opra  le  perlònc  iftuotc,  ch'imitauano  la  vita  !ua0  e la 
H rad  a della  Croce  : Vna  delle  quali  qui  deferiueremo,  fecondo  cho 
la  detta  Santa  la  lafciò  Icritra . 

Vna  volta  mentre  che  fi  diccua  la  MefTi,frà  l’altrc  cole,  che  io  vi- 
di, mi  appaine  il  Padre  S.Franccfco  con  alpttro  molto  rifplendcnttj, 
e dille:  a pace  dell' A Iti  filmo  fia  con  te;  dando  molto  i pintieri,  ede- 
fidcri;  d’alcuni  figliuoli  accefi  dei  zelo  d‘ oficruarc  la  Regola  della-» 
Poucrtà , c mi  pregò , che  io  augumentafii  loro  quel  fai.ro  propofito 
con  l’opera,  cosi  dicendomi  : La  bcnedittionc  eterna  compita  , de  ab- 
bondante , che  iohebbi  da  Dio , cada  fopr*quelli  tuoi,  e miti  amati 
figliuoli;  ù i quali  dirai  da  mia  parte,  che  pcrlcucrino,  e li  mantengano 
in  cosi  fanro  propofito,  c fiano  feguaci  delle  pedate  di  Chriiio, dando- 
ne rcilimonio  con  parole,  ile  opere:  lor  dirai  ancora,  che  non  temano, 
perche  io  fono  con  olii,  e Dio  e il  loro  ficuro  aiuto.  Laudati»  il  Santo 
il  buon  propofito  d»  quelli  figliuoli  tanto  efficacemente , cpliefiòr- 
tauu  ;ì  caulinare  per  quella  ficura  firada , c con  tanto  allctto  gli  bcnc- 
diccua,  che-  parevi  fuifccrarfi,  c liquefarli  d'amore fopra  d'clfi. 

Molt'altrc  cole  vidi  in  dette  vtfioni  intorno  à me,  & à quelli  miei 
figliuoli,  che  non  fi  poflono  clplicarc:  Quella  lòia  dirò, che  chiaramc- 
tc  io  vidi,  che  Nofiro  Signore , e la  lita  Santifiima  Madre  s’inchinaro- 
no fiiifccrata  , c larfihislìmamente  fopra  di  noi , c ci  lignificarono  di 
voler  pigliare  fopra  di  loro  il  pefo  della  nofira  penitenza  ; chiedendo 
folo,  che  noi  figliuoli  fiamo  ellèmpio.c  rilplendenrc  Ipccchio  della  fu» 
dogi  iota  vita,  c ftretta  pquertà,  e aifprczzo  ; e vogliono , c dcfidcrano 
di  vederci  fempre  morti , e viui  ; e cnc  la  nofira  vita  , c llanza  lia  nel 
Ciclo  ; e che  lolo  dcll’vfo  neccfiario  corporale  ci  feruiflimo  nel  Mon- 
do ; c che  lì  come  l’huomo  morto  non  s'altera  per  gli  honori , c bel- 
lezze : cosi  le  cofc  del  Mondo  non  ci  mutaficro . li  dcfidcrano  molto 
ancora  il  Signore  , eia  fua  Santifiima  Madre , che  noi  ci  inoltriamo 
degni  del  nofiro  fiato , mofirando  1 gli  altri  la  nofira  vita  mortificata 
molto  più  con  opere, che  con  parolc;e  che  l'intento, & il  dcfidcrio  no- 
firo fempre  fiia  in  Cielo,  rrceucndo  Dio  Nofiro  Signorc;lc  quali  colè 
piaccia  al  Padre  delle  mifcricordic  di  compire  in  noi  per  i meriti  della 
fua  Madre  Santifiima . Amen  . 

L' alcune  parole  , che  fece  fcriuere  quefia  Santa  inanz^i  la  fìta  morto 
de  i ut  fieri  dilla  "vita  di  Chriflo.  Cap.  XV. 

ai  Velie  fono  le  parole, che  fece  fcriuere  la  Santa  aiuti  la  fua 

morte , affermando, che  quello  faria  l’vltimo, ch'ella  vo- 

».  ' V .....  jeffe 


CAPITOLO  XIV. 

leflc dire;  perche reftafle  fcritto  inanzi  !a molte  (ita  ; della  quale  per 
diurna  riuelatione  ella  fapcua  l’hora . O Signor  mio  fatimi  degna-», 
che  io  pofla  conolccrc  quell'alto  Miftero , che  operò  la  voftra  arden- 
te carità  r.cl  mezzo  della  Terra,  cioè  il  SantifFimo  Sacramento  del- 
ia voilra  Incarnadonc  , come  principio  della  nollra  fallito  : 

Della  qual  ineffàbile  Incarnatone  ne  feguirono  due  gran  benefìci;  : 
l’vno  fu  il  compire  , e dilatar  intieramente  in  noi  il  volil  o amore  : 

Ut  il  fecondo  con  pegno  cosi  prctiofo  accertarci  della  nollra  (aiuto  « 

O carità  immenfa , ò amore,  ch’eccede , e foprallà  à rutti  i pesamen- 
ti humani,  & à tutte  le  lingue!  Non  ci  è veramente  altra  carità  maggio- 
re ; per  la  qual  Dio  mio  Signore, c C reatore  di  tutte  le  cofe  fi  fece  huo- 
mo  per  fare  noi  Dei . O amor  ifuifccrato,  voi  mcdelimo  vi  diminuire 
per  far  me  grande  ; per  far  me,  disfacefie  voi  ; pigliate  forma  di  ferito 
per  dar  à me  bellezza , e reai  fórma  ditiina  ; Ma  quando  pigliale  que- 
lla nollra  carne  ,con  tal  artificio , e fapcre  vi  vefiifte  della  lìoftra  mor-  — 
talità , fenza  diminuir  alcuna  colà  della  voftra  cflcntialefoltanza  , o 
diuinirà  ; ma  l’abbiflo  della  voftra  Incarnatone  mi  confiringcà  diro 
le  parole , ch’io  dico  alla  voftra  eccella  benignità,  canate  dal  profondo 
delle  mie  vifccre . O incomprcnfibile  fattopcrmc  comprcnlibilo  , 
fecondo  la  mia  capacità  ! O increato,  che  per  me  vi  farete  creatura  ! 
ò altezza . alla  quale  non  arriuano  i noftri  penfieri  ! tal  vi  faccltc,  elio 
yolcftc , chc’l  noftro  penfiero  fi  potefle  cibare  , e con  frutto  confumar 
in  voi . O inuilibile,  & incomprcnfibile,  che  per  noftro  amore  piglia- 
ne forma  ; acciò  potdfìmo  toccar  , e maneggiare  con  le  noftre  mani 
l’alriftìmo  teforo  della  voftra  humanità  ! O Signor  mio, fatemi  per  vo- 
ilra bontà  degna  di  vedere  la  profondità  di  quefla  voftra  incomprenfi- 
bilc,  i k immcnla  caiità,col  mezzo  della  quale  noi  faccfti  partecipi  del- 
la voftra  Santiflìma  Tncarnarionc . O beata  colpa  , non  quella  da  sé  > 
ma  per  pietà  della  bontà  diurna,  che  meritò  di  manifeflar  queli'al  tifi- 
ma,  & afeofa  ampiezza  della  carità  di  Dio , della  quale  ilauano  gli  oc- 
chi noftri  tanto  allenti  1 0 carità,  la  cui  grandezza  non  può  l'intelletto 
noftro  capire  1 

Signore, cinque  fono  i mifteri , che  per  noi  operafte . Io  viprego, 
che  ci  lacerare  capaci  per  intendergli . Il  primo  è della  voftra  Sanrilft- 
ma  Incarnatone . Il  (ccondoc  della  dottrina  ,eftcmpio,  afprezza  di  •?»»• 
vita,  & afflittone . lltcrzo è della  crudcliffima , & acerbiffima  morte, 
che  per  noi  patrfte.il  quarto  è la  gloria  della  voftra  Santa  Relnirertio-  '*J*i*,' 
re  ;&  il  quinto  è l’altezza  della  voftra-Gloriofa  Afcenfìone.  Il  primo 
è proceduto  da  amore.  O amore  foprano  trasformato  in  noi  lò  amor 
impcnetrabil  e , & incfplrcabilc  I Siate  fempre  laudato  Signore  ; poiché 
vi  degnalte  farmi  intendere,  che  per  me  nafcefte.  O quanto  è gtoriofa 
cofa  l’intender  quello  bene , e ben  fapcrlo,  e ch’io  veda|,  intenda-», 
che  venifte  in  carne  vifibile  per  la  mia  falute  ! Senza  dubbio,  che  l’in- 
tender ben  quello , c il  compimento , & il  diletto  della  ioauità  celcftc. 

O marauigliofo  Signore , quanto  fono  ammirandi  i mifteri , & opere , 
che  per  noi  taccile  l II  fecondo  ci  là  certi,  c ci  apre  la  ftrada  del  modo , 
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rCrme  viuer  dobbiamo , perche  il  Signore  s’incarnò, e nacque , 8c  in  (al 
minio  viffc,  che  ci  diede  dottrina,  & efl’cmpio  della  l'uà  poucrtà,  dolo- 
ri, e difprczzi , accioche  in  quelle  cofe , eh*  accompagnarono  il  nafei- 
mento  luo , c nel  progreflo  della  vira  fua  fin  alla  morte , noi  imparia- 
mo à nafccre  , viucrc , e morire  ncH’cdèrcitio  di  tant’alta  dottrina . Il 
terzo  millcro  fu  la  Tua  fanta  morte  ; per  il  cui  fine  nacque , accioche.» 
con  cflà  folle  compita  la  nollra  rcparatione  i nella  qual  morte  cinque.» 
colè  s'hanno  da  confiderarc.  La  prima  l’opera  della  nollra  falutc^  • 
La  feconda, come  fìi  la  nollra  virtù,  forza , e vittoria  contra  i noflri  ne- 
mici . Laterza,  che  in  quella  morte  del  Signore  è il  compimento  » 
e la  copiola  abbondanza  dcll'amor  di  Dio.  La  quarta , che  ci  commu- 
nicò  vn  altiffima , & eterna  verità  ; per  la  quale  noi  potiamo  conolcc- 
re,  & intendere , come  Dio  Padre  ci  ammaellrò , e ci  manifcllò  il  Tuo 
diletto  Figliuolo  Gicsù  Chrillo  in  quella  fantiflìma  carne , il  qual  mi- 
fiero  fu  alcolb  ne’padati  fecoli . La  quinta , che  per  ciò  poterne  cono- 
scere , come  il  Figlinol  diDioci  manifcllò  à Suo  Padre  per  l’vbbidic- 
za , ch’offcruù  tutto  il  tempo  della  fua  vita  fin  alla  morte  delia  Croce; 
con  la  qual  vbbidienza  fati  sfece  al  Padre  per  tutto’l  genere  fiumano  . 
O Dio  increato,  fatemi  degna  di  ciò  conolccre,  & il  prof  indo  abbido 
del  vollro  amore  ; fatemi  degna , Signore , di  quello  ineffabile  amore  • 
che  ci  communicaflc , quando  in  quella  Santa  Incarnationc  ci  manifo- 
llallc  il  vollro  Figliuolo  ChriltoGiesù  , cquando  ch’egli  ci  manifèfiò 
voi  dome  fuo  Padre  per  natura  , e Padre  noflro  per  adottionc . O ma- 
rauigliofo  amore  pieno  d’incomprcnlìbilc  allegrezza  ! In  voi  è il  gullo 
d’ogni  foauità , & il  diletto  di  vera  contentezza Quella  è vna  conté- 
platione , che  licua , & inalza  l’anima  dal  Mondo , e la  là  Ilare  fbpra  di 
sé  piena  di  pace,  e di  quiete.  Il  quarto  miflcroé  la  Refurrcttione^  ; 
nella  quale  fi  debbono  confiderarc  mie  cole . La  prima,  che  ci  dà  ficu- 
ra , e ferma  Ipcranza  della  nollra  Refurrcttione , hauendo  noi  da  rifu- 
feitare , quando  dalla  fua  Diuina  Macrtà  farà  ordinato . La  feconda  , 
che  ci  dà  ad  intendere  la  nollra  Spiritual  Refurrcttione , la  qual  e da_» 
Dio  in  noi  operata  mediante  la  fua  diuina  grafia,  quando  rifufeifiamo» 
effendi?  morti  nel  peccato , concedendoci  vita  Spirituale;  e che  d’infor- 
mi , c deboli  ci  I à ricchi  di  forza,  e virtù  di  Spirito.  O altilfimo  mirte- 
to non  conofciuro  ; nel  qual  il  Signore  compitamente  finì  la  nortr&j» 
perfettione , fatemi  degna,  Signore, di  quella  cognitionc.  Il  quinto  mi- 
llcro è la  trionfante  A feenfione  * fatemi  degna  , Signore , d’intendere^ 
così  alto  miflero , nel  quale  fù  compita  la  nollra  rcparatione . O dol- 
ciflimo  Gicsù  , ch’in  quell’hora  ciponelle  al  poffcllo  del  vollro,  e no- 
rtro  Padre . Quelli  cinque  mifteri  fono  la  fcola , e lettionc  de’veri  ftu- 
denti , e Difccpoli  di  Cnriflo,  e la  vera  fcola , douc  s’imparano  quelli 
mirteti, c il  luogo  della  continua  oratione . Fatemi  intendere,  Signore  , 
t conolccre  «meda  vortra  foprana  carità  , con  la  quale  mi  crcafte,  e re- 
dimelle.  O Dioincomprenfibilc,  fatemi  capace  d’intendere  Lincili— 
inabile  vollro  amore,  che  v'induflc  ad  eleggere , dopo  l’immcnfo  ca- 
mino della  vortra  eternità , la  gcnerationc  fiumana,  accioch'clla  lfuiffe 
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ddla  voftra  beata  vifionc  . E voi,  altiilimo  Signore , che  vi  degnale  dì 
voler  pigliare  la  nollra  bada,  e vile  natura  , fateci  conofcere  per  que- 
ll’amore Ja  colpa , «Se  i peccati  nollri , acciò  polliamo  fuggire  le  pene , 
che  minacciate  à gl’ingrati , c lconofcenti  di  tanti  alti  mifteri . 

De/  te/ì amento  , ér  ultima  moniti one  della  Beata  Angela  % 

Cap.  XVI. 

Piglinoli  miei  ( dille  a'  Tuoi  Difcepoli  ) quello,  c’hora  vi  di-  Leggenda 
XT  co,  velo  dico  fòlo  per  amore  di  Dio  , & ancora,  perche 
ve  lo  premili . Io  non  voglio  portare  meco  alla  fcpoltura  quello , che  - 
può  fiouar  3 voi , c quello , c’hora  vi  dirò , non  è di  mio  lapcre  ; per- 
che tutto  è di  Dio , tiro  mi  comanda,  ch’io  ve  lo  dica  . 

Edcndofi  compiaciuta  la  diuina  bontà  di  darmi  penderò  di  rutti  i 
fuoi  figliuoli,  e figliuole , che  tiene  in  quello  Mondo,  i quali  hò  guar- 
dato , come  hò  potuto , e più  dolore  lòpportato  per  efli  di  quello,  che 
voi  fapcte , e credete . O mio  Signore  Dio  mio  > da  qucft’hora  inanzi  ' 

{jli  condegno  in  voftra  mano , à voi  eli  raccomando , pregandoli!  per 
a voftra  infinita  carità , che  gli  guardiate , e preferuiate  da' tutti  i mali, 
e gli  confermate  in  rutti  i beni , e nell’amore  della  poucrtà  , e difprez- 
20,  e trauagli  di  quello  Mondo,  facendogli  diuentare  imitatori  della-» 
voftra  fantiffìma  vira , e della  perfettione , che  voi  Signore , fecondo 
ch’io  prouo , vi  contcntafte  di  inoltrarci  con  parole , & opere . O Fi- 
gliuoli da  me  molto  amari,  io  vi  edotto  con  quelle  mie  vltime  parole» 
c ricordi,  che  riponiate  tutti  i voftri  penfieri  in  imparare  d’eflcr  pic- 
cioli dinanzi  à gli  occhi  voftri  ,cflcrcitandoui  ncll’humiltà , e ne  lla_» 
manille  tudine , fi  come  lo  fiato  voftro  ricerca , fecondo  la  Dottrina-» 
di  Gicsù  Chrifto  noftro  Macftro  ; e quello,  che  v’aggrauo  à ftudiare  , 
non  folo  hà  da  edere  nelle  opere  elle  riori;  ma  nell’intimo  del  voftro 
cuore,  acciochc  fiate  veri  DiicepoJi  di  colui , che  dice  : Imparate  da 
me , che  fono  manfuero , & humilc  di  cuore , c non  fate  ftima  alcuna 
del  potere  di  audio  Mondo , nè  de  gli  honori,e  dignità  temporali  : O 
Figliuoli, ftudiate  d’eficr  piccioli , acciochc  fiate  da  Chrilto  inalzati 
all’alto  fiato  de  i meriti  ddla  grafia  fua.  Siate,  Figliuoli  mi  ci, tanto  hu- 
miJi,  che’l  voftro  penderò  fia  di  continuo  occupato  ad  intendere,  che 
fete  nulla,  e fiano  maledette  quelle  proprietà  del  Mondo , che  diftrug- 
gono  l’anima,  cioè,  le  Signorie,  le  ricchezze,  le  Prelature,  e gli  honori, 
fugeitele,  perche  fotto  d’ellè  Hanno  coperti  molti  inganni,e  pencoli , e 
molto  maggiori  pericoli  fono  nell’habilità  , cdoni  (pirituali,  cornee 
nel  fàper  parlare  di  Dio.intendcre  la  Sciittura  Sacra, e predicare  con.» 
molta  efficacia  , far  penitenza , Se  hauer  quali  femprc  occupato  il  cuo- 
re nelle  cofc  (pirituali . Nelle  dette  cofe  è gran  pericolo , fé  noi  non.» 
fiamo  vigilanti,  e ben  accorti;  perche  molte  volte  quelli  tali  cadono  in 
grandi  errori , e con  maggior  difficoltà  fi  correggono,  che  quelli , che 
abbondano  debeni  Se  honori  tcporali:  Però  fuggitele,  e rcnctcui,  e fti- 
mat  cui  nulla, volcdoui  conleruare  vixtuofanientc  nel ièxuitio  diDio.O 
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nulla,  epicciolezza  non  conofciuta  I ò milerabilepaiicità , enientéj 
conofciura  ! veramente  non  può  l'anima  tenere  più  alta  villa  » nè  più 
compirà  Icicnza , quanto  vedere  le  ftefla  efler  vn  niente , e Ilare  fiem- 
prc  incatenata  nella  carcere  del  fiio  corpo, vedendo , e confidcrando  la 
fua  bafTezza,  cpicciolczza,  & il  fuo  niente . O figliuoli  mici , affatica- 
rci d haucrc  la  Carità,  fenza  la  quale  non  fi  può  trouarc  né  merito, né 
fàlute . Tutte  le  mie  cofc  fono  me.  E chi  e,  che  arriui  à tanto  gran_» 
inerito,  che  le  cole  di  Dio  liano  fuc  ? In  verini  da  neflùn  altra  cola  può 
nnfeerc  tal  merito , e così  copiofo  poflèflò  , le  non  dalla  Carità , e Tuoi 
efferati) . O figlinoli,  Pad  ri, e fratelli, affaticatali,  quanto  vi  èpoffibile 
d’amarui  l’vn  l'altro,  perche  per  quella  Carità  menta  l'anima  l'hcrcdi- 
tà  de  i beni  di  Dio , e vi  ricordo,  che  non  folo  i’cflcrcitiatc  frà  voi;  ma 
anco  con  tutte  le  genti;  perche  in  verità  vi  dico  , che  maggior  gratia 
hàriceutito  l'anima  mia  da  Dio , qtiando  midolli,  e pianili  peccati 
altrui , chcquando  ciò  feci  per  i mici , ancorché  fòrfi  ili  quello  fe  ne 
riderà  il  Mondo , cioè , clic  alcuno  pianga  i peccati  d'altri  ranto.&  an- 
cor più  , che  i propri)  fuoi, parendo, che  qucfto  contradica  alla  natura; 

Ma  non  è cofa  da  dubitare , |>crchc  la  Carità  così  marauigliolàmentc.» 
opera  ne  i cuori , che  più  non  curiamo  le  ricchezze , ne  altre  cole  del 
Mondo  : fi  che  vi  prego,  figliuoli , à poflcdcrc  bene  quella  carità. Non 
giudicate  alcuno, ancorchclo  vediate  peccare  ; ma  habbiate  difpiacere» 

& odiate  il  peccato,  fenza  giudicare,  chi  pecca,  nè  gli  deprezzate, per- 
che voi  non  lapeteil  giudirio  di  Dio . Molti  fono,  che  paiono  à gli 
huomini  del  numero  dei  condannati , chcapprdfoà  Dio  fi  hanno  da 
fflluarc , e molti  da  gli  huomini  fono  tenuti  giudi*  che  da  Dio  fono  re- 
probati .D'vna  cofa  fono  io  certa,  che  alcuni  vi  fono , che  fono  tenuti 
da  voi  in  poca  dima,  e per  reprobati;  i quali  io  tengo  certa  fperanza_>»  ' 
che  dal  Signore  faranno  contieniti , e gli  ridurrà  à fare  la  fua  volontà  s 
& all'ofleruanza  de’  fuoi  fanri  comandamenti . Io  non  vi  lafcio  quello 
teflamcnto,fe  non  per  raccomandami  quella  Carità  del  Signore,  con.» 
la  quale  hauctc  à trattare  l’vno  con  l’altro . Vi  raccomando  anco  l’cf- 
fercitio  della  profonda  humiltà  . E con  quello  vi  lafcio, e flabilifco  per 
hcredi  di  tutti  i miei  beni,  & heredità,  cn’é  Giesù  Chriflo  Sig.  Noflro 
con  la  fua  pouertà  , dolori , difprczzi  della  vita  fua , e fanta  coniterfa- 
tionc  . E quelli , che  accetteranno  quella  heredità , faranno  mici  veri  f 
& amati  figliuoli,  e non  miei  ; ma  di  Dio , e fenza  dubbio  dopo  qucfla 
ottoneranno  quella  della  vita  eterna  . Finito  c’hcbbc  di  dire  le  fudette 
cofc,  pofe  la  mano  fui  capo  di  tutti  quei,  ch’iui  erano  prelcnti  ; & ial» 
nome.  Se  in  virtù  di  Giesù  Chriflo  Noflro  Sig.diede  la  lua  benedittio-, 
ne  à loro,  & anco  à gli  affanti  con  molto  femore,  e carità . 

Vici glorlofo  iranfito  della  B.  Angela  da  Fuligno . Cap.  XVIL 

* J A Vuicinandofi  la  Natiuità  di  Noflro  Sig.  la  Beata  Angela 
•Z"\.  s’ammalò,  e pafsò  poi  da  qucfla  vita  alla  gloria  , corno 
fi  dirà:  ma  prima  che  ipiraflc, dille:  V ex  bum  caro failum  efìi  e dopo  ha- 
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iter  quietato  per  buon  fpatio  di  tempo,  come  fé  dall’altro  Mondo  foflc 
venuta, dille:  O,  ò tutte  le  creature  mancano,  nè  tutto  l'intelletto  angc-  i'p.u &«. 
lico  balla  ad  intender  quello  : Poi  d indi  à poco  dille  : L’anima  mia  è n 
lanata  , c purificata  nel  fangue  prctiolìlfimo  di  Chri  Ito  così  frefeo , e_>  ’ *** 

caldo  , come  vici  dal  (uo  corpo  affilio  in  Croce . Dopo  quello  le  ap-  m>"“‘  * 
parue  Noflro  Signore,  c la  prefentò  al  Padre  Tuo  , dicendole  parole  di 
gran  familiarità  , c Talmente  le  aprì  l’intelletto,  ch’ella  vide  le  cole  fu-  Affimi 

{>rcmc  della  gloria . Et  vn  giorno  auanti  che  fpiraflc,  molte  volte  dille:  ®* 

’adre, nelle  tue  mani  raccomando  lo  fpirito  mio,  e dopo  haucr  riccuu-  ***' 
to  vnadiuina  vi(ìta,mani{clto,come  s’allontanaua  dal  Mòdo, c nel  mc- 
defimo  giorno  celiarono  nella  vita  fua  rutti  i dolori  ; i quali  i'haucuano 
molti  giorni  in  diuerfi  modi  tormentata,  cosi  ef!criorc,come  interior- 
mente ; & in  quelle  poche  horc  flette  in  tanta  quiete , c ripofo  col  cor- 
po,  & in  tant’allcgrezza  con  lo  fpirito , che  le  pareua  di  già  godere  de  futi  ì <,m. 
eli  eterni  diletti  à lei  promeffi,  e chiedendole  gli  alianti,  fc’l  detto  giu- 
bilo,  Si  ecceflò  d’allegrezza  le  veniua  dalla  mano  del  Signore . Riìjio- 
fe,  che  sì;  c flette  in  quella  quiete , c contento  tutto  il  Sabbato,fino  che 
fu  detta  la  Compieta  . Molti  Religiofi , ch’iui  erano  per  amminiflrarle 
i Sacramenti , tutte  quelle  cole  vedeuano , c ncll’ilìtflb  giorno , che  fu 
l’otraua  de  gl'Jnnoccnti,  le  venne  vn  l’oaue  fonno  ; e così  dormendo  in 
pace,  pafsò  quell’anima  Tanta  alla  ccieilc  gloria . Fù  olii  4.  di  Gennaro 
del  1309.  c fù  fepcllira  venerabilmente  nella  Chicfa  di  S.  Franccfco  di 
Fulignoin  vna  Cappella,  douc  fi  vede  anco  diprclcntc  il  fuo  corpo 
in  vna  ornatiffima  calla . Chi  delidcra  di  vedere  la  fpiiituale  dottrina 
di  quella  fcrua  di  Dio  > c feguire  le  lue  fante  pcdarc,  veda  il  libro  da  . 
lei  lcritto . 

% 

Defraudigli,  c' belle  la  Religione  de'  Fr<f/i  Minori  in  detto  tempo , /òpra 
l ojferuanz/t  della  Regola  • Cap.  JFVIII. 

24  TJ  R3  *n  detto  tempo  molta  diflènfione  nell’Ordine,  perdio 
±_j  erano  i Frati  dtuifiin  due  parti;  e quelli  dcll’vna  fi  chia- 
mauano  gli  Ofleruatori  della  Regola, c quelli  dcll  aJtra  della  Commiir 
nità . E benché  tal  tribulationc  folfc  nell’Ordine  già  molt’anni  prima  ; 
c non  oflanrc , che  viueflè  lo  fpirito  del  P.  S.  Franccfco  in  molti , che 
veramente  leguitauano  le  fuc  orme,  crclccuano  nondimeno o?ni  di 
maggiori  difcordic  frà  loro  ; per  il  che  i zelanti , c fpirituali  erano  non 
iòlo  afflitti , c tanagliati  ; ma  ancora  carcerati  ; onde  Carlo  Re  di  Si 
cilia,  c di  Napoli, , come  Padre  della  Religione  , c fratello  del  Ter*’-, 

Ordine  informato  della  verità  , c mollo  dal  dcfidcrio , c'haueua  di  ve 
tlere  riforma  nel  detto  Ordine , fcriflc  à Papa  Clemente  Quinto,  che_> 
fàceflc  chiamare  alcuni  Frati  fapienti , c di  vira  eflemplarc,  zelofi  della 
Religione  ; da  i quali  s'infbrmaflc  della  verità;  e quali  cole  era  biiogno 
di  riformare;  c che  li contcntalfe  di  lcuarc tante  difcordic  da  quel 
Gregge.  Non  mancò  Sua  Santità  di  fatisfàral  Re  ; perche  mandò  à 
chiamar  alcuni  Padri  fpirituali , zelofi  dell  oflcruanza  della  Regola  ; 1 
T omo  Secondo,  D d d qua- 
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quali  furono  Fra  Raimondo  Gatlfrcdo,  ch’era  (lato  Minidro  Genera- 
le, Fra  Guido  da  Mirapide  , Fra  Vberiino  da  Calale,  Fra  Bartolo- 
meo Liccardo , & altri  Frati  Religiofi  di  fama  vita  ; i quali  Sua  Santità 
fece  cliènti  dall'vbbidicnza , cgiurildirtione  dell'Ordine  per  tutto  il 
tempo,  che  tale  negotio  trartalfero:  s’vnirono  inliemc,c  lor  dato  il  giu- 
ramento dal  Papa,  che  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza , e fotto  pena  della 
icommunica  maggiore  dicedero  la  verità,  raccontarono,  come  paflàua 
il  calò , e diedero  in  lcritto  tutte  le  cofe , c’haueuano  bilogno  di  rifor- 
ma , e di  emenda  , che  non  erano  da  i Prelati  corrette  nell’Ordine, no  - 
tando  venticinque  articoli  (oprala  Regola,  e dicci  fopra  la  dichiara- 
tone fatta  da  Nicolò  Terzo  , concernenti  alla  rifórma,  ch’era  nccefsa- 
ria:  (aria  lungo , e difficile  à raccontar  il  modo , e maniere  di  perfccu- 
tioni,chc  fecero  i Frati  della  Communità  à quelli  Venerandi  Rcligio- 
fi;  e come  furono  infamati  nella  vita  , e dottrina  loro  ; Il  Generale  con 
molti  Minillri , & altri  Frati  fecero  vn  trattato  contra  i detti  articoli  in 
nome  della  Communità,  &i  zelanti  ne  fecero  vn  altro  ; nel  quale  ri- 
folueuano  i Tuoi  argomenti  ; mollrando  edere  la  verità  , quanto  detto 
haueanojC  durò  quella  contefa  due  anni;  nel  qual  tempo  Fra  Raimon- 
do morì , Se  alcuni  altri  di  quede  parti,  per  le  molte  fatiche, e trattagli, 
che  patiuano  ; onde  per  cauta  del  Capo  , che  goucrnaua  la  Religione, 
vi  fu  gran  difTenfionc.c  rouina,  e molto  patirono  i veri  otìcrtiarori  del- 
la Regola , non  oliarne  chc’l  Papa  con  lue  lettere  Apodoliche  gli  di- 
fèndette , tinche  da  cdb  fòlle  la  caufa  determinata  ; lì  che  ne  faccetterò 
gran  mali,  & infiniti  difòrdini.  Gli  OHèruitori  della  Regola  lì  fcpara- 
rono  dall’vr.ione , & vbbidienza  della  Communità  . Parlando  i Frati 
in  quello  difparcrc,&  altcrationi  alla  prefenza  del  Beato  Fra  Giouanni 
d’Alutrnia , lor  rifpofe  il  (anthuomo  quelle  parole  degne  veramente 
di  memoria . 

a 5 Fratelli  miei , quando  io  venni  nella  Religione , quella  grana 
frà  Faltre  particolarmente  mi  concede  il  Signore  , che  s’io  vedeua  vna 
Chiefa  grande,  e bella, molte  cofe,  e buone ^ danze  ad'ai  per  fcruitio  de* 
Frati , di  tutto  ne  laudaua  la  Maedà  fua  ; s’io  vedeua  i Frati  haucre_> 
copia  di  libri , abbondanza  di  toniche , e che  di  molte  cicmofìne  fotte 
prouedtito  dalia  diurna  mifericordia  , laudaua  Dio , e glie  ne  rendeua 
gratie , & in  tal  modo  tencua  in  pace  lo  fpiriro  mio  ; pèrche  di  qual  lì 
voglia  bene , ch’io  vede/fi  in  qualunque  huomo,  ò Prelato,  ò fratello, 
io  lo  giudicaua  degno;  e che  per  cttèr  ciò  à quella  perfona  il  meglio, gli 
era  da  Dio  concedo:  Quedo  modo  di  viucre  io  mi  prefi  permeglio 
odcruare  il  filentio , e per  non  mormorare  d’alcuno . D’indi  àpoco 
quedo  Venerando  Padre  ditte  anco  à i Frati  nottclli , ch’iui  erano  pre- 
ienti  : Figliuoli , raccordateli! , che  non  venille  all’Ordine  per  giudi- 
care alrri;ma  per  offerire  l’anima  vodra  à Dio  in  grato  facrihcio , e per 
laudarlo  di  tutti  i benefìci;,  e era  tic,  che  riccuiamo  dalla  fua  l'anta  ma- 
ne; e quanto  il  luogo  , c la  Chicfà  farà  maggiore , tanto  maggior  lodi 
doucre  darai  Signore  . Fù  quella  fenrenza detta  da  huomo  di  gran., 
conte  mplationc,  conforme  à quello,  che  difie  il  Beato  Fiat  £gidìo,chei 

eia- 
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èiafcuno  doli  tua  affaticarli  per  faluarfì,  fenza  curarli  divedert , le  la_» 
barca  era  vuota , ò nò  : Nè  mai  Noftro  Sig.  Dio  perniile , che  follcj 
tabulata  la  Religione  de  i Frati  Minori  , che  non  cauaflè  con  gloria-» 
de  i zelanti  d’effà  frutti  di  falute  per  tutti . 

Dr/  Trigtfimoptimo  Capitolo  Generale , (he  fi  celebrò  in  V adotta . 

Cap.  JTIX. 

a 6 T 'Anno  del  1310.  li  celebrò  il  Trigefimoprirho  Capitolo 

1 » Generale  nella  Città  di  Padoua  da  Fra  Gonzalo  Minillro  Gì o. 
Generale;  nel  qual  elfo,  come  Prelato  di  gran  zelo  intorno  all’vbbi-  £?_. 
dienza  , & ofieruanza  della  Regola  , vedendo  da  vna  parte  la  molta-* 
rilaflfationc , c trafgre/fione  Regolare  ne  i Frati  della  Communità  , c 
dall’altra  la  diuifionc  , e feparatione  , che  procurammo  di  fare  i zclolì  5tétuti  fa* 
della  Regola,  cercò,  per  quanto  fu  à lui  polfibile,  di  t «oliargli  quei  ri 
medj,  che  all’autorità  fua  erano  conuenicnti , c per  la  riforma  più  op-  tef^u  rb 
portuni . Fece  Statuti,  che  victauano  à i Frati  il  tener  danari,  la  curio-  fi'”*  \d,,u 
lità  de  gli  edifici;  lontuolì , c la  proprietà  de  i Conucnti , c fono  i le-  ' * 

guenti . 

Prima  prega  il  Capitolo  Generale  , cioè  i Miniftri,  e Diffinitori, 
c con  molta  illànza  gli  ammonifce.chc  eleggano  idonei  Vilìtatori  del- 
le Prouinoic,  accioche  il  Minillro  Generale  polli  ficuramcnte  com- 
mettere le  lue  ordinationi , fecondo  i cali , che  occorrono  per  le  Pro- 
fonde, ch’elfi  debbono  vifitare,  che  non  ferrino  la  via  della  faluto  » 
rcftringendo  leconfclfioni  mediane:  ma  che,  oltre  dei  Prelati, depu- 
tino altri  ConfefTori  huomini  prudenti , e di  vita  cflcmplare , che  pof- 
fanoaHoluerci  Frati  delinquenti  fenza  pregiudicare  alla  Regolar  di- 
sciplina , c parimente  de  i cali  riferitati . Che  leuino  à i Frati  il  fuper- 
f Ino  delle  toniche , habiti , cofe  pretiofe,  e di  ogn'  altra  colà  di  più, ec- 
cetto i libri  nccefsari; . Che  i Minifiri  facciano  ofscruarcinuiolabil- 
mentc  quel  Capitolo  delle  Coftitutioni  antiche,  che  tratta  del  modo 
di  conucrfar  in  cafa , e che  ncfsun  Frate  procuri,  clic  gli  lìano  mandati 
prclcnti . Vietino,  che  fi  diaà  mangiar  carne  à i Frati  fani  . A ncfsun 
Frate  fi  deue  conceder  licenza  di  far  depofitare  Ja  pecunia , faluo  per 
nccclfità  prefente , ò chc.fubito  farà  ; c quando  fi  darà  tal  licenza , lì 
determini  fotto  breuità  di  tempo  nel  miglior  modo,  clic  fi  puòjdentro 
del  quale  quella  pecunia  fia  applicata,  e conucrtita  nel  bifogno , per  il 
quale  fìt  depofitata  ,c  pongali  dal  Minillro  , c Cullodc grafo  pene  à i 
trafgrel'sori  di  quello  Statuto . Che  facciano  Ilare  fcparati  i danari  de- 
portati delle  cofe  vendute  , offerte  all’Ordine  da  gli  altri  afsegnati  ad 
altre  perfone  fuori  dell'Ordine  , c con  diligenza  informino,  e facciano 
informar  i Frati , e particolarmente  i fempliei  di  dette  cofe;  le  quali 
fecondo  lo  fiato  noltro  s’hanno  da  vietare,  nè  permettano  , che  riccua- 
no  danari,  nè  meno  ne  facciano  riccuerc  per  conto  de'fuoi  cfscrcitij,  e 
ètiche.  Che  facciano  ofscruarc  con  diligenza  le  Cotìitutioni  confer- 
mare contra  i proprietari; , e di  quelli , che  fecero  debiti  iu  vita;  c che 
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fiano  fottopoffi  à fimili  pene  quelli , che  vniranno  , dejjofìtcranno , d 
faranno  dcpoiitarc,  contratteranno,  difpcnferanno,ò  {penderanno  la_» 
pecunia  in  modo  illecito , & inconuenicntc  all’Ordine . Che  con  dili- 
genza licuino  dalle  Prouincic  la  Mulica  vana,i  canti  difsoluti,c  diferc- 
panti  dall’Ordinario  della  Religione»  caftigando  grane  mente  i Frati, 
chcdahorainanzi  canteranno,  dentro,  ò fuori  dell’Ordine.  Chei 
Miniftri  portino  l'eco  le  lettere  del  Cardinale  Portuenlb , che  fu  Mini- 
erò Generale  ; le  quali  egli  mandò  dal  Capitolo  Generale,  ouero  i 
tranfonti  d^fsc , e le  facciano  ofseruare  nelle  loro  Prouincic,  perle.» 
falutifercmonitioni , e fanti  auuilì , che  in  efsc  fi  contengono , e fono 
allo  flato  noltro  conucnienti . Che  fi  vietino  nelle  fabricne  tutte  le  co- 
le, ch’eccedono  alla  Regola  noflra  in  Scoltura,  Pittura , e grandezza-» 
di  edificij,  prillando  gli  Autori,  & inuentori  di  tali  eccelli  de  i libri , Se 
atti  legirimi , così  i pafsati , come  i futuri,  e prefenti . Che  fe  per  mez- 
zo di  pcrfonc  di  fuori  del  Cornicino  fi  volelse  impedire , che  fbfsero 
fenati  tali  eccelli , prillino  il  detto  Conuento , douc  faranno  tali  iiipcr- 
fluitil,  di  liudio  , cchc  non  vadano  i Frati  didetto  Conuento  al  Capi- 
tolo Profondale,  nè  s’accerti  nel  Capitolo  alcun  voto , ò Vocale  .di 
tal  Conuento  ; e durino  quelle  priu3tioni , quanto  faranno  comportati 
gli  eccelli  in  detti  luoghi  ; £ cnc  non  mandino  Frati  nelle  Terre  d'in- 
fedeli, fe  non  gli  conofcono  apnrouati  ; accio  da  tal  licenze  non  no 
iiicceda  fcandaìo  in  vece  di  edihcationc  . 

Della  dichiarationc , e Ih  fece  Papa  Clemente  /opra  la  Regola  /aitanti 
Concilio  di  "Vienna  in  Francia.  C ap.  XX. 

i-rr  *7  XrEll’annodcl  tm.  il  dì  primo  d’Otrobrc  fi  fece  Concilio 
Ciou.ant.  Generale  in  Vienna  di  trancia , e durò  lino  al  mefe  di 

Minano  . Maggio  fceucnte  . Ncll’vltima  Soffione  Ri  terminato  il  negorio  perri- 
nf  nfc  * * Frati  Minori  fbpra  la  Regola  di  Clemente  Quinto  , come  lì 
j,'  Fri*!  vede  nella  Clementina, che  incomincia  Exini  de  Varadifo  , tit.  de  vetb. 
M»»,  fM‘  fignific.  £fscndolì  prima  cisaminarì  eli  articoli  propolli  dalli  Padri  lo- 
\**4, v'-"'  P^d**1*  > cioè  Fra  Vbcrtino da  Calale , & altri , che  furono  perciò 
vnit»  d’ordine  di  Sua  Santità  ; il  qual  efsame  fii  afcolrato  da  due  Car- 
dnm*nn>t  dina!»  dal  Papa  dipolari , e da  molti  altri  famofi  Dottori , e Macllri  in 
dtcJmimit  geologia, & in  Leggi  Cifoli,  e Canoniche  : la  qual  dichiarationc  e piò 
Òiiu,’"'  conforme  all’intentione  del  Padre  S.  Franccfcoiftitutorc della  Rego- 
la , dell’ altre,  perche  leua  tutti  i fcrtipoli , e dubbi)  3 quelli  , chela 
vogliano ofltniare,  econfondc  gli  trafgrefìòri  d’ella.  Comando  il 
Papa  à tutti i Frati  fpiritual  r , e zclofi  della  profcfsion  loro,  che  torruf- 
fero  à i Ic»r  Prelati , e gli  vbhrdilìèro , vincndo  con  quiete , & in  l'anta 
pace,  & incaricò  t Prelati,  che  benignamente  , e con  molta  cariti  trat- 
taflcro  quei  partiali  ; accioche  fe guilTe  vna  vera  quie  te , e pace  vniuer- 
fale  nel K Ora  ine  ; comandando  à timi  i Frati , che  s’accordaffcro  infic- 
ine in  offe  mare  la  Regola , fecondo  la  lua  dichiarationc  ; e con  molto 
affato  ordinò  cosà  ì i Frati , come  ì i Prelati  3 che  con  benigniti  trac- 
olle- 
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Tallero  i zelanti  della  profèflìone,  e che  ne  fàceflèro  ftima , e gli  hauefi- 
foro  in  venerarione , promoucndogli  à gli  vfficij.e  Prelature  dell'Or- 
dine, c preferendogli  A quelli , che  non  erano  di  tale  Tpiriro,  e zelo  . 
£ quantunque  Frat*Vbertinohuomo  Angolare  in  lettere,  &in  reli- 
gione fri  quelli,  che  in  quel  tempo  fioriuano  nell’Ordine , dicefleal 
Papa,  ch’era  cofa  dura  quella , che  comandali»,  che  i f rati  poderi  vi- 
uclfero  frà  gli  altri  fo rioli , e conrraefli  pertinaci  ; e che  ne  teguireb- 
bono  continue  pcrfecutioni , c tormenti,  non  dando  Sua  Santità  con 
tal  ordinatone  rimedio  alcuno  per  l’olTeruanza  della  Regola  , e che_a 
mandandogli  frà  quelli , che  non  vogliono  riforma,  non  ci  potranno 
durare  ; tuttauia  il  Papa  non  volle  mutar  proposto, confidandoli  nel- 
J’vbbidicnza  de’Frari , e buon  gouemo  de’Prelafi . E quei  Frati,  chcL» 
per  comandamento  del  Papa  furono  cflèntari  dall’vbbidicnza  dc’Prc- 
lati,menrrc  ddlcro  le  informationi , e faceflcro  gli  articoli  circa  la  ri- 
forma , tornarono  alla  lor  vbbidienza, e così  viflero  fin  alla  morte  di 
Clemente,  benché  foffero  maliifimo  trattati,  c perfeguirati. 

Della  morie  del  Generale  Fra  Gong/rh  untino  di  Spagna , e d' alcune 
cofe  del fuo  tempo  . i.ap.  XXI. 

28  rSOpo  il  detto  Concilio,  c dichiaratone  della  Regola, Fra 
Gonzalo  MiniffroGeneralc , afìaticandolì  molto  in  ri- 
formare la  Religione,  vifitaua  con  diligenza  le  Prouincie,  cfaceua 
gettar  A terra  le  fabrichc  fontuofe  de  i Conucnti  : leuaua  gli  habiti  Tu- 
pcrflui  à i Frati , gli  sforzaua  A falciar  i Legati , c l’clcmofine  perpe- 
tuc,  c leuò  parimente  l'vfo dcll'offorte , che  fi  faccuano  ogni  anno , & 
ogni  obligjtione , che  folle  in  quelle  annetta . E benché  s'affaticaffoj 
affai  per  riformare  l’Ordine  i nondimeno  fe  fue  finche,  c trattagli  fe- 
cero poco  frutto,  porche  Tubino  tornarono  A rilafciarfi  i Frati. 

l.’annoiji}.  Vilìnmdoil  Conucntodi  Parigiqueflo  buon' Pa- 
dre, pjftò  A miglior  vita  ; & ( odrofamenfe  perfeguitafoda  i rilafcia- 
tr)  conhauer  gouernaro  l’Ordine  none  anni  con  gran  zelo  di  virtù,  c 
molto  honore,*  laude  della  Tua  /anta  vita  . Frat’ Aluaro  Porroghdc_r , 
chefìi  VcfcouodiSihics,  ikI  libro,  cbccompoTe  De  pianéta  Ecclejìf, 
parla  con  molta  laude  di  qoefto  Venerando  Padre  Fra  Gonzalo,  Tcri- 
ue  egli)  oatruo  di  Spugna , di  Tanca  memona  , fò  nobile  di  famiglia  , 
ma  piu  nobile  di  virtù , e grande  oficniatorc  della  poucrtA  Euamgeli- 
ca,  c vero  Frate  Minore,  zelanriTfimo  della  Regola.  Conihqualt-* 
huomodi  grand'humilrA  lauai  le  fcodclfc  nella  medefima  pila  nel 
Contienilo  di  Lttcca con  cflèr  egli  allhora  Miniftro  Generale , c Mac- 
ero in  Teologia*  e dei  più  dotti  di  quel  tempo.  Poco  dopo  tafha~> 
morte  apparite  ad  vn  Frate  in  Parigiin  forma  glorioTa , con  Tcettro , c 
corona  d'oro  rotella , & attentato  {opra  vn  trono  diMacllà,  dille, che 
gli  haueuanodato  quella  Tedia  per  hauere  con  intiera  purità  ottenuta 
la  Tua  Regola,  c lavanti  Poiterti  . Qucfto  lingularc  Rei  igiolò  volen- 
do rimediar  alia  xouina  della  Religione , ptohibt  A i Frati  * c Prelati 
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r nuU  Jii  |'Jia u erc  di  proprio,  con  pena  di  ccnfurc , e fcommimiche,  fe  frà  tanfo 
tempo  non  liaucfléro  refhtuito  l'cntratc, che  pollcdcuano  à i padroni, ò 
d*  citm.  v.  à gli  heredi  loro;  per  il  che  fù  da  molti  Frati  perfeguitato . 

a 9 In  quello  tempo  Giouanni  Imperatore  de’  Tartari  con  la  nu- 
rìwttui i*  dre,  ch’erano  per  l’aduietro  (lati  conuertiti,&  illrutti  nella  nollra  San- 
A't*.,'  fi  fi  ta  Fede,  e battezzati  da  i Frati  Minori , morirono , e furono  fcpolti  nel 
Fr4f*  Miif  Conuento  loro  con  apparato , e ccremonie  Imperiali  ; & i corpi  loro  » 
'u  detti  ni  dopo  clTcrc  flati  trenta  anni  lotto  terra , ifurono  trafpbrtati  nella  Città 
duini gii  di  Sarai;,  & erano  incorrotti  efli},  & i lor  panni  di  leta  ; il  che  refe  non 
Poca  marauigliaà  i circofianri . In  quello  tempo  Fra  Vitale  dal  Forno 
fìf'i  i-èiu.  Miniflto  della  Prouinciad’Aquitaniafù  fatto  Cardinale  da  Clemente 
f*  ,i  pentii  Quinto . E nel  meddìmo  tempo  Giouanni  Re  d'Armenia  rinuiuiò  il 
^c^no  “ Leone  fuo  Nijiote , e lì  fece  Frate  Minore  con  cflemplar  di- 
mtrijidip*  uotionc:  Maleuandoli  il  Turco  contro  il  detto  Regno , nè  potendo 
in  httif  fu.  rcfìflergli  Leone,  Giouanni  come  zclolò  della  Santa  Fede,  fi  milbl'ar- 
di  di'si-  mi  fopra  l’habito  ; e con  molta  ftrage  , c rolli na  de'  nemici  di  Chriflo 
uhi  dipi  hi  gli  l'cacciò  fuori  de'fuoi  confini;  c l'cguirando  i nemici,  piacque  à No- 
utrpr.feffit.  firo  Signore,  che  reftaflè  morto  combattcndo;ondc  il  gloriolo  foldato 
n.m$  di  Chriflo  le  ne  volò  al  Ciclo  , 

l-b  yir<f»i  30  Carlo  Secondo  Re  di  Sicilia,  c Padre  di  Santo  Luigi  Vcfcouó 
Unt  “***•  profcfsò  il  Tci7’Ordine  ; poi  pafsò  di  quella  vira  con  gran  laude;&  in 
Ordii, ’fM  Foligni  fiori  la  Beata  Pafqualina  Monaca  del  Terz’Ordmc  del  Padre 
Ftijtni-  S.  Franccfco , {fc  in  Monte  Falcone  morì  la  Beata  Margarita . 

Della  -vita  di  Yrat'V benino  da  Cafale , Re  ligio/o  di  molta  virtù , 
e fpirito  . Cap.  XXII. 

31  ■pRat’Vbcrrino  nariuo  della  Prouincia  di  Gcnoua  fu  huomo 
letterarillìmo,  e molto  zelante  dciroflèruanza,e  flato  della 
s ionio.  fua  Religione;  con  le  quali  virtù,  & clfcmpj  inuitò  molti  ad  oflcrua- 
rc  la  purità  della  Regola  , dipoichc  fù  terminata  da  Clemente  Quinto 
la  differenza,  che  vcrtiua  tri  i Frati, come  habbiamo  detto, Frat’Vbcr- 
tino  non  volle  tornare  lotto  l'vbbidicnza  dei  Prelati  dell’Ordine  per 
l’odio,  che  gli  porrauano  ; perche  era  flato  vno  de’  principali  à procu- 
rare la  riforma,  c lòllecitare  la  dichiaratone  del  Papa;  onde  conhrc- 
Tnt'vkerti.  tic  Apoftolico  fc  ne  rcftò  nella  Corte  in  Auignonc,  douc  flaua  in_» 
meli  Bni.1  qUC|  temp|q  la  Sedia  Apoftolica.  E benché  d'ordine  di  Sua  Santità 
'/Unitici'.  e^*  non  s’intromcttcllc  nelle  contcfe  dei  Frati,  i Prelati  procurarono 
u w iflantemente , chc’l  Papa  lo  fàcelfc  tornar  in  communc , non  hauendo 
iV"w4n  dii  raP'onc  di  ^arc  ,n  Gorre  con  fcorno,c  pregiudicio  dell'Ordine  ; onde 
14  jtXiuii  Sua  Santità  così  importunato,pregò  F.Vbcrtino,che  per  qualche  temy 
pncurinidi  po  ritornaflc  à fiate  nella  Religione,  per  quietare  quel  Iblleuamcnto 
^iii-oidii  “e  * frati, e che  dapoi  faria  da  lui  confolato , come  defideraua  . Ma_» 
intefo  c’hcbbc  poi  le  ragioni  di  quefto  Padre,  e conofciuto  il  pericolo 
sì  ritiri  f.  della  vita  , nel  quale  lo  poncua , non  Io  volle  più  aflringdr  à tornami  $ 
Cirrifinùd'i  013  con  benignità  lo  perfuafe , c gli  comandò , che  andafic  in  vn  altra. 
lidi»!  dii  Re- 
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Religione;  acciochc  con  tal  mododefsc  luogo  alle  paflioni  de  i Frati, 

& al  mal  animo, c’haucuano  cnnrra  di  lui.  A quello  acconfcntì  il  buon 
Padre,  & entrò  ne  i Ccrtofini.accompagnato  da  lettere  di  Sua  Santità, 
che  doueflero  accettarlo  Cubito,  e quiui  riccuè  dal  Papa,  e da  i Cardi- 
nali per  i meriti  Tuoi  molti  fattori . Egli  medefimo  racconta  nel  Li- 
bro, che  Fece  della  vita  di  Chrifto , intitolato  Albero  della  vita  croci- 
fiilà,  il  progrefio  della  vita  fua , cioè,  che  d'anni  quattordici  fuo  padre 
l'offerfe  alla  Religione  di  San  Franccfco  ; & oltre  ch’ci  era  introdotto 
nclli  ftudj  della  Filofofia,  elTendo  d’acutiffimo  d'ingegno,  fìi  anco  sé- 
pre  fauorito  dallo  Spirito  Santo  in  conofccrc  le  vanità  del  Mondo, 
dargli  fòrza  di  laiciarlc , feguendo  la  perfetta  llrada  del  Signore . Da 
giouanctto  viueua  nella  ilrctta  Regola  della  Pouertà  ; Èflendo  bc- 
ni/fimo  iffrutto  dal  lume  della  diuinagratia,  incominciò  ad  cffcrci- 
tarlì  nella  ficura  lirada  della  vira  di  Chrifto , da  lui  dittila  ne  i fettej 
giorni  della  Settimana;  nel  qual  cffercitio  riceué  molti  doni,  e grafie  ; 

£ dopo  d’eflerlì  cflcrciraro  per  quattordici  anni  in  così  profìtrcnoIe_s 
virtù  , confcgliato  da  httomini  fanti , & ammacftrato  ad  intendere  in- 
tieramente l’humiltà  di  Gicsù  Chrilio , fi  à Cernire,  e guftarc  della  fua 
altilììma  Diuinità  , altamente  feriffe  la  vita  di  Chrifto  , c de’  fcguaci 
fiioi , & in  breuillìmo  tempo  ne  compofe  vn  Libro  nel  Monte  Aluer- 
nia . Fù  feruente  , e (ingoiar  Predicatore, c nemico  di  predicare  cofc_> 
curiofe , fi  infruttuofe  ; ma  era  il  fuo  ftudio  lòlo  d’apportar  profitto 
all’antmc  con  buona  dottrina  , e con  parlar  dinoto . Serifle  ancora  vn 
trattato  de  i Sermoni , & Epiftolc  Familiari  graui , c fentcntiofe  ; 
fù  fuo  Maeftro  Fra  Giouanni  da  Parma  , che  fù  Mtniftro  Generale.» 
dell’Ordine . 

Peli  a vita  di  Fra  Giouanni  Padre  dei  Chiareni , e d'altri  Prati  degni 
di  memoria  di  quel  tempo . Cap.  XJTII/. 

32  CI  ritrouò  Fra  Giouanni  da  Cingoli  ne  i trattagli  di  quelli  , 

^ che  procurarono  la  R ifòrma  tìell’Ordine , deliderolò,che 
i Frati  viueflcro  nella  Pouertà  Euangclica  conforme  alla  Regola , fc- 
guitando  le  pedate  del  Padre  San  Franccfco . .E  vedendo  egli  non  ve- 
nir ad  effètto  quello  filo  fanto  volere , chiamò  alcuni  Frati  del  fuo  fpi- 

rito,  eli  ftparò  dall’Ordine  , vedendoli  da  Eremita,  e per  virtù  

d’vn  Breuc  da  lui  ottenuto  da  Papa  Celellino, viueua  con  quella  furo  iit  Ordii, 
nttoua  Congregationq  in  Uretra  Pouertà  , eli  chiamò  l’Ordine  dei  * 1 
Chiareni , per  rifperto  del  Monte  ,douc  habitattano  nel  principioima 
dilatandoli , & iftituendoli  in  molti  luoghi , li  chiamarono  poi  Frati 
Minori,  gloriandoli  d’effbr  i primi  riformatori  della  Pouertà  Euange- 
lica  *,  c benché  hatteffero  nome  d’Eremiti , furono  però  folo  differenti 
nell’habito . Di  quello  Venerando  Padre  lì  dice,  cric  imparò  la  lingua 
Greca  lènza  Maeftro  fiumano;  dalla  quale  tradulTè  in  Latino  Giouan- 
ni Climaco,  & altra,opcre  ; c poi  da  quella  mortale  allaCclefte,  & 
eterna  fe  qe  pafsò , lalciando  di  sè  fama  di  Beato.  Compofe  vna  breuc 
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Cronica  chiamata  delle  fette  tribulationi,  che  patirono  i zelofi  della  7 
riforma.chc  durarono  lìn  al  tempo  fiuo;  U qual  volume  fi  troua  fcrit- 
to  à mano  iti  Italia,  ma  non  lappiamo  dune. 

5 i Fu  molto  chiaro  in  fantini  , e miracoli  Fra  Giouanni  Tential- 
r ^cnc  > '*  <llialc  illuminò  vn  cieco , facendogli  fopra  gli  occhi  il  fogno 
della  Santa  Croce  ; NeH’iftelTo  modo  lanò  vn  Paralitico  ,&  vn  altro  , 
c’haucnq  cccelfiuo  dolore  nelle  mani:  Fece  invita,  e dopo  morto 
molti  altri  miracoli,  & è fcpolto  nella  Chicli  di  Santa  Illuminata.  Nel 
F Gieud.ni  medefimoConuentoèla  memoria  di  Fra  Giouanni  AucJlino,  che_> 
^,1,",""  fù  illullrato  dal  Signore  di  molti  miracoli  per  i Tuoi  meriti , cfanrità 
di  vita . 

54  Frat'AntonioTigrini  da  Pilalafciò  di  sè  marauigliofo  cflèmpio 
y del  dilprezzo  del  Mondo,  abbandonando  la  Madre,  laSpofa,  ela_» 

J ’ * Legge  ciuile,  nella  quale  era  edere itato  , la  robba , & ogni  bene  tem- 
porale Infoiando , per  farli  Frate  Minore , e feguir  C.  hrillo  per  la  llra- 
da  della  Pouerti,  Humilti  , & Vbbidienza . A quello  buon  Religio- 
. lo  fù  riuelato  il  di,  e l’hora  della  fua  mòrte  , dopo  il  lùo  tranfito  fèco 
dtldunSi  molti  miracoli . Vn  Medico  di  Spolcti  haucua  vna  piaga  incurabile.» 
t»  itW  h.rs  in  vna  gamba  , e fece  voto  * che  fc  Noflro  Signore  lo  rilànaua  per  i 
i'U*  /'•*-»  meriti  ai  quello  Beato  Santo , pigliarla  l’habito  del  Terz’Ordine_>  s 
fatto  la  fera  il  voto,  la  mattina  per  tempo  li  ritrouó  fimo  . Il  luogo  do- 
licela fcpolto  quello  fanto  corpo  fui  Monte  Luco  vicino  à Spolcti  , 
era  molto  frequentato  da  fccolari , che  fiurbauano  la  quiete, e diuotio- 
nc  de  i Frati  ; onde  andò  il  Guardiano  del  luogo  alla  Icpoltura , e co- 
mandandogli per  Santa  Vbbidienza , che  non  {acrile  piu  miracoli,  fiu- 
tato cefsò . 

Di  Fra  Giouanni  di  Candì  a Religiofo  di  gran  peyfttiione^e  de  i miracoli 
del  SantiJJìmo Sacramento . Gap.  XXIV. 

ero»,  jnt.  35  TLdiuotilfimo  Fra  Giouanni  di  Candia  nel  Regno  di  Leone  * 
X in  Spagna  rifplcndè  dotti/limo  nelle  feienze  Immane , e_> 
Angolare  nelle  virtù  dcll’oratione , ik  cflercitij  fpirituali  : Quello  fcr- 
uo  di  Diocra  particolarmente  dinoti  ffimo  del  Santi/tìmo  Sacramento 
dell'Altare,  & effondo  vna  volta  nel  Conuento  di  Leone  siila  mezza 
notte, polio  in  oratione  auanti  il  Sacramento , gli  apparuc  il  Demonio 
in  fórma  di  Cauallo,  che  furiofamente  alzò  i piedi  dinanzi  fopra  il  fcr- 
uo  di  Dio  ; il  quale  leuatoli,  per  il  gran  timore  fuggì  vicino  all’Altare 
Vinteti» M de|  Sacramento  ; e quiui  appoggiatoli , e dimandando  aiuto  al  Signo- 
Stcr*m?Htf.  rc» yd*  fl|b,to  vna  vocc  » che  gli  dille  : Non  temere, Fra  Giouanni,  che 
con  te  fono  ,và  piglia  quel  CaualIo,c  gettalo  à terra  con  mia  virtù:  da 
quella  voce  confortato  egli , & animoiilfimo  diuenuto , pigliò  per  le 
redini  il  cauallo , e lo  gettò  per  terra  , ponendogli  i piedi  fopra  il  ca- 
po . Il  Cauallo  con  vocc  humana  Io  pregaua,  che  lo  lafciallc  andare.?, 
e più  non  gli  nocelle  ; ma  egli  per  il  comandamento  del  Signore  non 
Jo  voleua  lafciarc , fin  che  non  ientilTc  di  nuouo  vocc , che'  glielo  co- 

man- 
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ntóndaflè  ; e così  flando  , li  Tenti  chiamar , e dire  : Fra  Gionanni  fa- 
fcialo  ; ma  comandagli , che  più  non  venga  à noiarc  te , né  altri,  cho 
con  diuotione,  e fede  ricorrono  alla  protettionc  del  Santiffimo  Sacra- 
mento dell’Altare  ; c cosi  léce  ; e promcflògli  dal  Demonio,  che  I vb- 
bidirebbe  , lolaTciò;-  ma  nello  Iparirc , clic  fece  , con  grandiflimo 
flrepito  fi  Tenti  nitrire  : Augumentando  ogni  dì  più  il  lcruo  di  Dio  in 
virtù,  nonhebbe  più  ardire  il  Demonio  di  turbarlo  neH'eflcrcitio 
dell’oratione:  Ammalatoli  poi  à morte  nel  Conuento  Orenfe.raccon-  M m 
tò  quella  vifione  al  Confèflore,  e mollrò  gran  di  filma  allegrezza  nell’-  *■«•**•• 
hora  eftrema , poiché  paflàua  dalla  Terrari  Ciclo  : fù  TcpoJto  in  quel 
Conuento  con  Tolennc  pompa,  c riTpIcndé  con  Tolenni  miracoli  . 

36  Dopo  morto  quello  Beato  Padre , auucnne,  che  nel  Monafte- 

ro  delle  Monache  di  Santa  Chiara  d’Alerico  vna  Cugina  delPAbba-  *#*»*«* 
delTa  era  molto  uguagliata  dal  Demonio  con  tentationi , & illufioni  , m,r*- 

apparendole  così  di  giorno  come  di  notte , quando  la  rrouaua  fola_,  ! 
in  forma  d’huomo  , e le  metteua  tanta  paura,  che  non  oTaua  di  Par  mai 
fola  : Raccontato  dall’Abbadeflà  al  Confèflore  di  quello  Santo  il  calò 
della  Cugina , per  hauere  da  lui  conTeglio,  così  egli  riTpoTe:  Quella-. 

Monaca  habbia  per  l’auuenire gran  diuotione  nel  Santi ffimoSacra- 
mento , & apparendole  il  Demonio.dica  tré  volte  il  Pater  nofìer, chia- 
mando in  Tuo  aiuto  il  corpo  Tacratilfimo  del  Signore , eh  è veramente 
in  quel  tremendo  Sacramento , che  Tara  ditela  ; e le  raccontò  la  vilio- 
nc  del  Cauallo  veduta  da  Fra  Giouanni . Accettò  la  Monaca  quello 
conTeglio , & apparendole  il  Demonio, diflè  tré  P ater  nofler , chiaman- 
do in  aiuto  il  corpo  del  Signore  nel  Sacramento  , fuggì  il  Demonio , 
gridando  : fia  maledetto , chi  quello  t infognò  ; e-reflti  libera  da  tale_>  rntimmì. 
vcflationc . Appariua  il  Demonio  Touentc  ad  vna  donna  maritata-»  ™1*.' 
pur  in  forma  d huomo , e la  rormentaua  grauemente , effondo  alfonte 
il  marito;  alla  quale  effondo  inTegnato  dal  medefimo  Cófeflòre  PifleT- 
fo  rimedio, & vTandolo  la  prudéte  donna  con  molta  diuotione,  quado 
le  fù  bifogno,  il  tentatore  fuggì,  ne  più  tornò  à molefiarla . 

Della  "vita  di  F.  Vgo  di  Paniera , e della  fua  dottrina  Jbirrtuale. 

Cap.  XXV. 

37  "CRat’Vgo di Panziera Tofcano fiorì  nell’anno  1 3 12.  craal  r?I?' 

1 focolo  molto  dotto  in  Teologia;  & entrando  nella  RcIì-fmj.W 

gione , s’elefle  lo  fiato  della  Tcmplicird , & humilrà  , e fo  ConuerTo  : 
nelle  quali  virtù  effercitò  con  molt’a/p rezza  la  vita  attiua,  e portò 

?uaranta  anni  vna  camilcia  di  maglia  sù  la  carne , e però  fù  chiamato 
•anziera . 

Quello  buon  Padre  fo  con  altri  compagni  mandato  in  Tartaria , Frt,  vf  /* 
acciò  procuraflèro  la  conuerfione  di  quegl’infedeli . S’efforcitauaan- 
cora  nella  vira  contemplatimi,  come  fi  vede  nel  Libro  da  lui  comporto 
in  Italiano  della  vita  contemplatala  ,diuifo  in  dodeci  Trattati: iciilfe  ^ 
anco  alcune  lettere,  douc  multala  profonditi  della  Tua  Teologia-» , 
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come  fi  vide  in  vna,  ch’ci  Ieri  Ile  in  Tartari» . Non  fi  Crolla  fcritto,do^ 

u’egli  morilTe. 

Ragionamento  di  queflo  fant'huomo  contea  d quelli , eie  non  hann» 
attentione,  e memoria  à Dio  nell  orare,  Cap.  XJTVI. 

38  "\/T  Olte  volte  in  diuerfi  tempi,  e luoghi  fogliono  nafeero 

JYJL  de  gli  errori  frà  i fedeli  Chrifiiani  fotto  colore  di  vir- 
tù , come  appare  da  quello , che  lègue . Temendo  alcuni , che  la  lé- 
greta  dottrina  di  persone  particolari , che  paiono  Spirituali,  folle  dao- 
nofa  aH’animc,adarono  à quello  Sito  Padre  da  Dio  illuminato,  e Sco- 
prendogli quella  dottrina  , gli  dimandarono  confeglio  (opra  queflo 
cafo . Quegli , dice  quella  dottrina , che  vuol  viucrc  nello  flato  della 
contcmplationc , deuc  haucrc  l’anima  fua  lontana  da  ogni  pcnficro 
di  cofe  corporali,  & intellettuali  ,chc  polla  l'induflria  fiumana  acqui- 
fere, col  dui  ino  aiuto;  Lontana  dunque  da  tutti  i penfieri  , & afpcra 
intelligibili  deuc  fpcrarc , e riceucrc  i penfieri,  che  Dio  le  manderà,^ 
imprimerà  nell'intelletto  fuo  i quali , come  le  fiano  infiifi , e come.» 

3 ucllo  fi  fàccia, non  fi  può  dimostrare  con  parole . 11  corpo  hà  da  Ilare 
iritto,  le  labbra  llrcttc , ritenendo , quanto  fi  può , il  fiato,  c comin- 
cierà fubito  à Sentire  nuoua  mutationc  nel  corpo,fentcndo  alcuna  vol- 
ta, che  non  è angulliaro  : altre  volte  firifolucranno  in  gran  voci,  ma_» 
non  Tempre  ad  vn  modo  ; alcuna  volta  cadcrà  il  corpo  in  terra  (opra 
la  faccia,  & in  altro  modo  all'indictro,  & altre  volte  farà  collrcttoi 
far  atti  irragioneuoli . Quando  il  corpo  incomincia  à lentire  quelle^ 
cofe,  fono  certi  fegni , che  tal  perfona  comincia  à contemplare.  Ellcn- 
doioF.  Vgodi  Panziera  affai  importunamente  pregato  da  perfone^ 
feientiate,  e molto  virtuofe,  e Spiritualmente  cficrcitarc,  e desiderando 
difapere,  le  tal  dottrina  filile  vera,  ò erronea,  c che  gl*  infegnattcil 
camino  per  venir  allo  fiato  della  contemplatone , prima  conlapcuole 
della  mia  infufficicnza , mi  feufaià  tal  dimanda.  Ma  affretto  dalle.» 

■ loro  diuote  preghiere  , e raccomandatomi  alladiuina  pietà  , e diman- 
dando con  ogni  humiltà  grana  di  Saper  gioucuolmente  riljxmdcrc  ad 
honor,e  gloria  di  Sua  Diuina  Madia  . Dico , che  quella  dottrina  ito 
• M parte  é degna  di  lode,  & in  parte  di  biafimo:  di  lode , in  quanto  dice  , 
che  non  hanno  ad  e fiere  nell’anima  di  quelli,  che  vogliono  cflercitarli 
nella  contemplatone,  penfieri  di  cofe  temporali  ; cdoucdice,  chcj 
debbono  fiat  ritti,  può  quello  conuenirfi  a'  principianti,  chccommu- 
nemcntchan  forza  per  ciò:  ma  con  tutto  ciò  quella  dottrina  perla-* 
maggior  parte  à me  pare  biafimeuole,e  molto  pericolofa;  il  che  proto 
perquattro  ragioni . 

La  prima,  perche  quella  dottrina  hà  dell’animale, & irragioneuo- 
lc, volendo  difcndcrc,chc  non  fi  dia  luogo  ad  alcun  buon  pcnficro  mi- 
nistrato per  indufiria  fiumana , né  ad  alcuno  materiale , ouer  intellet- 
tuale oggetto  ; quello  dislà  in  tutto  l'vfo,&  etterato  delle  virtù, e de’ 
Sacraménti,  che  fono  due  cofe,  fen^a  le  quali  nefiuno  fi  può  faluaro  ; 

per- 
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Pèrche  la  nrepiratione , & elfcrcitio  da  ferii  per  arifa»  1 quelle  duo 
fofe , non  lì  fanno  fe  non  per  operatane  de*  penhen  fpimual.  ridotti 
per  induftria  Humana  nell’intelletto  : come  per  eflèmp.o  fì  quel  lo,  che 
£ difponc , c prepara  ì confelTarft , e commumcarfi e per  quelle  co- 
fc,  con  le  quali  quel  tale  ordina  la  Tua  vita,  perferu.rà  Dio,  per  lo 
oùali  fono  mol  to  necelfcriji  buoni  penfien  acquieti  per  opera  del 
noftro  intelletto  con  l’aiuto  della  diurna  grana  . 

La  feconda  ragione , perche  quella  dottrina  c contraria  alla  per- 
fettiooe  della  vita , che  confitte  nelVonerationc  delle  potenze  corpora- 
li , onero  intellettuali , per  le  rego  e delle  tre  virtù  Teologali , e delle 
altre  Cardinali , c Morali.  Come  dunque  fi  può  pnuare  alcuno  dell  - 
.■  unimmo  meritorie  dell’intelletto,  e volontà, c del  buon 


di  Dio , e feruirlo  per  t»*..  - ---  - — r ~ 

la  Scrittura  Sacra, e dottrina  de’Dotton  Santi  confittomi  in  non  penfar 
male  ; ma  in  penfare,  c di  proporfi  far  il  bene  con  le  potenze  interiori , 

& c^^°treii^atra„jonc  > con  ja  quale  fi  dimollra , quefta  dottrina  eficr 
falfa,  c che  neccflariamcntc  ella  conduce  l’anime  alla  perdinone;e  per- 
che tenendo  l’intelletto  fofpefo , & m otio , trottandolo  il  Demonio 
fenza  la  rcfiflcnza  dc’cattiui  penficri , trouerà  anco  facilmente  la  porta 
per  entrare  con  i fuoi  fottili  inganni  nell’anima  ; e quell’anima, ch’e  de- 
liderofa  d’elTercitarfi  in  contemplare  il  fuo  Dio  , con  fomma  diligen- 
za, & è intenta  a’  fpirituali  penlicri , fpera  nel  Signore  .perche  non_» 
habbiano  luogo  da  entrarui  i cattiui.e  vani  ammmillrati  dal  Demonio. 
Gran  pazzia  l'aria  , fe  quello , che  s’è  guadagnato  con  finca,  fi  mette!- 
fe  alla  ventura  : guadagno  fatto  è l’hauer  fempre  Cimilo  nell  anima-* 
fin  ; e quando  l’anima  fi  fente  col  diuin  aiuto  eleuata  alla  contcmpla- 
tionc\  fideue  lafciar  follcuare , e quando  manca  queU’allcttamento 
diuino,  delie  reftare  con  Cimilo.;  perche  in  altro  modo  facendo  , 
molti  fariano , che  r'ccuercbbono  penfieri  ; ma  non  celcftì,  come  deii- 
derano , e fpcrano,  irragioncuoli  più  tofto  , & inganneuoli  per  arte_» 
del  Demonio . Adunque  è vna  cofa  molto  pcncolola,  & vn  forte  lac- 
cio di  tcntatione,  che  quei , che  fono  nouamente  eflercitati,  fperino 
nuoui  penfieri , e dottrina  nuoua , eficndo  molti , c molto  fiottili  gl  in- 
canni del  nemico;  à i quali  fono  foggetti  quelli  , che  feguitano  la  vita 
Spirituale . Tener  noi  la  bocca  ferrata,  & il  ritenere  il  fiato  naturale-»  > 
come  dice  quella  dottrina,  ricerca  molta  fatica  , e follecinidinc;  e_» 
quello , che  più  nuoce,  e che  impedifee  l’anima  per  difporii  per  la  vera 
opcratione , e meditatione  mentale  ; pcrciochc  le  varie,  e diuerfe  ope- 
rationi  lonrane  dalle  ragioni , che  da  quello  ne  feguono , ò fono  natu- 
rali , cagionate  dal  Tatti  irtione  di  tenere  fuegliato  il  corpo  , ftando  di- 
ritto ; ò lono  inganni  del  Diauolo,  ch’c  diligenrifiimo  in  fedurrc  que- 
fti  tali  in  diuerfi  modi  ; i quali  lafciando  la  llrada , che  per  diurna  cle- 
menza è lor  mollrata  col  mezzo  delle  Scritture  Sacre,  c per  la  vita  , c_> 
dottrina  de’  Santi , feguono  quella , et  altre  tali  inuentiom  humanc , 0 
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Diaboliche,  attendendo  à vane  guide  di  vita  /pirituale.' 

La  quarta  ragione , perche  li  dice , elTer  fella  quella  dottrina  ,è 
perche  io  tengo  per  imponibile , che  l’anima  polla  Lare  fenza  penfar  à 
qualche  cola  ; e s’hi  da  penfar  ,e  penfar  nulla , non  farà  per  am.enrura 
megho  penfare  ne  la  profonda  humilti  del  figliuolo  di  Dio , ouero  in 
altre  cole  fan  te,  che  infiammano,  & aiutano  l’anima  inDio  Noilro 
otgnorc  . 1 mal  mente  , acciochc  noi  intendiamo  il  fondamento  di 
quclt  inganni , dico , che  faria  molto  cicco  colui,  che  credcfle,che>> 
per  indili  Ina  , &eirercitiohumano  lipoteflc  venire  allo  fiato  del  rat- 
to, & cleuationc,  & ad  altre  riuclationi,&  altezze  di  fpiriro  di  proferia, 
r ad  altro  Pentimento  fpinruale  : In  queft’ei  rore  cadono  quelli , che_> 
li  credono  con  l’indufti  ia  loro  di  poter  ottenere  lo  flato  della  contem- 
plationc  ; perche  quello  eccede,  c foprauanza  1’intellctto  humano,  che 
manca  d'iipcrienza  ; per  il  quale  non  fi  può  intendere  l’ordine,  nè  il 
modo,  ne  l’opera  , ne  la  qualità  , né  la  perfertione , nè  la  foauiti , né  il 
premio  della  centemj>latione,fe  non  per  lunga  ifoericnza.  La  contcm- 
platiqnc  e vn  premio  ringoiare  nella  prefente  vira  dalla  diuina  miferi- 
cordia  conceflo , à chi  viue  lungo  tempo  virruofhmcme.c  fi  dà  alcune 
volte  ancora  nel  principio  della  vocanont  fiumana , fecondo  che  dal- 
~ prouidenza  è ordinato  Pcr  rua  8loria  > & lionore,  c per  fallite 

Vna  R pi  Bel  a Spirituale  fcritta  ad  alcune  ReTmof^j  . i * 

cap.  'xxrn. 

39  I le  Venerande,  c (pirittuli  Religiofc , che  con  folennc_» 

' .„T  ™ro,fì  terrificarono  per  tutto  ’1  tempo  della  vita  loro 

all  Imperaror  CeJefle  Chrrfto  Grcsù;  mi  gl  tara  di  migliara  di  pure,  c_» 
fante  laluratiom,  c raccomandationi  in  Òiesù  Chri/lo.  1 

Eritndq  flato  da  voi  humilmente  preparo  à fcriucrui , qualche^ 
Mutrie»,  c fpintrale  Lettera , affretto  dalla  voftra  diuotione.mi  fon_, 
affaticato  .quanto  ho  potuto, di  fatisfare  alla  dimanda  vollra , fcnza_* 
punto  confidarmi  nella  mia  renebrofa  ofeurirà;  ma  fi  bene  nella  fuprc- 
ma  canti  , che  per  i meriti  voftri  communicheri  alla  mia  fcmpliciri  , 
c iarezza,e  grana , acciochc  io  vi  poffà  amminillrare  copiofamcnte_» 

»l  luo  teiorq . Io  credo,  e fon  certo , che  voi  deriderne  di  mutare  la_» 
vita  vollra  in  meglio, maffimefe  è in  qualche  parte  difrtrofa:  & acqui- 
Tri Abitare  la  perfettionc  della  vita  fptrirualc  , c meritare  la  corona  celefle,  e 
Ul,nne.  per  ciò  intendocon  breuirà  ì quelli  tré  capi  indrizzar  il  mio  parlar^. 

L ragionando  confidentemente  con  voi , non  temerò  di  riprenderlo  » 
Japgnco  certo, che  con  humiJti  paticntcmente  fbpportate  le  riprendo* 
ni  mie . 
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ftro  relìgiofo  flato  dichiarami  quella  fimilitudine . lo  vedo , che  per 
amor  vrfito,  Dio  amantiflimo,  iterro  , increato , infinito, & in. mor- 
tale, pigliando  la  ve Ara  immanità  , e debolezza  , fi  fece  vbbidicnto  ; 
firmo , e peregrino  : e fu  rinchinfo  in  vna  Are  tta , flr  ofeura  prigione  ; 
e voi  altre  procurate  vna  foltezza , viucte  dilobedicnti , volete  efler 
' fòmite , amare  la  vofira  Terra,  de Aderando grandi , efòntuofc  cale 
per  habitarui . Quello  noflro  amorolo  Giesù  ville  fca)zo,mal  vefiito, 

& in  gran  filentio , cflcrcitandofi  in  vigilie,  efoftercndofamej  cvoì 
viucte  calzate  , c ben  vcAite , con  poco  hlcntio,  e lònnolenti , e molto 
agiatamente . Noflro  Signore  conuersò  con  gli  huomini , lenza  deli- 
tic  , e vezzi  temporali , patendo  feto , freddo,  & altre  necefAtà,fù  mol- 
to pouero , e mal  trattato  con  diuerfe  ingiurie  di  parole  brutte  ; c voi 
ve  ne  fiate  graffe , contente , ricche,  riutritc , e piene  d>  naturali  affet- 
ti . Il  voflro  caro  Giesù  fù  humilc,honeAo,  paticnte,  follccito,  e gran 
fopportarore  d’ingiurie  ; e voi  fete  fuperbo  , poco  honeffe,impatìcnti, 
infingarde,  e vendicatine  dcll’ingiunc fattoli?  Quello gloriolo  Giesù 
permife  d’efferc  tenuto  fémplice,  di  poco  valore , idiota,  e malfattore, 
e voi  cercate  d’efTer  tenute  per  fauie , nobili , prudenti , lufficicnri , e 
eiufic  : il  noflro  venerabile  Giesù  fu  foggetto  à tante  fatiche , pene , e 
colori , che  non  fi  pofiono  contare , e voi  volete  libertà  , diletti , alle- 
grezze , e la  vita  celcfie  m quefia  vita?  Ahimè,  ahimè,  ahimè,  c quanta 
differenza  vi  è in  quefia  contrarietà  , cosi  conliderate . Io  non  voglio 
dirtii  piu  baflèzzefpirituali;  perche,  come  dice  il  Prouerbio:  A buon 
inrena rror  poche  parole . Secondo  che  noi  vediamo , fono  diuerlì  Aa- 
ti  trà  molti , che  tono  chiamatiallacafàdiDio;  perciò  mi  connie ne  ******** 
dar  rifpoAa  à tutte  le  voAre  vocationr  ; le  quali  brenemente  fi  pofiono 
diuidcre  in  quattro  differenze  : perche  alcune  fono  leniuali , altre  r*. 
rionali, altre fpirituaii , & ahrccelcAmli.  Le  fenfualidefidcrano  di 
con  ferii  a re  la  natura  ; le  rarionali  /tgniril  lume  della  ragrnnti  le  fpiri- 
tuaii fortificare  la  virtù  ; e le  cclcfiiali  ingrandire  , e glorificare  i doni 
delle  grarie  ritenute.  Quelli  quattro  dthdcrr;  non  fi  pofiono  repi  ime-  e. ‘p‘n 
re,  fe  non  con  partenza  amorola , A:  m tal  modo  la  vntuofa  ( rote  nel  *’•  •<* 
corpo  per  pena,  e nell’anima  per  dolore  perfettamente  compilo:  i VM,r* 
quattro  deliderij  già  detti.  QueAo  voglio  enraramente  prouart  ,comc  '/*  ,*v* 
l’aftcrmano  i Sanri  nella  dottrina  Euangclica  . Se  nza  la  C roce  del  Sig. 
la  nann  a và  all'infermità  , e cafca  in  vna  eterna  , e pcnotilTìmadifirut- 
tione , che  non  fi  può  pienamente  confiderare  ? ftnza  la  Croce  la  ra- 
gione cade  in  vna  fàntaftica , ofeura  , e befiialc  ofiinarione  : lènza  la_» 

Croce  il  noArofpiritual  diletto , egratia  celefie  cade  in  tanta  inhabilr- 
tà,  che  non  fi  può  raccontare.  Tolta  fopra  disè  la  Croce  con  pattenza, 
e per  rhierenza  dell’amor  diurno  , fi  merita  premio  tremo  ; il  quale 
rifehiara  l’ofcurità  della  ragione , & mgrandrfce»  fortifica , e fcrllcua_» 
fe  fòrze  della  nofii a picciofa  virtù  ; edifica,  & angumtnfa  kigratiau» 
diurna  da  noi  riccuuta  . QueAc  quatrro  Torri  di  creature  hanno  altri 
quattro  dcfìderij , de  iqualrciafcuno  di  loro  è à tutti  gli  altri  contra- 
rio ; pcrcioche  le  creature  leniuali  dtlidcrano  delltn  poco  affaticato 

nelle 
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nelle  lue  onere  meritorie  ; le  rationali  d’eflere  confortate  » e di  ricèucr 
premio  fpiritualc,le  fpirituali  defiderano  eterna  , e trionfante  corona;c 
le  celelliali  il  poflfeflb  folo  dell'amor  di  Dio , & il  godimento  della-* 
cloria . Il  perfetto  amore  delle  creature  in  Dio , nell’anima  generato 
per  la  continua  humiltì  , ferucntc  atto  d’amore,  compifce  perfetramé- 
rc  quelli  quattro  dciiderij , e di  maniera  gli  concorda  in  vno , che  oon 

fi troua in  loro  difcordia alcuna. 

Il  primo  deliderio  del  fcnfo,  ch’è  d’afFaticarfi  poco  ncll’operCj 
virtuofe , le  quali  non  fi  polfono  ottenere  fenza  gran  difficoltà , c pe- 
nofc  vieilic,  per  cficr  egli  otiofo,  priua  il  perfetto  amore  delle  qualità, 
che  gli  conuengono  ; il  quale  non  iolo  opera  potentemente  in  mutare 
le  fatiche  communi  in  beni  piaccuoli  ; ma  muta  ancora  le  graui  pene 
del  fuoco , che  opera  potentemente  fopra  gli  altri  clementi,  in  refrige- 
rio foauc . Di  quello  n'h abbiamo  chiaro  tclfimonio  nel  penofo  marti- 
rio del  Beato  San  Lorenzo , che , fecondo  dice  la  fua  Hiftoria.diccua, 
che  quelle  viuaciflimc  bragie  non  folo  non  l’ abbruciauano;  ma  che 
in  clic  fentiua  vn  foaue  conforto  : c ciò  gli  auueniua  , perche  Haua_» 
così  ben  accefa  l’anima  fua  in  quel  fuoco  celefte,  che  fcacciaua.c  disfa- 
■ccua  la  pena  di  quel  materiale, che  per  opera  de’  Minillri  del  Dianolo 
ardcua  il  fuo  corpo  fantiffimo . , 

Il  fecondo  defiderio  è rationale,  in  quanto  procura  d’efier  con- 
fortato nella  via,  c premio  fpirituale,  che  opera  l’amor  perfetto  nel- 
la creatura  rationale  \ trafmutando  con  continue  fpirituali  confola- 
~ tioni l’amante  nell'amato, c facendolo  con  quelli  diletti  fpirituali  Limile 

all'amato.  " .. 

Il  terzo  defiderio  fpirituale  c di  cercare  la  corona  eterna  ; ceto 
Caufa  in  lui  l’amor  perfetto , che  diffonde  copiofo  premio  ncll'habito 
della  perfetta  carità  con  larghiffima , c rcal  mifura  ; con  la  quale  l’a- 
tnorofo  Dio  c mifurato  in  nollra  gloria, neirincomprcnfibilità,&  eter- 
na vnità  fua . , „ , 

Il  quarto  defiderio  c celellc,chc  folamcntc  cerca  il  diuin  honorem, 
e la  cloria  di  Dio:  perche  gli  Angeli  , che  tengono  più  alto  flato  in_* 
Cielo,  producono  di  sé  maggior  atti  d’honorc , c gloria  in  riconofce- 
re  il  fuo  Creatorei  e quelli  fono  chiamati  Serafini  j il  qual  nome  ligni- 
fica fooco  del  foprano , e diuino  amor  di  Dio . 

Quello  perfetto  amore  trafigge  totalmente  per  cflcrcitio  di  mol- 
te pencTc  di  diuerfi  dolori  della  Croce  di  Chrillo,  la  creatura  tocca.* 
dal  diuino  amore:  c la  Croce  in  quello  Mondo  amara,  illumina,  forti- 
fica, dilata  , & infiamma  l’anima  in  quello  amor  perfetto  . L’ amore.* 
fenza  la  Croce , e la  Croce  Lenza  l’ amore  non  poffo  io  lodare  con  pa- 
role, nè  con  accefi  affetti  dell’anima  ; ma  fommamentc  laudo  la  Croce 
piena  d’amore,  c l’amore  generato  dalla  C roce.  Viucndo  corporalmé- 
tc  la  Creatura  rationale,  non  fi  potria  fare  Demonio  per  vfficio,fe  non 
folle  per  vfar  male  della  nobiltà  datale  da  Dio;  e per  quella  caufa  temo 
così  gli  Angeli  in  corpo , come  i Dcmonj  in  carne;  come  s’ è villo  fpi- 
rieualc  Inferno , e fiato  celcfiialc  in  corpo  paffibilc . O come,  e quan- 
* * to 
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>0  è gloriofo  in  corpo  mortale  lo  flato  pcnofo  per  vn  modo,  che  non  fi 
può  direi  Io  fon  ben  certo , che  fé  voi  volete  adempire  la  volontà  di 
Dio  in  voflra  gloria,  e dargli  di  voi  contento , vi  conuienc  efler  i Uro- 
menti  della  Croce  caramente  amata  con  fonora  armonia  . 

41  Hor  dal  non  efler  noi  tormentati  in  quella  vita  , die  ci  refla_>  ? 
certo  in  tal  cafo  non  s’adempifcc , nè  diletta  a noi  la  volontà  del  confi- 

glio  diuino  , c quella  parte , e quel  tempo  perduto  refla  à noi  per  taflà  ’««  v fr»m 
di  giuflo  premio  infernale  : E non  è così  nella  Croce  delle  trionfanti,  **»•»«  *f*i 
& eccellenti  creature  , ancorché  non  meritino  di  guflarc  nella  prefen-"' 
te  vita  i fenfibili  contenti  fpirituali  della  gloriajpcrche  non  è tramaglio 
per  picciolo  che  fia , che  non  ne  meriti  vno  mi  nore , & il  minore  la_* 
picciola  Croce,  e la  piccola  la  grande,  e la  grande  la  maggiore , e la_» 
maggiore  la  molto  maggiore;  fa  quale  quanto  più  è penoìa  da  foffrire, 
farà  di  tanto  maggior  grado,  e di  più  copiofò  premio.  Per  quella  cau- 
fa  le  Croci , Se  trauagli  di  quelle  priuilegiate  creature  fono  rimunera- 
xaze nella  cclefle  patria,  con  premio  di  gloria  eccellcntrffima. 

Quella  è la  flrada,  & il  modo, col  quale  l’altiflìmo  Creatore  proue- 
de,  e guida  per  fua  cccefliua  mifcricordia , c particolari  ragioni  le  fuc 
creature  eccellenti  Almamente  s’  oprano  virtù  corporali , e fpirituali , 
per  lungo  interuallo  di  tempo,  e lo  flato  confumato  dell’anima  per  fo- 
lenne  contemplatione  , & ecceduta  ifpcrienza  dc’ricchi  fentimcnti  fpi- 
rituali , che  nalcono per  diuina influenza,  fi ritroua  nelle feguenti  (lo- 
dici differenze. 

42  La  prima  è di  foaui,  e penofi  fcruori.La  feconda  è, quando  per  D,dtci 
grandidìmo  diletto  dell'amato  s’hà  copia  d’amorofe  lagrime.  La  terza 

e,  quando  nell’arto  dell’amor  di  Dio  non  fi  può  aflenere  di  gemere.» , tifi.  J ' 
dolerli,  e gridare,  come  le  fi  fòlle  infermo.  La  quarta  è,  quando  s’cfce 
di  sé  fleflò  occupata  da  fegno'fpirituale . La  quinta  é,quando  fi  manca 
de  gli  affetti  dc’lenfi  corporei , tenendo  l' anima  elcuata  dal  corpo  per 
la  villa  d’alcun  afpctto  fpirituale.  La  fella  c,  quando  l’ efler  fiumano 
manifcflandoli  nell’  eccclfiua  elcuatione  l'anima  è aflòrta,c  trasforma- 


ta neli’amor  diuino.  La  lètrima  è lo  flato  de  i giubili , c lunghi  ratti  in 
Dio,  che  trafmutano  l'anima  in  lui.  L’orraua  è,  quando  l'anima  fi  pone 
nella  fegreta  danza  ferita  d’amor  penetrante,  & occupata  da  cclefle  al- 
tcratione.  La  nona  è,  quando  all’  anima  viene  gran  copia  di  nuouej 
jipirationi,  e profónde  verità  , eflèndone  accertata  per  manifefli  refli- 
moni  di  lòauirà  fpirituale . La  decima  è , quando  ricette  marauigliofè 
riuclationi  nel  diuino  fplcndorc;Ic  quali  indubitatamente  fi  manife Ha- 
llo . L’vndccima  è,  quando  l’anima  hà  vilìoni  altidìme.guflando  d’ef- 
fcrc  trasformata  nel  profondo.’,  & infinito  abbiflo  di  Dio . La  duode- 
cima è,  quando  fentc  l'anima  vn  ecceduto  , ma  breue , c feruentidimo 
atto  d’amore,  e di  matrimonio  fpirituale.  Si  vnione  gloriofamcntc  co- 
llimata con  Chrifto . 

Tanta  , e così  alta  è la  nobiltà  dell’anima  , Se  à tanta  lóauità  lale_j 
nella  via  fpirituale,  come  in  gloria,  che  non  fi  può  dire.In  tutte  quefte 
fpirituali  confolationi  non  dubito,  chc’l  Signore  non  v’iltruifca, quan- 
do 
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do  voi  vorrete  ad  effe  difporui,  9c  altro  non  dimando  alla  Tua  diuinaU 
bontà,  fc  non  che  vi  riempia  di  tutte  le  virtù , e vi  fàccia  defiderofc  di 
eflcr  trattate  da  tutte  le  creature,  come  voi  conolcefe  hauere  trattato  il 
voftro  amoroio,  c benigno  Creatorc,e  che  trattate  voi  le  creature,  co- 
me d elìder  a te  d' cfler  trattate  voi  dal  voftro  gloriofilfimo  > & eterno 
Spofo . 

4 j Ditemi  vi  prego , che  farete  voi  per  il  voftro  Redentore , ve- 
dendo, che  per  voftro  amore  s’è  fatto  d’inuifibile  vilibilc,  di  Creatore 
creatura  , d’fcmpaffibile  paftìbilc , di  Signore  feruo  , di  ricco  pouero  ; 
l’ inueftigabile  giuftitia  ingiuftamente  condannata;  ladiuina  cariti 
odiata,  e perfeguitara  ; la  fapienza  increata  loggetta  all’  amore , e l'im- 
mortale morto  ? Quella  marauigliofa  carità  , c profonda  homi  Iti  del 
Signore  altra  dottrina  non  v’infcgna , le  non  che  veniate  ad  impazzire 
d’amore,  c che  ecccffiua  mente  pcnliatc  nell’  amariftime  pene  aell’  In- 
fèrno . Il  premio  della  vita  eterna  non  fi  mifura  con  le  fpirituali  con- 
folarioni  della  vira  prefente , ma  con  patire  penoli  trauagli  della  Cro-. 
ce  di  Chrifto;  la  qual  è principio,  e mezzo  del  miracololò  fine. 

Quelle  dodici  differenze  di  fentiméti  fpirituali.Sorelleda  me  mol- 
to amate  nel  Signore,  v’hò  brcuementc  raccontate  in  carta, non  vi  po- 
tendo dire  tutto  quello, che  s’appartiene  alla  perfèttionc  della  fuprema 

I»loria,  perche  quanto  hù  detto,  pare  molto  poco,  e contrario  à quel- 
o,  che  fi  può  dire:  s'hora  io  vi  dteellì , c’hauctc  da  effer  coronate  nel- 
la vira  eterna  come  Regine  di  gran  fplendorc  , à me  pare  , che  quello 
nome  l'aria  di  fcrue.  S’io  vi  diceffi  della  nobiltà,  c’haucte  da  goaere  in 
quel  Regno,  à me  pare  quello  vocabolo  conuenirfi  à perfonè  vili.S’io 
vi  dicesti , quanto  ricche  cfler  douete , à me  pare , per  meritare  quelle 
ricchezze,  tal  nome  cflcre  cola  balla , e molto  poucra.S’io  vi  dicesfi.di 
quale  bellezza  haucte  da  cfler  veftirc , à’mc  pare  lignificami  tale  flato 
con  quello  nome,  ch’e  bruttezza . S’io  vi  dicesfiìa  fòrza  ,c’haHcteà 
godere  in  quello  Regno,  à me  pare  molto  debole  vocabolo.  S'iovi 
dicesti , da  quale  tplendore  di  luce  hauete  da  eflère  circondare , à me 

?are,  che’l  nome,  col  quale  quello  vi  lignifico, fia  ofcuro,e  tenebrofo. 

'io  vi  dicesli,  à quale  flato  gloriofo  haucte  à fàlirc,à  me  pare  tal  par- 
lare pena,  e tormento.  Da  quello  intcndctc,chc  non  fi  può  parlar  me- 
glio della  vollra  iiiprcma  gloria , che  con  nome  ncgatiuo  ; perche  dir 
non  li  può  con  parole  humane  la  verità  dello  flato  gloriofo , che  fpc- 
ratc , fe  non  chiamandolo  con  nomi  contrari; , per  lignificare  quello 
flato  fupremo,  mentre  fiamo  in  quella  mortai  vita;  perche  tanto  ecce- 
derà la  vollra  gloria  all’  intelletto  , & humana  capacità , come  eccede 
quello,  ch’c , ^ quello,  che  manca  d’ eflère  , Piaccia  al  voftro  amoro- 
io  fpofo  Giesù  Chrifto,  di  collocami  in  quel  gloriofo  flato  di  piena-» 
fatictà,  doue  rifìede,  afpettando  il  trionfò  «iella  noftra  pcregrinationc. 
Amen. 


Della 
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Velia  vita  del  Beato  Frat'  Ademaro . C ap.  XXVIII. 

44  ’VTEL  tempo-di  quello  GeneraleGonzalo,  Ademaro  di  Fil- 

J.^1  fino  della. Prouincia  d' Acquitania,  figliuolo  del  Signo-  fr0(|  .. 

re  di  Caltronuouo  > di  Monte  Murado , c di  Donna  Gcrarda  , entrò 
Monaco  nell’Ordine  di  San  Benedetto  » nel  Monallero  di  Figiaco,ouc  ** 
lèruì  al  Signore  con  gran  aufterità  del  fuo  corpojhor  edendo  egli  Prc-  r'j**^* 
fidente  del  Monallero,  e perlòna  di  molta  veneratione , c fama  , con_»  fi  fi 
fingolar  diuotionc,&  ineflèrcitio  di  molte  Iagrime,c  virtuofe  opera- rf*  **»«• 
tioni  entrò  nell’Ordine  de’Frati  Minori,  facendo  molto  progreflo  nel- 
le  virtù:  diuidcua  il  tempo  in  tré  parti,vna  ne  dedicaua  all'oratione_j,  entra  nt  l\ 
meditationc,  e pianto . La  feconda  à gli  vfficj  d’humiltà,  e lèruitij  del  ** 
Monallero,  & altri  edercitij  corporali.  La  terza  nelle  neccsGtà  per  Fr'M'  mtm 
conicruar  l’eflcrc . Era  prontisfimo  all’  vbbidienza  , c flrcttisfimo  of- 
feruatore  della  poiiertàje  per  macerare  la  carne  portaua  vn  afpro  ciii- 
cio,  digiunami  di  continuo , aflliggcua  il  fuo  corpo  con  molte  fatiche, 
c rigorotedifcipline,  fi  ripofaua  lòpra  vn  letto  afprislimo,  crocifigge- 
ua  fa  fua  carne , i vici),  A:  i cartiui  aefideri; . L‘  anno , ch’ci  entrò  ne  i 
Frati  Minori,  fiette  per  morire  ; & edendo  come  in  agonia  , mentre 
che  i frati  gli  raccomandarono  fanima,  fi  vide  il  Ciclo  aperto,  & egli 
vide  viiioni  dittine  , & hebbe  celclli  riuclarioni  di  più  di  quelle , chc_» 
fono  nella  Scrittura  raccontate . Èdcndogli  concedo  da  Dio  fingolar 
dono  di  fanienza,  c profctia.fe  bene  non  guardaua  nella  Scrittura,illu- 
minato  dalla  diuina  luce  , pcnetraua  le  occulte , e mifliche  intelligen- 
ze della  diuina  (apienza,  rilolueua  dubbj , c difficoltofe  quclfioni , ri- 
uelaua  molte  cole , c'haucuanoda  venire,  e gli  occulti  tegrcti  delle 
perione  Angolari.  Fù  poi  anco  per  grafia  del  Signore  Predicatore  fin- 
eolarisfimo . S’occupaua  jnolto  più  nelleorationi , che  in  legger  Li- 
bri, e per  confermationc  della  fua  cclellc  dottrina  , edcndogli  pretenti 
molti  infermi,  & indemoniati  , tutti  marauiglio'amenre  rifanaua  , me- 
diante le  lue  diuotisfime  orarioni . Molte  cole  furono  fcrittc  della.» 
fua  vita,  delle  quali  la  maggior  parte  per  negligenza  fi  perdcrono , c 
quelle  poche,  che  reliarono,fono  le  legnerai . 

De  i miracoli  di  quello Jeruo  di  Dio.  Cap.XX  IX* 


45  "C  V per  tutta  la  Francia  nell’  anno  del  Signore  n 1 1. 
J mortai  infermiti);  onde  morì  gran  numero  di  perfo 


vna_»' 

i gran  numero  di  perlone,  e 
d’animali,  & armenti;  di  che  modo  à compaslionc  f rat’Adcmaro  vili-  cwn.  »m. 
taua  gl'infermi  con  gran  carità,  confortandogli  nel  Signore-ile  entran- 
do vn  giorno  in  vna cala,  dou’crano  molti  ammalati  , vifitò  prim.t-» 
vna  nobilisfima  Signora  chiamata  Donna  Gagliarda  de  C laucrijs.che 
era  già  tenuta  per  morta.  Quella  Signora  con  voce,  che  à pina  li  fen- 
tiua,  fupplico  il  ferito  di  Dio, che  pregafic  per  la  fallite  dell'anima  fua; 
il  quale  tutto  pietofo  per  l’ anguilla  ili  quella  Signora  dilfe  con  alta— « 

T omo  Secondo  ' F ft'  voce 
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voce  l’Euangelio  di  San  Matreo,  che  fi  dice  nella  Fefta  del  P.  S.  Fran^ 
ccfco;  poi  voltari  gli  occhi  al  Cielo*  orando  lenza  dir  parola, talmente 
s’impallidì  nel  volto,  che  venne  come  morto,  e cosi  flette  per  Io  fpatio 
di  mczz’hora;  ma  poi  in  sé  tornato,  pofe  la  mano  (opra  l'inferma, c fat- 
tole il  legno  della  Santa  Croce  > reltò  Cubito  lana . 

46  Nella  medefima  cafa  era  infermo  il  nobile  Signor  Guglielmo 
Barafco,&  irìtefo  da  lui,  che  in  cafa  era  Frat’Ademarotbencheei  {of- 
fe grane-mente  oppreflb  dalla  febre,  fi  lcuò  nondimeno  dal  letto  con_» 
tanto  impeto,  che  le  genti  credcuano,  che  forte  diuentato  frenetico, né 
lo  potcuano  tenere.  Auuicinatofi  al  fcruo  di  Dio,  le  gli  gettò  à i piedi, 
c pigliato  il  Cordone  del  Padre  con  le  mani , hnmilmcnre  lo  pregaua 
à trouargli  rimedio  di  fàlute  per  così  grane  infermità:  il  Santo  dille 
rEuangclio,c  fece  orationc  ; poi  fitto  il  fegno  della  Santa  Croce  Copri 
l’infermo , lo  liberò  da  quella  inrenfa  febre , e da  vn  dolore  di  fella  in- 
fopportabile.c’haiicua.  Nell’illelTa  cala  era  vna  Donzella  talmente  tri- 
butata dalla  Cquilantia,  che  con  difficoltà  poteua  rifiatare  , evenne) 
tal  termine , che  ritrouandoli  iui  molte  donne  diuote , Panano  con  le 
candele  acccfe  in  mano  per  Ccgnarla . Andò  il  pictofo  Padre  à vifitar- 
la,  & atfìflando  l’inferma  gli  occhi  nel  feruo  di  Dio,  egli  dille  il  detto 
Euangelo,  e fatta oratione,  c fegnata  1*  inferma  col  finto  legno  della.» 
Croce,  cominciò  Cubito  à parlare,  e rendendo  grafie  al  Signore,  dille: 
Io  Cono  perfettamente  Cana;&  in  fede  del  vero  andò  nel  leguentc  gior- 
no à Medi  nella  ChieCa  dc'Frati  Minori . 

47  Tornandoli  Beato  Ademaro  del  meCe  d’ Agorto  al  Cuo  Con- 
uento,  Ccguito  da  molta  gente  per  i gran  miracoli,  che  (iccua,  effóndo 
così  ccccsftuo  caldo , che  fi  feccauano  gli  arbori  con  i frutti , fece  egli 
perciò  orationc,  e li  vide  in  vn  Cubito  l'aria  coprirli  di  nuuolc,  e ven- 
ne così  gioucuol  pioggia,  che  rimediò  à quei  danni,  & à audio , che 
perciò  patiuano  i corpi  fiumani.  E vcdutpdaquel  popolo  così  gran 
miracolo,  crederono  Cenza  dubbio, che  fòlle  auucnuto  per  le  orau’oni, 
c meriti  del  Santo . 


D'altri  miraceli  di  quefìo  Sanie  Frate , e del fuo  beate  tranfito . 
Cap.  XXX. 


eros,  ut* 


Mirrili. 
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48  T>  Accontaua  la  dcuotisfima  Donna  Dulcia  d’ Aureliacó 
XV  nobilisfima  Signora , ch’clTendo  Aficrgio  fuo  vnico  fi- 
gliuolo aggrauato  da  grandisfima  infermità  nel  Capello  di  Paiamo  * 
come  s’haueflc  rclb lo  Ipirito , flette  vna  notte  intiera  come  morto , e 
venendo!  calò  la  mattina  per  tempo  à quel  Cartello  Frat’ Ademaro* 
«rouò  quella  Signora  con  tutta  la  cafa  addolorata  per  la  morte  del  fi- 
figliuolo  > onde  intenerito  il  buon  Padre  da  quelle  lamenrcuoli  voci , 
cominciò  à Ipareer  lagrime  in  abbondanza  ; c fatta  oratione,  fece  {co- 
prir il  volto  del  figliuolo , c Cegnatolo  col  fegno  dellaSanta  Croce , e 
toccandolo  con  le  fue  mani,  cominciò  à rdpirarc,  e rdtò  fano . VilTe 
dapoi , e gouernò  la  Baronia  d’ Aureliacó  con  Comma  giuflitia  alme- 
no quarantanni.  **  - ' La 
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La  nobiliffima  Signora  di  Panaro,  luogo  nella  Diocefi  di  Vabren- 
fi,  raccontaua , che  vn  figliuolo  vnico  molto  caro , & amaro  da  i Tuoi 
genitori,  era  grauemente  trauagliato,  c tormentato  dal  mal  caduco,  né 
arcuandogli  il  Padre  alcun  rimedio  per  via  humana,  fcntcndo  contare 
le  marauiglie , che  faceua  N.  S.  per  il  Tuo  fcruo  Ademaro , c perfuafo 
dalla  Signora  di  Panaro,  che  conofccua  beniffimo  quello  buon_» 

Padre,  c la  fu  a fantiri,gli  fcriilc  vna  fua  lettera  con  molta  fede,  e diuo- 
tionc,  dandogli  conto  dcll’infermitd  del  figliuolo , c fupplicandolo  ad 
aiutarlo  con  le  Tue  preghiere  : Riceuuta  la  lettera , andò  il  Santo  all’— 
orarionc;  la  qual  finita,  dille  al  MefTo  mandato  : Và  alla  buon  hora_>  , 
c dì  à chi  t'ha  qui  mandato  , che  N.  S.  vfcrà  verfo  di  lui  la  mifericor- 
dia,  che  dimanda  per  fallite  del  figliuolo;  tornato  il  Meffo,e  filtra  l’ara- 
baciata,  reAò  fano  il  figliuolo . 

Stando  vn  giorno  il  ì'eruo  di  Dio  nel  ClauAro  del  Conucnto  di  Fi- 
giaco,  vicino  alla  porta  del  Capitolo',  fe  gli  accollò  vn  huomo  cieco , 
c’hauea  vn  occhio  affatto  fccco  , e lo  pregò  ad  orar  per  lui , e fatta  dal  " * *’ 
Santo  vna  breue  oratione.  Io  fegnò  col  fegno  della  Santa  Croce , e Al- 
bico gli  tornò  la  villa  alla  prefenza  di  molti,  che  ciò  videro. 

49  Ogni  volta  che  ’1  fcruo  di  Dio  diceua  la  Meffa  , andaua  con_» 
tanta  diuotionc  all’ Altare, e tanta  era  la  tenerezza  fua, che  verfaua  mol- 
te  lagrime  accompagnate  da  intenfi  fineulti , per  memoria  della  Paf-  ‘ 
lìone  di  Chriflo.  Si  vedeuano  alcune  volte  nelle  Iagrimc,che  gli  cadc- 
uano  fui  Corporale  molte  Croci  di  color  celefle  beniffimo  accomo- 
date non  con  humana, ma  con  diuina  arre . Tali  Corporali  fin  al  dì  d’- 
hoggi  fi  confèruano  in  alcune  Chiefc  per  memoria  di  così  gran  mira- 
colo. 

S’ammalò  il  Beato  Padre  nel  Conucnto  di  Figiaco,  arricchito  di 
molti  meriti,  c con  diuotiffima  preparatione  refe  l’anima  à Dio.  Fù  ve-  Mtrtl 
nerabilmentc  fcpolto  nel  medefimo  Conuento,  né  ceda  N .S.  di  mani- 
feltarc  la  virtù,  c valore  dc’fuoi  meriti,  illuilrando  il  fuo  fcpolcro  con 
diuerfi  miracoli . 

J)eifelettione  del decimofejìo  Mìntjìro  Generale , della fua  morie  ; C_* 
ciò, che  dapoi facce  fé.  Cap.  XXXI. 

50  T 'Anno  del  Signore  13ij.fi  celebrò  il  trigefimo  fecondoCa- 

pitolo  Generale  nel  Cònucnto  di  Barcellona,  douc  fu  clet- 
lo  il  decimofcfìo  Miniflro  Generale,  chiamato  Aleflàndro  d'  Aleflan-  jiTtUool’ 
dria,di  natione  Lombarda,dclla  Prouincia  di  Genoua . In  quello  Ca-  T rtjt/imtft- 
pitolo  fi  fecero  molti  ordini , e Statuti  à fauorc  dello  Audio  Generale 
della  Teologia , che  di  nuouo  haucua  hauuto  principio  in  Tolofa_* . * ' * * * 
Finito  il  Capitolo,  il  Generale  con  molti  altri  MiniAri  à quello  depu- 
tati andarono  alla  prefenza  di  Clemente  Quinto,  dimandandogli  per 
Jor  Protettore  il  Cardinal  Arnaldo  di  Pelagrua  Diacono,  in  defetto  di 
Giouanni  de  Muro,  ch’era  morto  ; & il  Papa  làrisfcce  alla  dimanda.» 
loro  : QucAo  Generale  non  viffe  più  d'vn  anno,  e mezzo  ncH’vfficio, 
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morì  alli  5.d’Ortobrc  il  giorno  dopo  la  fèfia  del  Padre  San  Francefili 
Zutgimdr*'  & è fcpolto  in  Roma  in  Araceli . Quello  Miniftro  Generale  fa  huo- 
d'^UfUr,*  mo  di  gran  ingegno  , e dottrina  , confumaro  nella  Filofofia  , e nella.» 

Teologia,  fcrilTc  (òpra  i quattro  libri  delle  lente n/c , fece  dodici  libri 
""  " fopra  la  Metafilica  d'Ariftotilc,  e tre  fopra  il  libro  de  Anima,  & vn  li- 

bro di  varie  quefiioni . Cómenrù  alcune  altre  opere  d’  Ariftotile , O 
compofc  molti  Trattati . Per  lamortc  liw  flette  1’  Ordine  poco  meno 
di  dicifèttc  meli  fenza  Minillro  Generale . 

51  L’anno  1314.  pafsò  à miglior  vira  ClemcnteQuinto  l’anno  no- 
Wrt.  dì  no  del  fuo  Pontificato . Stette  la  Sedia  Apoftolica  vacante  più  di  due^ 
jéf*  cumì.  arH1i,  pcrch’crano  dilcordi  neU’elcttionc  i Cardinali . In  quefta  Sedia 
**  vacante  (cguirono  molti  inconucnienti , ne  mancarono  trauagli  nella 

Religione,  per  non  haucr  capo  ; perche  i Frati  non  potcuano  compo- 
Tr4«4j/«  tire  i zelanti  dclF  ofTemanza  della  Regola , che  defiderauano,fi  rifor- 
mu  Sili.  mniK;  lo  fiato  della  pouertà;  per  il  che  erano  perfeguitati,  e maltratta- 
*“**'  ti  da  i Prelati  della  Commuuiti  . Nella  Prouincta  di  Proucn2a  fi  Le- 
uarono  da  cento,  e venti  Frati , e pofpofta  l’vbbklienza  de  i Prelati , fi 
raccolfcro  nella  Prouincia  di  Narbona,  fcacciando  gli  altri  Frati  fuori 
di  quei  Conuenti,  e da  se  fecero  i Guardiani,  & i Cullodi;&  incomin- 
ciando fra  loro  la  riforma , fi  veftirono  con  habiro corto  , e (fretto  da 
Cappuccini , che  portauano  nel  principio  della  Religione , lalciando 
laformadeglihabiti  Larghi,  e lunghi, che  allhoras’vfauano.  Della-» 
materia,  e forma  dell’  habito  de’  Frati  Minori  ne  fàntefiimonto  i Ve- 
ne ràdi  Santi  Fratr  Bernardo  Quintauàllc,F.Egidio,&  altri  cópagnidel 
P.  San  Francefco  . Quanto  alla  materia  dtcciuno,  chc’l  Santo  fiadrej 
k>  portai»  di  panno  vile,  e grotto,  di  colore  di  cenere , ò di  terra , ac- 
ciodie  rappceficataflè  la  morti ficat ione  del  corpo  di  GiesùChrifioSal, 
tutore,  & era  di  qualità,  che  in  parte  lo  drfendeux  dal  rigore  del  fred- 
do^ era  tanto  bafieuolc,che’l  Frate  fi  potcua  contentare  d’ etto  fido, 
jfcnz’altra  tonica  di  fiotto, con  rappczzarludi  fuori  al  libi  fogni,  e ch’era 
tanto  lungo,  ch’cfltndoglrcinto  lòpra,non  toccana  terra , la  lunghezza 
delle  maniche  comunemente  giungctia  fin  alP  cftrcmo  della  mano , de 
erano  tanto  larghe,  che  liberamente  potcuano  vi cir,  Se  entrare  per  la_» 
bocca  le  mani:  Il  Cappuccio  era  di  forma  quadra  , e tanto  grande,che 
copriua , volendo  , la  tàccia  , acciothe  in  tal  modo  fi  rapprelentaflc  la 
Croce  del  Signore , e fi  predica®:  la  viltà,  e difiprezzo  del  Mondo-con 
V habito,  e lì  mofirafTe  il  Frate  Minore  d’ etter  morto  , e crocifitto  al 
Mondo  per  amore  di  Giesù  Clirrfto  Crocifitto  . 

Diuulgatafi  la  fama  di  quefta  riforma , vennero  molti  Frati  da  di- 
uerfie  Proti  ine  i<  à quello  Conuento,  contro  la  volontà  de’Ior  Prelati,e 
non  fiimantio  la  virtù  deli’vbbidfenza,  e le  cenfnre  , di  douc  ne  fiegui- 
rono  fcandalr,  e trauagli.Haueuano  quelli  Fratti  Prelati,  e tutto  l’Or- 
dine contrario,  Se  erano  difefi  fiolamcntc  dalla  protettionc  dc'nobili , e 
dalla  dhiodone  de’fccolari , che  gli  amauano  molto , e riueriuano  per 
i’afprczza,  e firettezza  della  vita  loro»  e per  i manifcfti  fegni  di  fanneà, 
che  in  etti  vcdcuanov 
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DtlT  elettrone  del  decimofettimo  Minifiro  Generale  , t iella-»  y 
tra tlaù otte  di  Santo  Luigi  y tfcouo  . 

Cap.  XXX  II. 

5»  QI  celebrò  l'anno  »?  16.  il  Trigefimoterzo  Capitolo  Genera-  , 
^ le  in  Napoli  nella  Fella  della  Pcntecoflc,  e fò  eletto  per  fr£J 
Miniflro  Ge  nerale  I ra  Michele  da  Cefèna  dellaProuincia  di  Bologna,  Htùano. 
eflendo  egli  à Parigi . Mancarono  in  quello  Capitolo  molti  de’  Mini-  F 
Bri , c Ctrflodi  Vocali , ò che  han  voto  , c perciò  fò  bilogno  , che  i 
Padri  di  miouo  s'vniflèro  infieme  col  nuouo  Generale  per  rinouar,  ri-  fin  a™,, 4# 
forni,  re , & allecgerire  le  Coflitutioni  Generali,  come  fi  fece. 

5 j In  quello  Capitolo  fu  fatto  Lettore  della  Sacra  Teologia  nel 
Conuento  di  Parici  quel  gran  letterato, e prudente  Fra  Pietro  Aureo- 
Io.  La  Religione  fiorì  in  quello  tempo  grandemente  di  lettere , e fin-  F.Pittrr^ii 
gelali  Maeftri  in  Teologia;  ma  fu  piu  afflitta, & tribolata,  che  mai  in_» 
altro  tempo,  come  fi  dirà  più  auanti , acciò  fi  veda , cfie’l  Mondo  con  u""e' 
la  fapienza  fiumana  non  conofcc  Dio;  ma  che  con  la  diurna, & h limile, 
contraria  alla  fiiperbia,e  vanagloria  dtlPhumana  fono  faluati  > c con- 
fcruati  gli  eletti  di  Dio. 

54  Nel  mele  d'Agollo  dell’  anno  medefimo  , nella  Citta  di  Leone 

fu  creato  Papa  Giouanni  Vigefimofecondo,  il  quale  nel  primo  anno  »ìv, tifila. 
del  fuo  Pontificato  fimorì  grandemente  l’Ordine,  ecanonizzò  il  Bea- 
lo  Santo  Luigi,  Vcfcouo  di  Tolofa*  Frate  Minore;il  cui  corpo  fi  Trafi. 
portò  da  mezzo  al  Coro  del  Conuento  di  Marfiglia  , dou'cra  fepolto, 
all’Alrar  maggiore  alli  8.  di  Noucmbrc  dcH'illcflb  anno;  & erano  pre- 
fitti à quella  ìòlennità  quattro  Cardinali,  e Roberto  Rè  di  Sicilia  fuo 
fratello . Si  fece  di  notte  la  derta  traslationc  per  fuggir  il  tumulto  del 
popolo  : Nel  cauare  del  «fcpofito  quelle  Sante  Reliquie, n’vfc»  vn  foa- 
tiiffimo  odore  , che  fii  féntito  molto  lontano,  e le  ripofero  in  vna  caf- 
fetta  d-'argcnro  folcnnifiimamente , ouc  fltttero , finche  furono  da  gli 
Aragoncii  porrate  in  Valenza,  come  habbiamo  detto. 

Neil'ifiello  ano  Filippo  Rè  di  Fràcia.di  quello  nome  fello, cófacrò 
à Gksù  Chriflo Donna  Bianca  fua  figliuola  nell’  Online  di  S.  Chiara 
nel  Monaflero  di  Longo  Campo,  attaccato  à Parigi . Quella  Signora 
•vilTc,  c morì  virtuoCimentc  nella  Religione. 

Come  la  riforma  della  cufìoeTia  di  Karlona  fu  disfatta  * 

Cap.  XXXIII. 

55  T L Minifiro  Generale  Fra  Michele  da  Cefèna , creato  che  f& 

J.  Papa  Giouanni , andò  alla  ptefenza  di  Sua  Santità,  fiippli- 

candole  à rimediar  alla  difubbfdienzade  i Frati  di  Narbona , c che  gli 
jiduccffc  all’vnione  dell’Ordine  ; onde  il  Papa  con  letrere  Apoflolkne 
comandò  al  Mmiftrad’Aepiitanra  , che  tornnfTc  all’Ordine,  pigliando 
la  forma  dell'habìto  della  Communità  xc  che  vbbidifle  iuticramcnto 

à luoi 
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a’  Tuoi  Prelati . T Frati  della  Ouftodia  di  jNarbona  rifpofero  ì eheefli 
viuenano  fecondo  la  Regola  da  Clemente  Quinto  dichiarata  , c chcj 
perciò  non  erano  obligati  à lafciar  l’habito , e Grettezza  di  quella  Re- 

Sola , nè  in  quello  calò  vbbidire  à quelli  della  Communità  , appcllan- 
ofi  di  quella  lettera  alla  Sede  Apostolica . Molti  di  loro  andarono  al- 
la prefenza  del  Papa  per  dire  le  loro  ragioni  , e furono  benignamente 
accoltati  da  Sua  Santità;  ma  erano  talmente  duri  , & ofiinati  nelle  loro 
opinioni,  e zelo , che  in  difefa  dello  dato,  che  volcuano  pigliare, fi  (re- 
golarono molto  nel  dir,nó  Colo contra  ì’vbbidieza  dell'Ordine, ma  an- 
cora córra  quella  del  Papajlalor  appcllationc  fù  efiàminatada  vn  Re- 
ligiolò  Inquifirore  di  molta  autorità, che  la  trono  ingiulta,  & imialida, 
e che  non  gli  difendeua  dall'vbbidienza  mandatagli  dal  Papa  ; onde_» 
1/  r,f*  fi"  Sua  Santità  per  rimoucre  quelle  diuifioni , c ridureli  in  pace , fece  P- 
vm,e»r,m*  EGrauagantc  Qrprundam  exigit  -,  nella  quale  (labili  (blamente  le  Co- 
{uTifnlì  Hitutioni  intorno  à gli  habiti , c (opra  i granari,  c cantine , comandan- 
do à tutti  i Frati  ,che  in  quelle  due  cofe , doue  confillcua  la  differen- 
za, s’acquietaflcro  col  parere  dc’Prelati  , affìcurando  in  quella  Edra- 
uagante  le  loro  colcienze . Il  Minillro  Generale  mandò  lettere  à rutti 
1/  M.Zir,  * Minidri  dell'Ordine  dell'anno  1517.  auuifando  di  quella  vnione,e_> 
Gtmtrélt  che  ladoueflèro  far  effeguire , ma  particolarmente  la  rifórma  dcll'ha- 
mndì Utrt"  t>jco,  viàndoi  cappucci  fecondo  la  fórma,  che  lì  contiene  nclli  Statuti 
rordinl’'^'  Generali , che  non  paifino  la  cintura , e che  la  lunghezza, c la  Grettez- 
„•».  za  corrifpondano  con  decenza  allo  llaro  loro  - Ma  quei  Frati  già  detti 
•*  Frati  contumaci , e duri  nella  lor  opinione  non  vollero  vbbidire  all’- 

Ordine , anzi  fi  difendeuano  temerariamente , e con  parole  arroganti 
diccuano,  che'l  Papa  non  poteuadifpcnfare  la  Regola,  pcrcflèrl’E- 
uangclo,echcin  tal  calo  non  erano  obligati  ad  vbbidirlo  ; e però  mol- 
ti ne  furono  inquiiiti , c carcerati , & altri  condannati  in  vna  certa  pe- 
na, altri  ritornarono  all’Ordine,c  molti , che  ftauano  (parli  per  le  Pro^ 
uincic,  andauano  fuggendo  hor  in  vna  , hora  in  altra  parte  ; fi  che_> 
in  tal  modo  ( permettendolo  guidamente  la  Diuina  Prouidenza  ) che 
per  altro  tempo  guardana  la  riforma  dell'Ordine  , fìi  disfatta  quell’o- 
ri  iuftu  pera  guidata  ila  buon  zelo  dcll’offcruanza  della  Regola  ; e condannati, 
4/ilrlZd  c 0>ar*[* tantI  Pcr  l’aftutia,  & indullria  del  Demonio  , benché 

' poco  potclfc  pcr  didurbar,e  feparare  la  vera  mortificatione  delli  zelolì 

• ollcruatori  della  Poucrtà. 

Del  Capitolo  Generale , che  fi  fece  in  Mar  figli  a , < delle  cofe , che  ’o'im- 
ttruenacro . Cap.  X XXIV. 

56  C T celebrò  l’anno  del  Signore  1 3 1 9.  il  T rigefimoquarto  Ca- 
I jrp.  i3  pitolo  Generale  nel  C.onucnto  di  Mar(iglia,&  inqued’an- 

ctou.  ut.  no  Fra  Bertrando  da  Torre  Minillro  d’Aquitania  fu  fàttodal  Papa_» 
Minano,  Arciuefcouo  di  Salerno,  e nell’anno  feguente  Cardinale  del  titolo  di 
SantaCroce,  e dipoi  Vefcouo  Tufculano,  &in  fuo  luogo  fu  eletto 
Minidro  d’Aquitania  Fra  Pietro  Aureolo , che  fù  poi  fubito  fatto  Vc- 

lcouo 
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fcouo  Aquenfe . In  qucft’anpo  mcdcfimo  il  Papa,  à potinone  del  Ge-  n uM/b$ 
nerale, disfece,  & annullò  l’Ordine  di  quei  Frati,  ch'erano  per  Ietterò  ^«in- 
di Celeflino  Quinto  fatti  efsenti  ad  iftanza  di  Fra  Liberato;!’  quali  era- 
no  in  quello  tempo  gouernati  da  Frat’Angelo  Clareno  : Nè  volendo  «/•*«.  di' 
eflì  ritornare  all’Ordine  , pigliauano  luoghi  per  tutta  Italia  , c faceua-  s*hmi,  F, j 
no  i loro  Prelati  lenza  vbbidirc  à i Superiori  della  Religione, e riceue  slnlUcijH 
nano  anco  gli  A pollati  dell’Ordine  > dicendo,  che  elfi  erano  veri  Frati  & infilmt-j 
Minori,  e che  olferuauano  la  Regola  ad  littram  difendendoli  valoro-  »'*/•“«•  rw* 
lamcnte  col  Priuilegio  di  Papa  Celeflino.  Portauano  l’habito  dirferen-  s Tliifiei 
te  dall'Ordine,  come  hauea  lor  conccllb  il  detto  Papa . La  forma  del  forimi  <u 
qual  era  corta , c ftretta,  col  cappuccio  fepararo  dall’habito,  che  giun-  {£*','7*^ 
gena  alla  cintura  da  ogni  band, a : Quelli  Frati  erano  diut.fi  frà  loro, al-  ’clulll,  * 
cuni  viucuano  fotto  l’vbbidicnza  dc'luoi  Prelati,  & altri  fecondo  l’vfo  $•*»». 
ordinario, e quelli  andauano  differenti  da  gli  altri  > perche  portauano 
vn  pezzo  di  panno  nel  cappuccio,  che  lor  pendeua  lìn  alla  cintura , 

57  L’anno  del  Sig.  13 ao.  pafsò  di  quella  vita  la  Venerabile  Suor 
Elia  de  Pucci  nel  Monaltero  di  Monacello  vicino  a Fiorenza  dell’Or-  ^ 

dine  di  S.  Chiara  ; la  quale  fu  molto  illullre  per  la  dottrina , fatuità , c nLc,  m„l. 
Ipirito  di  profetia. 

In  quello  tempo  fiori  Fra  Guido  da  Bolfcna,  Religiolo  di  molta  . 
fantità  , ch’elfendo  Nouitio,  c ragionando  nclì  horto  delle  cofe  di  aiifull/ 
Dio , con  Fra  Mino  fuo  compagno , pur  Nouitio  , apparuc  loro  No- 
llro  Signore  in  forma  di  putrino,  e con  elfi  flette  da  Nona  fin  à Vcfi- 

?ero  : Quella  mirabile  vilita  fu  veduta  da  Fra  Pietro  da  Tccelano  del 
’crz’Ordine.  Indetta  vilita  gli  fù  riuelato  dal  Signore  la  fetta  dclli 
Fraticelli  l’anno  inanzi,ch’andal!ero  in  Italia,  com'egli  raccontò  à Fra 
Giacomo  Illicino,  che  lo  fcruiua , c curaua , ammonendolo , che  fug- 
gi He  da  loro,  come  da’nemjci  di  Chrillo,  perche  con  l’apparenza  del- 
la virtù,  e poucrtà  cfteriore  iariano  feguitati  da  alcuni  Frati  Apollati  * 
e fcordeuoli  delle  cofe  della  cofcienza  loro . Haucua  quello  feruo  di 
Dio  vn  gatto,  che  ogni  giorno  gli  pigliata  vn  Paflèro,  e gli  tra  dal  fuo 
compagno  cotto , perche  era  infermo , c vecchio  ; & il  giorno  , ch'ci 
fpirò,  morì  anco  il  gatto . E Itpolro  nel  Conuento  di  Colombano . 

In  Montepulciano  viuc  la  memoria  di  Fra  Bartolomeo  Bucciojil 
quale  lafciò  il  Mondo,  la  moglie,  i figliuoli  , & ogn’alrra  cofa-» 
temporale,  face  nd  olì  Frate  Minore  : fu’ellemplarilfimo  nella  Rcli- 
gione,  c morì  Santo , dopo  la  fua  morte  fu  da  Dio  honorato  con  molti  # 
miracoli . 

58  La  fetta  de’Fraticelli  fopranominati  cominciò  in  Nouara  , o 
gl’iftirutori  furono  Dolcino,  c Margherita  ; la  vira  de’quali  era  tutta-»  Fltn„,  rrfl 
cfièrcitata  nc  i diletti  della  carne  ; e furono  feguitati  da  molti  del  me- 
defimo  Volere , leguendo  piu  ilfenfo,  chela  ragione.  Furono  da-» 

Clemente  Quinto  con  l’armi  definito , e prefi  quei  lor  capi  Dolcino , 
e Margherita  ; i quali  furono  Rinarrati , e poi  abbruciati  . Non  man-  j irmtaen^ 
carono  per  molt’anni  in  Italia  alcuni  federati,  che  viflcro  legrctamen-  lti* 
te  conforme  alla  fetta  di  detti  Fraticelli;  i quali  s’vniuano,  come  ani-  cimati 
. - - V ; * ' ’ * mali 
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nuli  bruti , nelle  cane , e luoghi  conuenienti  all'enorme  efTercitio  lo3 
ro  . Contra  quelle  genti  predicò , e difputò  valorofamcntc  F.  Vber- 
tino  da  Calale , facendo  raanifèlH  i loro  errori  , c’haucuano  folo 
l'apparenza  di  virtù  « & afprezza  di  vita . Haueuano  la  loro  habitatio- 
ne  in  Italia  , perche  la  Sedia  Apoflolica  allhora  era  abientc  da  Roma 
inAuignone  perle  continue  guerre  , ch’erano  allhora  fra' Prencipì 
d'Italia. 

Come  furono  martirizzali  quattro  Trati  Minori  nella  Città  di  Tham~ 
ma  in  India.  Cap.  XXXV. 

59  TLGioucdì  inanzila  Domenica  delle  Palme  l’anno  del  Si- 
X gnore  i$j*.  nella  Città  di  Fhamma  furono  martirizzati 
Fra  Tomaio  da  Tolentino  huomo  vecchio , F.  Giacomo  da  Padoua  » 
Fra  Demetrio  Laico,  c’haucua  molte  lingue,  e I ra  Pietro  da  Siena  pur 
Laico.  L'hiftoria  del  martirio  di  quelli  fcruidi  Dioc  cauata  dalle.» 
lettere , che  furono  fcritre  da  peritane  degne  di  fede  lopra  il  Gloriole) 
trionfo  loro , e furono  Fra  Giordano , e Fra  Franccfco  dell  Ordino 
de' Predicato  ri.  Fra  Pietro  Vicario  de’Frati  Minori  in  Oriente , Fra-* 
Giacomo  da  Camerino  Cuftodedi  Taurili , A:  altri  lCcligioli , chi) 
Perlifero  il  Martirio  di  detti  Santi . Quelli  quattro  Frati  Minori  co  l> 
Fra  Giordano  dell'Ordine  de’  Predicatori,  dciìdcroli  di  riccucre  il 
martirio  perlafede  di  Chrifto  da  loro  predicata  con  grandiifimo  fer- 
itore à i Mori  Idolatri, & à gli  altri  infedeli  di  quella  regione,paflarono 
da  Thauris  verlò  il  Cathai,  Si  arriuati  à Ormus,  entrarono  in  vna  Ma- 
lie, che  andana  à Palombo  > con  la  quale  arriuarono  à Thamma,  ben- 
ché con  venti  contrarij , perche  la  volontà  loro  era  d’andar  à vibrare 
la  Chiefà  di  San  Tomaio  Apoltolo.  E lontana  da  Thauris  la  Città  di 
Thamma  tre  meli  di  nauigationc,  oue  gi  unti  alloggiarono  in  caia  d’vn 
Cluiftiano  NefiOi  iano , chetano  (climatici  , èfchcretici;  e fermatili 
per  otto  giorni  in  quella  cafa  , i Ncftoriani  gli  pregarono , che  inan- 
daffero  vn  di  loro  à Parroci)  Città  , douc  Hanno  molti  ChnlHani  di 
nome  lenza  Batrcfimo  , accioche  loro  prcdicafle,  e gl'  illruifle  nella-» 
fede,  dando  loro  l’acqua  del  Santo  Battefimo . Per  fapcre  di  tutti , fa- 
cendo Fra  Giordano  la  lingua  Perlìana  , andò  à predicare , c battezza- 
re quelle  genti  , conducenti  o foco  alcuni  Chiiltiani  ìccoiari  ; ynodtf 
quali  hauendo  buona  lingua  Pcrfi.ma  , & Indiana , s’cliibì  di  leruirlo 
in  tutto  quello,  ch’egli  fòlle  Fato  buono,  & imbarcatili,  nauigandq» 
arriuarono  alla  Città  di  Supera  douc  S . T ornalo  edifico  vna  Chiclà  , 
che  fit  dill rutta, e poi  da  Ch  ri  lliani  riedificata  . Battezzo  vinti  di  quei 
Chrilliani , ammarili andogli  ne  Sacramenti  , cdiltribuendo  joro  il 
Santifiìmo  Corpo  del  Signore  : dopo  clìtrui  itati  ledici  giorni , s’ap- 
parecchiarono  per  andar  à Parroch,  e trouata  la  Naue  , oc corta , che 
(landò  il  Marc  in  calma,  elle  ndo  apparecchiati  siila  (piaggia  per  en- 
trar in  eflà , fi  feoftò  da  se  dalla  nua , in  modo  che  non  poterono  en- 
trar ui  dentro  ; per  il  che  impedito  Fra  Giordano  d'andar  al  iuo  cami- 
no ; 
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n<51  c ricordandoli  de’compagni  » fcrilTe  loro,  mandandole  Ietterò" 
per  due  fècola»  » che conauceua  (eco.  Poi  entrato  nella  Chiefa  di 
S.  Tomaio , orò  con  gli  occhi  alzati  al  Cielo , pregando  Dio,  che  in- 
caminallcquei  quattro  Frati  Tuoi  compagni  à far  quello,  ch’era  di  Icr- 
uitiodifua  Diuina  Macflà  . Tuttociò  auucnnci)  Giquediinanzi  la 
Domenica  delle  Palme.  La  notte  Tegnente  i Chriftiani  natiti  i della-. 

Città  , l’auuifarono,  che  fuggillc , perche  i Frati  fuoi  compagni  erano 
flati  fatti  prigioni , itegli  nipote  : NTon  piaccia  à Dio  , ch’io  fugg<*_>, 
ialciando  i mici  compagni  prefi  j e torno  fiibito  con  diligenza  alla-. 

Città  di  Thamma  , doiìc  trouò  i compagni  morti , e l’ordine  del  loro 
martirio  fri, come  fegue  . 

Difputa  de  Santi  Frati  con  i Mori  Qap.  XXXFI. 

60  CTauano  i quattro  T rati  fcgrctamcntc  in  cafa  d’vn  Chriltiano  Cron’  at*' 
Nclloriano , finche  fi  trouaflc  Nane  da  poter  andar  al  loro 
viaggio  , e frà  tanto  nacque  tanto  dilparerc  frà'l  padrone  della  cafà_» , 
e fùa  moglie , che’!  marito  difconciamcntc  la  percolfe  ; per  il  che  ella 
tutta  fdegnata  , andò  à lamentarli  al  Cadì  huomo  di  gran  dignità  fra’ 

Mori,  come  il  Vefcouo  Frà  noi  ; alla  quale  dimandò  il  Cadì , s’e!!a_*  ' 

potcua  prouarquello , chcdiccua:  Kilpofe  la  donna, che  in  cafa  fiia_» 
erano  quattro  franchi  Arabi , e Latini  Keligiofi  , c’haucuano  il  tutto 
veduto  : allhora  difib  il  Cadì:  dunque  tu  tieni  in  cafa  Sacerdoti  Chri- 
ftiani  Latini , e Tei  venuta  à dar  à me  querela  per  queffa  caufa?  Rifpo- 
fc  ella,  non  intendono  bene  la  noftra  lingua  , perciò  non  poflono  ellcr 
giudici  frà  mio  marito  , e me  . Quello  intendendo  vn  Moro  della  Cit- 
tà chiamato  Ofeph , dille , che  i Rcligiofi  franchi  erano  di  molta  feiè- 
7.a,  & ammaeflrati  nelle  fcritturc , e che  faria  bene  difputare  con  loro 
intorno  alle  cofe  della  fede  ,auuifando  Melico  Goucrnato re  della-» 

Città  di  quei  Chrilliani,  e mandatigli  fu  biro  à chiamare,  tre  di  loro  vi 
andarono , rcflando  à cafa  F.  Pietro , per  haucr  cura  d’alcunc  cofe_a  , 
che  feco  portauano  in  viaggio.  Giunti  alla  prefenza  del  Gouemarore, 
furono  da  lui  interrogati , di  doue  venimmo , e douc  andammo;  & cflt 
con  ordine  rilpofero  ad  ogni  cofa , dicendo , ch’crano  Chrilliani  La- 
tini, e che  per  amor  di  Giesù  Chrifio  haucuano  fatto  quel  camino  . Il 
che  intelò  da  Melico  , gli  lafciò  tornar  à cafa  , & haueua  con  elfi  be- 
nignamente trattato . Vedendo  quello  Ofeph , ch’era  inimico  capitale 
de’Chrilliani , pieno  di  l’dcgno  fi  voltò  à Melico  , dicendogli  : Quei 
Keligiofi,  & altri  limili  della  nationc  Latina  fono  gran  nemici  dc_»’  - 

Mori , e della  legge  loro  ; onde  il  Gotiernatore  il  dì ìcgucntc  gli  man- 
dò fcgrctamenre  à dimandare , e con  diligenza  gl’interrogò  della  fedo 
dc’Cnrifiiani  Latini  : elfi  fatisfeccró  in  maniera  alla  fua  dimanda,  che 
con  pace  gli  lafciò  tornare  alla  loro  habitatione  . D’indi  à pochi  gior- 
ni tornò  Òfcph  à dimandargli  da  parte  di  Melico  ; al  qua!  elfi  rifpo- 
fero  : che  cerca  da  noi  quello  Goucrnatore  ? Noi  fiamo  poueri  Chri- 
ftiani  peregrini , che  non  poflediamo  cofa  alcuna  in  quella  vita  ; & il 
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Cane  lor  dille , che  feco  andaflèro  fenza  tema  alcuna  ; e che  portallcro 
la  Bibbia:andarono,e  dopo  hauer  alquanto  r agionato, dimandati, s'ha- 
ueuano  feco  alcun  libro,  gli  molìrarono  la  Bibbia  , e marauigliatoli-il 
Gouernatore  della  bellezza  del  libro , gli  dimando , di  che  trattaua_>: 
Ri  (poltro, che  ini  li  contcneuano  i due  tcflamcnti  della  legge  vecchia, 
e nuoua  , & egli  lor  dimandò , fe  frà  loro  era  approdato  quel  libro  ; 
ri)  po  fero  elfi  di  sì . Soggiunte  allhora  Melico  : e approdato  fri  voi  il 
libro  chiamato  Alcoran  ? dillèro  di  nò:  perche  no?dil!è  egli  ; poiché 
c libro  di  Dio  mandato  di  lua  mano  à gli  huomini  ; c laudandolo  só- 
inamente,  dille  gran  cole  in  honore  , & approuationc  della  legge  di 
Mahomctto  . In  fine, dille  poi  : La  voterà  legge, c la  nollra  tòno  buone? 
A quello  rilpofero  i Frati  : La  nollra  c veramente  buona . Di  ciò  adi- 
ratoli il  Gouernatore  dille  : che  dite  ? Diciamo,  rilpofero,  la  verità,  c 
fe  ti  piace  lalciaci  andare , che  come  vedi , noi  fìamo  Chriiliani  pouc- 
!»  ••  ri  per  amor  di  Gicsù  Chrillo  Saluatore , nè  teniamo  cola  alcuna  in_» 

Snella  vita  . Dille  il  Gouernatore  : voi  andate  alla  buon  hora,  ma  la_» 
ibbia  voglio,  che  rcfti  qui;  perche  la  voglio  mandare  al  Soldano 
mio  Signore . Noi  non  lo  polliamo  fare , rifpofero , perche  mancan- 
doci quello  libro  i ci  mancheria  gran  cofa , & à voi  non  faria  d'alcun 

fnotìtto  . Vn  Moro , ch'era  iui  prefente , pregò  il  Gouernatore , che 
or  io  delle,  c così  fece, dando  lor  licenza  di  partire . Ma  per  cauli  di 
quell'Olcph  furono  dimandati  alla  prefenza  del  Cadi , oue  i Mori  in- 
cominciarono à difputare  con  effi  della  fcdcde’Chrilliani . 

61  II  Beato  Tomaio  accefo  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo  prouò 
M«f«  «rt/>«*con  r3?‘on*  » c chiari  clfempj  l’altilfimo  miftero  della  Santillima 
tdn$  c$n  i Trinità,  & il  Sacramento  dcU'lncarnationc  del  Verbo,  mollrando 
Frati . ellèr  in  Chrillo  due  nature  perfètte  la  diuina  , & fiumana  ; c ciò  così 
efficacemente,  che  i Mori  fi  chiudcuano  le  orecchie,comc  s'haueflcro 
vdito  qualche  horrenda  beilemmia . Vedendoli  il  Cadì  confufo,  nó 
fapcndo,  che  1 ifpondcrc,  accefo  da  grand'ira  , dille  à Tomaio  : Clio 
dici  tu  del  noterò  gran  Profèta  Mahomctto?  & egli  riTpofc  : Già 
prouato  v'habbiamo , che  Gicsù  Chrillo  è vero  Dio , c vero  huomo  , 
e che  diede  di  fua  mano  à noi  la  legge  intiera  ; c Mahomctto  ne  die- 
de vna  contrària , infegnando  , che  Chrillo  non  era  Dio,  lì  che  hauen- 
do  voi  giudicio , potete  facilmente  intendere  quello , che  li  deue  tene- 
re del  vollro  Mahomctto . Il  Cadì , & i Mori,  con  parlar  orgogliofo 
diflcro  : Diteci  chiaramente  quello  , che  voi  tenete  del  nollro  gran_» 
Profeta  Mahomctto  ; Rifpofe  F.  Tomafo  : Sappiate  , ch’é  figliuolo  di 
perditione  , c Uà  col  Demonio  fuo  Padre  nell’inferno . Di  più  vi  di- 
co,che  non  folo  egli  è dannato , ma  tutti  quelli  anco , che  olTeruano 
la  fua  falfa  legge  , perche  è contraria  alla  volontà  di  Dio , e pregiudi- 
cialc  alla  falutc  dcli'animc  redente . 
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capitolo  jrxxvir.  w 

, li  martirio  di  quelli  feriti  di  Dio . Cap.  XXXVII. 

6 j ’VTOn  potendo  il  Cadi  , nè  gli  altri  Mori  fopportare  quella 

i\|  verità,  con  gran  .grido,  c rabbia , comandò,  che  fodero  Cton- 
affretti  à dif'dirfi  , c confèflàre , che  Mahomctto  è Profeta  granfio  : 
.onde  quei  Mori  sfoderate  molte  fpadc,  e minacciando  i Santi  coro 
parole,  c fegni  d’ammazzargli.lè  non  fi^dildiceuano,cflì  maggiormcn-  • 
tc  confermammo  ciò, che  detto  haueuano,  biafmando  Mahometto,o 
la  fua  legge . Tentò  il  Cadi  di  conuincergli  con  gran  promede,  nè  riu- 
fccndoglì,  volcua  con  minaccic  , che  rincgadcro  la  fède , e fi  ficcficro 
.Mori  : Ma  elfi  il  tutto  deprezzarono , e vedendo  quei  Cani  la  fermez- 
za loro  nella  fede  di  Chrido , gridauano  ad  alta  voce, dicendo , muo- 
iano, muoiano  quelli  b.eftemmiatori  del  Santo  Profeta,  c della  leggo 
fua . In  quello  gridore  lor  cullarono  impceuolàmente  il  cappuccio,  e_> 
gli  condudero  al  Sole , accioche  s’abbruciadero , e moridero , perche 
riuerbera  fi  fortemente  in  quella  Terra  , che  in  breue  fpatio  arde , & 
affoga  qual  fi  voglia  huomo  , ch’iui  fia  pollo  . Non  fenza  grandilfima 
marauiglia,  c miracolo , i Santi  vi  fletterò  da  Terza  fin  à Nona,  lau- 
dando (empre  Dio  fenza  edèr  offeli  da  qucll’ardente  Sole . Onde  tolti 
da’Mori  da  quel  luogo , furono  condotti  al  Goucrnatorc  Melico, & al 
Cadì  ; i quali  di  nuouo  gl’intcrrogarono  della  fede  , perfuadendogli  ì 
confèflàre, la  loro  efler  la  vera  ; E vedendo , che  ne  per  promette , nè 
per  minaccic,  né  per  callighi  gli  poteuano  conucrtir  al  voler  loro  , 
fecero  fubito  apparecchiar  in  piazza  vn  grandiffimo  fuoco,  lor  dicen- 
do : Noi  vogliamo , che  fiate  gettati  in  quel  fuoco  , fc  la  voflra  fede 
farà  , come  voi  dite  , vera,  non  arderete,  e le  farà  falla,  farete  connet- 
titi in  cenere  ; llifpofero;  Noi  lìamo  apparecchiati  per  entrambe  fop- 
portarc  qual  fi  voglia  pena  per  amor  di  òiesù  Chrilìo . Ma  fiate  certi, 
che  fe’l  fuoco  ci  confumcrà  per  i nofìri  peccati , non  per  quello  fegui- 
tcrà,  che  la  fede  nofira  non  lia  vera,  eflendo  fomma  verità  ; c fc  non-, 
arderemo, farà  per diuina clemenza.  Mentre  che  così  ragionauano  , 
s’era  accefo  il  fuoco  in  mezzo  della  piazza  , oue  era  concorfo  rutto  il 
popolo  per  vedere  così  borrendo  fpcttacolo . E condotti  legati  alla — » 
piazza  i Santi  , FraTomafo  vecchio  con  gran  femore  di  fede  volcua_» 
entrare  fubito  nel  fuoco,fe  non  era  trattenuto  da  vn  Moro, che  gli  dif- 
fe  : Non  andar  ancora  alfuto  vecchio  ; chi  sà  , che  tu  non  habbiqual- 
chc  cofa  adotto,  che  non  ti  lafci  abbruciarc?ma  lafcia,che  v’entri  prima 
il  giouanctto  , e vedremo , come  riufeiri  ; e così  fu  da  quattro  Mori  F • 
gettato  nel  fuoco  F.  Giacomo  da  Padoua  giouane  Sacerdote  ; nel  qual 
egli  paireggiaua , come  fc  fotte  fiato  in  vn  florido  giardino  , fc  ben  iL  .a,/,, 
fuoco  era" lì  grande , che  non  gli  era  villo  dentro , fc  non  quando’l  vè- 
to abbaflatia , e diuidcua  le  fiamme,  che  lo  vedeuano  per  quelle  andar 
allegramente,  con  le  mani  in  Croce  alzate,  verfo  il  Ciclo , & alcuna-* 
volta  fi  fentiua  la  fua  voce,  che  chiamami  in  fuo  aiuto  la  Vergine  Ma- 
ria; tanto  yi  flette,  che  s’ammor/ò  il  fuoco,  c poi  vfcì  lenza  fegno 
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alcuno  d’haucr  patito  nella  vita , né  meno  ncH’/wbiro . Ciò  veduto  dal 
popolo,  cominciò  à gridar  ad  alta  voce  : Quelli  huomini  fono  Santi 
noi  habbiamo  comincilo  gran  peccato  à far  loro  male , & bora  vedia- 
mo, che  la  fede  loro  è buona  . li  Cadì  per  contrario  gridata:  non  è 
Santo, nò,  e fc  non  se  abbru  ciato,.  fii,perchc  l’habito,  che  tiene, è della 
lana,  che  fi  fà  nella  Terra  d'Abraham  > che  fu  benedetta  dal  Signore  , 
però  fia  fpogliato , e fi  torni  nel  fuoco . 

Cerne  fù  vn  altra  volta  quel  Santo  gettato  nel  fuoco, 

cap.  jfxjrviu. 

6i  "C  V fubito  da'Moi  i fatto  vn  altro  fuoco  maggiore, e fpogfia- 
Ctm'  «t.  JP  to  nudo  il  Santojl'vnfcro  dolio  , e butiro,e  (opra  le  legna 

fparlèrogrnnquantità  d’olio , poi  ve  Io  gettarono  nel  mezzo . £ra_* 
concorfo  à quello  fpettacolo  gran  numero  di  gente , frà’cjuali  v’erano 
de’ Pagani , che  adorau  a no  il  fioco  , molti  Mori,  & alcuni  Chrilliani. 
Gli  altri  Frati  fiauano  con  le  ginocchia  in  terra,  orando  al  Signore,  e 
ilando  il  Santo  Martire  nel  fuoco , lìnche  fu  efiinto,  n'vlcì  j>oi  cometa 
prima  illcfo,  & intatto  con  gran  {lupare  di  tutti,  che  ad  vna  voce  gri- 
darono : quelli  huomini  limo  gufiti,  e Santi  . Ma  Melico  Goucrnàto- 
re  della  Città  tutto  confilo  per  la  grandezza  del  miracolo , conferma- 
to nondimeno  nella  crudeltà  fila  /comandò  , che  lòde  decapitato;  per 
il  che  il  popolo  lì  moire  gridando,  e dicendo , eder  gran  male  ,.cgra- 
uifBmo  peccato  d’offendere  quei  fanti  huomini  da  Òio  amati . E"  ve- 
dendo Melico  tumultuarli  il  popolo  , fi  fece  leuar  dinanzi  il  Martire  ; 
alquale,  dipoi  che  s’hcbbc  velino  il  Aio  habito , dilfe , & à i compa- 
* gru  : fratelli , vene  noreteandarcconlagratiadi  Dio  , che  dajioi  non 
vi  farà  fatto  alcun  danno  ; perche  ben  conofciamo  , che  fete huomini 
giifili , e la  voflra  legge  fama . Pigliate  il  mio  confcglio , ftute  manco  , 
che  potere  in  quella  Terra}  perche  quello  Cadì  fà , quanto  può  per 
leuarui  la  vita  : anello  lor  dille  il  Gouernatorc , sù  i'hora  di  Compie- 
ta , & il  popolo  ue  gl’  infedeli , e Mori , diceua  : Noi  habbiamo  villo 
hoggi  con  tanta  marauiglia  la  virtù  di  quelli  huomini, che  non  lappia- 
mo, che  ci  credere . Allhora  Melico  fece  condurre  quei  tré  Frati  oltre 
vn  braccio  di  mare , eden  do  la  Città  in  Ifola  circondata  dal  mare,  pe- 
rò npprdlb  Terra  ferma:  Dall’altra  parte  vi  era  vn  picciol  luogo 
L’huomo,  che  gli  albergaua  in  cafa  nella  Città  , gli  accompagnò , 
gli  fece  alloggiar  in  cala  d’vn  amico  fuo  infedele.  Sapendo  quello  il 
Cadi  ; e quel  maledetto  Moro  Oftph,non  poterono  quietarli  in  quel- 
la notte;  e fattoli  giorno,  inficmc  andarono  dal  Gouernatorc,  egli 
ditterò:  Quando  quel  Frate  fece  il  fegno  della  Croce  jnanzià  tutti  , 
clic  fc  gli  doucua  fàr  rincgarc  la  fede , e fargli  diuentar  Mori , perche 
altrimenti  la  legge  di  Mahome  tro  faria  tenuta  vana  , e falla  : Non  po- 
tendo il  Gouernatorc  (opporrai-  la  calunnia , che  dauano  à i Frati,  rif- 
polc,  che  non  haueuano  fitto  .prcgitidtcìo  alcuno  à i Mori , e che  gli 
doucuano  badare  gli  aggrnuj , clic  s trano  fatti  à quell’  innocenti  pe^ 
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rcgrini . Di  quello  fi  turbò  molto  il  Cadi , c dille , che  fé  fi  Iafciaua- 
no  andare  fenza  cafiigo , molti  Mori , c Pagani  fi  comiertniano  aila_» 
fede  de’Chrifiiani , per  la  dottrina , c miracoli , che  s'erano  veduti  in 
quei  Frati  ; c che  confegucntementc  rellaua  la  legge  di  Mahometto 
abbattuta  , e dishonorata;  e che  facendogli  ammazzare , meriterà  aliai 
più,  che  fe  vilìtafie  il  fuo  fepolcro . £ non  facendogli  buone  il  Gouer- 
natore  quelle  ragioni , c perche  temeua  d’offender  i ferui  di  Dio,  dille 
il  Cadì:  Non  temere  d’ainmazzargli  , ch’io  ti  prometto  di  dar  conto 
di  quella  opera  nel  giudicio  di  Dio , & il  fangue  loro  venga  fopra  di 
me , e de’mici  figliuoli:  onde  lafciatofi  vincer  il  Goucrnarorc  da  que- 
fie  ragioni  profane , comandò  à quattro  Miniflri  della  Giitlliria,  che_> 
vbbidifllro  al  Cadì  in  tutto  quello , che  lor  ordinale , c che  am- 
mazzaflcro  quei  Frati . Comandò  ancora , che  fubito  fallerò  prefi 
rutti  i Chriltuni , che  llauano  in  quella  Città , ch'erano  almeno  quin- 
dici cafe . 
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Come  furono  ammarati  i Santi  Fruii . Cap,  XX21X. 

64  I)Artirono fubito  i quattro  Minifiri  di  Giuftiria , ebenar-^ 

A mati  per  il  luogo , douc  llauano  i Frati;  ma  ellcndo  di 
notte,  non  poterono  ritrouargli . Ma  leuatili  i Santi  Frati  sù  la  mezza 
notte  per  dir  il  Mattutino , e laudare  Dio , furono  villi  da  i Minifiri  , 1 

c pigliatigli , gli  conduflcro  fuori  di  quel  luogo  fotto  vn  albero  , c lor 
diiìcro  : Noi  liamo  qui  mandati  dal  Goucrnatorc  della  Citrà , c dal 
Cadì,  per  dami  la  morte;  il  che  facciamo  mal  volentieri , conofccn- 
doui  per  buoni  ,e  Santi  ; ma  non  poffiamo  far  altrimenti,  fe  vogliamo 
faluar  la  vita  à noi , alle  mogli , & à i figliuoli . Ri  polero  i Santi  len- 
za timor  alcuno:  Fratelli  cari  (lìmi , fate  di  noi  quello,  che  v’c  fiato 
ordinato,  poiché  per  quella  morte  corporale  otteneremo  il  Cielo,  e la 
vita  eterna . Noi  liamo  paratiffimi,  per  amor  di  GicSù  C hrilìo.di  Ap- 
portar allegramente  qual  fi  voglia  morte,  & ogni  tormento , cheiett_> 
per  darci.  QueiMiniftri  dell’iniquità  fpogharono  i Santi  Padri;  i 
quali  confortandoli  l’vn  l’altro  con  parole  di  làlute,  per  la  corona,  che 
afpettauano  della  vira  eterna  ; vno  ui  quei  Minifiri , sfodrata  la  fpada  , 
diede  così  gran  colpo  sù  la  tcllaà  Fra  Giaco  pio , che  gli  la  diuilcfin 
à gli  occhi  ; onde  caduto  il  corpo  in  terra  , fubito  fe  ne  volò  l*ankna^»H  . 
in  Ciclo.  Vedendo  ciò  il  Beato  FraTomafo,  fi  pofe  con  le  ginocchiar.  , 
in  terra,  bagnandoli  nel  ilio  fangue,  e dicendo  tré  volte  Santa  Maria  ,«*• 
pafsò  lamina  fua  al  Signore  . Venuti  al  terzo,  gli  partirono  più  volte* 
conia  fpndail  petto,  c le  vilccre  : fitto  quello,  taeliaron  loro  le  tefie, 

€ fubiro  dipoi  venne  vna  così  horrcnda  tempefia  con  lampi , e tuoni , 
che  non  folo  pcnlàrono  rutti  di  morire  ; ma  affermarono,  che  in  quel- 
la Terra  non  li  vide  mai  fi  gride  inondatane  d’acquaje  la  Naue,c’ha- 
«cua  portato  i Martiri  contra  lor  voglia  in  quel  luogo , s aftondò  nel 
porro. 
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Conte  fù  ammazzato  F.  "Pietro  da  Siena, eh"  era  re  flato  in  Caffi  * 

Cap.  XL . 

6 5 T>  Eflò  Fra  Pietro  da  Siena  » come  habbiamo  detto , in  cafa 
XV  del  (ito  hofpitc  per  guardia  dei  libri,  c de  i paramenti 
da  celebrare,  die  fcco  porta  nano,  non  lapcndo  il  feguito  de  i fratelli  ; 
& haucndolo  Caputo  il  Cadi , mandò  venti  huomini  armati  con  lan- 
terne , c lumi,  perche  era  di  notte,  alla  cafa,  dou’egli  era  ; con  ordine, 
che  eli  portaflcro  tutto  quello , che  vi  rrouaflcro  di  quei  Santi  Marti- 
ri ; c così  pigliarono  Fra  Pietro , infieme  con  le  robbe , c condottolo 
alla  prefenza  del  Cadì , egli  inficmc  con  molti  altri  Mori  s'affaticarono 
i affai  à pervadergli  à rincgarc  la  fede  di  Giesu  Chrilto.e  conucrtirfi  ì 
quella  di  Mahometto  , promettendogli  gran  cofe  temporali , c non  lo 
facendo,  pene  intolcrabili . Ma  il  buon  ìcruo  di  Chrilfo  cofjante  nella 
fede  ad  ogni  parola , che  gli  diccuano,  malcdiccua  Mahometto  , c Ia_» 
fua  diabolica  legge;  per  il  che  lo  milcro  in  prigione, con  i ferri  à i pie- 
di, e con  le  manette;  c fattoli  giorno , vedendolo  il  Cadi  fermo,  c_> 
collante,  lo  fece  in  diuerfì  modi  tormentare,  & il  Meato  Martirio 
confeilàua  Tempre  Gicsù  Chriìlo , maledicendo,  e reprouando  .Ylahq- 
metto  ; Se  etti  la  maggior  parte  di  quel  giorno  lo  tormentarono  in  dt- 
ucrlì  modi volendolo  sforzare  à dir  come  per  ventura,  Halla,  Halla, 
ch’c  vn  fol  Dio , contra  alla  fede  della  Santi  dima  Trinità:  ma  non  mai 
gli  poterono  far  dire  tal  parola  ; fi  che  vedendo  quei  nemici  di  Giesù, 
la  coflanza  fua  nella  con  fvffione  della  fede  Chriltiand,  n’auuifàronoil 
Goucrnatorc, che  fc  n'adirò  molto;  c comandò, che  lo  batteflèro  a- 
fpramcntc,e  poi  l’appiccaflcro;  e cosi  lo  batterono  con  molta  crudeltà; 
e poi  l’appiccarono  ad  vn  albero  con  vna  corda  fenzaftrango!arló,ouc 
flette  due  giorni,  laudando  Tempre  il  Signore  lenza  Tentir  danno  alcu- 
no. Veduta  da  quei  Cani  così  gran  marauiglia , il  Goucrnatorc  co- 
mandò , che  fòlfe  Iellato  da  quell’albero,  c fuori  della  Città  lo  decapi - 
F.y'utrtJi  taffero  ; c COsì  il  Sabbato  delle  Palme  il  Beato  Martire  fù  decollato  ; c 
3S"  dt  quiui  reflò  il  Tuo  corpo  inuolto  nel  Tuo  Tangue.  Fù  riuclarp.ad  vn  Ìcr- 
uo di  Dio,  che  Nollro  Signore  comandò,  che  quel  corpo  Tanto  fi  có- 
fcruafic,  per difcoprirlo poi , quando  più  gli  piacelfc,  eper  moltrar 
ancora,  che  le  anime  de  i ìcrui  luoi  (èco  regnano  nel  Ciclo. 

Nella  medefima  Città  di  1 hamma  apparuero  quefii  qnattro  Mar- 
tiri ad  vn  Chrifiiano*  il  quale  lor  dimandò,  s’erano  vini,  ò morti;&cf« 
fi  allegramente  rifpofcro,ch’erano  vini  in  Paradifo,dimandando  loro, 
ch'era  di  F.  Giordano  dcH’Ordinedc’Prcdicatori  loro  compagno;  ri- 
fpofero,  che  in  quell  hora  arriuaua  al  porro  di  quella  Città  .Pafiàto al- 
quanto di  tempo,  clfendo  in  Soldania  nel  Conuento  dc’Padri  Predica- 
tori vn  oliò  della  guancia  di  quei  quattro  Martiri,  vna  diuota  donna_> 
di  quella  Terra,  pregò  N'oflro  Signore,  che  le  riuclafie,  di  quale  d’effi 
era:  Finita  l’orarione,  s’addormentò , e le  apparue  in  fogno  in  fòrma_» 
gloriofa  vn  Frate  Minore  con  vn  vafo  pieno  di  olla  , rilplcndcnti , co- 
••  . ' me 
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me  flauano  nella  Città  di  Supera;  douc  da  F.  Giordano  erano  /fate  ri- 
porte  le  loro  principali  olla . Quella  dinota  donna  pregò  il  Frate  , che 
le  apparile,  à dirle,  di  chi  eraqucH’oflb  di  guancia;  riTpofe , ch’era  di 
F.  Uemctrio;  e dimandatogli , ch’era  del  corpo  di  F.Pictro,  ril'pofe_j , 
che  glielo  riuelcria , quando  piaceflc  à Dio  per  honorc  de’  iiioi  Santi 
Martini. 

Utile  Reliquie  di  queJliSanù  Martiri  , e come  furono  cafìigati  i Altri) 
che  gli  ammazzarono  . Cap.  XL1. 

66  TK  quella  Città  di  Thamma  non  fi  colhima  di  dare  fepoltu- 
JL  raà  i corpi  morti,  ma  gli  lafciano  nella  campagna  , accior- 
chc  fiano  confumati  dal  Sole . Lafciarono  i Mori  i corpi  de  i Martiri 
nel  campo , e cuiui  per  diuina  ordinationc  ftettero  tre  giorni , Tema-» 
che  follerò  molcrtati  da  forte  alcuna  d’animali;  «Se  erano  così  bianchi , 
e belli,  come fe  foflero flati  orni  con  prcriofiffimo  balfamo:  Nè  eflèn- 
doui  per  timore  del  Cadi , chi  ardifie  d’auuicinarli  loro , quattordici 
dì  fletterò  in  quel  campo.  Piacque  in  vltimo  àDio  di  metter  in  cuo- 
re à F.Giordano  di  dar  loro  fepoltura;  e cosi  al  meglio, che  potè,  infic- 
ine con  vn  giouane  Gcnoucfe,gli  portarono  via  di  quel  luogo. Il  gior- 
no dopo  la  morte  de  i Santi , cominciò  il  Signore  à cartigare  gli  habi- 
tatori  di  qucIIaCirtà  per  il  fangue  fparfo  di  quell'Innocenti.Caualcan- 
do  vno  de  i’pTincipali  di  quella  Terra,che  fù  confcglicro  contra  i San- 
ti Martiri, cafcò  in  terra  morto, e veduta  dal  popolo  la  morte  di  cortili, 
dille , ch'era  vendetta  di  Dio  per  la  crudeltà  , c haucua  vfata  contra  i 
Santi  fcrui  Tuoi . II  Goucrnatorc  Melico  bramofo  d’ haucr  nelle  ma- 
ni alcune  cofe  de  i Santi,  fece  metter  prigione  due  Chriiliani , cercan- 
do occafione  per  ammazzargli  . E dormendo  cortili,  gli  apparucrot 
Santi  Mariiri  circondati  da  grandiflìmo  fplendore  con  le  fpade  nclltj,  Menirinf. 
mani,  minacciandolo  di  volerlo  fare  in  pezzi, & abbruciarlo;  ond’egli  fnfcm  *1 
tutto  pieno  di  timore , cominciò  à gridare,  dimandando  foccorfò;  alla 
cui  voce  lucgliarafi  rutta  la  fàmeglia.c  dimandatagliene  la  cauta, rifpo-  * 
fe:  quei  Religiofi  Latini , che  io  feci  morire , erano  hora  qQì  da  mc_j 
con  le  fpade  di  fuoco  nelle  mani  per  volermi  ammazzare  , e per  timo- 
re gridai,  come  fentirte  . Fatto  chiamar  il  Cadì, gli  racconto  la  vilio-  <-2 
nc,  e gli  dimandò  coniglio  di  quello , che  doueua  fare , temendo  di 
morire  pir  mano  de  i Santi . Il  Cadì  gli  confcgliò  , che  delle  molto 
demolì  nc  per  loro  , volendo  fcampare  dall’ira  loro  . Mandò  egli  fu- 
biro  à pigliare  quei  Chriiliani  carcerati , e lor  dimandò  con  molta  Im- 
manità perdono,  promettendo  d’tflcr  loro  buon  amico , e di  trattargli 
bcne.Fece  far  vn  Dado  fotro  pena  della  vita,  che  nertìino  ardiflèd’olfé- 
dcre  qualfiuoglia  C hriftiano,  e fece  liberare  tutti  i prigioni.Fcce  anco 
vnirc  molti  poueri,c  dar  loio  da  màgiare, per  amore  de  i SantiMartiri. 

Fece  parimente  far  vn  bado, che  tutti  iChrirtiani,chc  fe  n’erano andati, 
ritoi  nal(tro,e  hertero  liberaméte  nelle  cale  loro.Con  tutto  ciò  nò  potè 
quello  Generale  fuggir  il  c alligo  di  così  graue  colpa;  perche  il  Solda- 
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diTblmml no  *uo  <',?rt0rc  ftputo  l’ccceflo,  c’haueua  commelTo  Contro  de  i Santi* 
fin»  fRjfirf  à'i  quali  iì  fuoco  non  haucua  potuto  nuocere , nè  meno  il  Sole , & an- 
i».i  s »um»  cora  per  altre  caufci  lojfècc  lentcntiar  à morte  inlìeme  con  tutta  la  fua 
fJ'Ji'l'u. U fJmcSl‘a5 & intefo  quello  dal  Cadi,fe  ne  fuggì  da  tutto  qucU’Impcrio. 

De  i miracoli  de  i Santi  Martiri  . Cap.  X LTI. 

$7  A Ndarono  molti  Mori  per  l’ammirandc  cofc,chc  accadc- 
rono nella  morte  di quelli  Santi  Martiri, da F. Giorda- 
no , pregandolo  con  gran  i danza  , che  gli  battezzali . IlCadìintdo 
quello,  lotto  grani  pene  comandò, che  ncflun  Moro  lì  battezzali.  Co- 
nol’ciuto  da  F.  Giordano  il  pericolo , c temendo  di  qualche  gran  ma- 
le peri  Chriftiani,  che  quitti  habicauano,  rcllò  di  battezzargli. 

Auucnnc,  chevnGiouanni  figliuolo d’Vgolino  da  Pilanauigan- 
do  per  il  mare  dell’  India  , per  lua  diuotionc  portaua  fcco  vna  tclt3  di 
lUtctU.  quei  quattro  Martiri  ; la  quale  hauea  hauuta  con  molta  (égrctczza_>  : 
Jbrano  in  compagnia  fua  due  altre  Naui,&  incórrale  tutte  tré  da’Cor- 
fari,  dopo  lungo  contrailo,  rcltarono  le  due  prefc,e  fi  faluò  Giouanni 
con  la  terza;  la  quale  non  folo  non  fu  prefa , ma  i Corlàri  non  la  pote- 
rono combattere  per  virtù  di  quella  Reliquia  Santa . 

68  Raccontò  quel  giouane  Gcnoncfc  compagno  di  F.Giordano, 
c’haueua  patito  molto  tempo  male  di  dilfcntcria,  c ch’cflindo  vn  gior- 
no molto  aggrauato,  F.  Giordano  pigliò  vn  dente  del  Martire  F.  To- 
Mtrdtth.  maf0>  c pollolo  in  vn  vafo  d'acqua,  c datala  à bere  all'inférmo,  il  gior- 
no Tegnente  egli  fu  libero, c (ànodi  cosi  noiofa  infcrmiti;furono  mol- 
to folenncmcntc  da  F.  Giordano  repelliti  i corpi  di  quei  Santi  Martiri; 
epafTato  alcun  tempo  . fcntcndo  raccontare  il  Venerando  F.  Odorico 
l’niftoria  di  qucflo  gloriofo  martirio , andò  à leuarc  quelle  Sante  Re- 
liquie per  portarle  in  India;  e mentre  le  portaiuuio , fecero  per  la  ftra- 
da  diuerlì  miracoli. 

Dormendo  di  notte  F.  Odorico  in  vna  cafa  con  le  Sante  Reli- 
quie, i Mori  per  ammazzarlo  attaccarono  fuoco  alla  cafatonde  i com- 
pagni, che  (eco  caminauano,  le  ne  fuggirono;  e F.Odorico  li  mife  in_> 
vn  cantone  con  le  Sante  Reliquie;  & hauendo  il  fuoco  abbruciato  la-» 
UìrMth.  maggior  parte  di  quella  Cafa,  non  potè  arriuarc,  doue  llaua  il  Frate» 
con  le  Reliquie,  benché  gli  liaua  lopra.comc  lo  guardartc.Lcuatoli  di 
quel  luogo  con  le  fante  olla,  calarono  le  fiamme,  & arfero  il  rcllante_» 
con  molte  altre  cafe  à quella  vicine;  & entrato  F.  Odorico  con  effe  in 
vna  Nane  con  molti  Mori,&  infedeli  per  andar  alla  volta  di  Polombo» 
mancò  il  vento;  onde  da  tutti  i partaggieri  era  pregato  il  lor  Dio,che_> 
lor  delle  buon  vcnto;e  voltatoli  il  (joucrnatore  della  Nauc  à F.Odo- 
rico gli  dille  , che  fc  non  nttcneua  dal  liio  Dio  prolpcro  vento , butte- 
ria  quelle  lue  olla  nel  Marc  ; &.  egli  quello  intefo,  li  mife  in  oratione , 
pregando  affettuofamcntc  il  Signore , che  felicitarti:  quel  viaggio  ; o 
prcl’o  vn  orto  di  quei  Santi,  lo  legò  ad  vna  corda, c fattolo  con  gran  fi- 
ducia da  vn  Tuo  compagno  gettar  nel  mare,  fubito  fpirò  felice  vento  * 
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che  gli  accompagnò  fin  nel  porto,  douc  voleiiano  sbarCJrfi. 

69  Entrando  F.  Odorico  nel  porto  di  Polombo  con  le  RcIiqu/cM.>4«f». 
in  vna  Naue , che  andana  in  India  , i marinari  corcarono  pertnrta  fa_» 

Nauc , le  vi  erano  olia  de’  morti , c per  virtù  diuina  vietarono  i Santi 
che  non  trouarono  le  Tue , perche  non  le  gcttaflcro  in  Mare , e trartaf- 
icromale,  chi  fecole  haueua  r Arriuatojl  buon  Fratcad  vna  Città- 
chiamata  Zayto,  ouc  fono  due  Monaftcri  di  Frati,  in  vno  d’effi  furono 

rfrri  itila 

. peri  mèriti  loro,  nè  la-  »*•"* 

fcla  di  nuouo  farne  frà  quei  Idolatri,  c Mahomcttani  ; perche  quando  Si"' 


con  gran  vcncratione  ripolle  le  lànrc  Reliquie  . 

Molti  altri  miracoli  fece  Noilro  Signore  peri  i 
fcla  di  nuouo  farne  frà  quei  Idolatri,  c Mahomcttan  ^ __  _ _ 

fono  trauagliati  da  qualche  infermità,  pigliano  della  terra, douc  furo-  i ìanfrifrs 
no  martirizzati  i Santi,  c mefTa  in  vali  d’acqua,  bcucndola,  fubito  fi  ri-  '*  * 

fanano  . 

D'altuni  F rati^he  furono  mariin'zxati  itigli  H eretici, 

Cap.  XL11I, 

70  ^^TELL’anno  del  Signore  1 J22.  in  Francia  furono  marririz- 
zari  due  Frati,  come  fegue . Fra  Giacomo  Bernardi  In- 

3uifitore  nella  Prouincia  Arelatenfc^  Aquenfe,  & Ebrudunenfe,man- 
6 F.  Catclano,  c F.Pietro  PafquaJi  al  Vcfcouo  di  Valenza,  facendo- 
gli fimi  Vicari)  dcH’vfiicio;  acciò  proccdcllcro  contra  gli  Hcrctici , c 
confra  i loro  fautori  . Quelli  due  Rfcligiofi  con  molta  diligenza  cf- 
fercirauano  l’ vfficiolor  impollo  , & andando  da  Cabiolo  à Calici 
Montelifio,  permeglio  poter  procedere  nell’ vfficio , furono  da  gli 
Hcrctici  affiliti , c crudelmente  vccifi  . I corpi  loro  furono  portati  ì 
Valenza  nel  Monaftcrio  dc’Frati  Minori;  c quiui  rilplcnderono  coru» 
molti  miracoli.Ncl  medefimo  giorno,  che  morirono , apparucro  in_j 
forma  gloriola  ad  vna  Rcligiofa  Sinta,  ch’era  inferma, dandole  conto, 
c’haucuano  riccuuto  la  corona  del  martirio  ; c pervadendola  d’andar 
ad  incontrare  i corpi  loro,  che  portammo  à fepcllire,perche  fiibito  rc- 
llarcbbe  fana . Cosi  fece  la  diuota  donna, c tornatali  prefrntc  à veder- 
gli fottcrrare,  fù  l'obito  rifattati  . Si  fparfe  la  voce  di  quello  Martirio, 
è de*  miracoli , che  fàccuano  fin  à Papa  Giouanni  Vigcfimofècondo  ; 
onde  fila  Santità  ordinò,  che  fi  fàcellè  reflàme  della  vita , martirio,  c_* 
miracoli  loro  dinanzi  al  Vefcouo  di  Valenza;  c cominciato  il  procedo 
per  canonizzargli.non  pafsò  inanzi  per  alcuni  difpareri.come  fi  crede, 
che  nacquero  fri  Aia  Santità,  e l’Ordine,  come  fi  dirà  più  auanti  - 
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Velia  fancinllnXfi  , e fintila  del  Beato  Fra  donanti! da  Fermo  » 

« chiamato  dA  luti  ni  a . Cap.  I . 

N qual  grado  di  gloria  fia  inalzato  il  Gloriofo 
Padre  ^.Francclco  alla  prefenza  della  Ditiina 
Maclii , può  tflcr  intefo  Ua’mortali  per  il  co- 
piofo  numero  di  tant’hnomini  illimri  in  vir- 
tù, e tentiti  , che  Io  Spirito  Santo  vnì  .erutta 
via  vniicc  nella  fua  Religione  : perche  in  ve- 
rità la  gloria  di  così  grà  Padre,  fono  i figliuo- 
li pieni  della  Capienza  diuina , frà  i quali  fin- 
golarmcnte  rifplendè  il  Saio  F.Giouanm  da  Fermo  della  Prouincia-* 
Kot* . della  Marca,  detto  d'Alue/nia , perhauer  h abitato  sù  quel  Monto 
pacro  >c  ]3fciatoui  il fuo  corf  o.Nell’anima  d i quello  feruo  del  Signore 
Jm  'j tyhàne,  atlanti  gli  anni  della  difcrctionc , lo  Spirito  Santo  cominciò  à farui  vn 

* k'Mattama  fondamento  di  fantini  ; poiché  mentr*  era  allattato  dalla  Madre, digiu— 
natia  tre  giorni  della  fettimana , pigliando  in  quel  di , vna  fol  volta  il 
mentii  2-  I*tte  » fcgno  delta  fu*  tentiti  i Come  anco  fi  legge  di  S.  Ni- 

jhn» mtttm  colò.  Venuto  all’età  di  rctt*anni  fuggiua  la  conuerfationc  de  gli  altri 
mi  fini . pl)lti  f ritirandoli  in  luoghi  folitarij</dot)C  amaramente  piangeua  la_» 
*am/n*,&  Paflìon  di  Chrìfio,  difciplinandofi  fino  all'cflulionc  del  lingue,  afflig- 
tmmfitmtéft.  gcndofi  con  Ferticnti  lagrime; fi  che  parcua  gli  voleflè  vfeire  il  cuorc_> 
’ * ntnfùi,  del  cofP°  • Fxitn»  ch’ei  tornaUt  alla  lua  Cala, fi  poncua  dcll’ortichc  frà 
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la  carne,  & ì panni,  volendo  con  quello  fupplicio  fortoporre  la  carne, 
allo  fpirito . Non  perdonò  in  quella  tenera  età  à qualfiuoglia  afprezza, 
chenon  la  fpcrimentaflè  nel  Tuo  corpo,  crefcenao  , & aumentandogli 
il  giudiciojS’cflcrcitaua  molto  nella  Itrada  della  penitenza,  conofcen- 
do, che  con  tal  rigore  li  confcruaua  meglio  il  Telerò  della  purità  del- 
l’anima, e del  corpo.  Arriuato  all’età  de’dicci  anni,  fu  fatto  Canonico 
nella  Chiefa  maggiore  di  Fermo;  nel  qual  tempo  portaua  vna  pulirà-, 
di  ferro  sù  la  carne  ; poco  dipoi  vi  aggiunte  vna  camifcia  di  maglia  di 
gran  pelo.  La  quale  le  fu  ruboata  da  vn  Canonico  Tuo  amico  ; e da  vn 
altro  gliene  fu  Cubito  prouiffod’vna  limile;  ma  più  conueniente  al  Cuo 
tenero,  e picciol  corpo  . In  quella  Grettezza  di  vita , & attinenza  s’af- 
fliggeain  tal  modo , mangiaua  dopo  mezzo  giorno  , de  era  il  Cuo  cibo 
vn  quarto  di  pan  communc  ; onde  frà  i diletti  de  gli  altri , egli  patiua 
il  martirio  di  cosi  gran  attinenza  . 


Come  entrò  quejlo  giouanetto  nella  Religione.  Cap.  IT. 

a C Offrendo  il  giouanetto  molti  trattagli  in  quelli  ellèrcitij  vir- 
^ ruoli, per  cauli  di  diuerli  impedimenti  ; perche  chi  gli  leuaua 
la  camifcia  di  maglia, e chi  procuraua  di  fargli  rompere  il  rigore  dcH- 
allinenzu,  li  rifolue  di  lalciar  il  Mondo , e di  cercar  luogo  remoto  per 
poter  più  leggiermente  correr  dietro  al  foauiffìmo  odore  dell’vnguc- 
to  di  Óiesù  Chrifto  Saluatore . Così  nel  fiore  della  fua  giouentù",  cf- 
fendo  d’età  di  tredici  anni , abbandonando  il  Mondo , li  gettò  nclle_> 
braccia  di  N.S.  & entrò  nella  Religione  di  S.  Franccfco,  nella  quale_> 
hauea  iutefo  dire , che  Chrilfo  hauea  rinouato  le  Tue  facrate  piaghe-». 
Quando  fentiua  ragionar  de  i M ùteri;,  che  oprò  N.S.in  Terra  ,parc- 
ua,  che  fe  gli  ftruggcflc  il  cuore,  tanto  era  il  cullo  , che  fentiua  dcll’a- 
mor  diui  no, & era  così  pieno, interiormente  di  foauità,  che  molte  vol- 
te era  alirctto  d’ andartene  per  il  bofeo  , ch’era  intornaal  Conuento  , 
difcorrcndo  dall’vna  all’altra  parte,  altre  volte  andaua  per  la  Chic-fa-», 
fecondo  ch’era  la  quantità  del  calore  interno;  onde  con  quelli  fanti 
cficrcitij  ottenne  in  poco  tempo  grafia  dell’  cflalì , e fpiritualc  eleua  - 
tionc . In  quelli  primi  tempi  portaua, come  habbiam  detto  vna  cami- 
fcia di  maglia  sii  la  carne , altre  volte  vna  pelle  di  porco  con  le  fete  ta 
gliatcla  metà,  & anco  vn  Cilicio  di  crine  di  Cauallo  , e con  ral  modo 
diligentemente  confcruaua  la  purità  Angelica  nell'anima,  enei  corpo. 
Dciìa  fua  aftinenza  non  accade  dire.pcrch’era  in  tutto  marauiglfofa_», 
prima  ch’egli  alidade  dalla  Marca  d’Ancona  al  monre  Aluernia, digiu- 
nò tutta  la  Quarefima  di  S.  Francefco,  cibandoli  fol  d'hcrba  cruda  , & 
acqua,  faluo  le  Domeniche,  che  vinca  co  i Frati  , bcuendo  pur  dell’- 
acqua, ne  altro  per  /patio  di  $o.  anni  . La  Quarefima  ordinaria  vn_> 
giorno  mangiauavn  pezzo  di  paned’  Orzo  , A:  vn  altro  vn  pugno 
Ìli  faua  bagnata  nell'acqua,  vn  altro  herba  crudajqucft’erano  le  lue  de- 
licate viuande;  era  di  natura  robufta,  difpofta  à fopporiarc  qualunque 
afprezza;  molte  volte  gli  accadcua , che  dono  l'hauer  portato  vn  tun- 
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po  vna  cinta  di  ferro  , Icuandolèla,  la  carne  fe  glilciuua  ancora,  cho' 
gli  era  attaccata  . 

Tutte  le  Quarefime  , così  quella  di  S.  Martino  , come  quella  del 
Padre  S.Francelco;  e la  maggiore,  quella  dello  Spirito  Santo , e de  gli 
A portoli  S.Pictro,  e Paolo;  quella  di  Maria  Vergine  , quella  di  S.  Mi- 
chele, e le  vigilie,  con  tutti  i Venerdì  dell'anno  , tutte  le  digrunaua-» 
in  pane,&  in  acqua. Ne  mangiò  altroché  faua  bagnata  inacqua  tutta-» 
vna  Quarefima  intiera,  & era  la  quantità  , quanto  ne  porca  tenere  in_» 
vna  mano.  Stette  vn  altra  Quarelima  l'errato  in  Cella, e tnangiaua  ogni 
giorno  vn  pezzo  di  pan  d’Orzo  . 

Ut  gli  ejjircity  diurni  liti,  dei!  or  alieni  ,*  ptdicalioHt  di  qutjìo  Sante. 

Cap.  HI. 

3 TTlnito  da  quello  giouanctro  l’anno  della  probadone,  fece  Ia_» 

A profeffione,  e fi  diede  3 tanta  burnirti! , e baficzza  , che  Pacca 
con  vbbidicnza  gli  vfficj  del  Conuenro , fermila  alla  Cucina,  & alla-» 
menta,  feruiua  à i vecchi,  atrcndcua  alla  porta,  nei  Coro  fioca  il  Can- 
tore, non  lafciando  mai  in  così  fatti  lenirti;  il  fcruorc  dello  fpirito , nò 
la  diuotione , abbracciò  ftrcttamentc  la  fanriffima  poucrtà  , tenendoli 
molto  ricco  con  vn  habito  folo , & vna  corda  , lerucndolì  di  quello 
lino  alla  morte, e d’ vn  fol  111  cuiai  io.Hautrido  amato  tanto  la  poucrtà 
quello  fcruo  di  Dio,  Nortro  Signore  in  tutte  le  lite  neccliirà  gli  prouc- 
deua,  dandogli  fòrza  nel  corpo  da  portare  l’alprezza  del  Ino  rigore.». 
Nc'tcmpi  de’  gran  gtcli  sndaua  Icalzo  ; e bendivi  fòrte  natiuo  della-» 
Città  di  Fermo  , nondimeno  clTendo  andato  ad  «abitare  fui  Monte  di 
Aluernia  . Qucfio  gran  penitcntellctte ,jo.  anni  lenza  allentarli  mai, 
faluo  eh  alla  menta,  nel  Capi  toio,  ouero  nel  Coro,  e per  quella  gran_» 
mortificartene  hebbe  da  Dio  particolare  virtù  di  fare  , che’lfcnìoiir- 
uifle  alla  ragione  ; 1»  che  non  fentiua  i primi  moti  del  fcnlò  . Quanto 
ch’ei  fòlle  grato  à Dio  , li  può  conofcerc  dalle  diuinc  vilìtationi , ch’- 
egli hebbe  : perche  Nortro  Signore  Iodico  vifitarc  viabilmente  dall’. 
Angelo  fuo  Curtode  tré  meli  continui;  nel  line  de'  quali  l’ Angelo  gli 
dille  da  parte  di  Dio,  che  da  lì  inanzihaurtbbc  grada  d’ intendere  là_» 
Scrittura  Sacra  in  tutti,  & in  ciafcuno  dc’quartro  fenrimend,  cioè  Lic- 
tcraIc,Millico,  Allegorico,  e Morale;  per  lochediucnnc  Predicatore 
ccccllcndffìmo  , e predicò  in  Fiorenza,  in  Pila,  in  Siena,  9t  in  molte.» 
altre  Città,  douc  léce  frutto  mirabile  ncll'anime.  Predicando  vn  gior- 
no fuori  d'vna  porta  di  I iorenza,  all’improuifò  fi  leuò  vn  tempo  , e_» 
venne  vna  gran  pioggia;  ma  era  tanto  il  contento  de  gli  audicnri  in_» 
afcoltarlo  Tchc  non  temendo,  anzi  coprendoli  il  capo  con  le  cappe  lo- 
ro , non  fi  mollerò  punro  di  quel  luogo  : Né  prima  che  F.  Giouanni 
vedeffe  la  morta  di  quegli  huomini,  s’era  della  pioggia  aiiuedutojccr- 
to  fu  cofa  di  gran  niaraurgln  , che  né  (opra  di  lui , nè  di  quel  popolo 
calcò  pur  vna  goccia  di  quell’acqua . Veduto  qucfiodalle  genti,  par- 
ile loro  il  miracolo  molto  grande  , Quello  Santo  Frate  in  qual u nque 
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luogo  (bua,  era  portato  dalla  diuina  gratia  il  d inerii  fiati,  & ordinare 
operatami . Vna  volta  allo  lplcndore  de’Chcrubini;  Vn  altra  al  fuoco 
dc'Scrafini;  Se  vn  altra  era  rapito-il  i godimenti  Angelici  : Ma  quello  * 
eh  t più,  moire  volte  era  da  Giesù  Chritto  riceuuto,  come  familiare-» 
amico,  à i diuini  abbracciamenti  del  Aio  amorc,non  folo  pcT  gufto in- 
teriore; ma  ancora  per  fegni  eltrinfeci  di  fuori . 

Coni  tra  quefìoferuo  di  Dio  traudito  nelltfue  orationi . 

Ccf.  jr.  , 

4 T NA  volta  fu  qucfto  Santo  pregato  da  F.  Giacomo  da  Falc-fron  |M 
V rone,  Rcligiofò  di  perfetta  vita,  à fare  oratione  per  lui  col  cófomià. 
pregare  il  Signore  à dargli  lume  per  chiarire  vn  dubbio  molto  necef- 
lario  a’Saccrdoti . La  vigilia  di  San  Lorenzo  facendo  F.Giouanni  ora- 
tionc  per  quitto,  gli  fu  nudato  dal  Signore , che  F.  Giacomo  era  Sa- 
cerdote, fecondo  la  diuina  ordinatone  ; nè  tettando  di  ciò  F.  Giaco- 
mo con  la  coibenza  quieta,  lo  pregò  di  nuouo  à fare  oratione,  volen- 
do F.  Gioii  a uni  vbbidire  al  fratello , tornò  l'ittcfTo  giorno  ad  oraro  : f-  Ltwrtg 
Stando  in  oratione , gli  apparile  San  Lorenzo , vettito  con  vn  habitdj^ 
bianco  da  Diacono,  e gli  ditte:  Io  fono  il  Lcuita  Lorenzo 


3utllo.  per  cui  tu  ori,  è Sacerdote  lècondo  la  volontà  , Si  i 
iuina , e (panie  : il  medefimo  giorno  gli  apparue  vn  altra  volta  San_» 

Lorenzo  lenza  dir  parola  : Mando  Fra  Giobannì  in  oratone  ina  tizi  il 
Malia  Vergine,  gli  apparitela  tcrzavoltaS.  Lorenzo  in  forma  di  vn_» 
bclliffimo  giouancrto,  vciùto  d’vna  Tonrcclia  Crcmclina  , con  vna_> 

Crata  di  ferro  in  mano,  e gli  ditte  : F.  Giouanni, quella  Crara  di  (erro 
mi  diede  la  Corona  in  Ciclo , e le  bragie  m’empirono  di  dolcezza  di- 
urna: Perciò  qualliuoglia  tormento  non  deue  cttcr  grane  al  Chrittiano 

}ier  ottener  la  gloria  . Dunque  fé  tu  la  brami , abbraccia  con  patienza 
'amarezza  di  quello  Mondo,  e farai  lbancmente  conlòlato  . 1 rattcn- 
nefi  il  Beato  San  Lorenzo  con  F.  Giouanni  in  quella  pratrica , quanto 
duro  la  Salue  Regina,  checantanano  i Frati  in  Coro  ; finita,  fparue  la 
viiìonc,  e rellò  F.Giouanni  così  ripieno  di  fpiritual  contento,  che  paf- 
so  tutta  la  notte  in  laudar  Dio  . 

Celebrando  vn  giorno  Metta  con  gran  femore,  fparue  l’Hottia_» 
dalla  villa  Aia,  & in  t uo  luogo  gli  apparile  il  Signore  vefìito  d’vna  ve- 
He  rotta,  & in  vn  fubito  fparue  ; lafciando  l'anima  Aia  talmente  confo-  f/.  viti*. 
lata,  ch’andò  in  tftafi  ; nel  qual  mentre  fù  afficurato  da  Dio , Che  per 
quella  Metta  , perdonaua  i peccati  tutti  di  quelli  da  lui  raccomandati. 

Dicendo  vn  altra  volta  Metta  per  i Morti , offerfe  quel  fanto  fa-  fj  ^'jU  " 
ciificio,  con  tanta  compalfionc  , e cariti!,  che  parca  liquefarli  nell’  a-  feir 
mor  di  Dio,  A:  alzando  il  Santi  A.  Sacramento,  vide  vfeire  del  Purga-  M 

torio  anime  infinite , & andarfenc  alla  celtfte  gloria . . 


Come 
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Come  gli fù  rìtitlata  la  morte,  e la  gloria  dvn  Santo  Tròte, 

Cap.  V . 

5 T'VTmorando  quello  Rcligiolò  Santo  in  vn  luogo  detto  Mafia; 
Cton.  »nf  1 J F.  Giacomo  da  Falcrone,  di  cui  ragionato  Gabbiamo, cra_» 
conformili  nc||a  Proli  inda  della  Marca  infermo,  nel  Conucnro  di  Mogliano , fa- 
cendo Fra  Giovanni  oratione  per  lui,  vide  nell’ aria  (opra  lafua_* 
Cella,  che  rcnca  nel  bofeo,  gran  numero  d’Angeli , c Sano  circondari 
da  così  gran  fplcndorc , che  illuminaua  tutto  quel  paefe  ; fra  i quali  vi 
era  il  P.San  Francefco  con  le  facrate  piaghe, attorniato  da  marauiglio- 
fa  luce:  vide  ancora  F.Giacomo  vcllito  di  bianco,  molto  rilucente , 9c 
inficmc  Fra  Lucio  , & il  Beato  F.Mattco  da  Rubiano,  con  molti  altri, 
che  non  conofccua , nel  qual  mentre  gli  fti  riuclato , che  F.  C liacomo 
da  Falcrone , di  quella  infermità  douca  morire , c eh’  era  del  numero 
de  eli  eletti  : ma  prima  che  l'anima  Aia  piungefie  in  Cielo,  fi  trattcnc- 
rebbe  alquanto  in  Purgatorio  f molto  allegro  refiò  F.Giouanni  della 
fallite  di  si  caro  fratello,  c dicca  fra  sè  ftefio:ò  Fratcl  mio, che  (ci  com- 
pagno de  gli  Angeli,  e de  i Beati  ; c così  picn  di  fcruorc  andò  fubito  al 
Conucntp  di  Mogliano.ouc  trouò  Fra  Giacomo, che  appena  parlaua, 
c gli  dille:  Sta  allegro,  Fratello,  che  prefio  morirai , e l’anima  tua  fe_>’ 
n’andrà  alla  gloria  ; accertato  l’ inférmo  della  falute  fua , refe  molto 
grafie  à Fra  Cìiouanr.i  dell'audio,  promettendogli , perche  così  gli 
chiede,  che  gli  apparirebbe  dopo  morte . permettendolo  Dio . Auui- 
cinatafi  l'hora  del  ino  rranfito,  con  gran  fcruorc  cominciò  à dire , ù in 
pace,  ò in  ripolo,  ò dormire,  ò ripofarc;  finito  di  dire  qucfto  parole.?, 
• pafsò  in  pace  al  Signore  : Fra  Giouanni  dopo  l’ haucr  affcttuofamen- 

tc  raccomandata  quell’anima  à Dio,c  rcfegli  le  domite  grafie,  ritornò 
al  Aio  luogo  nel  bofeo;  douc  il  giorno  Arguente  Fra  Giacomo  gli  ap- 
parue  in  forma  gloriofa  in  compagnia  de  gli  Angeli , c fubito  che  lo 
vide,  dille  : O Padre , perche  non  mi  parlafii  il  giorno , che  mi  pro- 
metterli ( rifpofe  ; jicrche  fù  ncccflario  , che  io  mi  trattcncflì  alquanto 
*n  Purgatorio  ; Ma  nella  medefima  hora , che  Chrillo  vi  apparile,  mi 
Girimi  ir-  vide  Fra  Giacomo  da  MafTa  . Quell'era  vn  Frate  Laico  di  molta  fan- 
GktU*ot,  ljtji  c quando  vi  fcruiua  alla  Meda , vide  ancora  l’Hofiia  confacrara  , 
mentre  che  l'alznuatc , eflerfi  conuertita  in  forma  d*vn  bclliflìmo  put- 
tino;  & io  gli  dilli  :Io  me  ne  vado  con  quefio  figliolino  à Ilare  eterna- 
mente nel  cclcfie  Regno . In  qucll’hora,  che  mi  raccomandafte  al  Si- 
' more,  fui  fubito  liberato  dalle  pene  in  Purgatorio . Quello  Beato  Fra 
Giacomo  nafsò  di  quella  vita  alla  gloria  sù  l’hora  del  Vefpro , il  gior- 
no di  San  viiacomo  ; c fù  fcpolto  nel  Conucnto  di  Mogliano , doue_> 
rifplcndc  con  molti  miracoli . 
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Dille  familiari  apparitioni  del  Signore  a quejlo  Santo . 

Cap.  VI. 

6 Z^tRan  frequenza  di  ratti  hebbe  quello  feruo  di  Dio  per  tri 
V 1 anni,  & cleuarioni  di  mente}  e di  tal  forza  » che  al  piu  delle 
. volte  redatta  fenza  fallimento  ; c di  ciò  i Frati  n’haucam  lunga  eliic- 
rienza;  occorfe , ch’vna  volta  fe  gli  abbruciò  la  man  liniera , & effon- 
dagli leuato  per  vn  tépo  quella  Icinrilla  di  fuoco  d‘  amore, vedendoli 
priuodiquel  fcruore,  s’attridò  molto,  fentendone  grande  amaritudi- 
ne, non  trottando  il  fuo  amato,  come  prima  faccua  ; per  lo  che  s'afFati- 
caua  molto  per  ricuperare  quel  Aio  primo  flato  delle  Ijtirituali  confo, 
lattoni  : allhora  lettatele  per  dilpcnfattonc  dittina , accioche  con  mag- 

§ior  feruorc  egli  fufTe  infiammato , per  poter  trottare  quello  teforo  i 
andò  perciò  fcontcntoj,  pafsò  molti  giorni  in  dolorofo  pianto,  & in- 
focati fofpiri , effondo  vna  volta  appoggiato  ad  vn  Faggio, con  gli  oc- 
chi alzati  al  Ciclo,  gli  apparite  il  Medico,  che  fina  i contriti  di  cuore  , 
Giesù  Chrifto  Nouro  Saltatore  , e gli  andata  auanti  fenza  dirgli  pa- 
rola : Conofciuto  da  F.Giottanni  il  tuo  Signore , fe  gli  gettò  fubito  ì 
i piedi,  piangendo  amaramente,  e con  dntotiflìme  preghiere  glidi- 
mandaua  mifericordia  . Ma  perche  quello,  che  molto  li  deAdcra, qua- 
tti più  tarda , più  accrefce  il  defideno  ; perciò  caminaua  il  Signore.* 
fenza  rifpondcrgli;  & egli  maggiormente  Io  feguiua , & importunata, 
e con  humile  fommiflionc  gcltatolcgli  vn  altra  Volta  à i piedi , lagri- 
mando,  dille  : O dolciflimo  Giesù, habbiate di  me  mifericordia,  làpé- 
do,  come  fon  circondato  da  varie , c continue  aftlittioni , nè  è altro  il 
desiderio  mio,  che  voi , che  fete  il  vero  gaudio  dell'  anima  mia . Mo- 
ilraua  il  Saluatore  non  A curar  di  lui;  nè  gli  dando  rii  polla , mollraua 
che  Io  voltile  del  tutto  abbandonare;  con  tuttociò  il  collante  Giouan- 
ni  lo  fcguitatia  , «forzando  ogn’hor  più  il  fuo  dogliofo  pidro.Piacquc 
al  Signore  di  voltarA  à lui;  e ftendendo  le  mani,  vide  il  licatoGiouan- 
nivfcire  da  quel  facrato  petto  raggi  così  rifplendcnti  , chcnonfolo 
efteriorme  ntc  illuminauano  tutto  il  bofco;ma  internamente  la  fua  ani- 
ma, c corpo;  Se  in  modo  tale , che  con  quello  fplcndorc  imparò  l’ ani- 
ma fua  di  conofcere , in  che  grado  di  nuerenza  tener  Chriito  douea  j 
onde  cenatoli  à ipiedi  del  Signore,  liberamente  fe  gli  conlacrò,  fpar- 
gcndò  fopra  d’efli  tate  lagrime, e A loauemente  bacudogli,o he  parca  , 
che  fulfo  col  Signore  vn  altra  Maddalena.Fù  tanta  la  gratia,ch'ci  ricc- 
uettc  in  quel  luogo,  che  non  folo  fonti  intiera  confolationc  ; ma  hebbe 
compita  Vittoria  della  perlecutionc  dello fpirito  maligno,  col  qualej 
hauea  Ano  à qucll’hora  valorofamente  combattuto  con  orationi , e la- 
grime : diilaccatoA  da  quei  piedi  fanti/Ami,  c mirata  la  fplcndiffìma 
riccia  del  Signore  , con  lagratia,chc  interiormente  riccuuta  hauea  , 
Chrillo  Signor 'Nollro  gli  porle  la  mano,  c pcrmife , che  gliela  ba- 
•ciaffo:  per  quella  communicatione , inalzatoA  , e maggiormente  inAa. 
mato  dall’axdcntiflìmo  fuoco  dcll  amor  diuino,  s’auuicino  al  ùcratif- 
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fimo  petto  del  Signore, con  humili/fima  riuerenza  l'abbracciò, fonan- 
do con  la  bocca  il  prctiofiffimo  colfato  ; nel  qual  mentre  lènti  tanta.» 
foauità,  e fragranza  d'odore, che  tutti  gli  altri  inficmc  gli  /ariano  par- 
fi  grandiffimi  fetori . Riccuettcin  quel  ratto  dono  così  /ingoiare  nei 
predicare  al  popolo  la  parola  di  Dio  , che  facea  in  loro  marauigliofe 
mutationi,  e gli  trasformata  in  Diovl’odore,  che  quiui  fcntì,durò  per 
molti  di  nella  fua  anima , e quel  che  è di  maggior  ineratiiglia , per 
quel  camino, douc  pofe  i piedi  il  Signore  per  molto  fpatio  intorno,pcr 
molto  tempo  vedeua  quello  fplendore,  e /enti u a quell’odore  ibauj/fi- 
mo. Ritornando  da  quel  diuini/fimoluogo  alla  fua  Cella, refiò  nel  fuo 
primo  c/Tcrc  di  goderli  le  fucfpirmiali  confolationi  ; ma  con  maggior 
lume, perche  non  folo  trouò  in  quel  luogo  ( come  fpcflòdicea  ) l’fiH- 
miltà  di  Chrifto,ma  fu  inalzata  la  Ina  anima  fanti  filma  all'nbbilTò  della 
diuinità  ; per  lo  che  giunfe  à tanta  ft  reni  ti  di  fpirito,  che  le  colè , che 
c!icca,crano  così  grandi,  c profónde,  & cfprclfc  da  lui  con  tanta  effica- 
cia , fu  Uè  dinanzi  à qual/ìuoglia  Potentato  , Maellri,  ù Dottori , che_» 
rclìauano  tutti  con  grande  ammirationc;  perche fipcnrfofi  , ch’egli  era 
fenza  lettere  fiumane,  c dichiarando  cosi  fotrilmcntc  Icque/lioni  della 
Trinità  Santiffima,&  altri  profondi /fimi  milicr;  della  Scrittura  Sacra , 
chiaramente  fi  conoiceua , lancia  feienza  cflergli  diurnamente  in  fu  là  , 
& i/pirata. 

Di  due  Jtntimmti  drìtmnw  di  Dio , che  quello  Santo  batic u a , 
Cap,  VII. 

7 A VvicrnandofilaNatiuitàdelSaluarorc,&afpcTtandoquc- 
«ZjL  fio  Icruo  di  Dio  d’ haucre  in  quel  tempo  particolari  con- 
folationi fpiriruali  in  quel  Icgnalato  giorno,  riccuc  tanta  (oauità  nell’- 
anima, che  parca  , gli  volellc  vfeir  lo  /pirito . Ardea  il  Zòo  cuore  con 
calore  fi  grande  d’amore,  th’ei  rclìaua  molto  angultiaro,c  per  yn  im- 
peto ccceffiuo  dello  Spirito  Santo,  non  lì  porca  contenere  di  non  gri- 
dare; nel  qual  i /fante  era  talmente  confortato , c dalla  fperanza  fortifi- 
cato della  fua  falute,  clic  morendo  in  quel  punto,  li  crcdcua  di  volare 
in  Ciclo . 

Quello  così  potente  amore  gli  durò  feimefi  , fc  ben  non  continuò 
più  il  /cruore,  nondimeno  durò  più  d’vn  anno,  in  modo  tale, che  bene 
fpc/To  parca,  che  gli  v/ciflè  Pannila  del  corpo  . 

Dopo  quel  tempo  egli  hebbe  vifitationi,cconfolationidiujnc  innu- 
merabili,  come  videro  i Frati  per  i/pcrienza;  poiché  per  la  gran  forza, 
c femore  dell’ amordi  Dio  non  fi  porca  afcondeie,  effondo  molte-» 
volte  alla  prelènza  loro  rapito  in  fpirito  . 

8 Vna  notte  egli  fu  elcuaro  da  Dio  in  vna  luce  così  ammirabile-?» 
ch’ci  vide  tutte  le  cofc  create  nel  Creatore,  così  le  celcUi,come  le  ter- 
rene, ocni  cofa  dillinta  nel  liio  grado.  Dipoi  tu  portato  dalla  mano  di 
Dio  lopra  tutte  le  creature  ; fi  che  fti  1!  anima  fua  allòtta  nell’abbifio 
della  diuinità, *c  fu  Zcpolta  nel  pelago  dell'eternità  ,&  incomprenfibi- 
lità  diuiua  in  modo,  che  per  cola  alcuna  finita , formata  , c creata , nè 
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per  hittc  le  lingue  humanc  fi  potria  efplicarc,  ò comprendere  nel  cuo- 
re quello,  ch’ci  vide,  & intelc  in  quel  luogo  ; à tal  che  l'anima  Tua  non 
vedeua  altro,  che  Dio  in  tutte,  c l'opra  tutte  le  cofc . Quiui  vide  la  di- 
urna eflenza  in  Dio  veto  in  tré  pedone , c tre  pedóne  in  vna  clIcnzA_», 

& vn  Dio  folo,e  Tenti  quella  carità  eterna, che  fece  il  Figliuolo  di  Dio 
per  vbbidienza  pigliare  carne  humana;  .£  meditando  l’incamationc  , 
vita , e palfionc  del  Figliuolo  di  Dio  nell’anima  Tua , con  tcnerilfimc 
lagrime  ottenne  incffabil  lume  della  verità . Vedeua  non  eflTerci  altra 
firada  più  ficura , per  cui  potelìe  l’anima  andare  à Dio , che  per  le  pe- 
date di  Giesù  Chrifio,  ch’é  via , verità , e vita  : gli  furono  riuelarc_> 
in  quella  vifione  tutte  le  cole  fatte  per  mano  di  Chrifio , dopo  la  ca- 
duta del  primo  huomo,  fino  alla  falita  del  Signore  in  Ciclo , capo , e_> 

Principe  di  tutri  gli  eletti , che  furono  > che  Tono,  e clic  faranno . 

D'wi  appartitene > c'htbbe  quejìo ferito  dì  Dio . Cap.  Vili. 

9 QTando  quello  amato  da  Dio  fui  Monte  Aluernia  in  vna-»  fron>  11( 
U Cella  fcparata  dall’altrc , quiui  cominciò  à lentirc  più  co-  róforroità’. 

piofamentei  doni  delle  diurne  conlòlafioni.  Quiui  fù  tré  giorni  con- 
tinui vilìtaro , & accompagnato  da  gli  Angeli . Quiui  molte  volte  gli 
apparile  il  Gloriofo  Padre  San  Franccfco,  c gli  riuclauaaltiffimi  le-  P s’.FrlZ't. 
greti , i quali  erano  da  elio  ferbati  con  molta  legretezza . Gli  apparuc  A» pi»  vir» 
vna  volta  fra  l’altrc , dicendogli  : dimandami  qual  grafia  ti  è più  cara, 
che  io  ti  confiderò  ; rifpofe  F.  GiouannfiGloriofo  Padre,  la  grafia-» , 
ch'io  dcfidcro  , c quelta , che  degno  mi  facciate  di  toccare  le  voftre_>  uu»h  u. 
fanti Ifimc  piaghe,  non  perche  io  dubiti  di  quelle  ; ma  per  mia  diuotio- 
ne , e contento  fpiritualc  . Alihora  il  Santo  gli  diede  agio  di  toccarle , /, 
c baciarle,  come  lece  con  Tua  molta  conlolatione.  In  quella  Cella  vide 
vna  notte  in  fogno  innumcrabili  Demoni , che  tirauano  molte  faette_> 
contra  i Frati , Se  alcune  d'elle  tornauano  contra  i Demoni  con  molta 
leggerezza,  onde  le  ne  fuggiuano  ; altre  toccauano  i Frati;  ma  ca- 
devano le frette  in  terra  fenza  nuocergli , altre  lor  cntrauano  col  ferro 
dentro  la  carne  ,e  vi  fi  fèrmauano , altre  lor  pafTauano  il  corpo.  Al- 
Ihora  gli  fù  nudato  dallo  Spirito  del  Signore  lo  fiato  , e grado  fpiri- 
tuale  di  ciafcun  Frate . 

Nel  medefimo  Monte,  contemplando, vide  tutta  l’aria,  c la  Terra 
piena  di  Demoni  in  tanto  numero,  che  faceuano  tenebrala  l’aria  ; Se 
il  feruo  di  Dio  fenza  timore  alcuno,  col  Tuo  ballonc  gli  (cacciò  dal 
Monte,  c l’aria  rcllò  purgata , & il  Ciclo  fcreno . 

Come  ottenne  lo  fpirtio  di  profitta,  &•  il  fuo  beato  iranfito . 

Cap.  IX. 

10  T’TCbbc  quello  gran  feruo  di  Dio  lo  Spirito  Profètico  , ej 
X 1 cognirionc  de  i fiati  fpirituali , c delle  cofc  occulte . F.t 

hauendo  egli  autorità  dal  Miniifro  Generale  d’alTolucrc  plcnariamen-  °a 

T omo  Secondo.  I i i tc 
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te  i Frati, ch’eflò  confcflàua,qucl  Frate, che  andana  da  elio  il  confèflàr- 
iì,  lafeiando  nella  Con  feffionc  alcuna  cola , gii  diccua  : Fratello, tu  hai 
commeflbil  tal  peccato , e non  te  ne  confi  fif/il  Frate  lubito  lo  confcf- 
faua  . Dille  vna  volta  ad  vn  Frate  vecchio  vn  peccato  fegrtto,  c’hauca 
fatto,  prima  ch’egli,  che  lo  confcfi'aua,  fudenato. 

Vide  vna  voi  ta  in  fpirito,  che  vn  Frate,  che  lauoraua  di  legname,' 
voleiia  vfeire  della  Religione,  c l’andò  lubito  à ritrouarc,  dicendogli: 
Fratello,  che  vuoi  tu  fart?c  fcopci togli  il  fitorrifio  penficrodolccmé- 
tc  riprcfcloiil  Frate  fi  fermò, e confermo  di  morire  nell'Ordine . 

il  Volendo  vna  volta  fuggire  gli  honori , chcgli  huomini  gli  fà- 
ccnano,  fegretamenre  fi  partì  da  Siena  , <ft  ar.dòà  Colombano  . Qniui 
1 landò  in  oratione , fu  villo  dcfcenderc  dal  Ciclo  vna  colonna  di  fuo- 
co , e fermarli  l'opra  la  Aia  Cella  ; onde  i vicini  del  luogo  lo  comincia- 
rono à vifitare,  il  che  da  lui  abhorrito,  fé  ne  partì  (libito . Poco  tempo 
aitanti  la  Aia  morte  vide  Noffro  Signore  in  forma  fiumana,  così  poue- 
ro,  c deprezzato,  che  non  porcua  eder  huomo  in  quella  vita  più  auui- 
litoicdi  ciò  marauigliarofi,  dille  : O Signore  Dio  mio-potentiffii*o  , 
ch’e  quello,  ch’io  vedo  in  voi?  per  qual  caufa  vi  d jmoftrate  cosi  abiet- 
to ? llilpofc  il  Signore  : La  caiilac  , perche  tu  vedi,  c confideri , come 
fon  tenuto  nel  cuore  de’Chrifliani  ; alle  quali  parole  il  Santo  fu  folle- 
uato  in  fpirito  ; e benché  molte  vòlte  quello  gli  accadere, non  manca- 
ua  però  di  continuo  predicare  al  popolo . Dimandatogli  da  vn  Padre 
fe  Pedali  gl’impediuano il  predicare , rif|H>fc  * lappi  Fratello  , clic  fet- 
t’anni  continui  hebbi  gratia  da  Dio  di  copiofe  lagrime,  c non  poche.» 
diali;  nel  qual  tempo  intuii , che  llaua  la  gratia  del  Signore  fopra_» 
l’anima  mia  ; la  qual  dipoi  Tali  à tale  fiato,  che  quando  ella  voleua_» 
haucrc  abbondanza  di  lagrime , l’haueua  fenza  che  mancafic  il  cuore , 
e fe  voleua  ancora  clcuarfi  in  Dio,  crale  facilmente  concedo  - Quello 
fiato  è molto  più  alto  di  quello, che  prima  hebbi,  perche  allhora  non_» 
poreua  da  gli  occhi  humani  afeondere  le  lagrime,  i’eftafi , e le  trasfbr- 
mationi  in  Dio , come  hora  podo  . Quello  (éruo  di  Dio  feppe  molti 
giorni  prima  l’hora  della  fua  morte , c dille  à’  Frati,  che  ftaria  poco  tc- 
po  con  dfi,nc  tardò  molto  à infermarli  grauemcntc,  alluminatoli  I bo- 
ra di  morire,  foprauenne  nel  Aio  voltQ  così  fpauentolà  alrcrationc,  che 
mede  in  gran  timore  tutti  quei,  ch’erano  prefenti;  ma  d’indi  à poco  gli 
tornò  la  faccia  nelFuo  primo  edere , & Angelico  afpctto  , guardando 
con  vifo  allegro  i Frati,  che  gli  fiauano  d’intorno  orando.  F.Giouan- 
ni  de  i Settimi,  Lettore  fàmofo,  e molto  fpirituale,  fe  gli-auuicinó,e  lo 
preqò  à dirgli  ciò, che  lignificar  voleua  quella  gran  motationc  dclla_» 
lua  faccia  ; rifpolc:  S io  dicclfi  quello,  che  vidi, non  me  lo  credere fte  ; 
ma  tenete  per  certo,  che  à colui , che  vuole  ottenere  la  vira  eterna,  è 
ncccflario  da  donerò  accollarli  3 Giesù  Chrillo  con  dcfiderij , & ope- 
re . Dette  quefie  parole,  pafsò  l’anima  fua  con  pace  al  Signore . Tu  fe- 
pellito  il  fuo  corpo  fui  Monte  d’AIuernia  l’anno  1322.  vide  nella  Re- 
ligione anni  cinquanta  . Dopo  la  Aia  morte  rifplendè  con  molti  mira- 
coli, fi  inoltrano  Icìfue  Reliquie  confcruate  in  vna  ben  ornata  cada. 

Nella 
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Nella  Tua  Cella  vi  è dipinto,  come  gli  apparite  il  Signore , perche 
in  quel  luogo  hebbe  la  raccontata  vifione . 

D'z m principio  di  difpatere,  che  nacque  tra  Papa  Giovanni  "Vige fimo 
Jecondo , ér  i F rati  Minori  f opra  l'articolo  della  povertà  di 
Gierù  Chtijlo , Qap.  X. 

12  TN  quello  tempo  nacque  per  onera  del  nemico  difparcrc  trà  cron.  aat. 

X l’Ordine , e Papa  Giouanni  Vigcfimofecondo , come  fé- 
gue_> . tut. 

" Fù  pigliato  in  Narbona  vn  Beghino,  per  cofc  attinenti  all’Inqui- 
fitionc  daU’Inquifitore  di  quel  faot'  vfficio  molto  contrario  all’Ordine 
de’Frati  Minori;  da  cui  eflendo  chiamati  tutti  i Prelati , c Lettori  delle 
Religioni  di  quella  contrada , per  chiarire, e condannare  gli  errori  di 
quel  H eretico;  fra  gli  articoli, che  furono  condannati, vi  fu  quello, che 
l'Hcrcrico  affermaua , che  nè  Chrillo,  nè  gli  Apofloli  hebbero  cof&_» 
alcuna  in  quello  Mondo  per  ragione  di  proprietà  ,ò  di  dominio,  nc  in 
particolare, nè  in  commune,  come  Maelln  , chcinfegnarono  la  via_» 
della  pcrfertionc i 
i j F.  Berengario  da  Perpignano  Lettore  nel  Conuenro  de’  Frat 
Minori  di  Narbona  dille,  chcqucirarticoJo  non  crahcrctico,  anzi 
buono, e Cattolico, edendo  tenuto  per  tale  dalla  Chiefa  S.ita,nclla  De- 
cretale, che  comincia  Exiui  de  Paradìfo  . Quello  intelò  dall’Inquili- 
toro,  lì  turbò  grandemente , c come  s'vdito  hauelTe  vna  biallemma_» , *»< * f.  Bt. 
comandò  fubito  àF.Bcrcgario,chc  lì  difdicellc:  Addotte  molte  ragioni  r**X<ri*  • 
dall’vna,  c l’altra  parte  per  F.  Berengario,  temendo  di  ellcreingiulla- 
mentemal  trattato  dall  Jnquilitorc  , s’apellò  alla  Sede  Apoliolica  , Noti, 
Ma  fu  preuenuto  dalI'Tnquilìtore  ; il  quale  primo  (di  elio  andò 
dal  Papa  , c l’informò  talmente  , che  confeguì  benilCmo  l’intento  fuo 
contra  l’Ordine,  e flato  de’Frati  Minori.  Onde  arriuato  F.Bcringario 
à Roma, fu  d’ordine  del  Papa  detenuto  in  vna  Cella  del  proprio  Con- 
ucnto . Quiui  cominciarono  le  dilpute,  e difparcn  tra  i Predicatori, & 
ri  Frati  Minori  nel  Concilloro  de’  Cardinali  alla  prefenza  del  Papa_>;  il  taf*  fi* 
follcntando  i Frati  Minori , che  Chrillo  con  gli  Àpolloli  non  heobe- 
rocofaalcuna  propria,  nè  in  commune,  nè  in  particolare;  che  il  te-  j 
nere  il  contrario  eraherefia  .1  Predicatori  lòficnrauano,chechialfer-  «r  vuntn» 
maua  quella  propolìtione  fenza  lare  altra  dillinrionc , era  in  manififlo 
errore d herelìa;fopra  la  quale  qucllionc, ordinò  lira  Santità  al  Cardi- 
nale Napoleone  Orlino,  ciré  fcnuclTc  à F.  Vbertino  da  Cafàie;il  qHalc 
in  quello  modo  rilpolc  . 

Santiffimo  Padre, alla  qucllionc  mandatami  non  fi  deue  rifponde- 
re  fempliccmcntc,  come  tuonano  le  parole  , c fenza  dillinrionc  ; nuo 
deuefi  cauarc  la  verità  Cattolica  per  due  diflintioni . 

La  prima , che  Chrillo,  c gli  Apofloli  hebbero  due  flati  , perche 
écofaccrta,  che  furono  Prelati  vniucifali  della  Chicla  Cattolica  del  *>»>*•'•*»•»« 
nuouo  tellamento, quanto  all’autorità  hebbero  potere  di  dif’penfare  , c fnmt' 

I i i 2 . * di- 
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diflribtiirc  à i poueri,  c Minillri  della  Chiefa,  com’é  fa itto  nel  Qiiari 
to  Capitolo  de  gli  Atti  Apoftolici.  Il  dire  in  quello  modo,  che  non_> 
hebbero  di  proprio  , fa  ria  veramente  herelia  ; ma  di  quello  fcnlo  non 
tratta  laqueJtionc.perchc  ntlTuno  niegu,nèpuò  negare  quello:  dell'au- 
torità di  quella  Prelatura  , é /entro,  che  N.Sig.  fiancala  boria. 

Di  fintini  J-3  feconda  dillintionc  è,  che  Chrifto,  & i luoi  Apo/loli  li  poflò- 
fnì'nJd.'  no  confidcrare,comc  pcrlbnc  fingolari,  c fondamento  della  religiosa 
pcrfcttione,c  come  perfetti  difprc-zzatori  del  Mondo, c della  fua  vana- 
gloria, come  quelli,  che  in  loroiìclfi  oflcruano  i confcglidi  Gicsù 
Chrifto,  dando  chiaro  cfl'empio  à tutn  quelli , che  volcuano  eflercit»- 
re  il  camino  della  pcrfèttionc,  e fc  li  dimandaflefconliderato'Chrhlo, 
e gli  Apoiloli  in  quello  modo)  s’haucuano  diproprio , »'hà  da  rifpon- 
dcrc  conduediftintionidell'haucre;  la  prima  li  cniamaCiuile.e  mon- 
dana; di  cui  ne  trattano  le  leggi  Imperiali;  & è, che  chi  hà  alcuna  cofa» 
la  può  difendere,  da  chi  gliela  vuol  torre , c dimandarlo  in  gnidkicr > 
aiìcrmando , che  Chrilto,e  gli  Apoiloli  in  tal  modo  hebbero  qualche 
cofa  di  proprio,  fecondo  la  legge  Ciuilc,  e mondana , è hcrclìa  , & i 
contra  lo  ilato  Euangclico . Perche  Chrifto, come  Re  pacifico , che_» 
fece  gli  Apolidi  figliuoli  della  pace  , gli  volle  ancora  leparare  dalle.» 

3an  *•  contcfc,  c quehioni  mondane,  dicendo  : A colui,  che  reco  vuole  con- 
tendere in  giuditio , c pigliarti  la  tonica,  dagli  ancor  la  cappa . Et  inj 
La*.  6,  SJ.uca  dice:  A chi  ti  piglierà  la  cappa,  non  gli  vietare  la  tonicardalle 

quali  parole  appare,  che  Chrifto  adempì  tutto  quello,  che  comandò  ; 
& è ferrite , clic  cominciò  Giesù  à fare  , c poi  ad  i degnare , e confe- 
guentcmcntc  lafciò  qucll'cfleropio  di  sè,  e de’fuoi  Apoiloli  , alle  quali 
clifclclc  due  parti  della  legge  Ciuilc , e mondana  , che  fono  le  dillcn- 
fioni  di  quello,  che  lì  po/fiede,  e dimandarci  ricuperare  per  Giuftitk* 
il  pcrduto:Quefto  modo  di  haucre  propriamente  li  dicc,etler  proprie- 
tà ,c dominio  della  cofà.Ma  perche  Chriftoi  gli  Apoftoli  nó  riebbero 
cofa  alcuna  in  quello  Mòdo;  S.  Pietro, come  vero  poucro,pcr  sè,  c per 
gli  altri  Apoiloli  dille  : Signore,  guarda , che  noi  habbiamo  lalciat© 
ogni  cofà,  e feguito  te . Dir  por,  che  Chrifto , e gli  Apoftoli  Irebbero 

firoprictà  drdominio  in  commtine , in  particolare  herelia,  c bia- 

lemma  mamfcfta . Et  in  tal  modo  intendono  i Frati  Minori  quella-* 
propofitionc , fe  ben  nonfànno  la  diftrntione  delti  due  modi  già  detà 
di  hauere.  In  vn  altro  modo  pollone,  ò potranno  tener  le  cofe  tempo- 
rali, quanto  alla  legge  naturale  dcll’vfo,  c della  fraterna  carità;  -V  in 
quello  modo  hebbero  i beni  naturali,  c temporali  delia  legge  naturale 
( chiamata  da  alcuni  legge  celcftc  ) per  follentarela  natura , lafciando 
le  ricchezze, c le  pompe  del  Mondo . In  tal  modo, dico, Chrifto, zj 
gli  Apoftoli  hebbero  da  veUtrlì, edel  pane,  cdel  pefee,  & altre  cofc^ 
nccetlaric  . Perche,  come  dice  l’Apoftolo,  hauendo  noi  da  viucre, 
j Tìm  6 coPr*rc>»ft'ani<>  contenti.  Non  ere  alcuna  profclfione,ò  conlìglio  di 
Chrifto,  che  vieti  vn  tal  modo  d'hatiere.  Quello*  neceflàrroall’vlò 
per  foftentarc  la  v ita  . E per  ciò  dire  , che  in  quello  modo  non  hebbo- 
jo  Chrifto»  e gli  Apoftòli  di  proprio,  laria  herclia,  di  qual  modo,crc- 

d’io. 


C A P IT  O LO  XI.*  4>7 

d‘io>  che  intendano  i Padri  Predicatori . Quelle  cofc  dette  fcrifle  Fra  j j 
Vbertinoal  Papa  Panno  ij aa.  La  Domenica  di  Pattfone,  prima  che.»  ' 
da  Tua  Salirà  filile  determinata  alcuna  cola  in  quello  cafo, nei  Cóciflo- 
rio  fu  letta  la  detta  lettera,  & ambedue  le  parti  (ì  cótcntarono  di  quel- 
la  rifpoila.  £ cosi  con  molto  contento  del  Sómo  Pontefice  fu  determi- 
nata^ dccifa  quella  contradittione,&  altcrationc. 

Del  Tri^tjimo quinto  Capitolo  Generale , Cap.  X/. 

14  T"XA  Fra  Michele  da  Cefcna  Miniflro  Generale , l’anno  del  ìjztl 
LJ  Signore  1321.  fi  Celebrò  il  Trigcfimoqùinto  Capitolo  Ciou.»nt. 
Generale  in  Perugia  , che  fù  dopo  la  tcrminationc  della  raccontatali'™"  * 
qucflionc  . La  quale  per  opera  del  Demonio,  fi  tornò  di  nuouo  à trat-  Aiuaro  da 
tare  Alquanto  diucr/àmeme  , cioè  fe  l’afFcrmarc  quella  propofitiono  rl,?ftu  Bc 
alTolutamcnte,era  herefiu,  ò nò  ; onde  la  forma  ai  quella  qucflione_j  * eh*’ 
d’ordine  del  Papa  fi  foce  dare  in  fcrirto  à i Prelati , e MaeflriJ,  che  ita- 
liano in  Corte,  perche  la  pratticaflcro , c difpuraflèro  fopra  quella  ve- 
rità, & acciochc  meglio  lo  poteficro  fàre,có  vna  Eflrauaganre,  che  co- 
mincia Quia  nonnnnqu.un,  lòfpcfc  la  fcommunica  L*Ue /intenti, <e  del- 
ia Decretale  Exjftj  contra  quelli, che  glofaflcro  in  altro  modo  di  quel- 
lo, che  in  detta  Decretale  fi  contiene:  per  il  che  alcuni  Cardinali  fcrif- 
foro  al  Miniflro  Generale  in  quel  Capitolo , pregandolo  à ftudiare  il 
cafo , c lor  mandaflc  in  ileritto  il  fuo  parere in  diìèfa  della  Regola,  1 
della  Decretale  Exj/t , c della  Clementina , che  comincia  Exini.  Lct- 
. teli  le  lettere  de  i Cardinali  nel  CapitoloGencrale,fu  fludiata,c  deter- 
minata  la  queflionc,c  dal  Capitolo  fu  Idrizzata  la  dcterminatione  à tut-  capiti»  fi, 
ti  i Chrifliani  fedeli,che  ahro  non  contencuano  fe  non  quello,chc  dice  Fr4  u 1 **r. 
Papa  Nicolo  Terzo  nella  (ita  Decretale,  e Papa  Clemente  Quinto  nel-  ' 
la  Clementina  Exìui  de  Paradifo  . 

In  quello  Capitolo  Generale  fi  rronarono  moiri  gran  Macflri  in 
Teologia,  cioè  il  Generale,  qual  era  huomo  dotti/fiino . Fra  Gugliel- 
mo Miniflro  della  Prouincia  d’Inghilterra  chiamato  V eneeabìlis  inef- 
ftot;  perche  fù  il  principio  della  vìa  fcotaflica  , chiamata  de’  Nomina- 
li . Fra  Hencico  Miniflro  d’Alcmagna  fuperiorc . Frat’Arnaldo  Mini- 
foro  d'Aqtiirania  . Frat’Vgo  da  Nono  Caflro . Fra  Guglielmo  d’AF- 
mutth,  molti  altri  dotrilfimi,  c (ingoiar i Padri,  che  allhora  fioriua- 
no  nella  Kcligionc;i  quali  vnitamente  con  gli  altri  Miniflri,e  Cullodi, 
c'haueuano  voci  nel  Capitolo  Generale,  dopo  hauer  dato  il  loro  pare- 
re in  ifcritto,  confermarono  la  fnpradetta  ientenza,  con  tré  cfficai  iffi- 
mc  ragioni , e fi  fotrofcrillèro  . 

La  prima  fìi,che  aftermare,  che  Chrifto  con  gli  Apofloli,  corno 
fondamento,  e principio  della  fi  rada  della  perfittione,  per  dottò na,.V 
efrempio  di  vita,  non  hebbero  colà  propria, né  in  corrrmune,  nè  in  par- 
ticolare,cfTcndo  fentenza  fondata  fopra  molte  dichiararioni,e  determi- 
narioni  della  Romana  Chrcfa,  t da  molti  Sommi  Pontefici  conforma- 
ta, e dal  medefuno  Papa  Giouanni,  in  vna  foia  Strauagante,chc  comin- 
cia 
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eia  Quorundam,  la  detta  propofitione  non  può  cflcre  herctici? 

La  feconda  ragione  , che  affermare  , che  Chrifto  ,c  gli  Apoftoli 
offcruarono  la  più  alta,  e perfetta  pouertà,  che  fù  il  non  hauerc,nc  in_» 
particolare,  nè  in  commune,  non  c herefia  . 

La  terza  ragione, che  adduffero,fìi,chc  non  fi  caua  dalla  Scrittura 
Sacra  el prella  feutenza  contro  quclto,  né  dctermiimionc  alcuna  della 
Chicfa;&  à quello,  che  pare  contrario  , che  il  Signore  , e gli  A portoli 
haueffero  borfa  , poiché  comprarono  del  pane,&  altre  cole  per  folten- 
tarli;  fi  rifponde,  che  gli  Aportoli  hcbbero,e  fecero  quelle  cofe,non_» 
come  Signori  di  effii  ma  come  quelli,  che  vlàuano  la  ragione  d’ammi- 
niftratori  di  quelle  cofc  , delle  quali  n'haucuano  l’rlo  lolo.  Que- 
ftc  tre  ragioni  confermarono  con  la  Scrittura  Sacra,  con  i Ca- 
noni , & autorità  de’  Santi  , come  (ì  vede  nel  libro  de  PlanRu 
F.ccltfit , comporto  dal  Rcucrcndilfimo  Frat’Aluaro,  Velcouo  di 
Silues . x 

Come  Jì /degnò  il  Papa  centra  il  Mini  fi  ro  Generale  , e fuo  Capitolo  per 
la  determinatione  fatta  fopra  l'articolo  della  pouertà  di 
Chnflo . Cap.  XII. 

eron-  aot*  15  DIccuèil  Papa  quella  dichiarationc  fitta  dal  Capitolo  Ge- 
Miriano  • lv.  nerale  con  molto  difimccre , perche  la  detta  qucffionc_> 

fi  ventilaua,  & cffàminaua  nella  Corte  Romana  ; perciò  s’augumenta- 
Nmtut  „„„  rono  le  tribulationi  nella  Religione . Il  Miniftro  Generale  andò  fu- 
iii,  mti'Or  bito  al  Papa  à dargli  conto  della  fopradetta  fentenza  del  Capitolo  Gc- 
nerale;c  volendola  difendere,  non  lì  porrò  in  querto  calo  con  quella-» 
f ré  Mitili  prudenza  , modeftia , c riuerenza , che  doucua  ; per  il  che  fi  turbò  il 
M>»  ’*'*?••  Papa  ; il  che  fapuro  da  i nemici  dell'Ordine,  fi  vaifero  dell’occafionc, 
litigarono  di  maniera  fua  Santità  contra  i Frati  Minori , che  ne  mfc- 
féd  fu»  quero  molti  diford ini , e fcandali  d’ambe  le  parti  i perche  più  nondi- 
férurftc»  fendeuano  ciafcuna  delle  partila  fua  ragion  per  zelo  di  chiarire  la.» 
* verità  cattolica,  nè  con  fpirito,  e fapicnzàdiuina;  ma  con  manitcfia_> 

paflionc,  eflendo  guidati  da  prudenza  fiumana , gonfiati , & acciccati 
da  proprio  interrile  ; vitio , che  in  quel  tempo  rt'gnaua  in  molti  lette- 
rati. Con  quella  patitone  il  Papa  , che  fino  allhora  era  flato  amico  , e 
molto  fauorcuolc  alla  Religione  de  i Frati  Minori , come  fi  vede  nella 
dichiarationc, chci  fecc,nclla  Regola  loro,  che  comincia  Quorundam» 
publicò  ciucili  Fftrauagantc  , che  comincia  ad  Conditorem  Canonum » 
e la  mandò  à piantare  sù  la  porta  della  Chieda  Cathedralc  d’Auigno- 
nc . Dipoi  corrcflè  la  mcdeiima  LI  I rana  gante  , c la  corroborò  con  ra- 
gioni, & autorità,e  la  fece  mettere  vn  altra  volta  in  publicojnella  qua- 
le fondandoli  Sua  Santità  sù  le  ragioni  delle  leggi  Ciudi,  eflendo  dot- 
Zfd»Jt,l tiffimo  in  quella  facoltà,  rifiutò,  À elciufeda  se , c dalla  C'hicfa  il  do- 
d.  mimi»  d*l-  minio  delle  colè,  che  fi  adoprano  per  l'vfò  dc'Frati  Minori,  chefin_» 
allhora  ntenctia  in  se  la  ChicfaRomana.per  virtù  di  quelCapitolo,che 
fé.  ’ comincia  Exijt , qnifeminat , lafciando  à i Frati  l’vlo  folo  delle  dette 

co  fé*. 
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cofc,  prouando  con  apparenti  ragioni,  ch’cflì  nó  potcuano  tenere  l’vfo 
femplice  de  fatto  in  quelle  cofe,  lenza  il  dominio  formale  . Solo  rifer- 
uò  per  la  Chiefa  Romana  il  dominio  delle  cole,  che  fono  permanenti» 
come  le  cale,  gli  ornamenti,  i iibri,  e cole  limili . Quella  tltrauagan- 
te  nó  leruiua  molto  per  la  principale  qucllionc  della  poucrtà  di  Gin  i- 
fto,  e de  gli  Apoltoli,  nè  per  altra  cofa  ; ma  folo  per  vendetta , crifen- 
timcnto  contra  l’Ordine, e Tuoi  Prelati: Perche  fenza  fua  licéza  ardiro- 
no di  determinare  la  qucllione,  che  pià  lì  tratraua  nella  Corte  Roma- 
na: fopra  la  quale  lì  cominciò  lubito  à trattare  alTai  appalDonatamcntc 
alla  prefenza  del  Papa  ; il  quale  con  l'iftcfla  pa  filone  , lcntcntiò  il  con- 
trario di  quello, che  s'era  determinato  nel  CapitoloGencrale.e  s’alctt- 
no  tcneua  in  quel  cafo  parere  contrario , ancorché  fulle  Cardinale, lo 
chiamaua  herctico . In  tal  modo  non  hauendo  ardire  di  parlare  quel- 
li, ch’crano  prefenti,  e di  parer  contrario,  benché  alcuni  di  effi  fìiffero 
Cardinali, còfcntirono  alla  fua  dctcrminarionc.  Da  quello  fondamento 
procede  anco,  che  fece  vn  altra  llftrauagante , la  quale  comincia  Cum 
inter  nonnullot , e fu  poco  men  d’vn  anno  dopo  l’altra  già  detta  , cioè 
1 3*3.  nella  qual  Eftrauagante  fenza  dillintionc  alcuna  determinò, che 
l’affermare, che  N.S.&  i luoi  Apoftoli  non  hebbero  cofa  alcuna, nè  in_» 
communc,  né  in  particolare,  ne  ragione  di  dare.comprarc,  ò acqueta- 
re alcuna  cofa,  ò di  quelle  vfarei  eraherefia,c  direttamente  contra  la-» 
Scrittura  Sacra. 

De  ìgr&n  tt  a un  gli , che feguirono  nelPOrdine  per  tale  coniradittione . 

Cap.  XI  1 I. 

1 6 T "Anno  1325.  Fra  Michele  da  Ccftna  Miniffro  Generale-? 

I , dell’Ordine, celebrò  il  T rigeiìmofcflo  Capitolo  Genera- 
le in  Leon  di  Francia,  benché  lì  fiiflè  determinato  di  farlo  in  Parigi  . 
In  quello  Capitolo  F.  Gherardo  Odone  Maeflro  in  Teologia,  Intorno 
molto  fegnalato  in  lettere , pensò  di  voler  lcuarc  della  Regola  quelle 
parole, che  dicono;I  Frati  Minori  non  ricettano  pecuniale  per  se  flcf- 
li,  né  per  inttrpofla  perfona  ; e quello, accioche  li  Icuaflcro  tutte  le  dif- 
ferenze, e controuerlicjchc  per  molti  anni  adictro  erano  fiate  trà  i Fra- 
ti zelanti  della  profcffionc  della  Regola, e quei, che  lì  chiamauano  del- 
la Communità.  Ne  potè  in  alcun  modo  eflcguirlo , non  l’ammettendo 
quei,  c’haucuano  voto  nel  Capitolo . 

17  L’illeflo  anno  il  Papa  publicò  vn  altra  Efirauagantc , che  co- 
mincia tjuorundam’,  & in  effa  ri  ponde  à quello,  ch’era  llato 

Icritto  contra  le  due  fopradettc  Cflrauaganti , e proibendo  fotto  rra- 
ui  ccnlure , che  né  con  parole  , ne  con  f rittura  alcuna  lì  difèndette  il 
contrario . Per  quella  caufa  Roberto  Ré  di  Sicilia,  t di  Napoli  fcriffe 
al  Papa  fopra  quello  particolare  lettere  molto  fauoreuoli  all’Ordine-?. 
Dipoi  il  Miniftro  Generale  l’anno  1 1 a8.fù  chiamato  da  fua  Santità  al- 
la Corte,  e vi  fti  benignamente  ricctibto,  trattando  con  lui  alcuni  meli 
di  più  particolari  pertinenti  all'Ordme  : V cnuto  il  mele  d’ A prilc_»  , 
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il  Papa  alla  prcfcnza  di  molti  riprcfc  afpramcnte  il  Generale, di  quanto 
sVm  a determinato  nel  Capitolo  Generale  fopraqucll'arricolo  della  po- 
ncrtà  di  Chrilto,faccndo  liia  Santità  vedere  la  qucrtionc  in  Corte,  per- 
che fi  determinartele  lo  chiamò  più  vòlte  hercticojc  volédolo  astringe- 
re à difdirli, & à riuocare  la  fila  determinatone, ilGencralc  non  fi  por- 
ri GtmrtU  tò  con  humf1rà,nè  Io  volle  fare, anzi  fi  difefe  con  rigorolé  parole,man- 
n.M  vite-,  tenendo  la  Aia  fentenza  con  ragione , & autorità  delle  Decretali  : la_* 
r^'r>  *l  on<^c  il  I>alia  j ramo  pili  Sdegnato, gli  comandò  fotto  pena  di  feommu- 
nica  à non  fi  partir  dalla  Corte . Temendo  perciò  il  Generale  la  pote- 
ri/* * i Ge.  fta  del  Papa,  & il  fuo  fdegno , pqfnoflo  il  timor  di  Dio  , appellandoli 
ntréJccbt-*  ja|ic  jcttc  Decretali,  fe  nc  fuggì  calla  Corte , c poi  fe  ne  venne  in  Ita- 
Zì'/tjmM . lia  ; dotte  vnitofi  con  alcuni  altri  Miniftri,  c Macltri  in  Teologia , léce 
vn  libro  in  difela  della  fua  pcrfona,\'  opinione  contra  il  Papa.Nel  qua* 
le  cicca, e sfacciatamente  ferirte  molte  cole;  donde  ben  fi  conobbe, che 
n!!»Gp‘m*  t lettere  lenza  fpirito  d’humiltà  , e di  virtù  più  danno  apportano,  che 
l'irjiié  dti  giouamento;  e ciò  fu  occalione,  che  il  detto  Generale  cafcartè  iiu» 
"maggior  difordini . 

18  Goucrnaua  allhora  l’Imperio  , Ludouico detto  ilBauaro;  il 
T quale  fenza  autorità  Apoflolica  fi  fece  coronare  inKoma,  c troppo 
B*turt  /:  fi  ardita,  & ingiurtamcntc  fi  lcuò  contra  il  Sommo,  Pontefice,  e contro-* 
t,r,n"r  Im'  la  Chiefa,  dcponcndodi  fua  propria  autorità  PapaGiouanni  Vigclì- 
a .mi'f'ìl*  mofccondo,  c tacendone  eleggere  in  fuo  luogo  vn  altro, che  fù  Pietro 
tv» (•rfetoi  Ji  Corba  ra,  A portata  dell’Ordine,  c della  Chiefa,  natiuo  del  Contado 
vVtùtifc  haomo  di  bart’a  conditionc  , ma  letterato,  c deliro  nc’ncgotij, 

**  " facendolo  adorare  da  tutti  gli  Eccleliaftici , e fccolari  di  Koma  ; eli 

anno  in  gcnc- 
apa,  ritornan- 

x'.hwijw  do  in  se , c conucrtito  à penitenza, fìi  condotto  al  Papa  in  Auignono, 
fiorrtip . ouc  humiliatofi  a’  funi  piedi , dopo  due  anni  morì  in  prigione . Con_» 
Vjìh'W*  l’autorità  dunque , e fauorc  di  quello  Imperatore  il  iòpradetto  Fra_» 
Michel?  da  Cetcna  Generale  fece  maggiori  mali , c aitubbidienzo 
gtntrìri . contra  il  Sommo  Pontefice . 

Fra  Mi cbtlt 

Cnirslt  ci  D'vn  altro  Capitolo  General *,  e de  i molli  franagli,  chejìtccejfero  in  quel 

«”?«•  c°e-  xiv- 

Pitti»  mèli  . 

ip  y^Elcbrandofi  nell’iflclfoanno,  che  fu  del  x?2S.in  Bologna 
1 3 J S.  y ! il  ti  igefìmoictrimo  Capitolo  Generale , non  volle  il  Pa- 

rco». im.  pa?  C|IC  vj  (i  ritrouartè  il  Minillro  Generale  F,  Michele  ; ma  vi  mandò 
*UlU*°’  per  Legato  Apollolico,  c Commirtàrio  Generale  Fra  Bertrando  Car- 
dinale, non  dicendo  nello  lettere  Aportolichclacaufà,  perche  non_» 

’ furte  andato  il  Generale  al  Capitolo , prefumcndo,  che  Iurte  manifclla 

à tutti,  pcrfuackndo  à i Frati , ch’cleggcflero  vn  nuono  Minillro  Ge- 
nerale i i quali  confermarono  il  medefimo  Fra  Michele  ; non  potendo 
rimuoucrgli  da  quello  , nè  la  pcrfualionc  del  Commirtàrio , nè  meno 
le  lettere  del  Papa,  con  dir,  che  non  fapcuano,  per  qual  caui'a  egli  do- 

uefle 


fé  . chi  fi 

tbiééié 

** 


wic*  chiamò  Nicolò  Quinti  >,i»cr  il  quale  feguì  "randiffimo  dai 
rale,  c molto  vituperio  all’Ordine.  Poco  dapoi  l’Antipar 
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ùeflè  eflèr  deporto  « Nel  medcfimo  tempo  Fra  Michele  con  altri  Mae- 
ftrì  in  Teologia;  frà  i quali  vi  era  Fra  Guglielmo  Ochàm  , fc  n’erano 
andati  da  Lodouico  Bauaro  ribelle  della  Chiefa  ;e  fin  di  là  fecero  pu- 
biche appcllationi  contra  la  perfòna  del  Sommo  Pontefice.  Al!hora_» 
il  Papa  lo  depofe  aflolutamentc  dall'vfficio , come?  huomo  fcan Jalofo, 
c contumace,  cfù  irtituiro  d’ordine  del  Papa  Vicario  Generale  del l«e_» 
Religione  il  detto  Cardinale  Cominillàrio,  finche  furtè  eletto  vn  nuo- 
vo NÌiniflro  Generale, fulminando  contra  Fra  Michele  vna  rigorofa_j 
fènrenza,  che  comincia  Quia  'vir  rrprobus.  F.  Michele  guidato  da  fpiri-  r‘e 
to  maligno,  diucniuaogm  giorno  peggiore  .E  finendo  , che  il  Papa_»n  Um* /««. 
lìauea  chiamato  Capitolo  Generale  in  Parigi  ad  iftanza  della  Repina*£^  *'• 
di  Francia,  egli  fcrillc  à i Frati,  che  non  vi  andaUero  ; onde  fu  tanta  la 
confùfione , c difparcrc,  la  dilfenfione,  e tribuJationc,che  pati  l’Ordi- 
ne, che  ben  parcua  per  diuina  permiffionc  adempirli  la  proferia  del  Noi*. 
Padre  S.  Franccfco;  la  quale  diceua  : Dio  manderà  i tuoi  BiLingui.che 
fono  i Demoni  ; i quali  fcmincranno  tanta  guerra  trà  il  Mondo  , & » 

Frati, che  faranno  coftretti  ritornare  alla  prima  humiltà  della  Religio-  ^fpoc  1*. 
ne,  per  non  poter  fare  altrimenti  : E qucllo.perchc  cadcranno  dalla_»  «•  G‘°** 
vera  vbbidienza  della  Sede  A portoli ca  molti  Frati  letterati  ; di  che_> 
non  èdafarfimarauiglia;  poiché  gli  Angeli  caderono  dal  Ciclo . I 
quali  Frati  non  lì  mollerò  per  appetito  di  carne , nè  concupilccnza  de 
gli  occhi , perche  manzi,  c dopo  la  cenfura  del  Papa  contra  di  effi,vif- 
ìero  molto  religiofamcntc , c morirono  in  Bauiera  paefe  del  detto 
Imperatore,  lafciando  di  se  fama , e riputatone  di  buoni  Rcligiofi  trà 
gli  Ecclcfìartici , e fècolari . Certamente  che  da  principio  fi  mollerò 
per  zelo , A:  amore  della  Pouertà  Aportolica , c per  honore , e vene- 
ratione  dello  flato  loro , e profefflone  della  Regola , benché  anco  nel  »•  for.  io. 
principio  fi  portartèro  alquanto  indiferetamente , cprofepuironodi- 

I>oi  la  caufa,  guidati  da  troppo  amore  del  proprio  parere, & opinione: 
a onde  fi  deuc  haucr  molta  compaffioncdi  loro;  eciafcunacuc  tc- 
merdi  sé  flcffo  , perche  è fcritto  : chipenl.H,  che  flà  in  piedi , guardi 
à non  cadere.  E colà  degna  da  notare  , che  nel  rcmjSo , che  più  fiori- 
uano  le  lettere , i ftudj , & i Mac  Ari  nella  Religione , non  folo  non.»- 
crebbe  la  virtù , ma  cade  la  Religione  in  dishonorc,  e confùfione  per 
la  temerità , e fuperbia  dc’lcttcrati,  e fi  vide , chc’l  Demonio  pofe  in_» 
effetto  il  fuo  configlio , riuelato  al  Padre  S.  Franccfco , come  fi  legge 
nella  Prima  Parte  di  quella  Hifloria.al  Capitolo  5 3.  del  primo  librò , 

*fì  far  entrare  nel  fuo  Ordine  fanti  letterati, che  lo  diftruegeflcro.La_» 
maggior  parte  di  quelli,  che  feguitarono  F.  Michele  da  Ccfcna,  ritor- 
narono all’vbbidicnza  della  Religione;al,cuni  altri  oflinari  furono  car- 
cerati per  lo  fcandalo,  che  dauano,  e graucmcntc  cafligati . 
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Come  Nojìro  Signore  hebbe  protezione  della  Religione  ne'fkùi  maggiori 
bifogni  . Cap.  X V. 

20  \T  Ella  maggior  tcmpcfta  delle  tribulationi , egranti-aua- 
eli,  che  in  ciuci  tempi  regnauan  nell’Ordine , puòil  di- 
fcreto  lettore  confiderarc  l eccellcnza  di  quella  lacrata  Religione;la_» 
quale,  fi  come  il  Tuo  capo  S.  Franccico  fu  tanto  conforme  alla  vita-» 
di  Chrifto  nel  dil'prezzo  del  Mondo, c mortificacionc  della  carne;  così 
ella  fù  limile  alla  Chicli  Santa  nelle  profferiti. e ncll  auuerfnàtcrebhe 
in  breue  tempo  quella  nuoua  pianta , e vite  della  Crucia  » itendendo  I 
Tuoi  rami , c farmcnti  per  tutta  la  Terra  : crebbe  fimilmente  il  grano 
>•**7'  della  Senapa  ( il  più  piccolo  di  tutti  i Temi,  come  dice  il  Sant  Luancc- 
lio  ) che  èia  Religione  de’Frari  Minori  ; e riufci  vn  Albero  grandiffi- 
mo,  c’hà  i Tuoi  rami  rtefi , come  quello  , di  cui  parla  Diancllo  » che  fi 
dilata  fin  à i confini  del  Mondo , e fi  come  al  fuo  tempo  la  voce  de  gli 
A portoli  fù  fentita  per  tutto’l  circuito  della  Terra, cosi  in  quelli  tempi 
per  tutto  fi  ftefe  la  predicatione  dc’Frati  Minori  • . 

Nella  gran  Rete  della  Chicfa  entrarono  dc’pefci  buoni , e triftì  ; 
enei  campo  di  quella  Religione  col  grano  eletto  feminò  l’inimico  la 
plaliti-  7?.  zizania:  fi  leuano  impctuofi  venti , che  turbano  il  Marc;  la  Bai  cadi 
p Caini*  47-  5 Pietro , c dc’compagnij,  dormendo  il  Signore , e crudelmente  com- 
battuta dall’onde  ; di  maniera , che  à lor  parcua , che  andaflcro  al  ton- 
do ; in  tal  modo  anco  la  Barca  del  Padre  SJ  rancefco  pati  tante  fortu- 
ne, e terribili  tempefie , che  pareua quali  .clic  il  luo difcnfore  Chrillq 
dormiflc  ; ma  con  l’oratione  dc’Santi  Frati, gridando  ad  imitationede 
Santi  Apertoli , fù  fucgliato  il  Signore , che  leuato,  fubito  comanda  à 1 
venti  & al  Marc , che  s’acquittino,  ceffono  1 venti , il  Mar  fi  fa  quie- 
ro  c feeuita  la  bramata  tranquillità  : fece  Chriffo  oratione , diman- 
dando , che  non  mancartemai  la  fede  làj  Pietro  : Premile  parimen- 
te \ S Franccico  , che  per  quanto  forte ro  grandi  le  tribulationi , con  le 
quali  Yurte  combattuta  quella  l'uà  poucra  Religione  (che  non  poffiede 
rofa  alcuna  della  Terra)  nondimeno  mediante  la  Aia  diurna  grana, fai- 
na fi  confcrucrà  in  piedi , e per  molto  maggiori,  che  fuflèro ile * 
rioni  e Fonde,  che  quella  poucra  barchetta  combarteflero,  non  douei- 
fcro  diffidarli . O Frati  di  poca  fede;  perche  dubitale?  Con  tutto  ciò 
ouefia  Santiffima  Religione  ( che  con  la  Santa  Chicfa  può  foj>portai£ 
tempefie,  e non  perire  ) per  la  colpa  d’alcnni  cattiui  Frati , fivtftì  fi 
condii  (ione , c la  tenera  Vergine  fi  copri  col  manto  della  vergogna-»  . 
Ma  Chrifio  Gicsù  fuo  fpofo , partale  già  l'angufiie , e le  tribulationi , 
dotandola  di  diuerfi  honori , con  molti  diuori  difcnfori , e protctiori, 
cosi  Ecclefiaftici , come  fecolari , la  Conforto . Nel  medefimo  tempo 
erano  due  gran  Cardinali  nella  Religione,  vno  chiamato  Fra  Vitale 
l’altro  Fra  Bertrando  da  Torre,  1 quali  porti  «n  faccia  della  Chicfa, pu- 
biicamente  refifieuano  al  latrare  de’Cam , & à quelli , che  volcuano 
mordere  , & infamare  U Religione . In  qucfto  tempo  viuc^l  Fnfanie 


Ine.  li. 


C A V ITOLO  XV.  445 

d’Aragona,  ch’era  Patriarca  d'Aleflandria  , ilqualeper  la  mo!ra_» 
diuotione  , c'haueua  alla  Religione , portaua  legatamente  l’habi- 
to  dell'  Ordine  . Pochi  giorni  auanri  quelle  tribulationi  , fu  cano- 
nizzato Santo  Luigi  Vclcouo  di  Tolofa  Frate  Minore  , in  eflal- 
tarione  , & approuatione  dell*  Ordine  , non  ceffando  nella  Ro-  ^ 
mana  Corte  la  continua  dimollratione  de’ molti  luoi  miracoli)  che  pr;,ri-^  jìt 

Ecrogni  parte  della  Chrillianità  faccua , il  fratello  del  qualefù  Ro-unuSor' 
erro',  lièdi  Sicilia,  affai  più,  ch’ogn’altro , diuoto  della  Religio- w'"‘* 
ne  . Ma  che  diremo  di  Donna  Sancia  fua  moglie , che  in  quelli  tempi 
non  folo  confolò  l'Ordine  con  fue  lettere  , ma  gli  effibì  lo  flato  , e la 
perfona  con  ogni  Aio  potere  in  difclà,  e confcruationc  di  cflo;  offeren- 
doli prontiffithi  di  Ipargerc  il  proprio  l'angue , fc  fuffe  flato  in  bi- 
fogno . 

ai  Regnaua  in  Francia  Filippo  fettimo  di  queflo  nome,  figl  iuolo 
d’vna  forclla  di  Santo  Luigi,  la  quale  haucua  vna  forella  Monaca  del- 
l'Ordine di  Santa  Chiara, egli,  e la  Regina  fua  moglie  erano  diuotifli- 
mi  difenfori  della  Religione . In  Cartiglia  regnaua  Don  Sancio , che 
oltra  gli  honori,  & i fjuori , che  faccua  alla  Religione  per  la  molta  di- 
uotione,c’haucua  all’Ordine, volle  alla  fua  morte  cflèr  vcfliro  con  l'ha- 
bito  di  S.  Frane.  Li  Rè  di  Portogallo  furono  sépre  diuoti  fpecialmétc 
dc’Frati  Minori.c  da  effi  fempre  fi  cófellàrono.  In  quello  tòpo  era  era 
diuotione  di  quel  Regno, perche  vinca  la  Regina  Llifabcrra  nell'habi- 
to  di  S.Chiara,  la  quale  in  vita,&  in  morte  rifplédc  có  molti  miracoli  , 
comcpiù  auanti  diremo . Succcfl'c  in  quello  tempo  nel  Regno  d’Ara- 
gona D.Diego, chiamato  Don  Layme,il  quale  per  la  molta  diuotionct 
c’haueua  all’Órdine, volle  morire  con  l’habito , ad  eflo  fucccffe  Don.» 

Pietro  fuo  figliuolo,  non  meno  diuoto  della  Religione,  cfic'l  Padre  • 

Il  Rè  d’Ifola  di  Maiorica  , e la  Regina  Clarimonda  fua  moglie, quan- 
to che  fuffero  amici,  e diuoti  della  Religione , fi  vide  chiaro , quando 
cheoflcrfcro  il  fuo  primogenito  all’Oràine , oue  finì  la  vita  fua.  Nel 
tempo  di  quelle  tribulationi  regnaua  inVngaria  vnNepotcdi  Santo 
Luigi  Vcfcouo,  diuoriffìmo,  e gran  difenfore  dell’Ordine.  Regna- 
ua in  Cipri  Don  Henrico , che  rifplcndc  fino  alla  morte  conferuatore 
della  verginità  , benché  fùffe  maritato  , e per  la  gran  diuotione , c’ha- 
ucua  airóni  ine, mori  con  l’habito  , e fu  fepolto  nel  Conucnto  di  Ni- 
cofia  con  i Frati. 

23.  Nel  colmo  delle  tribulationi  dell’Ordine  l'annodcl  Signore  1327,' 
j 327.  il  Santiffimo  Conte  d'Ariano , chiamato  Eleazaro  del  Tcrz'Or-  situarti 
dine,  pafsò  di  quella  vira  al  Ciclo,  per  la  cui  fantità  , e miracoli  fu  ca- 
nonizzato , come  fi  legge  nella  Prima  Parte  di  quella  Hilloria  allibro 
nono,  Capitolo  24. 

Quali  tutti  gli  racconti  Rè  , e Principi  fcriffero  al  Papa  in  fauore 
della  Religione . In  quello  tempo  furono  martirizzati  molti  Frati  per 
la  conftlfionc  della  fede  Cattolica,  molti  ne  fiorirono  in  tanta  copia  di 
virtù,  c miracoli , che  in  rutto'l  Mondo  fi  dilatò  la  fama,  & il  foauiffi- 
mo  odore  della  diuotione  loro  : £ fc  bene  quella  Religione  per  il  te- 
li k k a rqc^a- 
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merario  ardire  d’alcuni,parcua,  c’haucfle  corrotta  la  fedeltà  , nmauta 
per  il  lìngolar  amore,  e fauori  di  cosi  gran  Prcncipi , e Prelati , e per  il 
molto  fanguc,  che  fparlo  haneano  i Frati  martirizzati,  e moiri  altri  mi- 
racoli.& opere  marauigliofe  dilluflri  huomini  Santi,  de’  quali  era  al- 
Ihora  illulfrata  la  Religione  , dopo  il  fàuor  diuino , che  la  proteggala, 
era  lbftcntara  comclòpra  bcllilfime colonne,  &hcbbccosì  maraui- 
gliol'a  apprenza,  che  non  folo  à i Prelati , ma  generalmente  era  di  gra 
ltupore  à tutti . Con  quelle  parti , che  foftcntauano  la  Religione  iiu» 
mezzo  di  quel  naufragio;  11  Papa  perdiuina  ordinationc , vedendo  la 
malitiadegl’  inuidioìì  nemici  della  Religione, l’Innocenza,  & Eccel- 
lenza dell'Ordine, e di  quei, che  vincano  in  dio,  inclinandoli  con  affi,  r- 
tuofa  compaffionc,ferilfc  lettere  fàuoreuoli , & amoreuoli  al  Capitolo 
Generale,  che  li  facca  in  Parigi,  riuolgcndo  il  Tuo  cuore  all'amore, che 
prima  all'Ordine  puttana . 

Come  fu  accordata  la  differenza  nata  Jopra  la  QneJHone  della  povertà 
di  Chrifìo  . C ap.  XVi. 

2}  Q Aluo  fèmpf-c  il  giuditio , e determinationc  della  Sacrofanta 
i3  Romana  Chiefa(dice  Frat’AIuaro  Vefcouo  di  SilucsTeolo- 
eroa.  »«.  g0  natiuo  di  Portogallo)confideràdo  bene  il  cafo>à  me  jwre,  non  edere 
MaaAufc!  contradictionc  alcuna  fii  le  Coltitutioni  di  Papa  Gioiiannr  Vigelìmo- 
9.  fecondo , che  comincia  C»m  inter  nonnul/or,douc  determina  edere  he- 
refia,  affermare  pertinacemente , che  Chrifto  Signor  N'oflro , & i fuoi 
Apodoli  non  hebbero  cofa  alcuna , ne  in  particolare,  ne  i n communc  ; 
dia  determinarione  di  Clemente  Quinto  ncll’Eflrauagàte  de  zieriorvm 
Jtgvific adone , che  comincia  Exjjt , qui feminat , ferirla  nella  Clemen- 
tina, che  comincia  Exiui  de  Paradifo  , data  nell'vltima  (cfBonc  del 
Concilio  Generale  Vienenfè,  e confermata  da  tutti  i Sommi  Ponte- 
fici precedenti , e dal  medefìmo  Giouanni  Vigelìmofccondo , ncll'E- 
ftrauagantc , che  comincia  Quorundam,  eferittadaS.  ftonauentura, 
nel  fuo Trattato,  chiamato  Apologia , e difcfi  de’  poueri,  e parimente 
nel  Trattato  del  la  pouertà  di  Chriltò.c  dal  Maclfro  Fra  Giouanni  Pe- 
uano  Teologo  nel  fuo  Libro  della  pcrfcttionc  Euangclica,douc  lì  di- 
ce, che  non  e bercila  affermare , che  Chrifto  , egli  A portoli  non  hcb- 
H*>u uri»  ^cro  co^  ProPr,a  > nè  *n  communc,  né  in  particolare  per  modo  di  do- 
rrà*".» pi  miniodi  proprietà:  Il  che  fidichiara  col  far  dirtintionc , perche  nort_» 

1 nudt.  hancre  cola  alcuna,  s’intende  in  più  modi,  come  farebbe  haucrealcur* 
il  t-imim,’ IV3  cofaqiranto  all’vfo  femplicedi  farro,  e di  ragione  lenza  Signoria-», 

‘ *"  come  hanno  i caniui , ò quelli  »clic  Ibno  farti  prigioni,  Si  i Rcligioli, 
c'hanno  l’habito , tonica  , e corda  , e e afa  da  habitarc , non  hauendo  in 
quertccofa  propria  . Inquerto  modo Chrillo , e gl»  Apertoli  hebbe- 
ro cofc  in  communc , & in  particolare , e ginrtarhcnre  perl'vfo  fenv- 
plicc,  & alcuna  volta  borfa  , e luoghi;  la  vita  de’ qual»  Apoftoli, quan- 
to all'eflcr  difcepoli  dì  Chrifto , e'Macftri  della  pcrfcttionc  Euangeli-; 
loan.  ta.  ca,  tengono  i RtJigiofi,  che  lafciarono  la  proprietà  di  tutte  le  cofc. 
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Vn  altro  modo , ch’c  di  haucre,  e tenere  quanto  alfa  ragione  del- 
l'amminiftrationc  , e difpcnfatione , il  qual  tengono!  Vcicoui,  cj 
Prelati , che  non  hanno  proprietà  ; ma  hanno  l’vlòjC  la  ragione  d’am- 
miniftrarc , e difpcnfarc  i beni  della  Chiefà  nelle  lor  ncccmtà , e de  i 
poderi . 

Il  terzo  modo  di  haucre  è quanto  al  dominio, e Signoria,  che  in_»//#tr  ^ 
due  modi  li  diuidc , vno  di  Signoria  diuina , perche  delle  cole  offerte  u, . 
alla  Chiefà , ella  n’hà  il  dominio  > & i fuoi  Miniltri,  e Prelati , comc_> 
hebbero  gli  Apoftoli,  & hanno  i Prelati:  il  fecondo  dominio  è d'auto- 
rità polimia  fondata  nelle  leggi  Imperiali , mediante  il  quale  l'huomo 
dice,  quello  è mio,  e quello  e tuo,  lopra  di  chccontédonoin  giuditio. 

La  rinuntia  di  qucll’vltimo  modo  di  proprietà  può  far  qual  ìi  voglia 
pcrfbna,  non  folo  in  particolare;  ma  ancora  in  congrcgatione  per  (fato 
di  maggior  pcrfcttionc , e di  tal  rinuntia  in  particolare  , & in  commu- 
nc,  che  fìa  meritoria , e Tanta , & infognata  da  Chrifto  à gli  Apolfoli  , 
trattali  lungamente  nel  Decreto  £ xjt , qui feminat ,e  nell’altra  Cofti- 
tutionc de’ Pontefici  Romani  fatta  lopra  la  Regola  de’  Frati  Minori  : 
onde  con  qnefte  ragioni  reità  chiaro,  ch’c  errore  di  dir  femplice,  aflb- 
luta,  & indeterminatamente,  che  Chrifto, e gli  Apoftoli  non  hauelTèro 
alcuna  colà,  ne  in  particolare,  nò  in  communc  , efcludcndo  ogni  fòrte 
d'hauere,  includendo  poi , clic  non  Irebbero  alcuna  cofa,  quanto  all*— 
vfo  di  fatto , ne  d’autorità  di  amminiftrarc  le  cofc  à lor  concedè, come 
Prelati  ; perche  quello  contradice  alla  Scrittura  Sacra,  Se  à i Sacri  Ca- 
noni, anco  al  mcdclìmo  Decreto  £xtftt  qui feminat , chedice_» 

Chrifto  hauer  tenuto  boria  in  quello  modo  nella  Collitutionc  Cupuj 
inttr  nonnullor  , fi  determina , che  affermar  quello  pertinacemente  » 

fi  deue  tenere  per  herefia . E dire  con  la  detta  determinarionc  dells, » 

Chiefà  nella  Decretale  £xjft . La  rinuntia  delle  proprietà  di  tutte  le 
cofc,  così  in  particolare , come  in  communc , fatta  per  amor  Hi  Dio,  ò 
meritoria,  e Tanta  ; la  qual,  mollrando  Chrifto  la  itrada  della  perfet- 
tionc,  infegnò  con  parole  , e confermò  con  ellcmpio.  Quella  rinuntia 
dcriuò  dalla  vita  A poftolica , in  quelli , che  vollero  feguire  la  pcrfct- 
tionc loro  , in  quanto  che  furono  profelTori  della  poucrtà  Euangtlica, 
della  quale  dille  San  Pietro  : Vedi  Signore , che  noi  habbiamo  lafcia- 
to  ogni  cofa,  e che  alle  volte  Chrifto  hebbe  la  borfa,  condcfccndendo 
con  li  deboli;  ronfegucntemcnteChrifio,&  » Tuoi  Apofloli , corno  0,0  •** 
Macllri , che  infegnauano  la  pcrftttione , non  hebbero  proprietà  , nò 
dominio  delle  cole  in  fpccialc,  ò oppropriatc  al  pi  iuato  e fpecial  Col- 
legio de  gli  Apoftoli , il  qual  dominio , & autorità , che  appartiene.* 
alle  leggi  Impeciali , includono  in  fc  litigi),  e qiicnioni . L’aftlrmare 
quello  none  herefia , nò  men  parlar  crionco . Nò  ciò  pare , che  pie- 
ghi la  Col!  iturione  Cum  inter  ncnnullof,  poiché  non  fà  mcntionc  ai- 
cuna  del  Deci  ero  E xjt , qui feminat , ne  pare,  che  in  cofa  alcuna-» 
cerchi  volergli  derogare  ; Anzi  il  mcdolimo  Papa  Giouanni  ncllafua 
dichiaraticnt  guorundam  , laudò  molto  il  detto  Decreto, e l'approua, 
dicendo,  efler  làlutcuolmcntc,  ftabile,  chiara,  lucida,  e dilpofta , coio 

* gran 
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graìi  maturità,  nè  fi  hà  da  tenere,  nè  affermare , che  il  Sommo  Ponté^ 
ficc  volcflc  , per  qualche  parola  generale , porta  in  quella  fua  vltimaj 
C'ortutionc  Cum  inter  nonnullo r , confutare  quello , che  da'  Tuoi  prc- 
deccflbri,  e da  sè  Ueflo  così  maturamente  era  ftato  approuato,  e deter- 
minato . 

Querte cofedi  fopra  dette,  e molt’alrre  allegationi  piùdifiinta- 
mcnte  di  quello,  che  fono  in  quefto  luogo  dette , fono  fcritte  dal  Vc- 
feouo  di  Silua,  nel  libro  De  Plandu  E cele  fi 'te , le  quali  hò  voluto  bre- 
uc mente  qui  narrare  , per  lcuarc  l’occafìonc  à i Lettori  di  far  mal  giu- 
dido  . 

Deir  elettrone  del  Deeimottauo  Mìni  fico  Generale , rfr  vna  lettera _» 
/erètta  dalla  Regina  di  Sicilia  al  Capitolo  Generale. 

Cap.  XVII. 

14  |TTrigcfimoottauoCa  gitolo  Generale  nell’anno  1319.fi  ce- 
1719.  J[  lebrò  nel  Conncnto  ai  San  Franccfco,  in  Parigi , prefente 

Cion.aot.  F.  Bertrando  Cardinale,  mandato  dal  Papa , come  Vicario  venerale 
dell'Ordine.In  quefto  Capitolo  fi  vnirono  quafi  tutti  i Miniftri,c  Cu- 
ftodi  di  tutte  le  Prouincic  , dou’  erano  vn  buon  numero  di  letrerati.e 
Maeftri  in  Teologia.  Qiliui  fi  determinò  dal  Capitolo  , cdall’Vniucr- 
fità  di  Parigi,  PapaGiouanni  Vigcfimofccondo  , efierfempre  ftato 
Cattolico,  e che  I ra  Michele  da  Cefcna  Miniftro  Generale  fù  giufta- 
mentc  deporto  dall’vfficio,  onde  liberamente  tutta  la  Religione  rcfe_> 
vbbidienza  al  Papa  , -c  per  quietare  tutte  l'apparenti  ragioni  di  Fra_» 
Michele,  d’ordine  del  Cardinale  Bertrando  Vicario  , edi  rutti  i Mini- 
la Mirimi  ftri , cCuftodi,  che  fi  trouarono  prefenti , fù  aflblutamentc  deporto 
tHtt,  rende  dall’vfficio,  c procedendo  i Frati  jc  haucuano  voci , all’clctrione  del 
j '/'Iguuì.  nuoll°  Minifiro  Generale,  clcflcro  Fra  Gerardo  Odoni , Padre  molto 
ntxxt'i.  prudente,  c Venerando , della  Prouincia  dAquitania,  c gran  Maeftro 
in  Teologia,  fotto  il  cui  goucrno  cefsò  la  qucftionc  fufeitata  nel  tem- 
Od.n!Yf,t-  P°  del  Aio  prcdcccflbre , con  vniforme , c concorde  opinione  dell'ar- 
r c Miniar*  ticolo  della  pouertà,  dichiarato  dal  Papa . Sopra  la  qual  materia  fi  fe- 
cero  molti  Trattati,  nc’quali  fi  concoraauano  le  fentenze,  eie  parole 
della  Decretale  di  Nicolò  Terzo,  che  comincia  Exjft,  con  quelle  del. 
ekriddCtf,.  Ja Coftitudone di  Giouanni  Vigefimofecondo  Cum  inter  nonnullor  . 

Concordarono  fimilmentc  i luoghi  della  Sacra  Scrittura , che  dicono, 
Chrifto  Nollro  Signore  nonhaucr  porteduto  colà  alcuna  in  quefto 
Mondo , & i fuoi  Aportoli  haucr  lafciato  tutte  le  cofe  per  configlio  di 
Chrifto;  con  alcuni  altri  luoghi  della  medefima  Scrittura,  che  aicono, 

’ ' c’haucua  qualche  cofa. 

a 5 Furono  lette  in  quefto  Capitolo  le  lettere  di  Sua  Santità,  che 
conteneuano  gran  bencuolenza  , in  confolationc  dell’Ordine , & alk- 
Ittrrrr ferir  grezza  de’Frati . Quiui  furono  parimente  lette  altre  Ictrerc  di  fingola- 
ttd,ir,fd  re  contento , mandate  dalla  Regina  di  Sicilia,  e di  Gicrufàlcm  Donna 
mi  c, fini* , 5aUCja>  Ycra  Madre  dell’Ordine,  le  quali  qui  folto  poneremo,  per  na> 

nife- 
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nifcftarc  la  diuotione  di  quella  Chriftianiffima,e  Cattolichilfima  Re- 
gina, à editìcatione  de  i diuod  della  Religione . 

2 6 A i Venerabili  Fratelli,  c figliuoli,  i Frati  Minori  del  Capitolo  D»»»* 
Generale, che  di  prelentc  s’hà  da  celebrare  in  Parigi  ; Donna  Sancia 
per  la  Dio  gratia  Regina  di  Gierufàicm,  e di  Sicilia  , vollra  humile,  c Umm,‘.,di 
dinota  figliuola,  che  vi  dclìdcra  l’alutc  nel  Signore . SMttflnm 

Bcnlapcte,  chcilnoflro  commun  Padre  San  Francefco  fondò *&***!* 
la  voflra  Regola  fopra  THuangclio,  fapetc  ancora,  che  il  voftro  voto  è 
di  ofleruarla,  viuendo  in  vbbidienza,  lenza  hauer  di  proprio,  & in  ca- 
ftità , né  potete  ignorare  di  non  fapcre , quai  fono  i precetti, & ammo- 
nitioni,  che  fi  contengono  in  detta  Regola . Ond’io  humilmcr.tc  vi 
prego  per  amordi  Giesù  Chrifto  CrocififTo,che  fi  compiacque  d’ho- 
norar  tanto  il  Tuo  fcruo  San  Francefco  con  le  fue  pretiofe piaghe , che  j 

Jcguiriatc  le  pedate  di  cosi  caro  Padre,  di  cui  fi  pofiòno  dir  quelle  pa- 
role dcH'ApoftoIo  Paolo  : Fratelli  non  mi  fia  lecito  di  gloriarmi  in  al- 
tra colà,  faluo  che  nella  Croce  di  Giesù  Chrifto  ; per  il  quale  il  Mon-  g 
do  è à me  Crocififlb,  A io  al  Mondo  : fopra  tutti  quelli,  che  quella-» 

Regola  feguiranno,  farà  la  pace , c la  milcricordia  di  Dio , e lòpra_» 
la  fpiritual  Ifraclc  di  Dio.  Nò  dubitate, fratelli, perche  la  Regola  è fon- 
data fopra  tal  fondamento , & è con  tal  figillo  lìgi  Hata  , che  fon  le  pia-, 

fhedi  Giesù  Chrifto  Saluatorcimprcfte  nella  pcrfonadcl  Padre  San 
rancefco , che  da  ncftìino  potrà  giamai  cflèr  guailata , c la  Vergine.» 

Santi  filma  Signora  nollra;  nella  cui  cafa,  cioè  in  Santa  Maria  de  gli 
Angeli , douc  il  nollro  Santo  Padre  cominciò,  e compì  queft’Ordiiìe, 
àcuialla  foa  morte  fpecialmcntc  vi  raccomandò,  vi  difenderà,  è 
guarderà , purché  da  voi  non  manchi  con  l'allontanarui , il  che^ 

.Dio  non  permetta,  dal  camino  fattoui  da  lui . Ricordateui  delle  paro-  «/«  «iti- 
le, ch’egli  difte  ndl’vltimo  della  vita  fua . Rellatc  tutti , figliuoli  ca-  ,,"u 
rifiimi,  nel  timor  di  Dio,  fc  in  quello  pcrfeucrate  Tempre , e perche  4 1 

fìaranno  intorno  le  tribulationi,  ricordateui , che  quelli  faranno  beati/ 
cheperfeuereranno  con  patienza  fino  al  fine , e qual  fi  voglia  tribula- 
tione  paffuta,  prefente,ò  da  venire  non  vi  fpauenn.Ricordatcui  dcllcj 
parole  dell’Apoftolo  à i Romaniche  dice:Che  ci  fcparcra  dalla  carità  . 
di  Chrifto , la  tributatone,  l’anguftia,  la  perlècutione,  ouero  la  Ipadal  P * m'41,  ' 
Com’è  fcrirto,  che  dicono  i Giulli  : Signore,  per  amor  voftro  noi  fia- 
tilo ogni  dì  mortificati,  e tenuti , come  pecore,  che  Hanno  per  eflercj 
icannate  . Ma  certo  sò  io,  che  né  la  morte,  né  la  vita,  né  creatura  alcu- 
na ci  potrà  fepararc  dalla  carità  di  Giesù  Chrifto , in  cui  fpero,  che  fi 
come  diede  gratia  al  fuo  A poftolo,  così  la  darà  à voi;,  & à me,  A à cia- 
feuno , che  s affaticherà  di  feguir  Torme  del  P.S.  Francefco . Io  , come 
Torcila  vollra,  m'oflcrilco  con  tutto  il  mio  fiato  fino  ad  efporrc  la  vira 
mia  alla  morte , quando  folle  bilogno,  pc  r d itela  della  vollra  Regola  , 
confermata  nella  perfona  del  voliro  P.S.  Francefco  con  le  Sacratiifime 
piaghe  del  Signore  . Vltimamcnte  vi  ammoniamo,  che  nelTelettione , 
che  far  douctc  del  voftro  Miniltro  Generale, vi  poniate  Dio  alianti  gli» 
occhi,  facendo , che  in  quello  importantiffimo  cafo  liano  da  voi  fol- 
cane 

li  ’ - ‘ Diqitizetì  h , < 
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tane  rafie-trioni  * e finori , e le  preghiere  delle  pedone  Angolari  ; ac- 
ciò non  erriate  ncH’elcrrione:  Ma  eleggere  Pallore , chelia  idoneo  per 
•r  * fegnir  le  pedate  di  così  gran  Padre , è per  intender  bene  la  parola  acl- 
l'Apoftolo  gii  detta . Vi  raccomando  molto  il  Rè  mio  Signore, c Ma- 
rito , il  Padre,  Se  il  fratello  con  tutta  la  Calà,&  il  mio  amaro  figliuolo 
il  Duca  di  Calabria  di  felice  memoria  , con  tutti  i defonti  della  cafa.» 
Regia,  non  mi  feordando  me  ftefla,  con  tutti  quelli  della  Cala  di  Ma- 
iorica,  vini,  c morti,  c tutti  gli  altri,  dc'quali  hò  intentionc . Data  in_» 
Napoli  alii  15.  di  Marzo  Icritta  di  noftra  mano , c notata  lenza  aiuto 
d'altri,  che  di  Noftro  Sig.  per  i meriti  voftri . 

Li  Fra  Odotìco  Relìgiofo  dì  molta  favtità , &■  *f prezza  di  vitali 
Cap.  XVIII. 

*7  Omc  chiara,  c lucente  /fella’,  rifplcndè  in  quefto  tempo  il 

rron.  ane  V—/  Beato  F.  Odorico  da  Forlì, Rcligiofo  di  molta  eflempla- 

Marìano.  rifì,c  zelante  della  lilute  dcll’anime . Entrò  quello  buon  Padre  gio- 
0 mu  ' uanetto  nella  Religione  , e cominciò  i profeguirc  gli  cflcrciti)  di  effe 
con  fcraor  tale , che  ogni  giorno  audaua  crcl'cendo  in  virtù  , c doni  di 
gratia  fpirituale , portati  a'sù  la  carne  di  continuo  vnacamifcia  di  ma- 
glia, e per  la  fua  grande  humilti)  non  volle  efler  promollo  ì Prelatura, 
nauendo  Per  l)l11  ricuro  1’efli  rcirarfi  ne  gli  vfficij  vili , c baffi  del  Con- 
VJrl.  uento,  che  il  comandare.  Era  di  tanta  aflinenza,  che  Tempre  »òla_» 
maggior  parte  dell'anno  diginnaua  in  pane,  & acqua  : andò  fèmprej 
fcalzo,  fi  contentò  p'vn  folo  hal  ite,  trattaua  malamente  il  corpo  iuo  , 
era  feruentiflìmo  r.cJIYflcrcitio  dcll'orarior.c , e per  darfi  maggiormé- 
te  alla  penitenza,  & alla  conrtmplatione  htbbe  licenza  dal  fuo  Prelato 
di  fiarc,come  flette,  alcuni  anni  lòlo  in  vn  luogo  folitario,  facendo  vi- 
ta eremitica . 

18  In  qucfto  luojro  il  Demonio  gli  apparuc  in  forma  horribikj» 
Per  domarlo  daH'orationc  ; & egli  come  vero  Caualicr  di  Chriflo,  ar- 
mi,,.' *pp*r>  maro  di  viua  fède , e gran  femore , da  sé  lo  difcacciò  ; tornato  dipoi 
fé  ai  dm*  al  Monaftcro,  non  lalciò  mai  il  rigore  della  penitenza;  nella  quale  era 
eUrt  * fino  allhora  vifiuto , anzi  andaua  ogni  giorno  augumcntando  afprczza 
nel  luo  corpo  per  fòttopporlo  allo  ipirito . 

Spandendoli  la  fama  per  la  Città  della  fua  finta  vira,  era  dalle  géti 
fcguitato,ìiauendo  in  lui  gran  fede,  c diuotionc:  fece  il  Sig.in  quel  po- 
polo peri  meriti  Tuoi  molti  miracoli:  fimo  col  fogno  della  Santa  Cro- 
...  uf  ce  vna  Donna,  chaueua  in  vna  guancia  vn  ipcurabil  male:curò  vn  ai- 
ri tra,c'haueua  flroppiata  vna  mano  dalla  naturiti  nel  medefimo  modo. 

Dopo  l'cflcr  flato  molti  anni  nella  Religionc,da  Dio  ifpirato,do* 
mandò  licenza  a’  Tuoi  Prelati , Òr  andò  à predicare  1 Euangelo  à gl'in- 
Wdi  1 così  per  defiderio  del  martirio,  come  per  fiiggire  gli  honori  , 
- * ’ che  gli  cran  fatti  dalle  genti.  Scorrendo  molte  Protiincicncll'Orjcntc, 
c verlò  il  Mezzogiorno,  vide  cofc  marauigliofe  tra  infedeli  in  dici  let- 
te anni,  che  col  fauore  della  diuina  gratia  pratticò  in  quei  paefi , con- 

uartì 
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vèrri  alla  fède, e battezzò  ao.mila  perfone,iflrucndoIe  oe'buoni  colhi- 
mi,  e fedeltà  della  vita  Chrifliana. 

30  In  quella  pcllcgrinntionc  gli  occorfe  , che  volendo  Ilare  iil_» 
vna  Terra,  dou'era  comandamento  folto  pena  di  confifcationc  di  be- 
ni, c della  vita,  di  non  ricapitare  alcun  Chriftiano, effondo quello  for- 
ilo di  Dio  così  informo , che  non  potè  per  vn  anno  caminarc  ì piedi , 
fece  tanto, che  da  vn  huomo  fù  portato  hiori  della  Terra  in  vn  campo, 
e lafciato  al  piè  d’vn  Albero , quiui  flette  vn  anno  intiero;  nel  qual  té-  Di*;,é  frt. 
j>o  non  mangiò  altro,  che  de  i frutti  di  queU’Albcro  » e beué  d’vn  ac-  *'*»«,«• 
qua,  che  forgea,  come  vna  fontanella,  dalla  fua  radice . Quiui  fletto 
con  molto  contento,  & allegrezza  dell’anima  fua,  c fentendofì  forza-, 
nei  piedi  di  poter  andare , s incaminò  verfb  vn  fiume , doue  arriuato,  drt‘ 
vide  andar  fopra  l'acqua  vna  mela  ; La  qual  prefe , e mangiatala , reflò 
così  forte,  e confortato,  che  fenz'altro  mangiare, né  bere, camino  mol- 
ti giorni , credendo  di  non  haucr  più  bifogno  di  cibarli . Giunfe  ad 
vna  Terra  d’infodeli,  doue  conucrti  alla  fede  vn  Padre  col  figliuolo,  c 
fi  pigliò  per  compagno  il  giouanctto:  in  quello  fuo  viaggio  riccué  da 
Dio,  c dalla  Madre  Santi  filma  moire  vilitationi . 

D'altre  marauìgliofe  coft , che  auuennero  ti  quello  fervo  del  Signóre , 

Cap.  XIX. 

3*  A Ndòqucflo  forno  di  Dio  ad  vna  Prouincia  chiamata-, 

il  Malcfcortc,  nella  quale  ( & è nella  gran  Tartaria  ) No-  Ctoa'  *“• 
Ziro  Signor  fece  grafia  à i Frati  Minori  di  predicar  l'Euangelio  Santo  , 

<fc  haucuano  virtù  di  difcacciarc  con  la  parola  di  Dio  i Demonj  da  i <?«■  fr,n» 
corpi  onprefli,  così  fàcilmenrc,comc  fi  fuol  cacciare  vn  Can  di  cafà_>;  d,[u  t",u 
per  quello  miracolo  gl’infodcli  medefimi  conduccuano  gl'indemonia- fin  ut’’ 
ti  di  lontano  dicci  giornate  alla  prefenza  de'Frati  ; i quali  con  la  paro-  r«r<4  . 
la  di  Dio  gli  libcrauano  da  i maligni  fpiriti , e fi  conuertiùano  al/a  Fe- 
de, St  erano  battezzati,  catechizzati,  A : illrutti  à baflanza.  I Frati  bru- 
ciauano  i loro  Idoli , efepcr  arte  del  Demonio  faltauano  fuori  del 
fuoco , eflì  fubiro  gettauano  deli*  acqua  benedetta  fopra  il  fuoco , & i a rWi,  # 
Demonj  fiiggiuano,  & ardendo  quelle  fiatile  , i Demonj  fàceuano  grà T,lt  *•'  o*. 
firepito  per  l'aria,  con  gridi  inauditi  dicendo:  Vedete , come,  e con_> 
quanta  confufionc  noi  liamo  facciati  fuori  delle  noflrc  cafc  : ciò  fen-  u. 
tendo  i Pagani,  fi  conucrtiuano,  e fi  facean  battezzare . 

3 x Andò  vn  giorno  quello  fcruo  di  Dio  nel  Palazzo  del  gran., 

Cam,  Imperatore  de’Tartari,  alla  cui  menfa  i Frati  in  honorcuol  luo-  F,"f  "“** 
go  benedicendola  alianti,  poi  rendeuano  le  grafie  . Quello  fi.  Padre.» 

«ette  due  anni  apprcllo  il  medefimo  Imperatore,  e.con  Aia  licenza,  & 
ordine  venne  in  Italia  ì pigliare  de  i Fiati  atri  à predicare  la  parola  di  d,  T"Uri • 
Dio  in  quelle  parti , 0 per  illruire  quelle  genti  nella  Cattolica  Fcde_> . 
Caminando  per  llrada , gli  apparile  il  Demonio  in  forma  d*  vna  Don- 
na grauida,e  Io  chiamò  per  nome, dimàdàdogli, doue  andaua.  F.Odo- 
rico  dilforDonna.conofci  tu  me  ? dimmi,  chi  fei  ? rilpolè  la  Donna:  io 
Tomo  Secondo.  , LI1  fono 


450  LIBRO  OTTAVO • 

Dtm,nl,  afm  fono  il  Demonio,  e molto  ben  ti  conofco,  e vengo  per  impedirti  i po^ 
f*n  i f,4  ter  mio,  che  tu  non  giunghi  al  fine  di  quello  tuo  negotio , accioche*» 
OJiria . non  ci  fCacci  con  tanta  confufione  di  poflefio  delle  nollrc  cale.Ii  (àppi, 
che  tu  non  fei  più  per  tornare  in  queltc  parti . 11  feruo  del  Signore  ad. 
alta  voce  dille  : vattene , maledetto  Satanallb , Padre  delle  menzogne  ; 
vattene,  ch'io  non  ti  credo  in  cola  alcuna  ; il  Compagno  flaua  con  ti- 
more, c merauiglia  , Temendolo  parlare  tant'altamente , nè  fapcndo  la 
caula,  1’attribuì  à leggerezza,  c lo  ripide, & egli  ril'pofe:(àppi,figliuo- 

10  , che  non  parlo  in  vano , nè  meno  all'aria;  ma  parlo  col  Demonio  » 
che  miti  detto  le  tali,  c tali  colè. 

■»**  ' * 

D ella  morte  di  quello  Santo,  e di  miracoli.,  che  fece  Nofiro  Signor* 
per  i /noi  meriti.  C ap.  XX. 

Cioa.  «or.  53  A Rriuato  quello  Beato  Padre  in  Italia  con  quel  Santo  pro- 
polito,  e zelo  della  falutc  dell’animc , s*  incarnino  in  Aui- 
enonc , douc  rilcdena  la  Corte  Romana , giunto  à Pifa,s’  informò  di 
fibre  continoua,  che l'aflliffgeua  molto . Qiiiui  gli  apparuc il  Padre*» 
San  1 rancefco  circondato  tla  lucidilfimo  fpiendorc,d  tcendoglitOdo- 
rico  figliuolo,  io  non  voglio,  che  tu  vadi  ajla  Corte  in  Auignonc,per- 
Crstìe , tbt  che  ci  andrò  io  , e fati  sfarò  al  delidcno  tuo . l.icuati  l'ubito , e (orna 
jioutm  qu,  àTeutino,  chcquiuihai  da  morire,  per  voler  di  Dio.  Ciòdetto» 
{mlìfmt't  *l)aruc  la  vilìone,  lalciando  l’informo  molto  confolato;  il  quale  leuato- 
a fniumr.  li,  fi  lece  condurre  à Tentino,  e venuti  gli  virimi  giorni  della  vita-foia, 
ll>  riuclò  i i Frari  molte  cole  di  Nofiro  Signore , Fra  le  quali  dille  ai  Tuo 
Confollore,chc  molti  giorni  prima  gli  erano  flati  perdonati  i Tuoi  pcc- 
dif.  ca,*>c  fon  tutto  ciò  lo  pregò  a dargli  l’aflblutione  di  untele  Tue  colpe; 
odtnt*  riceuuri  i Sacramenti  della  Chiefa  il  Lunedì  sù  l’hora  di  Terza , refe*» 
l’anima  al  luo  fattore,  con  tanta  diuorione , che  i Frari  fentirono  nell- 
animc  loro  non  poca  parre  di  quella  confolationc  diurna;  volendo  do- 
po l'vfficio  al  tardi  ft  ptllirequci  corpo;  il  Goucrnatore  diquellaCit-' 
ti,  che  gli  era  molto  amico,  e diuoto,  lo  vietò,  ordinando,  che  fi  trat- 
tcr.cllero  fino  all’altro  giorno  , volendo  egli  col  popolo  honorarlo  * 
Uirmth.  come  conueniua  . Il  feguente  giorno  sù  1*  hora  di  Terza  fi  vili 

11  popolo,  & i Frati  foccro  vn  folcirne  vfficio;  nel  qual  mentre  andaua- 
tri  mire. no  le  Donne  à baciare  quei  lanti  piedi , fri  le  quali  fù  vna  Signora  fo- 

4*l«.  iella  del  Patriarca  d’Aquilcia , c'haueua  vna  informiti  così  grane  iu_»  _ 
vn  braccio,che  non  lo  notea  moucre , e toccando  con  elfo  con  gran*» 
fede  quel  Tanto  corposi  fiibiro  rifanata,  e ne  refe  ad  alta  voce  grafie** 
ù Dio  , & al  Tuo  feruo , per  i cui  meriti  ella  era  Fatta  lana;  Per  quello 
miracolo  non  comportarono,  che  lo  fcpcllifforo  così  toilo,onde  furo- 
no quiui  condotti  molti  infermi,  i quali  toccando  quel  beato  corpo» 
ritornarono  alle  lor  cafe  faci , laudandone  il  Signore  » & il  Tuo  inrer- 
cc  flore  . 
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jy  alcuni  Mitri  miracoli , che  operò  Dio  per  » meriti  di  queflo  Jìruo  fuo. 

Cap.  XXI.  . 

. . „ , V * # • : * a 

lAOno  la  fua  morte  quello  Beato  Padre  rcftò  con  la  faccia 
I 3 aliai  più  bella  , che  non  era  in  vira,  la  fua  carne  era  palio-  cron.  anr* 
fa,  e tenera  come  quella  d'vn  figliolino  , che  lacci , e le  centi  gli  batic— 
nano  tolto  tanto  dell’habito  in  pezzi , che  gli  reftarono  le  ginocchia-* 
fcoperte , procurando  vna  Donna  eoo  legrctezza  di  tagliargli  vn  dito 
con  vna  cclbra  , cade  fubito  in  terra  tramortita  ; onde  per  quell'atto  t 
Frati  lo  rinofero  in  vna  calla  (errata  con  tré  chiaui , poi  lo  milcro  in_»  * 
vn  Dcpofito . Il  Mercordì  leguente  il  Lettore  del  Conucnto  de*  Pre- 
dicatori fece  vn  Sermone  al  popolo  l’opra  la  vita  , e meriti  di  quello 
Beato . Indi  ad  alcuni  giorni , volendoli  traslatare  il  fuo  corpo  in  più 
licuro  luogo,  fu  canto  il  concorfo  del  popolo , che  vi  fi  aduno  per  la-» 
gran  diuotionc , che  gli  portauano , cne  non  lo  poterono  fare , fin  che 
non  hebbero  quelle  genti  lodisfàtto  alla  lor  diuotione  di  baciargli  le 
mani,  & i piedi  à fuo  volere:  era  così  grato , e Ibaue  l’odore , che  da_» 
quella  carne  vfciua,  che  tutti  ne  rellauano  con  fiuporc , laudando  af- 
fettuofamentc  il  Signore , per  la  confolatione , clic  dentro, c fuori  fen- 
tiuano  diqueflo  miracolo . 

Due  deprincipali  di  quel  popolo , non  credendo  , che  da  quel 
corpo  nafceflc  così  prctiolò  odore , e volendoli  certificare  del  vero , 
dubitando, che  fullc  qualche  concia  de’  Frati,  vno  di  loro  gli  fcoperfe 
il  corpo,  & odorandolo,  fentì  per  tutto  il  medefimo  odore,  ecosì  re-'  a.  . * 

flarono  chiari  della  verità;  Nel  craslatarlo,  la  calla,  di  douc  lo  cauaro- 
no,  fu  fatta  tutta  iti  pezzi,  c ferbari  come  reliquie  dalle  gcnti.Auuennc 
che  mentre  vn  huomo  ne  tagliaua  va  pezzo  , fi  tagliò  quali  netto  vn_»  ^ T 
dito  dalla  mano:  con  gran  fede  prefe  fubito  vna  fregola  di  quel  legno, 
e legatola  con  vna  benda  di  tela  fopra  il  taglio , e fe  n’andò  à ritroua^e 
vn  Chirurgo,  perche  lo  mcdicaffc;dal  quale  slegatogli  il  dito , Io  cro- 
llarono fano  lenza  conofccrui  fegno  di  quel  taglio  : di  ciò  turbato  il 
Medico,  tenendoli  da  quell'huonio  burlato,  non  fi  placò,  finche  non-* 
fu  certo  del  miracolo. 

Il  Venerdì  fegucntc  vi  venne  il  Patriarca  d’Aquileia,  chcllaua  • 
ad  vn  fuo  luogo  d’indi  poco  lontano,  & vilìtò  quel  finto  corpo . Di- 
cendo i Medici,  che  per  la  morbidezza  della  carnea  foauità  dell’odo- 
re dubitauano,  che  non  filile  morto.  Comandò  il  Patriarca, che  lo  ca- 
uaficro  fuori  della  le  poi  turai  il  che  fecero  prefenti  il  Gommatore,  c_> 
Magillrato  della  Città,  & il  Guardiano , c’haucuano  le  chiaui  della-» 
cada;  la  quale  aperta  , cauarono  fuori  il  corpo  , e lo  pofero  fopra  d’vn 
Altare.  Vedendoli  Patriarca  quel  fanto corpo  ornato  di  tantabel-  , 
lezza,  e la  carne  morbida,  e paflofa,  come  le  fufle  villa,  € fentendo  la_* 
fragranza  dell’odore,  non  potè  ritenere  le  lagrime, c portogli  vno  de_a* 

Jiioi  anelli  in  vn  diro  > profilato  con  le  ginocchia  in  terra , gli  fece  ri- 
ucrcnza;  il  che  fecero  ancora  tutti  i circofianti,che  fcco  erano. 

LI  1 2 F.Mi- 
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F.Michele  da  Vcneria  haucua  vna  poftema  incurabile  nella  gohL* 
e fentcndo  raccontare  i miracoli, che  Dio  fàceiu  per  i meriti  ari  tuo 
Senio  Odorico,  andoffi  à prefenrare  al  Tuo  Ièpolcro  con  vna  poliza_* 
in  mano,fcritta  daF.Giacomo  al  Sito  in  raccomandatione  di  I ra  Mi- 
chele, che  dtccua:  F. Odorico, Carilfimo  compagno, per  Jacarità,ch'é 
ftata  in  quella  vita  frà  noi , particolarmente  nel  viaggio»  c’habbiamo 
fatto  inliemc  nelle  Terre  de  gl’infedeli , c pei  i meriti  della  volita  Can- 
titi, humilmente  vi  prego,  che  Tanfate  il  nottro  fratello , e fedele  Pre- 
dicatore, di  qualunque  infermità , che  1*  aggraui  ; Eflcndo  venuto  F. 
Michele  di  quà  dal  Mare,  giunte  la  Vigilia  della  Pentecoste  al  Sepol- 
cro del  Santo,  e prò  fi  rato  in  terra,  lede  la  lettera  di  F.Giacomo,  lopra 
la  Sepoltura,  ponendoli  Sopra  le  Spalle  vn  pezzo  di  maglia  di  ferro.cbc 
portaua  il  Santo  sù  le  carni  t Dopo  hauer  fatto  orationedi  trono  del- 
l'incurabil  male  talmente  Sano , che  r»ttcttb  giorno  predicò  à quel  po- 
polo il  miracolo,  e la  grada  da  Dio  riccuura,  inoltrando  il  luogo, do- 
tte banca  tenuto  fetr’anni  quella  horrenda  piaga. 

11  giorno  Seguente  vi  fu  portata  Sopra  vn  carro  vna  Donna  P»- 
douana,  clic  per  difetto  d’vn  parto  , era  andata  dieci  anni  con  la  faccia 
vedo  terra,  foltcndandoii  con  vn  baffone;  vilìtò  tre  giorni  il  Ièpolcro 
del  Santo;  il  terzo  giorno  rcftò  miracolo  famence  Sana , rendendo  gra- 
dir*#/#. **c  ^ Dio,  & al  Suo  Santo  di  tanto  beneficio,  e laSciatoui  il  bordone.»  , 
col  quale  fi  foflcnraua»  tornò  allegra,  c conSolara  alla  Sua  caSa.  Quello 
Scruo  di  Dio  rifulèitò  vn  Frate  Minore  già  Se  pel  lito , alle  preghiere-» 

« ^’vna  ttia  lottila:  il  miracolo  vide  F.Honorto  Minittto  Generale,  O1 
„ ÀéU*.o.  fuoi  compagni,  che  tutte  raffermarono.  Celebrali  per  la  frequenza  de 
dine».  i miracoli  di  quello  Beato  Santo  la  Sua  fella  nella  Dioccfi  del  Patriar- 
ca d’Aquilcia . Quello  lènto  di  Dio  attretto  daU'vbbidicnza  coninole 
Uhietmf.  vn  1&*0  » chiamato  delle  marauiglre  del  Mondo  , douc  tratta  delle.» 
filati  coSe  , eh  et  vide  nelle  Suepercgrinadoni  in  Terra  de  gl'  infedeli  in  O— 
odtrict . diente, e Mezzo  giorno:  Compofc  vn  libro  diScrmoùi , & vn  altro  d’~ 
Epillolc  à dùcerle  pcrSonc  » 

D' alcuni  huamini fanti , che  fiorirono  in  qneflitimpi  ndC Ordino v 
Cap.  XXIU 

càfomlr'  3*  "E  Ioti  nelTa  Proufncia  della  Marc*  FX>ermentco,Religiofo  di 
J grandiffirfla  humiltà  : per  i fuoi  meriti  Nollro  Signore  mo- 
hmtmtftnt»  ffrò  dopo  la  Sua  morte  alla  fu*  Sepoltura,  polla  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
fsm"f y'L  tino  moiri  miracoli.Vn  Sacerdote  da  Montefeltro, {chiamato  Don  Be- 
étn  ,£■».  r#ngarj0>_|iaueua  yna  fjft0|a  io  vna  gamba,  nè  trouando  rimedio , che 
lo  porcile  riSanare, fece  voto  di  vifitàre  il  Sepolcro  del  £.F.D©mcnico*  * 
e Satisfatto  al  voto,  retto  Sano.  • 

Vn  huonto  chiamato  Buon* compagno  «fa  SatvMarrruT  » era  an- 
dato venti  anni  incuruato  con  la  vira, laquale  Soflentaua  có  vn  bordo- 
ne; e raccomandandoli  con  gran  fede,  e dhiotione  à quello  B.PadrCj» 
retto  in  va  lubiro  miracololameutc  Sano» 

E» 
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Era  vn  putto  talmente  ftroppiato  d’vji  piede,  che  non  lo  porea_»  t 

fermare  in  terra , inuocando  l'aiuto  di  quello  feruo  di  Dio , ottenne-? 
la  fallite.  » 

36  F.Pictro  di  Monteolmo  Religiofo  di  moka  perfettione  in  que- 
llo tempo  mori , e per  la  fua  lantirà  fece  molti  miracoli , & in  partico-  Jj 
lare  era  vna  Donna,  c’haueua  vna  figliuola  fui  rranlìto  da  morire,  pri- 
ma  che  fepiellifTero  il  corpo  di  quello  Santo  Frate,  la  Madre  portò  la_> 
figliuola  alla  Chiela , e toccata  con  la  mano  del  Santo  la  faccia  della  fi- 
gfiuoia,  ritienile  lubito,econ  (luporc  di  tutti  i circoftantr,  la  figlia  fe_j 
ne  tornò  lana  con  la  Tua  Madre  à cafa. 

V n huomo  da  Monte  Rubiano,  llro|»piato  tutto  da  vn  lato , fi  fe- 
ce portare  al  fepolcro  di  quello  l'auto  Religiofo,  inuocando  il  nomej 
del  P.S.Franccfco>  che  aiutarti- il  B.F.PictrofuoDifccpolo , perche-? 
ottcncllèro  per  lui  la  fanità , e fermatoli  alquanto  vicino  al  fuo  fepol- 
cro, relìò  fano  di  quella  infermità.  v ' 

Vna  Donna  da  Fermo,  flroppiata  talmente  della  fchierw,  ciré  non.»' 
poteua  andare,  fù  portata  al  fepolcro  del  B.F.Pietró,equiui  fatte  ora- 
tionc,  fe  ne  leuò  lana . 

37  Nella  Città  d‘  Afcoli  continuò  molti  anni  gloriofa  memoria-»  . 

del  P.F.Corrado,  per  i copiofi  miracoli,  che  faceua,  & era  da  quel  po-  ’ ,n 
polo  celebrata  ogn'anno  la  fua  feda:  ma  per  la  negligenza  dc’Frati,  e-» 

per  altri  contrari;  accidenti  fi  leuò  quella  fella  in  quella  Terra,reftm- 
do  però  viua  la  memoria  della  fila  ùntiti,  e miracoli . • 

Nel  Conuentodi  Gcnoua  flà  fepolto  il  B.  F.  Bcrlcngiero  da_» 
MonteAguto,chefùReligiofo  di  commendabile  memoria,?  per  i mol.  . 
ti  miracoli,  ch’ci  fece  in  vita,  Si  in  morte  hà  nome  di  gloriolo. 

38  Nel  mcdelimo  tempo  fiorì  F.  Bonifacio  di  Ripardo  ; il  qnal  è 
fepolto  nell’  iltcfin  luogo:  viflcquèllo  buon  Padre  nell’  Ordine  più  di 
cinquant  anni,  c fù  molto  commendabile  in  tutte  le  virtù,  e lalciò alla 
fua  morte  fama  di  fantità  , fu  adornatodel  candore  della  Verginità  , 

era  modelliffimo  nel  procedere , e di  gran  humiltà:  ertene)»  Mi  ni  Uro, 4i  '&• 
non  volle  mai  con  lui , fe  non  vn  compagno,  accertando  tal  vfficio  più 
per  vbbidire,  che  per  volontà , lafcio  di  sé  effemino  lingoiare  di  peni- 
tenza , e poucrtà  : d’vn  foi  habiro  m fua  vita  li  feruì , mai  ruppe  il  di- 
giunofin  qual  necefOtà.chcfi  trouafle,  fù  fauorito  dal  Signore  di  mol- 
te grafie, era d'afpcrto  gratiofo,  piaceuole  nel  dire,  honcllo,&  affabile 
nel  conucrfare,  manfucto,  c di  parienza  (ingoiare  . 

39  Occor(è,ch’vn  huomo  gli  ammazzo  vn  fratello , & egli  non_>  c#w»yt  r*r. 
Iblo  gliperdonò  il  delitto  per  amore  di  ChrHlotmaandò  alla  fua  cafa,  ttfftnnvm 
e mangiò  feco,  tenendolo  per  amico  da  li  alianti,  Diccua  l' vfficio  di-  ili, 
uinocon  molta  attentionc,  e diuotionc.Eelifii  il  primo M iniflro del*- 

la  Prouinciadi  Sicilia,  con  tutto  che  per  ohligo  del  fu©  vfficio  s’eflcr- 
citaffe  nella  vita  attilla,  non  lafcrò  perciò  di  frequentare  la  contempla- 
tiua.Dipoifi'i  dodicianni  Miniltro  della  Prouincia  di Gcnoua,  e la  vi- 
fitò  tutta  à piedi  con  vn  fbl  compagno . 

Nell'hoia  del  fuo  tranlìto  vii  Frate  di  gran  fantità  vide  gli  A»- 
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Sj/ki  veduti  geli,  che  difccndcuano  dal  Ciclo  fopra  di  effo , e portarono  1*  animai* 
m.iu  m.rtt  ìua  in  Paradifo  in  fórma  d*vna  rifplcndentc  luce:  dopo  la  Aia  morte.* 
d<  r.  bin,f..  nopro  Signor  moftrò  > quant’erano  i Tuoi  meriti,  con  molti  fogni  nel- 
l'aria_*. 

Del  T rigefimonono  Capìtolo  Generale  celebrato  in  Perpignano  . 

Cap.  XXIJI. 

40  T 'Anno  ijjt.fi  celebrò  ilTrigcfimonono  Capitolo  Gcne- 
I j rale in  Perpignano della  Cufiodia  di  Narbona,  doue  il 

Muiano"1  Mi  ni  Aro  Generale  F.  Gerardo  , mutando  la  forma  antica  de’  Statuti 
generali  di  S.Bonaucntura , e dc’fuoi  fucccflòri , inficmc  col  Capitolo 
tìeneralc,  nc  fece  vna  nuoua  differente  da  quella  dc’due  Santi  Padri,  e 
NmniSt.r*.  dc'Priuilcgj  dell’  Ordine,  e di  diuerfì  Statuti,  e Capitoli  Generali.  Ne 
c* fìtti»  cJ.  i quali  ordinò  nouc  cerimonie , c coli  timi  per  i I rari , principalmente 
mrati.  circa  della  profcffionc  de’Nouitij,  dando  la  forma,  come  s’hauca  ds^_* 
fare,  con  diuote,  c fante  cerimonie. 

41  Nel  luogo  fopradetto  racconta  F.AIuaro  Vefcouo  di  Silua  nel 
(uoYìbrodeplar.flu  Ecclefit i chefù  Pcnitcntiero  di  Papa  Giouanni 

M ìniftr.Gi.  Vieclimofccondo , che  in  qucfi’anno  medefimo  il  Minimo  < «onerale  - 
ner.it  di.  prefentò  à lua  Santità,  vna  liipplica  lottofcritta,  e Agillara  da  quattor- 
dici  Minifiri  Prouinciali , e nel  mezzo  dal  Generale  ; nella  quale  dr- 
réneebi  me.  mandauano , cheli compiaccflc riuocare le dichiarationi  fatte fopia_» 
tele  diebi».  j3  Regola, fimulando  di  cercar  quello  per  (ingoiar  2clo della  Regola; 
Pfì?u‘g‘.  condire,  che  quelle  dichiarationi  erano  contrarie  alla  volontà  del  P.  • 
’Ju.  ’ S.Franccfco,  c ch'crano  vn  impedimento,  e trauaglio  alle  cofcicrwCj 
de’Frati,  aggiungendo , ch’era  loro  impoflìbilc  oficruarlc , e clic  fenza 
effe  fi  poteua  molto  meglio  oflcruar  la  Regola  ; cofa  che  finoà  qucAo 
dì  non  fu  Generale  alcuno, che  tentaffe  di  fere. 

. ^ Doue  la  Regola  dice , che  i F rati  in  ncfiiin  modo  riueuano  pecu- 

nia, ò de  nari, nc  da  sé  , né  per  intcrpoAa  perlòna , fe  non  per  ncccffità 
de  gl'infermi,  c pervefiirc  i Dati  , &c.  diceuano,  che  in  quelli  duc_> 
cafi  potcuano  riceucrc  denari  per  intcrpoAa  pcrfona,dichiarando,fot- 
to  nome  d'infermità  intenderli  tutte  le  ncccHÌtà  fpirituali,e  corporali; 
c clic  perciò  fi  potcuano  riceucrc  denari  nella  Religione  per  interpo- 
Aa  pe rfona.Quclìi  acciccati  dall'auaritia,  in  tal  modo  intcrprctauano,c 
dicniarauano  la  Regola  contra  la  medefima  Regola , c contra  le  fucj  * 
formate  parole. 

42  Parimétc  quelle  parole  della  Regola, che  dicono,Aando  i Frati  in 
vn  luogo , doue  conofcelTcro  di  non  poter  oflèruarc  la  Regola , fpiri- 
tualmentc  debbono,  e pedono  ricorrere  a’fuoi  Minifiri . 
t e Diceuano,  che  in  quelle  parole  fi  dalia  autorità , e licenza , ac- 
p'.fl ij.et  ciochc  pottflt  ro  difpenfare gli  articoli  contenuti  nella  Rcgola.Crcde- 
/•I»  cbud.  ua  il  Generale,  che  quelle  dimande  fu  fiero  di  farisfartionc  al  Papa  : 11 
o ntrìu.'  quale  alla  prefenza  dc’Cardinaii  gli  rifpolc  : L’intcrprctatione , che  tu 
'*"*  **  dai  à quelli  due  Capitoli  della  Regola,  fono  di  diretto  contrarij  alla.» 

me- 
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mcdcfima  Regola,  nè  credo,  che  trà  mille  Frati  del  ttio  Ordine  fi  tro 
ni  vno  , che  lia  del  tuo  parere , c che  così  interpreti  la  Regola  ; ciò  fìi 
affermato  da  tutti  i Cardinali , marauigliandoii  di  così  i mpcrtincnto 
dimanda , c elell”  intelligenza, che  daua  à citici  due  luoghi  delia  Rego- 
la . Vno  di  quei  Cardinali , eh  erano  prelcnti , dille  l'ifteflò  giorno  al 
Vcfcouo  di  Silua:  veramente  hoggi  il  P.^S.  Francefco.c  /fato  con  noi  à 
difènder  la  fua  Regola . 

4$  Villo  dal  Generale , che  il  Papa  fianca  reprobata  la  fua  diman- 
da, procurò,  che  almeno  fàceflc  lcuarc  alcuni  Articoli  della  dichiara- 
tone di  Nicolò  Terzo,  c di  Clemente  Quinto,  ma  né  ncll'vno.nè  nell' 
altro  lo  volle  compiacere.  I Minilfri,  ch'crano  del  fuo  volere,  c’hauc- 
uano  fottoferitto  la  dimanda,  ie  n’andarono  tutti  confali, & affrontati: 
montando  Noftro  Signor  la  lua  particolare  protettionc  fopra  la  con- 
fcruationc  dello  Stato  Apolfolico , c’hauea  piantato  in  terra  per  mano 
del  fuo  caro  feruo  S.Francefco . 

\na  lettera  feriti*  dall*  Regina  di  Giernfalem  al  Mini/lro , e Capitolo 
Generale.  Gap.  XXIV. 

44  A L Venerabile  in  Chriflo  F.  Gerardo  Miniffro  Generalo 
de’Frati  Minori,  Si  alla  Congregatione  del  Capitolo  Ge- 
nerale in  Perni gnano . 

Donna  Sancia  Regina  di  Gierufalcm,  c di  Sicilia  humile,e  diuo- 
ta  figliuola,  benché  indegna, del  P.  S.  Francefco  prega  , & ammonifee 
la  Paternità  voi  Ira  Rcuerenda  à non  sfontanare  da  feguire  le  peda- 
te di  cosi  gran  Padre,  qual  è l’Alficro  di  Gicsù  Chi  ilio , Padre  noftro 
commune . Secondo  che  à noi  è lfato  riferto  d’ alcuni  de’  volici  Frati, 
che  dicono,  che  la  voli ra  Regola  ( la  quale  fu  due  volte  riuelata  da_» 
Dio  al  Padre  nolfro  S.  Francefco,  figiiiata  con  quei  cinque  figlili, che 
fonole  cinque  piaghe  di  GiesùChrilfo  Signor  Noftro  impreflèncl 
Santo  Confeflòre  di  Chriflo  ) non  fi  può  oflcruare,  debbonfi  ricorda- 
re i Frati  delle  parole,  che  Giouanni  di  San  Paolo  Cardinale, e Vallo- 
uo  Sabincnfe  rifpofc  al  Vicariodi  Chriflo  Innoccntio  Terzo , quando 
confermò  lo  flato  del  voflro  Ordine, dicendo:  S’alcuno  dirà , cnc  nell* 
oficruanza  della  perfètrionc  Euangclica,e  fuo  voto  vi  li  contenga  cofa 
alcuna  irragioncuolc  & Tpoflibilc  da  offerita  rfi,qucflo  tale  è,comc  be- 
ftemmiatore  contra  P Autore  del  Vangelo , ne  uouccc  in  alcun  modo 
credergli,  perche  quelli  non  fono  figliuoli  del  nollro  Padre,  fc  non  di 
nome.  E s’il  Miniltro  Generale  voliro  capo  volcflè  tentare  di  mutare 
\ che  Diono’l  voglia  ) vn  Ibi  Iota  della  vollra  Regola , no*!  confcnti- 
te . Perche  prefumcndo  di  tentare  tal  cofa  , non  faria  Pallore  fina  di- 
■flruttore  . Siate  certi  lènza  dubitare,  che  Noflro  Signor,  e la  Hear<u» 
Vergine  difenderanno  tutti  i veri  figlinoli  del  noftro  P.  S.  Francefco . 
Dice  Chrilto:  Io  gli  chiamai,  gli  guarderò,  e gli  mantcncrò,  e caden- 
done alcuni , de  gli  altri  né  porrò  in  fuo  luogo  , c fe  non  faranno  nati 
al  Mondo, gli  faro  nafccrc,  e per  qualfiuoglia  guerra,  ò contralto,  che 


Penlt  Jetft 
d*  vnCtrdi. 
»*lt 

jiulUdimi. 
d*u»  il  MI. 
Hiftrt  Gtnt. 
r*U. 


Stand*  il 
m*»d*  dii 

Gtntr*ti  *1 
r*[*. 


Cron-  ant. 


Atoa. 


.40 

. .r  • 


45 6 LIBRO  O TTArOl 

gli  auuenga,  farà  Tempre  da  me  difcfa  quella  pouera  ReKetofie',  e fo- 
llcntata  : "Quelle  fono  le  parole , che  Orrido  dille  dello  datole!  vo- 
llro  Ordine , & io  con  tutto  tutto’l  mio  flato  , e potere  m’offèrifco  ad 
aiutar  tutti  quelli,  che  fcguiranno  le  pedate  del  nollro  Santo  Padro, 
fino  alla  morte  della  Crocce  fiami  da  Dio  fetta  tal  grafia, che  io  muo- 
ia  col  («apportare  martirio  per  difendere  quella  fua  Santa  Cala,  c fopra 
di  voi  venga,  e di  me,  e di  tutti  quelli,  che  fqno,e  che  faranno  di  que- 
tuc»9-  quella  fantilfima  volontà, quella  benedittione.che  diede  il  nollro  san- 

to Padre  d i Prati  nel  Capitolo  d’Arle  , quando  il  B.S.Antonio  predi- 
caua  del  Titolo  della  Croce;  e venga  ancora  fopra  di  voi, come  io  dc- 
fidero  , quell'  altilfima  grafia , che  il  giorno  della  Penrecolte  calò  dal 
j.ror.,5.  Ciclo  fopra  gli  Apoltoli.  Confidente,  vi  prego  , ciò , che  è fcritto  nel 
!o:sf . Vangelo  della  voilra  Regola  : Ncflìino,  che  pone  le  mani  all’aratro, e 
fi  guarda  à dietro , e buono  per  il  Regno  di  Dio . Effondo  io  pecca- 
trice, in  fu  dici  ente,  & idiota,  vi  hò  quelle  ragioni  propolle,  non  fapé- 
do  parlare  più  dottamente,  vi  aggrauo  molto  , che  nelle  vollrc  ora- 
tioni  teniatc  memoria  del  Rd  mio  Signore,  c marito,  c di  voi  Padro 
amorcuole,e  figlio  (pedale,  con  tutti  i fuoi  viui , e morti , R in  parti- 
colare del  Duca  di  Calabria  di  felice  memoria,  raccomandate  me  con 
tutti  i noflri  viui,  e morti, e per  tutti  quelli, che  io  hò  intentione.fcrit- 
- ta  di  mia  propria  mano  . 

Quantunque  da  me  (leda  io  non  fia  degna , pollo  per  la  Dio  grafia 
eflcr  da  voi  chiamata  Madre  della  Religione  di  S.Franccfoo , non  fo- 
lo  per  parole,  m i per  fcrittura,&  opere  da  me  fatte, c fono  parati  filma 
per  fere,  e col  feuorc,  & aiuto  di  Dio,  durante  la  mia  vita;  e con  tutto 
im'riv**  c^e  ioconofea,  non  eflcr  in  me  fc  non  peccati,  valendomi  delle  paro- 
illVrdint  le  dcll  Apollolo  in  quello  calò,  dirò  che  per  grafia  di  Dio  fono  quel- 
la, che  io  fono.  Non  vi  chiamerò  da  qui  auanti  lerui , dice  il  Signore, 
perche  il  fcruo  non  sà  quello,  che  faccia  il  luo  Signore, ma  vi  chiame- 
rò amici,  perche  vi  hò  manifcftatc  le  cofe  , c’hò  vdito  dal  Padre  mio. 
Et  io  fenza  dubbio  mi  pollo  chiamar  Madre  voflra  , e di  tutto  l’Ordi- 
re.Non  vi  chiamo  io  lenii , ma  figliuoli  cari,  come  vi  hauelfi  parto- 
riti ; e quello  è in  tanto  maggior  grado',  quanto  eccede  P amoro 
fpirituale  il  naturale . Data  nella  nollra  Reai  cafaà  CaileU’à  Mare  affi 
a$.  di  Luglio  lì gillata  col  nollro  legreto  figillo. 

Come  furono  mandati  due  F rati  in  Oriente,  e de' luoghi  di  T erra  Santa. 

Cap.  XXV. 

ijjjT  45  TP  RA  Gerardo  Miniflro  Generale  l’anno  di  N.S.i33i.à  ri- 
Cron  ant.  chicfla  di  Zaccaria  Arciuefcouo  di  S.  Tadeo  nelPArme- 

cofouniu,nja  mag^jorCi  mandò  molti  Frati  della  Prouincia  d’Aquitania,  e d’al- 
tre Prouincie  dell’  Ordine , à predicare  l’Euangelo , & à conucrtiro 
a mtmiUii,  quelle  genti , eflendo  l’Arciuelcouaro  vnito,  & vbbidientc  alla  Chiefa 
«««ri™  °’ R°mana*  Inanimando  i Frati  nell’  Armenia , conuertirono  molti  ,trà 
“n  * * quali  Frati  vi  era  vq  ReJigiofo  chiamatoGonzalo  Saurati  huomo  dot- 
tiamo 
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tiflìmo,  e di  bclliflìmo  ingegno;  il  qual  imparò  la  lingua  Armena, bat-< 
cozzando  ,c  predicando.  Quello  traduflc  molti  libri  latini  in  quella-* 
lingua  , con  che  fcce-tnolto  profitto  fpirituale  : trà  quei  Frati  vi  era-*  p 
ancora  F. Marzia  Arnaldo  d Aquitama  ; il  auale  retando  con  l’Impe- 
ratrice  dc’Greci  in  Colfantìnopoli, Latina  della  Cafa  di  Sauoiadnduf-  ttttrt  di  Ct  . 
i e l’Imperatore  dc'Grcci  alla  vera  Fede  Cattolica  . Queft'Impcratorc/j,f"*f*tt 
mandò  il  medelìmo  F.  Garzia  à Papa  Giouanni  Vigtiimofecondo  , z**'1'’ 
dimandargli  de’  Predicatori  Cattolici , che  aiutaflero  iliioi  poj>oli  à 
à conucrtirfi  . Il  Papa  à quello  vfficio  clcflc  il  Minillro  Generale  F;  f.  #*rrfrr» 
Gerardo . De'  Frati,  che  andarono  in  Armcnia,fù  F.  Ruggiero  Gua- 
rini,  della  Prouincia  d'Aqtiitania,  qucflo  andando  alla  Terra  Santa-» , é»H*iiUn: 
diedi,  clic  ottenne  dal  Soldano  il  Santi/Omo  luogo  del  Monte  Sioio,  ••  s«*«  />»«• 
doue  cenò  i!  Signorecon  i Dilccpoli , e douc  difccfc  lo  Spirito  Santo  *"* 
lòpra  de  gli  Apofloli  in  lingua  di  fuocoje  che  quiui  edificò  quel  buon  ‘ 

' Padre  vn  luogo  per  i Frati  Minori, che  fino  à audio  dì  vi  ftanno:quc- 
flo  dicono  le  Croniche , che  chiamiamo  anticnc , che  trattano  de’24. 

Minili  ri  Generali  : Ma  la  verità  è , che  il  diuoriffimo  Roberto  Rè  di 
Sicilia, e di  Gicrufàlem  fratello  di  San  Luigi  Vefcouo  Frate  Minoro, 
con  la  Tua  diuotiflima  moglie  Donna  Sancia,donando  nobililfimi  prc- 
Jenti  al  Soldano  d’  Egitto , ottennero , che  i Frati  Minori  potcflcro  di  s 
continuo  hnbirarcA  vfficiarcnel  Sacro  Monte  Sion. La  Regina  Don- 
na Sancia,  come,  dice  la  Bolla  del  Papa  , vi  edificò  luoghi , ccafepcri  . 
Frari,  includcndoui  dentro  il  Cenacolo  del  .Signore  , eia  Cappella-* 
dello  Spirito  Santo , con  vn  altra  Cappella , doucapparué  Chriftoà  i 
Santi  Apofloli  il  giorno  della  Rcfurrcttionc. 

4 6 In  quello  luogo  ordinò  la  Regina  , che  vi  flcflcro  di  famiglia 
dodici  Frati  di  continuo, & alcuni  altri  nel  Santiffimo  Sepolcro, accio- 
chc  quiui  cclcbraflcro  gli  vfficj  diuini,  & erano  da  lei  fpefati,c  mante- 
nuti: volle  ancora,  che  per  fcrnitio  dc'Frati  vi  ftdTcro  tre  fecolari,  e_» 
di  torto  ciò  il  Re,  la  Regina  ne  fcrilTero  à Papa  Clemente  Quinto  , 
fitpplicandoloà  confermare  il  tutto-  li  Papa  bcnighamcntc  concedet- 
te loro  la  dimanda  , e fu  all’  vltimo  di  Nouembre  Fubito  dopo  la  fua_» 
coronationc , che  fu  l’anno  13 36.  fece  vna  Bolla  al  Miniflro  Generale  *31^* 
F.Gonzalo,  & vna  al  Minillro  della  Prouincia  di  Napoli,  che  comin- 
cia Grattar  egamut grattatimi  omnium  largitori,  tire,  nella  quale  con- 
cede loro  facoltà  di  poter  mandare  de’  F rati  idonei , (ufficienti , & ef- 
fcmplari  dell'Ordine,  quel  numero,  che  loro  pare  contieni  rii  A elfcrc  n*\ua  U. 
à baiìnnza  per  celebrare  i diuini  vfficj,così  nella  Chiefà  del  Santiffimo  p • citmtnt • 
Sepolcro  , come  nel  Monte  Sion , eflendo  mima  beni filmo,  informarci ^ 
delle  virtuolè,  e buone  qualità  de’ Frati , che  mandarono  à così  Tanto 
fcrnitiojcon  autorità  di  potergli  mandare  per  quei  paefi,  fecondo  i bj- 
fògni.  Può  eflcre.che  F.  Ruggiero  haueflè  licenza, che  di  quei  Frati  ne 
fteflèro  nel  luogo  di  BethIcm,douc  fià  il  Prcftpio  di  Nollro  Signore, 
e vi  Ranno  ancora  di  prefente  i Frati  jyiinori , con  molta  confohtione 
dc’pellegrini,  che  vanno  à vilitarc  quei  fanti  luoghi,  conciofia  che  del 
xiccuimcnto,  e pofTeflo  dj  Bethlem  li  fà  mcntione  in  alcune  Bolle,fino 
Tomo  Stcondo  Mmm  in 
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in  quella  di  Gregorio  Vndecimo  ; nella  quale  concede  licenza  di  pò-* 
temi  edificare  per  vfo  loro  vn  luogo  ncllaCappclla  di  S.NicoIò  vicina 
à Bethlcm,  con  Cimircrio, Campanile, cala, e luoghi  ncceflarij,  non_>  . 
ollanre  la  Coftiturionc  di  Papa  Bonifacio  Otrauo,  la  qual  Cappella  fu 
nel  tempo  paflato  Monaftero  di  Monache  * e vi  italiano  le  diuotu’ùme 
n,  s.  r—j*\  Paola,  & Luflachia;  alle  quali  furono  dedicate  da  S.  Geronimo  mol- 
à-Enfiéibia.  t’Epidolc,  e Trattati . 


« VITA  DI  S.  ELISABETTA  REGINA  DI  PORTOGALLO, 

Che  ville,  e morì  con  l'habito  di  San  Franccfco , la  cui  Hiftoria 
è canata  da  vn  Libro  antico  , dou’è  compitamente  fcrittj_» 
lavica,  e miracoli  di  quella  Regina  Santa  ; il  qual  Li- 
bro è nel  Monalicro  di  Santa  Chiara , do- 
u’c  fepcllita . 

Del  Hafeimento,  putriti*,  cejtnmi,  e matrimonio  di  S.  Eli/aietts 
Regina  di  Portogallo.  Caf.  XXVI. 

47"  T A Beata  Santa  Elifabetta  fu  figliuola  di  Don  Pietro  Rè  di 
1 / Aragona, e di  DonnaColtanza  figliuola  di  Manfredo  Ré 
ptM  rirl.it/ie.  delle  due  Sicilie,  che  fu  figliuolo  di  Federico  Imperatore  di  quello 
fi.»  £/</-«•  nome  fecondo,  il  Re*  Don  Pietro  fu  figliuolo  del  Re  Don  Faione,  c_> 
della  Regina  Donna  Violante,figliuoìj  del  lléd’  Vngaria,lòrclladi 
Santa  Elilhbc tra  Duchefla  di  Turingia  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francc- 
fco; per  amore  della  quale  fua  zia  le  fu  pollo  nome  Elifabetta.  Non_» 
fenz’  ordinarionc  diuina , le  toccò  il  nome,  di  cui  ella  douca  imitato 
la  fantità  della  vita,  e la  diuotionc  del  l'habito  del  P.S.Francefco . 

Fù  di  tanta  confòlatione  il  nafeimenro  di  quella  figliuola, & alle- 
grezza al  Rè  Don  fatine  fuo  Padre,  ch’elTcndo  in  grandilfima  dilcor- 
dia  co’figliuoli , nata  quella  creatura,  parae,chc  fu  He  nata  la  pace  in_» 
quella  KegiaCafa.oniie  rellaronò  miracolofimente  il  Rè,&ri  figliuo- 
li concordi,  e d’vn  iflcfTo  volcrc.Dicea  molte  volte  il  Rè,  eflcncìo  in.» 
fafeieda  mia  nipote,  ch’io  faccio  allenare , hi  da  edere  la  più  honorata 
Donna, che  fia  nata, e che  lìa  per  nafccre  diCafa  <fAragona;poiche  ilo 
quella  tenera  erri  moftraua  Noftro  Sig.la  chiarezza , e la  gloria , che_» 
vfeir  douca  della  Cafa  fua  . 

4S  Morro  che  fìi  1*  Ano , la  portarono  nella  cafa  del  Padre  il  Rè 
Don  Pietro  , doue  in  quei  Puoi  primi  anni  moftraua  di  già  lo  Spirito 
...  Santo  certi  Pegni  di  fantini,  che  doueuano  rifplendcre  in  lei  : era  neU’- 

oratione continua  , c fornente , dopo  gli  otto  anni  dell’  età  Pua  comin- 
ti» >m  «fitr  cibàdirel’vfficiodiuhìo,econtinuòfinoal  fine  della  Pua  vita;frequé- 
,,m,nc.i  i taua  i digiuni  , demofine , haucua  Ppccial  compatitone  de’poucri . 
d>ri  vffl.ii  Benché  ella  filile  allettata  in  grandezza  Reale,  e dal  Padre  amata  più 

J ^ de  gli  altri  figliuoli , come  per  Pegni  citeriori  fi  conofceua  ; fi  vcdea_> 

però  in  lei  vndifprczzo  di  quello  flato  tranfitorio,  vna  tale  honeftà  » 
che  face*  cono Pc tre  di  fuori  la  purità  dell’anima , e la  nettezza  della.» 
41  ' ' ■ - ia- 
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fntentione.Ma  fi  come  piacque  ì Noftro  Signor  illuftrare  l'Alemagni  s#^;  dima 
con  quello  fplcndorc, cne  vicina  dalle  virruofe,  e fante  anioni  diSanta  ** *'r»i . 
Elilabetta  d’Vngaria  , Duchcfla  di  Toringia  per  eflempio  delle  Regi- 
ne , Principcflc , c perlbnc  illultri  ; cosi  la  prouidenza  diurna  ordinò  , 
che  filile  data  quella  gloriola  Principcflà  fua  nipote  in  eflempio  à fune 
le  genti  di  Spagna  così  donzelle,  come  maritate,  e vedouc,  d’alto , c_> 
communc  fiato  , perche  in  ella  haucflcro  111  oda  , e regola  per  poter 
ordinare  la  lor  vita  à Dio,  & à beneficio  della  Chriflianità. 

49  II  Rè  Aio  Padre  non  la  volle  maritare , fc  ben  da  più  potenti  Si 
Principi  dc’Chrilliani  gli  era  dimandata,  fé  non  nel  Re  di  Portogallo  d d 
Don  Dionigi,  fapcndobeniflìmo  il  merito,  e valor  Aio,  ancoreper-  *• p<rw* 
ch’ella  fuflc^Rcgina  di  così  illullrc,  e Cattolico  Regno;  lì  perche  non  lMt' 
vicra  impedimento  alcuno  di  parentela,  elicci  filile  bilògno  di  difpé- 

fa  dalla  Sede  Apollolica  ; cola  che  nonfi  deuc  facilmente  ricercare.?  ; 
perche  Dio  Nollro  Signore  fàuorifee  molto  le  perlbnc  de’  Prencipi 
ne’  matrimonij  fatti  con  i debiti  modi  con  felici  luccclfi . Adunque^ 
ordinato  dalla  prouidenza  diuina  quello  matrimonio,  eflendo  d’età  di  • 
vndcci  anni  in  circa,  fù  condotta  con  decente  pompa,  e folennirà  que- 
lla valorofa  Signora  in  Portogallo.il  con  tutto  ch’ella  filile  fiata  meda 
dal  Padre  in  così  tenera  età  lotto  il  giogo  del  matrimonio.nondimcno 
come  vbbidicntiflima,  quando  fu  tempo, fi  lòttopofcal  marito.faccn- 
dodi  con  vero  amore  quei  leniitij , che  pcrlcggc  diuina  era  obligata, 
non  lafciando  perciò  di  frequentare  l'vnionc,e  purità  dello  f|>onfaIitio 
diuino,  che  già  contratto  haticua  con  lo  fpofo  Gclclle;  col  quale  flaua 
legata  l’anima  fua,  con  infiammato  defidcrio  di  giamai  slegarli  dal 
cuore  il  Aio  vero  amantc.-Cosi  lenza  impedimento  dell’  obligationej 
dello  flato  nuouo,  crefceuano  in  lei  gli  cflèrcitij  fprituali  con  mag- 
gior diuotione,llando  la  maggior  parte  del  tempo  ritirata  nel  fuoOra- 
torio , dotic  fpargeua  lagrime  in  abbondanza . lira  il  principale  fuo 
intento  di  Ilare  interiormente  vnita  col  Tuo  dolcilfimo  Spolo  Giesù 
Chrillo , dimollrandofi  in  quelli  fami  cflcrcitij , più  predo  creatura^ 
ccleftc , che  humana  : Haucua  molta  comodità  notte , e giorno  di  di^ 
fpcnfarc  l’horc  virtuofe , non  hauendo  luogo  in  lei  le  vanità  di  qucfto  tir* 
Mondo  mendace,  nè  meno  le  ricrcationi  (ùperllucdcl  corpo.il  tempo 
che  le  reflaua  fuori  di  quegli  elfercitij  fpirituali,s‘occupaua  in  far  opc-  1/  reptpovir. 
re,  e lauori  per  feruitio  dell’Altare, e del  culto  diuino . . 

"Della  ma  ufo  eludine , e patir  nx/t  di  quella  /ingoiare  Regina  , e delitti 
paci,  che  feguiuano  per  la  ftta  virtù  , e valore  . 

Cap.  XXVU. 

50  T T Entità  quella  Regina  all’età  di  dicifctt’anni , partorì  vna 

V fidinola  chiamata  Collanza,  che  al  fuo  tempo  fu  mari-  ’ 

tata  in  Ferrante  He  di  Calliglia  ; la  quale  giouanetta  mori  ; per  la  cui  ? 
anima  la  madre  fece  dire  vn  anno  intiero  delle  Meflè  ; paflàto  V anno , 
le  apparuc  la  figliuola  inlogno  ? rendendole  grafie  del  ben  fatto  per  *** 

' l Mmm  2 lei  m*dn. 
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lei,  auuifandola,  che  le  n’andaua  al  CicloJ:  leuatafi  la  Regina  fece  in_* 
vn  lubifo  adobbarc  rutta  la  cafa , inoltrando  inlòlita  allegrezza , cele- 
brando il  nuouo , e gloriofo  llato  della  figliuola  nel  Celefte  Regno . 

Giunta  alti  vent'anni,  partorì  Alfonfo , dipoi  à tempo  debito  fcct-> 

Vna  figliuola,  che  fù  maritata  nel  Principe  d Aragona  . 

» ....  51  Non  mancarono  à quella  Tanta  Regina  dc’trauaglijacciochej 

T:;i tnu  con  tal  mezzo  potelTe  moftrarc  lapcrfcttionc  della  fua  ferità;  la  quale 
{•f frtéti  d principalmente  fi  conofce  nella  vittoria  della  patitnza.  C onuncio  tp_» 
r«^'"'e?òucfia  Tua  età  di  vent'anni  il  marito  indotto  dal  nemico à tener  pratti- 
fceucb.,9.  d.alfrc  Donne>  c n.hcbbc  figliuoli,  cola  molto  tialmcuole  in  tutti; 

ma  più  nc‘  Principi  Chriftiani , c fu  di  molta  ingiuria  à quella  Tanta-» 
Regina.  Ordinariamente  Tono  le  Donne  impartenti  in  quelli  dilpia- 
<cri,  & imprudenti . MaqucfiaTauia  Regina  con  animo  pacifico  pol- 
fedeua  la  quiete  della  Tua  cofcicnza  in  così  grande  oftefa , lenza  punto 
adirarli  contra  le  Donne,  nè  mcn  contra  il  marito,  anzi  li  gouernau*-» 

* , in  ciò  così  prudentemente,  che  metteua  in  ammirartene  tutti  quei, e ,c 

. fapcuauo  il  calò . Tcncua  molco  occupate  le  Signore  v e Donzel  c dy 
fua  caTa  ili  continui  cfl'ercitij  Tpirituali.  Sentiua  molto  dilpiacere  delle  . 
offcTc , che  fi  faccuano  à Dio  , c pregaua  per  il  riconofamento  oro  » 
particolarmente  per  il  Rè  Tuo  marito , facendogli  alleviare  « figliuoli 
baila  idi,  vfliciopoco  vfato  al  Mondo  dalle  Donne  maritate,  donando 
largamente  alle  balie  ; & à » goucrnator  i di  elfi  mollraua  la  bontà  del 
filo  animo,  e la  fiiaquierc  intrinfcca  . Con  qucfiarcgola , c ringoiare 
virtù , fi  Tatiò  il  Rè  dalle  dannolc  prattiche;  il  quale  rcuiftofi , le  lcrbó 

la  fede,  che  richiede  vn  tanto  Sacramento.  . . 

5 2 Ncll^dilcordic , che  nacquero  tri  il  R.è , & H fratello  l ImantC 
Don  Alfonfo,  quella  Tanta  Regina  con  fi  bel  modo  s’ interpone  he  gli 
tvificé  i vni  in  perfetta  amiciria.  Nacque  gran  difparcrc  tra  il  Re  D.Ferdinan- 
»i  i,  c*/n ■ d0  di  Cartiglia  Tuo  Genero , c Don  laime  luo  fratello  , fopra  alcuni 
hmelii  tolti  à i Mori,  guerreggiando;  dicendo:  Il  Ré  dkCalliglia^h- 
< ><*  erano  Tuo  i,  haocndogli  acqujlìati . I.a  Regina  temendo  idaon»  gran- 
di, che  produce  la  guerra  trà  i Chriftiani,  s’aftaticòintalrnodo,cvi 
interpoli*  Principi  di  tanta  autorità,  c valore, raccomandando  cosi  im- 
7 portante  negotio  à Dio, che  quei  due  Ré  compromifcro  le  pretcnfioni 
loro  in  alcuni  Arbitri,  e Giudici,  così  quella , come  ogn  altra  co** 10 
ciò  afptttantc . Onde  col  diuin  volere,  c mezzo  di  quella  Santa  Don- 
na feguì  accordo,  e pace  frà  loro,  promcttcndofi  l’vn  l’altro  d’awtarfi 

centra  Tuoi  nemici . . 

Lunga  Hilloria  farebbe  il  raccontare , con  che  fatica  , e pericolo 
della  fna  perfora  ella  contraile  la  pace  frà  il  Principe  fuo  figliuolo,  O 
Don  Dionigi  il  padre,  di  molte  difcordic , ch’era  no  fiate  fiminatc  dai 
{attilli  Mi  niftri,c  Configlrcri  d'ambe  le  parti  « I)moda>  colcjualo 
dia  leuaua  le  difficoltà , e placaua  gli  animi  fieri,  era  la  fua  continua-» 
orarionc , accompagnata  dall’  integrità  del  fuo  animo;  à tal  che  con_> 
quelle  potent’armi  taccila  diuenire  i cuori  comrarj  d’vn  ifteHo  volere» 
c col  mcdefimo  zelo,  c diligenza  memua  molte  volle  uà  fuoi  vafialli 


» * 
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pace,  Se  col  Ré  fuo  marito  ( faiuando  femore  l’integrità  della  Giufti-. 
ria)  procuraua,  che  lor  facdTegratia  . Nèhaueua  mcn  cura  di  metter 
pace  ancora  tra’  VafTalJi  del  fuo  Regno , quando  Inpcua  erterui  diffe- 
renza, maffimc  tra'Nobili, ancorché  ciò  fullé  molte  volte  con  pericolo 
della  fila  falute,  e della  robba,  fatisfàccndo  à i debiti  d’alcuni  d’cffijma 
in  nell'un  altra  cofa  fentiua  maggior  guffo,  che  di  veder  pace,  Si  vnio- 
ne  fri  tuttfipcr  quefte  opere  di  perfctrionc  guadagnò  il  nome  di  Don- 
na pacifica,  c di  vera  Madre  della  Patria,  poiché  non  era  mcn  diligen- 
te in  procurare  la  pace , Se  vnionc  de’  vallarti , che  fe  fòdero  fiati  fuoi 
propri)  figliuoli , pigliando  fopra  di  sé  allegramente  ogni  fatica  à lei 
poffibilc;  acciochc  l’amore  fra  di  loro  li  confcruartc  : tra  vigilantilfi- 
ma  in  procurare,  che  nel  fuo  Regno  non  leguirte  difordine  , princi- 
palmente npllc  cole , che  flirterò  in  otìvfa  di  ìua  Diurna  Maefià  , à cui 
ogni  creatura  è obligata  vbbidire,  c fcruire. 

Degli  e flit  city,  e regole , con  le  quali  goHtrnaua  la  cafa fna. 

Cap.  xxrm. 

5$  »TpEnendo  quella  Sereni flìma  Regina  l’anima  fua  nelle  ma-,  MÀ 
X ni  del  fuo  amato  fpofo  Giesù  Chrifto,né  per  grandezza  * 

di  fiato,  ne  per  bellezza  di  corpo,  ne  per  ricchezze-abbondanti,  ne  per 
amore  temporale  del  marito , nè  de’  propri;  figliuoli,  e popoli  fu  mai  t 

impedirà,  che  la  non  ftefiè  vnira  à Dio,  come  /e  fufic  fiata  priua  di  tut- 
tequcftccofc  : Ellatcneua  talmente  ordinata  la  fua  vita  per  il  fuo 
Creatore,  viuendo  il  marito,  che  non  pcrdcua  punto  dc’fuoi  ordinari; 
cficrciti):  La  mattina  per  tempo  diceua  i!  Mattutino , vdiua  la  Mcrtkj 
cantata  nella  fua  Cappella  riccamente  fornita,  vfficiata  da  honeffi , e_a 
Venerandi  Sacerdoti,  c prattichi  Cantori  ; della  qual  ella  fi  compiace- 
ua  aliai,  offerendo,  mentre  cantauano  l’ Offertorio , c polla  con  le  gi-  tfiwl filli, 
nocchia  in  terra,  baciata  la  mano  al  Sacerdote , ricc-uendone  la  bene- 
dittionc  con  gran  humilrà  , c riucrcnza:  finita  d'alcoltare  la  Mcfia  di- 
ceua l'hore  Canoniche,  poil’vfficio  della  glonofa  Vergine , e dc’de- 
fònti:  il  giorno  lenriua  il  Vefpcro, dipoi  dicca  la  maggior  parte  delie.»  Orati»»  • 
fuc  orarioni . Alcune  volte  ritirata  nel  fuo  Oraroriodcggeua  qualche  *//<##;«•« 
libro  fpiritualc , fàccua  alle  fuc  horc  l'orafionc  mentale  ] doue  fentiua 
molto  cótcto  fpirituale.riccuea  molti  doni  dal  Signore, particolarmétc 
la  grafia  delle  lagritnc:s'  occupaua  alcune  horc  in  lauorarcdifua  mano 
tenedo  però  lemprcil  fuofpirito  inDio.Digiunaua  la  Quarefima  del- 
la Madonna, che  comincia  quaranta  giorni  atlanti  J'Aflbntione,  parti- 
to il  giorno  di  quella  fella , cominciaua  à digiunare  la  fcfta  de  gli  An- 
geli, che  continua  fino  al  dì  di  San  Michele  Arcangelo , digiunata  1’- 
Àuiicnto , la  Quarefima  maggiore , e per  ordinario  tré  giorni  della_»  j 

fetrimana  la  maggior  parte  delle  vigilie  de’Santi  per  fua  diuotione*d»^  “ 
giunaua  tutti  i Venerdì,  Se  i Sabbatì  in  lane , & acqua  , le  vigilie  della 
Regina  de'Citli,  e de  gli  Apofioli , e fc  non  fiilTe  fiata  la  compagnia.» 
del  marito , faria  fiata  la  vita  fua  vn  continuo  digiuno,  come  quella^, 

che  A '.jr 
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che  voleua  con  la  debolezza  del  corpo  acquiftarc  la  fortezza  dello  Tpi-- 
rito  per  feruirc  ì Dio.  Vilitaua  le  Chicle  , e Monaflcrji  piedi  cosi  de 
i Frati,  come  di  Monache,  che  fodero  di  buona,  e Tanta  vita  . Andaua 
alcune  volte  in  pellegrinaggio  à piedi, quanto  allo  flato  Tuo  conucniua 
».Cor.  i*.  ptr  lagrà  diuotionc,c’hauea  alle  caTc,douc  lì  !audaua,c  glorificauaDio 
(pedo  le  vilitaua;  con  la  Confclfionc,  che  frequentaua  molto  , e con.* 
4/1*  Santi  dima  Communionc  tenca  purgata  l’anima , era  con  tanta-» 
u abbondanza  di  lagrime  da  lei  riccuuto  il  Signore , che  commoutua-»  v 

tutti  i circoftanti  al  pianto.  Don  Dionigi  Tuo  marito , laTciandolì  tra- 
Frt  m.m  m (curatamente  indurre  dal  nemico^  dar  orecchio  ad  vna  folla  relationc 
i.'u'lnfff  calcò  in  diffidenza  di  quella  digniffima  Regina,  e perciò  viuea  molto 
fi.nt,  i e.m-  (contento;  il  che  amicone,  perche  vn  gcnrilhuomo  della  Camera  Tua  » 

‘ e molto  Tuo  famigliare  , dal  Demonio  illigato , e dall’ inuidia  mollò» 
che  portaua  il  vnCameriero  della  Regina  , per  le  cui  mani  difpcnfaua 
Ctf. gr»iu , rclcmolinc,  e foccua  altre  opere  di  milèricordia.cflcndo  gcntilhuomo 
* • dj  gran  (pirite,  affermo  quel  pcrucrTo  al  Rè,  che  la  Regina  portaua-» 

moìta  aftittione  il  quello  Tuo  Minidroimaranigliatolì  il  Ré  grandemé- 
tc  dcll’auuiTo(có  tutto  che  ftcdcìn  dubio  di  doucrlo  credm  jlì  riTolué 
però  di  for  ammazzare  lcgrcramérc  il  Camcricro  della  Rcgina.L'iflcf- 
To  giorno  il  Rè  montò  à catjallo,  e pa  dando  per  vn  luogo,  doue  li  po- 
nca  fuoco  in  vna  fornace,  chiamò  da  parte  quei  lauoratorfe  comandò 
loro,  che  andando  in  quel  luogo  vn  tale  da  Tua  parte , dicendogli,  che 
, fcruiffero  il  Rè  , lo  getta  diro  (libito  in  mezzo  alla  fornace , facendo  » 
che  prillo  itti  moridc;  gli  onerari)  promifero  d’vbbidire.II  di  feguen- 
'*  te  la  mattina  per  tempo  il  Re  fece  chiamare  il  Camcricro  della  Regi- 
na, e gli  ordinò,  clic  andadc  à for  qucH’imbal'ciata  à i fornaciarì.  Ma-» 
Dio,  che  mai  non  abbandona  i buoni , hauendo  Tpecial  cura  dell’  ho- 
norc  della  Regina  , e dell'innocenza  dc’luoi  eletti , ordinò  altrimenti  : 
perche  padamlo  il  gcntilhuomo  atlanti  vna  Chicl'a , e Temendo  for  de- 
gno di  voler  alzare  il  Santiffimo  Sacramento,  cntrouui  dentro  , e qui- 
ui  inginoccltiatoli,  fi  fermò  tanto. ebe  finita  la  Meda, ne  lenti  due  altre: 

) dcfuìcrolò  il  Rè  di  Tape-re , s’ era  flato  in  quel  te  mito  effettuato  il  Tuo 

volere,  chiamo  il  Tuo  Camcricro,  c’hauca  accuTaro  l'altro, dicendogli: 
vattene  Tubito  alla  tal  fornace , &.  intendi  eia  quei  lauoratori,  s’ hanno 
ailempito  ciò , che  gli  ordinai  hierfera . Andò  con  diligenza  il  gentil- 
huomo  per  TcruireiIRè.e  cominciando  à parlare  coi  fornal'ari.loprcv 
: y fero  , e Io  gettarono  in  mezzo  dei  fuoco, procurando  con  ferri , che  lì 

abbruggiade  fubito.  Il  Camcricro  della  Regina,  dopo  1 haucr  vdito  le 
due  Medie,  andò  alla  fornace,  e dide  à i fornaciarì, s’haucano  ancor  Ta- 
tisfatto all’ordine  del  Rè;  riipofero,  che  si,  e che  I hauria  veduto , Tc_> 
giungla  alquanto  prima:  Tornò  conia  rirpoila  , e quando  il  Rè  Io  vi- 
de, reilò,  come  fuori  di  sè  , vedendo  edèr  miracolofaincntcauucnutO 
il  contrario,  di  quanto  hauca  ordinatore  riprendendo  della  tardanza-* 
Utnnocentes  gli  dimandò, doue  s’era  trattenuto  tanto , rilpolc  : mi  fèr-» 
mai  nel  tal  luogo, e gli  diede  conto  della  Tua  tardanza,  diccndogli:Sap- 
frutt*  zwr.  piate.  Sue,  che  mio  Padre  edèndo  al  fine  della  vita  Tua,  mi  comando  * 

dono 
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dopo  l’hàuermi  darò  la  fua  benedittione,chei  tutte  le  McfIe,cheio  mi* 
treni  affi  cominciare,  l’afcoJtaftì  tutte  (ino  al  fine , e così  hò  olferuato . 

Il  Ré  quello  fentito,  conobbe, edere  fcguito  il  cafo  per  giudizio  ditti- 
no; con  che  rcllò  affai  chiaro  dell'inganno  , c delia  làntirù  della  Regi- 
na, Se  ancora  della  virtù  del  gentilhuomo,  hauenda  da  lì  in  poi  linee- 
rà opinione  della  fua  moglie,  Moftrò  Noltro  Signore  in  quello  cafo  pf,|.  ss~ 
la  virtù,  e valore  dell’innocenza,  & il  frutto  di  quei,  che  odono  con_,  pf»1.7. 
diuotionc  la  Santa  Meda,  & adorano  il  Santiffimo  Sacramento  di  buon  . 
cuore,  & ancora  come  la  malitia  Humana  fpczza  la  tclla  à quelli,  che_» 
fàlfamente  accufano  gl’innocenti . 

% 

Della  liberalità  di  quejìa Janta  Regina  Verjo  i potuti . 

Cap.  XXIX. 


54  y'""»  Onofcetta  quella  Beata  Regina  il  talento  , che  le  Italica.» 

V j dato  il  Signore , come  fedele  difpenfatricc  dell'  Altiffimo , Legge,,,!,, 
buonilfimo  conto  ticrcndcua,  difpcnfitndo  le  ricchezze à i poueri  di 
Chrillo . Saria  lungo  il  raccontare  la  compalfionc,  ch'ella  pottaua  à i 
-xniferabili  inférmi,  perche  quello,  che  daua  per  limofina,  parata  , eh’- 
cccedcdc  la  fua  entrata.Non  fu  pouero  alcuno  neceffitofo , che  ricor-  su. 
refle  à lei,  che  non  fulfe  liberalmente  fouuenuro.HIIa  haucacomincflq /«*«*«• 
al  fuo  limofiniero,che  non  negadé  ad  alcun  pouero  la  limolina.A  tutti 
i Monafler;  Mendicanti  ,ch'eranopiit  bifbgnofi  mandauala  prouifio- 
ne  per  tutto  l’anno;  il  medefirrto  faceua  per  le  Monache  di  tutto  il  Re- 
gno^ oltra  ciò  facea  gran  elcmofinc  ad  altri  Monaller;  fuori  del  Re- 
gno. A i poueri  viandanti  tòreflieri , che  caminauano  per  la  fua  Città  , 
non  folo  fitcCua,  che  fudéro  alloggiati;  ma  molte  volte  eli  facea  velli- 
re  fecondo  il  lor  bifogno , à tal  che  fparfa  la  fama  della  fua  lìngolare_> 
liberalità,  vi  concorreua  infinito  numero  de’  poueri . 

55  Hauea  particolar  cura  de’ poueri  nobili  vergognofi  , gli  fou- 
ticni'ua  lardami  ntet  affermami , che  quelli  tali  erano  ptù  degni  d'  elc- 
mofine , cKc  molti  altri  mendichi  ; perche  lòtto  perfonc  di  virtù*,  c di 
vergogna . Molti  di  quelli,  che  riccueuano  dalle  fue  mani  clemofina , 
diccuano , che  lor  s'augumcnraua  . Hauea  fegretamente  comandato , 
chcfudeprottifloda  viucre,  eda  veflirealle  poucre  orfànelle , ch'era- 
no  vi rtuofe, acciò  non  andaflero  à male . Vilitaua  gl’infermi,  e gli  cu-  *2*”^ 
raua  di  fua  mano,  e gli  facea  curare,  com'era  lor  bilògno  : Parttcolar-  fn, r.  4,». 
mente  nel  tempo  diQunrcfima  fìcea  limofìnaà  i Nobili  vcrgognoli . UIU' 

5 6 II  Giouedt  Santo  facea  chiamare  molte  Donne  mifcrabili , & 
inferme, alle  quali  laiiaua  i piedi, có  efséplar  diuotionc  lor  gli  baciaua, 
noi  le  facea  veffirc  tutte  di  nuouo.Daua  l’iflcflo  giorno  da  vcllire  à vn 
Prete  pouero,  & ad  vnlcprofo  per  amordi  Chrillo  fommo  Saccrdo- 

te,  che  volle  per  i peccati  noflri  hauer  fomiglianza  di  leprofo.  f ‘ r 

57  II  Venerdì  Santo,  che  rapprefenta  la  Paffionedi  Giesù  Chrillo 
Saluatorc,  ella  fi  vefliua  vn  habttodi  panno  grolle , e con  ciucilo  flaua 
à gli  vffi  cj  diuinidi  quel  giorno.  Per  l’iiitcnlò deftdcrio, enei n lei  vi- 
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òca  di  glouare  à tutti,  fe  ben  faceua  molto,  le  parca  di  far  nulla,  d pJ<P 
co.  Haùcua  particolare  inclinationeà  i beni  publicj,  e communi;  per- 
*tuf*inck,  ciò  non  li  fabricaua  Chiefa,  ouero  Hofpedalc , e ponti , che  lerurlfero 
aj  publìco,  ch’ella  non  ci  porgelTe  volentieri  aiuto,  c con  tal  zelo  fi  pi- 
gliò  cura  di  finire  il  Mon altero  delle  Monache  di  S.  Bernardo , cheli 
chiama  Almortcr, principiato  da  vna  Signora  nobile . Vilìtò  quelita 
Monache, augumcntò  loro  l’entrata , c lor  fece  di  larghe  elcmolino  • 
Col  medefimo  zelo  fece  finire  l’Hofpcdale  de  gl’innocenti,  pollo  nel- 
la Villa  di  Sant'Arcn,  douc  fi  ricanitauano  i figliuoli  abbandonati, 
fi  curauano  i leprofi,  c lo  dotò  di  buone  pofiè/fioni.  In  Coimbra  vici- 
no al  Tuo  Reale  Palazzo  fece  vn  Hofpedalc,  douc  mantcncaquindcci 
huomini,  e quindcci  Donne  poucrc.  _ 

Comefù  edificato  il  Mona  fiero  di  Santa  Chiara  > e queSo , che fece  leu» 
Regina  nella  morte  del  Rè  fitto  ma  rito . 

C ap.  XXX. 

58  VESTA  Beata  Regina  fondò  il  Monaftcro  delle  Mona- 
leggenti»  • che  di  Santa  Chiara  attaccato  alla  Cittì  di  Coimbra  , C_» 

1°  finì  molto  fontuofamentc,  dandogli  encrata,  e polle  filoni,  accioche 
z ^m,rrt,n.  lo  fpirituale  edificio  hauelle  miglior  fondamento . Ella  fece  condurre 
tr»r,n,  nei  jai  Monaftcro  di  Zamorra,  ch'c  nel  Regno  di  Cartiglia , fei  Monache, 
%K*f,'rùr  e furono  le  prime, che  pigliarono  il  portello  di  quel  filo  nnouo  Mona- 
u Mfimui  fiero;  Se  in  pochi  giorni  vi  entrarono  molte  gentildonne , che  per  farli 
Ehf*iett*.  .)erpCCUC  feruc  del  Signore  abbandonarono  il  Mondo.  In  quello  tem- 
po il  Rè  D.  DionigiV  infirmò  nella  Villa  di  Sant'Arcn,  dope  fù  fir- 
g! d!  piai,  uifo  dalla  Regina  con  gran  carità,  compatendo  icco  del  fuo  malc;ve- 
>4 Ih  meri  nuta  l’hora  della  fua  morte , gli  otto  di  Gennaro  palio  di  quella  à mi- 
«}*».  glior  vita  l’anno  1 jsj.  ntll’hora , che  fpiro  la  fua  anima  , la  Regina-» 
jt.ó’il  file  lì  ritirò  in  vna  camera , c tagliatili  i capelli,  fi  vcftì  l’habito  di  Santa-» 
/i  rhniutdi  Chiara,  poi  tornò,  dou’era  il  corpo  del  morto  marito,  edato  ordino 
Pcrli  fepoltura,  fecondo  c’ fianca  lalciatoil  Rè,  l’accompagnò  fino  ad 
mine  dii  4 Odiudas  Monaftcro  delle  Monache  di  S.  Bei  nardo, lontano  due  gior- 
mnrit».  nare,  dj  dou’era  morto.  Quiui  llettc due  raefi la  Regina  , facendo  lar- 
teiurrmdi-  ghiffime  limoline, & orationi  continue  per  quell’anima. dipoi’partcn- 
i i«  dofi.fè  n’andò  à piedi  à vilitarc.il  corpo  di  San  Giacomo  di  Caliti*-», 
citeem»  di  c fece  ricchi  liime  offerte  à quella  cafa  fantilfima,  d’oro,  d’argento, pic- 
c d'.  rrc  j>rcriofe-,e  pezze  di  broccati, e leta:  fù  tale  il  dono , che  confèfi'aua- 
'eàfc'ckkfs  no  «Sacerdoti  di  quel  lànto  luogo  di  non  hauer  veduto,  nè  feiitito,chc 
dsiti.  vi  fia  memoria  d’vna  sì  larga  , e liberalo  offerti . l'atta  dalla  Regina-» 
quella  fanta  vifira,  fc  ne  tornò  al  Monaftcro  d’Odiuclas, volendo  qui- 
tti celebrare  l’eflèquie  del  fin  dell'anno, ch’era  morto  il  marito.ln  que- 
. fto  fuo  ritorno  fù  accompagnata  da  D.  Alfònfo  fuo.figliuolo  , c di-» 
KrD.Ditii.  molti  altri  Principali  del  Regno . Vnitifi  molti  Rcligiolì , con  gran-» 
&»  folcnnità  fi  celebrarono  gii  nonori  di  quello  Rè . 

f initc  quelle  cerimonie, andò  à Coimbra  per  dar  compimen- 
to 
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to  al  Monaftero  <H  Sane»  Chiara  . Dopo  haucr  dillribuito  ù i poucri 
molti  bini  > e per  fcrnitio  del  culto  diuino , finito  il  Monaffero,  chij 
fu  molto  magnifico,  e la  Tua  fcpoltura  , fóllcuara  in  alto  per  occaiione 
«IcH'inondatione del  fiume  Mondego , publicò  la  cagione,  per  la  oua-  (fV«;A  mV- 
le  s’era  velina  di  qucll'habito , che  fu  per  Ipiccarfi  dal  Moudo,c  chiù-  •«*«<« 
derfi  in  quel  Monaftero  , facendo  profeflìonc  nella  Regola  di  Sanr<»_» 

Chiara.  Né  mancarono  pcrlònc  uobilifTimc , evirtuofe  , che  lòtto 
specie  di  zelo  procurarono  d’impedire  così  fegnalata  impecia,  mct- 
«erufolc  in  confiderationc  il  gran  numero  dei  poucri , ch'ella  fbuue- 
niua  , e foftenuua  ; i quali  per  la  ritirata  fua , rcfiauano  abbondonati  ; 
i Nobili  decaduti, effondo  prilli  della  fuaprefonza,  reffauano  prilli  del- 
la propria  vita  , ecarità,  ricordandole  i benefici;  vniucrfali  del  Regno 
nel  leuare  le  djfcordic  col  far  pace,  ilj»atir,che  farebbonoi  luoghi  pij, 
che  vincano  di  fimofin*;poichc  ferrandoli  in  Monallero,  era  bilogno, 
che  ofTcruaflcil  voto, e la  Regola  con  ifpropriarfi  di  tutti  i fiioi  beni,! 
tale  che  non  potendo  far  clcmofìna , ne  feguiua  danno  vniucrfalc  alli 
neccllitofi  ; per  il  che  douca  preferire  il  benefìcio commiinc  di  tanti 
proffimi  àquello  filo  volere  ; poiché  ne  rifukitia  gran  fcruitio  à N.  S. 
e fallite  di  rancammo;  e così  l’elloitauano  à nofporrela  diuotionej 

emicolarc,  c’hauea,di  pigliar  quello  itaro  di  Monaca.  Non  cercando 
Regina  in  tutte  le  fue  atrioni  fo  non  Li  gloria  di  Dio  , e l’cditìcario- 
nc  dcll’anime  (amare  da  lei  quanto  la  fua  propria)  tanto  poterono  le_» 
perfuafioni  di  quella  gente;  che  lafciò  il  fuo  primo  propofìto,  contcn- 
tandofi  di  ftar  con  lhabiro  della  penircnza.e  difprezzo  del  Mondo  del 
TerzOrdine , e quello  per  poterli  cflcrcitarc  nell’opeic  della  miferi- 
cordia, e penitenza. 

Della  fua  vita , < fuoi  miracoli  nello  fato  Vedovile . 

Cap.  XXXI. 

60  TTkccfi  fabricare  quella  fingolar  Regina  vna  cafaperfua_> 

J7  habitationc  attaccata  al  Monallcro  di  Santa  Chiara, doucI,e^eeD^** 
enfraua  Irniente,  ed  icona  con  le  Monache  l’vfiìcio  diuino,  particolar- 
mente con  alcune  di  matura  età,  fàpienri, prudenti,  e fpiriruali.  Vdiua 
ogni  giorno  due  Mede  cantate . La  prima  per  il  Rè  fuo  marito,  & altri 
defonti;  la  feconda , per  la  fella , che  fi  celebrarla  quel  giorno . Dopo 
il  definare  s’occupaua  alcune  horc  in  cfpcdir  fuppliche, memoriali , & fl .f</  . 
altre  dimande,  alcoltaua  i poucri,  ordiiuua  l’clcmofine,  poi  andau t! dtit»  a,. 
àvifitare  l’Hofpcdalc  da  lei  fatto , vicino  alla  fua  cafa,  chiamato  dij«»«* 
Sant’Elifabctra;  nel  quale  mantencua  trenta  poucri . Pallata  l’hora  del 
Vcfpcro,  romana  al  fuo  clforcirio  Ipirituale , difpcnfando  la  maggior 
parte  del  tempo  in  orarionc , Se  in  conrcmplationc  , menando  vna  vita 
rcligiolà,  e fanta , e fu  dal  Signor  approuara  con  molti  miracoli  ; de  i 
quali  fc  ne  fece  autentica  fcrittura,  comchoggidì  fi  vcdc,e  ne  diremq 
alcuni . 

61  Vna  Monaca  dell’Ordine  di  S.  Bernardo  de  la  Chela? , vicino 
T omo  Secondo  N n n à Lis- 
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fiirtr.fi  d,  à Lisbona , che  fi  chiamaua  Margarita  , hauea  vna  grauc  infermiti  nel 
s.Eii/titit»  j>erro,  che  la  trauae.liaua  molto, hauendo  la  R cerna  di  lei  compalfione, 
le  mite  fopra  il  male  la  mano, e le  fece  il  fegno  iella  Santa  Croce , rac- 
comandandola diuotamentc  al  Signore , e reflò  Cubito  lana . 

Lattando  il  Giouedi  Santo, fecondo  il  l'uo  cofiumc,i  piedi  ad  vna 
pouera  Donna;&  hauendo  fopra  d’vn  piede  vna  fiomacola  piaga  da-» 
vedere,  le  Donne, che  aiutauano  in  cosi  Canto  efTercirio  la  Regina,  te- 
mcuano  molto  di  quel  male,  a un  il  tali  ella  della  rema  loro,  lattò  con  le 
fuc  mani  quel  piede,  & aCciugatolo  con  la  lua  touaglia,  le  baciò  molte 
volte  la  pofttmajfinito  di  lauarc,andò  la  Donna  có  l’altrc  all’apparec- 
chiara  minia,  dotte  fi  partì  lana  del  piede , 

Eflendo  fiata  rotta  da  vn  porticro  la  tefia  ad  vn  leprofo,làpuro- 
lo  la  Regina,  lo  fece  i sé  condurre  , c lo  curò  di  fua  mano  ; dipoi  gli 
dette  danari  da  pagare  il  barbiere  , che  lo  douea  medicare . Il  giorno 
figliente  lo  mando  à vifitare,  lo  trottarono  Cano,  affermando  egli , che 
dipoi  che  l’hcbbc  medicato  la  Regina,  non  Centi  più  dolore, e rcttò  fa- 
no  della  ferita,  c della  lepra  iniieme . 

6i  Quella  Regina  Santa  portatta  vna  volta  danari  nella  falda  della 
velia  Cita  da  dare  à i pottcri,  incontrata  dal  Rè,  le  dimandò,  che  porta- 
f” ua  d' buono  in  quella  velia;  rilpofe , ch’erano  rofe  ; non  n’elfcndo  Ila- 
Zi  mti gr.mt.  gionc,  vi  guardo  il  Re,  e vide,ch’cran  rofi  j e con  quello  miracolo  la 
Regina  c dipinta  in  molti  luoghi. 

EU/  tttt»  Stando  vna  volta  molto  aggrauatodi  maledi'  flomaco  » i Medici 
gli  ordinarono,  che  beucflcdcl  vino,  nè  volendolo  bere,  per  l’autoti- 
tà,  & honefià  dello  fiato  fuo,  dandole  dell'acqua , lì  conuertì  miraco- 
lolamt  me  in  \ino . 

Vna  Signora  nobile  della  Cafa  lua,chiamataDonna  Vracca  Vaf- 
qucLpatiua  molto  di Epilepfiajo’mal  caduco,qttando  ch’era  da  quello 
male  opprclla,diucniua  deforme  nella  faccia, nè  giouadole  alcun  rime- 
dio fiumano;  flando  vn  giorno  in  letto  molto  afflitta  dal  male , la  Re- 
gina l’andò  à vifitare:  l’inferma  con  gran  fede  le  dille  : Signora,  prega- 
te il  Signore,  c’habbia  di  me  miftricordia,  curandomi  di  quella  infer- 
mità, ouero  , che  mi  lieui  di  vita,  Ce  così  m'cdiCalute;  perche  notL» 
pollo  lopportare  tanti  dolori.  La  Regina,  c’hatiea  molta  pietà  di  lei,  la 
confolò  , e fiottandola  à portare  la  l'uà  Croce  con  patienza , e promet- 
tendole di  pregar  per  lei, fi  ritirò  à fare  orationc,dipoi  fe  le  accollò,  e 
mettendole,  le" mani  Copra  la  re fta,col  farle  il  legno  della  Sita  CrocOt 
rellò  Cubito Vana,  nè  piu  lènti  quel  foliro  dolore . 

Andando  la  Regina  da  Coimbra  à Porto , vna  Donna  della  Villa 
di  Rifàna  l’ apprefentò  vna  fua  figliuola  nata  cicca , pregandola  con 
gran  fede,  e lacrime,  che  fopra  le  taccile  il  fieno  della  Santa  Croc«_j  t 
-ì  non  mancò  la  Regina  di  compiacerla;  e ciò  fatto,  feguitò  il  fuo  viag- 
gio, nè  fu  molto  lontana, che  quella  giouanetta  cominciò  à vedere, co^ 
ine  fe  nata  fuflc  con  la  villa . 
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Dell*  morte  di  quefì*  S*nta  Regina,  e de'fuoi  miracoli  dopo  morte  . 

Cap.  XXXII. 

6j  .QApcndoIa  Regina,  in  che  pericolo  ftouano  il  Rè  Don_» 

O Alfpnlo  fuo  figliuolo,  & il  Re  di  Cartiglia  Tuo  Ncpotc  di 
venire  allarmi,  per  alcune  differenze  nate  fra  loro  , fc  n'aflligcua_» 
molto,  onde  con  abbondanrirtime  lagrime  fupplicaua  il  Signore, cht_> 
mcttettc  pace,  Se  in  cafo,  che  permcttettc,  che  ne  feguirte  guerra,  la  Je- 
narte  di  vita , acciochcnon  vedette  tanto  male:  liando  in  quello  dis- 
piacere, determinò  di  andare  ad  EltramoZtdoue  rtaua  il  figliuolo,con 
animo  d’accordarlo  col  Nepote.II  con  tutto  ch'ella  fu  (le  da  fuoi  Gen- 
tilhuomini  dilìùal'a  ilnetrerfi  in  viaggio  in  quei  tempi , ch'era  caldif- 
fima  ftagionc, non  le parue di  dcliftere  dal  fuo  primo  propolito;  di- 
cendo, che  in  nertiina  cofa  polca  i giorni  luoi  meglio  finire,  che  nelP- 
affaticarfi  per  vietar  il  male, ch’era  per  feguirc , venendo  all  armi  quei 
due  Rè . Partirti  per  Eltremoz,  in  arriuando  al  luogo,  le  venne  vna_» 
gran  febre,  e crcfccndole  il  calore , /landò  vicino  à lei  la  Regina  fua_>  u 

Nuora,  le  ditte  : figliuola,  date  luogo  il  quella  Signora, chequi  viene; 
dimandatole  dalla  Nuora,  che  Signora  era  quella , rilpofe  : quella  ve-  . 

ftita  di  bianco  è quella,  alla  qual  elico, che  voi  date  luogo:  la  Nuora-», 
c l’altre,  clic  ini  eran  predenti,  non  vedendo  venir  Signora  alcuna, giu- 
dicarono, che  filile  la  Regina  dc'Cieli,  che  futte  venuta  d vibrarla,  c_>  » 

conlblarla,  ettendone  diuotirtima;  nel  qual  giorno  fi  confefjò  più  vol- 
te. Il  Gioucdì  mattina  per  tempo  fi  lcuò  dal  letto,  & auuicinatali  all’- 
Altare, vdi  la  Metta, c riccuè  con  cttemplar  diuotione  il  Santirtimo  Sa- 
cramento , c ditte  in  quel  giorno  molte  orationi , replicando  fouente  : 

Maria  materiati*,  mater  mifericordi et , liberane  dal  nemico , c rice- 
«ine  nell  hoM  della  morte;  dette  quelle  parole,  con  lerenilfimo  volto,  /■«*»»»«* 
e con  gran  quiete  dello  Ipiriro  fuo  diede  l’anima  al  fuo  fattore , che  fù 
à dì  4.di  Luglio  l’anno  di  N.  Sig.  i jja.  Am«i||«. 

64  II  dì  j'cgucntc,  che  fu  il  Venerdì  fi  fece  gran  pianto  nella  Cor- 
te, dopo  il  pranlo  , hauend’ordinato  la  Regina  d'cflòr  fenolta  nella.» 

Chicli  di  Santa  Chiara  di  Coimbra  ; il  Ré  figliuolo  ve  la  fece  portare, 
benché  futte  conu-a  il  commun  parere;  tenendoli  per  certo , che  per 
gli  ecccrtìui  caldi  quel  corpo  fi  corromperebbe  , c per  il  mal  odoro 
non  lo  potrebbono  gli  huomini  portare . Ma  Noftro  Signore  mortrò 
anco  in  quello  la  fantità  della  fcrua  fiia , e de’fuoi  meriti  ; poiché  ca-  o 
minando  fette  giorni  con  quel  cadauerodel  mefe  di  Luglio  , non  folo 
non  refe  fetore  ; ma  lóauillìmo  odore  , e tal  fragranza , che  tutti  ma- 
rauigliolàmcnte  confòrtaua  . Così  dopo  none  giorni  della  morte  l'uà 
fu  (enei  lira  nel  fuo  Monallcro,  con  gran  fòlenniti.c  con  copiofc  lagri- 
me de  i popoli,  c particolarmente  de  i poucri,  ch'erano  fuftentuti  dalla 
fua  cariti  . Saria  lungo  il  raccontare,  quanto  fù  honorato  da  Nortro 
Signore  il  fuo  lanto  fcpolcro  con  miracoli, de’quali  brcucmentc  ne_» 
diremo  alcuni . 
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Mìrdet/i.  65  Vna  Monaca  del  Tuo  Monafterio  hauea  guaflctalmcnre  Ichfr* 
bra  della  bocca,  & inficine  i de  uri , che  mangiarla  con  grandiffiina  fa- 
tica,e difpiarere,  per  il  continuo  dolore,  che  ne  patina.  Hauendo  mol- 
ta fede,  c diuotionc  ne  i meriti  della  Sanra.abbracciò  la  cada , dou'cra 
riporto  il  fuo  Santo  Corpo,  e fece  leuò  fubiro  Tana . 

Due  di  quegli  huomini,  che  porrauano  il  Cataletto , nel  qualo 
era  la  Santa, erano  da  vna  lenta  febre  tribulati,à  lei  raecomandati/i, fu- 
rono ri  fanali. 

Vna  Donna  hauca  vn  carbone  in  vna  mano  , che  le  caufaua  accr- 
bi/fimo  dolore,!!  raccomandò  diurnamente  à i meriti  di  Sant  JElifabct- 
ta,&  inuolgendo  la  mano  in  vn  panno  bianco, di  cui  fi  feruiua  la  Santa, 
d'indi  i poco,fcntcndofì  erter  ceduto  il  dolore, fi  leuo  il  panno, nè  vide 
più  il  carbone  , che  l’adiiggcua  tanto , ne  meno’ il  fegno>chc  ci  fudcj 
italo. 

Vifitando  vna  Donna  cicca  con  fede,  e diuotionc  il  fuo fcpol- 
cro,  raccomandandoli  di  cuore  alla  Santa, che  gli  intere ededè  la  villa , 
fii  l’idcdb  giorno  confoluta  dal  Signore.Nel  mede-limo  tempo  vn  altra 
Donna  cicca , che  arriuò  al  fuo  fepolcro  , fatto  alquant*  orationc , gli 
tornò  la  luce. 

La  Madre  d'vn  Canonico  Regolare  ertendo  diuenuta  cicca,  il  fi- 
gliuolo la  códaidie  al  fuo  fepolcro,  ai  douc  fi  partì  con  gli  occhi  chiarì. 

Molti  altri  infirmi,  che  vifitauano  il  fuo  fepolcro  , facendo  voti  > 
tutti  ft  ne  tornarono  con  falutc,  fri  i quali  alcuni  indemoniati , per  i 
meriti  d iqueda  gloriofa  Regina , furono  liberati  dali’opprclfìonc  de* 
Dimonj . 

66  Papa  Leone  Decimo  informato  dal  Rè  di  Portogallo  D.Ema- 
tju  tu  nude  della  fantità  di  quella  Regina,  concede,  che  ogni  anno  il  giorno 
«tórAtii»*  delia  lua  fepoltura  fi  cclcbrallè  T’vfficio  della  fua  fèlla,  con  l’hore  Ca- 
ftiuf'fiiA  nonicfac,e  la  Meda  nel  Veicoliate  di  Coimbra.  Papa  Paolo  Quarto  , 
M «danza  del  Rè  D.  Giouanni  Terzo  di  quello  nome , diede  licenza  » 
x.  t che  in  tutto  il  Dominio  di  Portogallo  fi  celebrarti:  quella  fella , c fi  tc- 
ir.  B(  de  la  fua  imapini  ;c  che  qualunque  pcrlona  fi  poti  de  raccomandare 
à i fuo  meriti,  benché  non  fuflè  canonizzata  in  tutta  la  Chicfa  ; Dopo 
quella  .Apodolica  conccrtìone  fece  N.  Sig.  tré  gran  miracoli  per  i me- 
li» di  quella  fcrua  lua . 

Tré  Rcligiofc  erano  aggrauate  di  vane,  ma  incurabili  infermiti, 
raccomandateli  con  molt‘am.tto  , e diuotionc  i i meriti  di  qucfla  San- 
ta Regina, furono  rifanarc  ; per  il  che  augumcntò  talmente  la  dhiotio- 
ne  ne  i popoli,  che  tutt’i  bifognofi  di  falute)coi renano  à vifitarc  il  fuo 
Tanto  fepolcro  , & erano  confidati  ; alcuni  pigliauano  dell’olio  della—» 
lampada,  vngcndo  con eflodc  gl’infermi, c i!  fanauano, à gloria  dell’- 
Autore della  vita, e dc’fuoi  Santi,  e per  edificationc  dell 'anime  profide 
nel  Ter  z'O  rdinc  del  Padre  S.  JFrancelco . 
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D'aldini  huomini  degni  di  memoria  , che  in  queflo  tempo  fiorirono 
nella  Religione.  Cap.  XXXIII- 

67  "TXI  ordincdi  F.  Gerardo  Minilfro  Generale  l’anno  del  Si-  f3I4* 

I J gnore  1jj4.l1  celebrò  in  Affili  il  quadragefìmo  Capirò- 
Io  Ge  nerale, douc  per  molte  ragioni  furono  riuocatc  le  cerimonie, che  r.óformìÀ. 
s’ordinarono  nel  pallàio  Capitolo  Generale  , che  s'haueuano  da  oflcr-  ...^****^ 
ilare  nella  profcfiione , che  faccuano  i Frati , tornando  à i coltomi  an-  o«- 
tichi.  Fiori  in  quedo  tempo  nella  Proti  ine  in  di  San  Franccfco  Fammi-  «*«•«/«. 
rando  Oficruatorc  della  lua  Regola,  Fra  Giouanni  de  Valle  , il  quale  Fdt 
ottenne  dal  Mir.iilro  Generale  di  ftarlì  in  vn  alpriffimo  luogo  , chia-  * " **  ' 
maro  Burgliano, inficine  con  alcuni  Frati  zeloli  della  lor  proftffione  . 
Quelloftt  perfetto  OHeruatore  della  fua  Regola  ad  htcram  lino  alla.» 
morte,  e ouiui  Ai  fepolto,c  fù  honorato  da  Dio  con  molti  miracoli. 

éS  Da  qucfto  Beato  Padre  hebbe  principio  la  famiglia  de  gli  O f-  £ 
Peritanti,  benché  fuflc  molto  trauagliata  prima  che  li  potclfe  difendere  * tn*c,?ù 
dalla  Communio  della  Religione , che  volca  viuerc  non  conformo  *sl‘  0^"'• 
alla  Regola;  ma  à i priiìilcgij . 

Nel  Conucnto  di  Narni  c la  memoria , c la  ftpoltura  del  Beato 
Fra  Matteo  da  Narni  ; della  cui  fantità  fan  teflimonio  i molti  miraco- 
li, che  fece  Noftro  Sig.*pcr  i meriti  l'uoi  dopo  la  Aia  morte . 

Vn  Frate  Minore  era  fiato  tré  anni  ftroppiuto,  nò  A potendo  mo- 
ucre  da  se  3 Ai  condotto  al  li  polcro  di  quello  Santo , douc  fiuta  da  lui 
orationc  di  cuore,  reftò  l'ano, c tornò  Icnz'altro  aiuto  alla  liiaCafa  , 

Vn  huomo  chiamato  Vgolino,  pur  natiuodi  Kami , ftroppiato 
di  dicci  anni,  fi  raccomandò  al  Santo;  il  quale  gli  apparile  vna  notte.?, 
c con  vna  rofa,  che  portaua  in  mano,  gli  toccò  tutto'l  corpo:  venuto H t 
giorno, fi  leuò  di  letto  Fano  . 

Vna  Donna  flroppiata  di  mal  di  goccia, fu  portata  alla  fua  fcpoi- 
tura,  c tornò  Tana  à Cala  co  i Tuoi  piedi . 

Vn  altra  Donna , che  s’abbruciò  I a faccia,  per  rintenfò  dolorcj  , 
che  le  menaua  il  fuoco,  chiamando  l’aiuto  di  qucfto  Beato  Padre, cefi- 
sò  l’ardorc.e  reltò  fubito  Tana,  fenza  Agno  del  Aioco . 

Vna  Donna  asgrauata  da  fèbre , lì  raccomandò  al  Santo , c reftò 
fana;  liberò  due  putti,  c’haucunno  la  bocca  guada  d i ncurabil  maio  ; 
fìi  lanata  vna  Donna,  che  cadendo  da  alto,  s’era  rotta  vna  gamba . 

69  Nella  Città  d’Augubio  ijcl  Conucnto  dei  Frati  Minori  è fé-  rrsTtmefi, 
polro  il  Beato  Fra  Tornalo,  che  dopo  la  fua  morte  fù  da  N.  Signoro  * 
rii  ni!  rato  con  molti  miracoli . r.'Jeor 

In  Norcia  ftà  fcpolto  il  Beato  F.  Antonio  * ri,  . 

Nel  luogo  diCaffiaè  ftpolto  il  Beato  Fra  Pace  da  Chieti . rr.^»d,ta. 

In  Arcquato  è le  polro  il  Santo  Frat’  Andrea . pesami* 

In  Mitcrana  è Apollo  F. Pietro  di  Podio»*  F.Simone  da  Campo-  4*c*mpre » 
reale  . £ ^ s 

lo  Amilia  è fcpolto  Fra  Simone  da  Torfiano . Quefti  Venerandi 

Re- 
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Religiofi  furono  tutti  di  fanti  (Ti  ma  vita;  per  i eguali  N.Signòre  moflr^ 
nella  lor  vita,  morti  al  Mondo, ch’crano  nuomini  eletti ,c  di  viltà  mol- 
to chiari . 

r v-ijit , ^ ^cP°'to  'n Todi  F.Egidio  da  Reggio, Religiofo  di  grande afti- 

/«/.«»/'*  ncnza.eperftttione  ; il  cui  loaue  odore  fentiua  vent'otto  miglia  lonta- 
«.  no,  auanti  che  arriualfc  F.Giouanni  de  Valle,  e lo  fentiua  ogni  volta  , 
nc  feemaua  quello  lòauc  odore  la  diltanza  del  luogo . 

Martirio  del  Beato  Fr*  Stefano  Ongaro . JCap.  XXXIV. 


*Atu  9- 
Malt  1 6. 
Lue.  7. 


70  l)Er  gloria,  honorc,  ,V  cffaltatione  della  Santa  Fede  Cattoli- 
rron.  »nt.  X ca,  à (pauento,  c confiifione  de  gl'infedeli , & ad  cdifica- 

tionc  de  Chrifriani, raccontarono  per  relationc  di  perfonedi  lede, che 
Fr4  %rtfAn,  fi  trouarono  prefenti , il  Martirio  gloriofo  di  F.  Stefano  d'Vngheria_> 
o della  Città  di  Noradin  , chefùalli  zi.d'Aprilc  IJJ4*  in  Sarai  Città 
mérti'iw  d’Osbcth  Imperatore  dc’Tartari  della  parte  Aquilonare . Ma  prima-* 
tri  *n  ij  j4-  ch’cntriamo  nel  Martirio , {appiano  i denoti  Lettori, che  non  hanno  da 
/prezzare  il  fine  di  qucfto  Gloriofo  Martire  ; perche  ei  fufie  alfai  traf- 
curato  nel  principio  della  fua  profeffione , così  nel  Hattclimo , come 
nello  (tato  della  Religione;  anzi  debbono  più  laudare , e magnificare 
Iddio,  che  sà  fare  i gran  peccatori , Santi  (ingoiar!  : perche  s in  altro 
modo  facc(Timo,not  (prezzareffimo  i gran  lumi  del  Teftamcnto  Nuo- 
110,  come  fu  San  Paolo,  San  Matteo, San  Pietro,  c la  Gloriola  Madda- 
lcna,c  molt’altri  Santi,  che  prima  della  lor  cóucrfionc  commifero  gra- 
uilfìmi  peccati;  c pur  piacque  à Dio,  per  fua  bontà, fargli  di  graditimi 
peccatori,  huomini  fegnalaji  nella  Chicli  fua  . 

Doitemo  dunque  in  qucfto  luogo  marauigliarci  molto  più  dell - 
abilfo  incomprcnfibilcdi  Dio,  c degl'inucfcigabili  fuoi  giudici; , chci 

(leccatori,  freddi, duri  .come  ghiaccio, egli  mollifica  con  lo  fpirito  del- 
a fua  gratia,c  gli  conucrte  in  abbondanti  fiumi  di  doni, e grane, accio- 
che  bcuano,  e (i  confortino  gli  animi  de'fedeli . 

7 1 Udendo  dunque  it.ito  medb  prigione  Fra  Stefano  d’ordine  del 
Fr„  Sufén»  Vicario  de  i Frati  di  quelle  parti  per  alcuni  fuoi  demeriti , fu  dal  De- 
d ‘T,on'°  tentato  à fuggirfene , c cosi  importunamente , che  vilibilmcnte 
apparendogli . gl’inlcgnaua  il  modo  ; vedendofi  talmente  combattuto 
frignai  . dal  nemico,  pregali  a i Frad,  che  no’l  lafciadèro  (blo,c  che  lo  cuftodif* 
fero  da  i Demonj,  che  lo  pcrlcgu  italiano;  ftando  in  qucfto  difpiacere, 
e vinti  e*!  v'nto  ( fi  mefehino  ) dalla  tentinone , la  notte  fìi  dal  nemico  portato 
u t ìntimi, fuori  del  Conuento  per  vna  fineftra  . Vedutoli  in  libertà,  volendo  (i- 
vi  riniti  ti  sfare  alle  perfuafioni  del  nemico , guardando  verfola  Chicfa  , vide 
cafo  vna  Croce,  e dille  à sé  medelimo  : ò traditore , come  puoi  ri- 
* ' negare  il  tuo  Signore,  che  con  li  afpra , e doloroli  morte  finì  la  vita_» 
Cini/ci il {ki  fili  fui  legno  delia  dura  Crocci  Voltatoli  à i Demoniche  iui  l'haucan 
trrm.  portato,  dille  : lènza  dubbio  io  non  vi  voglio  credere-,  nc  più  afcoltare 
le  vollrc  ammonidoni,  nè  voglio  Ilare  pi  ìi  fuori  del  Conuento, e teme- 
do  di  qualche  c alligo  per  cfler  vl'cito  della  prigione , sando  ad  afeon- 
/.  — dere 
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dere  in  vn  canneto  neirhorto,e  cercandolo  i Frati, quiui  lo  tronarono; 
à i qual  i contò  la  fua  tentationc  , confcffando  la  mala  volontà, c’hauca, 
predandogli  di  cuore,  che  lo  guardando  diligentemente  ; perche  era 
nioìto  pcrlcguitato  dal  Demonio  . Quello  in  telo  da  i Frati,  ordinare- ,/Jyy . "*  * 
no,  che  luffe  condotto  in  luogo  più  licuro  : il  Frate , che  io  douca_» 
condurre,  occorrendogli  fare  alcuni  fcruitij  prima  per  la  Villa , menò 
fcco  Fra  Stefano,  «Se  hauendolo  laiciato  lòlo , fii  fubito  tentato  di  fatlì 
Moro*,  c fuggì  alla  Città  di  Sarai  , & incontratoli  per  firada  in  vn ->  s-ttfrrf,nté 
Moro,  che  lo'conofccua  , gli  dille , che  andana  à farli  Moro . Quello  *». 
intefo  l'amico , lì  rallegrò  molto  l'eco , e cercò  di  confermarlo  in  quel  "S,‘ ,l  /•• 
trillo  pcnlìero,e  lo  conduffc  fubito  al  Cadi,fupcriorc  Prelato  de  i Mo- 
ri;  il  quale  allegraipente  intefa  la  dimanda  fua, l'interrogò  dicendogli, eh, 
che  vuoi  tu  , Sacerdote  Chriftiano ? Rifpofe  : io  voglio  cfTèr  Moro  ; M,r** 
dimmi,  che  ti  muoue  à ciò  fare?  rifpofe,mi  niuoue, perche  nella  nollra 
fede,  data  per  il  meffo  di  Dio  Maometto, fi  contiene  la  vera  faltitc  ; Ma 
che  dici  di  Chrifio  ? rifpofe  egli  : è vn  Santo  Profeta  nato  di  Vergine; 
ma  non  c vero  Dio, come  i Chrilliani  lo  tengono;  perche  non  è fe  non  i 

vn  folo  Dio , e Maometto  è fuo  Ambalciatore . Quello  diabolico  ra- 
gionamcntO  tutto  auuenneil  Giouedl  Santo.  Il  Venerdì  fogliente  i a t.f.ht»  u 
Mori  celebrarono  la  lor  gran  folcnnità  chiamata  Merct , dotte  fu  con- 
dotto  Fra  Stefano  alla  Mofchca  ; & ini  alla  prefenza  de  i Mori  confcr- 
mò  il  lùo  detto,  & il  Cadì  Tabbracciò  ftrettamente , e lo  baciò, poi  gli  */««/»« 
cauò  l'habitodei  P.  S.  Francelco , c lo  velli  riccamente  di  fcarlatto^e 
feta,  promettendogli  gran  beni  temporali,  e fpirituali . Vellito  che  fù , 
il  Cadì  ragionando  con  i Mori,  moilrò  molto  contento , cffendoli  far-  fr**--*/!».* 
to  Moro  vn  Sacerdote  Chriiliano  ; cofa , che  apportarla  grande  hono-  "^*/i  u M* 
re  à Maometto,  & alla  legge  fua:  fi  diuulgò  la  fama  di  quello  fitto  per  " ’ 
tutta  la  Città , onde  concorfe  il  popolo  alla  Molchea , sì  per  la  fella-, 
grande,  che  faccuano  quel  giorno , come  per  vedere  il  nuouo  Moro  ; -«***"1*# 
il  quale  polèro  fòpra  vn  belFilfimoCaualIo,  conducendolo  per  tutta  la  ££ 
Città,  condiucrli  liioni  muficali;di  ciò  mofìrando  vn  allegrezza  info- /idT, 
lira, egli  portauano  inanzi  fopra  d’vna  lancia  l’habitodepoflo.  Ma  per  m-  '*>•-  • > 
il  contrario  i Chrilliani  flauano  addolorati,  particolarmente  i Frati 
Minori  ; de  i quali  fi  burlauano  ì Mori , nè  arduiano  i poucrini  à com- 
parirò. 

Come  Fra  Stefano  cominciò  iriconofctrfi , e conuertirjt . Cap.  XXXV. 

71  7 Edufa  da  Fra  Stefano  la  gran  fella , ehefàceuano  i Mori , cren.  int. 

V c la  trilfezza,  che  per  erto  fumano  i Chrifliani, tocco  in-  fr • 
tcriormentedal  timor  di  Dio , cominciò  à lenti  re  tal  rimordimcnto^"“'*M 
nel  fuo  cuore , che  gli  conucrtì  quei  frulli,  & allegrezze  in  pentòdo-  fica* . 
Jore:  gli  era  detto  da  i Mori , che  alzaffc  vn  diro  della  mano , accioche 
con  tal  fegno, fecondo  l’intcntion  loro,  reprobaffe  la  Santiffima  Trini- 
tà tenuta,  e confidata  da’Chrilìiani  ; Ma  eflendo  già  contrito, c del  fuo 
grauùfimo  peccato  conucrtito  al  Signore,  alzò  vn  dito,  e poi  due  eoa? 

fiffan- 
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cv» . tht  wì  fèflàndo  nell’ànimo  Tuo  vn  Dio  trino,  & vno  . Trottandoli  i quelltLa 
ft  d<tu,ì  folcnnità  vna  gran  Signora  d'Armenia  molto  aftettionata  à i Frati  Mi- 
nor'’  c diuotimma  alla  Chiefa  Romana,  s’auuicinò,  come  à calo  à F. 
fuXlt'mt  Stefano,  clic  ancor  era  à Catullo, e gli  diflc  : prega  Dio  Noflro  Signo- 
ra • re,  cheti  facciaquanto  prima  condurre  per  tutta  la  Città  , lira  fallan- 
doti allacodad  vn  Cauallo.in  tal  modo  morendo  per  1 honor  diChri- 
n . MjWf  fto.  Quelle  parole  gli  trjfillcro  il  cuore,  e ne  tenne  memoria . Finito 
j fafvfrJ  da  i Vlon  quelle  Aie  allegrezze , fecero  vn  gran  conuito  per  il  nuouò  „ 
munir*, < f.  Rinegato.il  poutrdlo  era  tanto  col  penderò  affilio  alla  caduta  fua, che 
2"'  nò  porca  mangiare, dòmàdandogli  i Mori, perche  non  mangiaua,dicea 
fòrtemente,  ch’era  tanto  pieno  dello  Ipirito  di  Maometto  lor  Profèta , 
che  non  potcua  gultarc  altra  colà.. 

Finito  il  banchetto,  l'accompagnarono  alla  fhinza , donedouc.i_» 

„ dormire,  Ialciandogli  l'eco  vn  Moro  , che  l'ammadlrafle. 

In  quello  mentre  gli  fu  legatamente  mandata  vna  lettera  da  vn_» 

F.  Michele  ; nella  quale  lo  pcrlùadcua  à riconofcerfi,  tornando  aJla_* 
fua  vera  Fede,  A:  al  fuo  Ordine  , che  trouarehbc  ne  i Frati  ogni  beni- 
gnità ; e mentre  leggeua  la  lettera  , il  Moro  datogli  in  compagnia , gli 
dimandò  ciò,  che  contenta  quella  fcrittura  ; riipofciconucnc  alcuni 
auucrtimenti , e detti  da  oflì  ruarli  in  quella  volila  legge , li  quali  hò 
' traferitti  nella  lingua  mia  , per  potergli  piu  fàcilmente  mettere  à me- 

moria: tornando  alla  Aia  camera  , fece  legno  al  mdiò , che  gli  banca-» 
portata  la  lettera, che  non  lì  partiflc,  e fende  lagrimofamcntc  lcicguó- 
ti  parole  in  rilpolla  . 

7t  Come  Giuda  he)  peccato;  ma  come  dio  non  mi  vò  difpcrare; 
Tappiate,  che  per  la  miftricordia  di  Dio,  io  lòn  riconofciuro, e pentito 
del  grauiffimo  errore,  nel  qual  cadei;  e fé  mi  potete  afconderc  lenza-» 
perieoi  vollro,  io  fono  apparecchiato  à lòppoirurc  perpetua  carcere . 
N'on  potendo  ciò  fare,  alinen  vorrei  haucr  agio  di  parlar  con  voi, e mi 
contentarci  Cubito  morire  perGiesù  Chrilìo  ; perche  come  publica- 
mcntc  negai  il  mio  Signore  , cosi  lo  voglio  pubicamente  confèiTare  , 
per  mio  Signore,  e Redentore. 

74  Letta  clic  Ai  da  i Frari  quella  lettera,  s’allegrarono,  & infieme 
tcmcrono,pcrò  il  di  feguentc  mandarono  per  Capere, s’cgli  llaua  fermo 
E enfi!**!  cos'  ^llon  pròpofìro.  Il  indiò, che  andò,  lo  trouò  vicino  à vn  fiume, 

Fnn  , tauro  addolorato,  che  a pena  porca  parlare;  dille  al  radio:  Enrico(chc 
così  li  chiamaua  ) hò  peccato;  ma  dìà  i Frati , che  per  amor  di  Dio 
Enritr.  vengano  qua  domattina,  e che  non  /‘prezzino  la  fallite  dell’anima  mia  ; 

per  il  meddimo  gli  mandorno  à dire  i Frati, che  veddlcdi  rrouarlìfo- 
gretamente  in  cala  di  vn  Chrilliano,  chiamato  Pietro,  che  teneua  Ste- 
fano, come  fi"liuolo,acció  quiui  più  commodamcnte  parla  fiero  infic- 
ine della  fua  Calure . Stefano  vi  andò  Cubito . Giunto  Stefano  alla  pre- 
fenza  di  Pietro , fc  gli  getto  à i piedi , e con  moire  lagrime  gli  diman- 
dò perdono,  facendogli  iflanza,  che  andaflè  à Col  lecita  re  i Frati, che  Io 
veniflcro  à confèiTare  de’  Cuoi  peccati  ; Venuti  i T rati , egli  fi  buttò  a* 
piedi  di  Frat'Enrico  Bohemo, ch’era  Guardiano, quiuipiangcndo  tan- 
to 


/ 
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to  amaramente  le  lue  colpe  , che  commoire  nitri  à 1 agrimare:  confcf- 
fatofi  dal  Guardiano,  al  fine  gli  dille:  A teconuicne , fi  come  publica- 
" mente  negarti  la  fede  di  Gicsù  Saluatore,  laudando  quel  maledetto 
Maometto,  e la  Tua  legge  peruerfa.così  che  per  il  contrario  nel  mede- 
fimo  luogo  la  vituperi  •»  c bialimiprcdicanuo  la  nollra  inalzandola-», 
e commendandola,  come  merita, c tu  fei  obligato.coftantemcntc  con  - 
feflindo,  come  Chrirto  Signor  Nortro  è vero  Dio, e vero  huomo.Ri- 
fpofe  il  penitente:  lia  io  figliuolo  dell'eterna  dannatione,fe  non  adem- 
pio quelli  fanti  ricordi , perche  veramente  io  dclidcro  di  morire  per 
Chrifto.ConlìcIiatcmi , Padre, s'io  debbo  andare  con  l’habito  indoliti 
del  nollroP-S.'FrSc.oucro  con  quello  maledetto  vcllkoidilìeilGuaP’ 
diano:  tu  detti  portare  l*habko  (otto  quello , equando  farai  auanti  del 
Cadi,  fpogliati  quello,  e refta  col  tuo  vero  doli’  Ordine  ; cquiui  dirat 
quello,  che  ti  làrà  ifpirato  dal  Signore. 

% 75  Finiti  quelli  ragionamenti , c fateada  F.  Stefano  vna  ferma.»  , 

* e llabile  determinationc  di  voler  morire  per  Giesù  Chrirto,  dimandò  p # j 
humilmcnte  laSanta  Comimmione;  il  Guardiano  gli  dilfe:  fratello , à rifili*,  J. 
tc  bafta-pcr  fiora  la  contritionc  , perche  con  quelli  patini  indollb , non  t". 
ardirci  commtuiicartijma  confidati  inqucllo , per  amore  di  cui  penfì  Chr'l,t' 
di  douer  pretto  morire  , che  t*  accompagnerà  fino  alla  fine  . Lo 
pregò  à dirgli  lopra  il  capo  l’Euangelio  di  S,  Gioii  anni  1’  in  princìpio 
tra*  Ver  bum',  così  raccomandandoli  humilmcnte  a t Frati,  dille  loro  : 

'pregate  il  Signore  per  me , che  vado  ad  vna  gran  battaglia;  c confida- 
to da  loro  fi  partì . 

Fra  Stefano  confeftò  la  Fede  Cattolica  , alla  prefetn/t  de  A/ori, dr 

htbbe  principio  il  fuo  Martirio  . k 

Cap.  XXX  ri. 

76  T?RA  Stefano  vcrtitofì  l’ habito  della  Religione  con  lòpra  il 
X Morcfco  di  fcarlato,il  giorno  fecondo  della  fcfta  loro  an- 
dòpcr  tempo  alla  Mofchea,  doue  v’erano  quali  diece  mila  perfon^j . 

Nel  l’entrare,  che  fece,  tutti  fi  leuarono  in  piedi,  cl’honorarono;  arri- 
uato  al  luogo,  d’onde  fi  predicaua,  fece  legno  di  voler  parlare,  e s’ac- 
quictaron  mtti  per  vdirlo,  credendoli, che  predicar  doueflc  della  leg-  eJr,5p^*% 
gcloro;  AllhoradiflètSono gi3  venticinque  anni,chc fon Chrilliano, 

&•  ho  veduto  la  legge  di  Giesù  Chrirto,  nella  quale  non  hòtrouato.nè  u 
trono  cofa  cartina , né  falfa , fino  a qucfto  dì . Fril  voi  altri  fono  flato 
fol tré  giorni; c vedo,  che  turto  ciò, che  fare,  c male;  perciò  vi  dico , rumm. 
che  la  voflra  legge  c peruerfa,e  tengo, chcMaomcrto  da  voi  feguitofia 
vn  fallo  Profcta,&-  inganatorc;pcrciò  credo,c  conféllo  GiesùChrillo, 
eia  Bcara  Vergine  Maria  vera  Madre  di  Dio,  e che  la  legge  de’  Chri-  ,4  * 

fiiani  è la  vera';  fi  come  la  volèra  è fallilfima,  e come  tale  la  rinuncio, e U f**  1 
maledico  di  cuore . Dicendo  quelle  parole , fi  cauò  la  fopraucllc  da  v,rt  • 
Moro,  e la  gettò  via,  tettando  con  l’habito  da  Fratcjleuaronfi  à quelle 
parole  i Mori  con  gran  fùria  ,c  Arida , gridando  ?d  alta  voce  contra_J  , 

• Tomo  Secondo , Ooo  Stc- 
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Stefano,  tirandogli,  chi  baffoni,  chi  làffi,  e 1'haiiriano  ammazzato , s’i 1 
«V.»  '"“di  non  comandaua  , che  Io  lafciaflcro  per  maggior  fuppliciodo 
' prclèro  dunque,  c legategli  le  mani,ln  condnflèro  à cala  del  Cadi,  do- 
tte lo  guardarono  lino  à notte.  Andò  il  Cadì  da  Stefano  ( ch'era  molto 
afflitto,  e fiacco}  perche  in  quei  tré  giorni  per  trillezza  hauca  mangia- 
diMd*Su  to  mo^to  poco  ) e gh  dille:  ° Mefchmojda  qual  Demonio  lei  llato'in- 
t*»f*  dtiu  gannato  ? non  ti  ricordi , che  vcnifli  à noi  di  tuo  volere  ? che  hai  tro- 
/•« »««,*  viato  in  noi  altri,  che  così  hai  (prezzato  la  noftra  legge?  RifpofeSrcfa- 
**’  no  con  molta  collanza  : tu  dici  il  vero , e ben  pari  alti , dicendo,  che'l 

Demonio  m'hà  ingannato,  c fu,  quando  che  io  venni  à voi , rinegan- 
do il  mio  Signor  Dio;  cflcndo,com’é  certo,  il  voftro  Maometto  pieno 
di  /pirico  diabolico,  fenza  dubbio  voi  tiene  ingannati,  & è condannato 
nclf’  Inferno  inficme  con  voi  tutti , che  lo  feguitate.  Il  Cadì  adiratoli 
molto, ne  potendo  più  vdirc  tali  parole  contra  il  fuo  Maometto, lo  có- 
fegnò  in  mano  alla  Giuflitia  , douc  fu  fubito  malamente  trattato  da  t 
Miniilri,  battendolo  con  Tacchetti  di  corame  pieni  di  fabbia,  per  rom- 
tmfkttittH  pcrgli  l’olTa:  rifletta  notte  ordinò  il  Cadi,  che  l'attaccattero  in  alto,có 
5“*’  d‘  vna  forte  corda,  legato  per  il  piede , e la  man  diritta,  & il  pie  fianco,  e 
itmtM*  la  mano  al  contrario, facendogli  legare  à mezzo  il  corpo  vna  gran  pie- 
/<  tra  , ordinando,  caccosi  Io  làfciaflero  tutta  quella  notte,  con  bando 
fot  c.junit.  ca„ju|e>  ^ j-jjj  gj j |iaucttè  porto  cofa  alcuna  da  mangiare,né  da  bcrc_>: 
il  ai  feguenteandò  il  Cadi  à vederlo , e frollandolo  viuo , fu  à tutti  di 
V imft’s.  gran  marauiglia;lo  iccelcuar  diqiicl  luogo,  nel  qual  mentre  la  moglie 
m.r*i  dell’Imperatore  de’  Tartari,  informata  de  i crudeli  tormenti , che  pa- 
rtmfZfl,"  tito  hauea,  moda  à compaffionc , comandò , che  gli  delTeio  da  man- 
dti  Mirtini  gare,  e così  confortrto  flette  fino  alla  notte , preparato  à patir  nuoui 
lupplic; . Di  nuouo  fu  ordinato  dal  Cadì , ch’ei  fuire , come  la  prima 
’ volta, battuto, l’appiccarono  perle  mani, e gli  attraccarono  à i piedi  vna 
tratte.  Imparando  ì piedi  l’vno  dall’altro, come  l’haucflèro  à partire  per 
«mi»  m»r.  mezzo,  e così  lo  laldaronoper  tutta  quella  notte:  il  dì  fepuente  tornò 
*m‘  il  Cadì  ì riucdcrlo,  e gli  ditte:  Mefchino,  fe  tu  non  ti  connetti  à que- 
. fta  nofira  legge,  morirai  quella  notte , c fe  pur  viuer  vuoi, fatti  buon_» 
Moro;  rifoofe:  io  conofco,  c'hai  potefià  fopra  il  mio  corpo, nero  fagli 
tutto  quelmale,  che  puoi,  perche  Sacerdote  fon  diGiesù  Cnrifio,  o 
tal  voglio  morire  di  qualfiuoglia  morte:  la  fegucntc  notte  fu , come_> 
la  pallata, crudelmente  bartutojdipoi  lo  falciarono  appiccato  per  il  col- 
lo in  aria , e perche  con  più  pena  ci  finittc  la  vita,  gli  fecero  appicciare 
lòtto  del  fiioco,  che  fàceua  vn  fumo  denfo,  ofeuro,  e di  pefluno  odo- 
re. Ma  il  Caualiero  di  Chrillo , quanto  più  gli  augumentauano  i tor- 
menti, fi  mofiraua  più  fòrte,  e coraggiolo . Credendoli  i Mori,chc_> 
ci  doueffe  in  quel  modo  moriremo  Jaìfciarono  appiccato  tutta  quella-» 
9fU»ditt-t  notte.  Venuta  l’Alba , hauendo  intefo  due  Donne  More  la  gran  co- 
ttwt»*.,>U  ftanza  del  Martire  di  Chrifio, andarono  alla  prigione,  e guardando  al- 
le fefl'ure  della  porta, videro  quel  luogo  pieno  di  grandiuìmq  fplcndo- 
re,  9i  il  Martire  leuato  dalla  forca , e pollo  con  le  ginocchia  in  terra-*» 
facendo  oratione,  e gli  videro  (opra  le  (palle  due  candide  colombo- 
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Le  Donne  marauigliatefi  della  vifionc,  andarono  alla  cafa  del  Cadì,  e 
gli  dittero  ciò , che  veduto  haucuano  : iui  andò  fitbito , e trono  elfer 
vero, quanto  le  donne  di(Ièro;tutro  pieno  di  ftuporc  andò  dal  Signore 
della  Città, e raccontolli,come  llaua  il  fitto, chiedendogli  conlìgli'o  di 
ciò, che  fare  fi  doueuadi  qucirhuomo.Gli  rifpofe  il  Signore  : li  corno 
fenza  mio  parere  ammetteficqueft’huomo  nella  legge  nofira.così  fen- 
za  di  me  Io  potete  ammazzare;  della  qual  rilpolla  ne  rcftò  il  Cadì  tut- 
to conhifo,  c l’haurcbbe  volentieri  Iafciato,fe  non  haueffè  temuto  del 
furore  del  popolo  ; con  tutto  ciò  fece  fare  in  publico  vn  gran  fuoco  ; 
ma  dubitando, che  fi  ve  Io  mcttea  dentro, miracolofaméte  ne  frappar- 
le fuori,  e che  reftaflero  poi  tutti  confufi, pensò  di  fargli  tagliar  prima 
la  tefta,  e poi  bruciarlo . 

Zy alcuni  altri  Prati,  che  volevano  ejfere  martirizzati  con  F.  Stefano . 

Cap.  xxxrn. 

77  O Indicarono  le  genti  , vedendo  apparecchiare  in  piazza-» 

V T quel  gran  fuoco,  che  voleflèro  abbruciare  Fra  Stefano, 
perciò  vi  corfe  il  popolo.  F.  Henrico  Guardiano,  e F.  Guglielmo  d’-  Cf0Bi  tnt. 
Aqtiitanea  bramofi  del  Martirio,  fi  mifero  fopra  l'habito  loro  vna  ve- 
lia da  Moro,  & andarono  alla  prigione  di  F.Stcfano , concludendo  fri 
loro , che  frntcndo  dar  la  fentenza  di  F.  Stefano , di  fpogliarfi  le  vefti 
de’Mori,  reftando  col  lor  habito , confettare  infieme , quanto  hauea-» 
ditto  il  fuo  amato  fratello , e con  tal  mezzo  morire  anch’clfi  per  la  fe- 
de di  Chrifto.  Cosi  vedendo  aperta  la  prigione , & i Mori , che  anda- 
uano,  c tornauano,  entrarono  aentro,  c fentiuano  da  tutte  quelle  pefi- 
fune  lingue  ingiuriare  il  fratello . Ma  il  coraggiolb  foldato  afflitto  da 
i tormenti  della  pafTata  notte,  non  curaua  {'ingiurie , nè  le  minaccio 
loro,  nè  lor  daua  rilpolla.  Confiderato  da  F.Cìuglielmo  tutto  quello, 
difTe  i i Mori  : non  vi  deue  per  ventura  intendere  , perciò  non  vi  ri- 
iponde  ; e voltatoli  à F.  Stefano , gli  ditte  : perche  non  dai  rifpoffa  à 
quelle  centi  ? conofriuta  dal  Martire  la  voce  di  F.  Guglielmo , voltò 
eli  occhi  à lui , e vedendoui  appretto  il  Guardiano  , rifpofe  à i Mori , 
dicendo:hor  che  mi  dimandate  ? non  fapcte,c’hò  detto  a i vollri  mag- 
giori, che  voi  tutti  fete  condannati  col  voltro  maledetto  Maometto,  e 
che  la  legge  volita  è filfa , e che  la  Chrilliana  fola  dà  falute  à quelli , 
che  Pofleruano  intieramente  ? ciò  detto, fece  alcuni  fegni  à i Frati, che 
fuggittero,  temendo  della  vita  loro , oucro  che  non  cagionattèro  ne  i 
Chrifliani  di  quei  luoghi  vna  generale  tribulationc  . Confiderato  da  i 
Frati  quello  auucrtimcnto  , e confolati  della  collante  fermezza  di  Fra 
Stefino,  fe  ne  tornarono  alla  cafa  loro , doue  infieme  con  gli  altri  ce- 
lebrarono la  Metta  della  Madonna , e del  Padre  San  Francefro , prc-  •’ 
gando  per  il  loro  caro  fratello.  La  figliente  notte  andò  il  Cadì  à riue- 
dere  il  Martire,  egli  ditte:  fappi,  che  le  tu  non  firai quello  , che  ti  co- 
manderò, farai  abbruciato  viuo;  rifpofe:  io  non  curo,  né  temo  quelle 
tue  minaccie,  già  t’hò  detto,  che  facci  ciò,  che  vuoi  di  quello  corpo , 
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thè  io  non  poftb  , nè  voglio  lafciar  di  fare  perfettamente  la  volontà  di 
DioJVlando  il  Cadi  à fare  accendere  il  fuoco  in  vn  gran  forno,  poi  vi 
fece  ferrar  dentro  il  Santo  Martire  alla  prefenza  fua  , equini  fi  icrmd 
tanto,  quanto  potè  pcnfarc,che  fiiflè  quel  fanto  corpo  confumato.poi 
fe  ne  tornò  alla  fua  llanza:flcttc  il  BeatoMai  tire  tutta  la  notte  in  qucl- 
Mirscthpi  !e  ardenti  fiamme , glorificando  Dio  « lenza  fentiic  alcun  danno  dal 
iitfim».  tiioco  ; fattoli  giorno , ordinò  il  Cadì  alti  Minilln , che  andaflcro  al 
forno  ( tenendo  , che  fufie  disfatto  quel  facrato  corpo  ) è trottando 
per  le  ceneri  llcun  offo  di  quello  federato, lo  caualIcro,c  1 ’afi  ondi  fiè. 
ro.  Andarono  i Miniftri , & aperta  la  bocca  del  forno  , trottarono  il 
Caualicr  di  Chriflo,che  oraua  tnginocchioni  tutto  coperto  di  fudorc; 
ciò  intefo  dal  Cadi.difTc  tqueft’è  vn  gran  miracolo  di  Dio,  certo  que- 
lt’huomo  non  deue  morire;  (intendo  i Mori  il  parlare  del  Cadì , dif- 
fcro.'cofhti,  c hi  bciìuumiato  , e vituperato  la  legge  del  nollro  graftj 
Profèta, deue  giuliaméntc  morire jpcrciò  le  tir  procurerai  di liberarlo, 
il  popolo  te,  ciuf  ammazzeranno  inficine . Quello  intelò  dal  Cadì  ri- 
torno dal  Signore  della  Città  , e datogli  conto  del  legnilo , ccrcaua  ,» 
come  prima  il  fuo  configlio  ; & anch'egli  rifpolc  come  prima  ,cho 
nc  faccllc  ciò,  che  gli  parata,  foggiungendo  ui  non  voler  haucre  da_j 
render  conto  di  tal  fatto,  acciò  non  caselle  fojira  di  lui  la  malcdittio- 
ne  di  quelli  franchi  Chrifliani , come  venne  fopra  del  fratello,  che  da 
lor  maledetto,  morì  litbito . Il  Cadì,  come  hebbe  intefo  quello,  fece 
cauar  del  fórno  F.  Stefano , e fìt  umettò  nella  lolita  prigione  de’  con- 
dannati à morte. 

C ome  il  Santo  ricevè  altri  tormenti . Caf.  XXXV III. 

78  T Ntefó  da  i Mori , chc’l  Martire  era  in  quella  prigione , vi  au- 
croa.  jrn.  A <^»rooo  tumultuofàmcnrc  la  fcguentc  notte , e fpczzata  la_r 
porta,  entraron  dentro,  portando  Jiuerlc  cofc  in  rruno,  chi  torcic  ac- 
cclc,  chi  lanterne,  chi  martelli , chi  fjude,  fit  altri  altre  arme»c  comin- 
ciarono con  gridi  ad  ingiuriarlo  con  parole  profane , chiamandolo  » 

{torco,  dicendogli:  Chi  ti  dà  l’animo  di  volere  dillruggere  la  noftra 
egge  ? Hora  eleggi»  la  vita,  ò la  morte,  ò di  viucr  Moro  ,ò  di  morir 
Chrilliano.  Kifpofc  con  molta  collanza:  hò  detto, e dico,  che  io  fon.» 
Sacerdote  del  gran  Principe  Giesù  Chrifto  , concetto  fono  vnito  » Co 
lafcio  voi,  che  fife  con  la  vollra  legge  da  lui  maledetti  >c  condannati;  , 
vera  è quella  di  Gtesù  Chrifto , per  la  quale  di  buona  volontà  voglio 
morire; però  fate  di  me  ciò,  che  vi  piace.  Vdirc  da  r Mori  quefte  pa- 
iole , vno  con  gran  rabbia  lo  ferì  nel  collo  , vn  altro  gli  pafsò  il  corpo 
con  la  fpada,  gli  altri  gridauano,  che  non  rammazzalTcro  col  fèrrojma 
che  l’abltruciaflcro,  fecondo  la  lor  legge;  in  quello  mentre  vi  giunfeo 
il  Caduche  con  nuoua  a t te,  c con  molta  de ftrezza  cercò  d'ingannarCo 
il  Caualicr  di  Chi  ilio,  acciò  moriflc  Moro,  dicendogli:  co  no  l’ci  tu  in 
quanta  confufìonc  ci  hai  poito  ? non  ri  ricordi,  che  ventili  à noi  di  tuo 
proprio  volere,  e lai, eoa  quanto  honorc  ó riceucmmo . Horachcjt 
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Spirito,'  che  Demonio  t’hà  ingannato,  à volere,  e non  volere  in  vn  me- 
defimo  tempo  ? tu  hai  anco  tempo,  fé  ri  vuoi  conuertirc  aU’oflcruanza 
della noltra  legge,  io  ti  farò  diligentemente  curare,  e rifanato  ti  darò 
per  moglie  vna  figliuola  mia,  con  molte  ricchezze  , c farai  vno  dc’pri- 
mi,  c de  pili  honorari  di  quella  Cittì  j Rilpolc  : ncfiiina  cofa  defidcro 
in  quella  vitJjma  quanto  m'offerifci  inficme  con  la  tua  figliuola,  il  tut-  «• 

to  ha  teco  in  perditione  ; fatia  pure  nella  mia  perfòna  la  tua  crudeltà,  c 
Satisfa  la  tua  pcruerfa  voglia  , che  quello c l'honor  mio,  la  mia  ric- 
chezza, & il  vero  contento . Il  giorno  fegucnte,elìchdo  la  feda  di  San 
Gregorio  Martire,  fi  leuò  per  la  Città  vn  gridore  di  voci,  che  diccua- 
no, perche  lafciano  tanto  viuo  quel  brutto  animale  ? perche  non  fi  ca- 
fiiga , chi  vituperò  tanto  il  noftro  gran  Profeta , e la  Ina  legge  ? Tentilo 
dal  Cadi  quelli  gridori,  fententiò  ^ che  fufie  abbruciato  il  Santo  Mar- 
tire; andarono  Cubico  alla  prigione,  e Io  fpogliarono  nudo,c  lo  legaro- 
no alla  coda  d’vri  Cauallo,  c con  gran  flrepito  del  popolo  fii  conJotro 
al  luogo  , dou’era  apparecchiato  il  fuoco  . Tutto  allegro  il  Gloriole» 

Stefano,  e ringrafiando  il  Signore  , con  tutto  che  filile  mezzo  morto  , 
fempre  andaua  auann  al  Cauallo  con  liupore  de’  Mori , che  perciò  lo 
barrcuano  con  bafloni,  c lo  pcrcoteuano  co’làffi  in  tal  maniera,  ch’ar- 
riuò  tutto  coperto  del  fuo  fangue  al  deputato  luogo,  vedendo  la  fiam- 
ma grandiffima  ; ,V  hauendo  legate  le  mani,  alzati  gli  ocelli  al  Ciclo , 
rendendo  grafie  à Dio,  dille  con  dinoti filmo  parole  : Signor  mio  Gie- 
su  Cimilo,  quella  grafia  vi  chicggio,  che  mi  concediate  auanti  en- 
tri nel  fuoco , che  io  polla  far  foprà  mt*  il  fegno  della  Santa  Croco  ; 
ciò  detto  , fubito  gli  furono  slegate  le  mani,  c fattoli  quel  bramato  le-  F.fnfm§ 
gno  con  ammirabile  colta nza,fenza  alcun  fegno  di  timore  humano.cn- 
trò  nel  fuoco,  il  quale  miracololùmenre  entrando  fi  fmorzò,  c n’vfcì  il  »•  . 

Santo  fenza  orfefa  alcuna . Ciò  veduto  da’Mori , s’augumcntò  loro  la 
rabbia , e tornarono  con  pietre , e con  baffoni  à tormentarlo  ; itegli 
ogn’hor  più  fòrte  confeflando  la  legge  di  Chriilo,  vituperaua  quella-»  - 
di  Maometto. 

Come  ammazzarono  i! Santo  Martire.  Cap.  XX.ITX. 

79  "C  Beerò  i Mori  vn  maggior  fuoco  del  primo , e di  legna  pii! 

* fecca,  per  gettami  di  nuouo  il  Santo  Martire;  il  qual  tocco  f,,,  llti 
da  fomenti  filmo  zelo  per  la  vcncrationc  della  fède  di  Chriilo  Sanato- 
re, fece  orarione,  pregando  il  Signore, che  gli  fcroglicfle  le  mani, Uccio 
fi  poteflc  armare  col  legno  della  SantaCroce;slegaVcgli  le  mani  inope- 
ration  diuina,  fàttofi  quel  potcnrifiìmo  fegno,  entrò  nel  fuoco,c  come  rw'fj  r4«  vi 
il  primo  fi  fmorzò  in  vn  fuoito, dicendo  ad  alta  voce:  guai  à voùMori,  fi** 
che  fetc  confufi  con  la  voflra  legge,  & il  fallo  Profèta:  non  v’accorge-  St,f***' 
te,  che  quello  voftro  fuoco  » mentre  che  ltarò  in  vita , non  haurà  mai 
poter  fopra  di  me . 

80  Vedendo,  e ciò  Sentendo  i Mori  tutti  confufi,  e come  rabbiofì 
con  gran  impeto  fc  gli  auucntarono  adoflò  con  ferri , fiffi , e balloni , * 

■ " " finche . 
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finche  crudelmente  l’ammazzarono,  e lo  gettarono  fui  fuoco.  In  qu<£ 
fio  modo  il  valorofo  foldato  di  Chrifto  refe  lo  fpirito  purgato,  e lenza 
M,rti  tilt,  macchia  al  Padre  delle  mifèricordic.  I Mori  finche  non  videro  abbru- 
o*  syf*"»  ci3t0  quel  corpo, 'nó  fi  vollero  parrirc  di  quel  luogo,  accioche  i Chri- 
fm.lm’i'rw.  ftiani,  non  l'haucflcro  pigliato  ,c  per  reliquia  ferbato;  partiti , chefu- 
/*.  rono  i Mori,  vi  andarono  alcuni  Chriftiani  , c togliendo  di  quella  ce- 

nere, vi  trouarono  dcllofTa,  e le  confcruarono  con  gran  riucrcnza,  <_» 
diuotionc . 

Fece  Noflro  Signor  per  i meriti  di  quello  Gloriofo  Martire  molti 
miracoli , inoltrando  con  tal  cefiimonio  la  gloria  di  quelli , che  con.» 
pcrfeucranza  confettano  i Miller)  della  fua  S.Fcdc. 

Martirio  di  F. Guglielmo  Ingltft.  Cap.  XL. 


Si  T N quello  tempo  in  Salmaftro  luogo  de*  Mori , fu  martiriz- 
X zato  F.  Guglielmo  Inglefe,  per  la  confeffionc  della  Catto- 
(ioa.  tnt-|jca  Fede . Predicando  quello  Tanto  Religiofo,fu  interrogato  da'Mo- 
ri  ciò,  ch'egli  fentiua  della  legge  loro,e  del  Tuo  gran  Profeta  Maomet- 
to; rifpofe:' io  credo  la  fede  di  Gicsù  Chrifto;  interrogato  ciò,  che  di- 
ceuanoi  Chriftiani  di  Maometto;  dicono,  rifpofe,  & c la  verità,  che_a 
tutti  quelli,  che  lo  feguitano,  fono  gente  perla,  e condannati , c la  fua 
legge  è falla , &inganneuole . 

Queito  fentito  da’Mori,  lo  prelèro,,  c lo  cpnduflèro  in  vna  òfcu- 
ra  prigione,  e gli  milcro  le  manette,  & i fèrri  appiedi,  publicando  per 
la  Città  , che  vn  porco  Chriftiano  (feruendofi  di  quello  nome  per  uif- 
, honorarlo  ) diccua  le  tali] , c le  tali  colè  contra  la  lor  legge:  à qucftc_> 
voci  s’vnirono  in  gran  numero,  dicendo  i Mori , conduceteci  qui  quel 
porco,  che  ftando  in  quello  fuo  propofiro,  Io  vogliamo  ammazzarti. 
Fù  lubito  condotto  alla  prefenza  di  quel  popolo, clone ftaua.comc  pu- 
ro Agnello  inanzi  à lupi,  c gli  diccuano  con  voci  alte,  c rabbiofe  : DI 
huomo  disgratiato,fei  ancora  di  quella  mala  opinione  contra  la  noftra 
legge,  & il  noflro  fanti  filmo  Profeta  ? Sappi,  cne  fc  non  rinieghi  la  tua 
Fede,  farai  con  gran  vergogna  da  noi  morto.  Il  vero  fcruodel  Signo- 
re fenza  tema  alcuna,  rifpofe:  affcrmo,quant’hò  detto , e torno  à dire, 
che  fola  la  legge  di  Chrillo  Saiuatorc  è vera,  e buona,  e per  quella  fon 

frontiffimo  à morire  ; la  voitra  è falla , fi  com’è  fàlfo  il  voftro  gran., 
rofeta:  alzarono  ( confórme  all*  vfo  loro  ) le  grida , & vno  d*  effi  gli 
cacciò  la  fpada  nella  vita  , & egli  polla  fubito  la  mano  sii  la  fe- 
rita, ripigliò  fpirito,  c fòrza,  replicando  di  nuouo,  che  mo- 
riua  volentieri  perla  fua  Santa  Fede  ; la  quale  lau- 
dando , e maledicendo  quella  di  Maometto  , 
fu  da’  Mori  con  più  ferite  morto  ; andan- 
do con  tal  mezzo  à goder  in  Cic- 
lo il  fuo  vero  Signore,  c Sal- 
uatore . 


Mirti  dir. 

Ci^IhImi. 
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Vita  del  Bealo  F.  Michele  Mogoiti.  Cap.  XLI. 
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, 82  ^TELL’ iftcfTo  anno  1334.  pafsò  alla  beata  vita  il  Vcncran- 
do  Fra  Michele  Mogotti  nel  Conucnro  di  Tololà.  Que- 
fìo  fcruo  di  Dio  era  Frate  Laico,  di  vita  commendabile,  e di  buona-»  f° 
conuerfatione,  continuo  nell’orare,  e ricchiffìmo  di  pouertà.paticntc,  Xftjwi. 
c fcruente  nel  zelo  della  perfLttionc  , e nc’collumi  ellemplarilfimo . 

Giunto  all'età  fenile , era  il  tuo  viuer  pane , & acqua  ; il  luo  veflito  fù 
vn  habito  groflo,  e rappezzato. portaua  sii  la  carne  vn  Cilicio  afprifli- 
mo  ; la  fua  habitatione  era  la  Cappella  della  Gloriola  Vergine  nella.* 

Chielà  del  fuo  Conucnto;  il  fuo  letto  vna  Tauola;ma  al  più  delle  vol- 
te la  nuda  terra;  andò  Tempre  co'piedi  fcalzi;  fiaua  di  continuo  in  pie- 
di; quando  fàceua  oratione,  fìaua  con  le  ginocchia  in  terra,  con  la  re- 
ità fcopcita;  quando  mangiaua  alcuna  volta  con  gli  altri, s'attentatiti-*; 
non  pigliana  alcun  rij)oib,fe  non  quando  era  infermo.Fù  tentato  mol-  TmntUm» 
to  dal  Demonio,  quando  faccua  oratione;  ftando  vna  notte  nella  folita  m o<m.,n 

Cappella  della  Madonna,  orando , vide  calare  giù  dalla  corda  della > ^r"*  ** 

lampada  vn  Topo  groflo, c gli  pareua.chc  marginile  l’oliojperciò  bat- 
tendo con  prehezza  le  mani  con  animo  di  farlo  fuggire  , il  Topo  co- 
minciò con  voce  humana  à dire  à F.MicheJe:  Sappi, che  altro  qui  non  • 
pretendo,  fc  non  Aliarti  dall’oratione,  e fubiro  difparue . £ (Tendo  vn_* 
altra  volta  nel  mcdcAmo  luogo,  vide  da  vn  lato  del  Coro  i!  Demonio 
in  fórma  di  Minillro  Prouinciale,  che  parca  dire  con  voce  alta  il  Mat-  tummkim. 
tutinoA  egli  fi  pofe  con  le  ginocchia  in  terra  auanti  la  ferrata  dell'Al-/”m“*>‘M 
tar  Maggiore,  douc  conobbe  per  diuina  ifpiratione , ch'era  il  Demo-  *‘^r**™~ 
nio;  & auuicinarofcgli,  Io  prele  pe’l  cappuccio,  dicendogli . Tu  nonu 
lei  così  buono,  com'è  quello,  di  cui  pigliafli  la  fbrma;il  demonio  ve- 
dendoli icopcrto,  fubiro  fparue . 

83  Hauea  quello  feruo  di  Chrillo  per  eficrcitio  di  portare  la  not- 
te fopra  le  fpalle  vn»  Croce , con  la  quale  andaua  per  tutte  le  Cappelle 
della  Chiefa,  e per  ciafcuna  fi  battcua  alpramente,  in  memoria  della.»  tjprciif  4 1 
Paffìon  di  Chrilio.Volendo  mofirare  il  Signore,  quarto  gli  erano  ac-  F.tkiMt, 
cette  le  Aie  orationi  j occorfe  vna  Domenica , che  ì lui  toccando  di 
fare  la  Cucina , elfendo  come  fuori  di  si , per  efier  ripieno  di  conlola- 
tione  diuina,  flette  alla  MefTà,fcnza  ricordarli, nc  del  mangiare  dc’F  ra- 
ti, nè  meno  della  Cucina:  venuta  l’hora  del  delìnare  , vedendo  alcuni 
Frati  la  Cucina  ferrata,  chiamarono  F.  Michele,  poco  men  che  adira-  ^ 

ti,  dicendogli  : c'habbiamo  da  mangiare  quella  mattina  , non  eflendo 
ancora  accefo  il  fuoco  ? Il  fcruo  del  Signore  non  lippe,  che  rifponde- 
re,  così  tutto  (contento  del  fuo  errore,  le  n’andò  alla  Cucina,  e ferra- 
toli dentro,  allhora  di  mangiare  l'aperfe,  & auuisò  i Frati,  ches’aflen-  Mirar*/*, 
tallero  à menfa,  e gli  trattò  in  tal  modo,  che  rcltarono  confufi,e  cono- 
sciuto il  miracolo  , con  molta  diuotione  A cibarono  di  quei  cibi , ch’- 
«xano  itati  lor  preparati  da  gli  Angeli. 


Vinft  II  era. 
deità  di'  la. 
dreni. 


Cron.  »nt. 

Platina. 
Mattano. 
C'ioutnni. 
Tritemio. 
Vi  ai  ij)4. 

di  Dicembre 

miri  Papa 
CieuaanVi, 
It/imifnim. 

die 


E1  et  tirai  di 
fata  Bene, 
detti  datile 
limi. 


T.Gaflirlmi 
Oc  hrnlnelr. 
fi  , e leiei 
fittoti  <U  lai 


f.edìuari 
fai ^ Tifiti 

ai  di  Sitati, 
a Uhi  fittoti 

da  lui. 


4*®  LIBRO  OTTAVO'. 

84  Andando quello  fanfhuomoà  Roma , capitò  nellemanide' 
ladroni,  da  i quali  gli  fù  lcuaco  l'habiro, vedendogli  (opra  la  nuda  car- 
ne vn  alpro  Cilicio,  tutti  compunti , gli  tornarono  l’habito , chieden- 
dogli perdono  dcll'infulto>&  egli  à loro  voltatoli,  lordilfe:  Figliuoli, 
pigliare  licuramentc  qucll’habito  , perche  nc  putrelle  iutiere  più  bi- 
lògno  di  me. Non  lo  vollero  accettare,  c lo  pregarono  , che  gli  racco- 
mandaflc  A Dio,  c lo  iafeiarono . 


Della  morte  di  Papa  Giovanni  V ìfe/ìmofecondo  , e d alcuni  Venerandi 
Lettori , che  fiorirono  nell  Ordine  in  quefìo  tempo.  Cap.  XLIJ. 

85  T 'Anno  medefimo  i JJ4-  del  mclcdi  Dcccmbrc  pafsò  à mi- 
1 p glior  vira  Papa  GiouanniVigelimofecondo  l’anno  decimo- 
nono  del  Tuo  Pontificato,  e di  lua  età  nouanta  , lafciando  nell’  erario 
della  Chicli  maggiore  Tcfòro  , che  lì  legga  d'  alcun  altro  Papa  . Fù 
molto  amico  di  far  cole  nuoue,  mutò  molt'Abbatic , c Vefcouadi  ,& 
foucntc  guallaua,  c tornaua  à rifare  quello,  che  giubato  haueua . Era 
facile  nel  fare  nuoue  Coftiturioni,  c detcrminationi,  facendole  fubito 
publicarc,  c leggere  nelle  fcuole. 

86  Ne  i primi  anni  del  fuo  Pontificato  fù  diuotilfimo , & amore- 
uolilfimo  de’Frati  Minori . Ma  dipoi  con  l’occafione  dellefiic  noti  iti , 
facendo  conferire , c difputarc  foprj  i decreti  di  Nicolò  Terrò , circa 
lo  fiato  della  poti  erta  dcT  rati  Minori, leguirono  molti  fcandali  fra  fua 
Santità,  c l’Ordine,  che  durarono  in  difparcri  circa  lci,ò  fett'anni,  di- 
poi la  maggior  parte  del  tempo  del  fuo  Pontificato  lino  al  fine  della.» 
vita  fua  fù  diuotilfimo  della  Religione,  nuotando  tutto  quello,  cho 
fatto  hauc-ua  con  parole^  fcricture  contra  di  lei:  dicilletrc  giorni  dopo 
la  fua  moire  fu  eletto  Papa  Benedetto  Duodecimo. 

87  In  quelli  tempi  fiorirono  huomini  letterati  nell’  Ordine  , ffi.i 
quali  vifii  F.GuglicltnoOchan  Inglcfc,huomod’acutilfimo  ingegno, 
egran  filofofò  . Qucflo  fli  quello  , che  diede  principio  alla  via  dei 
Teologi  Scolaflici  Nominali,  c che  impugnò  molto  la  via  dei  Reali,  c 
di  Scoto  fuo  Matftro:  Icrilìc  molte  qpcre.tra  le  quali  tùron  quattro  li- 
bri fopra  il  Maelìro  delle  fenrenze,  i Colibctti,  contra  quelli , che  fà- 
uorifeeno  gli  hcrctici del  Sacramento. dell’Altare,  e l’Apologià  duj 

paupertate  C fjrifii. 

SS  Quanto  F.AIuaro  Paez  Macfiro  in  Teologia , Vefcouo  di  Sil- 
ues  di  Poi  rogai  lo,  filile  dotto  delle  leggi  Canoniche,  e zelante  della-» 
vita  ,e  pii  fanone  dell’  Ordine,  ne  là  fede  il  libro  da  lui  comporto 
Planila  Lcdtjtee . In  qucfto  libro  ( come  quello , ch’era  vffiu’alc  del 
Papa  nella  Corte , e làpeua  bcnilfimo  i vitij  di  quei  tempijefponc , ej 

eiangc  largamente  le  cadute  di  molti,con  zelo, e fpiriro  di  vero  Chri- 
iano:  fu  difcepolo  di  Scoro, fecondo  che  afferma  GiouanniTrircmio. 
Scriflè  contra  Guglielmo  Ochan  in  ditefa  di  Papa  Giouanni  vn  libro 
intitolato  Apologia  , lcriflc fepra  Jq  fenrenze , fece  yn  Jibro,  chiamato 
Specchio  de’Ré  del  Mondo, cnc  doucyano  goucinarc,&  vn  altro  con- 
tra l'hcrelìe.  Nel 


c a p it  o io  xr.rn.  4sr 

89  Nel  medcfimo  tempo  fiorirono  i fegucnti . 

F.  Giouanni  Canonici  Jifccpolo  di  Scoto  , htiomo  dotti  /fimo  in 
Teologia , & in  Canonica , lafciù  alcune  lue  opere  fcritte  di  fua  mano  F ■ otuùmi 
degne  di  memoria  . Sopra  il  Macilro  delle  fcntcnzc  fcriflc  quattro  li-  c**n,e,‘ 
bri,  Se  alcune  qacftioni  difptitate  . 

F.Giouanni  di  Safjònta,htiomo  molto  ammaeftrato  nelle  feienze,  P.  CÌMM>i 
compofe  vna  fommadéllc  leggi  Canoniche  , c Ornili  . dt  *•£••••  • 

F.  Aftcfanofù  Keligiofo  molto  verfàto  nelle  diuinc  fcrirturc  * 

gran  Filofofo,  e di  molta  intelligenza  in  ragion  Ecclcfiafiica.e  Ciuile,  '•  “v1/1**- 
cc  vn  vrile,  e profittatole  iomma  dc’Calì  di  colcicnza  . 

Fiori  fimi! mente  in  qucfto  tempo  F.  Monaldo,  dotti fIimo,e  prò-  F,  M n*l4** 
fondiffimo  Teologo , e con  fumato  nelle  leggi  Canoniche , e Cittili  , 
huomo  di  bclliffimo  ingegno , e di  gran  facondia , e di  dolciffìmo  Itile 
nel  predicare , fece  vna  Iomma  delle  leggi  Canoniche , le  ri  (le  quattro 
bri  fopra  le  lèntenze,  Se  vn  libro  di  diuerfi  fermoni . f.  cin**ni 

F.Giouanni  di  BromcodaleThetironicofù  Filofofo  naturale 
nelle  Scritture  Sacre  dotti flìmo,  egra  Predicatore, lafciò  nc’fuoi  ferirti 
dottrina  molto  profitteuole,fèce  Sermoni  del  tempo,  Sermoni  decan- 
ti, c per  la  Quarcfima . 

Del  Qtiadragefimo  primo  Capitolo  Generale , e d alcune  eofe  degne 
.■f  di  memoria  in  qne fio  tempo.  Cap.  XLIIF. 

90  OT  celebrò  l’anno  di  Noftro  Signore  1j37.il  Quadragefimo-  1 *37» 
\D  primo  Capitolo  Generale  in  Caturica,  da  Fra  Gerardo  rrdit^nó. 
Generale,  nella  fèfta  della  Pcntecolte.  Dotte  furono  propofte  da_»  Cóformìtì. 
molti  Minif'rri  Prouinciali  molte  cofe  conrra  il  detto  Generale , riccr-  11  G,H,rtl* 
cando  il  corpo  del  Capitolo,  ch’egli  fu  fife  depofto,  opponendogli, eh’-  £/.*£?/ 

•ra  curiolo,  dclitiofo,  c di  condirioni  lontano  dai  douuto  rigore  del  /»»»«<*. 

Aio  vfficio,  diffìmulàdo  le  colè, che  mcritauano  riprcnlìoni,c  caftighi; 
onde  col  lito  gouerno  s’introd liceità  nella  Religione  relaflationc.  Do- 
po molte  contcfc,  dalla  parte  de  gli  acni  latori,  giuftificando  il  Gene- 
rale la  fua  caufa,  fu  confermato  nell' vfficio . 

In  qttefto  Capitolo  s’ordinò,che  li  celebrade  la  fefta  dell’impref- 
fione  delle  Sacrare  Stimmate  del  P.S.Francefco  à i 1 7.di  Settembre.  FrtHttfc*. 

Era  in  qucfto  rempo  Papa  Benedetto  Duodecimo, che  nel  primo 
anno  del  filo  Pontificato  concedè  I tutti  i Frati  dell’Ordine  Indulgé- 
za plenaria,  c retniffionc  de  tutti  i lor  peccati. 

9 r Mentre  che  qucfto  Mintftro  Generale  di  legnato  Ambafciador 
in  Grecia  da  Giouanni  Duodecimo  ftaua  per  partirli  ; fucccdcndo  la  OrUUJìp» 
morte  del  Papa,  non  andò  in  auella  legatione  ; fu  poi  riuocara  dal  fuc- 
cefiorc  Papa  Benedetto  Duodecimo.  Ouefèo  Sommo  Pontefice  haue  etnei*  km> 
ua  particolare  affettione  à i Frati  Minori;  Se  acciochc  fi  fàccflè qualche  * * 
buona  riforma  nellaKcIigionc, chiamò  il  Miniftro  Generale  con  mol- 
ti  Prouinciali, e Macftri  inTcologia.e  ftabilì  alcune  Coftitutioni  (opra 
roflcruanza  regolare, riuocàdo  molti  Statuti  vecchi,  chcs’cxano  ordi- 
T omo  Secondo  Ppp  natj  * 


LIBRO  OTTANO: 

^aP>r°H  Generali . Furono  publieate  in  qitefro  Capitolo  quefte 
Colbriirioni  generali  del  Papa  ,c  fatta  vna  nuoua  compilationc  dc’Sta- 
tuti  Generali . . 1 


t.Fté, l,l,i 

futi  mutali 


9*  lnqueflo  tempo  fiorì  il  Beato  F.  Paolo  Rcligiofo  di  molta-» 
lanata , che  fu  daNolrroSig.  dopo  morte  illuflrato  con  molti  mira- 
coli.  Vna  putta  d'anni  fette,  chiamata  Rofà,  era  perfeguitata  darrè 
ipiriti  maligni,  che  le  appareuano  in  forma  di  Morì, né  finendo  i fuoij 
Come  aiutarla  , la  conduceuano  fpefiè  volte  in  Chiefa.e  lei  diccua,  che 
mai  farebbe  liberata  da  Quella  vifionc  * fe  non  per  i meriti  del  Bea- 
to F. Paolo;  la  portarono  alla  Chiefa  delle  Monache  di  S.Saluarore^do. 
«e  fono  le  Reliquie  di  quefto  gran  fcruo  del  Signorcjfubito  che  l heb- 
be  toccate , rellò  libera  da  quell  horrcnda  vilìone . 

. Ottauia  Monacha  di  detto  Monallerohaueua  nelle  mani,  e ne* 
piedi  vn  inlopportabile  dolore,  e toccate  le  Reliquie  del  Santo , fù  fa- 
nata da  quel  continuo  tormento . 

Donna  Biancicori,  aggrauata  da  dolor  di  pietra , andò  con  tanta 
fede  al  iiio  fcpolcro,  che  fc  ne  ritornò  à cafa  con  fallite . 

Ad  vna  Donna,  c hauea  perduta  la  villa,  & vn  altra  la  fimella_»  , 
raccomandandatcfi  alla  Aia  intcrceflìonc  ,fù  tornafajloro , &ad  vno 
Uroppiato  la  fanità:  molti  per  diuerfe  caufe  tributati, furono  per  i fuoi 
meriti  confolati. 


iSj  . 9 3 Jn  Pag*»  nel  luogo  di  Trani  viuc  la  memoria  di  Fra  Pietro  , 
che  dopo  la  lua  morte  fece  glorici]  miracoli . 

Vn  giouanerto  molto  aegrauato  da  diuerfi  mali,  e da  cótinui  do- 
lori tormentato, fu  portato  al  lcpolcro  di  quello  Beato  Padre-c  racco- 
mandato alla  fua  intercelfionc , fù  fubito  lanato . 

Vn  Diaconp  Uroppiato  in  modo,  che  non  fi  leuana  di  Ietto , por- 
tato alla  fua  fcpoltura  cou  fede,  e diuorione  , ottenne  intiera  falutcj  » 
c temendo  di  ricadere  nella  medefima  infermità  , entrò  in  vn  bagno  » 
penfindo  corroborare  le  fòrze  miracololamcnterictuufe  con  queir- 
human  rimedio  ; c gli  auucnne  il  contrario,  perche  tornò  come  prima 
Uroppiato  ; riconofcititofi  dall’errore,  di  nuouo  fi  fi  ce  portare  a quel 
fepolcro , e con  humili , e diuote  preghiere  , gli  fù  conceda  la  bramata 
. fallite  . F ece  N’oflio  Signore  molti  altri  miracoli  peri  meriti  di  que- 
llo Santo  Padre  . 


Del  ’gìvadregrjìmoft concia  Capitelo  Generale , e <T alcune  cefi,  ebe fegtei- 
|rc*oi»  qnefio  tempo . Cap.  XL1V. 

*•  e 

rioo.°»nt.  ^ ^"'Flcbroffi  in  Allìfi  dal  medefimo  Miniflro  Generale  il 
Minino.  # Quadraeefimofccondo  Capitolo  Generale  l’anno  1540, 

riformi,*,  dopo  il  quale  andando  il  Minifiro  in  Schiaucnia , nella  Prouincia  d- 
Vngaria,  pafsò  perla  Bofna , dou’  erano  de  gli  h eretici.  Quello  buon 
Mahatma , r Padre,  eh  era  acccfo  di  viuo zelo  della  fede , alta  prcftr?a  , e!  Princi- 
ttT  "il  pc,t  PrPoI‘5 <*»  q«»tlla Terra  predicando  i Mificri) della  fède  Cattoli- 
* <a>  1°  colutiti,  liiìuctxdolo  all’vfcbidiema  della  Ciucia  Santa . L ipo» 

Mrnfi.  man- 
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mandò  de*  Frati  di  diuerlé  Prouincie  à predicare  la  parola  di  Dioà  p. 

Sii  hcrctici,  che  non  erano  conucrtiti,  c fecero  gran  frutto , edifi- 

o molte  Chiefe,.e  Monalfcrij  : lui  fi  fece  vna  Vicaria,  chiamata-»  Sin. 
Bolncnlc,c'haucua  lotto  di  se  fette  Cufiode.  Inquefia  Vicaria  è fe-*J“*"",r4' 
polto  F.  Giouanni  d’Àragona  Rcli^iofòdi  gran  fpi rito, molto  zelante 
della  fede  di  Chrifio  , per  cui  entro  vna  volta  in  vn  gran  fuoco  alla-» 
presenza  de  gli  herctici,  in  coi.firmatione  della  vera  fede,  dia  lor  pre- 
dicaua,  c dopo  Pcfieiui  fiato  alquanto,  r.'vfcì  intatto  , c fece  moiri  altri 
miracoli . in  quelle  parti  fece  vn  T rate  Minore  vn  fimilc  miracolo  frà 
gli  hertrici  con  gran  femore  di  ftde.per  cófcndcrc  la  pertinacia  loro  , 

& vici  del  fuoco  lenza  ofiefa  alcuna. 

95  In  quella  Prouincia  d’Vnearia,  c della  Schiauonia  fiorirono  f.  cimami 
molti  huomini  di  gran  fantini , fra  i quali  rifplcndc  F.Giouanni  Mi- 
rillro  d’Vngaria,  & è fcpolto  in  Villa  Franca . y*itr' * * 

In  Strigonia  c fcpolto  F.  Gallo  diuorilfimo  Lettore , e fu  di  così  f.  g*\u. 
fèruente  oratione,  e 1 amiti,  che  con  la  terra  della  fua  fcpoltura  fi  làna- 
uano  gl'infermi . 

Nel  medefimo  anno  in  Perfia  nella  Città  di  Torringia  per  la_»  j OrtMtdt 
confcffione  della  fède , fu  martirizzaro  F.  Gentile  di  Matèlica  della-»  F.cmni.di 
Prouincia  della  Marca  : lìando  quello  Santo  Frate  in  Rabilonia.impa-  M*'***. 
rana  la  lingua  Arabica,  c con  fatica,  nè  potendo  far  molto  profitto  in_» 
quella,  frà  sé  flcfiò  dicca  ; poiché  io  non  pollo  apprendere  quella  lin- 
gua,né  con  la  mia  far  frutto  alcuno  don  la  predicanone  in  quelle  gen- 
ti; per  non  gettare  il  tempo, voglio  tornare  in  Terra  de’Chriltiani.Po- 
floli  per  la  ilrada,  s’incontrò  in  vn  giouanetto,  che  gli  dimandò,  doue 
andaua;  gli  rifpofe,diccndogìi  la  fua  inrentione  per  la  quale  fe  ne  tor- 
nana . 11  gioitane  gli  diflè  i.  Ritorna , che  da  Dio  t'é  conciliò  il  làper  t,d 
Arabico  ; tornò,  & intclc  fubito  la  lingua , c parlaua  come  nella  fud_>  kfw*»  • 
naturale. 

96  Stando  qucfloSato  Frate  ne’deferti  dell’Arabia,  andando à vi-  Mirf(f)r,4 
firarc  il  corpo  di  Santa  Caterina  fui  monte  Sinai  in  ce  mpagnia  diMar-  n » dt 
co  Cornaro  (che  fu  dipoi  Duce  di  Vcntria)  à cui  dificrmi  é flato  ride- 
lato,  che  il  Padre,  e la  Madre  mia  fono  all’efircmo  della  vira  loro , pe- 
rò voglio  andare  à vilìtargli , cdarloro  fcpoltura,, allettatemi , che 
dimani  dopo  Vefpro  laro  da  voi  ; dopo  dette  quelle  parole  à Marco , 
fparuc  da  gli  occhi  fuoi  ; e trottandoli  miracolol’amcntc  alla  Cala  del  OrS mime». 
Padre  nella  Marca  Smorti  i parenti  fuoi.gli  fece  fepcllirc , & il  giorno  u' 

Tegnente  intorno  al  fine  del  Vefpro  fi  trouò  dal  compagno,  come  gli 
hauetia  promeflò . 

Tornato  in  Italia  il  genrilhuomo  Cornaro , feppe  in  Ancona, do- 
ue giunfeà  polla  , come  F.  Gentile  di  Matèlica  fi  trouò  quel  giorno 
preft  nteà  ftpellire  i genitori  fuoi;  per  lo  chcaugumcntò  talmente  I**— » 
diucrionc  nel  Cornaro  virlò  il  Santo , che  fccc  portare  il  lue»  corpo  à 
Vene  tia  in  cala  fua , doue  lo  tenne  molto  tempo  con  vencratione , nè 
hauindo  hauuto  figliuoli  finoal]hora,perl’inrircelfione,e  meriti  del 
Santo,  n'hebbc  due  , che  fucctflcro  al  Padre . Dipoi  diede  quel  Santo 
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Corpo  à i fuoi  Frati,  e fl.ì  fcpcilito  in  Veneti* . 

Nel  mede-fimo  Monaficroé  /epolto  Fra  Cari/fimo  da  Chio2&_>> 
huomo  di  gran  fantità,  e fu  chiaro  per  molti  miracoli . 

T>tl  Mirtino  de  i Trali  del  Convento  d"  Amale  eh . Cap.  JTLV. 

97  TJEnederto  Papa,  l’anno  1341.  à richicfìa  dell’JmpcrarorO 
«D  deTarrari,  mandò  due  Frati  Minori  à predicare  in  Tar- 
taria  la  fede  Cattolica,  con  titolo  di  Legati  diSua  Santi tà,l’vno  fi  chia- 
maua  F.  Bonetro,Maettro  in  Teologia,  l’altro  F.Giouanni  da  Fiorcn- 
7a,  accompagnati  da  altri  Frati,  comcconucniua  il  Legati  Apoflolici  : 
T ù bi/ògno,  che  F.  Bonctro  rirornaflc  Roma  pt  r alcuni  negorij,Fra_» 
Giouanni  compi  il  fuo  viaggio  con  gli  altri  compagni . Giunti  ad  A- 
maicch  intefero  per  co/a  cena,  che  l’Imperatore  dc'Tartari  era  morto 
di  veleno,  e che  à lui  era  /uccello  vn  Cazis  Moro . L’Jmpt  ratorc  mor- 
to amaua  tanto  i Frati  Minori , ch'e  chiamaua  Padre  vn  Frate  per  no- 
me Francefco  d’Alcflandria  ; il  quale  I fianca  curaro  d' vua  fittola  mi- 
racololàmentc , e tanto  di  ellòconfìdaua , che  p.li  diede  in  goucrno  il 
proprio  figlio,  acciochc  lo  battezzattc,c  rifinirne  ne  i coitami , e nella 
Fede  Cattolica. 

9S  II  nuouo  Imperatore  fu  diffcrcntifiìmo  da  queflq , e fi  inoltrò 
futuro  crudeli  fiimo  contra  i Chrifliani,  perche  fece  fare  vn  bando, che 
non  rinegando  la  fede  di  Ch  ritto, & otllruando  la  legee  di  Maometto» 
fuflero  ammazzati  tutti . Allhora  furono  prelì  tutti  i Frati, che  italiano 
nel  Conticnto di  Amalccfa,  cioè  F.  Francefco  d'Aleflandia,  F.Ricardo 
di  Borgogna,  F.  Raimondo  Rufo  Prouincialc,F.  Pa/qualcdc  Vinta-» 
Spagnuolo,  F.  Lorenzo  d’AIeflàndria,  F.  Pietro  Marzaledi  Prouenza, 
& altri  Frati  Laici,  che  tabi  icauano  laChiefa . Tutti  furono  tentati  da 
i Mori  di  dire  almeno  qualche  parola  in  prcgiudicio  della  fède  Catto- 
lica . Ma  i veri  ferui  di  Chrifto  llcttcro  coltantiffimi , mofirando  di 
non  voler  giamai  le  oliarli  dalla  fanta  fede,  dicendo  ad  alta  voce, che_> 
volcuano  morir  per  etti,  e per  Giesù  diritto  Saluarore.  Quello  dai 
Mori  intelò,  cominciarono  à ferirgli  con  coltelli  nelle  perfònc  ,e  tro- 
ttandogli collanti,  crudelmente  gli  tagliarono  il  pezzi  ; fi  in  tal  modo 
qucllanimc  fante  fe  ne  volarono  al  Ciclo  il  giorno  di  S.  Gio.  Battifia 
l'anno  1 34*.  I Mori  rubbarono,  abbruciarono,c  rouinarono  il  Monar- 
flero,  e fecero  rincgarc  la  fède  à tutti  i Chrifliani,  ch’era  no  in  quella-» 
Terra,  eccetto  due, che  vollero  più  prefio  morire  per  la  fede  di  diri- 
tto, che  viucr  Mori . Nè  tardò  molto  , che  quello  crudele  Imperatore 
mio  rìdi  fpada,c  tutta  la  ftiacafa  fu  abbruciata,  moflrandoDio  la  fua_» 
Giutticia,  per  l'innocente  fingile  dc’lnoi  Martiri . 

99  Quello  F.  Giouanni  Legato  della  Sede  A poftolica , pattando 
per  molte  Prouincie , e Regni  in  Oriente  ,fù  ricenuto  con  gran  vene- 
ratone ; Entralo  nell'Imperio  del  gran  Cam  , fu  riccuuto  da  lui  con-» 
*nolt'honore,e  gli  diede  licenza  il  lui,  & ì i luo»  F rati  di  poter  predica- 
re liberamente  nel  fuo  Imperio:  riccuuto  da  F.  Giouanni  quello  co n- 
\ > ' tento. 
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tento,  prefe  vn  Chriflo  affai  grande  in  mano  , e cominciò  à predicare 
àcjucllc  genti;  per  lo  che  moiri  fi  connertirono  alla  Cattolica  Fede,  flr 
ini  edificò  molte  Chicfe,  e Monaflcri . 

L (itera  ferina  da  F.  P affilale  Spegnitoio  Martire  /opra  la  fua  per  egri- 
rtaiione.  Cap.  JfLVJ. 

100  A I Reverendi,  e miei  cariffimi  in  Giesù  Chriflo  il  Padre 
X\.  Guardiano, c Fratelli  del  Cruento  di  Vittoria, & à tutti 
j Pad  ri, e Fratelli  della  Cuflodia . F.  Pafquale  manda  fallite,  e la  bene- 
dittionc  del  Signore . 

Credo  che  vi  fia  noto  Padri  amatiffimi , che  partendomi  dalla-» 
prefenza  volita  col  cariffimo  F.  Gonzalo  di  Tracoma , giunfimo  in_»  > 
Auignonc,  di  donde  riceuuta  la  bcncdittionedal  noflro  Generale,  an-  DtfcrinUu 
dammo  ad  Affili , per  pigliare  l’Indulgenza , & indi  à Venetia,douo  d‘  m,ttt 
c’imbarcammo  per  il  Mare  d’Hclcfponro.e  Iafciando  la  Schiaucnia  da  r‘rrf’ 
man  finii! ra,  giunfimo  in  Grecia,  cioè  à Galatia  , ch’é  fintata  da  vn  Ia- 
to di  Cofiantinopoli  , douc  trouammo  il  Padre  Vicario  del  Cathai, 
della  Vicaria  d’Oriente  : qniui  imbarcati  nauigammoptr  il  Marne- 
grò;  il  cui  fondo  è vn  abillò  , e giunfimo  àGazaria  della  Vicaria-» 
Aquilonare  , c nell’Imperio  de’  Tartari,  e di  lì  partendo,  naui-^  mC-- 
gammo  per  vn  certo  Marc , nel  quale  non  trouammo  fóndo  : prefimo  m**iZ  vf». 
porto  in  Tanai;.  Dopo  quello  io  venni  co’Greci  alla  Città  di  Sarai 
doue  per  grafia  del  Signore  imparai  la  lingua  Camanicajqucda  lingua  Jt' 

s’vfa  per  tutto  l'Imperio  de’Tartari,  di  fierfia,  de'Caldci,  de' Medi,  e_> 
del  Cathai . Tutti  i Frati , che  lòfi  venuti  in  quelle  parti , hanno  per 
fpccial  grana  dal  Papa , l’Indulgenza, che  ottengono  quelli,  che  vanno  ✓ 
con  licenza  in Gicrufalcm, & à quei,  che  vi  pcrfeucrano final  fino , 
farà  data  la  Corona  della  vita.  Dipoi  che  io  leppi  la  lingua , prcdicaua 
fenza  interprete  la  parola  di  Dio , cosi  à i Mori,  come  à i Chriitiani, 
icifmacici,  & heretici,  che  non  ve  ne  mancauano. 

io  i Hc-bbi  licenza  dal  Padre  Vicario  con  fue  lettere,  c col  merito 
dcll'vbbidicnza,  di  compire  J'ipcominriata  pcregrinarioncjDopo  l’ef- 
fcrc  io  fiato  vn  anno  in  Sarai  , ch'era  l'anno  , che  ini  fu  martirizzato 
quel  gran  Caualier  di  Chrifto  F.  Stefano  Ongaro,  partendomi,  m’im- 
barcai con  vn  Armeno  verlo  il  fiume  Tigre eper  lariuitra  del  Ma- 
re, chiamaro  Vatulc,  fino  à Saracula,  nauigammo  quali  dodici  giorni. 

Quiui  montammo  fopra  vn  Carro  guidato  da  Cameli  d’ccceffiua  grà- 
dczza;  C aminammo  cinquanta  giorni,  e giunfimo  àVrgante,  C ittà 
funata  ne’confini  dc’Tartari , e della  Pcrfia .chiamata  per  altro  nomo 
Vs:  di  lì  mi  partij  fopra  vn  altro  Carro  tirato  da  Cameli,  ch’era  di 
certi  Mori  Agarcni,&  io  IbJo  Chrifliano andana  concili  : caminam- 
ino  fino  all’Imperio  dc’Mcdicon  ladiuina  grafia  ; ma  quanti , c quali 
travagli  pati;  allhora,  lo  sa  Dio  ; & cflcndo  fiato  ammazzato  l’impera-  Grtnf.ntr 
torc  Rè  de’Mcdi  da  vn  fuo  fratello  naturale,  feguirono-in  quel  Regno  * 
jnolte  guerre,  perciò  fui  forzato  di  Ilare  alquanto  di  tempo  Irà  i Mori;  ' *JÌ  *' 
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nei qua!  tempo  ♦ mediante  la  diurna  grafia  ,•  predicai  molte  volte  in_J 
publico  il  nome  diGiesù  Chrilto , dichiarando  à i Mori  la  cecità , Se 
inganno  della  lor  falla  legge  , confondendogli  molte  volte  ad  alta  vo- 
ce, e confidato  fempre  nel  mio  Saluatorc  Giesù  Chriffo.non  haueua_» 
alcun  timore  di  quelle  genti  ; perche  era  illuminato  dallo  Spirito  San- 
to, & effi  procurarono  fempre,  che  io  llellì  nelle  cafc  loro  ; perciò  mi 
diedero  alloggiamento  inanzi  la  Mofehea  loro.  Venendo  fella  d’vna 
delle  lor  Palane,  quiui  vnendofi  gran  numero  di  Mori  da  diuerfe  par- 
ti col  fuo  Cadì,  ch’c  il  Vcfcouo,  ò Taiifma  lor  Sacerdote.venne  alme- 
no ih  r venticinque  giorni  à ritrouarmi , & à dilputar  meco  delle  cofe 
di  Dio, del  fuo  fàlfo  Alcorano  , e d’altri  libri  autentici  infra  loro , in_» 
modo  che  non  mi  reltaua  tempo  di  poter  mangiare  vn  poco  di  pane  « 
e beucr  acqua  ; onde  con  la  diuina  grana  fenza  tema  alcuna  li  comin- 
ciò à predicar  loro  la  fède  della  Santiffima  Trinità  , ad  honore  di  Gie- 
sù Chrillo  , e della  Chielà  Santa . Quei  Cani  molto  s'alfaticaiuno  con 
larghifiimc  offerte  corrompermi, perche  io  lalcialfi  la  fede  di  Chrillo» 
offerendomi  ricchezze,  honori  , moglie  , e quanto  dimandar  fàpeffi  . 
Ma  per  grana  diNoflro  Signore  moìlrai  loro  llimar  tanto  quelle  fuc_> 
riccnezze.c  diletti, come  fe  fullcro  Hate  cofe  horribili,  e puzzolétùon- 
de  da  rabbia  molli  due  volte  mi  lapidarono, dandomi  il  fuoco  alla  fàc- 
cia, Si  à i piedi , ingiuriandomi  con  villanie  bruttiffìme  , mi  pclauano 
la  barba  ; ma  quel  Signore,  per  amore  del  aualc  molto  allegro , e con- 
tento fbpportaua  il  tutto,  mi  fece  degno  del  dono  della  paticnza . Au- 
uicinandomi,  Die*  gratia,  alla  Città  grande  di  Malech  fintata  nel  mez- 
70  dell’Imperio  de’Medi,  nella*Vicaria  del  Cathaij, gitili  prima  à Bur- 
cant,  ch’c  l’vlrima  Città  de’  Perii , e de’  Tartari  ; & indi  arriuai  à Ma- 
Icch  in  cinque  meli , doue  mi  trattenni  folo  co’  Mori  ; tra’quali  portai 
fempre  l’habiro , predicando  publicamcntc  il  nome  di  Giesù  Chrillo  » 
riccucndo  molte  ingiurie,  c pcrfccutioni  ; c le  fopportaua,  c ne  rendea 
gratia  al  Signore,  per  cui  fono  apparecchiato  di  loflerirc  maggiori  pe- 
ne, c trattagli  in  (àmfhtrione  delle  mie  colpe,  acciò  per  la  diuina^» 
mifcricordia  io  poffa  andare  lìcuro  al  fuo  celefle  Regno.  Voi  con- 
fortateli! nel  Signore,  e pregate  per  me , c per  tutti  quelli,  che  defìde- 
rano  caminar  al  fine  di  quella  pellcgrinatione , effóndo  la  fallite  di 
molt’animc 

102  Non  habbiatedcfidcriodi  vedermi  in  quelle  parti,ma  lì  be- 
ne in  Paradilò,  dou’è  il  vero  ripolò,  la  vera  conlòlationc,  e la  noflra.» 
heredirà,  ch’c  Giesù  ChrilloSignor  N'offro;  il  qual  dice  : quando  fa- 
rà predicato  ii  Vangelo  per  il  Mondo  allhora  farà  la  confumatione,& 
il  fine.  I.’eflcrcitio  mio , fratelli  cariami , è di  predicare  la  parola  di 
Dio  à diuerfe  nationi , moffrando  al  peccatore  il  fuo  pcccato,e  la  flrà- 
da  della  Ina  fallite,  e quella  del  Signore,  chefà  loro  gratia,  che  lì  con- 
uertifeano , acciochc  in  abbondanza  fi  raccoglia  queffo  prctiolb  frut- 
to; per  il  quale  pregate  illantemenre  à tutte  l’hore.ui  Amalech  il  gior- 
no di  S. Lorenzo  x }j8.  Quanto  anni  dipoic’hebbe  lauta  la  prelcnte, 
riccuè  il  Martirio,  come  detto  habbiamo . 
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Come  furono  martìrizxatì  due  Frati  in  V al  naca  Ziro  . 

Cap.  XLVIJ.  '< 

io  $ T N quello  tempo  furono  co!  Martirio  confacrati  al  Signore  fro“*u,t* 
£ due  Frati  nel  Ducato  di  Liuonia  in  vn  luogo,  detto  Val- 
nacaftro,  cioè  F.  Vlderico  d'Athclccoui , e F.  Martino  de  Had  , huo- 
Hiini  di  gran  perfettione,  e veri  olTeruatori  della  Regola  loro . Quelli 
Beati  con  gran  zelo  della  fede , c delìderofidcl  Martirio  andarono  à 
Valnacaftro,  douc  habitauano  molti  Idolatri , cheadorauano  cofe_> 
bruttiflìme . Celebrando  vn  giorno  F.  Martino  in  vn  luogo  de'Frati  , 
pigliò  F.  Vlderico  vna  Croce  in  mano,  fé  n’andò  alla  piazza , ouc  con 
incredibile  femore  predicò  i Miflcrij  della  Fede  Cattolica  à molti  in- 
fedeli quiiii  vniti  , eflòrtandogli  ad  adorare  il  vero  Dio,  lafciando  i 
filli,  e le  lor  vane  fuperflitiom.  Perciò  fdegnati quell*  Idolatrico  pre- 
fero, e lo  menarono  al  Duca  di  Liuonia,  chiamato  Gemcdio  ; alla  cui 
prefènza  predicò  con  grandiffima  coftanza , e feruore  la  fede  di  Chri- 
Jlo,  biaiimando,  e reprobando  i loro  coltami,  e riti . Comandò  il  Du- 
ca, che fùflè  crudelmente  morto;  & hauendointefodire,  c’Iiauesu* 
compagno,  ordinò  à i Miniftri  di  Giufiitia,cheà  lui  lo  conduccffero; 
il  che  fu  fubito  fitto  : come  Io  vide  il  Duca,  gli  dimandò  ciò,ch'era_» 
venuto  à fare  in  quella  fùa  Città  , rifpofe  : per  inoltrare  à te , & al  tuo 
popolo  l'errore,  nel  quale  viuctc,cper  ind rizzami  nella  Itrada  di  Dio; 
il  quale  folo  deu’eflcre  adorato , & honoraro  dalle  creature . Quefto  Msntri» 
vdito  dal  Duca,  ordinò,  ch’ei  fuflè  carcerato  ; nel  qual  mentre  i Mini- 
fìri  del  Demonio  menarono  fuori  della  Villa  F.  Vlderico;  ilqualo 
andaua  predicando  Giesù  Chriflo , c quei  manigoldi  lo  tagliarono  in 
pezzi, cominciando  dalle  mani. gli  ragliarono  i nodi  delle  dira, le  giun- 
ture delle  braccia,  il  nafo,  e l’orecchir  i poi  Io  poltro  in  vn  bofeo  sù  la  £ ^ 
riua  d’vn  fiume  , & vno  di  quei  manigoldi, bui  bindoli  di  lui,  gli  dille: 
ò Frate,  vuoi  tu  mangiare  ? Rifpofe  al  meglio , che  potè  t.polìcnt’è  il  »*/«  r,f* 
mio  Signore  per  darmi  da  mangiare  del  pelce , ch’c  dentro  à quefto  dvrH^^\$ 
fiume  ( ó fiupcndo  miracolo  ! ) ciò  detto,  gli  fu  apprcièntato  vn  pelce * 
grande  cotto,  e ben  accomodato  per  mano  de  gli  Angeli  .Veduto  da  • 

3 uè  gl’infedeli  il  miracolo  , fi  conucrtironoalla  fede,  & altri  di  ciò  in  - 
egnati , l’ammazzarono  infume  ccn  i contieniti , e gli  gettarono  nel 
fiume.  Molirò  fubito  Dio  la  gioì ia di  quel  Martirio, perche apparue 
vna  Colonna  di  fuoco  fopra  ti  colpo  del  Santo,  e lo  portaua  per  fiume 
fopra  l’acqua  ; ,t  arriuato  ad  vn  luogo  de’Chriftiani,  vedendo  nel  fiu- 
me quef’a  notata  enfierò  alla  riuà,  e vil'o  quel  corpo  covi  mal  tratta- 
to, per  il  miracolo  della  Colonna  di  fuoco  , che  fopra  lui  venina , ten- 
nero pc  r certo, ch’ei  filile  morto  per  la  fède  di  Chrillo;  onde  lo  rtceuc- 
rono. tenendo  quella  per  vna  fìngolar  grana  fatta  loro  dal  Signore, e Io 
Itpellirono  con  gran  ver.cratirne  . 

104  II  Duca  di  Liuonia  fece  dare  molti  tormenti  à F.  Martino  ; il 
quale  flette  collante  nella  fede  ; alla  fine  con  grande  iniquità  gli  fece- 

fO  tm» , 
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ro  bcucre  vn  velo  molto  lungo  , gettandogli  dell’acqua  giù  per  IcnC 
rici,  dipoi  violentemente  tirando  fuori  quel  velo , gli  (piccarono  l’in- 
rcriora . Vedendo  il  Duca , che  non  ottante  quello , con  maggior  co- 
ttanza  confettami  la  fede , c lo  riprcndcua  altramente  della  lìi'a  Idola* 
tria,  comandò,  che  filile  appiccato , e con  tal  fine  quello  gran  fcruo  di 
M*rf/  a f.  Dio  fù  dal  Sig.  della  corona  del  Martirio  coronato . 
toeiw»  Comandò  qucll'iniquo  Dnca , che  il  fuo  corpo  redatte  per  cibo 
dc'cani;  ma  à Ina  confufìonc  non  fù  cane,  che  fc  gli  auuicinatte . 

Vna  Torcila  del  Duca  Chrittiana,c  Monaca , benché  fuflè  hercti- 
. ca,e  TciTmatica,  lo  fece  fepcllirc  nella  Chiefa  del  Tuo  Monattero . 

Dttf  elettiine  di  Clemente  S ejìo'fe  et  alcuni  buomini fonatati  delt  Ordi- 
ne . Cap.  XLVIII. 


105  K Orto  Papa  Benedetto  Duodecimo  l’anno  di  Noftro  Sig. 

Man*""!  jLVJL  i 342.  fu  eletto  Clemente  Setto,  ch'era  Cardinale , o 

M«rr<  diBt.  Monaco  di  S.  Benedetto . Ilprimo  anno  del  Tuo  Pontificato  promottè 
*d  Cardinalato  Frat’Elia  di  Nauilano  Frate  Minore  della  Prouincia.» 
EU tt uiudi  d'Aquitania,  ch'era  Patriarca  di  Gierufàlcm,<fc  Arciuclcouo  di  Nico- 
cumtiuSi-  Ha, facendo  F.  Gerardo  Minillro Generale,  Patriarca d'Antiochia  , 
^Tr.t'Bhé  e Vcfcouo  di  Catania  , & inlicmc  fece  Vicario  dell'Ordine  F.  Fortu- 
d>  Kami  Uni  nerio  Vaflalli  della  Prouincia  d'Aqnitania , che  poi  fuccclle  Generale. 
Cdrji.^i.  Gouemò  F.  Gerardo  tré  anni  l’Ordine,  fù  huomo  molto  «fcgnalato 
di  Pai', iini  ,n  lettere,  e lafciò  molti  libri  dopo  se  da  lui  compolfi,  TcrilTc  quattro 
auntutiu,  libri  fopra  le  (entenze  , fece  vn  libro  di  Logica  , c (òpra  l'Etica  dic- 
éri;-» nfru»  cj  ne  compofe,  fece  vn  trattato  delle  piaghe  di  S.  Francefco,  c molt’al- 
treopere.  . f - 

106  In  quello  tempo  molti  di  lingue  Reale  videro,  emorirono 
ai iimtrf , conl’habirodi  S.  Francefco . Roberto  Rè  di  Sicilia  ,cdi  Gierufalcm 

^/pbiiindi  Pr'nc*Pc  di  iingolar  giuttiria,  c di  piudenza.Padrc,  Protettore , e Fra- 
s[f rMcifci,  tetto  dcU’Ordinc,  mori  in  Napoli,  c fù  fepolro  con  l’habitode’Minori 
* nel  Monaflero  da  lui  edificato  nella  mcdcfima  Città,  intitolato  il  Cor- 
po di  Chrifto  nella  Tua  Regale fcpolrura  da  cflb  in  vira  fìtta. 

Donna  Elilabctta  Regina  d'Vngaria , morto  che  fù  Carlo  fuo  ma- 
rito l’anno  1 342..  fi  vedi  ì’habito  dclTerz’Ordinc,nel  qual  vide, e mo- 
rì Tantamente . 

Donna  Bianca  Regina  di  Catalogna  lenii  parimente  Nollro  Si- 
gnore con  libito  dclTerz'Ordine . 

Donna  Maria,  che  fù  Regina  d’Aragona,  vide,  c mori  col  mede- 
fimo  habito . 

Donna  Giouanna  Imperatrice  de’Grcci,  morto  il  fuo  marito  > fi 
vedi  rifletto  habito . 

107  In  quetto  tempo  fiorì  in  fantità  di  vita , c miracoli  Frat’Hor- 
bco,  ch’c  fcpolto  in  Toledo  . Haucndo  quello  lànt’huomo. da  pattare 

riumuicih  vn  ^umc  » dou 'era  molt'acqua , e gran  torrente  , cfltndo  pattato  il  có- 
jkiimirtti . pagrK)jC  non  pcnza  faùca  f c pericolo , perche  gli  daua  l'acqua  fino  al 

pct- 
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petto,  il  buon  Padre,  ch’era  vecchio,  e fianco , non  gli  badando  ram- 
ino di  pafTarc,  mife  (òpra  l’acqua  il  Tuo  mantello;  fopra  il  quale,  come 
in  ficura  barca , pafsò  il  fiume  per  virtù  diuina . Rifufcirò  vn  putto  f 
ch’era  flato  morto  per  difaflro  nella  cuna , c diuolgarofi  quello  mira- 
colo per  la  Terra,  fai  conofciuto,  tenuto,  c riucrito,  come  Tanto  . Do- 
po la  Tua  morte  diede  la  fanirà  à molti , che  vifìtarono  il  Tuo  fepolcro . 

108  Nel  mcdelìmoConucnto  di  Toledo,  cfepolto  Frat'Àntonio 
di  Burgos.huomo  di  grande  auflcrità , & orationc  : efTendo  difpenfic- 
ro, alcuni  Frati,c’haucano  più  penfiero  di  farisfare  al  corpo, che  all'ani- 
ma,lo  durbauanoafsai  di  notte  dalle  Tue  orationi, volendo, che  lor  defi- 
fe da  mangiare , vna  notte  fi  lamentò  di  quello  col  Signore , hebbe  ri- 
fpolla , c’haucfTc  patienza  , perche  predo  n’hauriano  hauuto  il  domito 
cadigo,c  così  auucnne:quci  Frati  furono  tutti  mandati  in  diuerfi  pac- 
fi,nè  ve  ne  redò  pur  vno  di  quelli  in  quel  Conucnto . Quedo  fcruo  di 
Dio  fece  molti  miracoli  in  vita,  .Se  in  morte. 

Fra  Segnano  è fcpolto  in  I.erida  ; il  quale  fù  di  così  Tanta  vita  , 
ch’cfTcndo  morto, furono  vidi  gran  numero  di  lumi  fopra  del  Tuo  cor- 
po,che  dinotammo  la  gloria  dell'anima  fua. 

Del  Dtcimonono  Minijlro  Generale , e del  Capitolo  Generale  quadrale* 
fimoterzp , e come  fi fece  Monaca  la  Regina  di  Sitilia  . 

Cap.  XLIX. 

iop  TL  Quadragcfimotcrzo  Capitolo  Generale  l’anno  di  Noftfò' 
J.  Signorei$4$.  fi  celebrò  nel  Conucnto  di  Mar  figlia  » nel 

aliale  fù  eletto  per  il  decimonono  Miniflro  Generale  F.  Fortunerio 
ella  Prouincia  J’-Aq  intani  a Maedro  in  Teologia,  ch’era  Vicario  Ge- 
nerale, alla  prefenza  di  F.  Elia  Cardinale. 

In  quedo  Capitolo  fi  ordinò,  che  fuflèro  ofTeruatc  le  Coditutio  - 
ni  di  S.Bonauentura,  come  fondamento  dell’  Ordine , aggiungcn  Joui 
alcune  cole,  riuocando  tutte  Padre  fomme  di  Statuti  ; s’ordino  , cho 
nell’vfficio  della  Santiffima  Triniti!  fi  diceflè  Pvfficio,  che  comincia.* 
Sedenti fuperfolium , compodo  da  F.  Giouanni  Pccano  Arciuefcouo- 
Cantuarienfc  ; Che  nclia  feda  di  S.  Luigi  Vcfcouo  fi  dicefTe  l’ vfficio 
compodo  dal  Re  Roberto  dio  fratello,#:  à fua  richieda  il  Papa  fofpc- 
(c  quedo  Minidro  Generale , c riuocò  Io  Statuto  fatto  da  Benedetto 
fuo  predcceflòre  intorno  all’clcttione dei  Cudodi,c Guardiani, ofTer* 
uandofi  Pvfanza  antica. 

i io  L’iflefio  anno  dopo  la  morte  del  Re  Roberto , che  in  vita.» 

Iiortò  l’habiro  di  San  Francefco,  e come  Frate  in  quello  volle  morire; 
a ReginaDonna  Sancia  fua  moglie, dopo  l’cflèrc  iuta  vn  anno  Vedo- 
ua  , dcponcndo  le  pompe  di  quello  Mondo , dillribuiti  i Puoi  beni  à i 

Eoucri , con  dcfidcrio  d’ofleruarc  con  Panima , e col  conio , il  licuro 
ato  della  volontaria  poucrtl , entrò  nel  Monaflero  di  f>.  Croce  in_» 
Napoli, douc  fi  viuca  conforme  alla  prima  Regola  di  Santa  Chiara-,; 
£1  qual  Monaflero  non  lui  entrata  alcuna,  viuendo  d’clemolìne,mcndi- 
Tamo  Secondo  Qq  q £ate 
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rate  da  i Frati . In  quedo  Monadcro  la  Regina  fece  con  l'habito , gj 
profeffione  vna  vita  Tanta,  dando  eflempio  marauiglioft>d'humiltà,nè 
potendo  più  comportare  d’cfler  chiamata  Regina , fi  mutò  il  proprio 
nome,  dimandando  in  grana  al  Minidro , che  comandatici  i I rati,  Se 
alle  Monache , che  più  non  la  chiamaflcro  Regina , nè  men  Donn*-» 
Sancia;  ma  Sorella, ouer  Suor  Chiara, ferua  delle  Sorelle , e Monaca-» 
tUUJttgim»  di  S.  Chiara  ; non  mancò  il  Miniftro  di  compiacerla.Così  abbracciata 
da  queda  Donna  la  fàntapouertà  del  P.S.Francefco,  non  lerbò  per  sé 
alcuna  coti  ; ma  volle  eflcr  proueduta , come  la  più  vile  di  quel  Mo- 
naftero . 

in  Chi  potria raccontare  l’ecccffiuo amore, che qticfla  tìngolar 
Regina  portaua  al  P.S.Francelco , c Taffettuofadiuotionc  , c’htbbc  al 
Su*  divi».  f|lo  Ordine  f Ben  fi  può  chiaramente  vedere  in  parte  nelle  lettere,  che 
con  tanta  diuotione,  e (pii  ito  ella  fende  à i Capitoli, e Miniitri  Gene- 
rali, c molto  meglio  nell'  opere  , che  fece  per  gloria  di  Dio  nella  dila- 
ehùfi.t  tatione , & ampliamone  dell*  Ordine  : ottenne  dal  marito  luoghi  peri 
1 rat*  nc^a  TerraSanta, Se  à Tue  fpefe  fece  ilConucnto,chc  è fui  Monte 
' •SftKt'ìin ; Sion.  In  Napoli  fece  quattro  Monade»  folennitfimi  à i Frati  Minori  , 
il  primo  del  Corpo  di  Chrifto  , nel  quale  danno  d’ vna  parte  ducento 
Monache  di  S.Chiara,  alle  quali  lafciò  grand'entratc , dall’  altra  parte 
danno  30.  FAti  Minori,  che  vfficiano  nella  Chiefa  i diuini  vfficj  ,e_> 
Mede  per  l’animc  delle  perdine  Regie,  clic  iui  fono  fcpolte.  Il  fecon- 
• do  fù  quello  di  S.  Croce  della  prima  Regola  di  S.Chiara,  nel  qual  el- 
j - la  gloriofamcnrc  finì  la  vira  lùaalli  28.  di  I. urlio  1545.  Si  è fepoltain 
MirtJdtiu  vn  Rea!  tcpolcro  vicino  all’Altar  maggiore  . Il  terzo  Monadcro  c di 
*«*<»«•  S.Maria  Maddalena,  doue  vincano  trecento  Monache . 11  quarto  fù  il 
Monadcro  di  S.  Maria  Egittiaca_> . 

iflircity  vili  112  1°  Prouenza  nella  Città  d’ Aix  fece  fare  vn  altro  Monafiero 
di  Monache.  Dipoi  ch’ella  fù  fatta  Monaca, vedi  tèmpre  di  panni  vi- 
li , cffcrcitandofi  ne  gli  vfficj  baffi,  & humili,  particolarmente  ncll'In- 
ftrmaria;  quiui  (emendo  con  infocata  Carità  . AHliggcuail  Tuo  corpo 
con  continui  digiuni,  conte  ntandod  di  poco  fbficnramcnto,  oficruaua 
tjitrìtg jyi  continuo  filentio,  & era  molto  frequente  nelle  Meditationi,  & oratio- 
*' dtUa  ni;  con  le  quali  virtù  ottenne  in  breue  tempo  maggior  gloria,  fiato, O 
Mams.  yitolo  nel  Ctlcde  Regno  di  quello,  c'hebbe  inTtrra,  auanti  che’i  Si- 
gnor la  Canade  dalle  dèlitic  del  Mondo,  e fuoi  fallì  diletti. 

D'vn  miracolo , che  fece  il  P.S.Francefco , tìfuf citando  il  V efeouo 
di  Ciitd  di  Rodrigo > Cap.  L. 


nea.Mt. 


113  T 'Anno  1343.  in  Ifpagna  nel  Regno  di  Cafiiplia  il  Vefcouo 
di  Città  di  Rodrigo, ch'era  molto  diuoro  del  P.S.Fric.eC» 
fendo  morto,  fù  rifufeitaro  , come  fegue  . Quello  l’adore,  henchc_» 
fiifle  diuotiffimo  del  Santo,  era  però  gran  peccatore . Ammalato  dun- 
que di  mortale  infermità,  fù  da  vn  Tuo  feruitorc  veduto  in  viiionc,vna 
gran  quantità  di  conigli  neri  molitore  lopra  la  Tedia,  douc  daua  faro;  i 
' j quali 
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«fluii  s’affaticauano  di  rtr  accia  rgli  la  verte, venne  vn  Frate  Minore  die- 
tro la  Tedia,  e fatto  fuggir  fubito  i conigli,  dille  al  feruitore  del  Vefco- 
uo, chc’l  tutto  vedea  : Dì  al  tuo  Signore,  che  fàccia  penitenza  de’iùoi 
graui  peccati , e le  nc  confòrti  ; perche  quelli  animalctti  fon  Dcmonj  * 
c’hanno  molto  poter  fopra  di  lui . Il  feruitore  la  mattina  per  tempo 
entrato  nella  camera  del  Vcfcouo  , gli  raccontò  la  vifione , e gli  fecc_> 
l'ambafctnta  da  parte  del  Frate.  Et  egli  Te  ne  rife,  e (e  la  prefe  m burla, 
dicendogli  con  idegno,  che  non  era  cosi  aggrauato  dal  male,  c’hauef- 
fe  bifogno  della  Confèflìone:  di  H à tré  giorni  il  medelìmo  feruitore.» 
vide  in  vn  altra  vilione  , che  due  gran  Cani  neri  volcuano  sbranarci 
il  Padrone  per  mangiarfelo,flando  sù  la  medelìma  Tedia  , dietro  alla-» 
quale  venne  il  medelìmo  Frate,  e gli  fece  fuggire, e dille  al  feruitoro, 
cne  auuilalfc  il  Vefcouo  à confeflàrlì, perche  in  breitc  finirebbe  la  vita: 
non  mancò  il  feruitore  di  raccontar  la  vifione  al  Padrone;  ilqualt^» 
non  gli  volle  credere,  dicendogli,  che  i fógni  non  fon  verirpartati  i tré 
giorni  vide  il  lèruo  la  terza  vifione , cioè  vn  grandi  filmo  fuoco;  fopra 
il  qual  era  vna  gran  Caldara  piena  di  pece,  che  bolliua  , & i Dcmon; , 
che  s’affaticauano  per  pigliare  il  Velcouo,  c porlo  in  quclla;ma  il  Fra- 
te, che  l'hauca  difèfo  le  due  volte,  lo  ditele  ancora  quella  , dicendo  al 
feruitore:  auuifa  il  tuo  Padrone,  che  non  può  fcampare  da  quella  in- 
fermità, perciò  che  più  non  prolunghi  à confefiarlì;  rifpofe  il  feruo  ai 
Frate:  Padre, già  glicl’hò  detto;  ma  non  mi  crede , datemi  qualche  lò- 
glio, acciò  mi  polla  credere  ; dille  il  Frate  .poni  dentro  quella  pece  vn 
<iito,e  dirai  al  tuo  Padrone  : Signore,  il  P.S.Francclco,di  cui  fete  tan- 
to diuoto,  mi  comandò , che  io  vi  diccflì  tutte  le  già  dette  colè,  & ìil» 
fegno  della  verità  ,chcquclVvltima  volta  vi  mortralfi  quello  dito  co- 
perto di  pece , e quafi  lecco , & abbruciato  dal  fuoco  : fentiro  ciò  dal 
Vefcouo,  c villo  il  fegno,  morto  da  gran  timore ,cdiuotionc  del  Santo» 
COnfcrtoffi  fubito:  finita  la  confcffione, finì  infieme  la  vita  ; 

I fiioi  fratelli , e cugini  tennero  celata  tre  giorni  la  fiia  morto  ; 
rei  qual  tempo  portarono  via  tutta  la  Tua  robba  : il  quarto  giorno  poi  d,é\ 
la  mattina  per  tempo  lo  fecero  portare  à fcpeliirecon  lólennc  pompa,  emidi  *#. 
e portolo  ncllaChiefa,métrecàtauano  i diurni  vffic;,fi  leuòilVefcouoà  d"i •• 
federe  lui  Cataletto  con  gran  mcrauiglia  di  tutte  le  perlòne,  fapcndo  » 
ch’era  ditrè  giorni  morto,  c dille:  Non  fuggite  da  me  ; perche  fe  bene 
era  morto  l’altr’hieri:  hora  fon  vino.  Sappiate  dunque,  che  fubito  che  J. 

vfei  l’anima  mia  fuori  di  quello  corpo,  fu  portata  al  giuditio , douc  fù 
per  Tempre  condannata,  perche  quando  mi  conft-flan  non  hebbi  quella  * f 
contritionc  dc’mici  peccati,  ne’quali  era  inuolto,nc  con  intcntionc  per 
rauucnire  di  guardarmene, fe  ben  inoltrai  in  qucll’hora  il  cótrario  con 
fegni  eftrinfcci . Ma  il  mio  gloriofo  P.S.  Francefco , nel  quale  Tempre 
heb  bi  particolare  diuotione,  mi  foccorlc  in  quel  punto,  allegando  per 
me,  come  Auuocato  mio , tré  colè  in  mia  difefa  ; la  prima  fù  la  graru» 
diuotione,  che  in  lui  hauea;  la  feconda  Telcmofina  continua, che  io  fa- 
vella à i lùoi  Frati , con  ranra  volontà , ch'era  più  lor  che-  mio  quello  » 
c’haucua  in  cala;  I.a  terza  fù  la  molta  confidenza, ch'era  in  me  ( anCor- 
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che  io  fuffi  vn  difToIuto  peccatore  ) che  io  non  farei  mal  fine  per  i fuoi 
meriti,  e così  hà  ottenuto  dal  Signore, che  l’anima  torni  in  quello  cor- 
po,folo  per  venti  giorni, acciochc  io  faccia  vera  penitenza  dc’mici  pec- 
cati, poi  fubito  ho  da  morire . 

In  quelli  giorni  il  Vcfcouo  attelè  :ì  ricu  perare  la  robba  fua  già  frà  i 
parenti  diuiia,  e fatta  vr.a  degna,  c laudabile  penitcnza,ordino  dc’fuoi 
beni, come  gli  dcrraua  la  ragione, c conobbe  elTer  più  fcruitio  di  Dio. 

Òccorfc  quello  cafo  del  mefe  di  Maggio , nella  fèlla  della  Trasla^ 
tiene  del  corpo  del  P.S.Francefco  ; nel  qual  giorno  il  Vefcouo  fccc_> 
vna  predica  al  popolo,  manifeftando  à tutti  ciò,  che  gli  era  auuenuto  * 
laudando  con  tanto  femore  di  fpirito  il  Santo,  & il  luo  Ordine,  cho 
da  lì  in  poi  i Frati  Minori  furono  molto  amati,  riucriti,  c beneficati  da 
quel  popolo.  Finiti  i venti  giorni, clfcndoli  preparato  il  Vcfcouo  con  i 
Sacramenti  di  S.Chiefa,  c ben  difpofto,  pafsò  al  Signore. 

1 14  I.a  memoria  di  quello  notabile  miracolo  fi  vede  nella  Chie- 
fà  maggiore  della  Città  di  Rodrigo,  dou’è  fcpolto , & è in  vna  fepol- 
tura  di  pietra  nell’arco  della  Crociera  della  Cappella  maggiore,  coru 
vna  imagine  del  Vefcouo  di  rilicuo,  veftito  pontificalmente,  eviéfo- 
pra  vn  Epitafio , che  dice:  Qui  giace  il  Vclcouo  D.Pietro  Diaz,  che 
fu  rifufcitato  da  San  Francefco . NcH'iftclIà  Chicfa , nell’arco  della.» 
nane  fopra  il  Coro,  è l’imaginc  di  S’Francefco  in  habito  Cappuccino, 
e di  S.Chiara.  Vi  è ancora  memoria , che  quando  il  Santo  Padre  andò 
à San  Giacomo  di  Galitia,  pafsò  per  quella  Città  , c fi  fermò  in  vna^ 
Chicferra  vicina  alla  Città  , chiamata  San  Gilio. 

In  quello  luogo  li  fece  vn  Monaltcro  di  S.Franccfco,douc  fi  moflra 
hoggidì  quella  Chiefctta  attaccata  alla  Sacrcllia  della  Chicfa,  c fempre 
è fiata  tenuta  con  gran  vencrationc,  per  elicmi  fiato  quel  gloriofo  Si- 
to: E nel  detto  Monallero  vn  pozzo,  chiamato  di  S.Francelco , & alla 
fua  acqua  il  popolo  hà  molta  aiuotionc . 

D’ak  uni  mìr  aedi, che  fece  Noflro  Signore  in  qvefio  tempo  per  l'intera 
cejjiont  di  S.  Antonio  da  Padova . Cap.  Lì. 

xij  ~\T  N Soldato  Brefciano  Nobile  ricco,  d’ordine  di  Bam> 
V ba  Vifconte,  Signor  di  Milano,  fu  prefo  per  vn  delit- 
to, che  fece}  per  il  quale  fu  condannato  à morte.il  giorno  auanti , eh’, 
ci  douefle  morire,  ne  fu  auuifaro  ; riccuuta  la  nuoua , alzò  gli  occhi  al 
Cielo,  e con  gran  fède,  e lagrime,  diuofamcntc  fi  raccomandò  al  Bea-' 
to  Sant’Antonio  da  Padoua , facendo  voto , che  liberando  l’anima  fua 
da  queU’anguflia,  andarebbe  à vifitarc  il  fuo  fcpolcro,c  darebbe  al  liu> 
Altare  vnxicco  dono  : la  fcguentc  notte  dopo  l’ hauer  fatto  lunga , 9c 
infocata  qrarionc,  s’addormentò,  e fuegliatofi  nell’Alba,  fi  trouó  libe- 
rato di  prigione , e portato  in  vn  Campo  di  Verona  ; di  douc  giunfc  è 
Padoua;  q nini  vili  tato  il  fepolcro  , diuotiffimamente  farisfece  il  voto* 
raccontando  dipoi  il  miracolo  in  ogni  parte,  doue  fi  trouaua . In  me- 
moria di  quella  marauiglia  fi  vede  lino  à quello  dì  vn  ricchilBmq 
frontale,  col  quale  alle  loknnità  s’orna  l' Al  tare  del  Santo  * 

Nacque 


CAPITOLO  LI.  4P  3 

Nacque  vna  Creatura  cicca*  chiamata  Aurclia , fi  in  quei  modo 
crcfccndo  fenza  fegno , ò fpcranza  di  vedere , fentendo  raccontare  il 
Padrei  gran  miracoli,  che  facctia  il  Signore  per  i meriti  dei  Santo, 
portarono  quella  figliuola  à Padoua  con  gran  lede,  e ponendola  fopra 
il  fuo  Santo  Sepolcro  con  preghiere , e lagrime  ottennero  la  grafia  dal 
Signore, tornando  à cafa  con  la  figliuola  lana,  laudando, c magnifican- 
do la  gran  bontà  di  Dio  del  beneficio . 

Vn  gentilhuomo  Venetiano  refiò  Tordo  per  caufad’  vna  infcr- 
nrftà,  nè  potendo  giouargli  alcun  rimedio  humano;  conofcendo.qtta- 
to  è miglior  Medico  il  Creatore,  che  la  creatura , frà  sé  fleflb  diccua  : 
ò come  meglio  farei  raccomandarmi  à Dio  , &c  al  Tuo  gran  feruo  Sant* 
Antonio,  e lenza  dubbio  credo,  che  fc  ciò  haueffi  fatto,  lària  à qucfl’. 
hora  fanato.  Con  quello  buon  propofito  , con  fede  , e con  fpcranza-» 
certa  fi  confcfsò  intieramente  di  rutti  i Tuoi  peccati,  rimedio  porentif- 
fìmo  d’ottener  da  Dio  perdono,  e grafia,  fatto  quello, andò  fubitoà 
Padoua , e con  profonda  humiltà  entrato  in  Chiefa  , andò  à inginoc- 
chiarli auanti  1 Tuo  fcpolcro,  Io  fupplico  di  cuore,  che  gli  deffe  rime- 
dio à tanto  male;  fatta  l'oratione,  le  gli  aprì  fubiro  I'vdito. 

Vna  Monaca  del  Monaltero  di  S.  Vito,oltra  l’eflère  flroppiata-»  ,’ 
patina  di  parali(ia,né  eficndolc  lecito  farli  portar  fuori  del  Monafìero, 
faceua di  continuo  orationc  al  Signore auanti  l’imagine  di  quelloGlo- 
riofo  Santo,  inuocando  l’aiuto,  e ili  efiàudira;  perche  apparendole  vna 
notte  in  fogno  Sant’Antonio,  l’accertò,  che  da  lì  à tré  giorni  faria  fina, 
c così  fù . 

Vna  Donna  Fcrrarefe  flroppiata , fenza  fpcranza  di  trottar  rimedio 
humano,  che  le  giouaflc , fi  fece  portare  à Padoua , pollali  in  oratione 
auanti  la  fepoltura  del  Santo,  fe  ne  leuò  perfettamente  fana. 

Vna  Donna  Vicentina  flroppiata,  fu  portata  al  fcpolcro  del  Santo , 
e raccomandatali  con  affetto  à i Tuoi  meriti,  fu  fanata . 

Vn  huomo  della  Villa  de’Konchi,  chiamato  Mainardo , flroppiato 
dc’picdi , e delle  mani , fi  fece  portare  fopra  vn  Carro  alla  Chiefa  del 
Santo,  poi  alla  lèpoltura:  quiui  dimandata  diuotamente, e con  lagrime 
la  falute,  la  ricette  Tubilo,  c tornò  alla  fua  cafa  confolato. 

JL  FINE  PEL  LIBRO  OTTAVO.  * 
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della  seconda  parte 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ ORDINE 

DEI  FRATI 

MINORI, 

« * . ' *•’.  <;  - . t , Jtiàà' 

ISTITVrrO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

&036V& 


C ron.  ,nt. 

Mariano 

f.Qtrtrit. 


Vita  del  Padre  F. Gerardo, 


Cap.  I. 


ELLA  Città  nobiliffima  di  Palermo  è fcpolro 
il  B.  F.  Gerardo  di  Valenza  di  Lombarciia_> . 
Qlicll’huomo  lanto  relfò  fanciullo  di  dodici 
anni  fenza  padre  ; fu  vbbidientiflSmo  alla  Ma- 
dre; la  qual  effondo  molto  aggrauata  da  vna_* 
lunga  infermità  , quattordici  anni  la  feruì  con 
'Ita  pace,  e quiete  del  Tuo  cuore:  morta  la_* 


mo 


l - - - J w vuv/jw  uiuiia  ia-^ 

...  Madre,  fu  cllortafo  da  parenti  àpigliar  moglie; 

"?a  / i-n  ” 8,ouan®>  Sbanca  penfaro  d'appigliarfi  à i configli  di  Gie- 
L,™, . su.  Chf*«°  » c non  de  gli  huomim  , di  pc  niò  rutti  i luoi  beni  a’poueri , 
e Jpogliatofi  di  tutte  le  co fe  temporali, con  habito  di  pellegrino, fi  elef. 
ie  vicino  Koma  vn  cremo  lolitario  per  feruire  à Dio . Quiui  con.» 
gran  al. menza  (lette  vn  tempo  ; d’indi  partitq  , flette  per  molti  eiorni 
in  vn  luogo  aliai  vicino  à Napoli:  di  quel  luogo  leuato,  fe  n’andò  in  . 
Sicilia  lui  Monte  di  S.GiuJiano,  clTercitar.do  in  ogni  luogo  la  virtù;* 
in  tal  modo  dilpcnfando  il  tempo,  arriuato  all'età  iiia  di  40.anni.mof- 
fo  dallo  Spinto  Santo,  haucndo'vna  fingolar  diuotioncà  S Luigi  Fra- 
te Minore,  c Vcfcouo  di  ToJofa,  fi  velfì  l 'habito  dcll'Ordinederucn- 
é.  ®° ,n  tl,trc  ,eJc0fc’ fomc  vcro  dir«poJ<> dtJ  P-Sr  Francefco . Hcbbtj 
tonda,  f.  tempre  grand 'amore  alla  pouertà , fi  contórno  d’vnfcmplice  habito 
dalla  Regola  conceflò,  col  quale  viflc  ricco,  c vi  morì  contento,  andò 

Tempre 
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fèmp'te  /calzo,  fenza  /itole;  viflc  di  pane,  & acqua,  nè  mangiaiia  fé  non 
vna  volta  il  giorno  ; il  Tuo  letto  era  la  nuda  terra  ; e dipoi  ch’ei  fletto 
in  Palermo,  la  fua  Cella  fu  la  Cappella  del  /ito  Auuocaro  S.  Luigi . 

Quiui  haueua  vna  tauola  in  terra , Se  vn  banchetto;quiui  Patta  così  di 

Siorno,  come  di  notte,  orando  con  le  ginocchia  in  terra;  Se  appoggià- 
ofi  tal  volta  à quel  banchetto,  dalia  alquanto  di  ripofo  al  corpo  lattò; 

Kartaua  vn  afpnffimo  Cilicio  sù  la  carne;  con  tutto  ch’ei  fótte  così  au- 
ero  nel  viuerc,  e veftire , c dormire  ; non  findicaua  mai  quelli,  cho 
viueano  al  contrario,  anzi  quando  vedetta  nel  Conucnto  alcuna  cofa 
Araordinaria,  per  refertione  de’Frati , n’hattea  contento , e fa  ne  ralle- 
graua . Quando  mancaua  il  neceflàrio  i i Frati,  lo  procuraua  , e l'an- 
daua  cercando.  Era  humile,e  manftteto:  dalla  fua  bocca  non  vlciuano  j-, 
parole  di  mormoratone,  fiaua  volentieri  lortopofio  à gl'infèriorida-»  ir «. 
virtù  dell’vbbidicnza  fu  da  elio  inalzata  marauigliofàmente , perche-» 
non  folo  con  allegrezza, e preftezza  vbbidiua  à i Prelati;ma  conolcen- 
do  la  lor  volontà  per  legni,  la  facea  con  dtferetezza  ; per  le  quali  virtù 
cflèndo  da  Noftro  Signore  arricchito  di  gratta,  lo  volle  manifèllare  al 
Mondo, ornato  con  titoli  di  gloria  à ed  ih  catione  dell’  anime, col  mez- 
zo de’fìngolari  miracoli,  che  di  lui  lì  videro. 

Miracoli  di  quejlo  ftruo  di  D io  in  vita  fua . Cap.  II. 


z QVcfloferuo  di  Dio  s’efTcrciraua  nella  fua  vocationc  dell*  hu- 
^ miltà,  A:  ePèndo  Frate  Laico  , ferinità  i Frati  con  letitia  di 
cuore  in  tutti  i fcruitij  della  Cafa,  alla  Cucina,  al  Rcfòttorio,ali’lnfèr- 
meria,&  alla  porta;  poi  in  qualunque  altra  cola  comandatagli  . Nel 
tempo , ch’ei  Aaua  nel  MonaAero  di  Randaccio , toccandogli  di  fare 
la  Cucina  il  dì  di  Pafqtt3  di  Refurrettione,  quello  buon  Frate  feorda- 
tolì  nell'hora  dell’orarione  tutte  le  cole  di  quella  vita,  trattenendoti  in 
fèmore  di  Ipiritò  col  Signore  : Venuta  l'hora  della  Metta  grande,  di- 
poi che  fu  detto  il  Vangelo , il  Procuratore  del  Conuento  andò  à ve- 
dere alla  Cucina,  /è  lì  mctteua  all’ordine  il  mangiare,  trouandola  lèr- 
rata,  e fenza  fuoco, tutto  attrillato,andò  fubico  à darne  conto  al  Guar- 
diano, il  quale  ne  moftrò  gran  dilpiacere,  c trottato  F.  Gerardo , gra- 
uemente  lo  riprelè  del  fuo  poco  penlìero,  che  in  giorno  cosi  l'cgnaiato 
dette  vna  tanto  mala  fatisfattione  à t Frati  : tutto  confufo  humtlmente 
rifpofe:  Padre,  non  temere  per  q nettò,  e fiate  certo,  che  da  NoAro  Si- 
gnor farà  beni/fimo  prouitto  à i lèrui  fuoi . 

3 Se  n’ando  alla  Cucina,  e fcrratouili  dentro,  gli  apparite  vn  gio- 
uanctto , che  con  prettezza  apparecchiò , quant'era  neceflàrio  per  il 
mangiare  de’Frati . Tornò  il  Procuratore  à riueder  la  Cucina , e tro- 
ttatola ferrata,  fer.tt  nuotto  frauaglio;  ma  guardando  per  le  fèflùrc  del- 
la porta,  vide  il  Frate  col  gionanetto,che  metteuano  la  viuanda  all’or- 
dine, di  che  reltò  marauigliato,  c come  fuori  di  sè , dimandatogli  da  i 
Frati  ciò,  che  gli  era  auucnuto , che  Italia  così  attonito , racconto  loro 
ciò}  che  veduto  hauca;  andarono  tutti  à vedere, e con  grande  loro  llu- 

pore  ‘ 
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porc  recarono  chiari  del  niiraco!o:Finito  che  fu  d'accomodare  il  tut- 
to, il  giouanetro  fparuc:  F.Gcrardo  fece  fonare  al  Refettorio,  c pofti 
alla  mcnfa,portò  loro  due  viuande  per  Frate,  & erano  cosi  faporite,  e 
condite , che  diceuano  i Frati, non  hauer  mai  guflara  più  faporita  vi- 
uanda;  cofa,  che  fe  gli  douea  credere, poich’erano  fatte  per  le  mani  d*. 
vn  Angelo . 

D’indi  à pochi  giorni  quello  Beato  Frate  fù  mandato  al  Conuen- 
to  di  Palermo,  doue  flette  alcun  tempo  Portinaro;  quiui  fu  per  l’ope- 
rc  della  Tua  lantità,  c miracoli  accarezzato,  e riucrito  da  tutti:  auuen- 
ne  vn  giorno  , ch'accommodando  inficme  con  vn  Nouitio  gli  Alta- 
ri, il  l^ouitio  ruppe  l’ ampolline , che  feruiuano  perla  Mellà  , del  che 
rcflò  il  mefehin  molto  turbato , temendo  della  riprcnfione  del  Sagrc- 
ilano,  moflo  à pietà  il  compagno  del  fuo  dilpiacere,  gli  dille  : non  te- 
mer, figliuolo,  che  farai  confolato  dal  Signore;  c leuata  la  tauola, ch’o- 
cra fopra  i vetri  caduta,  ritornarono  rampolline  vnite , c come  prima 
intiere . 

Vifitando  vna  volta  i Frati  infermi , fra’quali  vi  craF.  Giouannidi 
Catalogna, che  patiua  dolori  intenti fQmi  dcH’impcdimcnro  d’orinau»; 
& era  tale,  che  fpcflb  reflaua  come  morto. Vedendolo  quello  fcruo  di 
Dio  in  tante  anguille,  1 efiortò  alla  patitr.za;  & egli  à lui  voltatoli,  gli 
dille:  Padre,  pregate  Dio  per  me,  certo  morrò,  fi  quello  malenon_» 
ccfTa . Moflo  à pierà  di  lui , andò  fubito  in  Chicfà , e poflofi  con  lo 
ginocchia  in  terra,  fece  così  fe  niente  oratione,  che  inqucH'illantc  ccf- 
iarono  all’infermo  i fuoi  dolori , & inficmc  l'impedimento  dcH’orina; 
c così  reflò  fano  per  i meriti , & intcrcefiione  di  quello  Santo  amato 
dal  Signore. 

4 Andando  vn  altra  volta  per  l’ Infermarla  con  vn  bicchicro  in_» 
mano,  che  feruiua  al  bifogno  eie  gl’infermi , gli  cafcò  in  terra , facen- 
dofì  in  più  pczzheflcndoui  prefente  il  Guardiano  ; il  quale  rapendola 
Ara  fantità,  gli  dille  in  modo  di  riprcrfìonc:  F.Gcrardo,  per  peniten- 
za di  quello  vofiro  fallo  hauete  da  trouarc  vn  bicchiero  umile  à quel- 
lo , ch’inauueitcntemente  vi  lafciafle  cadere:  J’vbbidicnte  Padre  rac- 
colfè  in  rerra  i vetri , con  gran  fede  gli  vnì  Jubito  inficme , emoflran- 
do  al  Guardiano  il  vaiò  intiero,  rutto  maratiigliato  dclmiracolo,  lau- 
dò nel  fcruo  l'onnipotente  virtù  del  fuo  Signore. 

Mentre  chcflaua  Portinaro  in  Palermo, portando  vn  putto  in  mano 
Vna  Caraffa  di  vino,  gli  cafcò  in  terra,  rompendoli  inpiù  pezziù)  put- 
UìrmU  p To  non  Spendo,  che  altro  fare, fi  mife  à piangere  la  difgratia  fua:il  Pa- 
mu,  si  fiuto  drc  , che  flaua  alla  porta, vedendo  la  triitczza  del  figliuolo , pensò  di 
f»*  consolarlo,  c fatta  vna  breue  oratione , vnì  quei  vetri  inficme,  e refo 
intiera  la  Caraffa  al  putto. 


Vi 


capitolo  m; 
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D»  moli  altre  opere  marauìglìefe  di  quefìo  Sento . C ap.  IH. 

5 T N Palermo  occorfe,  che  andando  quello  temo  di  Dio  nel  té-  f 

X po  delle  vendemmie  con  vn  compagno  à dimandar  del  vi-  <0B‘*atr 
no,  s’inconrròin  vn  huomo  di  quella  Città  tutto  addolorato  : diman- 
datogli la  caufa  di  quella  fua  triftezza;  rifpofe,  c’haueua  vn  fol  figliuo- 
lo tanto aggrauato  dal  male, che  lo  rencajier  morto,  c ch’erano  già  tre 
giorni , clic  non  dicea  parola . Commoflo  il  Padre  da  gran  Carità,  en- 
trò  con  rhuomo  nella  cafa  fua  , e ragionò  con  l'infermo  in  quello  mo- 
do : Nel  nome  di  Giesù  Chriflo  Signor  Noltro , c del  gloriolb  Padre 
San  Francefco,e  di  Santo  Luigi , dimmi , figlinolo  , hai  voglia  di  ma- 
giare alcuna  cofa  1 à quelle  parole  il  putto  aprendo  gli  ocelli , comin- 
ciò fubitoà  dimandar  del  pane,  delle  nocciuoli,  della  lattuga , & altre 
cofe;  manonpoteadi  nefluna  mangiare;  il  che  vedendo  il  Santo.gli 
dille:  figliuolo,  vuoi  tu  mangiare  del  pane  di  Santo  Luigi  ? rifpofej  , 

Padre  si;  allhora  il  buon  Padre  fi  cauò  dalla  manica  vn  pane  bianco,  c 
frefco,e  glie  lo  diede,  c cominciò  à mangiarlojriprefc  in  vn  fubito  tx-lS■ìrtc,l*' 
ta  forza,  che  cosi  mangiando  quella  fantilfima  viuanda,  rollò  di  quel- 
la mortai  infermità  libero,  e fano . 

6 Henrico  AbbatcCorrcttorc  di  Palermo  per  la  grauezza  d’vna  in- 
fermità giunlc  vicino  amorfe , &c(Tcndo  da' Medici  abbandonato  » 
mandò  à pregare  il  Guardiano , che  mandaffe  Fra  Gerardo  à coniò-  j . . . 
larlo,  c così  fece  : in  arriuando  dall'Abbate,  lo  pregò  affertuofamente,  mv4i 
à voler  fupplicare  il  Signore  per  la  fua  falute , gli  promife  di  farlo, • 

Sitando  gli  paruc  tempo,  da  lui  liccntiatofi  , {ritornò  al  Conucnto  . 

)ctta  la  Compieta , fi  milè  in  orationc;  la  qual  finita , andò  alla  Ccll^ 
del  Guardiano,  e gli  dille:  Padre,  voi  potere  andar  à vifitare  l’Ab- 
bate Correttore  dcìla  Città,  ch’c  risanato;  andò  il  Guardiano,  e Io 
trouòcon  inricra-falute.  Due  altri  limili  miracoli  ottenne  quello  leruq 
di  Dio , vno  fu  per  Giouanni  Orniello , l’altro  per  la  Signora  Altada- 
ma,  ch’erano  l’vno,  c l’altra  all'cftremo  della  vita  loro  . 

7  Quello  fcruo  del  Signore  pigliaua  i rami  di  ciprcflb  , e con  elfi 
toccaua  I’imagincdi  Santo  Luigi,  ch'era  nella  fua  Cappella , clcba  - 
tjnaua  nell'olio  della  lampada , che  iui  ardcua,  e nel  nome  di  Dio, del- 
la  gloriofa  Vergine  Maria , e del  Padre  S.  Francefeo,  e di  San  Luigi 
curaua  con  elfi  miracolofamentc  qualunque  infermità  Haucua  parti- 


li nome  fanti  filmo  di  Dio,  c del  Padre  S.Franccfco,  e di  S.  Luigi. 

8  Hebbc  quello  ferito  di  Dio  molta  virtù  contra  i Demoni; , da  i 
quali  femprc  fu  perfeguitato , ctribulato,  particolarmente  tré  anni 
auanttla  fua  morte,  ajiparendogli  fouenre  in  forma  di  fiere  bellie  «cj  /JÌ'nlr’mL 
l’inquietauano  molto  : Dal  Monte  di  S.  Damiano  gli  fù  condotto  vno 
indemoniato  molto  furioiò,  legato  con  diuerfe  corde  ; Se  arriuato  alla  mtlt*  ‘ 

T omo  Secondo.  K»  r r . • prc  - 
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T»* tettimi  prcfcnza  fui,  gli  comandò,  che  ap riffe  la  bocca,  & apertala  fubiro,  gli 
di-  Siiti,  toccò  la  lingua  con  vno  di  quei  rami  di  ciprcflò,e  nominando  il  nome 
di  Dio, di  San  Francefco»c  diSanto  Luigi,  fù liberato  l’huomo  da 
quell'  oppreffionc . 

Come  batteva  quejio  Santo  Troie  lo  fpirìto  della  Profetia . Cap.  TV, 

cren.  in».  9 FRa  alcune  volte'  quefl’huomo  di  Dio  infiammato  di  così  ar- 
confoimiil  J-.  dcnte  Carità,  che  daH’eccefTo  della  diuotionc  alt  ratto , ta 
dalla  contemplationc , era  veduto  (lare  nella  detta  Cappella  eleuato  in 
aria  fino  al  pari  deli’  imaginc  di  Santo  Luigi . 

Stando  vna  volta  nella  Chicfa  di  Palermo  in  compagnia  d'vn_» 
nobile  Pifano,  fcrttendo  il  fegno  , che  fi  fì  , quando  fi  vuole  alzare  il 
Santiffimo  Sacramento,  c proflrati  in  terra  per  adorare  il  Signore,  Fra 
Gerardo  fù  eleuato  da  terra  vn  cubito  ; Da  quella  pura],  c uiuina  co- 
wf<f«»4»*i/nìunicarionc  era  cleuata  l’anima  Tua  alla  cognitione  delle  cole  future 
Smt.jum,  da  lui  nel  Verbo  diuino  contemplate:  di  quella  grafia  fc  ne  videro 
ji  tUuìtid*  mo^c  volte  mcrauigliofi  miracoli , nudando  le  colè  fegretc , aitanti 

io  Andando  vna  volta  Donna  Elifabetra  Regina  di  Sicilia  col  Rè 
. fuo  marito  à Palermo,  che  fin'àqueìrhorahaucuanohauuto  fette  fi- 
tiUs "tiu,ì  glicole  fonine  , e neffun  mafehio,  la  Regina  pregò  F.  Gerardo,  che.» 
fitn  con  le  fue  orationi  gli  orteneflè  vn  figlio  mafenio;  il  buon  Padre  vbbi- 
f*  ^ R-Cg’n3* e dopo  la  fua  orationc,  le  diflc  , che  aitanti  ch’ella  parrif- 
*btr»rdi.F  * fe  Palermo,  haurebbe  conceputo  vn  figlio  mafchio,comandandolc, 
che  lo  chiamaffc  Luigi . Di  quefl'auuifo  rcflarono  il  Rè , e la  Regina 
confatati , fenza  dubitarne  punto , e prima  che  parriflèro Idi  Palermo 
glie  l’affermò  di  nuouo  : Concepì  la  Regina , & al  douuto  tempo  par- 
torì nella  Città  [di  Catania  vn  figliuolo  mafehio,  %c’hcbbc  nome  Lui- 
gi, e lùccefle  al* Padre  fuo  nel  Regno . 

j 1 Pierro  d’Antiochia  Caualiere  del  Rèdi  Sicilia , effóndo  infér- 
mo, mandò  à pregare  F.Gerardo,che  intcrccdefTe  dal  Signore  la  fua-* 
Mireeili . fàlute;  fatto  dal  Santo  orationc,  mandò  a dirgli , che  flette allcgro,che 
prcflo  faria  fanato  di  quell' infermità],  e così  auuennc . 

Pattati  alcuni  anni  s'infèrmò  di  nuouo  queflo  Caualiero,c  mandò 
fubito  a pregare  il  Santo , che  per  lui  pregafle  ; rifpofé  : dite  al  Caua- 
liere, che  fi  prepari  bene,  c’hà  da  morire  ai  quella  infermità  ; né  pafsò 
molto , che  feguì  l'effetto . 

Andando  Roberto  Rè  di  Napoli  con  numerofo  efferato  in  Sici- 
lia, flando  gli  habitatori  dcll’Jfola  con  gran  timore,  fi  raccomandaro- 
no all'oratiotii  di  quello  fcruo  dckSignore , hauendogli  per  ilpei  ienza 
dc’miracoli  gran  diuotion  e:  rifpofe  toro , che  non  temettero , che  fri 
• pochi  giornt  partiria  1 etterato  ; il  che  fucceffe , poiché  per  il  manca- 

mento dell’acqua  non  fi  potè  il  nemico  fermare  in  quel  paefe . 

Fù  fatta  relarione  da  più  perfonc  degne  di  molta  fède,  che  rifplé- 
dcua  talmente  io  lui  Io  fpinto  profetico,  che  iopra  lo  flato  della  Chic- 

fa  ‘ 
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fa  fptriniale  i e fecola  re , molte  cofc  preuide , che  in  breue  tempo  f<?- 
guironode  quali  non  furono  da  dio  riuclate,  fe  non  à pochi, & à quel- 
li in  fcgrcco . 


Velia  morte  di  quejlo  Santo  Frate  . Cap.  V. 


ti 


DOpo  hauer  quello  lèruo  di  Dio  vi  fiuto  nella  Religione 

anni  trentacinque,  in  vita  molto  auflcra,&  in  cflercitio  di  <at. 
tutte  le  virtù,  con  opere  di  merauigliofl  miracoli,  l'anno  della  fua  età 
fclfantacinquc , auuicinandofi  il  termine  di  lafciarc  le  fatiche  della.* 
prelente  vita , s infermò  grauemente , e tré  giorni  auanti  la  fua  morte , u Gi,ri,pt 
che'fù  il  giorno  di  S.  Giouanni  Euangelilla  in  Venerdì , gli  appartici  y,rvai 
la  gloriola  Vergine , conciandolo , e feco  trattando  con  gran  fimilia-  P*ru**ls*le 
jità , com’egli  l‘cflb  dille, nudandogli  l'horadel  fuo  fine,inuitandolo  ir 
terzo  dì  feguente  per  ccrdurlo  alla  gloria . 

La  Domenica  proffima  vn  Frate  fuo  compagno  gli  dille  : Padre, 
pregate  per  me  il  Signore;  rifpofe  : io  lo  farò  di  buonillima  voglia  per 
voi,  e per  tutti  i benefattori  della  Religione , qui  nò  ; ma  in  altro  luo- 
go, perche  hora  me  ne  vado  al  Cielo.  Quella  medelima  rifpofla  diede 
ad  vn  altro  fuo  diuoto . 

x 5 Quella  Domenica  mattina  riccuendo  diuotamente  i Sacramenti 
della  Chiefa  Santa  sù  l’hora  di  Terza, alzando  gli  occhi  al  Cielo.oran- 
do  al  fuo  Signore , con  le  mani  giunte  refe  l’anima  à Dio . Rellò  lai-  * 
mente  fcrcna,  & allegra  la  fua  fàccia,  che  ben  moftraua  elTerc  quella^ 
fànt'anima  falita  alla  gloria,  come  fìi  promelfo  dalla  BcataVergincjfo- 
nandoi  Frati,  fecondo  l'vfo  loro , la  Campana  per  la  morte  «Tei  feruo 
di  Chrifto,  lì  ruppe  la  corda , nè  perciò  relìò  la  Campana  di  fonare.» 
miracolofamcnte,  edurò  vn  pezzo  ; il  che  intefo , e veduto  dal  popo-  Di,  . . 
lo,  oltra  ladiuotione,che  gli  portaua,  li  vnirono  i Cittadini,  per  anda-  tfTmldH* 
re  à toccare  quel  fanto  corpo, & accompagnarlo  venerabilmente  al  fuo  "’?• 
icpolcro . Erano  così  morbide  le  lue  carni , come  fe  folle  flato  viuo  , 
flcrteroduegiornià  fcpellirlo,per  il  continuo  concorfo delle  genti  . 

Il  terzo  giorno  sù  l'hora  fella  fu  da  i Frati  ferrata  la  porta  della' Chie- 
• fa, e ripoferoquel  lànto  corpo  in  vna  lèpoltura,  polla  nella  Cappella^ 
di  Santo  Luigi,  loco  dou’egli  llaua  giorno,  c notte, quando  non  hauca. 
da  fare  qualche  vbbidienza  . Quello,  che  fecero  fegretamenrt  i I rati  , 
volle  il  Signore,  thcfulTe  publicatocnn  miracoli,  dilatandoli  così 
. foatic  odore  per  la  Città  ; onde  correua  il  popolo  à vedere, donde  ve-  m»-;  /■«„« 
'niua,  e feppero  ; che  in  quell’hora  haucuano  lepellito  quel  beato  cor-  '*«• 
poi  il  cui  tranlito  fo  l’anno  del  Signore  1^45. 

Ve' mir  acoli  ■,  che  feguirono  dopo  la  fua  morte  m Cap.  VI. 

14  T T Olle  Nollro  Signore  mofirarc  al  Mondo  dopo  la  morte 

V di  quello  feruo* fuo,  quanto  gli  fo  accetta  la  fua  vira  , o £^!fo,nra 
quanto  l’hauca  di  gloria  coronato  in  Cielo,  per  i molti  Miracoh\con  i °* 

Rrr  a quali 
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Uir4t,U\  quali  rallegrò, è diede  aiuto, e contento  a’  fuoi  diuoti.Auanti,cIie  fòrte 

fcpcllito  il  Tuo  corpo  , vna  Donna  di  Palermo  chiamata  Grafia»,  c’ha- 
ticua  flroppiata  tutta  la  Tua  vita, fu  portata  alla  Chicfa  , c toccato  il  luo 
corpo,  partì  fubito  lana . 

Vna'Donna  cafcù  da  alto , c fi  ruppe  vn  braccio  » eanalamcnte  la 
tcfla , e tutto  il  corpo  fc  le  fconquafsò , il  giorno  fcgucntc  dopo  la  ca- 
Hirtcìh.  durala  fu  portato  vn  poco  dell'habito  del  Santo,  col  Quale  toccò  tutta 
la  vita  fila,  e le  ccfsò  il  dolore,  che  la  tormcntaua  ; fi  faldareno  le  pia- 
ghe, c refiò  della  vita  intieramente  Tana . 

Vna  Donna  chiamata  Beatrice  haucua  vna  febre  mortale,  con_» 
l&récti.  : efiremi  dolori , pollale  iòpra  vna  reliquia  del  Santo,  ccfsò  il  dolore,  c 
fc  n'andò  la  febre . 

Non  lòlo  nella  Città  di  Palermo  fece  Nofiro  Signore  molti  mi- 
* racoli  per  i menti  di  quello  ferito  fuo  ; ma  in  altri  luoghi , dou'erano 
con  riuerenza  , e diuotionc  venerate  le  lue  fante  Reliquie , particolar- 
mente nella  Città,  c territorio  di  Pifa  per  la  gran  diuotionc,chc  gli  ha- 
ucuano  i Pifani , che  ftauano  in  Palermo  ;i  quali  conofciuto  l’haucua-, 
no,  c fcco  molte  volte  trattato . 

15  In  termine  di  diecianni  furono  fcritti  cento  dicci  indemo- 
niati  liberati  per  la  fua  inuocatione,  c riuerenza  delle  fue  facrc  Reli- 
éudèndtm • qiiie,  frà  le  quali  vna  Donna  chiamata  Diana , clic  flette  oppreflà  dal 
"'ultri  m.  ^cmonl°  trcnt’anniS  de  i quali  Tedici  ne  ville  come  bcliia  laluafica-» 
ne  i deferti  : paflàto  detto  teropo,fii  condotta  alla  Chicli  de’  Frati  MU 
frrf*  noridcl  Cóuenro  di  Pifa, e porta  incontro  all’imaginc  del  Santola  Do- 
mcnica  dopo  la  fella  de  gli  Apofloli  Pi  erro, c Paolo;  eflendo  per  mano 
* ' di  F.  Bartolomeo  da  Pila  benedetta, c tocca  con  le  Reliquie  del  Santo, 

vfei  il  Demonio  di  quel  corpo  con  gridorc  horribile,  c lafciò  quella-» 
Donna  libera»  cfanadicosi  lungo  tormento . NcH’illclTa  fiora  quiui 
trouandofi  prefentevn  putto  di  quattr'  anni  , hebbe  tanto  fpauento  » 
che  calcò  in  terra  come  morto , tornato  in  sé , gli  fu  dimandato  ciò.  » 
che  veduto  fianca  ; rifpofc  : io  vidi  vfeire  di  bocca  d quella  Donna-»» 
che  così  forte  vrlaua,  vn  rofpo  ncro,che  volado  per  la  Chiefa,  vici  per 
s.mmj  àt  i la  fìnertra , & hebbi paura , che  non  mi  mangiale . Dopo  i diecianni 
frfono  liberati  altretanti  indemoniati , j>er  i meriti  fuoi . Ritornò  in_»  À 
vita  cinque,  che  s’erano  affogari  ; rcftitni  l’vdito  à otto  ; à tré  cicchi  la 
•*/«*»••  villa  ; del  male  de  gli  occhi  lanò  dicci  perfone  ; diciotto  fino,  c'hauc- 
uano  diuerfi  mali  nelle  .braccia , e gambe;  altretanti  tributati  da  poJl&* 
me;  cinque  flroppiati  ; dodici  da  diuerfe  doglie  ; otto  nc  liberò  dalle»» 
caténe^  ceppi,  c di  prigione;  vndeci  d'apcrùira; altri  afflitti  da  diuer- 
, fi  mali  ; tornò  il  fenno  à tré  pazzi;  fanò  di  febre  terzana , e continua-* 

fclfantafci  pcrfonc  ; cinque  feriti  à morte  ; à quattro  muri  reflftuì  ia_» 
fàuclla;  dal  pericolo  del  Marc  liberò  dicci  : liberò  anco  quaranta , che 
rtauano  al  punto  di  morte  ; fette  di  mal  caduco;  diciowo  Donne  flcrili 
fece  feconde;  noue  ne  liberò  dal  pericolo  del  parto;  dodici  dalla  cot- 
ta; fei  di  fluflo  di  fangue  ; fece  far  molte  paci , & altre  cofc  notabili  fe- 
ce Noi  uo  Signore  per  i meriti  di  quello  fcruo  fuo  nella  Città  di  Pifa^ 

. " * ‘ molti 
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molti  miracoli , cha  faria  lungo  il  raccontargli  tutti . 

Quanto  più  dunque  creder  fi  deue,  che  operalìc  il  Signore , douc 
quel  Tanto  corpo  era  lepolto  ? Dice  il  Venerando  F.Bartolomco  da_* 

Pira  d’haucr  veduto  di  quello  Santo  merauigliofe  cofe,  che  per  breui- 
tà  le  tace  ; ma  fc  i miracoli  fono  fegni  di  gran  fantità  nella  prelenza  di 
Dio,s'hà  da  credere  > che  quello  fauoriro  dal  Signore  Ila  di  grandilfi- 
mo  merito  nel  cofpctto  di  Sua  Dìuina  Macilà. 

Del  Martirio  di  T.  Liuino . Cap.  VII. 

16  TJ  V coronato  di  gloriofoMartirio  l’illcflò  anno  del  1345.  per  ijjy.’ 

la  confclfionc  della  fède , in  Quadro  di  Babilonia  mino-  Cwn.am. 
tcy  Città  così  chiamata,  F.  Liuino  della  Prouincia  di  Francia  . Quello 
buon  Padre,  accettato  che  fù  nella  Religione  , vi  entrò  con  molta  di- 
uotioné.e  vi  perfeuerò  con  effemplar  cdificatione:  ElTendofi  dato  à gli 
eflèrcitijdi  virtù,bcnch’ei  folle  molto  dotto  nella  Scolaflica  Teologia, 
e di  lottili  filmo  ingegno  , non  fi  curò  già  mai  d’efier  Lettore  in  alarti 
luogo,  come  quello,  che  s’eri  dato  all’oratione , c contemplationc  ; tic 
«(Tendo  dcfidcrofo  del  Martirio, andò  con  F.Adam  à predicare  la  fede 
nollra  à i Mori. 

Stando  vna  notte  nel  facro  Monte  Sion  in  oratione  nella  Chiefa  , tnc# 
che  fù  fabricata  nel  Cenacolo  grande, dòtte  Nollro  Signore  foce  l' viri- 
ma  Cena , dilccfcro  tré  palle  di  fuoco  informa  circòlarcdi  maraui- 
gliolb  fplcndore  fojira  la  medefima  Chiefa , douc  oraua,  c furono  pa- 
limcnte  vedute  da’Mori  ; i quali  corfcro  al  Conucnto  dc’Frati , paren-  /.  chieda 
dogli,  chela  Chiefa s’abbruciallè,  & arriuati  alla  porta  , non  vedendo  r***f,,‘  •» 
alcun  fegno  di  fuoco , fe  ne  tornarono  pieni  di  Ihiporc;  venuto  il  gior- 
no,  ciò  raccontarono  à i Frati , tic  il  medefimo  riuelò  Fra  Liuino  à F.  lùù»  tri  ’ 
Adam . E leuatoli  dall'orationc , andò  alla  Terra , chiamata  Quadro  c'rr,,*A r* 
di  Babilonia  : quiui  llando  per  aln  i negorij , falciò  di  finire  certe  ora- 
doni,  che  per  honor  di  Chrillo,c  della  gloriola  Vergine  incominciate 
hattea,  & vn  giorno,  mentre  oraua, gli  apparite  la  Madre  di  Dio  attor- 
niata di  grandilfimo  fplendorc,  col  Beato  San  Giufcppe  Tuo  Spofo.  F. 

Liuino  humilmcntcinchinarofijc  dimandò, douc  lalciato  banca  il  fuo 
amato  figliuolo?  Rifpofc:  hora  tu  non  Iti  degno  di  vederlo  ; poicho 
l'orationi,  che  per  fuo  amore,  e mio  nt  cominciarli, non  le  finilli;  ma_» 
fc  le  finirai,  lo  vedrai,  tic  otterrai  da  lui  l cfFetto  dc’tuoi  dcfidcrij.cioè 
di  riccuere  il  Martirio  ; quello  intefo  da  lui , andò  'Albico  à finir  l'ora- 
tione,  per  ottenere  la  bramata  grafia . 

Come  quefto  ferito  di  Dio  predicò  la  Fede  di  Chrijio  al  Soldano , * come 
ricevè  il  Mattirio , Cap.  Vili. 

17  TjEnfando  dunque  Fra  Liuino  ,come  potelTc  fhargere  il  fuo 

A fanguc  per  l’honore  di  Dio  , e per  la  confiluone  della-»  f|0# 
Cattolica  Fcdcjdifputò  prima, c poi  determinò  vnaQuefiionc,lafciàdo 

R ‘ 
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in  ferino  la  fua  dcterminationc , fottoponendofi  alla  correttione  della 
Chicfa  Santa  Romana  ; 

- #(f . ntJ.  La  Quedionc  era  quefta  : s’era  lecito  al  Chridiano, fecondo  Dio» 

entrare  nella  Mofehea  de*  Mori  à predicare  la  Fede  Cattolica , e mo- 
ittit,  *i  vi»  ftrar  loro  la  falliti  della  legge  del  fuo  condannato  Maometto . Da  vna 
trt  11  parte  non pareua  filile  lecito,  perche  fecondo l’ordihe de’ Mori , il 
v".nj*r!r.  hi»  Chridiano , che  ardifee  d'entrare  nella  loro  Mofehea,  hà  da  farli  Mo« 
i infiiih,.  i ro , oucro  perder  la  vita  ; onde  quello , che  fi  mette  in  così  imminente 
S5E3S  Peric°l°  » conofeendo  di  non  poter  fare  alcun  frutto , per  quelle  ordi- 
ne. nationi , dì  se  fteflò  è homicida . Dall'altra  parte  egli  addulle  l'cdèm- 
pio  di  molti  Martìri,  e dottrina  dc’Santi , con  le  quali  premefie  deter- 
minò la  parte  atfcrmatiua  della  fua  quedione  , cioè  eder  lecito  entrare 
nella  Mofehea  con  quell'  intcntionc  di  manifedare,  e dichiarare  la  ve- 
nti ; e rispondendo  alla  parte  negatiua,  che  dice, edere  homicida  di  sè 
ftedo,  fece  relationc  di  molti  Frati  Minori,  che  perselo  della  Santa-* 
Fede  entrarono  nelle  Mofehee,  predicando  i Midcri  della  Cattolica-* 
Fede,  e non  furono  ammazzati  j e dille  ancora,  non  eder  valida  quella 
ragione , che  afferma  : Se  tu  dicefli , ò facclfi  cofa,  per  la  quale  t’am- 
mazzadcro , fegue  fubito,  che  da  te  fteflò  ti  fufll  ammazzato  ; perdio 
i Santi  Martiri  confidando  la  Cattolica  Fedc,fapeuano , che  per  quel- 
lo gli  haucuano  d’ammazzare.  E perche  il  leruo  di  Dio  rfiodrado 
per  edempio , e per  opera  la  parte , che  s’haueua  eletto  di  quella  que- 
ftionc . 

ili. itili*  18  Vn  Venerdì  1 mezzogiórno  con  feruenriffimo zelo  della fe- 
M.rchrt  dii  de , tutto  pieno  dello  fpirito  <ìi  Chrido,  in  quel  luogo  detto  Quadro» 
Sitiiii  • nell'hora , chc’l  Soldano  con  i Mori  entrarono , fecondo  l’vfo  loro , ì 
far  oratione,  entrò  anch’egli  dentro  la  Mofehea  ; dicendo  ad  alta  voce 
n h flit,  in  lingua  Francefc,  che  di  da  molti  interpreti , e rinegati  intefo  , chc_* 
l’oratione,  che  elfi  faccuano,  era  fenza  frutto,  e di  neftìin  valore,  e ch  - 
etano tutti  condannati,  come  figliuoli  di  perditìone,  le  non  riccueua- 
no  la  fede  di  Chrido.  Voltatoli  al  Soldano, gli  difle  : Soldano, e Princi- 
pe di  quede  genti , che  fai  ? perche  confumi  il  tempo  in  quelle  tue  va- 
ne preghiere  ? lieuatenc , e battezzati  nel  nome  diGiesù  Chrifto  Sig. 
Isiodro,  lafciando  queda  tua  pedi  fera  fetta,  fe  non  lo  fai,  lappi  certo  » 
. che  tu  con  tutti  i tuoi  farai  condannato  eternamente.  Redo  il  Solda- 
no molto  marauigliato,  vedendo,  e fentendo  il  Frate  nella  Mofehea^ 
parlare  fenza  timore  così  audacemente  , e con  tanto  femore , le  bene_j 
non  inrtndeua  ciò,  che  detto  haueua . Tutto  turbato  fi  voltò  verlb 
quei , ch’erano  con  lui,  dicendo  loro, che  dice  quedo  brutto  animale? 
e gl'interpreti  vedendo  il  Soldano  cosi  alterato, non  ofauano  di  dire_> 
t>iHiiimin.c ìò,  che  j[  fCnio  di  Dio  haueua  lor  propello;  anzi  allhora  gli  diflero  il 
gmixt’i» vn  contrario  ; ma  il  finientilfimo  Liiùno  parlò  più  chiaramente  inlin- 
ifuti  /«->  gita  Arabica,  replicando  ciò,  che  detto  hauea  in  lingua  Francefc:  fi  le- 
-iò  fubito  vn  gran  rumore  fr.ì  tutti  quelli , che  iui  erano  prefenti , gri- 
dando ad  vna  voce:  Muoia, chi  hebbe  ardire  d'entrare  nella  Mofehea» 
vituperando  la  legge  del  Noltro  Maometto . Il  Soldano  pcrfuadcua-» 

il 
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il  Frate,  che  fi  difdiccffe,  e fi  faceflè  Moro, offerendogli  gran  beni  tem- 
porali , e che  lo  farebbe  vno  de’  Tuoi  eletti . Ma  crcfccndo  la  cottan' 

, za,  e femore  della  fede  nel  nouello  Martire , lènza  timor  alcuno  cos* 
rifpofe  : Farciti  meglio  à conuertirti  à Giesù  Chrilèo  , da  te  fcaccian- 
do  quel  grand’ingannatore  , òhe  per  quella  ftrada  otterrai  la  gloria-,  ’ ' 
della  vita  eterna . Volendo  il  Soldano  in  ogni  modo  Tatuarlo  dalla.» 
morte,  con  animo  di  tenerlo  fcco  , difdiccndofi  di  quel, che  detto  ha- 
ucua,  dille  à i circolanti  : Perla  fame , che  collui  patifce,epcr  la  po* 
uertà  del  Tuo  veltire  è fuori  di  sè;  diamogli  da  mangiare,  che  per  ven- 
tura tornerà  nel  Tuo  eflcre  ; vedete,  ch’è  co  me  nudo , fcalzo , fenza-» 
colore,  & in  ogni  parte  cifcondato  d'afprezza  ; e ciò  era  vcrilfimo  , 
perche  per  i continui  digiuni , vigilie,  alt  littioni , & orationi,  con  le_» 
quali  più  giorni  inanzi  s’era  prouillo,  e pre  parato  per  quella  battaglia, 
per  meritare  d’ottener  la  gloriola  vittoria,  e corona  del  martirio.  I 
Mori  gli  diedero  da  mangiare,  e dipoi  c'hebbc  mangiato  alquanto, 

/lette  tutto  quel  giorno  quieto  ,&  il  dt  lèguentc  lo  menarono  in  vna 
/cura  prigione  : La  Domenica  per  tempo' lo  conduffero  alla  prclcnza 
del  Soldano,  doue  collantemente  confeflaua  la  fède  di  Giesù  Chriflo, 
riprouando  la  legge  di  Maometto.  Il  Lunedì  la  mattina  per  tempo 
s*vnirono  i principali  Cadì,  & andarono  dal  Soldano  , dicendogliene 
fecondo  la  legge  aoucua  morire  quell'animale  bruttiffimo , perche.» 
beltemmiaro  nauea  la  legge  loro  ; onde  il  Soldano  ordinò  , che  fofféj  m •rinati», 
lor  dato  nelle  mani , e che  Io  facclTero  morire,  com  elfi  voleuano.Co- 
me  i. Cadì  hcbberoin  Tuo  poter  il  Martire,  fatto  conuocar  m piazza  ' 
tutto’l  popolo,  iui  Io  condullcro.c  gli  tagliarono  fubito  la  tetta,  «Se  in_» 
quella  maniera  volò  quell’anima  alla  gloria . 

1 9 Intefo  da  F.  Adamo  il  luo  martirio, Tenti  molto  fcontentojpoi- 
che  per  caufa della  Tua  infermiti  , nonio  potè  accompagnare  in  cjuel 
bramato  luogo , e guadagnar  Teco  la  medelima  corona , fraudo  quello  ^!fATU,  ^ 
Xeucrendo  Padre  in  trillezza,  vna  notte  gli  apparile  il  Martire , di-  /»•  1 
cendogli  : perche  Hate  cosi  turbato  ? confortateui  nel  Signore , coOj  »*/M* 
l’aiuto,  e fauor  del  quale  fi  potrà  adempir  il  voftro  dclìdcrio . D'indi 
à pochi  giorni  gli  apparuc  vn  altra  volta  in  forma  gloriola,  & haucua 
vii  libro  in  mano  ferrato , e dimandatogli  da  F.  Adamo  ciò,  che  lì 
conteneua  in  elio,  rilpofe,  che  v’erano  ferirti  tutti  i nomi  de'  Frati , c’- 
haueuano  patito , e che  doueuano  patire  martirio  per  la  confellionej 
«Iella  fede  di  Chritto , e poi  fubito  uifparue,  falciando  molto  confola- 
to  Frat'  Adamo . 

Del  Martirio  di  F.  dottarmi  da  Montepulciano . Cap.  IX* 

*°  XTEH’itteffò  anno  iJ45.à  mezzo  il  mefe  d’Aprile  Fra  Gio-  . 

JLAI  uanni  da  Montepulciano  della  Prouincia  di  Tofcana  Maiìino.* 
nel  luogo,  chiamato  Quad  ro,  fi  martirizzato  in  quello  modo.  f 

Vn  huomo  Chrittiano  Gcnouclè,  per  vn  penolo  calo,  che  gli  au- 
uenne,  rinegò  la  fède  » facendoli  Moro  > Fra  Giouanni  per  zelo  della r 

ialute 
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fallite  di  quell’anima  s’affaticò  molto  per  ridurlo  à Chrifto  ; e venuto 
à fine  di  così  finto  dcfidcrio , perche  non  folo  lo  conuertì , e lo  fèce_> 
O»»  frum  ritornar  alla  Cattolica  Fede;  ma  l'inanimi  à guadagnare  per  amordi 
££££  Giesù  Chrifio  la  corona  del  Martirio;  onde  quello  buon  Chrilliano 
dMtiurtfki  per  conlcglio  di  Fra  Giounnni  fece  vna  confclfionc  generale;  & arma- 
eum.  tof|  Col  Sanriffimo  Sacramento , e col  calore  della  diuina  gratia , entrò 
nella  Mofchea , dou’  erano  vniti  i Morì , & ad  alta  voce  confeflàndo  , 
e laudando  la  fededi  Chrillo , c maledicendo,  e rinegando  la  pcllitcra 
- __  legge  di  Maometto , fu  fubito  da  i Mori  con  rabbiofo  furore  pigliato, 
ctoVmenrato  ; e fapcndo , che  Fra  Giouanni  I'haucua  fatto  ritornar  al- 
la fua  fede , fecero  pigliar  anch’eflò , c metterlo  prigione . Quiui  con.» 
minaccic , e con  tormenti , poi  con  lufinghc , e promcflè  de’beni , e_> 
ricchezze  temporali , cercarono  di  ridurre  Fra  Giouannij&  il  compa- 
gno alla  lor  legge  : tentato  c’hcbbcro  in  vano  vn  pezzo  la  lor  intenuo- 
A/,ri  tàfiiu-  oc , e trottando  i Canal  ieri  di  Chrillo  fcrmiffimi  nella  Cattolica  Fede , 
n,u  mozzarono  latella  al  Gcnoucfc,  c diuifero  per  mezzo  Fra  Giouanni; 
\iXckrijit.  & in  tal  modo  ambidue  con  la  gloria  del  Martirio  refero  Fallirne  al 
fattor  loro . , 


1346. 


Di  due  Capìtoli  Centrali , e <f alcune  co/i  notabili  occorfe  in 
detto  tempo . Cap.  X. 


Minano.  *1  ^1  celebrò  l’anno  di  Nofiro  Signor  1346.  il  Quadragcfimo-: 
cófomiiiì.  O quarto  Capitolo  in  Venctia  ad  iflanza  del  MiniAro  Gcnc- 

tZÌZ™  raIc  F.  Fortunerio;  il  quale  l’anno  Tegnente  fù  da  Papa  Clemente  Sello 
eiutfc0U9  <ti  fatto  Arciuefcouo  di  Kaucnna,  retando  per  autorità  A)ioftolica  dopo 
Su*!»,*?*  Vicario  generale  dcU'Ordinc,finchc  s’elcggcflc  il  nuouo.Goucrnò  fei 
dìnfl*  G A anni  *a  ^ chgionc,  c dapoi  fìj  fatto  Patriarca  Gradcnfe . 

22  L’anno  134S.  fi  celebrò  il  Quadragelimoquinto  Capitolo  Ge- 
nerale in  Verona  Prouincia  di  Sant’Antonio,  douefù  eletto  Gcnera- 
TJ4S.  le  Fra  Guglielmo  Farincrio  della  Prouincia  d’Aquitania . In  quell*» 
J/nLu" anno  ^ll  COSi  £ran  PC^C  generale , che  à pena  retarono  viui  la  terza-» 
t'i’nv*  InTi  parte  de  i F rati  dell’Ordine , e per  eiler  il  male  cosi  contagiofo,  con_» 
dut  ttnidU  fatica  fi  trouaua , chi  volefic  curare  gl'infermi , né  meno  àmminillrar 
fordim.  joro  j SacramcnridcllaSantaChicfa  : era  il  maledi' tal  qualità , cho 
vUm.  & im  chi  l'appigliaua , diueniua  frenetico  ,c  come  pazzo  , cfuriofo  feno 
filiti  rjnjir  moriua.Pcr  caufa  di  queita  gran  pelle  cominciarono  i Rcjigiofi  Mcn- 
ttd»fi/i.  djc;ln^}  chefinà  qucft’hora  erano  fioriti  nella  Santa  Chicli,  à rila- 
fciarli , & à perder  molto  dei  Aio  primo  femore  ; perche  mancando 
nella  Religione  per  caufa  di  quella  gran  calamità  Jc  perfonc  notabi- 
li, &i  Padri,  che  con  efiempf!  e dottrina  la  manteneuano,  fi  rila— 
(ciò  medefimamente  per  tante  infermità  il  rigore,  c temperanza.» 
della  difciplina  cosi  nel  viucrc  , come  nell  altre  cofc  ; fi  che  ceffata-» 
la  Itragc  della  pelle , non  fi  potè  riilaurarc  quell’antico  commendabile 
rigore  per  la  tepidezza  di  quelli,  che  idearono  in  vita  così  Prelati,  co- 
me Additi . ' 


Nel- 
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ìj  Nell’anno  tjSo.  Papa  Clemente  conccfTc  vn  Giubileo  in  Ro- 
ma 3 tutti  quelli,  che  vilitadcro  le  Chiefe  de’Santi  Apoftoli  Pietro,  e_» 

Paolo  j per  il  che  fu  grande  il  concorlò  delle  genti  cosi  di  quefti,&  ai- 
utai Religiofi , come  de’lccolari , che  andarono  con  diligenza  3 tanta  F-  Plttri  f 
diuotione  3 riccucre  così  gran  grafia  fpi rituale. Fra  Pietro  d’Arcagna- 
no  Inquifitore,  non  volendo,  come  zelofo  della  Santa  Fcde.fcancella- 
«dal  libro  della  Santa  Inquiiìtione  i nomi  d’alcnniherctici  , crudcl- 
mente  l’ammazzarono  in  vn  luogo , chiamato  Guercio.nclla  Prou in- 
eia  di  Milano. 

24  F. Antonio  de  RofatiMilauelc  fù  pollo  da’Mori  fr3  due  affì,c  le- 
gato  per  mezzo  per  la  confezione  della  fede  di  Chrifto.Neila  Prouin-  *>  fk 
da  di  Dalmatia  viete  la  memoria  di  F.  Antonio,  Arciuefrouo  di  Du- 
* razzo.  Quello  Santo  Padre  predicò  molt’anni  3 gl  infedeli  oltre  al  ma-  * 'F.  Alltt. 
re,  i Mifterj  della  fède  di  Cnriflo , poi  col  mento  dell’  vbbid/enza  fu  ">•  ^ ««- 
collrcttoi  riceuere  l’Arcincfcouato  di  Durazzo.Vencndo  vlrimamé-  D"‘ 
te  3 morte,  fù  portato  il  fuo  corno  nella  Chicli  de’Frati  Minori. velli- 
to  con  l’habito  Pontificale  per  «fargli  fcpoltura , e tanto  fudore  vici  da 
quel  beato  corpo,chc  bagnò  gli  habiti,  c gli  ornamenti  ancorarla  mat- 
tina Tegnente  nell’  Alba  apparile  vicino  al  lùo  corpo  vn  giouanetto  di 
bellifìì mo  afpetto,  non  mai  più  veduto  in  quella  Terragne  fece  3 quel 
popolo  vn  Difcorfo  3 modo  di  Sermone,  lopra  la  vita  dell’Arciuefco- 
uo  defonto,  dal  di  ch’ei  nacque  fin  alla  lira  mortcjc  finirò  clic  i’hebbc, 
fubitodifparue . 

NellaProuinciadi  Dalmatia  fiorirono  huomini  fingolari,la  memo- 
ria de’quali  durcr3  per  fcmpre,c  l'animc  loro  fono  nelìa  gloria  preden- 
ti alla  Diurna  Madia , benché  noi  non  habbiamo  di  loro  particolare.» 
noritia  in  Tetra . 

25  In  Catara  è fcprdro  F:  Adam  , che  fù  compagno  del  detto  Ar-  f 
ciucicouo,  il  qual  viuendo,  predille  l'hora  della  Aia  morte . 

In  Tragurio  è Icpoltpil  Venerando  F.Ciouanni  Buca  Albancfe,  e,ou'*l\s. 
il  quale  dopo  la  morte  fua  rilplcndè  con  molti  miracoli , c fù  afprilfi-  F Gitllllnmi 
mo  nella  Ina  vita  . b*. 

Giace  in  Breuerio  F.  Andrea  Aibanefe  > che  dopo  morte  (eco  F /rf 4 

molti  miracoli . 

In  vn  luogo  chiamato  Villa  è fepolro  F.  Giuliano , di  cui  fi  celebra  F 0lulltMf 
la  fella  perla  (ingoiar  diuotione,  c'h3  il  po|>olo  alla  fanrit3  fua  . 

In  Iuftinopoli  c F.  Monaldo,  che  compofc  quel  libro  , chiamato  f mm* u„ 
Stimma  Monaldina . 

In  Pola  è lèpolto  il  Beato  F.Otthone,chc  fece  molti  miracoli , lànò 
vn  huomo  d'vna  mortai  pollema,  c’hat.ca  nella  gola,  due  lironpiari,  c F ' 
paralitici,  illuminò  due  cicchi , e molt'aliri  lanù  di  diuerlc  infermità  , 
che  inuocarono  la  fua  inrereelfione. 

In  Ncgroponte  di  Romania  è fepolro  F.  Pietro  , che  fù  Religiofo  F-n,frt> 

di  


gran  perlcttionctdi  cui  dille  il  JJcmonio  ad  vn  Mago  luo  laminare,  c.«/  ,/ 

e s’ era  affaticato  molto  per  fluì  bario  dall’  orationc  i ma  ogni  colà_>  £' 

Tomo  Secondo.  Sff  fe- 


Putr», 
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fece  in  vano,  & intendendo  ciò  l’incantatore,  fi  corniciti  al  Signoro* 
e fece  afpriffima  penitenza  delia  Tua  vita  pallata . 

Di  F.  Nicolò  de  Lira,e  d'ale  tini  altri  huomini fegnalati  di  queflo  tempo . 

Cap.  XI. 

2 6 T 'Anno  del  Signore  ijjo.pafsò  di  quella  vita  i!  famofiflìmo, 

i jjo,  e cclebratinimo  Dottore  Nicolò  de  Lira  Frate  Minore  di 

Mariano,  nationc  Normando,  Religiofo  molto  cflercitato  nelle  Scritture  dell- 

Tricemio-  vno,  e l’altro  Tcllamcnto, molto  fondato,  & intelligente  della  lingua.» 
C6formitì°  Hebrea,  di  (file  chiaro  , dolce,  e Chriltiano , non  meno  degno  di  ve- 
j iDmtrt-,  ncratione  per  la  fua  Tanta  vita,  e Religione,  che  per  la  dottrina  : fcrille 
LÌr*f,/*  *'  *t’Pra  Vecchio,  e Nuouo  Teftamenro , come  praticano  quei , elio 
lludlano  le  Scritture  Sacreila  dottrina  di  quello  fingolarDotcore  è in- 
ferra , & autenticata  con  la  Glofa  ordinaria  nella  Ciucia  Cattolica^. 
ScrilTc  ancora  altre  opere,  e Sermoni  in  tempo  de’Santi;  Ree  vn  Trat- 
tato del  Sanriffimo  Sacramento;  le  ri  (Te  contro  i Giudei,  e Colibcti . lì 
fepolto  nel  Cornicino  di  Parigi , con  vn  Epitafio  fopra  la  fcpolrura  in 
vcrli  Latini , che  per  breuità  li  lafciano,non  clTcndo  nccelTarij  all’  Hi- 
ftoria. 

27  Fiorì  in  quello  tempo  F.Giouanni  d’Esfordia  Alemanno, nati- 
nodi  Toringia , fu  dottilfimo  Mac  Uro , e molto  illuminato  nelle  di- 

f&Ardìa*  u,nc  lettcrc» c confumato  nelle  leggi  Canoniche,  e Ciudi.  Comixifo 
J’r  * vn  gran  volume  intitolato  ^Tabula  Iurte , vna  Somma  dc’cafi  di  Co~ 
feienza.  & alcuni  altri  T ratrati . 

F.  Bartolomeo  di  natione  Inglcfe,  prouctto  nelle  lettere  diuine, 
g4rttU  & humane,  lafciò  memoria  della  fua  iàpienza  in  vn  volume, che  fcrif* 
m,t  in[hfì.  D e proprie  tati  bus  rerum , e fece  molti  vtililTimi  Sermoni . 

F.  Durante  confumato  nella  Sacra  Teologia , nelle  Leggi  Canoni-* 
che,  compofc  vna  gran  fomma  de  cali  di  Cofeienza. 

F.Giouanni  d’Anglia  fece  vna  gran  opera , e molto  profitteuolo  • 
r citumi  intitolata  l.ireilorium  I*r/r.Vi  furono  ancora  molti  altri  huomini,  che 
4-^ù‘^u»y  fcrilfero  vtiliffimi  Trattati  fopra  la  Scrittura  Sacra,e  fopra  altre  feitn- 
ze,  che  faria  lungo  à raccontarle. 

Del  Quadragejìmoftno  Capitolo  Generale^  della  Riformabile  cominciò 
F.Genu/e.  Cap.  XII. 

, 28  T\af  •Guglielmo  rarincrioGcnerale  l’anno  del  x 3 5 1 .1*  ce - 

ciod.  ani.  l_y  lebrò  il  QuadragefimofelloCapitolo Generale  in  Leone 

Mariano  di  Francia,  doue  s’ordino , che  fi  douellè  celebrare  la  nuoua  traslatio- 
F,fi*  etti  « ne  jj  Antonio  da  Padoua  , già  fatta  dal  Cardinale  di  Bologna;  e pa- 
dtiuTr'ùu.  rimente  fi  celcbrafie  la  fella  del  Beato  San  Giuo  ConfelTore  del  Tcrz’- 
imm  J>  s.  Ordine,  nuouamente  canonizzato. In  quell’anno  F.Gennle  da  Spoleti* 
**  Difccpolodel  B.F.Gionanni  di  Valle  , chcs’allcuò  nel  Monallerodi 
Burliano  dopo  la  jnoxtc  di  F'.Giouajmi  fuo  Maeftro  , vedendo  di  non 

poter 


CAPITOLO  xm. 


507 


jpotMUMuer  égli,  né  i Tuoi  compagni , né  meno  perlèueràre  nell'  oflcr- 
tianza  , c purità  delta  R cgola , haucndogli  leuato  il  Miniflro  di  quel 
luogo»  e mandatigli  ad  habiture  in  diuerfi  altri,  molli  dal  zelo  dell  o f- 
fcruanza  regolare , e per  amore  della  Tanta  poucrtà , fupplicarono  al 
Papa  per  mezzo  di  perfonc  nobili , che  lor  concedere  qualche  luogo  , 
douc  poteflcro  oflcruarc  la  loro  Regola  ad  literam  , lenza  Priuilcgio  ; 
dicendo  y che  ermmunemente  nell' Ordine  non  era  oficruata  con_> 
quella  poucrtì  ,nella  quale  S.Francefco  la  fondò  , né  meno  com’era-» 
(fato  dichiarato , e moderato  du’Sommi  Pontefici  ; onde  ottennero  da 
Tua  Santità  quattro  luoghi  nella  Prouincia  di  S.  Francefco  ; e furono  i 
Monafteri  delle  Carceri , di  Giano,  dell'  Eremo  , e entello  di  Monte 
(uco,e  che  in  cialcuno  d’elfi  ci  poteffero  Ilare  dodici  Frati,  con  auro 
rità  di  poterne  riceutr  de  gli  altri, dc'ConucntiddrOrdine.  & ancora 
de’fecolari,  che  voleflcro  falciar  il  Mondo,  con  precetto  , che  ne  (Timo 
gli  pe  t-  llc,nè  impedire,  nè  contradirgli  . A elfi  fubiro  s’accomodaro  • 
tio  gli  habiti  (Ire tri  differenti  anco  in  lunghezza  da  gli  altri  : Fù  così 
grande  la  molla  per  quella  rifórma  della  pouertà  nella  Religione-* , 
che  quali  in  tutte  le  Prouincie  molti  I rari , c’haueuano  zelo  della  pt  r- 
fettionc  dello  (lato  loro,  così  nc’Romitorii.  come  ne’Conucnti,  s'afFa 
tirarono  ge  ncroramenre  per  mantenere  Se  accrcfcere  l’offcruanza  del- 
la Regola.  Perciò  il  MinifiroGenerale,  & i Padri  dell'  Ordine  li  mi- 
narono in  gran  afflirtioni,  temendo, che  trà  i Frati  leguiffc  diuuionc_>» 
e Tcandalo,  come  già  li  cominciaiia  à feoprire . 

Come  la  Riforma  di  F.  Gentile  fù  disfatta  , e come fù  vi  fio  il  corpo  de! 

Padre  San  Francefco.  Cap.  RI  li. 

*9  /^LemcnteVr.Papa  pafsò  di  quella  vita, nell'anno  de!  ijjj. 

V y nel  giorno  di  S.Nicoló,  «Se  in  poco  tempo  fu  eletto  Papa 
Innocentio  Seffo.L’anno  1j54.fi  celebrò  il  C^nadragciirno'rTdrnor'a 
pitolo  Generale  in  Affili  da  F.  Guglielmo  Generale, fi;  prudentemen 
tedifeorfo  da  i Padri  dell’ Ordine  fopraia  diuilione  , che  temeuano 
doueflè  fu cced ere  per  il  Priuilegio,  c’haucua  concedè»  il  Papaà  Fra_» 
Gentileje  furono  la  magi  ior  parte  di  prere, che  ral  cafo  fi  vedefle  p-  r 
giufiiria  in  Roma,  manife!  andò  in  publico  Conciftoro  i trattagli  ,e_; 
pericoli , che  per  quel  Priuilegio  erano  per  leguire  ne  Ila  Religione.*» 
ma  il  Minilrro  vfando  della  Tua  prudenza,  e confiderando.chè  pcr'èfi* 
(ere  quella  contela  (opra  i’offeruanz a della  Regola  porena  partorire 
molti  inconuenicnti.  e icandali  nella  Comunità  deli*  ( > rdincj  rapendo 
ancora,  che  la  maggior  partede  Frati  erano  inoficTuanti.fi  come  furo- 
no nel  tempo  di  Frat  Vberiino  da  O afalc,  gli  parue  di  tenere  vn  altra, 
mapiùbreue  firada , e più  ficura  per  efiingucre  la  Congrcgationeda 
F.Gentile  il  imita  Seppe  dunque  ilGcnc  tale-  per  alcune  vere  infbrma- 
tioni , che  F.  Gentile nauetia  rtceuuto  nella  lua  Congregammo  alcuni 
(b  : petti  d’ herefia  con  imprudente  zelo,  credendoli  di  contici  digli , 
oucro  trottandogli  pertinaci)  di  (cacciargli  ; ne  hauendo  elio  di  ciò 

Sff  2 fatto 


P-  Gitili  té 

Sfiliti  ttn-t 
fm  ctmpi- 
gnfifflies 
*1  tifi,  chi 
fh  dii  ilei, 
n tu:!», ut 
tifai  ,f„. 
Ui'e  Ia  He-» 

li  adl.u.i. 


Ottimi» 

diS.SilhtÀ 

Uni.  u hi 
itili  P-.ni», 

nidi  S.  Fr. 


Si  m»  fi  l'Or 

dm  ft  fit. 
fii  t, ft'ni 
fr-ntmi 
tu  rtiir  i r. 
ettari  if. 
f»rttn^i 
delitti. £9. i. 


t?y*. 

Cr-'n  an 
M « ri  « no 
Elrt'iilt  , 
Peritine 
tir  efit . 

CtfinltO 

•iati  47, 


ralhtii  vC» 
ti  dii  ttni. 
ft  • Onm. 
li  entriFr» 
Genite. 


Fu  cArcirdtj 
F (Sentile.  t 
due  futi  ctm 
fifa i i'  ir. 
din t detCar. 
duale  Efi 
di»  , fir  ha. 
mir  riceikte 
krlla  fuaCm 
Jtrn<rii»0 
alcuni  f.fftt 
ti  d'  berefia , 
« /»  dllfdtcu 
detta  C lupe 
j<lun,t  ri» 
4«rr«  fttttil 
C tnerale. 
Vijirì  ilCar. 
dinaleEgidit 
il  enfi  di  S. 
Frane,  e li 
iride . 

Miri  ridetti 
Cardiale  à 
Viterie,  e fa 
fi  tali  licer. 

fi  » ~Aip[ì, 
fei  à T (Mi. 
Mini] IriGe- 
*er%le  F.G» 
ghelmi  fatte 
Cardiale. 


f rem.  tal. 

F.  Geritale 
Sanciti^. 


cirri  de  Kit. 
Xfifua  mi 
gite  f ir  fitte 
fi  filari  Chèa 


508  LIBRO  NONO. 

fatto  confapcuolc  la  Sita  I nq ni iìtionc, il  Minierò  l’actusò  in/Icme  có  i 
fuoi  compagni  d'[haucr  riceuuti  quei  tali  nella  fua  compagnia  , dando 
la  querela  inanzi  al  Legato  Apoitolico  in  Italia , ch’era  il  C ordinalo 
Egidio  di  ratione  Spagnuolo;  onde  per  ordine  di  quello  Legato  Fra_* 
Geritile  con  due  compagni  fù  rneflb  prigione  in  Oruiito  ; & ad  iitan- 
za  dd  medefìmo  Legato  Papa  Innocentioà  F.Gentile,&  à tutti  i Fra- 
ti» che  lo  feguitauano  , riuocò  la  lettera, ò lìreue-.c’haueua  lor  concef- 
lò,  riduccndogìi  folto i'vbbidienza del  Minifrro Generale. 

30  Stando  in  Affili  queflo  Cardinale  dopo  1' hauer  ricuperatoci 

Patrimonio  della  Chiclà  , e liberatolo  dalle  mani  di  più  Tiranni  » clic 
haucuano  vfurpato  » desiderando  molto  di  veder  il  corpo  del  Padre 
S.  Francclco»  à cui  era  diuotiffimo,  fece  sì,che  tu  introdotto  nel lacra- 
to  luogo  » douc  fù  ripoflo  quel  prctioliffimo  teforo  » riucrendolp  con 
gran  vcnerationc , c rimirando  le  facrate  piaghe  di  Gicsù  Chrifto  in_» 
quel  corpo  fantiffirno  ; dilTc  ad  alta  voce  : Veramente  folo  S.  France- 
lco,  quando  ogn’altra  proua  mancaflc  » è (officiente  per  confermare  la 
verità  della  T cele  Cattolica,  e fece  fare  nell ’iQeflo  Conuento  vna  Cap- 
pella,  & vna  Sepoltura  per  il  fuo  corpo,  dipoi  che  folle  morto.Quello 
Cardinale,  & Àrciucfcouo  di  Toledo  morì  à Viterbo  > c fù  portato  il 
fuo  corpo  in  Affili , come  haueua ordinato,  e dopo  alcun  tempo  fù 
portato  à Toledo.F.Gugliclmo  Generale  fu  da  Papa  Innoccntio  pro- 
molìò  al  Cardinalato , e per  l'autorità  Apoftolica  goucrno  la  Kehgio-; 
ne,  finche  fu  eletto  in  Ilio  luogo  F.Giouanni  de  Buco . 

Come  F.Gonxjalo  Sanchex^  di  Gaiétta,  Frouintia  dì  San  Giacomo  fi fece 
Frate  Minore,  ir  è cafo  ruttatile . Cap.  XIF . 

31  T N quello  tempo  viucuane!  Conuento  diLugo della  Pro^ 
X uincia  di  S.Giacomo  in  Compoftclla  F .Gonzalo  Sanchtz, 
Rcligiolò  di  gran  fatuità,  la  cui  romicrfìone  fù , come  feguc.Cgli era 
giouar.c  nobilmente  nato,  valorofo  mirarmi,  e molto  atto  à commet- 
ter di  gran  mali.  Eflcndo  pollo  per  leruirio  del  Rè  alla  guardiad’vna 
frontiera  nel  Regno , quiui  grauementc  s’infermò  ; c vedendoli  cir- 
condato dalla  morte , tocco  interiormcntedai  tiir.or  di  Dio , vennc_> 
in  centrinone  de'fuoi  grani  peccati,  c fentitofi  fubito  nell’anima  vna_> 
diurna  i f pi  1 adone,  che  fuggirebbe  la  dannationc  eterna  » le  abbando- 
nando il  Mondo,  entralle  mila  Religione  dei  Frati  Minori:  flando  in 
tal  penfiero,  & eflendo  portato  dal  luogo , dou’era  ,alla  fuaTcrra , le 
gli  augumcntò  per  la  firada  il  male, e giunto  à cala  dclidcrolo  di  met- 
ter in  dlecutionc,  prima  ch'ci  moriflè,  la  nceuuta  ifpiratione , ò di  fa- 
re almeno  la  proftffione  nel  letto,  per  poter  morire  con  1 habito,chix-> 
mò  la  moglie,  eie  diflc.  , 

3 a Voi  ben  làpete,  Signora»  la  buona  volontà,  che  fempre  v’heb^ 
bi-  hora  che  Inno  al  fine  della  mia  vita,  quando  voleffi  fare  vn  lingola- 
re  beneficio  1 queft’anima  mia,  io  morirei  con  gran  fcde,c  quafi,come 
Acuto  della  mu  ialute.  Ma  non  uà  dando  voi  quello  contento,  io  fpi^ 
. ~~  --  --  - icrò 
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fcrò  qucfi’anlma  lenza  alcun  voftro  profitto , c poco  men  che  incerto 
di  faluarmi;  La  moglie  , che  cordiahnc  ite  l’amaua , rifpofe , ch’era_»  < 
prontiflima  per  foìmfarc  alla  dimand-.  fua  : Alihora  dille  Gonzalo  : 

Sappiate,  Signora,  che  io  mi  vorrei  far  Frate  Minore, ma  non  potendo 
ciò  cfleguire  lenza  il  volit  o conlcnfo,  vi  prego  il  non  me  lo  negare, ac- 
cioche  io  polli,  fe  cosi  farà  il  voler  dittino , morire  con  l'habito  del  P. 

San  Francefco  . Quello  dalla  moglie  vdito,  tenendo  per  certo,  ch’ci 
folTe  vicino  alla  morte,  nè  volendo  llurbarlo  in  qucll’vltimo  parto,  gli 
diede  il  fuo  confcnfo,  confermandolo  alla  prefenza  del  Vefcouo;  d<\_» 
cui  hebbe  (libito  liconza  di  pigliar  l'habito  , e così  aggrauato  dal  male 
fi  fece  portar  al  Conuento  de’l  rati  Minori,  volendo  iui  morire,  fe  mo- 
rir douea  di  quell’  infermità  . Ma  non  effendo  il  tempo  del  fuo  fino, 
cominciò  à migliorare,  e fatto  poi  conualcfcente , diede  principio  alla 
difciplina  regolare:  La  donna, ch'era  giouanctta  ,e  di  famiglia  nobi- 
le, amando  cordialmente  il  fuo  marito  , le  rincrcfccua  rabfcpararioise;  M tgru  fìF. 
onde  vn  giorno  vniti  inficme  i fuoi  più  flrctti  parenti , lor  dille  il  fuo 
volere,  pregandogli  ad  accompagnarla  al  Monaflero , ouc  dimandò  à «*>■<»■*  *i 
i Frati  fuo  marito;  dicendo, che  non  gli  hauea  dato  licenza  da  dotterò,  M*"*./,»r** 
e con  volontà,  che  fi  facefle  Frate;  ma  foto  per  confidarlo , vedendolo 
così  afflitto  dall  infermità. Quello  intefo,F.  Gonzalo  contradirtc  all*— 
ifianza  della  moglie , Si  i parenti  lo  fecero  dimandare  inanzi  al  Vefeo- 
uo,  allegando  le  già  dette  ragioni . Il  buon  ferito  di  Dio  con  bel  mo- 
do fi  difefe,  dicendo,  che  per  ragion  comrauric,  egli  era  libero  dalla » 

moglie, e chc’l  tempo, che  gli  refiaua  di  vita , volcua  confumarlo  nella 
Religione  lènza  mai  vfeirne . Ciò  intefo  dal  Vefcouo  , e da’parcnti , 
con  gran  voce  minacciarono  i Frati , Se  cfl'o  ancora  . Ma  egli  humii- 
mente  dimandò  in  piacere,  che  lolafciaffero  parlare  con  quella  donna 
da  fido  à fblo;  il  che  da  loro  conccrtogli,  e tirata  lei  da  parte»  con  gran 
feritore  di  fpirito  le  dille  quelle  parole  tutte  piene  d’amore , e di  rimo- 
re:  S’è  vero,  come  ditc,Sicnora,che  voi  tanto  mi  amare, perche  si  con-  **  f.(j, »^i 
traria  fèrc  al  giullo  voler  mio,  e cotanto  mi  affliggete  ? ditemi,  corno 
può  Ilare,  che  iia  buona  volontà  in  vno  vcrl'o  l’amico , i m pedendog li 
il  bene , che  gli  apporta  la  falutc  ? S io  forti  sforzato  à lafqiare  quello  <bp- 
mio  nuouo  fiato,  lenza  dubbio  voi  non  mi  renerefte  per  amico , ma_>  0rtl‘n^' 
per  morta!  nemico,  e lappiate , clic  malamente  io  vi  trattarci , corno 
contraria  della  mia  falute  fpi rituale  : S’atnatc  quello  corpo  mortalo, 
molto  più  battete  d’ amare  l’anima , eh’  è eterna  ; perciò  meglio  farà , 
che  la  noli ra  vnionc  fia  per  Tempre  nel  Cclefte  Regno,  che  viucr  vniti 
in  Terra  quello  poco  di  vita,  che  ci  auanza:  Dette  quelle, e molraltre 
parole  de’pericoli,  che  fono  nella  preferite  vita,  de  gli  inganni  dclDe- 
monio,e  vanità  del  Mondo,  delle  fpauentofe  pene  dell’Jnfcrno  ,edc  i 
contenti  cclelli  della  gloria  del  Paradifb  ; la  donna  , eh’  orso 
andata  per  tirar  il  marito  alle  Aie  voglie  mondane , da  erto  ( ò proui- 
denza  Ditiina  1 ) con  tal  modo  di  parlare  reflò  conuertita  e commortà 
à dcfidcrarc  le  cofc  fpiriruali,  e mutar  vita  ; lacuale  gli  rifpofe  con  li- 
mili paiole. 
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3 ? Perforiate  pure,  mio  Signore-,  nel  leruttiodi  Dio,  tei  RIO 
c_j  n'rfi  rate  di  eratia  ciò,  ch’é  più  Ipedienre  pt  r mia  fallite.  Pare  à mo , 
dw  fitto»'  t Cile  il  marito , c'haucndo  io  ile  tu  trillato  ci  finire  i giorni  mici  in_* 
*‘F  G’"'‘ • .quHl  C rd ir, e Sarto,  vniancoenrrictc  n quello  di  Santa  Chiara,  facé- 
do  voi  in  quello,  A:  io  in  quifto  |>e  r iti  iva  de  noi  ri  peccati;  e contea- 
c*i4  , , & tandofi  di  quel  n la  Donna,  tutta  dilpol  ad'vMiieiiroal  marito.  Fra-» 
v»r«-  fi-.'  Conzalo  alla  prole  n/a  do'paiei.ti , te  altri  pigliato  vn  p dodi  ecfore^* 
m £!■•*'*"  * CaP'  Jd,empiédo  tutti  di  così  marauigliola  mi  fattone  & ina- 

Sixift ’/  • • fj't- ttato  fatto  di  fu  rore  : Quiui  le  fóce  lubito  veli  ire  l'habito  di  Santa 
/«•  Hthnr,  ( hiara,  pe  inlicme  a due  lue  figliuole,  & vn  figlio,  e I arcuai  o,fi  fè- 
ce  * ratc  ^‘>nprc  • Darctba  loro  fi  venduta  pi  r fatisfar  à me  Iti  debi- 
li »•*«/«  ptr  ti,  nia  non  baiando  pt  r ti'tti , e volendo  Fra  Gonzalo  sbranare  la_» 
d.i.  t.«  u <ua  cofeier va , andò  con  grande  hwr.ilt.ì  da  creditori  luci . c con  co- 
Ja»t  ai  aiti'  niofe-bgiim*  gli  prego  ad  afiolutrlo  da’debiti,  cdail’ofièfe  da  lui 
Jor  fatte  , e con  la  corda  al  collo  dimandò  lor  perdono,  pcrilche.» 
Pace on  pannarono  tutti  col  pianto , e l'aflblucrono,  com’egli  haucua 
riducilo . " 
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34  CTcoqueflo  farro  di  Dio , come  nuouo  faldato  di  Chrifto» 
* vnanuoua  vita,  &•  vn  afpra  penitenza , contentandoli  di 
vn  fai  fid  ilo  fen  piice  .che  poitaua,  esula  carne  tcneua  vn  Cilicio 
molto  ri’iddo  andana  con  i pieni  nudi  per  terra;il  Ilio  mangiar  or- 
dinar io  ira  pane  ,&  acqua  , e la  fua  Cella  la  C hic:a  , la  1 1 da  terra  il 
Jeito  : All-'  cf  en  pio  di  quello  fant  huomo  molti  nobili  fi  milero  à far 
penitenza;  alcuni  altri  Signori,  che  viueuano  lenza  freno,  entrarono 
nella  Religione  di'\1ir,ori  enf<mplarme  nic  viuendo  in  Ina  con  pagri» 
nell  i efiò  Conuento.  Fra  (in  olare  nella  virtù  dell’ humiitì  , e tanto 
gli  pareuano  graui  i fin  i pi  ccati , che  non  ciudieaua  alcuna  co'a  dq_» 
gli  altri  lini  rame  lite,  tenendoli. lui  falò  e fiere  gran  peccatore  :Quan- 
dovuic-ua  a igar  i ginuanc  tri , e dar  alcune  jk  nitenze  à iFrati  per  i 
loro  dif  iti  t rto  fi  commoncua  dentro  sé  ftcflo.e  lagrimando  di,  tua: 
Oh  lue  murato  me  ì tifando  io  cran  peccatore  , io  sì  mtritcre  i d‘  eirer 
riprclo,  ecafliqato  , e non  qu  ft innocenti,  tribù  lati:  Era  ftrncnrilfi- 
mo  nell'  orationc , a'pro  con  sé  l t fio  nelle  difi  ipline , e pronriffimo 
all’ opere  di  pi<  ti  . Andòdue  volte  (calzo  à vibrare:  i fanti  luoghi  di 
Roma  c d’Affifi  . Dimnndaua  eie  molina  per  i 1 rati  ccn  molta  diuo- 
tione,  e con  animo  ressi  <e reno , ti  allcqro  mcndicaua . cerne  le  pi  ima 
non  folle  fiato  lecolarc,  ti  huomo  nobile,  e nel  mede-fimo  modo  facc- 
ua  tutti  gli  alrri  vfiìc;  d’humi'tà  , à lui  commelfi  . 

15  Andando  à Itarc  nel  Conuento  Crenfe,  ammalatoli  di  grauo 
infermità,  e ricco  di  molte  virtù,  paisà  da  quella  vita  con  tei  in  on;,  e 
legni  di  lànrirà  , fu  fejxilto  nel  medtfimo  Conuento  vieino  alla  (e  peri- 
tura del  pei  fato  Kdigiolo  F.Giouanni  di  Cambia  l'anno  dei  Situasse 

1361. 
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\l6ì . doue  Albico  cominciò à rifplcnderecon  miracoli.  Effondo ?n- 
dati,  à veeghiarlo  nella  Chicfa  molti  huomini,  e donne  à lui  dinoto, 
vna  donna  del  Terz’Ordinc  vfci  di  Chiefa , e deuiarafi  alquanto  dalla 
ilrada  per  edere  la  notte  molto  Icura.inauuerrentemcnte  cafcò  in  vn_» 
profondo  pozzo  pieno  d'acqua  , c’haueua  certe  pietre  aguzze  d’intor- 
no perdi  dentro;  & hauendo  fentito  quei, che  vegliauano  in  Chiefa-», 
lo  Arcpito  della  caduta,  corfcro  fubito;  & i Frati  legarono  delle  corde 
inficine  per  mandar  à ballo  vn  huomo , che  le  delTe  aiuto , c la  cauadc 
fiiori,  ò viua,  ò morta;  perche  in  vero  era  commun  parere , che  per  la 

§ran  caduta  fi  fofle  fracallata  la  tefta  in  quelle  pietre,  & andata  al  fon- 
o.  Airhuomo , che  calò  nel  pozzo  con  la  fcala , e con  vn  lume  in_» 
mano,  la  donna,  ch’era  tenuta  per  morta,  con  voce  allegra  di  (Te  : Do- 
ue vai  fratello  ? ritornati  nel  nome  del  Signore,  perche  io  fon  ficura_» 
in  quello  luogo  col  feruodiDio  F.  Gonzalo,  il  quale  mhà  liberato 
dalla  morte  ; & allhora  foaruc  fubito  da  lei  il  Santo,  ch’era  comparfo 
in  fuo  aiuto:  la  donna  vici  del  pozzo  fana,c  fatua, non  fenza  ftuporej, 
e marauiglia  di  quei , ch‘  erano  prefenti  , e tutti  infìeme  laudarono  il 
Signore  de’  miracoli , che  opera  per  i lenii  fuoi . Si  fpaflè  fubito  Ia_* 
fama  di  qucfto  miracolo  per  tutta  la  Città  , & intefo  da  tré  huomini , 
ch’erano  prigioni  in  catene,  fecero  voto  al  fcruo  del  Signore , che  fc_> 
gli  liberaua , andarebbono  à vifitar  il  fuo  fepolcro , e trouandoli  la_* 
notte  feguente  miracolofamcnte  liberi  di  prigione , s’ incaminarono 
per  andar  alla  fua  fepoltura,  ecofa  fù  di  marauiglia  grande,  che  vi  ar- 
cuarono, le  ben  era  di  notte,  e non  fapeano  la  Arada. 


Del  Qufdrdgefimootiauo  Capitolo  Generale , e Vige  fimoprimo  Mmiflro 
Generale , e d altri  Padri  degni  di  memoria  . 
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36  QT  celebrò  nell’anno  del  Signore  del  1 j 5 6.  il  Quadragcfimo-  !/*"?]>«» 

^ ottano  Capitolo  Generale  in  Barcellona  della  Prouinciì-»  t/v»pnGe. 
d’Aragona  dal  Vicario  Generale  dell’Ordine  il  Cardinal  Guglielmo,  J"^**-0**' 
doue  ni  eletto  Miniftro  Generale  F.Giouanni  de  Buco  della  Prouin-  v^rdluff 
eia  d’Aquitania,  che  non  ville , fe  non  vn  anno.  In  quello  Capitolo  s’-  "• 
ordinò,  che  fi  celebralTc  la  traslationt  del  Corpo  di  S.  Chiara . Nel  "*^,^"*2 
medefimo  anno  l’Arciuefcouo  Armacano  Primate  d'Hibernia  propo-  »*%t*  «/ 1 ». 
fc  molte  cofe  in  Concifioro  alla  prefenza  delPapa  in  Auignonc  contra  r 4 
i Kcligiofi  Mendicanti.e  contra  il  loro  Stato,  e Priuilegj;lc  quali  con- 
clufioni  egli  haueua  predicate  in  Inghilterra,  & in  altre  parti . Papa-» 
Innocentio  deputò  quattro  Cardinali  per  Auditori  di  quella  calila-»  ; utr*£*£*' 
alla  prelcnza  dc'quali  i Keligiofi  rifpoièro , allegando  molte  di  quelle 
cofe,  c’haueua  dette  l’Arciuefcouo , per  fofpettofe,  & erronee  nella.»  *• 
fede;  per  le  quali  egli  doueua  eflerc  condannato,  e fcommunicato,co- 
me  herctico,  e che  non  era  degno  di  proporre  alcuna  colà  , nè  d 'edere 
afeoitato  in  Conciftoro;  ma,  come  conuinto  d’herclia , doueua  edere  & «"■/»*•• 
lententiato,  c caltigato.  . . 

Fiorirono  yj„. 


jii  LIBRO  WOATO; 

Fiorirono  in  quello  tempo  molti  Religiolì  di  Tanta  vita;  alcuni  de 
quali  nc  raccontaremo  in  quello  luogo . 

« 37  Nel  Conucnto  di  Fiorenza  fù  F.Accurcio  Laico , ch’era  Fnfcr- 

F ^rrurri»  m'eit>  del  Conucnto  , e fàceua  molti  miracoli.  EfTèndo  in  oradono 
dM  Fannia  nell'Oratorio  dell’Infcrmeria,  gli  apparuc  la  Beata  Verdine  ; alla  qual 
imftrmìen  villa  reftò  confolatilfimo,  & in  qucll'iftante  vn  Frate  infermo  Io  chia- 
’m'iuni 7t*!H  cph  falciò  la  Regina  del  Cielo, & andò  da  lui  à feruirlo  nel  Tuo 

bilògno.'.-ù  quello  cafo  molto  accetto  alla  Vergine  Glorio'à,  e gli  ap- 
paruc dapoi  vn  altra  volta  con  maggior  Tuo  contento  di  v ila  , c di 
parole,  laudando  molto  la  Tua  carità. 

Nel  medelìmo  Conucnto  fii  vn  altro  Santo  Frate  Laico , chiamato 
d*  «"r  F Benedetto  da  Mugello,  che  fù  molto  venerato  peri  tuoi  miracoli. 
f.  Bt'ntrm  Nel  Conucnto  di  Malfa  della  Prouincia di  Tolcana  fiorì  il  Glorio- 
si * ra  Bernardo  aliai  noto  per  i molti  miracoli , che  fece  dopo  la  Tua 

Jtct  miracoli  ITlortC# 

dtf  u fu*  Vn  giouanctto  della  C irta  di  Mafia, che  ftaua  maliffimo,non  potcn- 
m,rt,t  do  orinare,  andato à viliraic  la  ftpoltura  del  Santo  , e raccomandato- 
Tcgiidi  cuore  , ferì  partì  pe  rfettamt  r.tc  làno  , hauendo  pi  ima  pettaro 
molto  ianguc  . Due  altri  infermi  di  filtole  vlccrofe  raccomandatili  1 
i me  liti  furi , ottenne  re-»  la  liilurc. 

38  In  C alitilo  I ioientmo  e lepolto  F.Donato da  Fcrrara.c’hcbbe 
F oi»*n  Fpititodi  Piofètia  ; perii  quale  vide  vn  Frate  d’  vn  altro  Conucnto 

i,  Fft  ji*  n.olto  lontano  da  quello , dou’cgli  ftaua  , che  Te  n’andaua  , & vn  Dra- 
bti*'  gone,  che  lo  portaua  in  bocca;  iì  che  non  videro  i Frati,  eh  erano  in_> 
di  t'ijiti*.  corrp3gnjatJtj|  Apoflata.Vide  la  tentatione d’vn  altro  Frate,  & il  De- 
monio che  ibpra  di  lui  l'aua;  c dicendo  egli  al  Frate  quello,  diche  il 
Demonio  lo  tentaua,  gli  confefsò,  ch’era  la  verità . 

Nel  Monte  d'Aliurnia  e la  memoria  di  F.  Clemente , Rfligiolodi 
p.f/wMH.jpolrj  prrfettione.  e l'anrità . Standoquello  buon  Padre  in  orationc_> 
nella  C Inda.  chiamata  carderia,  andò  più  volte  il  Demonio  à tentar- 
lo in  diuerfe  maniere  , e fórme  d'animali  fieri , per  fturbarlo  dall'  ora- 
tione:Vna  notte  facendogli  vna  lunga  guerra,  e grauemente  affliggen- 
dolo,egli  già  quali  fianco  entro  in  vn  luogo  ftretto  vicino  al  fuoco  per 
ripofarli  alquanto  : il  Demonio  prefe  vn  tizzone  accefo , c lo  pcrcollè 
in  vna  mano,  noi  1 parile  lùbito,  lafciandolo  col  fegno  della  Tcortatura 
nella  mano.  Vn  altra  volta  cfilndo  il  Terno  di  Dio  in  Spagna  , e facen- 
do fpclfo  orarionc  à Dio.  ineinocchiandolì,ogni  volra.che  ciò  facciio* 
il  Demonio  pii  daua  vna  guanciata  ; c I tendendo  c gli  la  mano  per  ri- 
' moucre,  chi  gli  dalia,  fparue  il  Demonio , e toccandogli  la  mano , gli 
la  (ciò  cinque  gran  vcluchejondc  non  potè  valerli  della  mano  per  mol- 
ti dì:  dipoi  d’hauer  patito  molti  trattagli  con  ellémplar  parienza , paf- 
sò  di  quella  vira  al  Signore  per  riccucre  dalla  Tua  iibcraliflima  mano 
Ja  corona  della  Vittoria  . 

39  In  Roppi  c Tepolto  F.Giacomo  daBarlerano.à  eui  N.S.appar- 
Btrfiunì"* ,,c  *n  vn  Bofco, annunciandogli  la  pie  naria  rtmiffione  de'Tuoi  peccati  3 

*t  a»»».  gratjaj  c^c  continuamente  gli  dimandaua  nelle  Tue  oratiom. 

In 


CAPITOLO  xm:  yt* 

Tn  Fuiigno  è fcpolto  il  B.F.Gcronimo  nella  Chiefa  di  S.  Feliciano , n B F ^ 
fopra  il  cui  corpo  cafcò  dal  tcrto  della  Chiefa  vn  Maeftro,  che  la  con- 
ciaua,  nè  fi  fece  alcun  male.  Dal  lèpolcro  di  quedo  Pillano  miracolo- 
famente  goccie  d'acqua  fenza  vederli  nella  pietra  alcuna  feflùra , ò 
apertura . 

Vn giouanettoftroppiaro,  chiamato  Bonauenftira , Riportato  al  Mirdra,f,. 
fuo  fepolcro  ,e  raccomandatoli  all  intcrccflìonc  del  Santo  , tornò  egli  r,r  • 
da  se  àcafafua  libero,  c fano.  " 

Vn  altro,  che  andana  con  le  mani  per  terra  , andando  allafua_* 
fèpoltura  con  eran  fède,  fìi  fanato.  Sanò  anche  vna  donna,ch'era  drop- 
piata , & il  molt'altrc  rimediò  nelle  lor  necelOià , che  diuotamente  li  '* 
raccomandauano  ;ì  i meriti  fuoi . 


; Della  vita  della  Beata  Michelina  del  T en^' Or  dine  del  Padre  Satu* 

I rancefco  . Qap.  XVII- 

.40  TWTEI  giorno  della  Pentecofte  l’anno  ijytf.pafsò  di qtieda-j  r-7  5 £• 
i\l  vira  al  Cielo  la  Beata  Michelina  Monaca  del  Terz’Or-  b.mÌ*Miks 
dine  nella  Città  di  Pcfaro,  fù  ftpolra  nella  Chielà  di  S.Francefco.Qne-  rf»/r»r^Or. 
fla  dinota  donna  era  di  fameglia  nobile  , c ricca  , e fìi  maritata  in  vn_>  d,Mi‘ 
genrilhuomo,  col  quale  vide  orto  anni . Rido  poi  vedoua  d’età  di 
ventanni  con  vn  figiiuol  mafehio . Capitò  in  quel  Padè  vna  Donna  . r,t»nsiru 
che  andaua  in  pe  regrinapgio  , chiamata  Siriana , dinota  di  quel  Ter-  "•  [illesi* 
Z’Ordine  - Quella  Peregrina  s’occupaua  molto  nell'orationi , e nell’o-  **' 

Sere  di  mifencordia  ; e dimandaua  clcmolina  alle  porte , raccoglien- 
ofi  di  notte  in  cala  di  qualche  buone  perfone^" thè  volentieri  là  rice- 
tjeuàno  per  amore  di  L'io:fàceua  oeni  notre  oratione  con  tanto  feruo*- 
rc,  ediuotione,  che  piu  volte  fù  veduta  clcuarainalto  da  terra.  Venu- 
to à notitia  alla  Santa  Michelina  la  fanta  conucrfationc  di  Siriana,  cer- 
colla  con  molta  diligenza . Ma  per  cflcr  ella  molto  inuolta  nell'amore 
de^Mondo,  c del  figliuolo. poco  flimaua  i confegli  di  Siriana,  con  tur-  c«»«,r/r«»» 
to  che  la  riucrifle,  e le  haueflc  gran  diuotionc . Pensando  poi  vn  gior-  b um» 

no  da  donerò  à cali  fuoi , venne  in  cognitioncdc  gl  incanni  del  Mon-  M'ch,,tn 4* 
do , c cominciò  à difeorrer  in  se  de  da  , chcs'ella  lì  trouallè  libera  del— 
famor  ,&  obligo  del  figliuolo,  tutta  lì  dedicheria  , & occupcria  nel 
ièruitio  di  Dio  : E fù  cofa  in  vero  di  gran  marauiglia  .che  dando  per 
diuina  ordin.itionc-  quelle  due  donne  in  oratione  nella  Chiefa  di  San~> 
Francelco,  Michelina  con  abbondantiiTimc  lagrime  s’oflerfcà  Nollro 
Signore,  dicendo:  Signor  mio  . io  non  vi  pollò  feruirc  , come  vorrei  » 
perche  il  naturai  amore,  & ob!igo,che  io  ho  à quello  figliuolo,  m’im- 
pedifee  molto  ; ma  liberandomene  voi , Signore , tutta  la  mia  vita  ipé- 
derci in  (cruitio  voflro.  Allhora ella  fentì  vna  voce,  che  venne  dal 
CrocififTo,  auanti  al  quale  faccua  oratione.che  lè  dille  : Io  voglio  por- 
tar meco  in  Paradifo  tuo  figliuolo  . & à queli  hora  lei  liberata  dal  fuo 
amore*  Redo  marauigliat»  Michelina  della  voce  ; mapiùdcllepa- 
xoJe  , e tutta  murata , c polli  i fuoi  pcnlieri  in  aito,  lène  torno  à ca- 
7 omo  Secondo  T 1 1 fa 
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fa  con  vn  Tanto,  e virtuofo  propoAto , ouc  giunta , e tròuato  morto  3 
iuo  picciolo  figliuolo , con  molte  lagrime,  ringratiando  il  Signore, gli 
diede  ftpolcura . Rifiata  dunque  libera  da  gl'im|>cdiri!£nti  mondani , 
e dall'amore  del  figliuolo,  confortando  Dio  lo  Ipirito  luo. tutta  fi  die- 
de al  dittino  fcruirio  ;J  e diccua  à fe  lleflà  : che  fperi  in  quello  Mondo? 
fa  quello,  che  più  conuienc  alla  falute  dell’anima  tua , e deprezzando 
le  vanità  dc’prcfenti  beni , che  godi , comparti  frecl i à i poucri  per  a- 
uior  di  Dio  , e fatti  vn  ficuro  coloro  in  Ciclo;  Affaticati  d'cllere, quan- 
to puoi,  fimile  à Chrillo  poucro , fcaccia  da  te  tutte  le  cofe  temporali 
- per  fuo  amore , accioche  libera  da  ogni  creatura  ti  (òttoponghi  con_» 
tutte  le  tue  forze  al  Creatore.  E voi  tata  fi  à Siriana  fua  Maclira  » lo 
dille  : Perche  da  qui  inanzi  voglio  elici  libera  per  leruir  à Dio, pongo 
nelle  tue  mani  tutta  la  robba  mia , accioche  ne  facci , quante  conosci 
edere  di  volontà  di  Dio  in  benefìcio  de’poueri  ; perche  io  intendo  di 
voler  in  ogni  modo  feguire  le  pedate  del  mio  Signore  Gicsù  Chrillo 
per  me  peccatrice  Crocifillò . A quello  rilpolè  Siriana  : Dà  le  cofc_» 
temtrorali  à i poucri,  facendo  di  te  vn  grato  iàcrificio  à Dio,  pigliando 
^^'"^rhabito  di  Penitenza  del  Padre  S.  Francelco;  il  che  hauendo  ella  facto* 
t *"  z.  si*  cominciò  con  grandiffimo  feruor  à dilpcnfare  le  fuc  facoltà  à i poue- 
rmnefe* , « ri  ; non  oliarne,  che  i parenti  le  faceflero  molto  contrailo  , e ne  fuflè_> 
i,  ’nS'uriata,  perfeeuitata,e  mal  trattata,  la  quale  non  fi curaua punto  de 
fiitriy  * ' trauaeli,  che  le  dauano;  anzi  il  tutto  allegramente  fopportaua . 

Dapoi,  ch'ella  hebbe  difpcnfato  i beni  a*  poueri , ii  mantcncua-» 
dc'lauon,  che  fàceua  con  le  Aie  mani , dimandando  alcuna  volta  ele- 
molìna,  c riduccndoA  I pedo  in  ca fa  d’alcuna  pouera  donna  virtuofa . 

41  Quante , e quanto  ammirabili  vifite  haue(Tc  quella  Tanta  donna 
dal  Signore  in  quelli  lùoi  traviagli,  e di  (agi , faria  cofa  lunga  da  conta- 

IhfHfHaCj  re . E per  meglio  offerir  il  Aio  corpo  al  Signore  ornato  di  quella  pre- 
-/>"  ,**«->  tiora  gemma  della  carta  purità  , porraua  lotto  vna  (fretta  velie  sii  la_» 
carne  ouda  vha  cinta  di  ferro , (pedo  con  catena  di  fèrro  fi  dilciplina- 
ua,  An  à molto  Ipargimcnto  di  fangue  : portaua  anco  vn  afpro  cilicio 
per  fottomettcr  meglio  il  nemico  domeltico  della  carne  aiTvbbidiSn^ 
za  dello  Ipirito. Tali  iflromenti  di  penitenza , con  i quali  quella  nobil 
donna  caminaua  dietro  alle  pedate  del  fuo  diletto  (polo'»  li  conferita* 
no  An  al  dì  d hoggi,  come  Reliquie, nella  Chiela  della  K'untiata,cho 
fù  prima  cafa  fua.  Il  fuo  letto  era  la  nuda  terra , ò vna  tauola  * de  vn_» 
legno  per  guanciale  ; e tanto  tempo  ilaua  in  orarione  con  le  ginocihia 
in  terra,  che  fe  le  ruppero,  e le  nacquero  nelle  piaghe  de’ vermi;  di  che 
ella  fcnruia  continuamente cccelfiuo  dolore. Di  continuo  digiunane-»: 
raccontar  non  A potrebbe  la  gran  carità , ch'ella  haueua  verlo  ilprol- 
fimo  ;s’occunoua  m viAr  ire  alle  Aie  hore  i poueri  infermi  negli  hol’pi- 
tali,  & in  quello  fuo  fcruirio  inoltro  Noiìro  Signore  molti  miracoli» 
farundo  diuerfi  infermi  p-r  i meriti  di  quella  Tanta  ferua,  c pr Eluden- 
dole miracolofamcnte  nelle  Aie  ncccrtita. 

42  Vn  giorno  quella  Terna  di  Chrillo  s’incontrò  per  la  Città  in_» 
tb  leprofo,  il  qual  era  Aborrendo  a: petto , c da  tutù  abbandonatole* 


J érte th. 
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il  nuHore,chc  dal  fuo  male  vfciuaje venutale  cnpaffione  di  queft’hutv 
no  mifcrabile  per  efl'crfi  raccordata  di  Noftro  Signore  , che  volle  per 
noi  parer  leprofo,  à lui  auuicinatafi  con  grand'allegrezza  , gli  baciò  le 
fetenti  piaghe  della  fàccia,  che  fubito  da  quella  Tanta  bocca  toccato  , 

(i  fcccauano, recando  quella  parte  Tana  ; il  che  vedendo  ella , con  gran 
fèmore  fi  pofe  à far  il  medefimo  in  tutta  la  vita  del  leprofo  ; onde  no 
reflò  l'infermo  perfettamente  fino . 

Vifitò  voi  volta  vna  gentildonna  tutta  coperta  di  Icpra*  c mona— j Modali, 
k compaffione  delle  fuc  lagrime,  & addolorato  ipirito,  fece  orationo 
tanto  ardentemente  per  lei,  che  fubito  fu  rilinata . 

45  Perfetierando  la  Beata  Michelina  nel  feruentiffimo  amor  di 
Dio,e  del  proffimo  fin  al  fin  della  fua  viti  , fi  prcparaua  di  giorno  in.* 

S iorno  con  la  maggior  diuotione,  ch’era  à lei  potàbile  per  la  partita-* 
a quello  carcere,  per  riceuer  l'eterno  ripofo,e  cosi  ben  preparata  paf  , ft. 
sòdi  quella  vita  mortale  alla  Cclefte  : fii  fepolto  il  fuo  corpo  nella 
Chiefa  di  San  Francefco  con  gran  venerationc>accompagnato  da  tutte 
le  Religioni  del  Clero,  e dal  popolo . Moftrò  Nofiro  Signore  i meri- 
ti^ la  gloria  di  qucfla  ferua  fua  co  molti  miracoli, che  fece  à fua  inter- 
ccffionc  nella  Chiefa  militante,  de' quali  nouanrafci  ne  furono  ferirti 
per  mano  dipublico  Notaro,  con  tcltimonj  degni  di  fède , £che  fi  tro- 
varono prclenti . 

Del  Martirio , che  patirono  due  Frati  Minor/  nel  Cairo  • 

Cap.  XVIII. 


44  -T?  Vrono  martirizzati  nell'anno  del  Signore  1 558. per  la  con* 

X*  fèffione  della  Fede  Cattolica  nel  Cairo  F.Nicolò  di  Mó-  l?5S. 
tccoruino,e  F.  Francefco  della  Prouincia  di  Napoli , nel  modo  cho  c»©n  ut. 
fcgue_> . 

Vn  nobile  Caualiero  del  Regno  d'Vngaria  ■ 


chiamato  Tomafo 


Fmrt  ••  mdr. 


fauore. Andando  vna  volta  quello  Rinegato  nel  rempo  della  fetrimana  f Fr.„,r„ 
Santa  al  Conuento  de'Frati  del  Monte  Sion,  vn  Frate  chiamato  F.  Ni-  ^ '*  „"** 
colò,  con  tanto  femore  fcco  parlò  de’  beni  della  gloria  del  Paradilò  , “c,f, 
de’tormenti  deirinfè rno,  de  meriti  della  Paffionc  di  Chrifto,  & infie-  *■/«. 
me  della  viltà,  e bellialità  della  legge  Maomettana  , che  trafitto  il  fuo 
cuore,  e circondato  dal  timor  di  Dio,  fi  conuerti  alla  fède,  e religione  k^ì'v*. 
ChriHiana,  lafciando,  e vituperando  con  parole  inginriofe  la  fetta , e *««*•  rtm* 
coflumi  de’Mori  ; e dimandando  quefto  Caualiero , dipoichc  fu  vera- 
mente  ridotto  alla  Fede  Cattolica-in  qual  maniera  poti  ia  fodisfàr  à N.  fu, . 
Signore  per  riconciliarli  feco  di  colpa  tanto  grane,  gli  rifpofe  F.Nico- 
lò: Conuicnc.  che  li  come  publicamenre  ncgalli  la  finta  fede,  così  an- 
co in  publico  la  torni  à confi  flarc,affèrmando,Chrillo  eficr  vero  Dio, 
il  i Miltcri  della  fua  Tanta  fède  eflcr  certi,  e contener  in  sé  ogni  verità, 

Tti  a rinun- 
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Tintinnando  dipoi  (libito  alla  fàllìlfimn  legge  Maomettana.  TI  Cattai ie^ 
ro  nllhora  dille  : Padre  caro , s’io  face! fi  quello,  fenza  dubbio  farci  l'u- 
biro  crudelmente  ammazzatoi  F.  Nicolò  gli  rifpofe  : O Signor  To- 
mafo  , non  credete  voi  d batter  à morire  in  qualche  tempo  ? lappiate^ 
dunque , che  Tirelle  (onninamente  fauoriro  da  Dio , fe  vi  face  Ile  degno 
di  morire  per  la  confezione  della  fila  Tanta  fède . Temere  voi  quella-» 
mortc.dopo  il  cui  finchauctcda  volarsi  Ciclo?il  Caualiero  dille  : Par 
drc  Cari  (lìmo,  lenza  alcun  dubbio  io  dclidcro  hora  morire  per  la  ,fcde 
di  Gicsù  ChriOo  ; ma  conlìderando  la  mia  debolezza  , temo , che  ve- 
dendo i tormenti , c non  hauendo  in  quel  punto  alcuno , che  mi  faccia 
animo , c conforti  nella  fede,  di  lafciarc  la  llrada  della  verità  , e per  ti- 
more della  morte  tornar  vii  altra  volta  à quella  falla  regge . A quello 
rilpofe  Fra  Nicolò  con  incredibile  femore  di  Ipirito,  e zelo  della  fede» 
e carità  del  prolTimo  : Volete  voi.  Signore  , confcZàre  Gicsù  Chi  iito 
per  vero  Dio , c la  l'uà  fede,  s io  vi  laro  prefente  , e fe  per  fuo  anfore^ 
vi  conforterò  ne  i Santi  Miltcriqvmendomi  con  voi  alrillelf  > perìcolo 
della  morte  ? Kifpolc  il  Caualiere  : lo  prometto  à Dio , & à voi,chtj 
fe  verrete  meco , di  confcllàr  animosamente,  Gicsù  Chriltoellcr  vero 
Dio , ite  huomo  alla  prefenza  del  Soldano , e rinegar , e riprouare 
fal*a  fetta  del  maledetto  Maometto . Si  promiiero  ambidue  d cifro 
compagni  in  quella  confezione,  c rirrouando  F.Nicolò  vn  Kdigù>» 
fo  naturale  della  Tua  Prouincia.chiamato  F.Francefco,  huomo  di  gran 
femore,  c fanti  delìderij  , diipofto  anch'egli  di  morire  perlaf.de  di 
Chrillo,  fc  n'andarono  al  Cairo,  e concili  inlìemc  vn  altro  Prato  » 
chiamato  Fra  Pietro  > ouc  giunti , i Mercatanti,  e molti  Chrilliani,che 
iui  habitauano , lòlpcttarono  della  venuta  loropcr  certe  parole , cho 
intelèro  da  gl’interpreti  i e pieni  di  timore,  ditterò  , che  in  quel  luogo 
fi  partilfero  (ubico,  perche  d’altra  maniera  non  (cappe  ri ano  la  morto» 
anzi  per  quella  via  cauferiano  perlècurioni, rolline  , e pericoli  di  mor- 
te à gli  Curi  (tiani;  ma  (limando  pocoi  Santi  Frati  i conigli  di  quei 
Mercatanti,  feguirono  il  lor  camino,  come  perfone,  che  dciiJcrauun» 
d’oflerirc  le  vite  temporali  in  teUimonio  della  verità  à gloria  di  Dio, e 
de'Miileri  della  Santa  Fede  Cattolica  . 


Ohe  quejli  Santi  huomini  conferiremo  dinanzi  al  Saldano  la  Sani  tu» 
F tdt  Cattolica , e come  furono  perciò  martirizzati  » 

Cap.  XIX. 

Oon.  *nr-  45  Cr  prefentaronola  mattina  del  giorno  di  Pafqua  diRefurrce- 
c.»f,f„>nt  tione  i gioì  ioli  Martiri  di  C hrifto,fenza  timore  alcuno  di- 

’aUcI'uit^r  nanz*  a*  Addano,  oue  il  Caualicr  Tomaio  dille  quelle  parole  . 

T..y>  >,r  Benché  io  non  ha  degno  della  mifcricordia  di  Dio,  perche  ne- 
gai il  mio  Signore  Gicsù  Chrillo  vero  Dio  , e vefo  huomo  perito  iiu» 
Croce  per  noi  altri  peccatori,  venendo  à quella  legge  trouata  dal  Dia- 
uolo,  c dal  fuolèruo  Maometto  ; nondimeno  non  riguardando  il  mio 
Signore  alle  maluagità  mic>hà  voltato  vcrio  di  me  gli  occhi  della  Iuìu* 
• ~ ' ' eie- 
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clemenza,  e m‘hà  di  nuouo  ridotto  nella  llrada  della  verità',  che  io  c<v 
me  cieco  haueua  già  falciata . L perche  dinanzi  à te  indotto  dalle  pcr- 
fualioni,  tk  inganni  del  Demonio, negai  >1  mio  Dio,  e la  fua  fede;  e co-  • *»- 
sì  ancor  addio  ho  voluto  per  il  contrario  dire  quelle  colè  alla  pretèn- 
sa tua,  e di  anelli  altri  • Il  di  più  dico , aflTermo.che  la  volira  legge  è 
jk merla,  c falla,  e che  Giesù  Chrii’oè  vero  Dio, e vero  huomojla  cui 
l'anta  tedeogi  i \erità  contiene, t lènza  la  quale nelTuno  li  può faluare. 

46  A quelle  parole  gettò  vii  gran  fo'piro  il  Soldano,  e molfrando 
molto  difpiacere;  dille  : C hiaro  fià  , clic  à qu<  Ila  pazzia  r hauean  da_» 
indurre  quelli  1 rati . Allhora  Fra  Nicolò  dille  lenza  vcrun  timore-’  : 

Noi  noi'  hatbfin.o  tirato  qiicll'huomo  à quello  gran  bene, ma  Noliro 
Signor  Giesù  ( hriPo  per  mezzo  noliro , e come  ripieno  dello  fpii  ito 
di  Dìoì  leguito , dicendo  colè  merauigltofe  della  Tanta  fede , c della-»  * 

verità, de  eccellenze  che  in  erta  li  contengono,  dichiarando  ancora  lc_>  u 

molte  fallirà  & i notabili  danni  cantati  dalla  maladetra  lor  letta. Afe ol- 
tò  il  Soldano  con  molta  ferinità  di  vilo  c pacifico  alpino  tutti  quelle 
cofeje  voltatoli  à Fra  Franccfco , e Fra  Pietro  lor  dimandò,  che  fen- 
ri fièro  elfi  delle  cole,  c haueua  detto  il  lor  compagno . Rilpofero,  che 
fenza  differenza, e conrradittione  alcuna  aneli  elfi  le  ciidtuano;c  fi  co- 
me erano  vere,  e certe,  cosi  per  tali  leconfèllauano  ; onde  il  Soldano 
comandò  (ubito,  che  gii  menarti  ro  in  prigione,  e che'l  Caualiero  Torte 
niellò  appartato  da  gli  alti i » al  quale  ccrcauano  alcune  volte  di  far 
paura  , minacciandolo  di  torme  r, ti  1 rudeli,  altre  facendogli  giandiffi-  Funn,  ,,/n 
me  promcilè' , con  tanta  importunità  di  priighi , che  quali  lo  modero  in  f r i£u»t  • 
à condefcendcr  loro . Ma  confoi  ta  o dalla  diclina  gratia  per  l’oratio- 
nidei  Irati,  che  lenza  ii.terniifTionc  per  lui  molto  diuotamente  ora- 
uano  al  Signore,  con  foltezza  ammirabile  ri  jw  Te , eh  egli  non  potcua 
lafciare  Giuli  Chriiìo,  ne  la  fua  vera  fede  per  tutte  le  cole  di  quella-» 
vita  a;pere,  ò pro'pcre  ,che  follilo  : D'ino i à due  giorni  furono  con- 
dotti dinanzi  al  Soldano  ; il  quale  fi  volto  prima  al  C aualier  Tomafo, 
e dimandandogli,  le  a;  a ruttania  nel  filo  primo  propolito , riipole  : 

Di  tutro  cuore  confèrtfi  il  mio  Signor  Giesù  Cliriito , e la  Tua  làuta  fe  v 

de,  & in  rutto,  e per  flirto  rinieeo , e da  medifcacciola  maledetta-»  „ 

legge  di  Maometto . E voltandoli  il  Soldano  à gli  altri,  diffe  loro:Sap- 
piate  tutti  per  cofa  molto  certa , v.hc  fe  non  yi  dilli  irete,  di  quanto  ha- 
uete  detto  contro  la  no  ra  legge , e me ilaggiero  di  Dio  Maometto , e 
JaTciando  quella  di  diri  o,  eia  fi.a  fede,  non  veni  rete  alla  noilra, non 
{camperete  dalla  morte , ma  morirete  fecondo  quello , che  comanda 
la  legge  noilra  . Acccfo  Fra  Nicolò  in  gran  feruore  di  fpiriro,  ri  po  è: 

Se  noi  altri  temeffimo  di  morire  per  la  noftra  fède  , lappi,  che  non  fa- 
reffimo  venuti  alla  tua  prelenza . Ma  perche  la  not’ra  lanta  fede  e cer- 
ti filma,  fe  per  confidarla  moriremo  fiamo  ficuri  d’hauer  la  vita  eter- 
na^ però  poco  ci  curiamo  di  morire  temporalmente  per  fchiuare  con 
tal  mezzo  la  perpetua  morte,  nella  quale  Uà  Maometto , c tutti  gli  of- 
fcriutori  della  lua  legge . Sdegnato  il  Soldano  per  quelle  paròle,  die- 
de filmano  al  Cadì  quei  quattro  fanti  huomini  j accio  gli  facelle  mo- 
rirei 
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tire;  e concorrendo  perciò  gran  molti  tedine  di  Mori  « fagliarono! 
pezzi  il  Caualier  Tomafo  ,e  (obito  dipoi  F.  Nicolò , e di  altri.  Dipoi 
Pur,"  fati  d'edere  viriti  quei  fanti  huomini  di  quefla  vita  mortale  con  gloriola 
vittoria  del  martirio,  furono  fegrctamcnte  abbruciati  i corpi  loro, io- 
pra  dc'quali  comparile  tanta  gran  chiarezza, e fplcndorc,  che  fù  di  gra- 
di/rima  ammirationc  à tutti  quelli,  ch’erario  prelcnti . 

Come  r Infante  Don  Pietro  figliuolo  del  Ri  £ Aragona  fi  feto 
Irate  Minore  . Cap.  X X.  . 

Cr#n  mi.  ¥ I-  fopradetto  Generale  F.  Giouanni  de  Buco  cominciando 

Mariino  ' 1 à viiìtare  tutta  l’Alemagna,  c facendo  Capitolo  Prouincia- 

M.rì  Fr le  nel  Conucnto  di  Bclbe  della  Prouintia  di  Borgogna , iui  inori  vn_» 
MmifirtGr  S,orno  dopo  la  feda  della  Santi  dima  I riniti,  eflendo  gii  pairato  vn  an- 
u,réii.  no.  ch’era  flato  eletto  , & il  fudetro  Cardinale  fìi  fatto  vn  altra  volta.» 
li  Cèdimi,  VicarioGenerale  dell'Ordine  per  ordine  di  Papa  Innocentio  Sedodin 
fatt  i «H’elcttione,  che  s’ afpcttaua  del  nuouo  Minillro  ; e Cubito  mandò  Tue 
vut-u  g,.  lettere  per  tutto  l’Ordine,  chiamando  tutti  quelli, c’haucan  voro,S  Ca- 
mtrjit  Mi’,  pitolo,  che  s’hauea  da  fare  l’anno  feguente  nel  Conuento  di  Genoua. 

48  In  quell’anno  goucrnando  l’Ordine  il  detto  Cardinale,  per  ifi- 
pirarione  diuina  , fi  velli  l'habito  de’Frati  Minori  con  gran  diuotionc, 
bh  r'utt»  & cdifìcatione  di  molti  nilullrillìmo  Principe  Don  Pietro  d’Arago- 
a'i'n’.*  Di!  na  ^n^anrc» c figliuolo  del  Ré  Don  Diego,  chiamato  per  altro  nomo 
f laime  , c della  Regina  Donna  Coltanza  Corel  la  di  Santo  Luigi  Vcfco- 

tufi  vip» i\  uo,  e Frate  Minore;  il  qual  era  già  molto  tcm|»o,  c’haucua  determina» 
fratiMann  to  ^ * lafciare  il  Mondo,  c di  (bruire  à Dio  nello  flato , che  meglio  gli 
conuenifìè,  c (intendo  nell'animo  fuo  contrarietà , c diuerfiti  di  pen- 
fieri  circa  il  modo,  c haueua  da  tenere  in  efleguire  quella  fua  volontà  ; 
poftoalfine,  per  i'pirationc  diuina , in  orarione , con  molta  humilti 
. ntd,ir  Signore,  che  gli  fàcelfe  gratia  di  dichiarargli  quello,  che  folle 

nflVtt  D.»  migliorc.c  più  ficuro  per  la  falutc  fua , & in  quefla  orarione  continuò 
Fum  j»cr  molto  tempo.  Vna  notte  dormendo  in  C alleilo,  ouc  fi  trouaua,  gli 
rH,M'  venne  in  vifione  F.  Bernardo  Bruni,  Miniliro  della  Prouinciad'Ara- 
gona;  il  qual  entrando  nella  fua  camera,  pareua,  che  gli  dicclTè'Signo* 

. re,  Il  beato,  c gloriofo  Santo  Luigi  vofiro  Zio  vi  viene  à vedere  ; e gli 
panie,  che  così  in  fogno  vfciua  fiori  della  camera  à riceuerlo  ; e che 
molto  contraffalla  pi  r baciargli  i piedi;  il  che  non  coniente  ndo  il  San- 
to, ma  alzandolo  con  la  mano,lbauemenre  lo  toccauacon  la  bocca  nel- 
la guancia  ; per  il  che  cominciò  (libito  l’Infante  à piangere  tanto  aftet- 
tuofamcntc, che  gli  p 'rena  , fe gli  diffrucgclTe  il  cuore  , e dimandò! 
Santo  Luigi:  chi  fono  quelti  fanri  huomini  di  tanto  lplendore,e  perche 
vtngon  con  voi  ? gli  rifpole  il  Santo:  Tutti  quelli  fono  huomini  fanti» 
che  villero  trà’Frati  Minori  con  l’habito  del  Padre  S.  Francefco,e  fer- 
uendo  al  Signore,  hanno  meritato  tanta  gloria, c quella  è la  voflra  flra- 
da  ; poi  fubiro  difpai  ue  la  vifione . Fattoli  giorno,  dimandarono  all’- 
Infante i luoi  Camerieri  ciò , (he  s’haucua  lènti  io  quella  notte,  che 

tanto 


r 
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tanto  dirottamente  haueua  pianto.  Se  il  buon  Principe  non  volendogli 
ruelarelavifionc,rifpofe,chefbrfc  s’infognaua  qualche cofa  fàfti- 
dioli  . Dopo  quel  giorno,  crclccndo  in  lui  ladiuotionc,  che  portai  a 
all’Ordine,  e non  volendo  relifterc  alla  vilìone,  mandò  à chiamare  il 
Alinirtro  Prouinciale  d’A  rapona  ; c venuto,  à lui  la  dilcoprì,  & anco  il  ' ,B^r\ 
propolito  Tuo  : onde  andari  iniìcmc  in  Barcellona  con  grandhumiltà,  «//•»*  ,#1 
ediuorione,  riccuè  l’hahito  con  cirandiffima  edifìcationc  di  molti;  e 
non  fofferendo  per  il  feruorc  delio  rt>irito  d'afpettare  il  compimento 
dell'anno  della  probatione , hauuta  la  licenza  dal  Papa, pochi  meli  di  /'*»*.*., # u 
poi  fece  la  profèffione  in  mano  del  detto  Miniftro  alla  preséza  di  inol-  m‘~ 
t|  pcntilhuomini  ecclefiaftici,  e fecolari  ; i quali  rellarono  molto  edi- 
ficari  di  vedere  quel  nobiiiffimo  Principe  inginocchiato  dinàzi  al  Mi-  /«* u 

niffro,  e con  sì  profónda  humiltì  far  la  profeffione  nelle  Tue  mani . E 
facendo  gran  profitto,  con  ogni  virtù  vide  fanti  Pi  mamente  venti  anni 
nella  Religione . Fù  quefto  ìlluftriffimo  Principe  molto  Eccellente, e 
frtirtuofo  Predicatore,  e di  sì  rara  dottrina,  che  lolenncmcnte  prcJicò 
ne!  giorno  della  PentecoPc  nella  Corte  di  Roma  alla  prefenza  del  Pa- 
pa, deUTmperatore,  e di  molti  altri  Prelati . 


Di  certi  cafì  £ alcuni  Nouity , che  per  mìracolofo  voto  entrarono  nella-» 
Religione.  Cap.  XXI» 

49  T A diuina  bontà  non  cefsò  di  chiamare  in  ogni  tempo  mol- 
I j te  anime  all'Ordine  de’Frati  Minori,  liberandole  da  i pe- 
ricoli del  Mondo,  accioche  mila  Religione  fàceflcro  penitenza  de'lor 
peccati,e  fi  faluaffi  ro.dc’qiuli  ne  conteremo  qui  alcuni . 

Vno  l’colaro  di  Parigi , volendo  entrare  in  queP'Ordine,  fi  fece  e»f» 
fàr  Dubito,  e la  tonica;  e quando  venne  al  punto  per  riceucrlo , perla 
fua  tepidezza  fe  ne  tornò  à ca  à : Poco  dipoi  in  vna  fpiucntofa  viiione 
che  gli  venne  vna  notte,  fù  prefo  dal  Demonio,  e prefenraro  con  i Cuoi  »»«r»  *«('X** 
peccati  -finanzi  ad  vn  trono  reale,  ou’era  affentaro  Gicsù  ChriPo:  ve- 
dendolì  in  tanta  anguria  tutto  pie-nodi  timore . cominciò!  gridare  , 
dicendo:  Signor,  mi  cricordia  , Signor , mifericordia  . Gli  riCpo  è il 
Signore:  facendo  quello,  che  tu  promertePi , ti  lari  fatta  , aitrimenre 
nò;  & c gli  rifp  >re,  che  di  buona  volontà  compiria  il  tutto;  e dopo  ba- 
tterlo il  Demonio  grandemente  trauagliato  alla  prefenza  del  Giudice , 
lo  slanciò  in  vna  caldara  piena  di  pcce,&  olio  bollente , ouc  gli  pare- 
va, che  per  la  grandezza  de  i dolori  fegli  di  ‘accafie  la  carne  thH'ofià, 
e fuegliato,  tronandofi  in  così  grande  affanno, e dolore, le  n'andò  Cubi- 
to à viftirfi  l'habito,  fon c prorreflo  hauta . 

do  * rnardo  d*A(Teduno  Barondi  Prouenzafèce  voto  al  Padre 
San  FranccCco , Ce  gli  daua  vn  fii>liuolo,di  farlo  f rate  Minore  ; ma_>  ***' 
dapoi  «-hel'hebSe  , non  hincn-fone  alcun  alfo  , non  Io  fece  altrimen- 
ti ; per  il  che  il  dinolo  s'aimi-dò  , e mori  di  quel  male  : facendo  di 
rumilo  voto  il  Padre  al  gloriofò  Sanro  di  farlo  de’.fuoi  Frati , Ce  lo  ri- 
fufeiufle , il  Savio , dlùudica  quell  orationc  > to  ino  in  vita  il  figliuo- 
N loj 
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510  Libro  mono: 

10  ; il  quale  entrò  Cubito  nell’Ordine . 

Vn  ca(o  limile  auuéne  ad  vn  nobile  Catialicre  della  Marca  d’An- 
cona, à cui.  {cordandoti  egli  di  compir  il  voto , mori  il  figliuolo  > e ri- 
fulcitaro  p'r  i mcriri  di  San  FrancelCo,  (i  fccede'fiioi  Frati. 

Nella  C ittà  di  Pi(a  vn  gtntilhuomo gioitane  , chiamato  Gerar- 
do, tré  volte  fi1  promelTo  da  (uo  Padre  per  daterie  caule  di  farlo  T rate 
Minore*  e morto  il  Padre , lapcndo  egli  di  quelle  promefic  , nè  facen- 
done ca'o,  fi  maritò  ;&  battendo  da  (potarli  con  la  moglie  in  vn  gior- 
no di  Domenica,  morì  il  Sabbato  inanzi . 

5 1 Nella  C irta  di  Mafia  nel  tempo  della  feconda  pelle,  che  fii  del 
1364.  hauendo  vn  CittadinocbiamatoTadeo  vn  figliuolo  , chcAaiu 
per  morire  di  pelle  , per  non  veder  la  fua  morte,  li  ritirò  nel  Conucn- 
to  deT rari  Minori  e fece  tre  volte  voto  à S.  Franccfco',  fc  dalia  vita  1 
quel  fuo  putto  • di  farlo  Frate  dcllOrdinc  fuo  : fìi  cola  di  gran  ftupo- 
re,  che  Cubito  fitto  il  voto  , fi  Icuò  di  letto  il  figliuolo,  che  liana  in_» 
tranlito,  l'ano,  gagliardo.  & allegro  ; e volendo  quello  Cittadino  bef- 
farli del  Santo,  velli  il  figliuolo  in  habito  da  F ra te, c l’offerì  inanzi  all’- 
altare di  San  Franccfco , e cauandoglielo  poi  (libito  , le  ne  tornò  à cali 
fenza  compire  veramente  il  voto , c haucua  fatto . Ma  non  per  quella 
cautela,  clic  vsò,  Icappo  il  giudi  rio  di  Dio  , perche  nell'anno  leguente 
la  vigilia  della  fella  eli  S.  FranceCcoegli  Ce  ne  morì, e d’indi  ad  vn  anno 
ncll’iftefib  giorno  mori  il  figliuolo,  & vn  anno  dipoi  pure  nel  medefi» 
mo  giorno  morì  vna  fua  figliuola  , che  Cola  re  atta  della  fua  cafara_>  » 
& in  tal  modo  & ordine  s’cftinl’e  la  cafa  di  quel  Cittadino . Si  diuulgò 
talmente  quello  filtro  per  quella  ( ittà  , che  molte  pi  r'onerimorofe  di 
Dio,  le  quali  haucuano  fatto  voto  di  fare  Frati  Cuoi  figliuoli , lo  com- 
pirono (libito . 

52  Due  giomni  compagni  entrarono  nell’Ordine  de’Frati  Mino- 
ri, Se  vnodi  loro  tentato  ual  Demonio-  dille  all'altro  : Tu  mi  promct- 
telti  di  tornar  meco  al  Mondo  , s io  non  vole'fi  effer  Frate . Andiamo 
dunque,  perche  io  non  voglio  piu  rare  nella  Religione  ; & il  compa- 
gno io  pregò , che  l’afpe  ttafiì  alcuni  giorni,  confidato.chc  in  qtiell’in- 
teruailo  di  tempo  gli  palle-ria  la  rcntatione;  ma  egli  vinto  dall'ifriga- 
tioni  del  Demonio,  dererminò-di  lalciarc  quello  fiato  , e menar  Ceco  il 
compagno  , che  volcuaefièr  Frate?  il  quale  non  volle  vfcìr  fxiori  del 
Conuenro,  che  prima  nonandafsc  in  Chicl'a;e  dille  alI'altro:Andiamo 
à far  oratione  à No  tro  Signore,  e poi  ci  partiremo  ; & inginocchiato 

11  .Nouitio  diuoto  inanzi  ad  vna  imagine  della  Madonna, fece  con  mol- 
te lagrime  oratione  per  il  compagno  ; il  quale  fià  tanto  vide  il  Padre 
San  Francclco , che  raccogliete  le  lagiimc  di  quel  diuoto,  c l'offci  ina 
alla  Madonna,  pregandola,  che  rcfsaiidifsc  . li  vedendo  quello  il  No- 
uirio  tentato,  fu  liberato  dalla  tcntatione,  e perfeucrò  nell’Ordine  con 
molta  diuotione . 

Vn  Nouitio  tentato  d'vfcirc  dalla  Religione,  ifrrurro  dal  fuo 
Macftro,  fi  pofe  à meditare  con  molt’attenrione  la  Paffione  di  Noitro 
Signore  Gicsù  Chrifto  j con  la  quale  meditatione  s’addormentò,  c vi- 
de 


capitolo  xm: 


in 


ide  N.  S.  che  gli  moftraua  le  fuc  piaghe,  dalle  quali  vfciua  fangue, e gli 
difse, ch’egli  gliele  haueuarinouatc;  fuegliatofi  poi, fi  trouò  libero  dal* 
la  tenta  tione,c  perfcuerò  lungamente  nell’Ordine  . f 

D'ale  uni  grani  cafìighi, che  furono  dati  d certi  Frati, che  non  efftru arano 
la  profcjjione  loro . C ap.  XX II. 

il  ThV,  vn  Frate  Minore  nella  Prouincia  di  Sicilia  ; il  qual  haué-cófo(mit& 
Jl  do  molti  vffic;  di  Prelatura  nell’  Ordine  , era  tutto  dedi- 
to  ad  accumular  danari,  libri , vcftimenti,  e molt’altre  cofe  : Veoneà 
morte  co/lui,  e dando  à vegghiarlo  alcuni  Frati  la  notte  in  Chieda,  per^'^**4*** 
fcpcllirlo  l'altro  giorno,  à villa  di  rutti  venne  il  Padre  San  France(co,c  f" 

San  Luigi  con  torcic accede  in  mano  i c giunto  il  Santo  Padre  , c gli  al- 
tri, dou’era  il  defònto,  gli  dimandò, s’era  frate  Minore  . Il  defònto  ri- 
Ipofc:  Sì,  dono.  Padre;  didè  San  Franccfco  : Non  mi  chiamar  Pad  rtj*  » 

Eerche  mai  non  (òdi  mio  figliuolo  : Ofleruadi  tu  forfi  il  voto  deJl’vb- 
idienza,  poucrtà,  e cadità,  che  promettedi  ? Rifpofc , che  nò . E San 
Francefco,  voltando  la  faccia  verlò  San  Luigi,  e Sant’Antonio,  diffe  : 

Che  vi  pare , che  facciamo  di  quedo  Frate , che  non  hà  odèruato  Ia_» 

Regola  ? li  idpofero  : quello,  Padre  , che  voi  ordinarete , poiché  à voi 
è commedò  il  giuditio,  e caldeo,  c haucr  debbe.  Allhora  S.  Franccfco 
con  i detti  Santi , accodandoli  al  morto,  gli  leuòil  cappuccio  dall’ha- 
bito,  Se  andati  ftibiro  alla  Aia  cella  , prefero  i libri , la  robba , e tutto  , 
quanto  haucua  raccolto  quel  Frate,  c portato  ogni  colà  in  Chiefa,  len- 
ta aprir  porre,  le  gettarono  fopra  il  corpo  morto,  & attaccategli  fuoco 
dal  Padre  San  Francefco,  s’abbruciarono  inficine  col  defònto.  Gli  al- 
tri Frati,  che  gli  faceuano  la  guardia,  dauano  attoniti , e come  fuori  di 
loro, vedendo  quede  cole  , e finito  d’abbruciare  iJ  corpo  , difparuero 
S.  Francefco,  e gli  altri  Santi;  Se  accodandoli  i Frati,  che  iui  erano.do- 
ue  haueuano  pollo  il  morto,  videro  il  Aio  corpo  fatto  cenere  ; ondgj 

correndo  alla  Cella  del  Guardiano , fuegliaronlo  ; & andati  à q nella > 

del  morto, la  trouarono  ferrata;  ma  ch’era  portato  via  tutto  quello, che 
dentro  vi  era,  & abbruciato,  come  vido  haueuano. 

54  Vn  altro  Frate  proprietario,  edendo  ammalato,  nafeofe  trenta 
ducati  fotto  al  capezzale  del  fuo  letto,  de  quali  non  diede  notitia  alcu- 
na al  Prelato,  nè  ad  altri.  E dando  egli  giàperfpirarc,  comparucro  **!• 
quattro  Demoni;  in  figura  d’huomini  armati;  vedendogli  il  l rate_>  , i****^"*/* 
c’haucua  cura  dell’infermo , che  per  la  gran  paura  cade  in  terra , lena-  fnfrutoriH 
tofi  poi  al  meglio,  che  potè,  chiamò  il  Guardiano,  e gli  altri  Trati, di- 
cendo loro  quanto  veduto  haucua  : per  il  thè  andando  i Frati  in  pro- 
ceflìonc  con  la  Croce, e l’acqua  fama  alla  Cella  dell’infermo, feongiu- 
rarono  da  parte  di  Dio  i Demoniache  fi  douedero  partire  di  quel  luo. 
go  ; i quali  rifpofero,  che  non  poteuano  farlo,  perche  afpctrauano,  che 
vfeifle  l’anima  di  quel  corpo  per  portarla  via , efièndo  egli  proprieta- 
rio, c rompendo  il  muro  appredò  il  capezzale  del  letto  dell’ammalato» 
inoltrarono  à i Frati  trenta  ducati,  che  lo  fuenturato  haucua  iui  nafeo^ 
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Jis  LIBRO  NONO. 

Ai,  lenza  difpropriarfi  » né  confeflar  il  Tuo  peccato»  Arvfcita  Tanima_» 
dal  colpo,  la  portarono  all’Inferno. 

5 5 Orando  con  molte  lacrime  j Dio  Fra  Conrado  de  Offida  pef 
vedere  fi  {tran  trafgrdfioni  della  Regola,  gli  rifpofeil  Signore  . Nella 
tua  Religione  vi  fono  alcuni , che  offeruano  con  intiera  volontà  la_» 
Regola  ; c quelli  dopo  la  morte  loro  vanno  volando  al  Cielo.  Ve  no 
fono  poi  alcuni  altri, che  con  dcfidcri;  l’oflèniano;  ma  non  fèmprc  con 
effetti;  quelli  faranno  purgati  nel  Purgatorio.  Altri  ve  ne  tono  ancora»* 
che  né  nelI’vno,né  nell’altro  modo  l ode  roano;  de’  quali  non  nehauer 
tu  cura,  poiché  né  anch’io  me  ne  curo,pcrche  fono  lènza  dubbio  deg- 
nati all’Infèrno, A'  io  non  gli  conofco  per  miei,  efTcndofi  di  me  feorda- 
ti,non  mi  tenendo  per  Signore, né  meno  oficruando  quelle  cotè»che  mi 
promifero  nella  loro  profi  filone . 

$6  Vn  Frate,  che  non  s’inchinaua  al  verfo  Gloria  Patti, ère.  fu  ca- 
ftigato  in  Purgatorio  in  quella  maniera  : era  fiato  mefso  in  cima  d’vna 
Colonna  altifìima,  molto  Arena, e lottile,  polla  ircmczzodcl  Mare  , e 
cento  volte  il  giorno, & altre  tante  la  notte  s’inchinaua  profondi  Alma- 
mente; durando  in  quello, fin  che  finì  di  fodisfàr  alle  riuerenze , c’ha- 
ueua  lafciato  di  fàre,quando  fi  diceua  il  Gloria  Patri,&c.  Quello  Fra- 
le riuelù,chc  gli  era  fiato  di  molto  graue  pena  queH’inchinarli,mcntre 
ftauacon  i piedi  in  cima  di  quella  Colonna  così  lottile,  perche  remeua 
fempre  di  cadere  nel  profondo  del  Mare, ogni  vol:a,chc  s’humiliaua. 

57  Vn  altro  Frate, che  fu  negligete  in  dire  l’Vfficio  de’Morti,  co- 
m’era obligato  per  i Statuti  generali  dell'Ordine,apparuc  pochi  giorni 
dopo  la  fua  morte  ad  vn  Frate  fuo  compagno;  il  quale  gii  dimandò 
dello  fiato  fuo;&  il  morto  gli  ri fpofe, ch’era  in  fiato  di  làIuatione;ma_» 

farina  atrociffime  pcne.E  perche?diflc  il  compagno  : Non  diffimo  noi 
Vfficio  de’Morti, e tante  Meflc  per  l'anima  tua  ? Dimmi , non  ti  gio- 
varono elle  forfè?  Non;  rifpofe  il  defonto;perche  fi  come  egli  non  ha- 
ueua  pregato  in  vita  fua  per  i Morti, com’era  obligato,  così  Nofiro  Si- 
gnore applicò  ù gli  altri  tutto  il  bene,c’haucu.mo  latto  per  lui  nel  gioì* 
no,che  morì,e  che, fé  da  lì  inanzi  pregaflèro,  e celebrafsero  per  lui , gli 
giouarebbe.Qiiefto  detto, difparue,  & i Frati  fecero  molte  orationi.ej 
facrificj  per  lui . Cofa  lunga  faria  , c quafi  in  infinito  narrare  di  tutti  i 
noftri  Frati  nsorti,che  fonò  apparile  nelle  lor  pene, e tormenti,  c’han- 
no riuelati  a’viui.Bafia  al  prefente  la  relatione  di  quefti  pochi,  c'haue- 
jno  qui  raccótati  per  auuifo,  & ammonidone  di  noi  altroché  viuiamo. 

Dell" t Unione  dtl  Vigtjìmofecondo  Miniato  Generale  » eelellecoft 
del  fuo  tempo  . Cap.  XXIII. 

58  TL  Quadrag  efimonono  Capitolo  Generale  l’anno  del  Signo^ 
a re  1559.  fu  celebrato  inCenoua  il  giorno  della  Pentccoftej 
nel  quale  non  ofiante,  che  prefedcfse  il  fudetto  CardinaleF.  Gugliel- 
mo d’Aquitania, fu  eletto  F.  Marco  da  Viterbo  della  Prouincia  di  Ro- 
ma,per  Vigclìmofecondo  Miniftro  Generale  : fu  levato  l’vflkio  del 
i . ' v " 7 . "r  Ge- 


CAPITOLO  xxni.  J»} 

Generalato  dalle  mani  de  gli  Aquilani . In  quefro  Capitolo  fu  vnita_>  ****** r* 
la  Vicaria  di  Scotia  alla  Prouincia  d’Inghilterra  per  certi  rifpetti.Mo-  sIuum* 
ri  di  quell’anno  il  fuderto  Arciuefcouo  Armacano  gran  nemico, e per- 
fecutore  della  Religione,  fecondo  la  prometta  da  Noftro  Signor  fatta 
al  Padre  San  Franccfco.che  nefluno  pcrfccutore  della  Religione  viue-  m^ì  potrei 
ria  molto  rempo.  *'A»» 

59  In  quello  medefimo  anno  mancò  la  Beata  , e Santa  Vergino 
Delfina  , che  llcrtc  marirara  ventifei  anni  col  Santo  Conre  Eleazaro  , ^f*4  Y,r' 
’ ambidue  del  Terz’Ordine  del  Padre  San  Francelco  ; nel  quale  vifllro 
Vergini,  & alieni  da  ogni  macchia  carnale,  {godendo  in  fiato  di  matri- 
monio la  diadema  della  Verginità,  come  piu  diffufamente  narrali  nel- 
la lor  vita  nella  Prima  Parte  di  quelle  Cronichc.Quefii  fafeiarono  loa- 
ui filmo  odore  di  buona  fama, e fantità  ; la  quale  N.S.moflrò,e  confer- 
mò con  molti  miracoli  nella  vita,?  morte  d'ambidue . 

Fiorirono  in  quelli  tempi  molte  Donne  del  Terz’Ordine  in  gran 
fantità;  vna  delle  quali  fu  la  Beata  Madonna  Lucia  da  Venctia,ch‘e  fc 
polta  nella  Chielà  di  San  Rafaello,c  fù  gloriofain  vita,&  in  morte  per  ^£“*4K** 
t molti  miracoli,  che  Nollro  Sic.  fece  per  lei. 

La  Beata  Suor  Franccfca  d’Augubio  (ti  ancora  in  quelli  tempi  di  w frati 
gran  fama, e fantità  . fi*  tumu- 

la Beata  Giouanna  di  Santa  Maria  fù  Donna  di  gran  fplendoro  'l'„raGhm 
per  gli  cllempi  di  molte  virtù,  che  lafciò  nella  Terra  , chiamata  Ba  m4t»,MdiSi 
gno,  A:  è kpolta  nella  Badia  della  medefima  Villa , lontana  cinque  le-  té  Méné. 

8 he  dal  Monte  Alucrnia  ; & in  quella  Chicfa  fi  celebra  la  fèlla  di  que- 
a Santa  Donna  con  molta  folcnnità  à i 22.  di  Gennaro . 

Vn  altra  ferua  di  Chrifto,  chiamata  Giouanna  de  Signa , appretto  citué*uéik 
ì Fiorenza, fù  in  quelli  tempi  Donna  di  gran  fantità  di  vita;e  fi  celebra 
la  fua  fella  il  primo  giorno  dopo  TOttaiìa  della  Refurrettione  . 

60  Nell’annodel  Signore  ijtfi.  foprauenne  vnalrra  mortalità  r?^r. 

{grande, e pelle  generale , per  la  quale  morirono  molti  Frati  della  Re- 
ìgione  di  fanta  vita,e  fingolar  dottrina, e frà  gli  altri  morì  il  fudetto  F. 
Guglielmo  Cardinale . Orjim* . 

Nell’anno  medefimo  à i 18.  di  Settembre  F.  Forraneo,  ch’era  (la-  Fi  f*nt 
lo  Generale,  & era  Patriarca  Gradente,  fù  fatto  Cardinaleda  Papa  In- 
fiocentio,e  pattato  vn  mefe,  cttcndo  ancora  in  Italia , manzi  che  li  par-  F-F,rté***' 
ritte  per  Auignone,  e chericeuefle  il  Titolo, e Cappello  da  Cardinale  , 
mori  di  pelle, e fù  tepolto  nelConuento  di  Padoua.Tanto  s’eflefc  que- 
lla pelle  nella  Religione , che  folo  nella  Prouincia  d’Aquirania  mori- 
rono dicci  Maeflri  in  Teologia, huomini  molto  notabilijde  i quali  due 
furono  Cardinali, due  Arciuefcoui,  due  Velcoui , due  Minifiri , vno 
Penitentiero  del  Papa,&  vn  altro  Lettore  famofiffimo  di  San  Stefano  » £• 

Chiefa  Cathcdrale  di  Tolofa  ; & oltre  à quelli  morirono  ancora  altri  ^finali, 
huomini  fegnalati  in  letterejfrà  i quali  fù  il  Matterò  F.llodolfo  Mini- 
flroJd'Aqiutania,  ch’è  fepcllito  nel  Conuento  di  Tolofa. 
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Vtl §lHtnquagefimo  Capitolo  Generale,  t d? alcune  cofe  degne  dimettiti* 
di  quei  tempi.  Cap.  XXIV. 

- 61  T 'Anno  del  Signore  1361.  fu  celebrato  il  Quinquagcfimo 

don  ani  1 ‘ Capitolo  Generale,  nel  Conuento  della  Città  d’Argenri- 

M?;r:  na*  per  d fudctro  F.  Marcò  da  Viterbo  Mini  (irò  Generale . In  quell - 
Tmemio.  anno  morì  Papa  Innoccntio  Sello  « & intorno  à Ognifsanti  fu  creato 
Cplt*v'rl**,  ^aP3  Orbano  Quinto  . Quello  Sommo  Pontefice  mandò  molte  volte 
>1  Minifìro  Generale  à metter  j>àce  frà  Principi  Chrifliani , lùccedcn- 
f»  "•ittvoi  dogli  lempre  felicemente  tutti  i Tuoi  negoti;  : I.a  prima  volta  fìi  man- 
dato  ^ rratrar  1>3CC  frà’l  Duca  di  Sauoia  , e’I  Marchefc  di  Monferrato  , 
mì  ch'erano  in  gran  dilcordia,  c gli  fece  ritornare  in  grnnd’amicitra,e  có- 
c,*i.  cordiarlo  mandò  poi  medefimamentc  à trattar  pace  frà  la  Città  di  Fio- 
m*  %c7’fri  rtuza»  c quella  di  Pila»  che  fàccuano  gran  guerra  infieme,  e le  lafciò  io 
PriMfi  grandiffìma  vnionc,  non  lenza  grand’ammiratione  di  tutti  ; perche  Ic- 
cbr.ji.tm,. . condo  Iodio,  che  fi  portauano  quelle  due  Signorie , parcua  impoffi- 
kde  d*  Pcttrlf  mettere  in  pace  . Vn  altra  volta  fece  lega  frà  molte  Cit- 
r.jtMggu/,  tà,  c Terre  d'Jralia  per  disfare  con  guerra  certe  genti  d’arme  > che  att- 
rae.*' dauano  dillrugcndo  le  genti,  c Terre  della  Chicli. 

viimfub"*  62  ^rano  in  quei  tempi  gran  Macliri  in  Teologia  Fra  Ruggiero 
fjQuatitn»  Baccorc, huomo  dottiffimo  in  tutte  le  facoltà,  delle  quali  marauiglio- 
lanK,1te  fcrifle»  F. Guglielmo  Almoith,  F.Gualterìo  CeptoncJ . Ko- 
chfét  bcrto  Clifat,  F.Adarro  Codam,  c molti  altri  Teologi  della  Prouincia 
e.  d'Jnghilrerra,che  fcrificro  di  Sacra  Teologia , e lafciarono  famola  ine- 

Critm . moria  delle  lettere  loro  ; de  i T rateati  de’  quali  laria  cofa  lunga  à far 
mentionc  nella  prcfcnte  hilloria . 

F.Guu,m»  F.  Giacomo  de  Spinclo  fu  eccellente  Macftro  in  Teologia  nell'- 
oc Sru>ti,.  Vniucrlìtà  di  Parigi,  e diede  in  luce  molti  Trattati  di  fua  mano  loprai 
quattro  libri  delle  fentenzc,e  fopra  la  Sacra  Scrittura. 
f. *4jt,uf„  Afcenfio fù  molto  nominato  per  la  dottrina  frà  i Dottoii  Scola- 
' Ilici  del  fuo  tempo,  & ancora  per  i libri,  che  fece  lopra  le  fcntcnze,C_> 
fopra  l'Apocalillì,  e Sermoni  di  molto  gullo,  cruditione. 

7.  cm»n»i  F.Giouanni  de  K i|>a  della  Marca  moflrò  la  fua  gran  fapienza  nella 
A ai/4.  Sacra  Teologia  neTrattati , ch’eruditilfimaracntc  compofe  fopra  i li- 
bri delle  fentenze. 

riMKtfi,  Fraucelco  di  Sanfimone  naturale  di  Pifa,  chiamato  Empolim* 

d>  CXtmt-  nelle  fue  determinationi , che  fece  in  Ofonix,  lafciò  memoria  della-» 
»»■  fetenza  fua  Scolaflica  inTcoIogia,  e fiorirono  altri  molti  Macliri, che 
lafciamo  di  nominar  quiui  per  fuggire  la  proliffiti  . 

63  R ifplcnderono  in  quelli  tempi  molti  Frati  Minori  in  gran  virtù* 
c fanti  tà  Ji  vira  ; d’alcuni  dc’quali  faremo  qui  memoria-» . 

Nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  in  Foggia  fi  fà  memoria  del  làntf* 
huomo  F.Giacomo  d’AlfifijIa  cui  vita  autenticò  N.  Signore  con  mol- 
* ti  miracoli.  Dopo  la  fua  morte  fa  nò  vna  donna  d’ vna  liflola , che  s’era 
votata  àlui.  Vo  huomo  chiamato  Filippo , c'haueua  hauuto  per  lungo 

- — - ---  |e_ 
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tempo  la  Quartana, dcfpcrando  della  fallire  per  via  di  medicine,  fcce_> 
voto  A quello  Santo,  e lùbito  fu  liberato.  Sanò  vn  altro  huomo  , c’ha- 
ueua  vna  faflidioià  apoilcma  in  vna  gamba,  dopo  il  voto  à lui  farro  . 
Vn  altro  huomo  naturale  di  Foggia  , c haueua  vn  gran  male  in  vn_» 
mufculo,  raccomandatoli  à queìto  feruo  di  Dio,  Ri  lubito  rifiutato. 

F.  Adamo  Rufo,  che  riiplendc  per  molti  miracoli , & cflèmpj  di 
fantità,é  fcpolto  nel  Conucnto  di  Bando  in  Puglia.Vna  putta  chiama- 
ta Palqua,  ch’era  trauagliata  da  molte  iliulioni  di  Dcmonj,condott«su» 
alla  fua  fcpoltura , fifbito  fù  liberata  , & il  medefimo  accalcò  ad  v*ru* 
altra  zitella  chiamata  Maria  di  Drapclla,  ch’era  fpirirata  . Otto  perfo- 
ncaggrauatc  da  grand’infermità,  raccomandandoli  à i meriti  di  que- 
llo Santo  , furono  degni  «li  riceuer  da  Dio  la  falutc , St.  il  rimedio  de  i 
liioi  trauagli.  , 

64  In  Amata  di  Mellìa , doue  anticamente  Ri  vn  Conuento  de’  no- 
flri  Frati,  fù  fepcllito.F.Gifmondo  huomo  di  gran  fantità;  il  quale  ap- 
parue  molte  volte  in  fogno  ad  vna  diuota  donna,  comandandole , cne 
andaflc  à dire  ad  vn  Monaco, che  trafportaflc  il  fuo  corpo  da  quel  luo- 
;o  deferto.E  volendo  quel  Monaco  fepellirlo  nel  Conucnto  dc’Frati, 
u vdita  vna  voce  dai  Cielo,  che  dille;  la  volontà  di  quel  Santo  é , che 
il  fuo  corpo  lia  fepolto  nella  Chiclà  di  S.Stefàno  di  Ripa,  doue  hora_» 
ancora  è molto  venerato  dal  popolo . 

Nella  medclimaProuincia  di  Puglia  fiorì  F.Francefco  da  Durazzo, 
che  in  fette  anni  non  mangiò  pane , e Ri  huomo  d’eflrema  afprezza  di 
vita.E  fepolto  in  Oria.  In  Adria  c fepcllito  F.Lando  da  Taranto,  che 
fù  huomo  di  /anta  vita,  c fece  molti  miracoli.  In  Sicilia  fiorirono  in_» 
fantità,  c miracoliF.Giounnni , ch’é  fepcllito  in  Siracufa.F. Riccardo» 
F.Gandolfo,  F.Simone,  e F.  Eletto , al  quale  N.S.Gicsù  Chrdto  ap- 
paruc  nella  lira  Cella  in  forma  di  Colomba . 

Come  fi  conuertirono  molti  infedeli  per  opera  de  prati  Minori  » 
Cap.  XX  F. 
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6 y y^Elcbroffi  nell’anno  del  Signore  i jiSj.  il  Quinquagefimo-  x jSjì 
V j primo  Capitolo  Generale  in  Tiorcnza  per  il  detto.  Ge- 
nerale  F.Marco  . In  quello  tempo  mandò  Papa  Vrbano  al  Conuento  fUB®* 
«li  Mompolieri  p er  mano  di  F.Pietro,  che  Ri  Infinte  d’Aragona , vn_» 
braccio  di  San  Luigi  Vcfcouo,  coperto  d’Argenro  molto  ben  lauora-  m 
to,  e con  molte  pietre  pretiofe  in  elfo  legate.  Qmfto  braccio  lì  moftra 
hoggidi  nel  Conuento  di  Marfiglia  de’Frati  Ollemanti . Nel  fecondo 
anno  i Frati  Minori  conuertirono  molti  heretici  in  Bulgaria  appreflo  Gtiumur. 
l’VngariajC  Vicaria  di  Bofna;la  qual  Prouincia  Ri  conquiflata  per  for-  fi» udita*. 
2a  d’armi  per  il  Chriftianiffimo  Ré  d’Vngaria;  il  qual  cafo  più  chiaro 
lì  vede  ncJlelettere  del  detto  Generale  , che  fpriflc  al  Miniltrodella-* 
Prouincia  di  S.  Francefco , & à i Frati , ch’eraho  congregati  iniicmo> 
nel  tempo  dell’Indulgenza  dcllaMadonna  de  gli  Angeli  di  Portiuncu- 

la 
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la;  il  tenore  delle  quali  è quello,  che  fegue  . ... 

66  Cari  Almo  Minillro,  hieri  con  moltopiacere  riceuci  vna  lettera 
a del  RèdVngaria  , & vn  altra  del  Vicario  di  Bolna , piene  di  molta-* 
r. M<rnG«.  confolationc  (pirituale  . Dcue  fenza  dubbio  crcfcerc  il  fuoco  accelo 
“ rd“ * per  gran  meditatione  neiranime  nollre,  gettando  da  sè  fauillc, e fiam- 

me di  gran  feruore  in  nuoui , forti,  c potenti  (piriti  «(polli , & idonei 
per  la  conucrfionc  de  popoli  de  gl  in fedeli  : Quello  io  dico,  Parche  in 
quelle  lettere  m’è  flato  dato  auuilo,  come  pochigiorni  fono  h.1  dirno- 
fjrfto  Dio  gran  marauiglie  per  mezzo  de’ Tuoi  fcrui , i Frati  Mino- 
ri della  VicaVia  di  Bofna;  i quali,  benché  fiano  molti  in  numero, non_* 
ballano  però  per  amminillrar  il  Santo  Battcfimo.c  gli  altri  Sacramen- 
ti della  Chida  à quelli,  che  di  nuouo  lì  conuertono  alla  Fede  Cattoli- 
ca.Vna  cola  fri  le  molte  altre  vi  dirò,  che  i pernione  del  R.è  d Vnga- 
ria  , il  Vicario  di  Bofna  mandò  otto  Frati  dell’  Ordine  Tuoi  fudd  iti  ad 
>»  vna  Prouincia  , che  confina  con  quel  Regno  ; i quali  frà  cinquanta^ 
ptmlétut  giorni  battezzarono  più  di  duccnto  mila  pedone.  E vedendo  il  Chn- 
f^ianiffìmo  Rè  quella  conuerlìone  sì  grande  di  molti  Regni,  e natiom, 
à tal  propofito  tutto  inferuorato,  c pieno  d’ammiratione,  dimanda.*  , 
?.,T 1 ' che  gli  fiano  mandati  de*  nollri  Frati  da  tutte  le  parti  fin  al  numero  di 
due  mila;  i quali  dice  di  dcfidcrare  per  compartire  per  i luoghi,  come 
farà  bilogno  per  opera  tanro  Tanta . Et  è sì  grande  il  fuoco,  c zelo  del- 
la fanta  fede  , che  per  quella  conuerlìone  de  gl’infedeli  arde  nel  cuo- 
' re  del  fèdeliffimo  Ré,  che  orterifee  non  folo  i beni  temporali  per  aiu- 
todel  corpo;  ma  la  propria  vita  per  la  conuerlìone dcll'anime  • Diriz- 
zinfi  dunque  in  piedi  gli  huomini  Religiofi  imitatori  del  Figliuol  di 
Dio,  e veri  figliuoli  del  Padre  S.Franccfco , e gcnerolameme  difpon- 
ganfi  per  alFatìcarfi  nella mefle  di  rant*animc,per  partecipar, e godere^ 
clelle  fatiche  di  quelli,  che  feminarono,c  raccogliano,riponedo  il  gra- 
no ben  netto  , e legandolo  nel  granaio  de!  Signore,  mangino  poi  del 
Pane  foauiffimo  nel  Regno  di  Dio  alla  Menla  diGiesu  Chrilfo  Sal- 
vatore . E voi,  Minillro  , farete  leggere  le  prefenti  i tutti  1 Frati , che 
vengono  à pigliare  P Indulgenza  di  Portiuncula , Se  ammonirceli  voi 
con  molto  femore,  che  fi  difpongano  per  guadagnare  il  frutto  della.» 
falutc  di  tant’anime, dicendo  da  mia  parte  à tutti  quelli, che  tocchi  dal- 
lo Spirito  Santo  vorranno  andare  ad  occuparli  in  opra  tanto  Tanta,  die 
vengano  diuotamente  alla  prefenza  mia , acciò  riccuiita  da  me  1 vbbi- 
dienza,  e benedittione,più  ficura , c fruttuolamente  efiequifcano  la  di- 

uina  ifpiratione.  E fiate  Fano.  . _ - 

67  Jn  quell’anno  à 1 8.  di  Settembre  il  fopradetto  Generale  fu  fatto 
rhf*tt*e*r.  Cardinale  Diacono  di  Santa  Maria  in  Via  lata;  & il  Protettore , chc_» 
dt.td.HG,.  nome  fi  chiamaua  Nicolò,  mandò  lettere  à tutti  i Mimltri , accio- 
f"  K,e  fon  i Cullodi  delle.Prouincie  fi  ritroualfero  nel  Conuento  di  San 
Francelco  in  Affili  alla  Penrecolìe  feguente,  per  celebrar  il  Capitolo,* 
far  elettione  d*vn  nuouo  Generale . Il  Papa,  benché  ne  foffic  importu- 
nato, non  volle  dare  Vicario  all*  Ordine,  che  prefedefle  fri  tanto  ; ma 
ordinò,  che’l  detto  Protettore  goucrnaffe  l’Ordine  in  molte  cole  , co- 
me 
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me  Vicario  ; per  il  che  fece  vn  figillo  particolare  dell'  vfficio  di  Pro- 
tettore . 

6S  Nell'anno  1 j5 7.Papa  Vrbano  venne  di  primauera  à Marfiglia,  1 $£7. 
oue  s’imbarcò  per  Italia  con  i Cardinali;  parte  ae’quali  andarono  (eco  Pdf*  rrtm» 
per  Mare  , e parte  per  Terra:  fi  fermò  fua  Santità  molti  giorni  in  Ro-  '*  ** 
ma,  e vedendo  la  diilriutionc  delle  Chlefc,  c delle  Reliquie,  determi- 
nò di  ridurre  la  Sedia  Apoffalica  al  Aio  primo  luogo;ondc  partendoli 
in  breue  tempo  d*  Italia  per  Ftancia  con  nropofito  di  tornare  lubito  à 
Roma,  morì  in  Auignone  lottauo  anno  del  ino  Pontificato. 

Dtlfeleitione  del  Miniflro  Generale , principio  deli ojfertr  aringa,  t di 
molti  Fretti,  che  in  quei  tempi  patirono  martirio. 

Cap.  xxr\. 

69  T'XELL’anno  1 Jtf7.fi  celebrò  in  Affili  il  Quinquagefimofe- 

condo  Capitolo  Generale,  prefedendoui  il  Card  inalo  t'57» 
Protettore,  e fti  eletto  per  Vigcfimotcrzo  Generale  F.  Tornalo  di  Fe-  Cron  *ou 
tignano  della  Prouincra  di  Bologna  gran  Predicatore , e Maeflro  in_>  £ 
Teoloeia.il  detto  Generale  MiniÀro  fu  acculato  dal  Vefcouo  di  Nar-  »•••!•  f t ». 
ni,  & altri  Frati  della  Prouincia  di  S.  Francefco  d'hcrefia  , in  Corte  di 
Roma  ; per  il  che  fu  lòfpefo  dall’vfficio  per  alcun  tempo  da  Papa  Vr-  ’ r\i 

bano  Quinto,  quando  era  in  Roma,  e dipoi  fu  purgato  per  tré  Cardi  <r. 

nali  nella  Chieladi  S.  Pietro  alla  prelènza  di  molti  Prelati  Religiolì , 

& altre  perfone  Ecclefialtichc,  c Secolari, giurando  per  tcflimonianzay;/i/ , , fL 
della  innocenza  fua  più  di  cento  di  quelle  perfone , e gli  fu  con  molto  *&<*•*". 
honore  refiituito  l’vfficio,pcr  parer , c conlèglio  di  tutti  i Cardinali  ; 
e dipoi  fù  fitto  Patriarca  Gradenfe  da  Papa  Gregorio  Vndecimo  , a- 
feendendo  poco  dipoi  alla  dignità  del  Cardinalato,  con  l’a  mminillra- 
tione  del  Vefcouato  Tulculano , c’hebbe  per  grada  da  Papa  Vrbano 
Sello . 

70  In  quello  tempo  F.  Paolo  Trincio  da  Fuligni  di  Nobile  Ca là-  p M 
ta,  Laico;  ma  di  gran  fandtà,  e zelofo  della  Religione,  hebbe  liccnza_>  Tri,".  lm. 
da  quello  Generale  di  Bare  nell’Eremo  di  Burliano  ne’Montidi  Foli- 

gni,  e di  viuere  nella  pura  vbbidienza  della  Regola  in  compagnia  d’vn 
altro  Frate,  ch’era  à lui  limile  in  fpiriro,  & in  virtù  , per  l'eflémpio  de' 

2 nati  cominciarono  à dar  principio  i Frati  d’ Olleruanza  à portare  de’ 
occoli  per  maggior  pouertà  , & afprezza  da  elfi  molto  vl'ata  in  quei 
Monti , e frà  tré  anni  hebbe  il  detto  F.  Paolo  licenza  dal  Generale  di 
habitarc  vndici  luoghi  già  abbandonati  ( ne 'quali  il  P.S.Fruncefco  era 
itato)con  molt’altri  Frati,  che  voleuano  viuere  in  regolare  olfèruàza,e 
pouertà,  e di  quella  maniera  hebbe  origine  la  famegiia  de  gli  Oflèrua- 
ti  con  lo  fpiriro  del  Sig.&  autorità  dcllJOrdine,e  delGcneralc  dal  det- 
to F. Paolo  Laico,  huomo  femplicc,  e più  per  caufa  de'  lùoi  grandi  efi. 
fempj  di  penitenza , e fantità  , c perfeueranzain  continue  orationi  di- 
nanzi à Dio  dopo  molti  trauagli , e pcrfecurioni , che  per  humana  fa- 
pienza,  c meritarono  dopo  molti  trauagli, c perfecutioni(comc  fi  tro- 

ua 
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ua  fcritto  ) i Frati  zelanti  hauer  luoghi  nell’  Ordine  , ne’quali  oflèruad 
rono  ia  Regola  ad littram , e fecondo  l’intcntione  del  Padre  San  Fran- 
cefiro. 

7 r Nel  tempo  di  quello  Miniflro  Generale  fù  tolta  à i Saracini  la 
Città  d’ AlcfTandria  da  Don  Pietro  Rèdi  Cipri  , edi  Gierufàlcmme  ; 
nella  quale  conquida  fti  di  gran  aiuto  F.Tomalo  dell’Ordine  Carme- 
litano Patriarca  di  Coftanrinopoli,  il  qual  era  Legato  Apoftolico.  Per 
quella  cauta  dodici  Frati  Minori,  che  italiano  nei  Monte  Sion.furono 
prefi  da’Mori  con  molt'altri  Chriiliam  , vndecide’quali , perfeue  tanti 
nella  Santa  Fede  Cattolica , per  rigore  di  prigionia  , battiture,  e tor- 
menti, morirono,  rollandone  prelò  vno  , che  vide  qualche  tempo 
dapoi . 

71  Nel  tempo  del  medefìmo  Generale  Furono  prefi  , epodi  in_» 
ofeura  prigione  ledici  Frati  Minori, oue  dettero  cinque  anni  con  i fer- 
ri à i piedi,  nudi,  (calzi,  c di  continuo  affamati , & al  fine  bcnprotiati 
nella  coflanza,  c Fermezza  della  confèlfione  della  Fede , 'iui  offerì  cia- 
feuno  d’effi  l’anima  Tua  alla  gloria  del  martirio,c  due  di  loro  predican- 
do la  Fede  di  Chrilto  con  gran  Femore,  dopo  hauer  hauuti  molti  tor- 
menti , Furono  (cannati  ; cominciando  i maluaggi  à Ferirgli  dal  capo 
fin  à i piedi . Ma  raccomandando  effi le  lor  anime  al  Signore , fc  ngj 
volaron  al  Cielo. 

Nell’anno  del  1369.  morirono  Fra  Marco  Cardinale , chefù  Ge- 
nerale dell'Ordine , fi  il  Cardinale  di  Lemofines  Protettore  ; in  luo- 
go del  quale  Fù  Fatto  Filippo  Cardinale, huomo  di  gran  prudenza , O 
giudi  tia , che  fù  bi accio , c colonna  Fermiffima  dell’  Ordino  . 

Della  vita  di  F. Filippo  dquerio  /memo  molto  S attiOi 
•r  Cap.  XXV/h 

7 3 T)Afsò  di  quefia  vita  F.  Filippo  d’Aquerio,  nell’anno  del  Sì— 
X enore  1369.  alti  18.  di  Maggio  in  Napoli,  huomo  fegna- 
lato  in  fantità,  c fù  fepellito  nel  Afona  fiero  del  Corpo  di  Chrifto  nella 
Chiefàdc’Frati  Minori . Rifplendè  in  vita,&  in  morte  di  molti  mira- 
coli . Fù  queff'huomo  di  Dio  della  Prouincia  di  Proucnza  della  Cu» 
fiodia  d’Arli,  di  Nobile  ftirpe  ; & effendo  giouane  di  poca, età  defide- 
rofo  di  compir  i confegli,  c dottrina  del  S.  Euangelio.e  di  lalciare  cu- 
re del  Modo, e fiioi  contenti;  entrò  nell’Ordine  dc’Frati  Minori , & iui 
afflifle  il  fuo  corpo  có  affincnzc,vigilic,difciplinc,trauagli,&  orationij 
per  le  quali  afceice  à gran  ifato,c  merito  di  doni.c  gratic  celcftiali . E 
dopo  hauere  lungamente  perfeuerato  nella  Tua  Prouincia  in  molta.» 
fantini, le  n’andòad  habitareal  dinoti  (fimo  luogo  dei  MonteAlucrnia, 
oue  trattenendoli  per  qualche  tempo, infiammato  nella  diuotionc  delle 
pedate  del  Padre  S.  Trancelco,  le  ne  palsò  ad  vn  altro  luogo  folitario» 
chiamato  le  Carceri,  appreflo  d’Affifi;  & iui  flette  lèi  anni  in  cfTercitio 
di  gran  aufierità  , e per  fottio  ne  di  vita  . E Fpargcndolì  la  fama  dcllh_» 
fintici  iiia  à pctitionc  di  Roberto  Rè  di  Sicilia,  e della  Regina  Donna 

San- 
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Sancia  fua  moglie,  e per  comandamenro  del  generale  fu  fatto  Confo!"  ri  r.F,iuf, 
fore  delle  Monache  ai  Santa  Chiara  di  Napoli  ,oue  (fette  tutto'l  tem- 
po,  che  i detti  Ré,  e Regina  vilfcro  , moftrando  Tempre  vita  efiempla- 
re  di  pouertà,  humiltà,  religione,  c grauità  di  collumi  in  ogn*  eflerci  , , 

tio  di  virtù.  Fù  Maellro,c  Padre  fpiritualc  delli  Santi  Eleazaro, c Del-  Otifu», 
fina  fua  moglie  ambi  del  Terz’Ordinc  , confortandogli  tèmpre  nella.» 
lanuta, c purità  verginalcjnclla quale  perfeucrarono  tutto'l  tempo  del- 
la vira  loro . 

74  Le  Monache  di  Santa  Maria  Egittiaca  , le  quali  la  Regina-*  t 

Donna  Sancia  raccolfe  da'luoghi  publicni  in  quel  Monaftero.per  ten- 
tationc  del  Demonio  proponendoli  di  ritornare  allo  flato,  c'haueuano 
lafciato,haucndo  la  dcttaRegina  màdato  loro  quello  fant*huomo,con 
le  Tue  ora  rioni,  e prediche  talmcnre  fi  riduflero,  e conformarono  nell’, 
incominciata  virtù,e  vita,  che  molte  d'elle  diedero  ncll'auuenire  gran 
légni  di  fantità  , e miracoli . E perche  chiarezza  tanto  grande  non  po- 
terla Ilare  nafcolla  frà  le  tenebre  , cominciò  il  fant'huomo  à Iparger  i 
raggi  della  fantità  fua,  & à rifplcndere  per  miracoli , & onere  di  fpirt- 
to  profetico.  Vn  gentilhuomo  Nobile,  chiamato  Teobalao, tanto  gra- 
tamente s’ammalò,  che  giunfe  al  punto  di  perder  la  parola  , e s'afpct-  M 
taualafua  morte  in  breue  : Vifitato  da  quello  fant'huomo  , e da  lui 
confortato , dopo  haucr  egli  fatto  oratione  per  la  liia  faniti  , fubito  fi 
rifanò:  Intcrceflc  anco  la  finirà  per  la  moglie  di  quello  gentilhuomo  , 
mentre  per  lui  pregaua  il  Signore.  E pregando  ancora  per  vn  altro,  c’- 
haucua  vna  gamba  rotta  quali  in  due  narri , egli  riccué  la  fanità  nell’- 
fiora,  che’l  Santo  Frate  lo  dille.  Alla  Regina  Donna  Giouanna  di  Na- 
poli profetizzò  la  morte  del  Rè  fuo  marito,e  molt'altre  cofe , lopra  le 
quali  haucua  fatto  oratione  per  lei . A molt’altre  pcrfonc  ancora  pro- 
fetizzò quello,che  lor  haucua  da  lùcccdere.e  cofe  fegrete,  ch’apparte- 
neuano  alfa  fallite  dcll'animc  loro . Stando  egli  nel  Coro  in  oratione  * 
gli  fù  riuclaro  vn  peccato  occulto  d’vn  Fraterne  parlò  col  lùo  Macllro 
perche  rimcdiafic  à quell’  anima,&  il  Frate  non  negò  la  verità  al  \la<> 
llro. 


Della  p attenda,  e miraceli  di  quefto  feruo  di  Dio.  Cap.  XXF'lll. 

75  T^R  A 1*  altre  virtù  di  quello  feruo  di  Dio , la  principal  era  il  cren,  «ad 
X continuo  cllcrcitio  dell  oratione,  nella  quale  giorno , c_> 
notte  s’ occupaua . Dicenaogni  giorno  i fette  Salmi , cl-'Vffidode  i 
Morti  : E perche  tèmpre  era  intento  all’oratione  , c fpccialmcnte  alla 
mcditarionc  della  Paffione  del  Signore-mcritò  di  fornir  vna  volta  i do- 
lori di  quella  Santiffima  Paffione , apparendogli,  mentre  flaua  in  ora- 
bone,  Nofiro  Signor  Giesù  Chrillo  C rocififlò,da’cui  piedi,  mani,e_» 
collaro  vfciua  gran  copia  di  faneue,  fi  impreflc  nelle  mani,  piedi , c_* 
follato  del  fant’huomo  gran  dolore , che  refiò,come  inchiod-ro , e_> 
trafitto,  rcllandogli  tanto  viua  , & efficace  memoria  nell’  animo , che 
così  nelle  mani , piedi , c cullato  lentiua  i dolori , come  fc  gli  fofièro 
T omo  Secondo.  Xxx  tra- 
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tnM  4,1  trapalati  con  chiodi  /opra  vn  legno.  Volendo  dunque  il  Signore  prò* 
Sii”.,,  jti.  uar,  & approuare  quello  fuo  finto  Terno  > come  oro  al  fuoco,  per  fpa- 
Ì:/wVrioditrent  anni  1° lafciò  tribulareda'dolori  dipiaghc  molto  grandi» 
* *""•  cjic  gcncratiano  vermi,  e rendeuano  horribilc  puzzore,&  erano  sì  lar- 
ghe, e profónde , che  fé  gli  potcua  nafeonder  dentro  vna  mano  ferrata 
*n  pugno.  E benché  fi  trouaflc  Tempre  in  quefli  continui tormcnti,non 
mai  però  s’vdì  vna  parola  di  Tua  bocca  in  modo  di  lamentarli  , non_» 
oliarne  che  foflc  (lato  molt’anni  in  vn  letto  fenza  poterli  mai  leuare_>. 


* M.ruM  Demon)  * tentarlo,  nctrouando  cofa  alcuna,  che  à loro  appartertelk  » 
Sv>c,  fàcilméte  gli  léce  fuggire  con  la  Tua  orationc.riccuuti  poi  diuqtiffima- 
mentc  i Sacramenti , palio  da  quella  vira  per  andar  à riccuer  il  premio 
delle  fue  fante  fatiche  vn  Venerdì  nell'hora , che  fi  leuaua  il  Corpo  ut 
Noflro  Signore  alla  Meda  maggiore , che  fi  diccua  nel  Monallcro  di 
Santa  Chiara , c/Tcndo  già  quali  d’età  di  cent’anni , e dapoi  della  fuft-* 
morte  fi  videro  tre  miracoli  nel  fuo  corpo.II  pi  imo,  che  dalle  piaghe, 
HiUi  tni*.  C|1C  v ìuendo  egli , rendeuano  fi  gran  puzza , n’vlciua  vna  fragranza  di 
foauiffimo  odorc.il  fecondo, che’l  fuo  corpo, era  cosi  trattabile  à quel- 
li, che  per  loro  diuotionc  lo  toccauano,  come  fc  folle  fiato  viuo,  e nel 
fiorire  della  fua  giouentù.  Il  terzo,  che  tagliandogli  l’vnghjc  per  dotte 
li  fu  ole,  e deue  tagliare,  gli  vfciua  /angue, come  le  fòfTe  viuo.E  glori- 
ficato il  lànt  fiuomo  nc’CicJi , volle  il  Jqprano  Signore  morirai*  ancora 
in  Terra  à i fuoi  fedeli  la  grandezza  de’/uoi  meriti , perche  il  giorno  » 
che  mori, furono  fatti  molti  miracoli  per  intcrceflìone  del  buon  Cam- 
pione di  Chriflo . Fù  laputa  da  pochi  la  morte  fua;  ma  fi  fparlè  vna_» 
voce  per  la  Città  di  Napoli , che  vn  Tanto  Frate  di  S.  Franccfco  erti-* 
morto  nel  Monallcro  del  Corpo  di  Chriftoj  onde  fubito  concorlé  ta- 
to gran  numero  di  gente  à vederlo,  che  fi  flette  moiri  giorni , che  non 
fi  potè  fcpellirlo  per  la  grandiffima  diuotionedel  popolo , che  non  1’- 
acconfentiua.  Chi  ragliaua  i vcilimcnti  per  reliquie,  chi  i captili, e chi 
l’vnghie  . Altri  con  gran  diuotionc  toccauano  il  fuo  corpo  con  la_* 
bocca , e con  le  mani  per  la  gran  virtù  de’  miracoli , che  faceua  ; per  i 
ouali  furono  rifanati  molti  da  diuerfe  infermità . 

7 6 Vna  figliuola  di  Collantino  di  Durazzo , Cittadino  di  Napoli» 
flroppiata  de’piedi  fino  dal  luo  nafeimento, toccando  quel  BeatoCor- 
po,  rcflò  lana , e fubito  camino . 

Vn  huomo  chiamato  Gerardo, cieco  dell’occhio  diritto,  riceuc  la-» 
villa, toccando  il  corpo  del  Tanto  fcruo  di  Dio. 

Bucia  di  Salmona , ch’erano  dicifctt’anni , che  patiua  dolore  di  fe- 
lla , mettendoli  fopra  il  capo  vna  mano  del  Santo , fubito  le  le  leuó  il 
dolore , ne  mai  più  lo  Tenti. 

Vna  donna  chiamata  Giouanna  haueua  vna  figliuola  firoppiata  fin 
dalla  fua  natiuità  , la  quale  fubito  che  fù  pofla  fopra  il  Corpo  del  San- 
to, fù  guarita,  e liberata. 
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Vn  huomo  chiamato  Paolo, priuato  della  lingua, e flroppiato  d’vfli 
tonano,  & vn  piede,  fubito  e'hebbc  toccato  il  Tuo  corpo,  hcbbe  anco  la 
Salute  • 

Vna  donna  chiamata  Tomaia  dcITcrz’Ordinc  di  S.Franc.portò  io. 

Jni  vn  braccio  flroppiato.c  fcco.c  tocca  do  il  corpo  del  S.iro,rcftò  lana. 

Vn  huomo  chiamato  Lizardò  era  molto  infermo  delle  mani , e de  i 
piedi, e d’vn  fianco, fù  portato, dou’cra  il  fèruo  di  Dio,c  facendo  breuc 
orarione  col  corpo  vn  poco  inclinato, fu  marauigliolàmcnre  risanato . 

Vna  donna  fpiritata,  condotta  che  fù  alla  fepoftura  del  Santo, fubito 
fu  liberata. 

Vna  Monaca  del  Monaflero  di  S.Chiara,  chiamata  Suor  Luigia,  . 

flroppiata  d'vn  braccio,  toccando  i piedi  del  Santodi  rifanò  fubito . . 

Fece  il  Signore  molt'altri  miracoli , e ne  fì  ancora  per  i meriti  di 
quello  fuo  così  gran  feruo . 

U alcuni 'Religio/*  degni  di  memori*].  Cap.  XXIX. 

77  IN  Adria  della  Prouincia  di  Penna , c’hora  fi  chiama  di  San 
J.  Bernardino,  è fcpolto  il  B.F. Andrea,  che  fù  huomo  diuo- 

tiffimo,  e di  alta  contcmplationc. 

Stando  vna  notte  in  orarione  quello  fant'huomo,  vdì  vna  voce,  che  ParU  il  Dr* 
gli  diflet  Pcrche,mefchino  te,  ò Frat’Andrca,  tanto  t 'affliggi  in  damo  ? ZIZÌdu.' 
Sappi  Rnza  dubbio,  c’hai  da  cflèr  condannato;  e per  molto  che  tu  tra- 
ttagli in  a/prezze  di  penitcrtza,non  meriterai  d’efler  faluo.  Rcflò  di  tali 
parole  il  fanto  Frate  turbatiffimo,  e piangala  molto  dirottamente , o 
con  gran  amaritudine  del  fuo  cuore,  penfando  con  grandtfiimo  timo- 
re, c diffidenza  , nella  quale  l’haucua  pollo  il  Dianolo  , che  voce  po- 
trebbe eflèr  quella  ; ma  non  tardò  la  bontà  diurna  à confidarlo  con  ce- 
lefie  voce,  che  diflcr  F.  Andrea,  non  temere,  nè  haucr  paura  ; perche  la 
prima  voce,  che  fentifli , Ai  del  Dianolo,  padre  delle  menzogne,  con- 
tòrtati  dunque  nel  Signore,  à cui  fedelmente  t’accollafli,  e perfeuera_>  ffZ>‘,d,  d7* 
nel  bene,  che  incominciafli,  perche  vedrai  prcflo  la  tua  faIuarione,fc_>  <*»*■«£«-» 
farai  collante  ; e Tappi, chc’l  quinto  giorno  della  prima  fettimana  della 
Quarclima,  che  viene,  vfeirai  di  quella  valle  di  miferie  per  riccuerej» 
la  corona  della  gloria,  che  t*afpetta . Si  preparò  il  fanto  lcruo  di  Dio , m «-;•/$«*. 
riccuendo  i Sacramenti , c raccontaua  quella  vifione  à i Frati  ; giunto 
quel  fegnalato  giorno  finì  la  vita  fua.c  falì  la  fua  anima  in  Ciclo  à ricc-  d,,mi‘,TJd  { 
ticrc  i premi;  della  gloria,  già  promeflàgli . 

78  Jn  Bilicano  della  medeitma  Prouincia  vi  è memoria  di  F.  Bc-  F.B,nU,tn. 
nedetto  idroprico;  il  quale  per  vn  peccato  d‘  inuidia  Ai  portato  in  fi>-  Nolt  b,“«* 
gno  al  giuditio,c  condannato  per  il  Giudice;&  cflcndo  liberato  aprie- 

ghi  del  Padre  S.  Francefco,  c Sant’Antonio,  dipoichc  li  dcftò,  fi  mutò 
in  altr’huonio,  lafciando  i And;  di  Filofofia  ; e meritò  di  riceuer  grada 
di  Aricnza  infiifa,  e di  fantiffima  vira.  F Tfmtrt ^ 

Nel  Conuento  di  S.Francclco  dell'  Aquila  è fepolto  F.  Tomafo  d’- 
Ibernia,  che  iter  ccccflb  di  gran  humiltà  li  tagliò  vn  dito, per  non  efTc-  . 

Xxx  .a  re 
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re  Sacerdote:  Soffrì  molte  battaglie  de’Dcmonj,rifpIendè  per  aflài  mi- 
racoli, che  fece. 

Umtrì*  ii  jn  jvjjfia  della  Prouincia  di  Colonia  è la  memoria  di  F.  Nicolò,  per 
* f u’  meriti  *n  v‘ta  » & in  morte  fece  Noflro  Signore  molti  miracoli . 
mùnta . Rifufcirò  vna  |nirta  , ch’era  allupata  , illuminò  pc  cicchi  > fece  parlar 
vn  muto,  & altri  miracoli  grandi. 

In  Rrabantia  fi  truoua  memoria  del  B.  F.  Pietro  huomo  di  (ingoiar 
Zi», "siiti  fanti  tà.Molfaltri  Frati  di  Tanta  vira  fono  repelliti  in  quella  Prouincia-* 
trui.  di  Colonia,  che  perbreuità  li  tralalciano. 

79  In  Ratisbona  Prouincia d’ Argentina  fono  Icpolri  molti  Tanti 
Bmtitrr»  ^uomini,  che  falciarono  memoria  delle  viitu  , e miracoli  loro  , &•  in_» 
imiti  rUrri  aliai  altri  luoghi  di  quella  Prouincia.  Nella  Prouincia  di  Saflònia  fon 
Smtr  trm  icpclliti  molti  Rcligiolì  degni  di  memoria.  In  Erfòrdta  S.  Benedetto, 
In  Chiris  F,  Conrado,  F.  Eletto,  F.  Giacomo,  e F.  Lucoifò  ; i quali 
Nofito  Signoredotò  di  molta  virtù,  c fecero  affai,  e glorio!!  miracoli. 
y.hcrrrd.  Di  quella  Prouincia  fu  rrat’£rectus,chc  merito  di  vedere  l’Angelo  di 
• Fruì.  * f.  c^c  jn  vn  giorno  di  fella  dalia  Tincenfo  al  Coro  de‘Frati,&  anco- 
tifitiri  il  ra  per  la  purità  lua  fu  molte  volte  vilitato,  e conlòlato  dalla  gloriola-» 
UtUdu ]««.  Vergine. 

F.  Conrado  , ’e  F.  Vislao  per  la  confcllìone  della  Fede  Cattolica 
ricencrono  laCoroua  del  martiiio.F.EIetto  fu  giouane  di  tanta  purità, 
nZrrL*"  che  flando  in  puntodi  morte , con  voce  balia , c loaue  cantò  qucllcj 

Iiarole  del  Signore:  jlfcendo  ad  Patrem  mtum,  ór  Patrem  ■vefbtrm,  e_> 
a feconda  volta  canto  vn  poco  più  fòrte,  e la  terza  con  voce  molto  al- 
u iir.utHt  ta  . pcr  Ja  ^ualc  coucncj0  tutti , frati , egli  dolcemente  refe  lo  Ipinto 

al  Signore. 

Di'  molti  Prati,  che  rìcenciono  Martirio  per  ta  ConftJJione  della  S anta _» 
Fede  Cattolica.  Cap.  XXX. 
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Jo  TJV  cclebraro  il  Qninquagefimoterzo  Capitolo  Generale  I - 
X’  anno  del  Sienorc  1 370. in  Napoli  dal  Mi  ni  Uro  Generale^ 
F.Tomafo;il  qual  Capìtolohcbbe  molto  a cariche  fi  faceffe, la  Regi- 
na di  Napoli  Donna  Giouanna,  perche  con  larghe  elcmofine , fpcfe.e 
fluori  di  molta  importanza,  che  fcce.moUrò  la  fingolar  diuotione,  c’- 
haueua  all'Ordine . Quella  Reeina  fìi  figliuola  di  Carlo,  primogeni- 
to de!  Rè  Roberto  di  Sicilia,fore!!a  di  S.  Luigi  Vcfcouo  . In  quello 
tempo  fi»  fitto  Vcfcouo  da  Papa  Vrbano  Quinto,  Fra  Guglielmo  Ja_» 
Prato,  Macllro  Parifienle  della  Prouincia  diTolcana,  c da  Tua  Santità 
mandato  Tubilo  dipoi  all’Imperio  del  Catti , il  quale  menò  feco  mola 
Maeflri  in  Teologia  , e più  eli  leflanta  Frati,  acciochcpredicaficro  HL» 
quella  Terra  l’Euangelio  Santo:Quelli  ( fecondo  mi  pare  ) furono  gli 
virimi  Padri  dc’Conuentuali , che  fi  mandarono  fra  gl’infedeli , come 
bene  lo  nota  vn  antico  Hifioriografò  dell’Ordine . Et  i primi , che  vi 
furono  mandati  dipoi  da  Papa  Eugenio  Quarto  , furono  de  gli  Oflcr- 
uanti  > come  diciamo  nella  Terza  Parte  di  quelle  Croniche . 


CAPITOLO  22X.  J33 

S i In  duetti  tempi  riccucrono  molti  Frati  la  Corona  del  Martirio, 
per  la  conrelfionc  della  Santa  Fede  Cattolica . 

F.  Bartolomeo  Martini  di  Montepulciano  della  Prouincia  di  To-  ^ 
fcana , per  la  confclTiòne  del  la  Santa  Fede , Fu  nel  Cairo  da  i Mori  ta-  M""‘ 

gliato  per  mezzo  dal  capo  in  giù  con  vna  fpada . 

F.Giouanni  di  Napoli  Diacono  , perla  confelfione  dell’Euangelio  F.a.tudmi 
Santo,  fù  (q  naturo,  dordinc  del  Re  di  Gaza,  il  qual  egli  voleua  con- d*  n*yU. 
uertir  alla  Fede. 

F.  Francefcodi  Damiara,  per  la  confezione  della  Fede  Cattolica,  r FrMetfit 
fti  crudelmente  con  vna  (pada  tagliato  in  due  parti . •'  domimi. 

82  F.Giouanni  d’LtcoCaftigliano  , Conte  flore  dcll’Infànre  Don 
Fernando  fratello  del  Re  d'Aragona,  huomo  di  Angolare  dottrina, e_j 
▼ira , le  n'ando  à ftar  in  Gicrulàlemme,  e dipoi  d clTere  ftato  prefò  dal 
Soldano  con  vn  Laico  Tuo  compagno  della  Prouincia  di  S.  Giacomo , Cdj, 
che  lì  chiamaua  F.Pictro,  furono  podi  in  vn  afpra  prigione , oue  morì/», 
il  compagno;  e F.Giouanni,  permettendolo  Nollro  Signore , non  po- 
tendo fonrirc  quei  tormenti , negò  la  fède,  e li  fece  Moro;  ma  con  rut- 
tociò  non  volle  mai  pigliar  moglie,  & in  tale  Paro  dette  quali  tre  anni. 

Toccato  vn  giorno  intcriormente  dallo  Itimelo  dello  Spirito  Santo, & 
inanimato  da  i Frati,  che  di  Cipri  andarono  per  riuocarlo  alla  fèdo  » 
pubicamente  li  clildifle,di  quanto  hauca  negato  , confdlàndo  la  fede 

di  Gicsù  Chrifto  , e rinegaudo  con  molto  vituperio  la  falla  letta  di 
Maumctto;  per  il  ch’efTcndo  prefo  da  i Mori  in  quella  Città,  lo  frulla- ,M„yrr*r»'/  * 
rono  con  battiture  crudeli , verlàndo  poi  fopra  le  Aie  piaehc  copia  d'. 
aceto,  c Tale,  & al  line  l'inchiodarono  in  vna  tauolacon  fei  chiodi, con 
i quali  gli  trafilerò  le  mani,  le  brace  ia  appreflo  i gomiti,  Si  i piedi . 
lsel  principio  di  queiio  luo  martirio  eloriofo  era  tutto  mutato  in  vol- 
to, e giallo  per  la  grandezza  de  i dolori, ma  in  breue  fpatio  diuentò  d'- 
al petto  tanto  rubicondo , & allegro,  che  fu  di  gran  marauiglia  à tutti 
quelli,  eh  erano  prelènti , c tutto'l  tempo , che  dette  cosi  inchiodato  , 
con  incredibile  femore  lodaua  Dio  benedetto,  benedicendo  la  fèdo 
di  Giesù  Chrido,  e maledicendo  la  peruerfa  fetta  di  Maometto  . * 1 

83  In  Bulgaria  nella  Città  di  Bmdida,  Vicaria  di  Bofna  patirono 

per  la  confezione  della  fede  cinque  Frati  molto  perfetti. F.Antonio  di  si 

Siailonia,  huomo  di  grandiffìmo  feruore , A'  elcuarionc  di  lpirito , Frac«',j»«*'«*»* 
Geronimo  di  Tragurio  di  Dalmatìadi  molta  bumiltà  , ezelofo  della 
fède  , F.NicoIò  Ongaro  , Sacerdote  di  gran  atlinenza,  che  per  lo  fpa- 
tio di  lèdici  anni  non  mangio  mai  (è  non  pane , & acqua , c lòto  vna 
volta  il  giorno  ad  hora  di  Vefpro , e portò  Tempre  vna  carni  feia  di  ma- 
glia, e vna -lama  di  fèrro  fopra  la  carne,  F.  Tomaio  da  Fulieni.huomo 
dotrilfimo,  edi  molto  rigore,  e F.I-adislao  d’  Ongai  ia  . Tutriqucfti 
cinque  Frati, ad  ifhnza  del  Rè  Luigi  d'Ongar ia, andarono  à predicare 
la  Fede  Cattolica  à i Bulgari , oue  fecero  gran  frutto  : Ma  i Sacerdoti  J 
Greci  hcrctici  gli  fecero  ammazzare,  e diuider  in  quarti , c con  talo 
eloriofo  maitino  finirono  la  vita  loro.  Quando  gli  martirizzarono» 
difccfc  vna  gran  luce  fopra  di  loro»  c fù  vdita  nell  acre  vna  molto  lòa- 
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Cfon.  ut. 
Mariano. 


ue  armonia  di  Mufica , che  fàceuano  gli  Angeli , portando  le  ior  ani1', 
me  in  Ciclo. 

D' alcune  cofe,  & H uomini  notabili  dì  quel tempi.  Csp.  XXXI. 


, 3 7o.  84  \ >T  Orto  Papa  Vrbano  Quinto, l’anno  del  1 J70.M1  Auigno» 

M<rr>  di  tt  1VL  ne  di  dolori  colici, fù  eletto  Papa  Gregorio  Vndecimo 

fA  vt i«i  v.  confobrino  di  Pana  Clemente  Sello,  huomo  molto  prudcntc,di  graiu» 
àttere,  c zclofo  della  Chicfa  di  Dio , il  quale  l’ anno  Tegnente  del  Tuo 
Ef.tt.ctr.  Pontificato  fece  Cardinale  F.  Bertrando  Agerio  Maefiro  di  Tcolo- 
d,HAi,  F.Btr  gja  jpiij,  proi|incia  d’Aquirania,  ch’era  già  flato  Vclcouo  Glaudatcn- 
^ c (japr)j  ycfcouo  OflienTc  . 

jJ7x.  85  Del  iJ7*.  fu  mandato  F.  Tomaio  Miniftro Generale perl.e- 
U Ctntrait  gato  à Latcre  del  Papa  in  Italia  à Genoueli  il  metterei!  in  concordia-* 
«wTml»*  Pcr  mo^tc  diuifloni,  e pcricolofe  guerre  Ciuili , che  frà  loro  fi  ficc- 
ar." i un.  nano,  nel  qual  negotio  goucrnandoli  egli  con  molta  prudenza,  pacifi- 
rt  iti  Ptft  cò  i Genouefi  , e ritornato  in  Auignonc  , il  Papa  lo  fece  Patriarca-» 
G rad enfc,  e Vicario  dell'Ordine  fin  all’elettionc  del  nuouo  Generale. 
dttt*cWt.  In  quell’  anno  morì  il  Cardinale  Filippo  Protettore  dell*  Ordine,  il 
r«/«.r»>ri»r.  qual  diede  molto  ordine  à i Frati  Tcprail  goucrno  delle  Monache,  c_> 
ttGrtdttft.^ | fatto  protCttorc  in  fuo  luogo  Guglielmo  de  Lemofines , Cardinale 
del  Titolo  di  San  Clemente . 

s.trifijt-t  8 6 In  quell’anno  Santa  Brigida  diuotilfima  Principcflà  di  Suoria» 
ir,nnf,jTt  c},c  aiKJò  jn  pcrq’rinaeeio  à vietare  le  Reliquie,  e Srationi  di  Roma  * 
morendo  come  figlia  deì  Padre  San  Francefco,  lafciù  , che  fi  fcnclliflc 
il  Tuo  corpo  nella  Chicfa  di  San  Lorenzo  in  Panifpcrna  dell'Ordine 
di  S.Chiara . 

In  Viana  di  Borgogna  fiorì  il  fant’huomo  F.  Michele, e lafciò  chia- 
ra memoria  di  finta  vita,  e miracoli . E lepolto  ancora  nel  medefimo 
Conuento di  Viana.  • 

F.Drodo,  che  tu  perfona  di  tanta  purità,  che  meritò,  gli  fermile  al- 
la Meda  vn  Angelo , amminilirandogli  tutte  le  cole,  che  faccuano  di 
bifogno  per  celebrare  in  vna  Chicfa  deferta. 
r.Gugtulm»  Vn  altro  Tanto  Religiofo, chiamato  F.Gugliclmo,rifpIcndc  per  fpi- 
to  di  proferia.  . " » 

Fiorì  in  Prouenza,  & è fcpolto  in  Marfiglia  il  Tanto  Frate  Vgo,  che 
fu  dotato  di  Spirito  profetico , e di  molto  finta  vita  , & eflìcacilfima_» 
dottrina.-  ferine  vn  libro  intitolato  : I.c  tré  vie,  per  le  quali  s’ acquifla 
la  fapicn7a,  A ancora  marauigliofamentc  dichiarò  la  Regola  . 

In  Narbona  fi  troua  memoria  di  F.Elctto  Ijico,il  quale  fu  di  tanta 
* *«»•  v'rr^1’ c ùntiti,  che  in  vn  giorno  intercede  da  Dio  intiera falutc  à fette 

fìnti, &ti.  Trari  ammalaridi  dinerfe  infermità  . 

In  Ari»  e fepcllito  F.Bcrnardo  da  Boilega, huomo  di  gran  pcrlcttio- 
ne,  e fantità. 

Nella  Prouincia  d' Ibernia  rifplcndc  per  gran  miracoli , che  fece.» 
!..  Giou.. ni  di  Vafrodia,al  cui  fepolcro  furono  rifanati  molti  mfcrmi. 


dt  Suiti*  ■ 
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E. Viridi  • 
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c a v itolo  xxxrr.  « * 
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D’wi  Miracolo  delle  Piaghe  di  S.  Francefco,  feguito  in  quei 
tempi.  Cap.  JfXX/2. 

87  "XT  N Huomo  Cittadino  , e Mercatante  nella  Cittì  d’  Affili  Cton-*nl* 
V haoctu  due  amici,  dc'quali  lì  fidaua  molto  , vno  era  di 
Perugia,  c l'altro  di  Foligni . Il  Cittadino  d’Alfilì , per  ditiina  ordina- 
(ione,  lì  copri  tutto  di  lepra , di  maniera  che  gli  altri  lo  (cacciarono 
fuori  della  Cittì,  e della  commune  conuerfationc:  egli  vedendoli  in_» 
cosi  pcnolì  trauagli  abbandonato  da'luoi  parenti,  e naturali.  1 incito  à 
sé  medclimo  , dille  : Poiché  io  fono  fcacciato  da  i miei  fuori  dalla-» 

Città,  ben  Ha,  che  io  me  ne  vada  dal  mio  amico  à Foligni,  & iui  con_»  cffimfitd'. 

eflò  mi  liarò . Andando  dunque  dal  fuo  amico  per  alloggiar  lèco,  egli  ,,mt* 

gli  dille,  che  di  buona  volontà  gli  prouedria  di  tutto  i nccelfario  ; ma 

che  in  cala  fua  non  lo  volca  menare,  dubitando,  che  quel  male  conta* 

giofo  non  s’attaccaflc  alla  fua  famiglia . Allhora  il  leprolo  difconfòla- 

to , fe  n’  andò  alla  volta  dell’altro  amico  di  Perugia , con  fede , che  in 

cafa  lo  douede  riccucrc.ma  nò  cauò  da  lui  altra  rifpofta  che  quella, che 

eli  hauca  data  l’altro  amico.  Onde  il  mefehino  diffidato  d’ogni  aiuto 

de  gii  huomini,  fc  ne  ritornò  alla  fua  Città  d’AlfilijA:  arriuando.ch  era 

già  tardi,  ad  vn  ponte , ch'è  appretto  al  circuito  della  Chielà,  e Mona- 

Itero  di  S.  Francefco,  vide  vn  nuomo,  che  portaua  vn  fàfcio  di  paglia, 

per  venderlo  nella  Cittì;!  cui  dille ,.  le  voleua  vendergli  la  paglia , & 

jnlieme  la  corda  , con  la  quale  la  portaua  legata , & egli,  c la  paglia — » , 

c la  corda  gli  vendè,  come  ricercato  gli  haueua  , poi  fc  ne  andò  per  il 

fuo  viaggio . 11  leprofo  vinto  dalla  dilpcrarionc , prefe  quella  corda, 

& entro  dentro  del  ferraglio  de  i Frati , montando  , c calando  cotu» 
molto  trauaglio  per  la  muraglia,  poi  arrampicatoli  in  cima  d'vn  albo-  *• 

re,  ad  elfo  con  quella  corda  s’appiccò'.  E fubito  gli  apparite  il  Padre* 

San  Francc/co , circondato  da  gran  fplcndore , e fulminando  raggi  di 
luce,  à guifa  di  Sole,  dalle  facrate  lue  piaghe,  lo  riprefe  del  gran  ardi- 
re.c’hcbbe  d’entrar  dentro  del  Ilio  Conuento,  ou'cgli  era  ftpolro,pro-  menf* 
fànando  quel  luogo  con  tanto  brutta  molte,  foggiungtndoglianco, 
che  per  il  particoJar  conto,  che  tcncua,  che  quel  luogo  non  fólle  con- 
taminato, era  iui  dilccfo,per  non  lafciarlo  morir  in  cafa  fua,  e per  foc- 
correrlo  in  si  gran  miferia,  e calamità  ; e Cubito  gli  leuò  la  corda  dalla 
gola,  e toccandolo  per  tutto  il  corpo  con  le  liic  /aerate  mani,  gli  mon- 
dò tutta  la  perfona  dalla  lepra,  e reilò  netto  , come  fe  non  haùcflc  mai 
hauuto  male  alcuno;  poi  fubito  dilparue.La  mattina  feguente,  veden- 
doli quel  Cittadino  liberato  dalla  morte  dell’anima,  e fano  della  lepra 
del  corpo,  fe  n’andò  fubito  alla  Chiefa  del  Padre  S.  Francefco , à ren- 
dergli grafie  con  tutto’l  cuore  di  bcncHcio  tanto  /ingoiare, raccontan- 
do! tutti  quelli.ch  andauano  a vedere  i miracoli,  che  Noftro  Signore 
haueua  fatto  nella  l'uà  perfona,  per  mano.c  merito  del  Beato  fuo  feruo 
S.Franccfco.E  vedendo  chiaramente, quanto  ecceda  l’amicitia  di  Dio, 
c dc’Santi  luoi  quella  de  gli  huomini  mondani,  s’oflerfe  di  lèruire  rut- 
to 
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5? 6 lisxo  nono: 

to'I  tempo,  che  gli  rcflaua  di  vita  al  detto  Conuenfo , oel  quale s’obtf-j 
fiò»  e vi  perlcuerò  lìn  alla  morte. 

D elTcleuione  del  Vigcfimoquttrto  Minifho  Central * , 

Cap.  XXXIII. 

88  IL  Quinquagcfimoquarto  Capitolo  Generale  nell'anno  del 
X Signore  1 373.fi  celebrò  nel  Conucnto  di  Tolofa  per  il  fo- 

pradetro  F.Tomalo,  Vicario  dell’Ordine  per  Autorità  Apoltolica_»  » 
e fìi  eletto  per  Vigelìmoquarto  Miniftro  f »enerale  F.  Leonardo  Grif- 
foni Macllro  di  Teologia,  ch’era  Miniftro  della  Prouincia  di  Napoli. 
A quello  Capitolo  Generale  mandò  PapaGregorioVndecimo, Padre, 
gran  amico  dell’Ordine, molti  Priuilegj , c Bolle  fàuorcuoli , c giouc- 
uoli  alla  Religione.  Vno  de'quali  fù,  che’l  Protettore  non  s’intromec- 
telTe  nel  Reggimento  dell  Ordine, ne  meno  nella  Correttione,  faluo  in 
tré  cali  dichiarati  nella  Regola;  Il  Primo  de’quali  è , quando  la  Com- 
munità  dell’Ordine  fi  ritirafle  dall’vbbidicnza  del  Papa  , c della  Santa 
Romana  Chiefa;  Il  fecondo  , quando  vi  folle  naufragio , ò dubbio 
nella  fede,  ò mancamento  nell’  ofkruanza  della  Regola , prohibendo 
ancora  , che  nefiiin  Frate  procurato  dal  Protettore  alcuna  dignità , nè 
l'acccrrafie,  fé  data  gli  lòlle , lotto  pena  di  fcommunicatione  da  incor- 
rerli ipCo fedo . 

Quiui  finirono  le  Croniche,  & Hifiorie  antiche  di  24.MiniilriGe- 
ncrali,  che  fiicccfiero  à S. Francefco  per  lo  fpatio  di  2 30.  anni , corno 
s’è  detto  nel  principio  di  quello  Libro. 

89  Vene  ndo  quello  Generale  alla  Prouincia  di  S.Franccfco,  die- 
de lettere  molto  fàuorcuoli  al  fòpradetto  F.  Paolo  dcTrincio  capo,  & 
diruttore  dc’Frati  Minori  CiTtruanti, appartati  da  i Conucntuali, nelle 
quali  lettere  lo  chiama  Guardiamo  de  gii  Lrcmitorij.Di  più  di  quello, 
gli  concelTc  il  dinoto  luogo  di  S.Francelco  del  Monte  di  Perù  già, per- 
che con  la  virtù,  e prudenza  fua  liberò  i Frati  Minori  d’vna  gran  infà- 
mia , & ingiuria , che  i Fraticelli  heretici  lor  impuratnno  in  Perugia.» 
con  fauorc  del  popolo  della  Città:  Ma  perche  i principi;,  il  luccc0ò,e 
l’augumcnto  della  Santa  Famcgliadclla  Regolar  Ofleruanza  dell  Or- 
dine del  P-S.Francefco  fiori  con  tanti,  e così  legnatati  huomini  in  fan- 
tità,  feienza,  e miracoli , che  richiedono  vn  altro  Volume , c non  pic- 
colo, talliamo  per  hora  le  Hillorie  di  quelli  fatti  : poiché  ncllaTcrza 
Parte  compitamente  ne  trattiamo. 

90  Vi  furono  in  quelli  tempi  molti  illullri  huomini  della  Religio- 
ne, e frà  gli  altri  F.  Angelo  di  Bibicna,  apprcflòal  Monte  Aluerniiu»  , 
il  quale  fu  mandato  da  Papa  Vrbano  Sello  in  Tolcana  , Alemagna , & 
in  Polonia  per  negoti;  importanti^  ritornato,  Sua  Santità  lo  fece  Ve- 
feouo  di  Pelàro  nella  Marca.  Quello  Vclcouo  conlàcrò  l’Altare  delle 
piaghe  del  Padre  S.  Francefilo, cKc  é nella  Chiefa  del  Monte  Alucrnia. 

Fra  Bartolomeo  di  Cucurno  naturale  di  Genoua,  e Macllro  in_» 
Teologia , fu  fatto  Cardinale  del  Titolo  di  San  Lorenzo  inDamafo, 
da  Papa  V rbano  Sello . Nell’ 


CAPITOLO  XXIV ; ' w 

Kell’anno  del  1377.  fi  celebrò  il  Quinquagcfimoquinto  Capito- 
lo Generale,  perii  (addetto  Minifiro Generale  K Leonardo  de’  Grif- 
foni, nel  Contieneo  dell’Aquila  del  Regno  di  Napoli , Se  in  quello  tò- 
po l’Imperatrice  Donna  Ifabella,  moglie  di  Carlo  Quarto, fi  vedi  l’ha- 
bitodclTcrz’Ordinc,  & in  elio  vifle  tutto’l  tempo  della  vita  Aia  in_, 
molta  virtù  , & humiità . > 

In  quell’anno  in  Ceree  di  Valachia  la  Minore,  furono  coronati 
di  martirio  due  Frati  Minori , per  mano  de  gl  infedeli , che  adorano 
gli  alberi  in  quel  paefe . 

91  In  San  Francefco  di  Foligni  fi  mofirano  con  gran  vencratione 
j corpi  di  due  Frati  chiamati  gl'Innocenti,&  vno  haucua  nome  Giaco- 
mOjel'altroFilippo  . Quelli  lanci  Intorni  ni  furono  martirizzati  in  Be- 
uagna  da  vn  Tiranno, e dipoi  morti  furono  Jmeffi  in  vn  arca , c buttati 
giù  per  il  fiume,  e per  volontà  diuina  l’arca  andò  in  cima  all’acqua  fin 
ad  vn  ponte , appreso  Foligni , ouc  fubito  che  giunte , cominciarono 
le  Campane  à tonare  da  sé,  fenza  che  alcuno  le  tirafle.  Quell’arca  fù 
portata  in  procefiìone generale,  didou’era  ella  venuta  alla  Chicfiu» 
Maggiore;  nella  quale  non  potendo  entrar  con  eflà,  la  portarono  à San 
Francefco, dou’c  ancora  in  vm  calla  polla  (opra  l’Altare  della  Cappel- 
la maggiore  dalla  paite  dcll’Euangclio . 

Della  Morte  di  Papa  Gregorio  Vnde  cinto  , e della  gran  fiìfma , che  fu 
nella  Chiefa . Cap.  XXXIV. 
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pz  pSfendo  di  molto  trauaglio  à Papa  Gregorio  Vndccimo  lo 

continue  guerre,  diflenfioni,  c tirannie  , ch’crano  in  Italia  nuuBO  * 
per  l'afTenza  de’  Sommi  Pontefici , cominciò  à cercare  per  il  miglior 
modo  à lui  polfibilc  di  ritornare  la  refidenza  della  Sedia  Apoltolica-* 
in  Roma,  ouc  fu  il  principio  dello  fiato  fuo,  e (incitarono  grandeiiié- 
teà  quefiolc  parole  d’vn  Vefcouo , al  quale  dimandando  if  Papa, per- 
che nonftaua  alla  refidenza  del  fuo  Vcfcouato,  c dicendogli  non  ellcr 
giu  fio,  che  ficflcro  tanto  tempo  le  fuc  pecore  fenza  Pallore  ; rifpolo 
quel  Vclcouo  : Perche  Voltra  Santità,  clTendo  fupremo  Pallore, obli- 
gatoàdarc  buon  efiempio  à gli  altri , nonvàal  fuo  Vclcouato , c_>  rJ.  **F*A‘* 
Chiefa  Romana  ? Per  il  che  il  Papa  determinò  dipartirli  fubito  per  rii»  K,mi* 
Roma,  fingendo  d’andare  in  altra  parte, acciò  i Cardinali  Franccfi  nó<‘lt)i6- 
Timpediflèro  . S’imbarcò  in  Calcs,  & andò  à Gcnoua , e d’indi  à Ro-^,,.^. 

' ma,  facendo  la  fua  entrata  l'anno  del  1 176.  olii  1 j.  di  Gennaro  l’anno  r,  70.  »»»i , 
fettiniodel  fuo  Pontificato, eficndo  già  pafiati  lettàt’anni,  che  la  Corte'"  u c,rft 
di  Roma  haucua  rifeduto  in  Francia.  d'.H.mVri* 

93  Nonlipotriain  molto  tempo  narrare  con  quanta  allegrezza, c««. 
fella  folle  riceuuto  Sua  Santità  dal  Popolo  Romano  , nè  meno  quanta  F“  p** 
neccffità  haucua  Roma  della  prefenza  del  fuo  Pallore , così  nei  tem- 
■porale,  che  pareua  tutto  vn  deferto , come  nello  fpiritualc  pc  r le  roui-  p»p*  ««_, 
ne,  e difiruttioni  delle  Chiefe,  per  la  perditione  , e diminutione  delle 
Reliquie,  c di  tutti  i buoni  codioni.  E trauagliando  il  buono, c foprc-ir,‘o4* 

/ T omo  Secondo.  Y yy  mo 
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jf.mJi  r « mo  Pallore  con  diligenza  , e zelo  nella  Riforma  temporale  , elpt- 

r.^rritUa]cdeUa  ^Ua  ^ » & >n  tlltto  quello  , che  roccaua  alla-* 

atomi,  pace  ^ e cjuiere  d'Italia  , gli  lòpraucnne  la  morte  l’anno  del  1378. 
per  la  quale  lì  fece  rifcntimcnto  grande  » e fu  generalmente  da_* 
tutti  pianto  , come  vnico  Padre,fcuclo,  e di  Anfore  di  cialcuno.  Morto 

3uefto  Sommo  Pontefice , la  Chicla , & il  Popolo  Romano  andarono 
inanzi  à i Cardinali , c con  feruenti  lagrime  , e molta  iitanza  gli  pre- 

Sarono,  ch'clegeflèro  per  Papa  vn  huomo,  com’era  necefiario  per  Ia«* 
.omana  Chicìa  , e che  folle  Italiano , il  quale  con  zelo  d’ogni  virtù 
la  gouernaflc  ; fe  non  che  volcuano  fi  finifTc  di  diltrugerc  ogni  co(a_> . 
Dimandammo , che  folle  Italiano,  dubitando,  le  folte  fiato  Frane  eie, 
che  la  Corte  Romana  ritornallèin  Francia  con  gran  prcgiudiciodi 
Roma  , c di  rutta  Italia,  & inficine  della  dillrurtionc  ilei  Patrimonio 
della  Chicla,  della  diuotionede'Luoghi  Santi,  e di  tuttofi  reggimento 
1 della  ChViflianità.  Rilpofcroi  Cardinali  al  popolo  molte  buone  pa- 
iole, c che  fi  quicrafie , c ch’clcegeriano  quella  perfona,  che  conuenifi- 
fe  per  l’honore  di  Dio,e  profitto  della  Chicfa  Romana  , e di  tutta  la_* 
Cn  ridia  ni  d . Serrati  dunque  i Cardinalial  folitopcr  l’clcttione  del 
nuouo  Papa, tredici  di  natione  Francefe,  e quattro  ltalianivnon  accor- 
dandoli elfi  dentro  nel  Conclauc  ,fù  eletto  fuori  della  Congrcgatione 
....  - loro  p^ r Papa  l’Arciuefcouo  di  Napoli , ch’era  adente,  e lo  chiamaro- 
u.'^NUf.r.  no  Vrbano  Sello . E lenza  publicare  qucfi’elcttione  vfcirono  fuori  del 
fi.htt.ftr  Conclauc  i Cardinali,  e ritiratili  in  luoghi  ficuri,  fi  lamcnrauano,  ch- 
iCémina»  er 3 l°r  fatta  fi31'23» e fhe  non  erano , come  doucuano  edere  , liberi  per 
rrtZ.s.fi»  l’elettionc . Ma  pentiti  poi  di  quella  fegregatione,  fc  ne  ritornarono  2 
Roma,  confermarono  l’elettionc  del  detto  Vrbano  Sello, rendendogli 
Ubbidienza,  & adorandolo,  com’è  collumc . Palliti  tré  meli  dipoi  , 
quello  Papa  hebbe  la  Sedia  Pontificale:  I Cardinali  Francefi  gli  dima- 
darono  licenza  di  Ilare  fuori  di  Roma  per  il  tempo  dell'  cflatc,  perche 
fàceua  troppo  gran  caldo , ( & vfaron<L£luefia  cautela  per  fuggire  dal- 
l'indienatione  del  Papa,  che  già  eli  haueua  aframente  riprcli  di  mol- 
te diffolutioni,  c tirannica  certificati,  che  non  torneria  già  più  la  Cor- 
te di  Roma  in  Francia  ) onde  fe  n'andarono  in  Anagnic,  dipoi  à Fon- 
di nel  Regno  di  Napoli, oue  furono  fluoriti  otto  di  loro  dalla  Regina 
Donna  Giouanna  , radàndo  elfi l'elcttione  d’ Vrbano  Scilo,  come  sfor- 
jCdrS»*li  zata,  c non  libera , e tenendo  per  vacante  la  Sedia  Romana,  eicflèro 
iTsnt.fi tUf  fri  di  loro  il  Cardinal  Gcbbcncfe,  e chiamaronlo  Clemente  Stttimo  • 
-D*  qui  nacque  nella  Chicfa  la  tanto  gra  dilcordia,  chiamata  fcifma,che 
CsrJmsit-,  duro  quarantanni,  ne’  quali  alcuni  Prencipi  Chrilìiani  vbbidioano  ad 
Citbtmrf.  . Vrbano  Sello  Pontefice  Romano,  & à i fuccefiori  lùoi,&  altri  al  Car- 
’euhnrtZ’  dinaie Gebennefe,  nominato  Clemente  Settimo,  che  tornò  laScdia  in 
s.itim. , a Auignone . Haueua  cialcuno  d’elfi  dalla  fua  part>  gran  Prencipi,  per- 
w“" fonc  letterate, c moiri  fcruidi  Dio.  Fù  tanfo  pcrplcda,  e pericoIofSL* 
s.m.\o’u  quella  feifma,  e diuifione,  che  mai  inanzi,  nè  dipoitie  fù  villa  \n  altra 
fitfm».  nella  Chicla . 

Dui 
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94  YLfopradetto  Miniflro  Generale  F.  Leonardo  de  Griffóni  1 
X Napolitano  non  volle  riceuer  da  Papa  Vrbano  Setto  la  di- 
gnità del  Cardinalato,  ò per  timore  di  Sua  Santità  , che  conofceua  ef- 

lèr  d’afpera  conditione , onero  perche  ftando  in  difeordia  il  Papa  con 
li  detta  Regina  di  Napoli,  non  lì  fidò  di  lui , cttendo  anch'egli  Napo-  fZ, 
litano,  & ancora  perche  a'  prieghi  della  medefima  Regina  paTsò  dalla  • t atntrti, 
parte  di  Clemente  Settimo,  c dà  lui  riccué  il  Cardinalato;  il  che  (ubito  e‘  u'**ri*‘ 
che  venne à notitiadi  Papa  Vrbano,  lodcpofedall’vflicio.efece  Vica. 
rio  dell’Ordine  F.Lufgida  Vcnetia  Miniitro  della  Prouinciadi  S.An-  Mc*finu 
tonio,  che  prefèdefle  fin  al  fcguentc  Capitolo  Generale;  il  quale  fi  ce-  »» 

lebrò  poi  nell’anno  del  137 9.  in  Strigonia  Prouincia  d'Ongaria,  e fu  il 
QuinquagefimoTcfto,  fatto  ad  iftanza  del  diuotiffimo  Rè  d'Ongaria_»  uw</ir.at~ 
Confobrino  di  S.  Luigi  Velcouo,nel  quale  Capitolo  fù  eletto  per  Vi-  f"rsI' 
gefimoquinto  Miniflro  Generale  il  detto  F.  Luigi  Vicariodcll'Ordi-  tìult*  ^ 
ne, e due  anni  dapoi  fù  fatto  Cardinale  da  Papa  Vrbano  Setto  . 

95  Scriuc  rÀrciucfcouo  di  Fiorenza  Sàt’ Antonino  nelle  fuc  Cro- 
niche,che  in  quella  (cilma  vi  furono  ducGencrali  dell’Ordine, ciafcu- 
no  dc’quali  feguitaua  l'vbbidicnza  di  quel  Papa,  à cui  s'adheriua,e  che 
i Frati  italiani,  Alemanni , & Ongari  naueuauo  vn  Generale, & i Fra- 
cefi,  Spagnuoli,&  Inglefi  vn  altro  ; c quello,  che  nota  Sant’Antonino, 
non  fi  troua  in  veruna  Cronica  dell’Ordine , nè  meno  nell’  hiftorio  ; 
ma  fi  bene  , che  vi  fù  Tempre  Vn  folo  Generale  foggetto  all'vbbidicnza 

del  Papa  di  Roma . E F.  Antonio  Ricon  Spagnuolo  Autore  del  libro  ,,  ^.ri- 
chiamato Monumenta  Ordini t , nel  memoriale, che  fece  dc’Miniftri  uQtimit. 
Generali  dell’Ordine, tratta  (blamente  d’vn  MinittroGenerale  di  quei 
tempi,  come  fù  di  rutti  gli  altri  pattati , e-che  quel  Generale  fù  Tempre 
(oggetto  al  Sommo  Pontefice  Romano , in  contrario  di  quello,  che_> 
dice  l'Arciuefcouo  di  Fiorenza, che  non  può  cttère,non  crollando  me- 
moria di  tali  Generali  di  Francia,  Spagna  , Italia,  & Alcmagna , ma-» 
(blamente  fi  fà  mentione  de’Minittri  Prouinciali . 

96  Fiorì  in  quelli  tempi  in  Spagna  nella  Ctittodia  di  Coimbra_>  „ 
Prouincia  di  S.  Giacomo  F.  Rodrigo;  il  quale  fù  huomodi  meraui-  ' 
gliofà  penitenza,  amò  molto  la  pouertà  , e fù  perfetto  in  ogni  virtù  , e 
maflìme  in  fpirito  di  profetia , & cttendo  tale  la  Tua  Tanrità  , c Tpirito 
diuulgato  per  tutta  Spagna  ; la  Regina  di  Cartiglia  Donna  Catarina-» 
moglie  del  Rè  Don  Henri  co  Terzo , c madre  del  Rè  Don  Giouanni 
Secondo,  che  regnaua, cttendo  inferma, gli  mandò  à dire  per  certi  Fra- 
ti, che  l'atiuifàttc  di  quello,  che  far  douctia  il  Rè  fuo  figliuolo,  dichia- 
Tandogli,à  quale  di  due  Pontefici  haucua  da  vbbidire,  ò ad  Vrbano 

Setto ouero  à Clemente  Settimo , &arriuando  i Frati  alla  Prouincia ***[%]?“ 
del  Tant'huomo , manzi  che  gli  diccttcro  parola  di  quello,  che  veniua- 
no  à dimandargli , vTcì  fuori  lor  incontro , dicendogli  : Tappiate , che  D-  r*rt*r<- 
la  Regina,  che  qua  v'hà  mandati,  c morta , c’1  Rè  Don  Giouanni  non 
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darà  vbbid ronza  à Paria  Vrbano  ; per  il  che  Dio  rigorofamente  Io  ca- 
flieherà  . Il  Re  Carlo  di  Francia  è morto  pochi  giorni  fono , & c fe- 
polro  neU’Inferno  |»cr  la  gran  fci(rna,e  diuilionc,  che  causò  ,c  lòftcntò 
nella  Santa  Chiefa  di  Dio:  e cosi  feguì  in  tutto  come  il  fant’h'iomo 
haueua  lor  detto.  E fepellito  nel  Conuento  di  Ghimirancs,nclla  detta 
Cuhodia  diCoimbra  . Molti  altri  Frati  di  (anta  vita  ,efamofipcr  la_* 
feienza  della  Sacra  Teologia, fiorirono  in  quelli  tempi  nelle  Prouincic 
dell’Ordine,  i quali  fi  lafciano  per  fuggire  la  proliffità . 

jy  alcuni  Miraceli  del  Beato  P.S.TranceJco . Cap.  XJTXVI. 

57  A Ggrauatocra  tanto  vn  Cittadino  di  Todi  daintenfido- 
«/"V  lori  di  gotta  atletica,  che  non  haueua  vn  hora  di  quiete. 
E perche  gli  duratiano  lungamente,  Temendoli  vicino  à morte , non_> 
trouando  rimedio  humano , che  gli  giouafic  alla  prefenza  d’vn  Sacer- 
dote , cominciò  à dimandare  aiuto  à S.Francefco , facendogli  voto , e 
gran  pi  omelie,  fc  gli  daua  la  latriti,  e per  i Tuoi  fanti  meriti  lubito  Pot- 
tenne_» . 

Vn  huomo  chiamato  Boncadofo,c’haueua  poca  lède, e diuotione 
nel  Padre  S.  Francclco,  s’ammalò  di  sì  gran  dolori  dc’picdi,  chenon_» 
potcua  muouerli,  nè  mangiar,  ne  bere, né  dormire:  Sua  moglic,ch’era 

dinota  del  Santo,  Pinciraua  à raccomandarfcgli  ,c  benché  perla  flia » 

poca  fede,  con  difficoltà  la  nobil  donna  Io  potefle  ridurre  a quello  , al 
fine  con  le  fuc  importunità  Io  fece  rilòluere  à fargli  voto,  dicendo.;  Io 
mi  voto  al  Padre  San  Franccfco,  c credo,  ch’è  Santo , fe  frà  tre  giorni 
mi  lciia  i dolori  ; lì  che  io  poflfa  liberamente  andare  còri  i miei  piedi  • 
Tanto  potè  la  fede  della  dinota  donna,chc  intercede  la  lànirà  da  San_» 
Francclco  per  quel  Tuo  marito  lì  mal  diuoto , c duro  nelle  colè  Ipiri- 
ruali . 

98  Ad  vna  donna  di  Pifa  molto  diuora  del  P.  S.  Franccfco , chc_> 
Tempre  s’occupaua  in  Tuo  fcruitio , gli  apparile  il  Santo  vna  notte  in_» 
fogno, accompagnato  da  due  Frati  con  le  torcic  acccfc  in  mano , c le_» 
dille  : Sappi , figliuola,  che  partorirai  vn  figliuolo , conte  dclìdcri , & 
haucrai  di  lui  allegrezza  , fc  gli  porrai  il  mio  nome  : Portorì  ella  il  fi- 
gliuolo , c gli  volcua  mettere  nome  Franccfco , ma  fua  fuoccra  non_> 
voleua,  tenendolo  per  nome  ballò , difegnaua  di  farlo  chiamar  Henri- 
co,  per  memoria  d'vn  fuo  parente  ,c'haucuaqucl  nome  r s’ammalò  il 
puttino  fin  al  punto  della  morte  nel  tempo  , che  lo  volcuano  battezza- 
re, c la  notte  fèguentc  vegghiando  la  madre,  che  n’haucua  dolor  gra- 
do, venne  il  Bcaro  Santo  accompagnato  da  due  Frati,  e riprendendola  . 
con  qualche  afprczza,  le  diflc . Non  ti  difs’io , che  non  hatieui  da  alle- 
uarc  tuo  figliuolo , le  non  gli  mettali  il  mio  nome?  e la  diuora  donna 
cominciò  ad  alta  voce  à promettergli , e giurare,  che  non  gli  lafcicria 
1 mai  porre  altro  nome . Allhora  fi  nfanò  il  puttino,  ffc  al  Battefimo  gli 
milero  nome  Franccfco,  il  qual  hebbe  grafia,  che  mai  pianfe  ima  feo- 
z'alcun  fallidio  fù  dalla  Madre  allenato , 
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' 99  Conginraronfi  ccrfiPrelaticontrolaRcligionedelP.S.Fran- 

Cefco,  determinando  di  dilìrugerla,  e con  tale  propofito  vnod’clfì  , 
ch’era  Vcfcouo , fi  partì  per  andare  al  Concilio,  cncallhora  s’inco- 
minciaua,  e nel  luogo  del  Concilio  era  vna  Chiefj  Collegiale,  nell’in- 
uetriara  della  quale  erano  dipinte  due  imagini , vna  di  S.  Paolo  A po- 
rtolo, e l’altra  del  P.  S.  Francefco,  e la  notte  inanzi  quel  giorno,  che  il 
Vcfcouo  haueuadcterminarod'acciifar  l’Ordine  in  Conciftoro , il  Sa- 
greftano,  c’haueua  cura  di  quella  Chiefa,  vdì  in  vifionc  quelle  leguéti 
parole,  cioè,  che  l'Apqllolo  S.  Paolo  diceua  à S.  Francelco Perche , 
o S.  Francefco  non  aiferjdi  tu  il  tuo  Ordine  ? Et  egli  rifpofe  : Che  hò 
ioi  fàre?Tengo  la  Crocein  mano , mi  conulcnchauer  patienza  ; E S. 
Paolo  dille  : Non  fotìrirc  quella  ingiuria;  ma  piglia  quella  miafpa- 
da,  e dammi  la  tua  Croce . Impaurito  il  Sagreftano  delle  cofe  , che  in- 
tefe  haucua  , la  mattina  à buon  hora  fe  n’andò  fubito  à guardare  nell*— 
inuitriata  l’ imagini , c’haucua  vdite  in  quella  vilione , e trouò , che_> 
quella  di  S.  Paolo  haijeua  in  mano  la  C roce  di  S.  Francefco, & egli  ha- 
ucua la  fpada  di  S.  Paolo  tutta  infanguinata . E mentre ftaua  il  $agre- 
ftano  come  fuori  di  sé  per  il  miracolo  , che  vedeua,  vdì  dire,  che  quel 
Vefcouo  nemico  dell’Ordine  era  flato  decapitato  nel  luo  letto , & al- 
Ihora  raccontò  à tutti  la  vifionc  in  teftimonio  della  verità  , emoftrd 
l’inut citata,  ou’cra  l’imaginc  di  S.  Francefco  con  la  lpada  di  S.Paolo  in 
mano,tutta  bagnata  di  ianguc . 

Del  numero  delle  Trouinciey  Cuflodie , e "Luoghi , c'hnueua  lOrdine 
quei  tempi . Cap.  XXJfVlI. 

ìoo  TTA’la  Prouincia  di  San  Franecfcoottanta  Luoghi , ò Mo- 
, X 1 nafleridiuili  innouc  Cuftodic.  LaCuifodia  d’Affifì 

nà  none  Cale  di  1 rati.quelia  di  Perugia  quattordici, quella  di  Caflello 
fette,  quella  di  Todi  noue . 

La  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  hà  lotto  di  sè  fcttcntanoue_> 
Conucnti,diuifi  in  fette  Cuflodie.  LaCullodia  d’Afcoli  n’hà quattor- 
dici, quella  di  f damerino  dodcci , & altrettanti  quella  d’Ancona,  c_> 
dodici  anco  quella  di  Teli , quella  di  Fermo  n'ha  diciotto,  quella  di 
Fano  dicci,  c quella  di  Feltro  vndici . 1 

La  Prouincia  di  Roma  hà  fottodi  sè  cinquant’vnoMonallero  di- 
uifi  in  fétte  Cuflodie, quella  di  Roma  n'hà  fei,&  altri  fei  quella  di  Vi- 
terbo, fei  anco  quella  d’ Vbertino , quella  di  Rie  ti  n'hà  tredici , la  Tri- 
burtina  fei,  la  Maritima  fette,  c quella  di  Campagna  altri  fette . 

La  Prouincia  di  Tofcana  hà  quarantotto  Cafe  de’Frati,  fotto  di 
sè  ripartite  in  letrc  Cuflodie.  Quella  di  Pila  n'hà  cinque,  altrettante 

5 nella  di  Lucca,  quella  di  Fiorenza  otto,  quella  di  Siena  fei , quella.» 
'Arezzo  otto,  quella  di  Chiufi  dieci»  e la  Maritima  fei . 

La  Prouincia  di  Bologna  hà  fottodi  séquarancafei  Cafeirxin- 

?ie  Cuflodie,  Bologna  n’hà  tredici,  quella  di  Ferrara  otto,  quella  di 
srma  fei,  quella  di  Rauenna  otto,  e quella  di  Forlì  vndici. 

i • ' La 
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^ La  Prouincia  di  Sant’Antonio  hà  (òtto  di  sé  trenta  noti  e Cafe  d^ 

Frati,  diuilc  in  quattro  Cuftodie.  Quella  di  Padoua  n'hà  cinque, quel- 
la di  Vcnetia  vndici,  di  Friuli  otto,  c quella  di  Verona  cinque . 

là!'  La  Prouincia  di  Milano  n'hà  fotro  di  sé  ventilèi  diuile  in  cinque 

Cuftodie,  Milano  n’hà  cinque , quella  di  Monza  Tei , fei  ancora  quella 
di  Brcfcia.  quella  di  Como  quattro, e quella  di  Bcrfcllo  cinque. 

4^-”.  La  Prouincia  di  Gcnoua  n'hà  Torto  di  sé  trentaquattro  in  (èi  Cu- 

ftodie, Gcnoua  n’hà  lette,  quella  d’Afti  cinque  , quella  d’Albenga  (et- 
te,& altrettanti  quella  di  Piemonte, quella  di  Monferrato  n’hà  quattro» 
c quattro  anco  quella  di  Pauia . 

ix.  La  Prouincia  di  Dalmatia  hà  trenta  luoghi  in  quattro  Cuftodie  » 
quella  di  Raglili  n’hà  otto,  quella  di  Zara  dicci , l’Albcnfc  cinque , e_» 
quella  d’Iftna  fette . 

x.  La  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro.’oucro  Napolitani  hà  cinquan- 
tatre  luoghi  in  cinque  Cullodic.La  Napolitani  n’nà  quattordici, quel  - 
la  di  Salerno  otto , quella  del  Prcncipato  dicci,  quella  di  Bcneuento 
nouc,  e quella  di  S.  Benedetto  dodici . 

xi.  I-a  Prouincia  di  Penna  n'hà  quarantadue  in  Tei  Cuftodie , quella 
d’Aquila  n’hà  lei;  quella  di  Penna  otto, A:  altrettanti. la  Teatina , quella 
d’Aclria  Tei,  quella  d'Abruzzo  fette , e tante  ancora  ìa  Marticana . 

tir».  La  Prouincia  di  Sant'Angelo  n’hà  venrinouein  quartroCuftodie, 

Suella  del  Contado  n’hà  fette,  e fette  anco  quella  di  Ciuità,  quella  del 
dontc  Sant'Angelo  otto,  e la  Capitanata  fette  « 

<gi!!'  La  Prouincia  della  Puglia  ha  ventifei  Calè  de’  Frati  diui/i  in  cin- 

que Cuftodie,  la  Barlcttana  n'hà  cinque , quella  di  Bari  fei , quella  di 
Taranto  cinque , & altrettante  quella  di  Brindili , e quattro  la  Matte- 
rana-»  . 

xiv.  La  Prouincia  di  Calabria  n'hà  dicifcttc,  in  quattro  Cuftodio  • 
quella  di  Regio  n’hà  cinque,  quattro  quella  di  Cutrona,  quattro  anco 
quella  de  Valle,  & altrettante  quella  di  Caftel  Vilerio  . 

XVt  La  Pronuncia  di  Sicilia  hà  ventifei  luoghi  in  cinque  Cuftodie.»  » 

quella  di  Mcflina  n'hà  cinque,  fei  l’Agrigentina , quella  di  Palermo 
x cinque,  quella  di  Trapani  (ei,c  cinque  quella  di  Siracufa  . 
ìn>}m  La  Prouincia  di  Romania  , ò di  Tracia  n'hà  tredici  in  tré  Cufto- 

di,  quella  di  Ncgropontc  tre,  e tre  anco  di  Thebc,c  fette  quella  di 
Chiarcnza. 

...  La  Prouincia  di  Terra  Santa  n’hà  none  in  due  Cuftodie,  quella-» 
di  Nicofìa  in  Cipri  n’hà  cinque»  e quella  di  Soria  quattro. 

....  La  Prouincia  di  S.  Giacomo  hà  fotro  di  se  quarantadue  Luoghi 
”*  in  orto  Cuftodie,  S- Giacomo  n’hà  quattro,  Orcnfc  fei,  quella  di  Leo- 
ne cinquc,a!trcrtanti  quella  di  Zamorra,  quella  di  Salamanca  frittel- 
la di  Coimbra  fette , quella  di  Lisbona  quattro e cinque  tqiicllad’- 
Euora . 

La  Prouincia  di  Cartiglia  n'hà  quarantadue  in  otto  Cuftodie_>, 
quella  di  Siuiglia  n’hà  fette,  quella  di  Toledo  cinque , quella  di  Mut- 
ua quattro,  quella  di  Segouila  lèi,  cinque  quella  di  Palcnza,  altrettanti 

aucl- 
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quella  di  Burgos,  quella  della  Vittoria  fei,c  quattro  quella  di  Soria_*r 

La  Prouincia  d’Aragona  n’hà  trentafei  in  lètte  Cuftodie, quel  la » 

di  Barcellona  n'hà  Tei,  otto  quella  di  Lerida,altrcttanti  quella  di  Sara- 
gozza, quella  di  Maiorica  tré  , tré  anco  quella  di  Valenza,  quella  di 
Nauarra  cinque , e quella  di  Sarania  quattro . 

La  Prouincia  d’Aquitama  hà  lòtto  di  jè  feflànt'vna  Cafa  ripartite 
invndici  Cuftodie,  nouc  n’hà  quella  di  Tolofa , quattro  quella  d’AJ- 
bia,  lei  quella  d’Auffitana.rAecnenfe  fette,  lèi  la  Rutenélc,altrctrante 
la  Caturcenfc,  quattro  la  Petragoriccnfe,la  I.efmanens  cinque,  altret- 
tante quella  di  Baiona  , c lèi  quella  di  Burdcos . 

La  Prouincia  di  Prouenza  n’hà  cinquantadue  in  lètte  Cuftodie , 
quella  di  Marfeglia  n’hà  fette,  cinque  quella  d’A  rii  , fei  quella  d’Aui- 
gnonc,  nouc  quella  d’AlelIo,  altrettante  quella  di  Mompolieri , letto 
quella  di  Cillarico,  c quella  di  Narbona  noue. 

La  Prouincia  di  Borgogna  n’hà  trentafette  in  fei  Cuftodie, quella 
di  Leone  n’hà  fei,  cinque  quella  di  Diuinio ne, altrettante  la  Biluntina, 
la  Laufana  fette,  quella  di  Vienna  otto , e quella  d’Aluernia  tèi . 

La  Prouincia Tironefe  n’hà  trentatrè  in  cinque  Cuftodie,  la  San- 
tonenfe  n’hà  fette,  otto  la  Bitunicenfc,  fei  quella  di  Bertagna , lètte  la 
Pittauicnfe,  e rAurclianicnfeeinque . 

La  Prouincià  di  Francia  n’ha  cinquantafctte  in  noue  Cuftodio» 
quella  di  Parigi  n’hà  fette, lei  quella  di  Campagna,  otto  l’Altrcbatenlc, 
altrettante  quella  di  Vcromadcis,  quattro  quella  di  Lorena,  cinquo 
quella  di  Fiandra,  noue  quella  di  Normandia , cinque  la  Leodicnlo  > 
& altre  cinque  quella  di  Rem . 

La  Prouincia  d’Inghilterra  n’hà  cinquantanoue , in  lette  Cufto- 
die, quella  di  I.qndra  n’hà  nouc,  fette  l’EDoraccnfe , quella  di  Canta- 
brigia  noue, al  frettante  la  Briftolenfe,  otto  quella  d’Oliònia,otto  anco- 
ra quella  di  Caftel  nuouo,  c nouc  quella  di  Vigonia  . 

La  Provincia  d’Ibcrnia  n’hà  trenta  in  cinqueCuftodie,l’Albanen- 
fe  n’hà  fette,  cinque  la  Cafalenfe , altrettante  le  Cortijcnle,  lètte  la  Ve- 
nate nfc,  e fei  la  Pontcnfe  . 

La  Prouincia  di  Datia  hà  trentatrè  Cafein  orto  Cuftodie , quella 
di  Noruegia  n'hà  cinque , l’Oronicnfc  tre,  la  Lindenfc  ancora  tre,  !a_> 
Lampcnfe  cinque,  la  llipcnfe  tre  , l’Vbergcnfc  quattro,altrcttante  l’E- 
fcotocenfe , e quattro  anco  la  Rifchildenle . 

La  Prouincia  di  Colonia  hà  quarantafei  Calè  in  fette  Cuftodie , 
la  Colonienfe  n’hà  otto, altrettante  la  Treucrcnfe . & otto  ancora  quel- 
la di  Vueftfàlia,  cinque  quella  d’C  landa,  fette  quella  di  Brabantia,  tré 
quella  d’Auentria,  e fette  quella  Aliate nfe . 

LaP  rouincia  d’Argcntma  n’hà  cinquàt’vna  in  Ili  Cuftodie, quella 
d’Alfatia  n’hà  otto,  la  Bafilicnfer.no  «quella  del  Lago  otto,  quella  di 
Eauicra  otto,  quella  di  Sucijia  dieci,  e noue  la  Regnenle 

La  Prouincia  di  Saflònia  n’hà  oita’ntaquatiro  in  dodici  Cuftodie, 
la  Brcmenfcn’hà  cii:que,altrcranrcrAbtiftatenfe,  la  Maedchurgenfe 
fei  , la  Biuiccnfe  otto,  otto  la  Stentinenfe , otto  la  Lipficnle , lette  la-r 
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Mifnenfe,  quella  d’Aurcomonre  dico  , quella  di  Prulìo  qaaffro , otto 
l’Vratislacicnfe,  orto  quella  di  Brandcburgh  , e fette  quella  di  Turin- 
gia_,  . 

La  Prouinria  d’Auftria  n’hà  venticinque  in  fciCuflodie.la  Vbe- 
rinenl'c  n'hà  cinque,  la  Stirienfc  quattro,  altrettante  l’Anallcnlè,  la  Fe- 
licicnfc  tre  , quella  del  Danubio  cinque  , e quella  della  Marchia  quat- 
tro . 

La  Prouincia  di  Boemia  hi  fotto  di  se  quarantadue  Cafc  in  fette 
Cuflodic  , l’Opilenlè  n'hà  quattro , quella  di  Praga  lette  , altrettanto 
quella  della  Morauia,  la  Geltmicnfc  n'hà  otto,  la  Griincnfe  cinquejla 
Cracouienfc  cinque,  e quella  di  Lutomene  lette. 

La  Prouincia  d'Vngaria  n’hà  quarantotto  in  otto  Cuftodie , la_» 
Giauerienfe  n’hà  tre,  la  Zagrauienfe  fei,  dieci  laGrimenfe,  fei  laStri- 
conicnfc  , fette  la  Quinqueclclicnfc , l’Agrienlc  lei , la  Tranlìluania_» 
quattro,  e l'Albicnlè  lei . 

Sono  in  tutto  trentaquattro  Prouincie,c  mille  quattrocento  tren- 
tanoue  Mona  (Ieri . 

La  Vicaria  di  Bofna  hà  fotto  di  sé  trenrafei  Cafe  de’  Frati  diuile 
in  fette  Cuilodie,  quella  di  Dulnione  n'hà  cinque , fei  quella  di  Gre- 
ben  , quattro  quella  di  Bofna , lei  quella  d‘ Vfore  , otto  quella  di  Ma- 
zue,  cinque  quella  di  Bulgaria,  e tre  quella  di  Coruino . 

La  Vicaria  di  Roffialià  quattordici  Conucnti.la  Vicaria  d’Orié- 
te  dodici,  in  tre  f.'uftodic,  la  Conilantinopolitana  n'hà  cinque,  quella 
diTrabifonda  tré,  c quella  di  Caullenfe  quattro. 

La  Vicaria  Aquilonare  n’hà  dicifettein  due  Cuftodie,  quella  di  ‘ 
Gua/aria  n hi  fette,  e quella  di  Sarai  dieci . 

La  Vicaria  di  T artaria  hi  cinque  Cafe. 

La  Vicaria  di  Sardegna  n’ha  lei . 

L a Vicaria  di  Corticc  n'hà  lette . 

u tutt»  pr#.  Tutte  quelle  fono  in  fomma  quaranta  Prouincic  con  le  Vicarie, e 
•tnc$t  »um‘.  mille  cinquecento  trentafei  Conuenti,  ò Cale  dell’Ordine,  fecondo 
che  fcriuc  il  Macflro  F.  Bartolomeo  da  Pila , che  compofc  le  Confor- 
mità, ouc  fcriuc  anco  i nomi  de’  Luoghi,  che  per  brcuiti  lì  lafciano  j 
chi  vorrà  Capergli,  guardi  in  detto  Libro  all’Vndccima  Conformità . 
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LIBROD  E CIM  O 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ORDINE 

DEI  FRATI 

; • MINORI,  •';? 

•«.:•*  " -yp 

ISTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


CHE  CONTIENE  I FAVORI,  E PRIVILEGI  CONCESSI 
dalla  Sedia  Apoflolica  all’Ordine  , per  curro  ’l  tempo  dei 
Vigefimoquinto  Miniftro  Generale. 

, &Sf2G)&D 


Delle  Conce (/toni,  egratie,  che  Papa  Gregorio  Nono  fece  all'Ordine, 

C ap»  I, 

REGORIO  Nono  l’anno  fecondo  del  fuo  Monirméto 
Ponrificato , concede  vna  Bolla , per  la  quale  «^‘Ordine 
notificò à rutta  la  Chriftianità  la  fantità del  P. 

San  Francelco  , ccotncrhauea  canonizzato , filtri  ut, 
laudando,  che  da  tutti  i fedeli  fuflc  celebrata  ssr*nc. 
la  fua  fella  . E più  concellc  à i Confrari  del  • 
Tcrz’Ordine , che  neflùn  Principe , ò Potetti 
gli  porcile  aggrauare  , ò dar  loro  alcuna  mo- 
kflia . Conccfle  ancora  j’eflecurionc  del  detto  Priuilegio.  II  terz’anno 
del  fuo  Pontificato  conccfle  à i mcdtfimi  Confrati , clic  potettero  in_» 
tempo  d’interdetto  vdire  gli  vfficj  ditiini,  & efler  fepolti  in  Chiefc_*  . 

II  quart’anno  del  fuo  Pontificato,  nafeendo  alcuni  dubbj  lópra  la  Re-  £/>./;/.*#. 
gola  dcTrati  Minori,  fece  vna  nuoua  dichiaratione, della  quale  fi  tnt-*,u‘1,'Prd‘ 
torà  nel  fcgucntc  Capitolo . J1  quint'anno  conccfle  molt'cflcntioni  ,c" 

Tomo  Secondo.  Z Z Z gra- 
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grafie  à i Frari  Minori , comandando  à i Prelati  Ecclcfiaftici,  che  non 
gli  aggrauaficro  . L’anno  fello  concede  loro,  che  quando  filile  ncccf- 
lario  , potedero  hauer  beneficio  d’afiolutioni , e difpcnlè  da  gli  Arci- 
uefcoui,  c Vcfcoui  Diocefani:  L’idcdb  anno  lor  conce  de  ancora  ,che 
r ""itti  jn  tempo  d'inrcrdetto  potedero  celebrare  i diuini  vfficj,  ofleruate  lo 
détti»»*  conditioni  lurir  . Nel  medefimo  anno  con  l' autorità  delle  lue  lettere 
notificò  al  Mondo  la  fantità-di  Sant’Antonio  da  Padoua  , c la  fua  fella» 
folennemente  canonizzandolo  . L’ anno  fettimo  concede , che  t Frati 
Sace  rdoti,  che  fi  trouadcro  nelle  Terre  de  gl'infedeli, potedero  vdirej 
Je  confelfioni,  A:  adoluerc  i penitenti  dalle  fcommunichc.L’illcdb  an- 
no concede  à i Frati,,  eh’  andadero  nelle  Terre  de  gl’infedeli,  chepo- 
tedero  commtinicarc,  e conucrfare  con  gli  fcommunicati,  c confò  lì  àr- 
gli , & anco  difpcnlàre  i Frati  di  leggieri  irregolarità . Nel  medefimo 
anno  lor  concede  , eh’  andando  nelle  Terre  de’Moi  i potedero  battez- 
zargli, c fargli  £c deli alti ci<ri conciliare  i Scifmatici,  & A pollati  ; la-» 
quale  conceìfionc  incomincia  T ritnt  ordini  tur  Mòiomw.L’ottau’an- 
„ J no  lor  concede  , che  potedero  hauer  Chicle,  & in  efie  celebrarc,fahu 
la  ragione  dc’Parocchiani.  Nel  medefimo  anno  mandò  fuc  lettere  per 
tl inerì c partijnelle quali  cdòrtaua,ccomandaua  à i Prelati  della  Chic- 
fa  , che  riceuc fiero  i Frati  Minori  nelle  loro  Dioccfi , c Giurifdittioni 
' con  amore, c carità  . L’anno  nono  lor  concede, che  non  fufièro  obliga- 

ti  à riccucrCommilfioni  di  qualfiuoglia  caule,  faluo  le  faccficromcn- 
tionc  di  quedo  indulto, ò che  filile  incerto  in  tali  Commilfioni.  Nell’- 
F»rz»  d,’  anno  ratdcfimo  lor  concede,  che  non  potedero  edere  mandari  in  par- 
jr,./  te  alcuna  per  lettere  A polloliche , che  di  quella  conccffionc,  & ordine 

f»o  non  fàccdcro  memoria  . L’ anno  decimo  proibì  all’  Ordine  do’ 
Predicatori,  che  non  riccuellcro  nella  lor  Religione  i Frati  Minori. 
L’anno  medefimo  vietò  all’Ordine  de’Prcdicafori,  e de’Minori,  chc_> 
non  faccficro  lare  la  profclfione  ad  alcun  Nouitio,  non  hauendo  com- 
a-fi torniti  pito  l’anno  della  proDatione,  c che  non  gl’impcdi fiero, s’hauelTero  vo- 
V»»»»*"/,  ut0  cnrrarc  ,n  qualfiuoglia  altra  Rcligione.L’vndccimo  anno  mandò 
Jffrltttinn  lettere  à i Prouinciali  de’Frati  Predicatori,  comandandogli.che  cadi- 

f adiro  vno  de’  loro  Frari , c’haucua  predicato  contro  alle  piaghe  di 
. Francefco . Nel  medefimo  anno  mandò  lettere  ad  vn  Vclcouò.ncl- 
le  quali  Io  riprendala,  perche  anch’cdo  haucua  picdicato  contro  alle 
le  piaghe  imprede  nel  corpo  del  Padre  SanFrancefcojA:  in  qucll'iftef* 
fo  anno  mandò  lettere  Apoftolichc  per  rutta  la  Chridianità, rendendo 
tmfinu  r.  chiara  tellimonianza  della  verità  dell’ impreflìone  di  dette  piaghe-» 
neHa  perfetta  di  San  Francefco;  &in  quell’anno  fece  di  più  vna_» 
6 s. trini'  cenfura  , e pena  di  fcommimica  maggiore  à tutte  le  ptrfone  re- 
golari , ò focolari  , eh’  entradero  ne’  Monalleri  di  Santa  ChiaraL» 
fuori  de’  enfi  , che  concede  la  Regola  . E nel  medefimo  anno 
ancora  fenile  à gli  Arciuefcoui , e Vefcoui , che  prouededero  à Fra- 
ti, che  predicarono , di  rutto  il  neccflano,  e facefièro  adunar  il  po« 
polo  alle  loro  prediche.  Nell’anno  duodecimo  proibì , cheneduno 
inaiai  di  compire  l’anno  dell’approbatione,  fofle  ammefio  alla  profef» 

• - ■ u bone 


CAVITOLO  IT.  y47 

/ione,  e comandò  Tetro  pena  di  fcommunica.chc  neflùno  riteneflè  nel- 
l’Ordine Frati  profelfi  d’altra  Religionc.Neiranno  tcrzodccimo  con- 
cdTc  vn  altro  Breuc  fimile  à qtiello,che  diede  nel  fettimo  anno  à iFra- 
ti,che  per  zelo  della  Santa  Fede  Cattolica  voleflero  andare  fri)  pl'Infc- 
deli . Nell’anno quartodecimo  comandò  che  le  Donne , le  quali  por- 
tallero  l’habito  di  S.  Chiara,  non  elTcndo  del  medefimo  Ordine,  folle- 
rò con  cenfure  Ecclcfiaftiche  colrrcttc  da  eli  Ordinari;  à lafciarlo.  Di 
più  proibi  , che  nediin  Prelato  Ecclcfiafiico  dimandane  vbbidienza 
ad  alcuno  de  i Frati  Minori,  facendo  voto  nelle  lire  mani . E più  con- 
cede à i Miniflri  Proninciali,  che  potelTero  flabilire,  & iftitnirc  Predi- 
catori ne’loro  Capitoli  Prouinciali,  con  i Diffinitori.  Concede  anco  1 
i Prelati  dell'Ordine,  che  poteflèro  alTòluere,  edifpenfarc  dcll’irrego- 
laritil  quelli,  che  fòdero  venuti  à pigliare  l’habito  dell'Ordine  loro,  fe 
bene  fodero  profedi,  fatta  da  loro  la  debita  latisfattionc, eccetto  le  non 
fòlle  il  cafo  tanto  eraue,che  fòfse  necelTario  confulrarlo  con  la  Sedo 
Apodoliea.Prohibì  ancora, che  nedùna  perdona  fuori  dell’Ordine  po- 
telTc  portarcl’habito  delP.S.F.nè  altro  à quello  fom i gl ia nte, fepz  a par- 
ticolar  ordine  della  Sedia  Apollolica.  Nel  quintodecim©  proibì,  che 
neflun  Frate  porede  efler  affretto  ad  edere  Commidario  di  caufc  , per 
qualliuogliano  lettere  Apodoliche . Ordinò  di  più, che  i Frati  fi  con- 
tcntadcro  dell’  Vfficio  limino  per  lui  corretto,  e che  recitandolo  con 
gli  altri  in  Coro,  s’intcndcde  hauer  faiisfatto . Et  ancora  dichiarò,o 
diede  i cali;  per  i quali  è lecito  entrare  ne  i Monadcrj  di  S.  Chiara. 


Della  diebiaratione  della  Regola  de' Frati  Minori  , fatta  per  Papa 
Gregorio  Nono.  Gap.  II. 

» ^yTEL  tempo  di  quello  Sommo  Pontefice  nacquero;  come  s’d 

già  detto , fra  i Frati  Minori  molte  altcrationi , fcrupoli,  e Mooumen- 
dubbj  fbpraì'internrctationc  d’alcuni  |>aflì  dcllaRegola.circa  il  modo,  0,1  * 

come  1 hauedero  <ia  intendere , & oderuarc  . Ethauendo  fatto  ricor/ò  wm^triam 
i Frati  alla  Sedia  Apofiolica , per  l’cfnofìtione  delle  difficoltà  occorfc  Ordinilo», 
nella  Regola,  Sua  Santità  gli  proucdclc  con  la  benignità  Apoflolic a_» 
di  dichiarationc,  come  perfòna,  c’hebbc  gran  adctrione,  e conofcimé- 
fo  del  .Padre  S.  Francelco,  e della  Tua  Regola,  e de'principij  dell’  Or- 
dine; la  qual  dichiarationc  e quella , che  Agii  e. 
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GREGORIO  SERVO 

• DE  I S ER VI 

D I D I O 


ALLI  CARI  F'GLIVOU  , MINISTRI  GENERALI 
£ Cuftodi,  Se  à tutti  gli  altri  Frati  dell’Ordine  dc’Mi- 
nori , Salute,  Se  Apoftolica benedittione . 


r 


O VANTO  più  lontani  dal  Mondo,  con  leggieri  penne* 
più  in  alto  volafle  fopra  voi  medefimi  il  i fegreri  della-» 
contemplatone;  tanto  meglio  diTcopri/Iciper»coli,e_> 
le  tcntationi  del  peccato,  e l’intelletto  voftro  con  mag- 
gior chiarezza  , e leggerezza  viene  à capire  mag- 
gior copia  de'Mifter;  naTcofli,chc  fi  vedono  impedire  il  profitto  dell’, 
anime  . Per  il  che  lo  fpiritomoltc  volte  fcuoprc  nelle  voflre  co- 
feienze  , quello  , che  nell’  altrui  fià  naf collo  , emolt’ altre  é im* 
pedito  lo  fplcndore  deirintelligcnza  Tpirituale  dali’oTcurità  della  fiac- 
chezza fiumana  . Diquì  nafconoi  Icrupoli,  drtbbj,  e le  difficoltà  si 
grandi,  che  paiono  impoffibili  da  fcioglierfi  . A quelli  giorni  pa fiati 
vcnneroalla  prefenza  nollra  i Frati , che  voi  altri  Minili»  nolirifi- 
gliuoli  congregati  nel  Capitolo  Generale  ci  mandafie  ; c comparendo 
voi  ancora,  Dilettiffimo  figliuolo  nofiro  M ini  Ilio  Generale  dinanzi  ì 
noi,  per  voi  ci  fù  narrato , come  nella  voftra  Regola  fi  trouauano al- 
cune cole  ofcurc,  dubbiofe,c  diffìcili  da  intendcre;e  che’l  Beato  Con- 
fèflbre  di  Chrilto  San  Francefilo,  di  Tanta  memoria,  non  vofendo,  che 
la  fna  Regola  folle  commentata  da  alcun  Frate , comandò  al  fine  de  i 
giorni  Tuoi  nel  Tuo  Teftamcnto , che  le  parole  d’efli  non  follerò  gioia- 
te. E per  vfar  della  propria  forma  delle  Tue  parole.  Che  non  dicano  co - 
si,  ò cosi  thà  da  intendere , aggiongendo , C he  in  neffuna  maniera  i 
F rati  chiede [fero lettere  alla  Sedia  jdpoftcltca  , & altre  cofe , che  non.» 
Tenza  difficoltà  fi  potrianooficruare . E perciò  dubitando  voi,  Te  Tetc 
obligati  all’ofleruanza  del  detto  Teflamento.ò  nò;  bumilmcnlcci  di- 
mandale , che  Icnaffimo  qucflo  dubbio  dalle  coTcicnzc  vollre , e de  i 
vofiri  Frati.  E oer  la  lunga,  e Uretra  fàmiliarrtà,che’l  medefimo  Con- 
fi, flòre  di  Chrilto  hebbe  con  noi,  viuendo  , cflcndocr  molto  nota  l’in- 
tcntione  Tua , perche  noi  in  minore  dignità  ci  frollammo  Tcco  nella-» 
compofitionc  del{a  detta  Regola,  cconfirmationc  Apoftolica , fimil- 
mentc  ci  richiedcilc  la  dichiara tionc  fopra  alcuni  luoghi  difficili  da_» 
intendere.  , " 
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Che  i Frati , fino  alligati  ad  offervat  il  T ejlamento  di  S.Francefco. 

Articolo  I. 

a T^T ON  dubitando  noi  dunque , chc’l  fopradctto  ConfcfTore_» 
di  Chril!o  non  habbia  hauura  pictoia  intcnrionc  nel  detto 
mandato)  o Teftamcnto,  nè  meno , che  voi  non  dciidcriate  d’  eflèrc_j 
totalmente  conformi  à i Tuoi  giufli , e fanti  difidcrij , conlidcrando  il 
pericolo  dell’animc.e  le  dilli. oltà, nelle  quali  putrelle  incorrere,! elu- 
do quello  dubbio  da’  cuori  volili  ; Diciamo,  che  non  letc  obligati 
all’oircruanza  de!  detto  Telìamento,  perche  egli  non  puoté  obligare_» 
fenza  confentimento de’Frati , e prini ipalmente  de*  Miniftri,  à i quali 
tutti  toccaua , nè  in  veruna  maniera  obligò  iJ  lucccflbre  , perche  non 
hà  Signoria,  nè  potere  vn  vgualc  (òpra  vn  altro  à lui  vgualc . 

Se  i Frati  fino  alligati  ad  offeruaYe  i configli  Evangelici. 

Articolo  II. 

3 F'X  Vbitando  ancora  alcuni  de’  voliti  Frati , come  dalli  detti 
Ila  mandati  da  voftra  parte  intendiamo , fé  fono  obligati  all’— 

oltèruanza  de  i confegli , come  de’  precetti  Euangclici  : si  perche  nel 
principio  della  voftra  Regola  li  legge  cojì  : La  Regala  , e vita  delie 
Frati  Minori  è queftaxhe  offèruino  f Evangelio  del  N offro  Signor  Git- 
ili Qhrijlo , vivendo  in  ubbidienza,  fenzji proprio'.  Sì  anco  perche  nel  fi- 
ne della  detta  Regola  vi  ono  quelle  parole  .*  Guardiamo ,&■  affienia- 
mo la  povertà,  ér  humiltà  e l Sant' Evangelio  del  liofilo  Signor  Cileni 
C tritio,  che  fermamente  promiftmo . Per  il  che  dclidtrano  fapcre,  fe_> 
fono  obligati  à gli  altri  confegli  dell ’Euangelirt  di  più  di  quelli,  chej 
nella  mede-lima  Regola  per  forma  di  precetro  fono  dichiarari/pecial- 
mente  non  hauendo  elfi  intcntionc  d’ obligarfi  ad  altri , che  à quelli , 
che  iui  fono  cfprclfi;  perche  mai,  ò con  difficoltà  potriano  efter  ollcr- 
uati  tutti  da  alcuno,  ad literam  . AI  che  noi  breuemente  rifpondiamo  > 
che  non  l’ete  obligati  perla  Regola  ad  altri  confegli  Euangelici,  ch<^_? 
à quelli,  ch’in  ella  v’obligafte:  però  douctc  bene  oflcruar  gli  altri , co- 
me Ch^lliani,  e tanto  maggiormente,  quanto  più  v’ofrerìltc  al  Signor 
in  fèruitio  à lui  accetto  col  difpregio  di  tutte  le  cofc  del  Mondo. 

Come  t hanno  da  gommare  i Frati  circa  il  Danaro.  A rtie.IIT. 

4 \ Ncora  effondo  proibito  nella  medefrma  Regola,  Che  per 

• _/~\  neffima  maniera  i Frati  per  rè , nè  meno  per  altri  ricettano 

danari ; Dimandano  d’efler  certificati , fc  tiranno  tralgreftori  dc!l<u» 
Regola,  prefenrando  alcuni  diuoti , e timorofi  di  Dio , lènza  oft'efa_> 
della  l'uà  profe ftionc,  ?d  altre  perfone  diuote,  per  mano  delle  quali 
poftano  foccorrerealle  ncceffità  de’  Frati  ; e fc  con  buona  cofcienz&_» 
polfono  fax  xicorfo  à loro  per  le  loro  neceffità,  quando  fappiano , che 

elfi 
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cffi  gabbiano  riccmiti  danari  per  fcruitio  de  i Fra  ti;  il  qua!  danaro  non 
intendono  di  far  faluare  di  propria  autorità  ,nè  come  depofito  richie- 
derlo à quelle  perfone:  fopra  di  che  ci  par  bene  di  rifondere.  Che  fe 
i Frati  vogliono  comperare  colà  necertària,ò  pagare  le  già  comperate, 
pollano  pi  efentare,  ò alcuna  perfona,  dalla  quale  fi  compera  la  cofa,  ò 
alcun  altra  à quelli , che  vogliono  far  elemolina , faluo  s' effi  da  sé,  ò 
per  Tuoi  lcruitori  lo  volcfTero  fare . Della  qual  perfont  cosi  prefenta- 
ta  da  i Frati  fi  vede , che  non  é fuo  il  tal  danaro,  nè  darfi  per  fua  auto- 
rità, ancorché  fia  prefentata  da  loro  la  perfona,  che  l'hà  da  riceuerej; 
ma  fi  ben  della  perfona,  per  cui  ordine  fi  fà  tal  pagamcnto,ò  di  quella, 
che  lo  riceue . fc'dcue  tal  perfona  pagar  fu  biro  il  debito,  di  maniera-», 
che  non  le  refii  più  di  detti  danari . Ma  fc  per  altre  neceffirà  certe, e_» 
che  in  breuc  s’alpcttano  dhaucre,  farà  prefentata  tale  perfona, può  per 
l’clemofina  à lui  commcfla  andare  ancora  come  al  proprio  padrono  • 
di  mano  d’vn  amico  fpiritualc  dc’Frati,  perche  fia  per  cfl ò difbenfata , 
come  vedrà  edere  più  bifogno  per  le  ncccffirà  dt’Fratijal  qual  cffi  per 
tali  neccffità  porranno  haucr  ricorfo , c fpecialmcntc  quando  folle  ne- 
gligente, ò non  Captile  le  dette  neccffità  . 

Della  rinuntia  della  proprietà  Artic.  IV. 

5 ✓'^'Ontcncndofi  ancora  cfprefTamemc  nella  Regola, CAe»  Frati 
V j non  tengano  alcuna  cofa  propria , né  cafa , nè  luogo , ni  l>erun 

altra  rof<*;tcmcndo  c/fi, che  con  fucccflb  di  tempo  fi  rilafci  il  voto  del- 
la poucrtà,  maffime  dicendo  alcuni , che  la  proprietà  delle  cofe  nota- 
bili appartiene  à tutto  l’Ordine  in  communtjhumilmércci  fù  chiirto , 
che  prouedeffimo  in  quefta  parte  al  pericolo  dell’anime,  & alla  purità 
di  tutto  l’Ordine.Diciamo  dunque , che  né  in  commune , nè  in  parti- 
ticolare  debbono  hauerc  proprietà,  fe  non  nelle  cofe  ncceilàrie  per  vfo 
della  vita,  e de  i libri,  e dtll’altre  cofe  mobili , ch’é  lecito  di  tenere.»  : 
habbiano  l’vfo,  & i Frati  vfino  di  quelle  cole,  come  il  Miniftro  Gene- 
rale, ò Profondale  ordinerà,  rcllando  libero  il  Dominio  de’Juoghi , e 
cafc  à quelli , de’  quali  elle  fono . Né  io  modo  alcuno  fi  vendano , né 
cambino , ò rauin  foori  dell’  Ordine  le  cofe  mobili,  fe  non  farà  con^ 
autorità  del  Cardinale  Protettore,  in  quanto  fopra  ciò  concederà  al 
Miniltro  Generale,  ò Profondale. 

Del  ricorfo , eòe  l'hà  d battere  à i Mìnijlri  per  i Frati  trafgrejfori  della.» 

Regola.  Artic.  V. 

6 T)ER  quanto  in  vn  Capitolo  della  medefìma  Regola  fi  contie- 
jL  ne,  C he  fe  alcuno  de  i Frati  per  ifi't fattone  del  Uemonio, com- 
metterà qualche  peccato  mortale , de  i quali  farà  ordinato  trà  i Frati , che 
fi  rifrrui  à i Minijlri  Prouinciali } fiano  obligatì  di  ricorrer  à loro  il  più 
preflot  che  potranno  fenica  tardante/» ; Si  dubita , fc  s’habbia  da  intender 

anello  folamente  de’peccati  pubfici,  ouero  dc’fegrcti  ancora. Rii  pon- 
iamo , «he  nel  detto  Capitolo  shà  da  intendere  folamente  de  i publi- 

cii 
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Ci}  E vogliamo,  chc’l  Minillro  Generale  deputi  per  le  Prouinde  tanti 
virtuoli,'e  prudenti  Sacerdoti, quanti  patera  à i Minillri  ; i quali  con- 
feffino  i Penitenti  de  i peccati  l'cgrcti  riferuati , faluo  fc  i Frari  di  loro 
volontà  volcfifcro  confcdàr/ì  con  i loro  Minillri , ò Cullodi , quando 
' verranno  à i loro  Conuend . 

Del  modo  et esaminate,  è ifììtuire  i Predicatori. 

Articolo  Vi; 

7 C Stendo  ancora  proibito  per  la  Regola, Che  à neffun  Peate  fi  a 

lecito  predicare  al  popolo.,  che  nonfia  effeminato  , & appro- 
vato dal  Miniftro  Generale , e da  lui  ijìituito  all' vfficio  della  predi  catio- 
ne; hauere  dimandato d’eficreccrtificari,  fe  per  euitarc  molti  trauagli, 
e pericolo!!  difeorii  de  i Frati , il  Miniflro  Generale  può  commettere 
il  detto  edame.c  commilitone  dcll’Vfficio  di  predicare  ad  alcuni  Frad 
d'autorità,  e prudenza;  accioche  generalmente,  difcorrcndo  effi  per  le 
Prouincie  à quello  effetto,  pollano  effàminar,  & ammettere  all’  vfficio 
del  predicare  quelli, che  vedranno  cfler  idonei, ò alcuno  in  particolare. 

A che  rifpondiamo , chc’l  Minillro  Generale  non  può  commettere 
quello  ad  alcun  adente;  mi  efTer  necedàrio , che  facili , i quali  hanno 
daederedaminati  , fi  ano  à lui  mandati , ò che  trotino  con  i Minillri 
Prouinciali  (opra  quello  particolare  nel  Capitolo  Generale  . Ma  fè_> 
alami  non  han  bifogno  d' eder  già  edaminati  per  efser  già  ben  iflrutti 
nella  facoltà  della  Teologia,  A:  vfficio  di  predicare,Ce  trouaran,  chc_a 
fìano  d’età  conuenicnte,  c di  maturità  di  collumi, e dotati  d’altre  pard, 
cheà  tali  li  richiedono , pofsano  nel  modo , che  s’d  detto,  predicar  al 
popolo, faluo  fe’l  Minillro  Generale  hauede  lor  contradetto, e negato. 

Quali  fono  qHelli>  che  poffono  ricevere  nell'Ordine  . 

Articolo  VII. 

8 ’C  Sopra  quello  , che  dubitano  i Frari , Se  »’  Vicari}  de' Jld luì flrl 

P rouinciali,ch'  effi  lafciano  in  luogo  loro,  quando  'Vanno  alCa- 
pitolo  Generale,  pojjdno  ricever  quelli,  che  vengono  alla  Religione  , e gì À 
ricevuti  licentiare. 

Diciamo,  che  non  pofsano  ; pcrchemè  anche  à gl’iflelfi  Minillri  li 
permette,  fc  non  gli  è conccfsa  fpecial  licenza  in  quella  parte,  à i quali 
il  Minillro  Generale  potrà  così  negare , come  conceder  la  detta  licen- 
za. Eli  come,  fecondo  la  medelima  Regola  , il  riceuer  dc’Frati  non  li 
può  commettere  ad  altri,  chealli  Minillri  Prouinciali.così  non  hanno 
effi  autorità  di  commettere  quello  ad  altri,  poiché  à loro  lòli,  e non»* 
ad  altri  può  quello  edere  conunedò . 
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DelT eletiione  del  Minijlro  Generale.  Arile . Vili# 

y T'Wbitatc  ancora,  fe  per  quello,  clie  nella  Regola  fi  dice,  Che 
alfine  del  MinifbroGenerS elett ione  del  nuouo fuccefforc  fi fae. 
eia  per  i AÙniffri  , e Cu  fi  odi  nel  Capitolo  della  Pentecojle , (ia  nccefla- 
rio,chc  rutta  la  moltitudine  de'Cullodi  s'aduni  nel  CapitoloGcnerale, 
ò pure  acciò  con  maggior  quiete  fi  facciano  le  colè  , balli , che  alcuni 
d’oeni  Prouincia,  c’haV>biano  le  voci  de  gli  altri,  fi  trouino  prefenti. 

ÀI  qual  dùbbio  rifpondiamo,  che  i Cuflodi  di  ciafcuna  Prouincia-» 
deputino  vno  di  loro  , e lo  mandino  per  tutti  al  Capitolo  Generale-»  » 
dandogli  i lot  voti;  Il  quale  Statuto,  lì  come  già  frà  voi  haucte  riabili- 
to, così  il  noi  piace  d'approuarlo,  e fin  d'addio  l'approuiamo . 

* ’ ( "*  i jf*  ’ i'  , • , I*  ",,  , j 1 *,  , ' j •'  fi.lJfiT  J ; # 

DelT  entrare  nei  Nlonajìerj  delle  Monache . Artic.  IX. 

io  T)ERCHE  nella  detta  Regola  fi  contiene , Chei  Prati  non-» 
JL  entrino  ne  i Afona  fìerj  delle  Alonache , eccetto  quelli  fi  han- 
no fpecial  licenza  dalla  Sedia  Apostolica.  E benché  quello  fin  horfl— » 
s'è  intefo  da  i Frati  lqfo  dc’Monallcr;  delle  Monache  poucrc,c  ferrate; 
perche  d'efle  tiene  liffiedia  Apoftolica  cura  Ipccialc,  c quello  fi  vede_» 
efferc  flato  dichiarato  nel  Capitolo  Generale, per  i Minillri  Prouincia- 
li,  per  vna  Cofiiturionc  fatta  nel  tempo,  che  fi  diede  la  Regola, viucn- 
do  ancor  in  Terra  il  Beato  San  Franccfco  ; con  tuttociò  dimandate  d’- 
eflere  chiariti,  fc  quella  generalmente  s'hà  da  intendere  di  tutti  i Mo- 
naflerj,  nó  facendoli  nella  Regola  ccccttione  d'alcuno,ò  pure  di  quel- 
li delle  dette  Monache  pouere . 

Noi,  fenza  dubbio,  rifpondiamo.chc  tale  proibitionc  fi  deue  inten- 
der generalmente  di  rutti  i Monaflerj  delle  Monache . E per  nome  di 
Monallero  vogliamo,  che  s'intenda  del  Clauflro,  Calè , Se  Officine-» 
interiori,  perche  à gli  altri  luoghi,  dotie  le  perlòne  fccolari  vanno,  e_» 
Hanno,  poflonoandartii  anco  i Frati  per  predicare,  e chieder  demoli- 
re: quelli  però,  a’quali  da’fuoi  Prelati  farà  concertò  per  l'età  , e matu- 
rità loro, eccetto  fempre  i luoghi  de  i Monallcr;  delle  Monache  ferra- 
te; nc’quali  à neflim  c concelló  di  poter  entrare  fenza  fpecial  licenza.» 
della  Sedia  Apollolica.Data  in  Auignoncà  a8.di  Settembre, nel  quar- 
to anno  del  nollro  Pontificato  • 

Delle  Conce/Jìoni , e Grafie , che  Papa  Innoecntio Quatto  '» 
fece  all'Ordine.  Cap.  III. 

3 T 'Anno  primo  del  luo  Pontificato  conccflè,  che  i Frati  Prcdi- 
J -j  catori  non  pollino  riceucrc  quelli , che  per  voto  , ò giura- 
mento fono  obligati  all’Ordine  de’Frati  Minori , ancorché  ne  habbia- 
no  , ò ne  ottengano  nell’ auucnire  conceflìone  : fcpcrò  , nel  tal  in- 
dulto non  fi  farà  cfprefia'mentionc  di  quello  Priuilcgio  . Nel  mc- 

defimo 
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inedefiffló  anno  prohibì  fotfo  pena  di  fcommunica , che  ninno  fia  rt- 
ceuuto  alla  profeffione,  auanti  d’hauer  compito  l’anno  della  probatio- 
ne  ; & il  tale  non  fia  impedito,  fé  vorrà  pafiare  ad  altra  Religione , di- 
chiarando nelle  iiie  lettere,  che  la  profeffione  fetta  in  altra  maniera  fia 
irrita,  c di  niun  valore . E nel  meuefimo  anno  concede  , che  i Prelati 
dell’Ordine  pollano  alTòluerc  dalle  fcómumche  così  i Frati  loro  fud- 
diti,  come  quelli,  che  nouamcntc  vengono  all’Ordine,  c difpcnfar  co 
loro  nelle  irregolarità , fatta  la  fatisfàttione.E  nel  medefimo  anno, che 
i Frati , i quali  fi  trouafTero  fuori  de’  loro  luoghi,  e Conucnti,  fi  polla- 
no conformare  nell’vfficio  diuino  con  gli  altri  Sacerdoti ,c  fuori  dell’- 
Ordine loro  . Nell'anno  medefimo  proibì  à i Frati  lòtto  pena  di  fcom- 
munica, che  non  riceuefiero  alcun  Frate  profèfso  dell’Ordine  de’Prc- 
dicatori  ,|  e che  tale  riceuimento  fia ipfo  fatto  di  nefiiin  valore . E nel 
medefimo  andò  concedè  à i Frati , che  in  tempo  interdetto  poteficro 
celebrare  i diuini  vfficj.offcruate  le  lòlcnnità  della  ragione.  Diede  an- 
cora al  Miniftro  Generale , e Prouincialc  autorità  d'aflbluere  dalle.» 
fcommuniche,e  difpenfare  co’i  fuoiFrati  nelle  irregolarità  con  confe- 
glio  d'altri  Frati  dilcreti,  dotti , e timorolì  di  Dio,  fe  non  fi  troualTcro 
in  tanto  graue  peccato, che  fi  douefiè  rimetter  alla  Sedia  ApofioIica_* . 
E di  più,  che  i Frati  poteficro  fermarli  nellcTerrc  dc’fcommunicati , 
citandone’  luoghi  loro,  ò trouandofi  di  pafiàggio,  che  poteficro 
chiedere , e riceuere  da  foro  clcmofina . Che  non  poteficro  cllcrc  di- 
mandati per  lettere  Apoltoliche,  chedi  quefi’Indulto , c fuo  Ordine 
non  focefièro  mcntionc  . Ncll’iftcfib  anno  comandò  à gli  Arciuefco- 
ui,  c Vcfcoui , che  richiclti  da’Frati,  coftringcfl'croà  lafciare  l’habito  ; 
à chi  lo  portafic,  ò altro  à quello  del  fuo  Ordine  fomiglianre . L’anno 
fecondo  del  Ilio  Pontificato  conccficà  i Frati , che  antfaflero  in  Terre 
d'infedeli,  con  autorità  d'vdir  confcffioni  dc’Chrifiiani,  che  quicii  fa- 
ranno, & afloluergli  dalle  Icomnumichc . Nell’anno  terzo  del  Ponti- 
ficato concedè  al  JVliniflro  Generale , che  poteficro  rimouere,  riuoca- 
rc,  e mutare  i Frati  deputati  dalla  Sede  Apollolica,  per  predicare  la_t 
Crociata,  ù Inquilitione,  o in  altri  limili  negotij,  c metter  altri  in  luo- 
go loro,  oucro  comandargli,  che  non  facciano  tali  cofc.  E più  , che  i 
Frati,  che  andaflcro  in  luoghi  interdetti , poteficro  celebrare, ferrate  le 
porte  delle  Chicfe , eccetto  fc  ad  effi  non  fufic  particolarmente  inter- 
detto, e vietaco . Ancora, fche  non  fuflèro  obligati  i dimorare,  nè  fer- 
uire  à i Monallcri  delle  Monache  Damianc  ferrate  , che  non  pollano 
«fiere  à ciò  cofirctti  per  lettere  Apoftolichc, impetrate  in  alcun  tempo. 
Nell'anno  medefimo  fcriffe  à eli  Arciuclcoui , e Vefcoui  ,&à  i Pre- 
lati della  Chieià,  che  non  molcllaflero  i Frati , dichiarando  nelle  fue 
lettere  certi  aggrauj , e comandando  loro , che  fi  gtiardaflero  d’aggra- 
uargli  per  l’auuenirc  . L’ificfs'  anno , (e  giorno  cmbì  certa  efiecutoria 
fopra  le  dette  lettere  per  i Prelati . Diede  autorità  al  Generale,  e Pro- 
uinciale  d’ifiituire  perse,  ò per  altri  Procuratori;  i quali  pollano  con 
autorità  Apoftolica  dimandare,  c vedere  le  cofc  concede  all’Ordine,ò 
«he  per  tempo  fe  gli  co  neederanno , e fare  di  quell’  altre  cofe  limili;  e 
T omo  Secondo  A a a a che 
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thè  portano  rìuocarc  tali  Procuratori  così  i/Htuiri , e rimetterne  altri 
in  luogo  loro  ogni  volta, che  vorranno,  ò lor  parerà . Comandò  anco- 
ra à gli  Arciuclcoui,  c Vcfcoui,  & altri  Prelati,  che  con  benignità,  e_» 
carità  riccueficro  i Frati , dando  loro  rutto'l  neceflàrio , c conuocafle- 
ro,  & adunartelo  il  po|>olo,e  che  poteficro  coofertarc  i l'ccolari.Di  più 
concerte  , clic  i Prelati  dell’Ordine  potertelo  legare , fcommunicaro» 
incarcerare  gli  Apoflati , c difiibbiaicnri  dell’Órdine  loro.  Compofe 
anco  vna  Regola  alle  Monache  di  Santa  Chiara,  nella  quale  le  rilaisò» 
e difpcnsò  dal  voto  della  Poucrrà  Euangelica . Concerie  di  più  , che 
neffun  Prelato  Ecclefiallico  porta  elegger  Frate  alcuno  pernio  com- 
pagno, c lenza  licenza  fpccialc  della  Sede  Apofiolica.  Concerti:  à i Fra- 
ti, che  poteflero  celebrare  gli  vffic;  diuini  ne’loro  Oratori) , riferuan- 
do  la  ragione  Parorchialc  à i Prelati  deileChiefe.il  quart’anno  del  fuo 
Pontificato  comandò,  che  gli  Arciuefcoui,e  Vefcoui  flirterò  obligati, 
quando  gli  richicdcrtèro  i Frati,  di  denunciare  gli  A portati  dell’Ordi- 
nc,  e fargli  publicare  come  fcommunicari . E più  proibì, che  nelllmo» 
ìnanzi  c habbia  finito  l'anno  della  probarione , lìa  rìceuuto  alla  profer- 
itone. Proibì  à i Frati  Ciftercienli,  che  non  potertèro  riceuere  t Frati 
Minori, e comandò,chefufTerocollretti  per  i Prelati  Diocefani  con.» 
cenfurc  Ecclefialliche,  reliituirc  i già  riceuuri . E nel  medefimoanno 
concefse,  che  i Frati, che  fono  ftati  /cacciati , e mandati  fuora  dell’Or- 
dine, ò vfeiti  di  propria  volontà,  non  potettero  confefsare, predicare, 
nc  infegnare,  faluo  le  con  autorità  Apoftolica  pafsafscro  ad  altro  Or- 
dine. Nel  medcìimoanno,  rilorgcndo  alciinruubbi  tra  i Frati  lopra_» 
certi  cali  della  Regola,  fece  l'opra  di  efsa  vna  dtchiaratione,che  fu  poi 
da  Papa  NicolòTcrzo  riuocata  in  molte  cofc  , per  le  quali  ne  feguiua 
rilafsationc  ncH’Ordinc.Epiù  concefse  al  Minillro  Generale, di  poter 
liberamente  vilìrare  tutti  i Frati  dell’Ordine  fuo,  che  rtefsero  al  iemi- 
tio  d’alni,  leuan dogli, e correggendogli,  c che  potette  lollituirnc  do 
gli  altri  in  luogo  loro.  Proibì  ancoraché  i Frati  Icacciati  dall’Ordine, 
ò che  futtero  vfeiti  di  lor  volontà,  non  potefsero  pattare  all’Ordine_> 
de’Templari , ò d’altri  Rcligiofi  , che  |>ortano  armi.  Nel  medelìmo 
anno  diede  la  foraia,e  modo,  che  s’haucua  da  tenere  in  gouernare  lc_j 
Monache  di  Santa  Chiara  loro  fuddite.  Il  fettimo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato concefse , c’hauefsero  fepoltura  nella  Chicfa  de’  Frati  Minori 
tutti  quelli, che  voietterocfterui  fcpolti,  falue  femore  le  ragioni  delle 
Chicle  Parocchinli, dalle  quali  fi  portano  i corpi.  Di  più  concefse, che 
i luoghi  dc’Frati  fi  chiamafscro  Chicle  Comicntuali,  e che  liberamen- 
te fi  j»otettcro  fepellirci  fratelli  Chrirtiani.  ITannodccimo  del  fuo 
Pontificato  proibì,  che  i Frati  futtero  obligati  à quella  Coftitutionc.?, 
che  porta  ciafcuno  efser  ettaro  in  alcun  luogo  per  ragion  di  contratto, 
ò delitto . Ordinò  ancora’,  che  i Frati  non  futtero  obi  igatià  pagnrc_> 
la  portionc  Canonica  di  quelle  cofe,  che  per  ragion  del  culto  diurno 
ftil'sero  lor  offerte,  ò per  loro  mantenimento,  vcftito , & altre  cofe  li- 
mili . Di  più  mandò  ltttcrc  al  Vcfcouo  di  Palenza,  e di  Callabomu», 
comandandogli,  che  non  peimatefsero,  che  i Frati  del  Regno  ili  Ca- 
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/Vigli. i falserò  molcdati  d-t  qual  fi  voglia  perdona  contra  i lor  Prillile- 
gj , e lettere  Apoftoliche.  Concede  dipoi  à i Prelati  dell’Ordine,  che 
potedèro  aflolucr  tutti  quelli,  che  voleflero  entrare  nella  Regola,  d a_» 
qual  fi  voglia  cenfura, fatta  prima  la  littsfartione,c  riceucrgli  per  Frati . 

Delle  coHceJJtoni  , e gì  atte  fatte  all'Órdine  da  Papa  Aleffandro  guaito . 

Cap.  I V- 


4 /~\Vcfto  Sommo  Pallore  il  primo  anno  del  fuo  Pontificato 
riuocò  le  lettere  d’Innocentio  Quarto;  nelle  quali  proi- 
biua  , che  i Frati  ne  i giorni  di  feda  non  lafciadero  entrare  i fecolari  à i 
diurni  vfficj  , e l’altrc  cole,  che  pregiudicauano  à i Religioni.  Nel  rae- 
defimo  anno  ordinò  le  cole  Tegnenti . Prima  mandò  vna  dfecutoria_» 
diretta  à i Giudici  lòpra  la  medefima  riuocatoria  data.  Concede  lette- 
re, nelle  quali  dopo  hauer  molto  laudato  il  Monte  Aluernia,  prega,  de 
in  virtù  di  Santa  Vbbidicnza  comanda  à i Frati  Minori , che  nel  detro 


luogo  ( il  quale  non  vuole,  che  per  alcun  modo  lia  difirutro,  ò abban- 
donato da'Frati  ) Tempre  dimorino  alcuni  Frati , che  continuamente.» 
Ternano  al  Signore . L’idefs’anno  fcridèà  tutti  i Prelati,  che  con  beni- 
gnità, e decente  liofpitalità  riceuedcro  i Frati  nelle  Città  loro, c quan- 
do vanno  alle  lor  prelènze , lardargli  liberamente  odèruarc  le  loro  oC- 
feruanze  approuate  dalla  Sede  Apodolica,&  ancora  delle  lettere, & in- 
dulti ad  ella  concedi,  e che  lor  conccdcdcro  tutto’l  nccclTario  per  la_* 
Tallite  dell’anime  loro . Nel  medefimo  anno  concede, c confermò  tut- 
ti i Priuilegi  dati  all’Ordine,  e fpccialmentc quelli  di  Gregorio  No- 
no, c d’Innocentio  Quarto  . Proibì  à i Prelati  delle  Chicfc,  che  noiu» 
prefumedèro  di  comandare  à i Frati  Minori,  che  promcttedcro  vbbi- 
dienza  nelle  mani  loro . Et  in  quell'anno  ancora  concede , che  i fami- 
gliati dc’Frati,  e Tuoi  Procuratori  potedero  vdirc  gli  vfficj  diuini  in_» 
tempo  interdetto . Nel  medefimo  anno  concedè  autorità  à i Miniftri  » 
& à gii  altri  Frati  di  ritenere  ,&  incarcerare , ò con  altro  rigore  di  di- 
Tciplina  foggettarc  gli  Apodati  dell’Ordine  loro, & altri  ancora,  fcj 
fùdè  nccclìàriojin  qual  fi  voglia  habito,  che  gli  trouadcro . Proibì  an- 
cora, che  nedlin  Prelato  cauafiè  Frati  dell’Ordine  ; per  menargli  feco , 
ò in  Tuoi  ne  goti;  fenza  licenza  del  luo  Miniftro.  E quelli,  che 
con  licenza  fodero  cauati  à quedo  effètto , che  fudèro  foggerti  alla  di- 
Tciplina  dc’lor  Prelati-  come  gli  altri  Frati  dell'Ordine . L’anno  il  ledo 
concedè  di  più  à tutti  quelli , che  veramente  pentiti , c confiditi  vifi- 
tadlro  diuotamentela  Chiefa  di  S.  Francefcodi  Salamanca  nel  giorno 
«fella  fua  fèda  , e di  Sant’Anronioda  Padoua,  guadagnadcro  quaranta 
giorni  d’indulgenza . Dipoi  dichiarò  , i Frati  non  edèr  obligati  à te- 
ner cura  delle  Monache  ai  Sita  Chiara  per  notificatione  di  qual  fi  vo- 
glia lettere,  benché  fiano  A podoliche.  Etinquell’anno  ancora  con- 
cedè à i Minidri,  e Cudodi,  che  ciafcun  di  eflì  nelle  loro  amminiljì.4" 
doni  poteficro  adoluere , c difpcnfarc  i lor  Frati  inanzi , e dopf  J c , 
fé  nell’Ordine,  s’hauedèro  commcflo  cofa,  per  la  quale  fujd*°  incori» 
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in  ccnfurc  Ecclcfiafliche.  Nel  medelìmo  anno  proibì, che  i Frati  fac- 
enti dall'Ordine,  onero  che  vfcilfcro , fenza  licenza  de' Superiori  non 
potettero  confettare,  predicare,  ne  infcgnarc , non  hauendo  per  quello 
licenza  fpcciale della  Sede  Apottolica,  ò da'Miniltri  d'altr'Ordino  , 
Olle  rullerò  entrati , e quei,  che’l  contrario  facettcro,  futtcro  da  i Mini- 
Jtri , e Cullodi  fcommunicati . Ncll'iflefs’  annoconcefsc  licenza  ài 
Aliniffei  Prouinciali  di  poter  prefentare  i Frati  del  medelìmo  Ordine 
a tutti  i Vefcoui  ; i quali  potefsero  promoucrgli à pii  Ordini  l'acri  len- 
za dominargli . Proibì  poi,  chencfliin  Prdaro  mfcriore  douette  rc- 
Iti  ingcrc  alcun  Frate  à portar  lettere , ò denunciare  fentenze  contra_» 

c r5'KiI>I  ’n  , raraunità  ’ ò contra  benefattori  liioi , fenza  licenza  della 
Sede  Apostolica , ne  meno  con  licenza , fe  in  cfsa  di  quella  conccffio- 
nc,  c grana  non  fi  facefse  mcntione  elprcfsa.  Nel  medelìmo  anno  con- 
cede, che  i Frati,  che  li  parti fsero  da  vn  luogo  all'altro, potefsero  por- 
tar fcco  i materiali  de  gli  edific;  de  i luoghi,  Iafciando,  & i libri,  cali- 
ci , paramenti, & altre  cole  lìmiti . Scrifsc  nell’iftcfs’anno  à tutti  i Pre- 
lati, lodando  molto , & efsalrando  i meriti  del  gloriofo  Padre  S.  Fran- 
celco,  e delle  lue  piaghe,  con  far  ferma  tclìimonianza  d'else,  e coman- 
dando, che  denti ncialscro  à i popoli  le  grandezze  , che  Nollro  Signor 
opero  per  i meriti  fuoi . Concise  ancora , che  i Frati , à i quali  acca- 
defse  andare  in  luoghi  interdetti,  poteliero  celebrare  in  elfi  , ofieruatc 
c Iqlcnnita  della  ragione  communc . Nel  medelìmo  anno  'concelse  i 
ìMiniltri,  c luoi  Vicar),  di  poter  vilìtare , corrcegere , c riuocare  all- 
Ordine  tutti  i Frati, ch'erano  flati  mandati  à gli  ÀVciucfcoui.eVcfcoui 
per  autoi  ita  della  ScdeApoflolica,b  fuoiLegari;e  che  per  virtù  di  quali 
li  volclscro  lettere,  hauute , ò per  haucre  ,fche  di  quelle  non  Scelsero 
mentionc  cfprelsa , non  hauefsero  i Prelati  dell'Ordine  da  lafciare  an- 
dare  alcun  Frate  à Ilare  in  compagnia  de  detti  Arciuelcoui , e Vefco- 
ui . Ordmo^ncora  , che  i Frati  promolfi  à dignità,  lafciafscro  all'Or- 
inc  tutti i beni , c haueuano  per  vfo  loro , riprouando  vn  libro  ferino 
contra  lo  It.ito  de  Mendicanti  ; E comandò,  clic  fùfse  abbruciato , di- 
eh  tarando  per  lirommunicati  gli  autori  di  tal  bellcmmia . L'illefso  an- 
no fcrifse  nel  Catalogo  de’' Santi  la  gloriofa  Santa  Chiara , mandando 
e ttcre  autentiche  a timi  i Prelati  della  Chiefalòpra  tale  canonizzatio- 

ne,e  lodi  di  quella  Santa,  e della  fella  fua . 

Dt  altre  concejjioni  del  fopradetto  Sommo  "Pontefice  beffando  Quarto  1 

IC ap.  V. 

L fecond’anno  del  fuo  Pontificato  conccise,  che  i Frati  nelle 
Mefsc  /blenni  dello  Spirito  Santo, e della  Madonna, porefse- 
TO  cantare  II  Gloria  in  excelftr  Deo , e le  prò  fe  , non  ottante  lo  Statuto  , 
che  li  fece  in  contrario,  Ipecialmente  nel  Capitolo  Generale,  celebra- 
to m Metz.  Concefsc  al  Minillro  Generale,  Ar  3 i Prouinciali  ancora  % 
che  nell  illclso  modo,  & autorità,  che  elfi  potcuano  afsolucre,c  dilpé- 
mciÌre^roJnforcffi  erscr  a^*°biti da’  fuoi Còiifcftori < L'anno 
Prcljrnn jiC°n l^SC  Vna  * nc^a  quale  narra  molti aggrau; , thei 
1 'a  Chiefa  làccuano  à i Frati  Comandando  à i Prelati,  che.» 
^ * *-■  . falle- 
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s’aftenefsero  da  tali  cofe,  c facendo  i Frati  liberi , & efsenti  da  quelli  * 
Scrifse lettere à i Vefcoui  di  Fiorenza, d Arezzo,  e di  Lucca  /òpra  il 
medelìmo  cafo  de  gli  aggrauj , che  à i T rati  faccuano . Il  terz’anno  del 
Fuo  Pontificato  eonccfse^ à ciafcuno  de’  Minillri  Prouinciali,  che  ne_>’ 
loro  Capitoli  Prouinciali  con  liDiffinitori  potc/scro  cfsaminarc,&  ap- 
prouarei  Frati-,  e commetter  loro l’vfficio  del  predicare.  Nclmedc- 
limo  anno,  che  i Frati , che  falserò  fatti  Vcfcoui,non  pofsano  fcnza_» 
licenza  de’lor  Prelati , accettare  quella  dignità  . Di  più  conccfseloro  , 
che  potefsero  predicare,  e confcfsare,con  licenza  dc’Legari  della  Sede 
Apollolica  , ancorché  non  hauefsero  licenza , & il  confenfo  dc’Prclati 
inferiori , condannando  quelli , chea  quello  contradicelsero.Concef- 
fe  ancora,  che  i Frati  potefsero  difpenlarc  nelle  cofe  incerte  , con  certi 
modi,  e riceuer  le  cole  lafciatc  per  opere  pie . Il  limile  dichiarò  do’ 
Teffamcnti,  concedendo  loro  il  medefimo , che  concefso  hauca  delle 
cofe  incerte,  c falciate  per  opere  pie . Diede  la  forma,  che  da  ofserua- 
re  haucuano  i Superiori  nelle  licenze,  che  dauano  à i Frati , chepàlsar 
volcuano  ad  altr'Ordine.Scrifse  anco  à tutti'i  fedeli  Chrilfiani,  pregi- 
dogli  à tenere  in  molta  vcnerationc  le  facrate  piaghe  del  P.S.Fràcelco, 
c cnc  lì  guardafsero  d’affermare  il  cótrario.  L’anno  quarto  del  fuo  Pó- 
tificato  vedendo  , eh’  erano  molti  i Priuilegj , che  Sua  Santità  , & altri 
fuoi  prcdcccfsori  haucuano'  conccffo  à i Frati  Minori, che  per  difordi- 
ne  non  erano  quali  conofciuti  da  molti , comandò, che  folsero  raccol- 
ti, & vniti  in  vna  Bolla,  la  quale  per  le  molte,  c diucr  le  colè , che  in  sé 
contenerla,  fù  prima  da’popolari,  c poi  da  tutti  chiamata  Marcm/ignu; 
e perche  fa  molto  accrciciuta  da  Papa  Silfo  Quarto,  fc  ne- Ieri  tiene’ 
libri  dell’Ordine  con  tutte  te  concclfioni.  L’anno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato vietò  Ifrctramcntc,  che  nefsuno  potefsc  molclfarc  i Frati  fopra 
la  dcterminatione.che  Sua  Santità  fece, che  elfi  potefsero  confessare.,, 
ò predicare,  con  licenza  de’Lcgati  à Latore, dichiarando  cfscre  di  niun 
valore  tutto  ciuello,chc  in  contrario  li  tentafse  diiare . Nel  nicdelimo 
anno  mandò  lettere  à tutti  gli  Arciuclcoui  di  Cartiglia , nelle  quali 
comandata , che  così  fla  elfi  , come  da  tutti  i fuddiri  loro,  fùfsero  te- 
nute in  gran  vcnerationc  le  facrate  piaghe  imprclscncl  corpo  del  Pa- 
dre S.  Francefco,  denunciando  per  fcommunicati  tutti  quelli , ché  di- 
ranno, che  il  Santo  non  le  hauclse.  Concelsc  di  più  , che  la  fcomrou- 
nica  data  contea  i Frati  ipfo /affo,  fufse  nulla,  e che  la  fcommunica_>  , 
che  lì  dcfse  contro  al  tre  pcrfonc,per  caufc  dc’Frati  lì  douefsetenerper 
nulla . Conccfsc  anco,  cne  i concerti,  e conuenticule  de’Guardiani,& 
altriFrati  fatte  in  pregiudìcio  dell’altreCafe,ò  luoghi  déll’Ordine.fuf. 
fero  di  ncfsù  valore, facédolì  fenza  licéza  de’MinirtriProuinciali.L’an- 
no  fello  del  fuo  Pótificato  fcrifse  ad  vn  Prouincialc  d’vnaReligione  in 
Alcmagna,chc  facclsc  pigliare  vn  Frate  del  fuoOrdinc,che  predicata, 
S.Chiara  non  efser  Santa, nè  ritrouarlì  in  Ciclo, e c he  la  Chiefa  haueua 
errato  à canonizzarla , collringendolo  à ritrattarli , e dildir  di  quello , 
che  detto  haueua  in  vna  fua  predica  in  publico , c che  dipoi  lo  facefse 
frà  certo  tempo  comparire  dinanzi  à Sua  Santità  per  riceucre  il  domi- 
to 
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to  caligo  meritato  dalla  Tua  sfacciata  temerità.  L’anno  fèttimo  to- 
rnando à tutti  eli  Abbati,  & altri  Prelati  dell’Ordine  di  San  Benedetto 
Cillercienfe,  clic  non  riceucfsero  i Frati  Minori  nella  Religione  loro» 
(torà  licenza  dimandata,  fc  ottenuta  da’  Mini  Uri  ; e quelli , che'l  con- 
trario facefTcro,  fofsero  fcommunicati , né  potefsero  efsere  afsoluti,lè 
non  dal  Papa . Quello  Sommo  Pontefice  Icrifse  à gli  Arceucfcoui , 
Vcfcoui,  comandandogli  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza,  che  coftringa- 
noi  Rettori, c Rcligioli  ad  amminillrare  i Sacramenti à quelli , cn’- 
clcggefscro  fcpolture  nelle  Chicfe  dc’Frati  Minori . 


Dtlle  concezioni  di  Papa  Vrbano  Quarto  . Cap.  V I. 


6 JL  primo  anno  del  Tuo  Pontificato  fece  vna  Regola  alle  Mona- 
che di  Santa  Chiara  ,ofseruara  quali  da  tutti  i Monalleri  d’I- 
talia, d’Alemagna,  e di  Spagna , i quali  non  viueuano  lotto  la  prima  ; 
quale  perciò  li  fcriue  in  quello  libro  poco  di  lotto.  Il  fecond’anno  np- 
prouò , c confermò  tutti  iPriuilegj  conceffi  all'Ordine  de’  Frati  Mj- 
rnoi . 


PRO- 


PROLOGO  y5j? 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  MONACHE  DI  SANTA 

CHIARA. 

COMPOSTA  DA  PAPA  VRBANO  QVARTO, 
la  quale  fi  può  chiamare  ancora  la  Terza  : perche  Papa 
Innoccntio  IV.  Tuo  predecefsorc  n’hauca  com- 
pofia  vn  altra  in  vita  di  Santa  Chiara . 

VRBANO  VESCOVO  SERVO  DE’  SERVI 
D I DIO.’ 

ALLE  AMATE  Iti  CHklSTO  FIOLIVOLE, 
l Albadcjsa-,  e Monache  ferrate , dell  Ordine  di  Santa  Chiara  , 
Salute , ér  Apoflolica  benedittione  . 


1 ’W'  A Beata  Chiara  rilplcndendo  per  virtù,  e nome,  ifpirara  dalla 
| diuina  gratia  , & informata  con  lodeuoli  eflempi  del  Beato 
* -d  Confclloredi  Chrillo  S.Francefco  dopol’efièreiiara^.. 
ta  conlalutifere  dottrine.accioche  nella  purità  del  chiaro  candore  del-'» 
la  caftità  fi  confcruaflè  per  il  Signore;  deprezzate  le  ricchezze  di  que- 
fto  Mondo,  c fuggendo  dalle  fue  opere  male , c da’fuoi  lacci,  fapien- 
riffimnmentc  fece  elcttione  di  viucrc  in  Monallcro , pigliando l'habito 
della  Religione,  e correndo  animofamcntc  , e con  cuore  libero  per  lo 
ftretto  camino  di  Dio, che  all’eterna  vira  ci  conduce  . 


Quella  Sanra  Donna  volle,  che  il  fondamento  Chrifto  Signor 
Nofirolòflè  la  prima  pietra  nell’edificio  dell'Ordine  vofiro,  & in  elfi* 
chiaramente  dimofirò , quanto  le  folle  accettoquefto  facrificio  ; per- 
cioche  l’inalzò  à titolo  di  ihnrttà,  e foce , che  quella  , ch’era  Chiara  per 
purità  di  vita,  fotte  parimente  da  tutti  celebrata,  e che  l'Ordine  vofiro 
medefimo,  che  dalla  fuaperfona  hebbe  cosi  lànto , e commendabile.» 
principio;  per  i Tuoi  memi,  come  ilHtutrice,c  degna  Patrona  approua- 
ta,  refiatte  con  maggior  lode , & honorc . 

Seguitò  in  qucft’Ordinc1!,  nel  quale  voi , &■  altre  Monache  foto 
diuerfamente  chiamare , cioè  vna  volta  Suore, vn  altra  Madonne, ò Si- 

Snorc,  molte  volte  Monache,  & altre  Pouere  riferrate  dell’Ordino 
i S.  Damiano,  e così  viuendo  voi  fotto  quelli , & alni  nomi  ; vi  fono 
fiati  conceffi  diuerfi  Priuilcg;  , Indulgenze,  e lettere  dalla  Sede  Apo- 
fiolica.Così  da  Greg.IX.  predeceflore  nollro  di  felice  memoria  alino- 
la Vcfoouo  Hofiienfie,  hauendo  cura  dell’Ordine  vofiro,  e d’altri  an- 
cora, vi  furono  date  diuerfe  Regole,  c forme  di  viuere , all’oflèruanza 
delle  quali  alcune  di  voi  (biennemente  s’obligarono  . Per  il  che  , fi- 
gliuole da  me  amate  nel  Signore , à noi  e fiato  humilmcnte  fupplicato 
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di  proucderc,  che  l’Ordine  voftro  habbia  vn  titolo,  e notneferto,  be- 
nignamente afloluendoui  da  tali  diucrlìtl  d’oflèruanzc , e voti  in  efik_» 
fatti,  Se  à dami  forma  certa  di  viucrc,  per  leuare  ogni  fcrupolo,c  dub- 
bio dalle  cofcienze  v oltre . 

Noi  dunque  giudicando  per  colà  degna, e conueniente,  che  il  vo- 
ftro Ordine , (i  com’hebbe gloriofi  principi;  nella  fua  iftitutionc dalla 
Beata  Santa  Chiara  peri  fuoi  meriti  , & interceffione , la  quale  (come 
s'è  detto,  c fermamente  crediamo  ) è conferuata  da  Dio , e da  gli  huo- 
mini  lodata , così  ancora  col  nome  fuo  fia  retto , Se  ordinato,  col  con- 
fìggo de’ Cardinali  noftri  amati  fratelli  determiniamo,  che  da  qui 
inanzi , fenza  differenza  alcuna , fi  chiami  l’Ordine  di  Santa  Chiara-*, 
concedendoui , che  l'edèntioni,  libertà»  Priuilegj , concezioni,  e qual 
fi  vogliano  lettere  dalla  Sede  Apoftolical  voi , Se  all’Ordine  voftro 
concclfe  fotto  qual  fi  fia  appellatitene,  nome,  ò Titolo,  habbiano  tanta 
forza,  c fermezza,  e così  polliate  vlar  d’efic,  come  feda  principio 
col  Titolo  di  quello  nome  , c fotto  tale  denominatone  vi  follerò  fta- 
teconcedute  . llt  acciochc  ben  allegramente  nel  Signore  poffiato 
ftarc in  Congregatone,  enonhabbiate  à patire  per  le  differenze.»  , 
ediuerfitl  delle  dette  ofleruanze,  cmodi  di  viucrc,  anzi  poffiato 
gotrernarui  nella  Cafa  del  Signore  tutte  d’vn  medefimo  volere,  c con- 
*^f«tùncnto . 

-Vdute,c  con  diligenza  confidente  tutte  le  fopradettc  Regolo,' 
0 forme,  fpecialmente  quella,  che  vi  diede  il  prenominato  prcdecefior 
noftro.allhora  Vcfcouo  Hofticnfc,  per  tenore  delle  prefcnti  col  confi- 
glio dc’noftri  fratelli  Cardinali;  A voi,  & à tutte  quelle  , che  vi  fuccc- 
ocranno  concediamo  la  Regola,  e l'orma  di  viucrc,  in  quefte  contenu- 
ta, e la  confermiamo , acciochc  per  fempre  fia  olTeruata  in  tutti  i Mo- 
nafieri del  voftro  Ordine . 

E con  plenaria  poterti,  & Apofiolica  autorità  afioluiamo  da  tutte 
I’altre  Regole, forme, e voti  fatti, tutte  quelle  di  voi, che  faranno  profel- 
fionc  di  quella  Regola,  c forma,  I voi,  per  noi  conceffà,e  confermata. 
Il  cui  Tenore  è, come  icgue . 

Nel  nome  eli  Dio  , comincia  la  Regola  delle  Monache  di  Santa 
Chiara . Rubrica  I. 

2 rpVfte  quelle , che  lafcintc  la  vaniti  del  Mondo , vorranno  en- 

trarc , c pcrfcticrarc  nell’Ordine  voftro , ncccflàriamcnto 
hanno  da  ofieruare  quella  legge  di  vita,  cdifciplina,  viuendoin  vbbi- 
dienza,  fenza  tenere  cola  alcuna  di  proprio,  in  caditi,  & in  perpetua-» 
Claufma . 

C he  le  Monache  nel  Mona/lero  filano  continuam  ente  ferrate . 
Rubrìca  I I. 

3 /^\Vclle , che  profèllcranno quello  modo  di  viuere  tutto’l  té- 

po  della  vita  loro , fiano  fermamente  obligate  I viucrc_» 
in  perpetua  Claufura  dentro  dalle  mura  del  Conucnto  , deputato 
per  Claufura  intcriore  del  Monaftcro  , faluo  che  le  fucccdclTe_> 

' ’ “ (che 
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( die  mai  non  fia  ) qualche  ineuitabile,  e pericolofa  , come.» 

faria  abbruriarfi  il  Conucnto,afsalti  de’ncmici.ò  cofa  fi  miglia  nocche 
non  patifle  dilarionc  di  dimandare  licenza  d’  vfeire  della  CÌaufjr.t-, . 
Ne’quali  calile  Monache  pofsano  andare  in  alrro  decente  luogo , ouc 
con  la  maggior  conuenicnza  fi  potrà  , & iui  ftiano  riferrate  , fin  che_j 
fia  prouifto  di  Monaflcco.  Ma  fuori  di  quelle  euidenti  aeccffiù  , nef- 
fona  h’ccnza  è lor  conceda  d’ vfeir  fuori  della  Ior  Claufura  ( fe  noiu» 
fofse  con  licenza,  & autorità  del  Cardinale  Protettore  dell’  Ordine.»  ) 
mandate  alcune  Monache  ad  edificare,  ò riformare  qualche  Monafie- 
ro  del  medefimo  Ordine,  ò per  caulà  di  reggimento,  di  corretrione,ò 
d’eu  irare  alcun  grauc,c  manifefio  cafo,e  cosi  per  comandamelo, & au- 
torità dcll’illefso  Card  inai  c, per  qualche  legitima  caulà, lafciato  il  pii- 
moMonafiero, rutto ’l  Couéto  fc  ne  palli  ad  vn  altro  di  maggior  decé- 
za.epolsano  riccucre  alcune  per  feruc, «Sorelle  in  ciafcunMonafiero; 
le  quali  faranno  obligare  all’oflcruanza  di  quella  profèlfione, fuori  che 
al  Capitolo  della  Claufora  , e con  licenza  dell'  Abbadefli  porranno 
vfeire  le  volte,  ch’à  lei  parerà  , per  fcruitio  del  Monallero  ; equello* 
che  moriranno  Monache,  ò feruenti,  fiano  fepoltc  , come  conuieno  , 
dentro  la  Claufura . 

Deile  Monache , che  t'hanno  da  ricevere  alla  Profejjìone. 

Rubrica  III. 

4 A Tutte  quelle, che  dcfidcrano  d’entrare  in  quella  Religione, 
c che  s’hanno  da  riccuere,  manzi  che  mutino  l’habito,  e_» 
ch’entrino  nella  Religione,  fiano  prima  dette  le  cofc  dure,  & afiircj  , 
per  le  quali  fi  camma  a Dio  , e che  in  queft’Ordinc.di  ncceffità  hanno 
da  oficruarc intieramente , acciochc  dipoi  non  pretendano  ignoranza  . 
Ne  fi  riccua  alcuna,  clic  per  la  molta  età  , informità  , poco  la  pere  , ò 
mancamento  di  cerucllo,fia  giudicata  per  inibfficicntc  ad  olseruare_» 
quella  vita,  e Regola,  le  non  fofse  qualche perfona  , che  per  ragione- 
noi  cauli  con  licenza,  & autorità  del  Cardinale,  fofse  difpmlàta  d’ef- 
fer  riceuuta:  perche  per  tali  lo  fiato  , e rigore  della  Religione  mo!te_* 
volte  s’allenta,  c perturba  . L’Abbadefsa  non  riceua  alcuna  di  propria 
autorità;  ma  col  confcnfo  di  tutto  ’1  Conuento  , ò almeno  delle  due.» 
parti  ditrèje  riceuutc dentro  la  Claufura, tutte, com’è  cofiumc,  taglia- 
ti i capelli , lalcino  fubiro  l’habito  fccolare , e fiano  confccnate  ad  vna 
Maeftra,  che  le  informi  nelle  discipline  Regolari  deM’Ordine.  Quelle 
non  fiano  introdotte  alle  cofe , clic  fi  trattano  nel  Capitolo , fe  non_» 
quando  hauranno  finito  l'anno  della  nrobarione;  il  quale  palsato,  fe_* 
faranno  di  conucnicntc  età,  facciano  la  Profèlfione,  in  mano  dell' Ab* 
badcfsa,  alla  prefenza  di  tutte  le  Monache,  in  quello  modo  . 

Io  Suor.N.  prometto  à Dio,  Se  alla  Beata  fempre  Vergine  Maria-»* 
à San  Francefco,  & à Santa  Chiara,  à tutti  i Santi , & à voi  Madre  Ab- 
badcfsa  di  viuerc  lòtto  la  Regola  data  da  PapaVrbano  all’Ordine  no- 
flro  tutto’l  tempo  di  mia  vira  in  vbbidienza, lenza  cofa  di  proprio, in.» 
Callità,  & ancora,  come  la  medefima  Regola  contiene, dentro  della-» 
Claufura. Quello  modo.di  profofsare  fia  ofseruato  dalle  feruenti ,ò  So- 
T omo  Secondo  JB  b bb  ielle  > 
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rclle,  le  quali  con  licenza  della  Abbadefsa  pofsano  vfeir  fuori  > non_» 
olKiote  il  Capitolo  della  Claufura  . • 

Della  forma  delthabho  delle  Monache  . Ruhr.  IV. 

5 rT"'  Vttc  le  Monache  in  certo  tempo  ordinato  fi  taglino  i capei- 

X li  attorno  fino  all’orecchic,  c ciafcuna  di  più  del  cilicio  ,e_» 
tonica  di  ftamegna,  fé  vuole,  pofsa  tenere  due  toniche , ò più,  fecon- 
do il  parere  dell’  Abbadcfsa,  c potrà  portare  vn  manto  legato  dietro 
al  colio  da  due  bande,  c quelli  fiano  di  panno  re!igiofo,c  vile, così  nel 
prezzo,  come  nel  colore,  fecondo  il  collume  delle  Prouincic,chc  non 
liano  molto  lunghi , nè  molto  corti , ma  che  coprano  honcfla mento 
il  piede,  euitando  ogni  ctiriofità4  e fuperlluitil . La  tonica  principale.» 
fia  nelle  maniche,  c nel  corpo  di  conuenientc  larghezza , perche  l’ho- 
neflà  dell'  habito  di  fuori  da  tefiimonio  dell*  interiore  . Habbiano  lo 
fcapularefcnza  cappit^io , di  panno  vile , e rcligiofo  , e di  flamegiu 
«li  lunghezza,  c larghezza  conuenientc, come  richiede  la  qualità, ò mi- 
fiira  dì  ciafcuna;  i quali  fi  cauino,  quando  s*  affaticano , ò fanno  alcun 
fèruitio  , perche  allhora  è cofa  chiara  , che  non  fi  pofsono  portare  i 
manti.  Poisano  ancora  alcune  volte  ftarc  lènza  cflì , fecondo  il  parere 
dcll'Abbadcfsa  , per  caufa  d’éccelfiuo  calore  , ò altra  manifcfta  occa- 
fionc;  ina  auanti  i fccolari  di  fuori  non  vadano  fenza  glifcapulari, 

' manti . 

Le  toniche  principali , gli  fcapulari , c manti  non  fi  portino  iiu» 
ncfstina  maniera  di  color  tutto  bianco , ò nero,  portino  le  corde  cinte 
dopo  d'hauer  fatto  la  profe  filone,  lènza  cu  riolita . 

Cuoprano  le  lortelle con  tele,  ò veli  communi  binnchijma  né  pre- 
tiofi,  ne  curiofi  , che  coprano  la  fronte , il  volto , & il  collo , fecondo 
che  conuicne  allhondlà  della  Kclicionejnè  compaiano  dinanzi  à pcr- 
fonc  fecolari  in  altra  maniera  . Habbiano  vu  velo  negro,  non  pretio- 
fo,  nè  curiofo,  che  lor  cuopra  la  fella  di  lunghezza,  e «li  larghezza,  ta- 
le, che  lor  cuopralco  le  fpalle.Lc  Nouitie  portino  vn  veloÈiàco  della 
medefima  qualità,  c mifura,  e le  feruenà,ò  Sorelle  porrino  fònra  il  ca- 
po panni  bianchi  di  lino  humilc,  e modello  à modo  di  veli , dì  tanta.* 
larghezza, c lùghezza  chelorcuoprino  le  /palle,  & il  petto,  fpecialmé- 
te  quando  vanno  fuori . 

Come  dettano  fiate  le  Monache  nel  Dormitorio  . Rute.  V. 

6 fTnVtte  le  Monache  fané, così  rAbbadefla,come  l’altre,dorma- 

X no  nel  Dormitorio  Commune,veflitc,  e cinte , ciafcuna^ 
da  parte  nel  fuo  letto,  mettali  quello  dell'  Abbadcfia  in  tal  luogo  , che 
polla  veder  tutti  quelli  dell’altre  fenza  impedimento  alcuno>potendofi 
lare. 

Dalla  Pafca  di  Reliirrcttione  fino  alla  Natiuità  della  Madonna,  l€j 
Monache,  che  vorranno,  pollino  dormire  dopo  mangiare  fino  allho^- 
xadi  Nona,  quelle,  che  non  ne  haurannobifogno,  fi  diano  all’  oratio- 
ne,  ò medita  rione,  oucro  ad  altra  quiete,  e pia  occupatione  : fia  lecito 
k ciafcuna  di  tenere  vn  pagliericcio  pieno  di  fieno*  ò paglia , ò capez- 
zale, 
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T&e,  ò cu  fcino,  pieno  pur  di  paglia  ,ò  lana,  fe  non  potranno  hauerej» 
matarazzi  di  lana  in  forma  religiofa  , e tengano  Tempre  di  notte  vna_» 
lampada  accefa  in  mezzo  il  Dormitorio  - 

Come  hanno  da  dire  l'Officio  Diuino  . Rubrica  Vi, 

7 VT  Eli-officio  diuino,nel  qual  s’hà  da  lodare  il  Signore  di  gior. 

no,e  di  nottè.qticft’ordinc  s’ofìèrui.che  quelle, che  sino  leg- 
gere, e cantare,  dicano  l’vfficio,fccondo  il  folito  de’Frati  Minori, con 
grauità,  e modcflia.  Quelle,  che  non  fanno  leggere,  dicano  ventiquat- 
tro volte  il  Pater  nofìer  à Mattutino,  alle  Laudi  cinque;  & à tutte  l’al- 
tre  horc  fette  volte,  per  cùfcuna  hora.  Al  Vcfpro dodici  volte , & ì 
Compieta  fctte,eridc(Tbmodo  s’oflerui  nell’officio  della  Madonna.», 
per  li  morti  dicano  A Vcfpro  lètte  Pater  nofìer  col  Requiem  tetemartL.  >; 
i Mattutino  dodici  volte,  nel  tempo,  che  le  Monache  dicono  l’officio 
in  Coro:  Quelle,  che  per  giu  Ilo  impedimento  non  poflono  dire  l’horc 
Canoniche,  le  dicano  poi  per  Pater  nofìer , come  fanno  l'altrc,  che  non 
fanno  leggere. 

T)a  chi  hanno  da  yiceuere  i Sacramenti  della  Chiefa.  Rubr.VXl. 

8 r\Ovc  ci  farà  Cappellano  proprio  , per  celebrare  le  MefTo 

folenni,  & i diuini  officj.lia  quel  Religiofò  di  buona  vita, 
e fama,  d’età  matura,  c di  vcllirc  modello:  douc  non  ci  farà  Cappella- 
no proprio , pollano  le  Monache  vdir  Meflà  da  qualunque  Sacerdote 
di  buona  vita,  e fama  ; dal  quale  potranno  confeflarfi,  ericcuere  dipoi 
gli  Sacramenti  della  Chiefa  da  quclii.a’quali  farà  flato  particolarmen- 
te dato  tal  ordine, e carico, & hauranno  autorità  di  lor  amminidrargli; 
làluo  però  fe  alcuna  fofse  in  cafo  di  neccffiià . Quando  qualche  Mo- 
naca vorrà  confcfsarli  per  il  Parlatorio,  faccia  la  fua  Confcffione  fola , 
al  fòlo  Confefsore,c  per  quel  luogo  parli  al  Confefsore  folamcnte.per 
quell’hora  ciò,  che  appartiene  alla  Confe/fionc  . Chele  Monache  fi 
confeffino  tutte  le  volte , che  lo  comanda  la  Regola , ò almeno  vnaj 
volta  il  rnefe . Dopo  l’cfscrc  conlèfsate , ricalano  il  Santiffimo  Sacra- 
mento nelle  Tegnenti  folcnnità:Nella  Natiuità  di  Noflro  Signore, nel- 
la Puritìcationc  della  Madonna,  nel  principio  della  Quarefima , alla^ 
Pafca  di  Rcfurrettione,  alla  Pcntecodc  , nella  fella  di  San  Pietro , cj 
Paolo,  di  Santa  Chiara,  di  San  Franccfco , c nella  fella  di  tutti  i Santi , 
& in  cafo, che  alcuna  di  effe  fi  trouafic  talmente  aggrauata,  che  noiu 

Ijotcflc  andare  al  Parlatorio,  ò Confcffionario  » il  Sacerdote , che  lo 
là  d'amminiflrare  i Sacra  menti, entri  dentro  vefiito  con  cotta,  dola-», 
c manipolo , accompagnato  da  due  Religiofi  idonei , ò almeno  vno  , 
pure  vefiito  con  cotta:  finita  la  Confclfione  dell’inferma, & il  reflante, 
che  bifogna,  efeano  così  vediti,  come  entrarono.  Guardinfi  ancora^ 
di  non  fepararfi  l’vno  dall'altro  , mentre  che  daranno  nel  Monadero  ; 
ma  talmente  vniti,  che  l’vno  pofsa  veder  l’altro  , c vadano  di  qucfla.^ 
maniera  in  tempo  di  raccomandare  l’anima  à qualche  Monaca.  Ncll’- 
efsequie,  che  fi  faranno , non  entri  il  Sacerdote  nella  Claufura , ma  di 
fuori  nella  Cappella  faccia  l’vfficio  fuo:nerò  parendo  all’Abbadcfia-»» 
Si  al  ConucoK),  che  debba  entrare  all’efsequie,  entri  nel  modo,c‘hab- 

B bbb  a biam 
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biam  detto  dì  Copra.  Sepolta  la  deferta  , efea  con  lì  compagni  fenziò 
far  dimòra.  'Efsendo  neccfsario  , ch’altri  entrino  per  aprirei.!  ftpolru- 
ra,  e ferrarla , per  fiacchezza  delle  Monache  ;iia  lecito  al  Sacerdote.* 
d’entrare,  6 ad  altra  perfora  atta  il  quello  lcruitìo , che  lìa  d’honelta_» 
vita,  con  vno,  ò due  compagni . 

De  gli  ejjèrcitjf  delle  Monache.  Rubr.  Vili. 

9 QE  alcuna  ve  ne  farà  fra  le  più  giouani , ò maggiori  di  buon£L> 
^ habiltà  , 1’  Abbadefsa  l' naurà  da  fare  infcgnarc, dandole  vna 

difercta  Mac  lira, che  l'ammaeliri  così  nel  canto, come  nel  dire l'vffi- 
cio  diuino:  le  Sorelle  fcruenti,s’habbiano  da  occupare  in  cofc  vóli , & 
honciìe  nell  horc,  e luoghi  legnatati,  come  s’ordinerà  , e quello  con_» 
quella  regola  di  prudenza  , che  da  sèsbandifee  l' otiotanto  datinolo* 
acciochc  non  ammazzino  lo  /pirico  dell’oratione,  e della  diuocione;  al 
quale  tutte  i'altre  cofc  temporali  hanno  à feruire. 

E perche  ogni  cofa  còmodamente  dcu'elsere  communc  à tutte  le 
Monache,  per  l’vbbidienza  di, quella  Religione)]!  proibilcc  il  dire, che 
alcuna  cola  fia  l'uà  ; c guardinii  diligentemente  , che  non  s'introduca 
alcuna  colà  finillra,  e mala  d’auaritta  , per  caufa  di  tali  efscrciti; , eia- 
uori,  e del  premio  per  elfi  riccuuto,  ò di  proprietà  alcuna, ò lpecialitì 
notabile. 

Deljilentio,  c'hanno  da  ojfcruare  le  Monache . Rubrica  IX. 

10  T L filenrio  continuaméte  s'ofserui,&  in  tal  modo,che  nè  tra  sè  * 
A tic  con  altra  perfora  le  fia  lecito  parlare, lenza  licenza,  eccetto 

quelle,  c’hanno  qualche  vflìcio , ò ch'attendano à qualche  opra , che 
non  fi  polsa  fare  con  filentio. 

A quelle  fia  lecito  parlare  , ma  folo  di  quelle  cofc , ch’all'opera , Se 
vfficio  loro  appartengano  , doue,  e quando,  e come  parerà  all*  Abba- 
defsa.Ee  Monache  deboli,  Si  inferme, c quelle, che  lèruiranno,potran- 
no  parlare  nell’I  nfermaria,per  bifogno,  e ricreatone  dell’  inferme . 

Nelle  felle  doppie,  elolcnnità  degli  Apolidi,  & in  alcuni  altri 
giorni,  che  parerà  all*  Abbadefsa  in  certo  luogo  fcgnalato , pcrqucflo 
dall’hora  di  Nona  fino  al  Vcfpro,  pofsano  tutte  parlare  di  Noltro  Si- 

Snore  Giesù  Chrillo  , e della  lolennirà  di  quella  Fella , de  gli  cfscmpj 
e’Santi,  d'altre  cole  lecite,  & honefterDall'horadi  Compieta  fino  ai- 
Ihora  di  Terza  , non  fenza  caufa  legitima  l’ Abbadefsa  aia  licenza  di 
parlare,  eccettuando  quelle,  che  fcrùono  fuori  del  Monallero,  Se  in_» 
altri  luoghi  fia  ben  auucrtita,  per  quali  caufe  , douc,  qua  ndo  , e come 
dia  licenza  alle  Monache  di  parlare,  accioche  la  regolare  ofseruanza, 
la  quale  non  poco  depende  rial  filentio,  che  per  culto, & opera  di  giu- 
lìitia  fi  Icrua,  per  nclsun  modo  fi  rilafci . 

Del  modo  di  Variare  . Rubrica  X. 

J i A Ffatichinlì  le  Monache  in  fanti,  8c  honelti  efscrchij , e reli— 
”**■  giofe  creanze;  e quando  alcuna  pcrlbna  religiofa , ò feco* 
lare  di  qualunque  dignità  fi  fia,  vorrà  parlare  ad  alcuna  Monaca,!!  di- 
ca prima  all'  Abbadclsa  ,e  s’ella  lo  concederà;  vada  quella  tale  al  Par- 
latorio, accompagnata,  almeno  da  due  altre  Monache, che  ftiano  fenv- 

rie  ‘ 
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pre  con  effà,  Se  odano  ciò,  che  fi  ragiona.  Né  pofla  in  nefTun  modo  al- 
cuno parlare  alla  ferrata  fenza  la  compagnia  di  due  Monache  depurate 
dalt'AbbadcfTa.  Aucrtifcano  ben  le  Monache,  c'hauranno  da  parlare* 
con  perlòna  fecolarc,  che  non  lì  dilatino  in  pailjinenro  inutile, e vano» 
nè  li  trattengano  molto  tempo  in  quel  luogo,  e quello  fia  intieramente 
ollcruato;cche  quando  dentro  il  Conucnto  alcuna  Monaca  s’haurà  da 
confettare, non  lo  faccia, che  non  ve  ne  fiano  almeno  due  altre  ritirate»* 
in  parte,  che  poflano  vedere  il  Confclìbrc,  c quella,  che  li  confetta, ej 
ch’cfse  fiano  da  lor  vide.  Quello  modo,  e legge  di  parlare  fia  ottcruato 
daH’Abbadefla  ancora,  per  vietare  à tutte  l'occafionc  di  mormoraro» 
intendendo  però,  che  pofsa  parlare  con  le  fue  Monache  nel  tempo , e 
luogo, che  le  parerà  conucmcnte. 

Del  Digiuno , & Attinenza  dtUt  Monache  • Rui.  XI. 

la  T 12  Monache  tutte,  e quelle,  che  feruono,  faluo  I’ infèrme;di- 
A»;  giunino  dalla  Natiuità  della  Madonna , fino  alla  Refurrct- 
tionc  di  N.S.eccctto  le  Domeniche , e nel  giorno  di  Natale  , e della.» 
llcfurrettione  fino  alla  Natiuità  della  Madonna  , fiano  obligatc  à di- 
giunare i Venerdì , allenendoli  in  ogni  tempo  di  mangiar  carne , fuori 
linfcrme.L’Abbadefià  pofsa  difpenlar  quelle, che  faranno  in  neccffità, 
come  conofccrà  conuenire  alla  debolezza  loro  : pofsano  lecitamente 
mangiar  oua,  cafcio,  Se  altri  latticini,  fuori  che  dal  principio  dell'  Ad- 
ucnto,  fino  alla  Natiuità  del  Signore , e dalla  Domenica  di  Quinqua- 
gelima  infino  à Palca , Se  ancora  i Venerdì , con  gli  altri  giorni  di  di- 
giuno, ordinati  dalla  Chiefa  S.inta;nelli  quali  non  mangieranno  le  det- 
te cofc;  con  le  Sorelle  fcruenti  pofsa  però  l’Abbadefsa  con  milèricor- 
dia  difpcnfare  fopra  il  detto  digiuno,  eccetto  neU’Aducnro,c  nelli  Ve- 
nerdì: pofsa  dilpen  'are  ancora  nel  detto  digiuno  con  le  deboli, e con.» 
quelle  ai  poca  età,  e mcdefimimente  con  le  molto  vecchie , fecondo 
che  vedrà  conuenire  alla  fiacchezza  loro  . 

l.e  Monache  lane,  quando  lor  occorre  d'efscr  falàfsatc  , non  fianp 
obligatc  à digiunare;  c quello  s’intende  per  tré  giorni  , e fuori  della — » 
Qmirefima,  eie  i Venerdì , deH’Aduento  , e delli  digiuni  generali  dalla 
Chiefa  ordinati . Guardili  l’Abbadefsa  di  non  permettere,  che  fi  fac- 
ciano cauar  langue  più  di  tré  volte  l'anno,  eccetto  s’occorrclle  il  bifo- 
gno,né  fi  facciano  falafsare  da  perfona  flrana , potendo  far  di  manco. 

Delle  Monache  inferme.  Rubr.  XII. 

1 3 T TAbbiafì,  quanto  farà  polfibile , diligente  cura,  che  beni- 
X 1 guarnente,  & con  quel  femore  di  carità^,  che  conuienc , 
fiano  compitamente  feruite  le  Monache  inferme  , così  nelle  cofe  del 
viucrc,  fecondo  che  l’infermità  richiede;  come  in  tutte  l’ altre  cofe 
neccfiarieair  inférma , proucdendole  di  Ietto  feparato  dall’ altre,  po- 
tendoli fare,acciochc  non  confondano, e dillurbino  l’ordine  delle  fané. 
Della  porta  interiore  del  Monafiero,  e della  fita  guardia.  Rub.Xl  1 1. 
14  C fa  iblamétc  vna  porta  in  ogni  Monailero  per  entrare  nelClau-* 
^ firo,  & vlcire,  quando  bifogna , conforme  al  Capitolo  dell*— 
entrata,  & yfeita  pollo  nella  Rcgola.Nella  quale  porta  non  vi  fia  por- 
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tcllo,  né  fineftrino  1 bafso;  ma  fi  fàccia  in  alto  , di  maniera  che  per  ai£ 
dami  fi  monti  per  vna  fcaletra,  che  fi  polla  alzare,  & abbalsarcjk  qua- 
le fia  con  diligenza  attaccata  dalla  parte  delle  Monache , con  catena.» 
di  ferro  , e dipoi  finita  la  Copierà  , fino  allhora  di  Prima  del  feguente 
giorno,  fiia  Tempre  fofpefa  in  alto,  e quando  fi  dorme  di  giorno,  & in 
tempo  di  vifite  , faluo  (é  per  necelfità  manifclta  , ò per  vtilc  della  cafa 
foTsc  ncceTsario  fare  altrimenti , & alla  guardia  della  detta  porta  fia_» 
deputata  vna  delle  Monache  più  diferete,  c timorate  di  Dio,e  di  ma- 
tura età;  la  quale  labbia  così  buona  cura  della  chiaue , che  mai  nonj 
venga  aperta,  fc  non  di  Tua  mano  propria, ò della  Tua  compagna,  da_» 
efserlc  a ita  dall’AbbadclTa,  con  vn  altra  chiane  limile  ; la  quale  fàccia 
l'vfficio,  quando  la  compagna  farà  occupata, auucrtcndo  ambidue  d’- 
aprire la  porta  manco,  che  lari  poffibile.  Ne  aprano  ad  ogni  pcrlbna, 
cne  batte , ma  lolo  à quelli , che  pofsono  entrare  nel  Monalìcro  per  i 
bifogni  delle  Monache. 

'Non  fia  lecito  ad  alcuno  di  parlare,  fe  non  alla  Portinara,  c delle 
cofe, ch’appartengono  all’vfficio  f uo.E  s’in  alcun  tépo  per  fare  qualche 
cofa  neccfsaria  nel  Conuento , biTogncrà  introdurre  pc'rlbnc  fecolari , 
proueda  l’Abbadcfsa  con  ogni  diligenza,  che  nel  tempo,  che  fi  farà  l’- 
opera, fia  deputata  vn  altra  Monaca  idonea,  per  (òpra  guardia  della-, 
porta;  la  quale  non  laici  entrare,  Tc  non  le  peno  ne,  che  bilògnano,pcr 
fare  quella  tale  opra,  eie  Monache  allhora , e Tempre  con  ogni  lìudio 
guardino, quanto  più  farà  poffibile  di  nó  elìci  ville  da  i lccoìari,c  pcr- 
ione  entrate* 

Della  Ruota  , e /uà  guardia  . ^rr^.XIV. 

jj  £ Perche  non  vogliamo, che  detta  porta  s’apra, Tc  non  per  quel- 
le coTe,  che  per  la  Ruota, ò altro  decente  luogo  non  fi  pofso- 
ifio  rimettere  in  Monaftero . Comandiamo  , che  in  ciafctin  Conuento 
nel  muro  di  fuori, fi  faccia  vna  Ruota, forte,  diconucnicntc  larghezza, 
& altezza , ma  tale  però, che jier  elsa  non  pofsa  entrare,  né  vfeir  perfo- 
na,  e per  eTsa  Piano  amminiftratc  tutte  le  cofe,  che  fono  necefsarie  alla 
Cafa,  così  di  dentro , come  di  fuori,  cfscndo  la  Ruota  acconcia , in_» 
modo  che  per  efse  non  pofsano  veder  le  perfouc  di  dentro, nc  di  fuori 
è d’ambe  le  parti  vi  fiano  le  porte  forti,  c ficurc:  che  di  notre,  le  Felle, 
e nel  tempo,  che  fi  dorme  di  giorno,  fi  ferrino  con  ferrature, e chiaui; 
per  la  cui  guardia  , per  ifpedire  , qnanro  lira  bifogno  di  dare  ,ò pi- 
gliare per  detta  Ruota,  depuri  l’ A bbadefsa  vna  Monaca  difcrcta  di 
maturità  di  cofìumi,  c grauità,  zclofa  dcll’honor  di  Dio , c del  Mona- 
ftero; la  quale  fidamente  rifponda  alla  Ruota,  ò la  Tua  Compagna,che 
le  farà  allignata^  in  tal  luogo  non  fia  lecito  ad  alcuna  pcrlbna  di  par- 
lare, Te  non  quando  fufse  occupato  il  Parlatorio , ò per  altra  caufa  le*- 
cita. E ciò  Tempre  con  licenza  dell’  Abbadefia  ; ma  fi  fàccia  però  rare 
volte,  fecondo  il  modo  di  parlare  di  fopra  limitato,  & ordinato . 


Della 
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CAPITOLO  VE 

Detta  porta  inferiore  del  Mona  fiero . JP/^r . XV. 

1 6 \ M Oltc  volte  per  le  ncccffirà,  che  s’olfcnTcono.non  fi  pof- 

1VL  fono  f’pcxlirc  le  cofe  per  la  fopradetta  porta  , ò Kuora 
fecódo  che  còniche;  onde  pcrmcttiamo,che  fi  pofsa  far  vn  altra  porta 
nel  Mcnaflcro.in  decente  luogojpcr  la  qual  à certi  tépi  fi  pofsano  lèr- 
uire  per  introdurre , e mandar  fuori  quello,  che  farà  nccelsario  ; la_» 

3ual  porta  ftia  fempre  ferrata,  con  catenacci,  c ferrature, c dalla  parte 
i fiori  del  (Conucnto  Ita  ben  murata  con  calcina,  c pietre , accioche 
in  ncfsuna  maniera  fi  pofsa  aprire,  vedere,  ò parlare  con  perfona  alcu- 
na; però  in  tempo  delle  loro  neceflìtà  porta  gettare  à bafso  quella-» 
coperta  della  porta,  & aprirla,  lafciandola  aperta  manco  , che  portibil 
fia,  efempre  con  guardia  fedele:  pafsara quella  ncccflìrà,comc se  det- 
to, fi  torni  fubito  à ferrare  di  dentro,  con  la  chiauc,  c di  fuori  con  pie- 
tre, e calce,  ò mifiura. 

Del  Parlatorio  . Rubrica  XVI- 
17  TL  Parlatorio  commune  s'hà  da  fare  nella  Cappella  , ò nella 
JL  Chioftri  più  commoda,  & honefiamente,  cnc  fi  pofsa,  ac- 
ciochc  facendoli  nella  Cappella,  non  s’impcdifcano  quelle  , che  fanno 
orarionc,  e fia  tal  Parlatorio  d’honefta  capacità, accomodata  con  Gra- 
ta di  fèrro,  ftretta,  & in  tal  maniera  inchiodata , che  in  nefiùn  modo  fi 
porta  aprire . Sia  ancora  quella  medefima  laftra , ò rete  di  ferro  forte- 
mente guarnita  per  di  fuori  di  chiodi  di  ferro  difiefi,con  la  punta  acu- 
ta, c polli  in  conuenicnte  difianza,  alla  quale  fia  attaccata  dalla  parte.» 
di  dentro  vna  tela  negra,  acciochc  le  Monache  non  pollano  vederc,né 
effer  ville  . A nefluna  perfona  fia  lecito  di  parlare  in  quel  Parlatorio 
da  Compieta,  che  s'haurà  da  dire  ad  hora  competente , lino  allhora  di 
Prima  del  giorno  fogliente, nè  quando  mangiano  le  Monache,  nè  qua- 
do  dormono  ncH’Eitate,nè  quando  fi  celebra  la  Fefia,  fc  non  filile  per 
cauli  di  tanta  ncccfDtà  , che  non  fi  potcrtè  differire  ad  altro  tempo. 
Quando  nelli  tempi  concerti  alcune  hau ranno  d’  andare  à parlare  in_» 
Quel  luogo, parlando  con  temperanza, e maturità  di  vita , breueméte  fi 
Jpcdifcahojcquando  faràncceffario  per  il  numero  crefciuto  ^elleMo-; 
cnc  fare  vn  altro  Parlatorio  limile, fi  faccia. 
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Detta  Grata  , e fu  a guardia  . Rubr.  XVII. 

VOgliamo  ancora,  che  nel  muro , che  fri  il Monaflero , e 
la  Cappella,  fi  metta  vna  Grata  , ò ferrata  di  ferro,  di 
conuenicnte  forma  ; la  quale  fia  ben  fòrre.fatta  di  molte  verghe  di  fer- 
ro,in  modo  che- vna  entri  nell’altra,bene  inchiodata  di  fuori  con  chio- 
di lunghi  dirteli,  ouero  fia  di  laftre  di  ftrrofòrata  , con  piccioli  buchi 
interporti  fià  detti  buchi  i chiodi  lunghi  dirteli  con  la  punta  in  fiori , 
nel  mezzo  dilla  quale  fi  fàccia  vnfincflrino  di  lama  ai  fèrro,  perii 

3 uale  porta  entrare  il  Calice,  quando  s’hauranno  da  communicare , Se 
Sacerdote  anminiftrar  loro  con  fuc  mani  il  Sacramento . Quclio  fi- 
neilrino  ftia  Tempre  ferrato  1 chiauc  > ne  s'apra  mai , fe  non  quando  fi 

prc- 
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predica  la  parola  di  Dio  alle  Monache,  ò s’amminffirail  San  ti /limò 
Sacramento,  ò quando  alcuna  perfona  dimanderà  di  vedere  qualche 
Monaca  Tua  ftretta  parente , ò per  altra  ragioncuol  cauli  . Il  cne  però 
fia  di  raro , e Tempre  con  licenza  dell‘Abbàdelfii,la  quale  fuori  del  pri- 
mo, c fecondo  cafo  già  detti , non  dia  licenza,  che  prima  non  fi  conic- 
eli col  Conuento.mtttendouianco  di  dentro  vna  tela  negra, di  manie- 
ra clic  di  lì  non  fi  porta  veder  cofa  alcuna  : vi  fiano ancora  perdi  den- 
tro porte  di  legno,  con  chiauaturc,  e chiaui , tenendole  Icmpre  ferrate 
à chiauejc  non  s’aprano. fc  non  quando  fi  dicono  gli  vfficj  diuini,e  per 
le  dette  caule.  Quando  alcuna  perfona  di  fuori  entrerà  nel  Monaftero, 
ò parlerà  con  le  Monache  alla  Orata  ; tengano  coperto  il,  volto  con_» 
modcflia  , ciò  tengano  inchinato  à terra,  comcconuicne  all'honeftà 
della  R cligionc,  & alle  vere  feruc  del  Signore . 

A chi , e come  Jìa  lecito  entrare  nel  W.cnefero . Rute.  XVIII. 

1 9 /“\Vanto  all’entrata  delle  perfone  nel  Monaficro  cfprcfsa- 
mente  comandiamo , che  mai  l'Abbadclsa,  e le  lue  Mo- 
nache non  permettano , ch’cntridcntrodcllalor  Claufura  perfona-» 
alcuna  Religiolà,  nè  fccolare  di  qual  fi  voglia  fiato , ò dignità  fi  fia_» . 
Né  ad  alcuna  perfona  fia  lecito  d'entrarui , fc  non  à quelli , a’  quali  là- 
ràconcefso  dalla  SedcApofiolica,ò  dal  Cardinale  Protettore  aell’Or- 
dinc,  eccettuando  il  Medico,  per  caufa  di  notabile  infermità, & il  Bar- 
biero  , quando  farà  bifogno  : I quali  non  poisano  entrare,  fc  non  ac- 
compagnati da  due  perlònc,  della  famiglia  del  Conucnro,  non  appar- 
tandofi  mai  l’vno  dall'altro, mentre  {faranno  nella  Claufura,  potranno 
ancora  entrare  alcune  perlònc  per  ammorzare  il  fuoco , ò quando  ca- 
defse  la  Cafa,  ò per  altro  pericolo , e rrauaglio  importantiuimo,  oue- 
ro  per  difefa  del  Monaficro  , da  perfone  violenti,  ù per  caufa  di  qual- 
che opera,  la  quale  non  fi  pofsa  fare  di  fuori, e perciò  fia  necefsario  d’. 
entrar  dentro:  finita  l’opera, ò foccorfo  al  bifogno , efeano  fuori  fenza 
punto  tardare  ; A nefsuna  perfona  fia  lecito  mangiare,  ò dormire  den- 
tro della  Claufura  ; e fe  qualche  Cardinale  dipinta  Chicli  arriuerà 
alle  volte  ad  vn  Monaficro  della  Religione  , e vorrà  entrar  dentro 
nel  Claqllro,  fia  riccuuto  con  riuerenza,  c diuotionc,  e lo  preghino,  fe 
fia  bifogno , ad  entrami  con  manco  perfone,  che  po/Cbil  fia . Sia  leci- 
to ancora  al  Minifiro  Generale , quando  vorrà  trattare  qualche  colk-i 
della  parola  di  Dio  con  le  Monache , di  entrare  nella  Claufura , con_» 
quattro , ò cinque  de’  fuoi  Frati  ; ma  però  rare  volte  ; e fe  in  qualche 
tempo  haucfse  altro  Prelato  licenza  dalla  Sede  Apofiolica , ù dal  Car- 
dinale Protettore,  v’entri  con  due,  ò tré  perlònc  fidamente, Rcligiofe, 
& honefte  ; e fe  fofse  ancora  conccfso  à qualche  Vefcouo  di  celebrare 
la  Mefsa  dentro  la  Claufura,  per  benedire, ò confacrarc  le  Monache, 
A:  altra  colà  necelsaria , contentili  di  entrarui  con  pochi,  e più  honefii 
Minifiri,  c compagni , che  farà  poffibilc;  il  che  però  fi  concederà  di 
raro . Nifsuna  Monaca  parli  con  le  perfone,  ch’entrano  dentro,  faluo 
nel  fodd  etto  modo,  inferma,  òfanachefia.  Auucrtendoprincipal- 
Oicntc  àjjpnlafciar  entrare  in  altro  modo  quelle  perfone , alle  quali 
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lari  flato  Éofieefso  , ( maffime  non  parendo  bene  all’Abbadcfsa,  & al- 
le Monache  ; le  quali  non  habbiano  ad  efsere  coftrette  per  tali  concefi- 
(ioni,  à lafciare  entrare  pcrfonc,  fe  non  parerà  loro)  che  con  le  parole, 
coll  umi,  vita,  & habito  lìano  più  torto  per  dare  edificatone , che  fol- 
petto,  ò Icandalo  alcuno  ; e di  taleconceflionc  , c licenza  d’entraro  * 
per  leuarcogni  dubbio  , fi  facciano  prima  mortrarc  le  lettere  patenti 
della  Sede  Àpoftolica,  ò del  Cardinal  Protettore . 

I»  qual  modo  fi  debbono  mandar  fuori  le  fermenti.  Rubrica  XIX. 
so  /'"Mrca  le  Tementi  ferrate,  che  non  fono  obligate  a!  ferraci  io  ; 

cfprefsamcnte  comandiamo , clic  fi  guardi , che  ne  fuma, 
efea  del  Clauftro  fènza  licenza  ; e quelle,  che  fi  manderanno  fi.iori,fia- 
f\o  honcrte,  di  conucnicnte  età , e di  religiofo , e grane  afpetto . Vadi- 
no  calzate  con  fcarpe,  e pianelle  da  llcligiofc,  cosi  le  Monache , come 
le  Tementi  ; alle  quali  Conuerfe,  quando  lor  occorrerà  andar  fuorivia 
prefifso  vn  certo  termine  d'andare , Ilare,  e tornare . Né  li  conceda  in 
rondo  aldino,  che  manine,  henann.nè  men  dormano  fuori  rlrl  Mona. 


cialedelJa  cala  ; e fc  alcuna  farà  il  contrario  , fia  grauemente  cartigara. 
Si  guardino  con  diligente  cura  d’andare  in  luoghi  fòfpetti,  c di  non_* 
tenere  conuerlàtioni  di  pcrfonc  infami.  Non  raccótino  alle  Monache  , 
quando  tornano  à cali,  nouelle  fenz’ vtilità , & in  tutto’l  tempo,  chej 
ita  ranno  fuori, fia  tale  la  loro  conuerfationc,  9c  honcllà,  ch'edifichino 
quelli,  che  le  vedranno . 

Come  hanno  da  inuere  i Cappellani , e Chierici  delle  Monache  . 

Rubrica  X X. 

ai  tL  Cappellano,  fe  vorrà  obligarfi  al  Monaftero , e fc  alcuno 
X vorrà  feruire  per  Chierico , e parerà  all'Abbadcflà , c Con- 
uento  di  riccuergli”,  partito  l’anno  della  probatione;  promettano  vb- 
bidienza  all  Abbaderta,  facendo  voto  di  ftare  in  quel  luogo » e di  viuer 
Tempre  fenza  hauer  di  proprio,  & in  Caftità  . Portino  le  lor  tonicho 
fènza  cappuccio, di  panno  religiofo,di  colore,  e di  prezzo  vile , alto  da 
terra  quattro  dita , le  maniche  rtrette  , e di  longhezza  non  trapalfino 
glieftremi  delle  braccia  appreflo  delle  mani , il  Cappellano  la  potrà 
portare  ancor  più  lunga  ; per  cinta  portino  vna  buona  correggia , con 
vn  coltello , portino  vn  mantello  col  cappuccio  (òpra  la  tonica  , che_> 
lor  dia  fotto  il  ginocchio  ; ma  largo  j volendo  il  Cappellano  , potrà 

} lottarlo  più  flretto  . Potrà  ancor  vfare  la  cappa  honeila , ù manto  ; e 
òpra  la  tonica  andar  cinto , col  cappuccio  lungo:  la  lua  cappa, ò man- 
tello fia  di  panno , né  tutto  bianco , nè  tutto  negro.  Dormano  il  Cap- 
pellano, e Chierico  vefliti , e non  portino  camilcia  di  tela  , portino  le 
calze,  c le  fcarpe  alte,  c larghe  allacciate  dinanzi;  vcftanfi  di  pani  grof- 
(i,  rofinfi  da  certi  tempi  dell'anno  , facendoli  ragliare  i capelli  à tomo 
à torno  fino  all’oreccnie,e  facciano  gli  vfficj  diuini  come  le  Monache, 
eccetto  i Chierici, che  nó  fono  oblieati,faluochcl’vlficio  dellaMadó- 
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l’Abbadcffa  con  miferic  ordia  difpenfar  loro  per  caufa  di  gran  caldo,è 
d'altro  tran  aglio , c co  fa  ragiòneuole . 

il  Cappellano,  & i Chierici  fiano  totalmente /oggetti  alla  cor- 
rcttione,  c rifórma  del  Vibratore;  al  quale  fiano  obligau  vbbidirc  in_» 
quello,  ch’appartiene all'vfficio  Tuo. 

Del  Procuratore  del  biotta  fiero , e del fuo  "ufficio  . 

Rubrica  XXL 

21  A Ccioche  fiano  debitamente  tenute  le  poflèfiìoni,  c mance- 
giatc  l’entrate  del  Monaftero  ; vi  fia  vn  Procuratore  fe- 
dele , c prudente,  per  ciafcuno  dc’vofiri  Monafteri  : il  quale  fia  porto, 
e lcuato  per  l’Abbadeflà  , e Conucnto , come  meglio  lor  parerà;Dipoi 
che  farà  ammefiò , fia  obligato  à dar  conto  di  tutte  le  cole  à lui  com- 
mefle,  e riccuutc  in  confegna,  aH’AbbadelTi,A’  à tré  Monache  dal  Có- 
ucnto  deputate  à qucfto  , Se  al  Vifitatore, quando  vorrà  , e non  pofia.» 
lenza  licenza  dcllAbbadcflà  vendere, commutare,  ouero  obligarc  in_» 
Oliai  fi  voglia  modo  cola  alcuna  del  Monartcro . II  tutto  quello , che  fi 
farà  in  contrario , determiniamo,  e dichiararne,  che  fia  di  neflim  valo- 
re. PofTa  però  per  lecita  caufaj  delle  cofe  mobili , c di  poco  valore.» 
difporre  con  licenza  dell’Abbadeffa  : poffa  anco  effer  leuato  d’vfficio 
dal  Vifitatore , quando  à lui  parerà . 

Deir  Abbadeffa , e fuo  ufficio  , Rubr.  XXII. 

2J  T ’ clcttionc  dell’ Abbadeffa  liberamente  appartenga  al  Coiv^ 
ucnro , c la  confcrmationc  di  quella  fia  fatta  per  il  Cardia 
ral  Protettore,  ù per  fua  autorità  . 

Studinfi  le  Monache  d’eleggere  tal  perfona  , che  rifplcnda  per 
virtù.  Si  auanzi  l’altre  in  fanti , & cflemplari  coftumi , più  che  per  vf- 
iicio , e che  in  tutte  le  cofe  legua  la  Communità  ; acciochc  militato 
le  Monache  dal  fuo  cflcmpio , diuentino  à lei  fòggetre  , e l’vbbidifca- 
no  , più  per  amore,  che  per  timore . L’Abbadefu,  che  farà  eletta , fi 
ipogli  di  tutte  le  fingolari  affettioni  ; acciochc  non  accada , che  aman- 
do alcune, fi  feandelìzzino  tutte  l’altre,  confoli  l’afUitre , Si  aiuti  le  tri- 
biilarc,  acciochc  mancando  il  rimedio  delle  confòlationi , non  s’intro^ 
duca  per  il  fignorcggiarc  la  difpcratione  nelle  nccdfità  . 

Vifiti , Se  emendi  con  humiltà  , c carità  le  fuc  forellc  , non  co-I 
mandando  loro  cofe  contrarie  alla  lor  anima,  Si  à quella  vortra  forma 
di  profc/Tìone  . Non  fia  leggiera,  facile  à comandare , acciochc  non 
póga  inconfideraramcte  laccio  di  peccato  affamine  per  Pindifcrcrtionc 
del  fuo  procedere  ; c dipoi  che  farà  confermata , tutto’l  tempo  , cho 
durerà  in  vfficio  , fia  da  tutte  diligentemente  vbbidira . Vna  volta  al- 
meno la  fettimana  fia  obligata  di  tener  Capitolo  alle  fue  Monache  per 
ammonitioni,  ordinationi , c lor  riformationi  ; nel  qual  Capitolo  con 
• mifcricordia  lor  imponga  conucnicntc  penitenza  alle  lor  colpe , c pu- 
blichc  negligenze  , c diretti  ; Communichi  con  loro  tutte  quelle  colè  , 
che  occorrerà  trattarli,  per  il  profitto , (e  vtilità  del  Monafiero  : Per- 
che molte  volte  riuela  il  Signore  quello  , ch’é  il  meglio  alle  più  mini- 
me . Non  faccia,  fe  non  per  il  Procuratore  gran  debito, e con  confcn- 
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fo  di  tutte  le  Monache , quando  ve  ne  farà  manifèfta  ncccffità . Dia_#' 
ancora  conto  almeno  ogni  tré  meli  delle  cofe  , c’haurà  riceuuto  , e 
fpefo  alla  prefenza  di  tutto’l  Conuento , ò almeno  inanzi  à quattro 
Monache  deputate  à ciò . Et  ordini  Monache  vfficiali  del  Monaficro, 
di  configli©!  c confenfo  di  tutto’l  Conuento  ; ò almeno  della  maggior 

f «arte. Coucrni il  Sigillo  fecondo  l’Ordine  del  Monaftero  ; &\>gni 
ettera , che  s’haurà  da  mandare  da  parte  del  Conucntoi  fia  prima  letta 
dinanzi  à tutte  le  Monache,  & apponiate  dalla  maggior  parte  di  effe,  c 
la  feccia  figillare  in  prefenza  di  tutte , e nefiìma  Monaca  mandi , nè  ri- 
ceua  lettere , che  prima  non  fiano  vifie  dall’Abbadcflà  , ò d’altra  Mo- 
naca, à ciò  da  lei  deputata;  la  quale  le  legga  in  fua  prefenza . Studi  1’- 
Abbadefsa  di  riconciliare , c metter  pace  fra  le  Monache , fc  alle  volte 
fucccdcrà  qualche  turbatione  frà  loro  . 

E fc  alcuna  Monaca  con  parole, e gefti  darà  occafione  di  fcand  a- 
lo,  ò turbamento  all’altrc  ; fubiro  inanzi , che  offerifea  fecrificio  al  Si- 
gnore , d’orationi , con  le  ginocchia  in  terra  dinanzi  ali’offela  humil- 
mcntc  le  dimandi  perdono  , pregandola  à voler  fupplicare  il  Signore  , 
che  le  perdoni  la  commefsa  colpa;  e quella , che  farà  fiata  oftefa, ricor- 
dandoli delle  parole  di  Dio,  che  dice:  fc  non  perdonarcte  di  tutto 
cuore,  non  perdonerà  à voi  il  vofiro  Padre  Cclefie;  perdoni  volentie- 
ri à quella,  che  le  chiede  perdono  dell’ingiuria  ferrale . 

Ammoniamo  tutte  le  Monache  in  Gicsù  Chrifio  Signor  Nofiro, 
che  fi  guardino  dalla  Superbia,  Vanagloria,  Inuidia , Auariria,  cura,  c 
follccmtdine  di  quello  Mondo  , dalla  detrartione , c mormoratione  , 
dalla  difeordia,  c diuiitone  , c da  ogni  vitio  , per  il  quale  pollano  dis- 
piacere à Dio , & offender  gli  occhi  del  vero  fpofo  loro  ( aiesù  Citri- 
no: fiano  con  gran  diligenza  follecitate  à conferuarc  la  purità  intcrio- 
re, Se  citeriore" in  ruttele  cofe,  alla  prefenza  del  Signore , c fiar  fempre 
frà  loro  vnite  in  amore  fraterno,  ch’c  vincolo  di  perferrione  ; accioche 
fondate  in  Carità  , pofsano  entrare  con  le  Vergini  prudenti  alle  nozze 
dell'Agnello,  Chrifio  Gicsù  Nofiro  Signore . 

(Ite  ttefjuna  Monaca  poffd  andar  à Roma  . Rubr . XXllJ. 

*4  "P^r  mirare  ogni  occafione  di  mormoratione , e fuggire  g!’- 
X.  inconucnienti , cfprcfsamente  comandiamo  in  virtù  di  sa- 
ta  vbbidienza,  c fotro  pena  di lcommunica  : nella  quale  ipfo  fallo  in- 
corrano le  trafgrcditrici,&  inubbidicti,  che  nefsunaAbbadcfsa,  ò Mo- 
naca,© lèrucntc  per  qual  fi  voglia  caufe.ò  ncccfiità  vada  perfonal  mé- 
te alla  Sede  Apolfolica,  eccettuando  folaméte  le  fcruenti  di  quei  Mo- 
nafieri, che  faranno,  douc  rilederà  la  Sede  Romana,  onero  c’hauefse- 
ro  dal  Papa , ò dal  Cardinal, Protettore  cfprcfsamente  licenza  in  fpc« 
«iali  lettere. 

Del  V 'tfitaiore  , e fuo  ufficio . Rubr.  XJ5TIV. 

aj  T I Mona  fieri  di  quella  Religione  fiano  vifitati  almeno  vna 
JL/  volta  l'anno  dalli  Vibratori,  c’haucranno  autorità , forma, 
e modo  dal  Cardinal  Protettore  dell’Ordine , c con  diligenza  fia  pro- 
lùdo,che  qual  fi  voglia,  che  farà  ordinato  Vibratore  generale,  ò d’ai* 
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cuna  parte,  per  qualche  determinare)  tempo , Ila  huomo  tale,  che  dalla 
Tua  vita,  religione,  e buoni  cofìumi  s habbia  di  lui  perfetta  notitia,c  fi- 
curezza  ; il  quale,  quando  haurà  d'enrrare  in  qualche  Monaflero , tal- 
mente lì  diporti,c  meflri  in  tutte  le  cofe,  che  prouochi  le  Monache  al- 
la vii  tu  di  bene  in  meglio,  infiammandole  tutte  in  amore,  e cariti , che 
l'vna  all'altra  portar  fi  deueper  amore  di  Dio  j e quando  entrerà  nella 
Claufura  , per  vilìtare , habbia  feco  due  compagni  idonei}  i quali  va- 
dano Tempre  inficine  vniti  tutto’I  tempo  , che  viilaranno , & in  ncfsu- 
na  maniera  fi  fcpari  l'vn  dall'altro . 

Il  Vifitatore , letta  primala  Regola,  e dichiarata  , riceua  il  figli- 
lo di  mano  dcll’Abbadcfla , & ella  fia  obligara  darglielo, e liberamente 
dimandargli  l’aflblurio.nc , & il difearico dcllvfficio , e minifiero  fuo, 
e fe  non  potrà,  ò non  vorrà  portare  fopra  di  sé  quella  vita  communc , 
dal  medefimo  Vifitatore  lìaafibluradal  fuo  reggimento  ; maifimamé- 
tc  quando  per  lungo  tempo  col  Ilare  in  vfficio  rifultaflc  danno , ò prc- 
giudicio  al  Monaltcro,  c chiaramente  apparine  non  cflèr  ncccflario,  & 
vtile  il  fuo  goucrno  . Sia  ancora  afiòluta  dall' vfficio,  fe  per  il  maneg- 
gio di  quel  carico  fuflc  infu  fidente  * cpoco  atta  . 

£ ciò  fi  faccia  con  la  forma , c modo , c'hauerà  hauuto  il  Vifita^ 
fore  dal  Cardinal  Protettore:  Cerchi  con  gran  diligenza  di  fapcrla 
verità  dello  fiato  dcirAbbadcfia  delle  Monache , e dcli’oficruanza-» 
della  Regola  ; c generalmente  di  tutte , c di  ciafcuna  in  particolare^  » 
c quando  troucrà  colà  degna  di  emenda,  e di  riforma,  corregga  con_» 
zelo  di  carità  amore  di  giufiitia,  e con  (ingoiar  diferetione , cosi 
il  capo , come  anco  le  membra , fecondo  conolcerà  c fiere  più  conuc- 
itmfittff  niente  l’cccefio,  che  farà  fufficicntcmcnte  corretto  dal  Vifitatore,  ia 
ihid-witt  nefiun  modo  hautà  daefierc  cafiigaro  vn  altra  volta.  E fe  occorrcflèj 
a]cun  cafo  grauc,  che  da  sé  il  Vifitatore  non  lo  potefle  emendare , lo 
rimetta  al  luperiore  ; accioche  col  fuo  giudicio , e comandamento  fia 
conuenicntemcntc  cafiigato . 

Guardili  l'Abbadcilà,  che  nè  per  fua  caulà.nc  dcfi’altre  Monache 
non  fi  celi  cofa  alcuna  al  Vifitatore  dello  fiato  del  Monaflero , perche 
faria  errore  grandiffimo,  e degno  di  grane  cafiigo . 

Anzi  vogliamo , e comandiamo , che  tutte  quelle  cofe,  c’haaran-^ 
no  bifogno  d’eficre  flabilitc , e corrette  fecondo  la  forma  della  Rego- 
la, c vita  lorcsfiano  conofciutc  , e (coperte,  in  publico  , ò in  fegreto  al 
Vifitatore,  come  fi  conolcerà  efier  meglio . Al  quale  in  tutte  le  cofe  , 
che  all’vfficio  della  vifita  s'afpcttano , Inno  obligate  ad  vbbidirc  intie- 
ramente, c quelle  , che  in  contrario  faranno , ò fia  1’Abbadcfià , ò altre 
Monache,  fiano  daini  debitamente  cafligatc. 

Tutte  così  1’Abbadefià , come  l’altre  Monache  confiderino  bene, 
che  per  neflìmaltracaufafi  fà  quella  vifita  , che  per  amor  di  Dio,  e_> 
per  la  nccclTaria  corrtttione  delle  lor  Monache , e Sorelle , c per  lari- 
forma  del  Monaflero . 

Oflerui  il  Vifitatore  il  modo  già  detto  di  parlare  con  le  Mòna- 
che : Quando  gli  occorxcflc  ragionare  con  tutte  , ò con  alcune , ouc- 
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irò  Con  vna  (bla,  vi  fiano  prefenti  'almeno  due  Monache  alquanto  da_* 
loro  lontane,  accioche  in  tutte  le  cofe  fi  confcrui  l’integrità  della  buo- 
na fama,  fitluo  fe  volcfiè  con  vna,ò  più  trattare  di  cofe  appartenenti  al- 
l’vfficio  filo  a 1 Parlatorio . 

Vifiti  anco  il  Cappellano  gli  oblati  , e tutti  gli  altri  della  famiglia 
del  Monaficro,  riformiyido,  & emendando  tutto  quello  » che  treuerà 
haucr  bifogno  di  correttionc,  con  impofitionc  delie  douute  pene,  fino 
della  priuationc  perpetua  del  Monaftero,dando  licenza  anco  alli  obla- 
ti  profeffi,  che  vadano  ad  altri  Monafieri,  onero  Ordine,  fecondo  che 
vedrà  conucnire;  & in  ogn'altra  maniera,  come  richiederà  la  grauez- 
za,  e qualità  della  colpa. 

iLt  accioche  i Monafieri  non  fiano  aggrauati  di  fpefe , fugga  il 
Vifitatorc  ogni  occafione  di  dargliela , & à lui  ordiniamo  , che  con_t 
ogni  diligenza  procuri  d’efpedirìi  dalla  vifita  , partendo  il  più  prefio , 
chepotrà, aficncndofi  ancora  d entrare  nel  Monaftero  manco , che fia 
potàbile . 

Del  Cardinale  Protettore.  Rubr.  XXV. 

26  ET  accioche  da  qui  inanzi  non  vi  occorra  per  mancamento 
diccrtogouernoallontanarui,erilafciarui  dalla prefente 
Regola,  ò forma;  la  quale  vogliamo  , c comandiamo,  che  compitiffi- 
mamente  da  tutti  fia  oflcruata  : Nè  per  difetto  di  Regola  certa , non_» 
n’accada  difuiarui , ò incorrere  in  varietà  di  modo  di  viuere  dato  da 
diuerfi  Maefiri,  habbiamo  penlàto  efier  bene  di  dare  cura  plenaria , e 
reggimento  di  tutti  i Monafieri  dell’Ordine  voftro,c  di  tutte  le  perfo- 
ne,  che  in  elfi  viuono,  come  Cappellani , Chierici,  & altri,  che  fcruo- 
no  alla  Cafa,  al  noftro  amato  figliuolo  Don  Gionanni  Diacono  Car- 
dinale di  San  Nicolò  del  Titolo  della  Carcere  Tulliana,  Goucrnatore 
Protettore,  e Correttore  dell’Ordine  dc’Frati  Minori,  così  da  noi  fia- 
bilito,  accioche  da  hora  inanzi  fiiatefottol’vbbidienza,  cura.cgouer- 
no  fuo,  c de  gli  altri  Cardinali , che  prò  tempore  faranno  dalla  Scde_» 
Apofiolica  deputati , per  la  protettione , goucrno , e correttionc  delli 
detti  Frati  Minori , à i quali  fiate  obligate  vbbidirc  intieramente , ac- 
cioche fiano  pronti  à far  le  vifite , fempre  che  vedranno  efler  ncccfsa- 
rio,  correggendo,  riformando . ifiituendo,  fcacciando,  ltabilcndo , & 
ordinando,  come  parerà  lor  meglio,  c più  gioueuolc . 


Che  le  Monache  non  Jìano  negligenti  nell' offeruanz/t  della 
Regola  loro.  Rubr.  XXVI. 

«7  T?  T accioche  in  quella  Regola , c forma  vi  potiate  libera- 

ramente  rimirare,  come  in  chiaro  fpecchio,  fenza  trala-  jieob.  y 
feiare  per  dimenticanza  alcuna  delle  cofe  in  efse  contenute*  coman- 
diamo, che  fia  letta  ogniquindcci  giorni,  allaprefcnza  di  tutte  le  Mo- 
nache . E quando  rrouaretc  , che  compite  le  colè , che  in  efsa  impofie 
vi  fono, renderete  grafie  à Dio  datore  di  tutti  i beni . E douc  qual  fi  fia  • 

di  voi  vedrà  hauer  mancato,  dolgali  del  pafsato,e  guardili  per  l auuc- 
nirc,  pregando  con  diuote  orationi,  che  lia  perdonato  il  fuo  errore , e 
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clic  da  li  aitanti  non  fia  indotta  in  tentationc . A nefsnna  'perfora  IIslJ 
lecito  di  firacciare,  ò rompere  quella  no/lra  lettera  di  continuatione  , 
conce(fione,confcrmarionc,  & alsolutione , ò con  sfacciata  profuntio- 
nc,  in  alcun  modo  contrafarle  : E chi  altrimenti  farà  , fappia , che  in- 
correrà nello  (degno  dclPOnniporentc  Dio, e delli  Beati  Apolloli  Pie- 
tro, c Paolo  . Data  in  Viterbo  alli  io.  d’Ottobrc  il  terz'anno  del  no- 
flro  Pontificato. 

FINE  DELLA  REGOLA  DELLE  MONACHE 
' di  Santa  Chiara , data  loro  da  Papa  Vrbano  Quarto  . 

Delle  concezioni  date  all  Or  dine  di  Papa  Clemente  Quarto . 

Cap.  V I I. 

7 T 'Anno  primo  del  Aio  Pontificato  conccfse  à i Frati  Minori  , 
che  potefsero  legi  ri  ma  mente  (ucccdcrc  nclli  beni  delli  pa- 
renti loro,  pigliarne  il  polscfso  , conucrtirgli  in  fentitio  loro , come_» 
lor  parcfse  meglio, determinando, c dichiarando  di  ncfsun  valore  tutte 
le  ccnfure,  che  per  occafione  di  tali  heredità  fòfsero  date . Papa  Siilo 
Quarto  dichiarò  dipoi, quello  non  haucr  luogo  ne'Frati  Minori  d'Ofi- 
fcruanza;ma  folamcntc  ne  i Conucntuali.  Di  più  concefsc,  che  i Frati  , 
à i quali  c da  gli  Ordinari  conceda  licenza  , c facoltà  nella  lor  giuri  fi- 
dittionc  d’alsolucrc,  c difpcnfarc  qualchccafb,  occorrendo, che  morifi- 
fcro  quei  Prelati, che  potefsero  liberamente  vfiirc  quella  licenza, fin  che 
fufse dalla  Santa  Chiefaproui (lo  il  nuouo  Pallore.  Concefsc  ancora , 
che  ncfsun  Legato , che  non  fulsc à laterc , ò Aio  Delegato , potcfse_> 
fcommunicarc , fofpcndcrc,  ò mettere  interdetto  ne’Frati , ò ne’  Con- 
ucnti  loro,  fc  nelle  lettere  loro  non  (i  faccfsc  fpcciale  mentionc  dell’- 
Ordine, c di  quello  indulto,  determinando,  che  le  lèntenze  altrimenti 
date,  fufsero  irrite , c di  ncfsun  valore . Qucfla  conceffionc  c fineula- 
rilfima , come  più  cfprefsamente  in  efsa  à Aio  luogo  lì  vede  . Ncì  me- 
defimoanno  dichiarò,  clic  i Frati,  con  licenza  del  Legato  Apoftolico, 
ò dell’Ordinario  , non  folo  lenza  il  confcntimcnto  de  gl’inferiori  ; ma 
ancora  contro  la  volontà  loro , potefsero  confefsarc,  e predicare;  per  il 
che  Ifrcttamcnte  comandò , che  ncfsuno  molelti;  nè  aggraui  loro , nè 
quelli,  che  da  elfi  fi  confelseranno,  Manderanno  ad  ascoltare  le  lor 
prediche . Concefsc  ancora  cento  giorni  d’indulgenza  à quelli,  che  di- 
uotamcntc  vilìtafsero  le  Chicle  de’  Frati  Minori  molte  fede  del- 
l’anno . Concefsc  alle  Monache  di  Santa  Chiara,  'che  non  fufsero 
obligarc  à pagare  diffidi),  nè  taglie  à pcrfonc  alcune , non  ollanti  qual 
fi  voglialo  lettere  Apofloiichc.  Nel  medefimo  anno  fece  vna  raccolta 
di  tutti  i Priuileg)  dell’Ordine,  come  fatto  hauea  prima  Papa  Alcl- 
fandro  Quarto  . Il  quale  M aremagnum  fi  fcriucrà  nella  Terza  Parre_> 
di  quelle  Croniche, quando  fi  giungerà  al  luogo  di  Papa  Siilo  Quarto. 
Determinò,  che  non  fi  potcfse  edificare , & aggrandire  ncH'Ordinej 
alcnn  Monalìcro  di  Donne  fondato  in  poucrti  , c che  li  tali  cosi  edifi- 
cati 
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tati  non  folo  fonerò  allontanati  dalli  Monafteri  de’  Frati  per  ifpatio  di 
trecento  canne;  ma  che  fi  gettaflero  à terra.  Il  tcrz'anno  del  Tuo  Ponti- 
ficato commette  ,e  comandò  à tutti  gli  Arciucfcoui , e Vefcoui  d'Ita- 
lia, che  con  cenfurc  Ecclefialliche  cofiringcflero  à tornare  in  quella-» 
Religione , oucro  in  altra  tutti  i Nouitij , quali  ad  elfi  cofterà  hauer 
già  fatto  attolutamente  propofito  di  mutar  vita , c perpetuamente  vi- 
uere,  e feruire  il  Signore  in  Religione,  e dipoi  faranno  ritornati  al 
Mondo.  Volle nelì’ifiefs’anno , che  lo fpatio delle  trecento  canne_> 
(dentro  il  quale  non  s'hauea  da  edificare  alcuno  de  i Monafieri  fonda- 
ti in  poucrtà  ) fi  ritiralle allo  fpatio  di  centoquaranta  , che  è vna  certa 
mifuia  di  quella  Terra . L’anno  quarto  del  fuo  Pontificato  dichiarò , 
che|  quella  proibitione  fatta  :ì  i Frati  Predicatori , c Minori  di  non  ri- 
ceucrli  gli  vni,  e gli  altri,  fi  douettè  intender  di  quelli , che  finito  l’an- 
no dcll'approbationc  , fulscro  obligati  ad  alcuno  di  detti  Ordini . Di 
più  vietò  a gli  Arciucfcoui , e Vefcoui , & altri  Prelati , che  per  l’air- 
tienire  non  prefumeilero  d’interpretare  i Priuilegj , ò grafie  fatte  à gli 
Ordini  de’  Predicatori , c de’  Frati  Minori  tanto  ne'ltioghi  chiari, co- 
me ne  gli  ofeuri , e dubbio!! , riferuando  tal  dichiaratone  alla  Sedo 
Apoftolica . 

Delle  concejjìoni  di  Papa  Gregorio  Decimo . Cap.  Vili.’ 

8 ”CEce  vna  dichiaratone  l’anno  terzo  del  fuo  Pontificato , fo- 
X pra  due  punti  della  Regola  , cioè  del  modo  d’alienare , c_> 
commutare  le  cofcconcefse  per  vfo  dc’Frati , c dell’entrata  nei  Mo- 
naficri  delle  Monache.  Ma  perche  quelli  punti  fono  meglio  dille!! 
nella  dichiaratone  di  Papa  Nicolò  Terzo,  la  tralafciamo  inquello 
luogo  . L’anno  medefimo  confermò  tutt  i Priuilegj  conceffi  all'Or- 
(dinc  da  gli  altri  prcdeccfiori  fuoi . 

Delle  concejjìoni  di  Papa  NicolòTctxfi  . Cap.  I X. 

p "Elice  l’anno/ccondo  del  fuoPontificato  vna  dichiaratone  fo- 
*•  pra  la  Regola  de’Frari  Minori, che  comincia  Exjji , qui  ire. 
tc  è polla  nel  corpo  delle  Leggi  Canoniche  nel  libro  fello . timi.  de. 
verb.fiznific.  E benché  paia  , che  Giouanni  Vigefimolccondo  gli  ha- 
uelsc  derogato  in  parte,  perche  lo  fece  quali  mofso  da  paffione , non- 
dimeno inanzi  la  lua  morte  riuocò,quanto  detto  hauea  dentro  la  detta 
Decretale  Ea-jì/ , come  fu  dichiarato  in  vn  Capitolo  Generale  cele- 
brato nel  Conuento  Mcdinenfel’anno  1449.  E Papa  Martino  Quinto 
derogò  al  Breuedi  Giouanni  Vigelimolècondo,  quanto  alti  Procura- 
tori, & informationi  loro , dicendo:  Non  oliarne  la  Collitutione  di 
Papa  Giouanni  Vigcfimofecondo  , ch’incomincia  A d Conditoren _> 
Canonum  ; e più  plenariamente  fù  con  Anoltolica  autorità  reitituira-» 
nel  fuo  vigore , e forza  con  vna  Bolla  di  dcrto  Papa  Martino  Quinto , 
xiuocando  tutte  le  Coftitutioni  Apoltolichc , che  in  contrario  difpo- 

nefseroti 
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nefscro;  la  qual  Bolla  fi  vedrà  nel  tempo  di  detto  Martino, nella  Terzi 
Parte  di  quelle  Hiflonc  . Di  più  corroborò  con  lettere  di  Tua  autorità 
la  Regola  dc’Frati  Minori,  e così  autorizzatala  mandò  accompagnata 
con  Tue  lettere  per  diuerfe  Prouincie  dell’Ordine.  Corroborò  ancora, 
e confermò  la  Bolla  di  Papa  Gregorio  Nono , {opra  l'cfsere  flato  ca- 
nonizzato il  P.  S.  Francefco,  rendendo  tellimonianza  à tutto’l  Mondo 
delia  fantità,  c facratc  piaghe  di  quel  gloriofo  Santo . 


DICHIARATICI  NE  DELLA  REGOLA  DE*  FRATI 
Minori , fatta  da  Papa  Nicolò  Terzo  . Cap.  X. 

NICOLO'  VESCOVO. 

SERVO  DE’  SERVI 
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rff  perpetua  memoria  della  preferite  Coflitutione  , 
ò Dichi araùone . 
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VEnne  il  fèminatore  à feminarc  la  fua  fèmente,cioè  Giesù 
Chi  ilio  figliuolo  di  Dio  vellito  della  velie  della  noflra 

Immanità  . 

Venne  dal  feno  del  Padre  à feminarc  nel  Mondola  parola  dell'-» 
Euangelio  in  Ciafcuno , de  i buoni,  e trilli,  faui,&  idioti,  diligenti , e 
pigri , e come  hauea  detto  il  Profèta  , c’hauea  da  cfsere  lauoratorc_> 
nella  Terra  , fparfe  la  fua  femente  , cioè  la  dottrina  Euangeli- 
ca  , fenza  differenza  in  tutti  • e finalmente  facrificò  sè  rneacfì- 
mo  à Dio  Padre  in  prezzo  della  Rcdentione  Fumana , in  falute  di 
ciafcuno . 

E benché  di  tal  Temente  feminata  in  tutta  l’ humana  gencratione 
per  la  carità  communicatiua  del  Signore  vna  ne  fìa  caduta  approdo  la 
via, cioè  nei  cuori  difpolli  allefuggcflioni  del  Demonio;  vn altra-» 
fopra  la  pietra , cioè  fopra  i cuori , che  non  fono  legnati  con  alcun  lé- 
gno di  fede  ; & alcuna  (ìa  fiata  calpcflata  cò  i piedi  de'  mali  defìderi;  ; 
altra  lì  fìa  fcccata,  per  mancarle  l'numore  della  grafia;  & altra  fìa  fiata 
conculcata,  per  le  difordinate  cure  ; vn  altra  nondimeno  cafcò  ne  Ja_* 
buona  Terra , cioèjie’  cuori  mondi , e ben  apparecchiati  alla  dot- 
trina . 
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Quella  buona  Terra  piamente  fi  può  dire  eITcrc  la  Religione  de  i iut*/*'Prd  i * 
Frati  Mi nori,  mite,  e ben  d ifpolla,  per  la  dottrina  radicata  in  poucrtà,  « 

& htimiltà  del  Reato  Confefiore  di  Chrillo  S.  Francefco;  i)  quale  rac- 
colto il  frutto  di  quella  vera  fcmcntc,  lo  fparfe,  per  la  Regola,  nc’ftioi 
amati  figliuoli, che  col  Aio  minillerio  cosi  generò  à Dioncll’oiTcruiza 
del  Vangelo. 

Quefti  fono  i figliuoli,  che  fecondo  infogna  S. Giacomo,  riceue-  , . 

rono  cpn  manfuctudine,  il  Figliuolo  di  Dio  infcrto  alla  natura  hiima-  i. 
nanell’horto  del  Ventre  Verginale,  potentiffimoper  fàluar  l'anime. 

Quefti  fono  i profefsori  di  quella  Santa  Regola  , che  c fondata  nello  ‘ ° * ** 
parole  del  Santo  Vangelo  , corroborata  con  1*  efiempio  della  vita  di 
Chrifto,  c conformata  con  l’opre,  c dottrina  dc'fitot  Apolidi , fonda- 
tori della  militante  Chicfa. 

Quella  è la  Religione  limpida, e fenza  macchia  apprefio  à Dio;la  iacob.ì. 

'quale  difccfo  dal  Padre  della  luce,  c fu  data  dal  fuo  diletto  figliuolo  il  1 

tli  Apolloli  in  parole , Se  efiempio  : Ifpirata  finalmente  dallo  Spirito 
anto  {I  gloriofò  Padre  San  Franccfco,  Se  a'fuoi  fogliaci;  nella qualo 
quafi  vi  li  contiene  ancora  il  teHimoniodelIa^antifCnvaTrinità.Que-  caL6« 
ila  è quella , della  quale  rende  teflimonianza  San  Paolo  , e che  da  qui 
inanzi  nclUino  deuc  contrariarle  ; poiché  Giesù  Chriflo  la  confo  rmò 
co’fcgni  della  rcdcntionc,  volendo,  che’l  Fondatore  di  ella  folle  nota- 
bilmente fognala»  con  le  piaghe  della  Santisfim?  fua  Palfione . 

Ma  non  mancò  per  quello  l’alhitia  del  nemico  contra  i Frati  Mi- 
nori, clalor  Regola,  sforzandoli  di  feminare  fri  effi  zizania , e pron- 
tezza nc  i maligni,  i quali  molli  per  inuidia,  ira  , & indifcrcta  ingiufti- 
tia,  mordono  1 Frati, e la  Regola  loro,  come  fe folle  illecita  , inoficr- 
uabile,  e pericololà,  fpcz/arclola,  fracalfandola  con  latrar  da  cani, non 
confiderando,cflerc  fiata  ( come  detto  habbiamo  ) iflituira  per  coma- 
damento,  & ammonitiotii  falutiforc,  e con  Apofloliciftuori corrobo- 
rata, Se  clscre  ancora  fiata  approbata  da  molti  Pontefici  Romani,  c da 
elfi  fiuorita  con  tanti  rtftimonj  diuini  ; i quali  A fono  già  fatti  molto 
credibili  in  tanti  huomini  fanti,  che  vilicro,  c morirono  ncil’oflcruan-  -* 
za  di  quefla  Regola.  Alcuni  de’quali  i fommi  Pontefici,  per  Infinta-» 
vita  loro,  c miracoli, gli  hanno  fatto  fcriuetc  nel  Catalogo  de’Santi . 

Finalmente  quafi  à quelli  giorni  fù  dichiarato  nel  Concilio  Gene- 
rale di  beone,  elit  re  fiata  approbata  da  Gregorio  Decimo  nollro  pre- 
dcceflbrc  di  fanta  memoria  per  1*  vtilc  manifofto  , che  da  elsa  ne  fegue 
•alla  Chicfa  V niucrfaJc  . ^ 

Noi  penfando  non  fol  quello  ; ma  confidcrando  ancora  pi ù pro- 
fondamente , come  debbono  tutti  i profefori  della  Cattolica  Tedc-a  , 
che  fi  come  hà  Dio  Noflro  Signor  fatto  quefl’Ordine  di  liia  mano,  Se 
infieme  ancora  gli  olseruatori  di  quella, così  gli  hà  anco  di  modo  pre- 
feriti con  falutarc  ditela,  da  i rancori , che  contro  d’clii  fi  follcuano  , 
non hauendo l’onda  rempeftofa  punto moffi , nonché  fommerfigli 
animi  loro  in  modo,  che  non  meritino  ancora  più  nella  fortezza  della 
Religione,  c non  crcfcano  ncll'ofscruanza  de’fuoi  comandamenti. 

T omo  Seconda,  D d d el  Ma 
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Ma  acciochc  qucll’Ordine,  troncate  , e tolte  via  tutte  l’ofcurità , fi 
fortifichi  più  per  chiarezza  dii  tinta , e pura,  fi  cornei  Frati  a’piorni 
pafsati  congregati  nel  Capirolo  Generale  protiedcrono , cfscndo  ve  - 
liuti  alla  prefenza  noflra  i diletti  figliuoli,  il  Miniflro  Generale,  & al- 
cuni Prouinciali  dcU’Ordine;  i quali  furono  prefenti  à quel  Capitolo; 
& cfscndo  chiara  l' intention  loro  di  ofseruare  perfettamente  , e con.* 
fortezza  di  fpirito  la  loro  Regola,  ci  parue , che  doueuamo  ferrare  le 
vie  di  mordere  à tali  detrattori,  e dichiarare  alcune  cole  , che  potreb- 
bono  parere  dubbiofe  nella  medefima  Regola, e chiarire  ancor  più  al- 
cune cole  dichiarate  dai  nollri  predccefsori , e prouederc  ancora  alla 
purità  della  cofcicnza  in  alcune  cole  de  i detti  Frati,  che  toccano  la_* 
Regola. 

Noi  dunque,  che  fino  da  tenera  età  dirizzammo  i dcfidcrij  noftri 
à quella  Religione , c continuando  in  quelli  trattammo  in  molti  ra- 
gionamenti  con  alcuni  compagni  di  qucfto  gloriofo  Santo,  a’qualicra 
UJttlìftm.  naanifèlla  la  vita,  c conucrfation  fua,  cl'intcntioneanco , c’haueua  fo- 
prala  medefima  Regola. 

Fatto  poi  Cardinale,  e dalla  Sede  Apoflolica  Gouernatore,  Pro- 
tettore , c Correttore  dell*  Ordine , per  quanto  comportaua  il  nofiro 
Apoftolico  officio  , trattammo  delle  conditioni  fue  per  la  cura  impe- 
llaci. Hora  informati  per  le  dette  co le,&  ancoroper  la  lunga  cfperien- 
za,  così  della  picrofa  intcntione  di  quel  gloriofo  Santo  , come  dello 
cofc,chc  toccano  la  Regola,  & olseruanza  di  elsa,  riduccndo  i ncnfic- 
ri  nollri  à quc!l’Ordinc,c  con  ogni  maturità, elsaminando  quelle  colè, 
che  manifcllamcntc  fono  (late  approuate,  le  confermiamo, mani fellia- 
mo,  A:  approuiamo,  c molte  altre  ancora  n’ordiniamo , con  maggiore 
Audio,  diligenza, c chiarezza,  lequalifono  polle  più  diffulàmentc  nc 
gl'infrafcritti  Articoli . 

Se  i Frati fono  ob-igati,  ò nò  all offetuanz.a,  coti  de  configli , come 
de'  comandamenti.  Euangtìici . - 

Articolo  I. 


vi- 
te dt’Freti 
Min. ri . 


i ’pilimicramente,  come  intendiamo,  fi  dubita  da  alcuni, Ce  i Fra^ 
ri  di  quell’  Ordine  fiano  obligati , così  à i configli,  come  à i 
comandamenti.  £ quelto , perche  nel  principio  della  Regola  c lcrirto 
La  regola-,  e vita  de  Frati  Minori  è qvefla  , ofieruareil  Santo  Vangelo 
di  A /S.Gierv  C bri  fio,  vivendo  in  vbbiaitnx,a , fenica  batter  di  proprio , 
Or  incajiità  ; & ancora  per  quello,  che  la  medefima  Regola  dice  : 

\ inito  l'anno  della  probatione , frano  ricevuti  all  vbbidienxa  , pro- 
mettendo di fempre  offervare  qvejìa  vita  , e Pegola  ; e perche  nel  fine  di 
efla  fi  contengono  quelle  parole  : La  povertà  . humiltd  , òr  il  Santo 
Evangelo  dt  Nojlro  Signor  Gierù  Cbrifio  ojferuian.o,  come  f ermamente 
promettemmo . 

£ benché  Papa  Gregorio  Nono  eli  fanta  memoria  dichiarali  il 
prefente  Articolo,  & alcuni  altri  di  quella  Regola;  nondimeno , per- 
che 
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thè  la  fui  dichiaratione  , per  i mordimenti  d’  alcuni,  che_» 
fileuano  contra  i detri  Frati  , e la  Regola  « e per  gl’  accidenti  , 
che  li  debbono  confiderare  di  molti  cali,  che  poflbno  fucccdcre,parea 
in  alcune  cole  ofeura,  in  altre  non  compita  , & ancora  in  molte  alrre_> 
contenute  nella  Rcgo!a,non  parcua  cllèrc  fufficicntc.però  volédo  noi 
dilucidare  tale  ofeurità,  A:  inlufficicnza.per  la  dichiaratione  di  quella 
intcrpretationc,  c per  Icuarc  lo  fcrupolo  dall’  animo  di  qualfiuoglia-, 
dubbio  nelle  lòpradette  cofc , con  maggiore,  e più  compita  dichia- 
ratione. 

Diciamo,  che  fi  come  nel  principio  della  Regola, non  aflolutamen- 
re;  ma  con  vna  modificationc,ò  determinationc\ò  fpecificatione  fi  di- 
ce : La  vita , e Regola  eie  Frati  Minori  è quefìa  , cioè  oflerteare  il  Santo 
Fu  angelo  di  N.S.Gierù  Chriflo , vivendo  in  vbbidien^a finita  proprio  , 
do- in  cajlitd  ; le  quali  tre  cofc  la  medefima  Regola  prolèguc  molto 
ftrettamente,  inlcrcndouene  alcune  altre,  comandando.confegliando, 
ammonendo , e pregando  l'otto  altre  parole  riducibili  ad  alcuna  delle 
fuddette  maniere  ; così  può  chiaramente  apparire  dall’  intention  della 
Regola,  che  quello,  che  par  cffcrc  aggiunto,  quali  allòlutamenre,pro- 
mcttcndo  nella  profeffionc  d’olTeruare  Tempre  quella  vira, e Regola-», 
cquello,  che  fi  ponenelfine.  Il  Santo  Vangelo  di  Nofìro  Signor  Gic- 
sù  Ch  ri  fio  ofseruiamo , come  fermamente  promettemmo  ; tutto  fi  r i- 
ferifea  al  principio  di  cfsa  medefima  Regola,  modificato , ò determi- 
nato, ò fpccificato:  cioè  l’oficruanza  dclVangelo,  modificato,©  deter- 
minato, ò Tpecificato  per  la  medefima  Regola  nelle  dette  tré  cole, co- 
me detto  habbiamo  : perche  non  fi  hà  da  credere,  che  l’ ifieflo  Santo 
habbia  voluto,  chela  parola  da  lui  detta  vna  volta , con  vna  moditìca- 
tione,  ò determinatione,  ò fpecificatione , refiafle  prilla  fenza  certa-, 
Caufa,  la  modificatione,  ò determinatione,  ò Jfpecificatione  date  da  lui 
alla  detta  parola  , reperendola  , benché  fia  breuemenre  reperi- 
ta-». 

Gli  argomenti  della  legge  Canonica  , e Ciuile  ci  infognano,  che 
molte  volte  le  cofe,  che  fono  nel  principio, s'hanno  da  riferire  al  mez- 
zo, c fine, e quelle,  clic  fono  nel  mezzo  al  fine,  A:  al  principio,  e quelle, 
che  fono  nel  fine,  al  principio,  e mezzo , ò ad  vno  di  elfi . Dato chcj 
afiòlutamente  dicefle  : prometto  d’  ofseruare  il  Santo  Euangclo  , fe  il 
tale  profofsorc  intendcfse  d’obligarfi  aH  ofscruanza  di  tutti  i confegli , 
con  difficoltà,  cforfi  mai  porria  compirlo  ad  li  tetani. Ver  la  qual  colà 
la  tal  promelsa  parerla,  che  legafse  l'anima  di  quello, che  promcrtcfse; 
però  non  deue  cfscr  ridotta  aa  altro  fenfo,fc  non  che  per  l'ofscruanza 
del  Vangelo  s’intenda  così,  come  fi  troua.chc  fu  data  da  Cnrifio.cioé, 
che  gli  comandamenti  fiano  ofseruari  da  quelli , che  lo  promettono  , 
come  comandamenti,  A:  i configli,  come  configli.il  qual  fenfo  haucr 
hauuto  il  mcdelìmo  S.  Francclco , l'ifiefse  paròle  chiaramente  lo  di- 
mollrano  nclprocefso  dell’Ordine  loro,  mettendo  alcuni  configli 
Euangclici  Torto  parole  di  proibirione,  ò di  comandamento. 

D d d d 2 
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Perii  clic  non  pare,  che  fufsc  rintenrione  di  colui,  che  parlò, che 
i Frati  per  la  profesfione  di  quella Redola  fofisero  obligari  à tutti  i con- 
figli, che  nella  medefima  Regola  clprclsamente  fono  polli , lòtto  co- 
mandamento, ò proibitioue,  ò fiotto  parole  d'vgual  valore. 

Per  tanto  noi  per  quiete,  e chiarezza  delle  coficicnzc  dc'Frati  dell'- 
Ordine,dichiariamo, che  per  la  profèlfionc  della  Regola, effi  Frati  fio- 
ro collretti  ad  olléruare  /blamente, quei  configli  del  Vangelo, che  nel- 
li  Regola  fono  polli,  fiotto  comandamento,  ò proibitone,  ò fiotto  pa* 
rola  di  fimil  valore.Però  ad  alcuni  altri  configli  dati  nel  Vangelo  tan- 
to più  de  gli  altri  Cìhrilliani  fono  elfi  obligati,  quanto  per  lo  fiato  della 
perfettionc,  che  fecero,  s’offerirono  in  fiacri ficio  fioaueal  Signore,  di- 
i’prczzando  le  cole  del  Mondo;  Ma  à tutte  le  cofie,che  nella  medefima 
Regola  fi  contengono,  così  dc’comandamcnti , comedc'configli,  A:  à 
tutte  l’aitrc  cole  per  il  voto  di  tal  profèlfionc , non  fono  obligati  in  al- 
tra maniera  , che  in  quella  impolla  nella  Regola  per  parole  obligato- 
ric:  Fofiscruanza  poi  di  tutte  Falere  cole,  che  il  contengono  fiotto  paro- 
le d'ammonitione,  ò di  preghiere,  ò informatone , ò ammacflr amen- 
to, 6 in  qual  altro  fi  voglia  modo,  tanto  più  à lor  conitene  profieguir- 
le.con  bontà,  & Inumiti  , quanto  , clic  fatti  imitatori  di  cosi  gran 
'Padre,s’clefisero  di  fieguirc  più  lire tta méte  le  pedate  di  Giesù  Chnllo. 

\ ..  4 , , fvj 

C he  i Frati  Jipcffano frinire  dell'  tifi  dille  cofe  nrceftarie  , e non  dell *_» 
proprietà, e che  qutfìa  tale  difproptiaticne  fatta  per  Dio 
è meritoria  > e fanta.  Art.  II. 

a y^iOmar.dando  ancora  cfprcfsamrntc  la  R cgola , Che  i Frati 
V— V non  r approprino  cofa  alcuna  , nè  luogo  alcuno , A:  efisendo 
dichiarato  dal  mcdilimo  predtccflor  nofiro Gregorio  Nono , e da— » 
alcuni  altri,  che  quello deue  cflcrofiserii3to,cosnn  lpcciaic,come  in 
commune;  alla  quale  difipropriationc,  così  firttta,  vna  ficiocca  acutez- 
za d’alcuni  hà  molto  detratto  con  venenofie  riprenfioni . Per  tanto  ac- 
ciochc  la  purità  della  perfettionc  di  quelli  medtlimiFrati  non  liacor- 
rotta  per  le  parole  imprudenti  di  quelli  tali. 

Diciamo , che  la  rinuntia  della  proprietà  di  tutte  le  cofc  fatte  per 
amor  di  Dio,  così  in  fipcciale,  come  in  commune, è meritoria, c l'anta; 
la  quale,  moflrando  CjÌcsù  Chrillo  il  camino  della  perfettionc,  infe- 
gnò  con  parole,  c confermò  con  eflempio.  lì  fi  come  i primi  fondato- 
ri della  militante  Chiefiacauarono  tal  rinuncia  da  quello  fontcChrillo 
Giesù  , cosi  Ja  leminarono  in  quelli , che  vorranno  perfettamente  ca- 
ntinate per  i fientieri  della  loro  dotti  ina,c  vita.ìvè  pcnlì  alcuno  di  repu. 

Snarc  à quelle  colè,có  quello, che  fi  dicc,<  he  alcune  volte  GiesuC  hri- 
o haucua  tenuto  delle  borfe , perche  fua  Diuina  Macihì,  le  cui  opre 
fono  perfi  tte , così  vsò  il  camino  della  perfettionc  nelle  lue  opcratio- 
ni , chccondcfccfe  alcune  volte  alle  imperfettioni  de  gl’infermi.  Si 
elsalta  la  via  della  pcrfcttione,e  non  fi  condannano!  deboli  fientieri  de 
gl'imperfetti. 


In 
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Jnqucfto  modo  riccué  Gicsù  Chrillo  pcrlònà  d’  infermo  in  tener 
borfe , in  alcune  altrecofc , pigliando  la  debolezza  della  carne  fiu- 
mana, non  folamente  condcfcelc  a gl'infermi,  lecondo  la  carne  ; ma-* 
ancora  fecondo  lo  fpirito,  perche  talmente  prefe  la  natura  humana,chc 
con  l’cfTcre  perfetto  nell’  opre  lue,  e fatto  humilc  nelle  noflre , recan- 
do eccellentemente  nella  fua  propria  dignità , condcfcelc  ad  alcuno 
opere  conformi  all’humana  imperfcttionc  con  benignità  di  fuprema_> 
carità,  non  vfccndo  mai  della  lua  fomma  perfettionc’;  c fece  fua  Diui- 
ra  Maefià , & infegnò  opre  di  perfettione , e fece  ancora  opre  di  fiac- 
chezza, come  nel  ritirarli,  e nel  portar  borie,  c limili;  ma  clfendo  per- 
fetto, l'vno,  c l'altro  perfettamente  fece  per  mollrare,  ch’era  vita , c fa-  . 
Iute  à gl’imperfetti,  & à i perfètti, efsenao  venuto  per  faluare,e  gii  vni,  °‘  ’** 
c gli  altri,  e finalmente  volle  morir  per  tutti.  Nè  meno  per  quelle  co  fe 
fi  metta  alcuno  erroneamente  à dire,  che  quelli , che  in  tal  maniera  ri-' 
nuntiano  la  proprietà  di  tutte  le  cofe  per  Dio  , come  homicidiali  di  sé 
ftcfli,  ò tentatori  di  Dio , fi  pongono  à pericolo  della  vita , e che  così 
rimettendoli  alla  diuina  prouidenza  nel  viucre,  dilprczzino  la  via  del-  Tr ; m,n 
la  prouifionc  humana,  cioè,  che  non  fiano  foftentati,  ò di  quelle  cofe,  di  viuert  per 
che  liberamele  lono  lor  datc,ò  di  quelle, che  humilmctc  fonomédicatc 
ò di  quelle, che  lòno  guadagnate  co  le  fatiche  loro, le  quali  tré  maniere  4 V,M  : 
di  viucre  fono  efprclìàmete  permeile  ncllaRcgola.12  per  certo,fe  fccó- 
do  la  promelTa  del  Saluarore , mai  nó  màchcrà  la  fede  nella  Chiefa,  nè 
confeguétemctc  le  opre  di  milericordia  ti  pcrdcràno;onde  li  vede  cflcr 
Iellata  ogni  ragione  JLli  quallìuoglia  difeonlidenza  à i poucri  di  Gicsù 
Chrilto,  che  in  verità  quando  quelle  cole  mancalfcro  { il  che  non  s hà 
da  prefumcr  già  mai)  non  fi  niega  à quelli  Frati  di  ragion  diuina, e na- 
turale, la  via  di  prouedere  al  contéto  della  natura, data  à tutti  gli  huo- 
mini  polli  in  cltrcma  ncccffiti.ch’è  clfcntcda  ogni  !cggc:Ma  non  pi  ti- 
fi però  alcuno,  che  à quello  ritirarli  da  ogni  proprietà, paia , che  le  bi-  K 
fogni  la  rinuncia  dell'  vlòdi  ruttale  cofe  : perche  nelle  cofe  temporali 
s’Kanno  da  confidcrare  principalmente  la  Signoria,  la  proprietà, il  pof-  *«•»•  « <»>*. 
fclTo  , 1’  vfofirutto  , la  ragione  di  vfare  , e 1*  vlo  femplico 
de  fatto  , & hatiendo  la  vita  de’  mortali  bifogno  di  quell’  viti- 
mo.ch’è  l’vl  'odefatto  (benché  polfa  Uar  lenza  le  quattro  prime  cofe) 
ncfliina  profèlfione,  ò Religione  ptiò  clfcre  , che  in  tutto  , c per  tutto 
rimuoua  da  sé  l’vlò  della  prefenratione  necefiaria  . Ma  fu  cola  conue- 
nientc  alla  Religione  , la  quale  volontariamente  promife  di  fegnitar 
Chrifio  pouero,  in  tanta  pouerrà  , rinuntiare  la  Signoria, & il  dominio 
di  tuttclc  cole,  e di  reftarc  contenta  dell’  vlo  neceìfario  delle  cofe  con. 
ccflcle.  E benché  quella  Religione  abiuri  la  proprietà  dell'  vfo  ,c  del 
dominio  di  qualunque  cofa,  non  per  quello  s’intende, c’habbia  rinun- 
tiato  l' vfo  fempliee  di  tutte  le  cole  . Il  qual  vfo  de  fatto , c non  di  ra- 
gione dà,à  chi  l’vfa  folamente  quello,  ch'é  defatto, e non  di  ragiono. 

L’ vfo  moderato  ancora  delle  cofe  ncccllài  ie , sì  perii  loftentamento 
della  vira  , come  per  l’eficcutionc  de  gli  offic ; deHo  fiato  fuo’( eccet- 
tuando 
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tuado  quello, che  qui  à bado  fi  mette  della  pecunia)  è conóeffirH  Fra- 
ti, fecondo  la  Regola  loro,  & ogni  verità  . Dcllcquali  cofe  poflòno  i 
detti  Frati  lecitamente  vfare,  mentre  durala  licenza,  di  chi  gliela  con- 
cede, c fecondo  che  fi  contiene  nella  prcfentc  ordinatone  ; Né  pareva 
contrariare  quello  à quello,  che  humanamentc  ordinò  la  ragion  citale 
Vf.  [tmphet  nelle  cofe  mondane,  intorno  all’vfo,  come  faria,  che  l'vlufrurto  non_» 
fui*  dim,-  mai  fenza  il  diretto  dominio,  la  qual  legge  ciuile,  non  mirando  fc 
non  l’vtilc  temporale,  accioche  il  dominio,  che  fòlle  fenza  l’vfo,  non_» 
fu  (Te  fenza  vaiti  à i Signori,  nelle  ordinutioni  flabili  quelle  cole.  Per- 
che ritenere  in  sé  la  Signoria  di  cofe  tali  con  la  concelfionc  dell’ vfo 
fatta  à i poucri,  non  è lenza  frutto  al  Signore, eflendo  meritoria  della.» 
vita  eterna,  & vtile  alla  Religione  de’  poueri , la  quale  fi  giudica  efièr 
loro  tanto  fruttuofa , quanto  meglio  fi  cambiano  le  colè  temporali  per 
l’cterne. 

E per  certo  quella  non  fù  l’ intcntionc  del  Confvfibrcdi  Gicsù 
Chrifto,  chcllabili  la  Regola,  ma  il  contrario  in  efTa  fcrific  ,&  il  con- 
trario vsò  viuendo,  dlèndolì  egli  medefimo  fcruito  delle  cofe  tempo- 
rali nelle  fuc  necclfità  , manifdìando  in  molti  luoghi, clTer  il  tal  vfo  le- 
cito a’ Frati. 

Douc  dice  nella  Regola,  Che  i Sacerdoti facciano  I officio  diuino  , 
per  il  quale  potranno  tenere  Ereuiarj. 

Quiui  chiaramente  fi  vede  , che  i fuoi  Frati  haucuano  d’haucr  1’- 
vlò delTircuiario, e de’libri conuenienri al  diuino officio . In  vn  altro 
luogo  quello  medefimo  dice,  Chei  Minifìei,e  Cyfiodi  per  la  nece/fità 
de  gl infermi, e per  uè  fi  ire  i Frati  babbi  ano  folle  cita  cura  di  prout  der*^, 
col  mexjtfi  damici  fpirituali  fecondo  i luoghi, e tempi , e terre fredde,comt 
\ •vedrà,  che  richieda  la  neceffità  . 

In  vn  altro  luogo  ancora  , ammonendo  i Frati , che  fi  guardino 
dall'orio,  con  far  qualche  conucniente  elfcrcitio,  dice  , Che  del  premio 
delle  lor  fatiche  ricevano  le  cofe  neceffarie  al  corpo , per  e (fi,  e per  i fratel- 
li loro . In  vn  altro  luogo  fi  contiene  il  mcdclimo,CAr  i Frati  vadano 
per  l'eltmofine  con  confidanza . Si  contiene  ancora  in  quella  llelfa  Re- 
gola, Che  nelle  prediche  de  i Frati  pano  t fami  nate  le  parole  loro  , à be- 
neficio, do-  edificatione  del  popolo,  annunciandogli  i viti/,  e le  virtù,  la. _» 

Ììena,e  la  gloria:  ma  chiaro  e, clic  quelle  cofe  prefuppongono  feienza, 
a feienza  ricerca  lo  fiudio  , l’eflcrcitio  dello  Itudio  non  li  può  conuc- 
nicntcmcnte  fare  lenza  l’vfo  de’  libri . 

Dalle  quali  cote  affili  chiaramente  appare , per  la  Regola  , Pvlò 
delle  cofe  ncccfiaric  al  vitto,  al  vellito  , al  culto  diuino , «Se  allo  fiudio 
delle  feienze  ellcr  conceffo  à i Frati.  Dunque  e manifcfto  à quelli,  che 
fauiamente  intendono  le  cofe  già  elette, che  la  Regola, quanto  à taledi- 
fpropriamento  delle  cofe  non  fidamente  e ofleruabile,  poffibilc,e  leci- 
ta, ma  mcritoria,e  pcrfcttaje  tanto  più  meritoria, quanto  per  ella  i pro- 
le fiori  fuoi  fono  più  vicini  à Dio  per  amore,  c lontani  dalle  cofe  tem- 
porali . 


Che 
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Cbe  la  proprietà,  ór  il  dominio  dette  cofe , che  Tifano  i Frati , è detta 
Chicfa  Romana.  Art.  III. 

3 Fjl  più  delle  dette  cofe . Non  potendo  quefìì  Frati  procurare  » 
nè  tener  alcuna  cofa  in  fpeciale , per  ejji , ne  in  commune , per 
tOrdineloro , quando  qualche  cofa  è lor  offerta , concerta  , ó donata-* 
per  amor  di  Dio,  fc  colui,  thè  la  dà,non  dichiara  niente , c da  credere 
venmentc , che  quella  tal  cofa  in  quella  maniera  data , perfettamente 
Ja  conceda,  e doni,  prillandotene  egli  con  defiderio , che  trapali!  in_* 
loro  per  amordi  Dio . E non  frollandoli  perfona,  nella  quale,  in  luo- 

fodi  Dio,  partì  il  dominio  di  cofe  tali  più  conucnicntemente,  che  nel 
onrefìce  Romano,  Vicario  di  Giesù  Chrirto.il  qua!  è Padre  di  tutti, 
& ancora  particolarmente  de’  Frati  Minori;  & acciochc  il  dominio  di 
quelle  cole  tali  non  paia  incerto , potendo  in  Tua  maniera  il  Figliuolo 
per  il  Padre,  il  lento  per  il  padronc,il  Monaco  per  il  Monallero,  rice- 
uer  le  cofe  offertegli,  c donategli . Però  per  autorità  Apollolica  rice- 
ttiamo in  noi,  e nella  Romana  Chicfa,  la  proprietà,  e dominio  di  tutte 
le  cofe  vfabili , libri  , & altri  mobili, prelentt , e futuri , i quali  l’vfo  di 
fatto  di  elfi  è necertario  Iutiere  all'Ordine, & à i medelìmi  Fratini  che 
fi  concede, hauer  fatto  Papa  Innocentio  IV.  predeceflor  noflro  di  Tan- 
ta memoria.  E per  la  prcfentc  Cortitutionc  aa  valere  per  Tempre , Ita— 
bitumo  la  detta  proprietà,  e Signoria , appartenere  compita , e libera- 
mente à noi,  & alla  Santa  Chicfa  Romana. 


Che  il  dominio  delle  cafe,  nelle  quali  tahitano  i F rati,  e delle  Chi  efesi 
c'hanno  , è della  Chiefa  Romana.  Art.  I/'’ . 

4 T)ER  la  medelìma  autorità  riceuiamo  ancora  nella  noflra  ra- 
JL  gione,  e della  Chicfa,  la  Signoria,  c proprietà  dc’luoghi  có- 
perati  con  diuerfe  limoline , altre  offerte,  e donarmi  fatti  da  diucrlè 
pe rione,  ò che  gli  porteggano  lènz’hauer  fatto  diuilìone,  ò che  tenga- 
no certa  parte  ih  quei  luoghi  , ne’quali  i medelìmi  polfcllòri  nelrtina-* 
cofa  fi  ritentarono  in  tal  oblationc, ò concertione,  lotto  qualliuoglia-» 
forma  di  parole  fiano  offerti,  ò dati . Et  intendano  i Prati,  che  s'hanno 
da  guardare  di  non  v are  in  cofe  rali  parole  inconuenienti  alla  flato  lo- 
ro. Ma  i luoghi,  e cafe,  che  per  habirationc  di  elfi  lor  faranno  offerti, ò 
donati  da  qualche  perfona  in  particolare,òda  alcuna  commnnità,sac. 
caderà  loro  lubitargli  di  volontà  del  donatore,  vi  lliano  folamcntcj» 
mentre  ch'egli  fc  ne  contenterà;  la  quale  mutata  , c notificata  à i Frati , 
lad  ino  liberamente  i detti  luoghi,  eccetto  la  Chiclà,gli  Oratorj  ad  cf- 
fa  deputati,  & il  Cimiterio.Lequali  cofe  così  di  p dènte,  come  perl’- 
auuenire  riceuiamo  nel  medelìmo  modo,  & autorità  in  nortra  ragione 
è proprietà,  c della  Chiefa  Romana  . Nella  Signoria c proprietà  de  i 
quali  luoghi  nirtuna  colà  riteniamo  per  noi , nt?  per  la  detta  Chiefa-* 
Romana,  faluo  fc  frano  ritenuti  fpcualmentc  di  noflro  confcnlb. della 

Sc- 
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Sede  Apoftolica  , &fc  in  cjucflt  medefimi  luoghi  II  donatolo 
nel  dargli  lì  rilcrualTc  i!  dominio  per  sé,  tal  dominio  non  trapali!  nelle 
ragioni  della  Chicli;  ma  rclti  compita,  e liberamente  al  donatore. 

Cosi  ancora  le  cole  viabili,  & altre,  l'vlò  delle  quali  i Frati  per  le 
nccefiriioro , e per  rcflecutioni  de  gli  vffic/  lecitamente  poflono  ha- 
Ttmferénz*  ucre,  non  douendo  haucr  l’vfodi  tutte  le  colè,  come  s’è  detto , non  le 
«wey»  dei.  riccuano  per  alcuna  fuperfluità,  ò per  ricchezze,  ò per  monirioni.che 
Ueft.  fniinuifca la poucrtà.ò  per  tefaurizzarc,  ò con  intcntionc  di  venderle, 
alienarle,  ò lotto  colore  di  prouilìone  perii  tempo  auucnire  , òpcr  al- 
tra limile  occalionc,  ma  in  tutte  le  cole  appaia  in  loro  la  rinuntia  d’o- 
gni  dominio,  e la  neeelfità  quanto  all’  vlo. 

Quelle  co fc  i Miniflri , e Cullodi  vnitamcntc,  cciafoin  da  sè, 
nelle  loro  amminillrationi,&  Cu(lodie,hanno  da  ordinare,  con  difere- 
tione,come  alcune  volte  la  qualità  delle  pcrfonc,  la  diuerfità  de’tcmpi, 
la  conditionc  de’  luoghi , & alcune  altre  circollanzc  richiedono  efler 
prouiiìo,  più,  ò meno,  ò in  altra  maniera . Però  così  facciano  quello 
cofe,  che  Tempre  la  Tanta  pouertà  in  loro  rifplenda , e nell’operc  loro  , 
fecondo  li  troua  cllcrc  loro  comandato  nella  Regola. 

Della  maniera  , e' hanno  da  tenere  ì Fr ali  in  procurare  la  paga  per  /«_> 
necefjitd  loro  , e come  hanno  da  gouernarfi circa  la 
pecunia.  Art.  V . 

5 C Sscndo  proibito  nella  medefima  Regola  con  fi  retto  coma  n- 
damento,  Che*  Frati  non  ricevano  in  modo  alcuno, nè  per  ejji, 
ne  per  altri  danari , ò pecunia , e ciò  dclìderino  e/fi  d’ollèruarc  , e Tem- 
pre, e come  comandamento,  haucndolo  nccclTariamcnte  da  compire: 
Accioche  la  purità  loro  nell' oficruanza  di  quello  precetto  non  lia_» 
macchiata  in  coTa  alcuna,  ò le  lor  cofcienze  non  ila  no  agqrauatc  d'al- 
cuni  J rimoli.  Et  effeminando  noi  quell’  Articolo  più  profondamente, 
che  non  fecero  i predeccllori  nolìri,  per  i rimordimenti  de’dc trattori, 
e proTegucr.doIo  con  detcrminationi  più  chiare , così  diciamo. 

Prima,  che  i Frati  fi  guardinodi  torre  impreflo,  come  riTpetto  al- 
lo flato  loro  ciò  non  fi  conuenga  . Pollano  però  per  rimediare  alle  nc- 
cclfità,  che  lor  occorreranno,  celiando  l'elemofinc,  delle  quali  potcl- 
fcro  allhora  rcllare  :ì  baflanza  Tatisfatti,  lènza  riTguardo  d’obligo  dire, 
che  intendono  di  affaticarli  fedelmente  per  pagare  il  debito  con  I*  c!e- 
molìnc , che  le  Tiranno  offerte,  per  mezzo  a altri  amici  de’  Frati  ; nel 
qual  calo  procurino,  che  colqi,  il  quale  darà  l'clcmofina  per  sé  , ó per 
altri  da  lui  nominato  , Te  lì  potrà  tare  con  fila  volontà  , facciali  faro 

Suclla  fatisfàrtione  in  tutto  , ò in  parte , fecondo  che  Tari  iTpirato  dal 
ignore.  Però  s’egli  non  vorrà,  non  potrà  far  quello,  douendofi  parti- 
re per  qualche  luògo,  ouero  perche  non  conofceflè  pe  rióne  fedeli, alle 
quali  volefleciò  commettere,  ò per  qualche  altra  cauli. 

Dichiariamo , e diciamo , cnc  in  ncfsuna  colà  la  purità  della  Re- 
gola non  fia  violata  , ò l'ofseruanza  d’ elsa  macchiata , le  i medefimi 

Frati 
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Frati  procurano  di  dargli  cognitionc  d’alcuno,  ò alcuni,  ouero  nomi- 
nargli, ò prefcntargli,  à cui  fé  piacerà , à chi  fì  la  limofina,  pofsa  cfscr 
commelsa  refsecutione  delle  cofe  fopradette>c  s’habbia  il  fuo  confen- 
Ib,  per  le  fubrogationi  da  dirli  di  Cotto  . 

Imperò  il  dominio , proprietà  , c pofsclfiane  della  pecunia  rclH 
compita,  & intieramente  apprefso  il  donatore,  Tempre  con  libera  po- 
teftà  di  Cernirli  per  sé  della  detta  pecunia , fin  che  lìa  CpeCa  nella  depu- 
tata colà  . Et  » Frati  non  habbiano  alcuna  ragione  nella  detta  pecunia , 
néamminillratione,  ò diCpcnCationc  in  eCsa , ne  habbia  attione,  ò pcr- 
fccutione , ò altra  ragione  in  giuditio , ò fuori  contra  la  perCona  da_» 
effi  nominata,  ò non  nominata  di  qualunque  conditionelì  fia  in..» 
<jual  fi  voglia  maniera  , che  fi  diporti  in  tal  commi  filone  . Però 
é lecito  à i Frati  di  dimoftrarc,  ò Tpccificarc  le  ncceffità  loro  , e prega- 
re, che  fia  lor  prouilto  . 

Pofsano  ancora  ammonire, e ridurre  quella  perCona  del  donatore 
deputata,  oda  effi  nominata,  che  fi  porti  fedelmente  nelle  coCc  à lui 
commeCse,  e proueda  alla  Calutc  dell’anima  Tua  in  quell'  eCsecutione  j 
ma  fi  guardino  però  da  ogni  amminiftrationc , ò dilbenCitione  della-» 
pecunia,  c da  ogni  attione,  ò pcrCccutionc  contra  la  detta  perCona , co- 
me s’à  detto . 

Ma  accadendo,  che  la  perfòna  nominata,per  aCsenza,  ò infermità* 
ò volontà,  ò dilfanza  dc’luoghi,  quando  s'haueCse  da  fare  quella  paga, 
ò fatisfattione , non  volcfse  giungere  al  luogo  difègnaro , onde  non  li 
potcCsc  fare  quell’  eCsecutione , ò paga,  ò per  alcun  altra  occafione_>, 
pofsano  i Frati  con  pura,c  Canta  coCcicnza  far  con  altra  perCona  nel  no- 
minare, c ncll’altre  coCe,  come  potriano  con  la  foddetta  deputata, Ce  al 
primo  donatore  non  vorranno  ò non  porranno  ricorrere,  fecondo  che^‘ 
poco  di  iòpra  habbiamo  dichiarato:  percheramminilfrationc  di  due_> 
pcrCone  per  quella  via  di  Cubrogatione,  c deputationeparc  ,chc  gene- 
ralmente conucnga  nell’eCsecutioni  delle  cofe  Copradette,  quando  Ia_» 
detta  fatisfattione  fi  prclume  poter  cCscrc  l'pcdita  in  brcitc  tempo . Pe- 
rò scaldine  volte  per  la  dilfanza  dc’luoghi , nèi  quali  s’hauelsc  da  fare 
fatisfattione,  ò per  altre  conditioni,  e cìrcofianze , occorrefse  tal  cafo, 
nel  qual  parefte  cfscr  necefsaria  l’amminillrationc  di  molte  pcrCone, 
che  s’haucfsero  da  porre  in  luogo  della  prima,  pofsano  i Frati , fecon- 
do la  qualità  del  negotio , ofvcruato  il  fopraderto  modo  , pigliare  , ò 
nominare,  ò prefcntarc molte pcrlonc  pereCseguire  ^quelt’  ammini- 
ftrarionc . 

E perche  è necelsario,  che  fia  prouifio  con  la  detta  modcrationc» 
c temperanza  alle  neccffirà  dc’Frati , non  lòlo  à quelle, per  le  quali  Cu- 
bito s’habbia  da  fare  la  paga,  c fatisfattione , come  habbiam  detto  ; ma 
ancora  ajraltrc,chc  Cono  imminenti  ; le  quali, ò che  paiano, che  pofsa- 
no cCscrc  Ijicd ite  in  breue  tempo  , ò che  liana  tali , che  la  prouilion-» 
loro  ricerchi  tardanza  di  tempo  , come  in  Icriucr  libri,  fabricar  Chic- 
le , ò cdificj  per  vfo  dell’habi catione , & in  comprar  libri , ò panni,  in 
luoghi  lontani,  ò in  altre  cofe  limili,  Ce  n’occorreranno  . 

T omo  Secondo.  E e e e Di- 
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Divincoliamo  chiaramente  , clic  con  la  foddetra  modificatione_» 
polfnno  i Trati  cller  prouifti  à Aifikitnza  , e così  anco  dichiariamo  » 
che  con  l'ceura,  e lana  cofcitnza  pollano  procedere, come  habbiam  di- 
chiarato nella  nectflità  prefente,  ò imminente, non  tanto  elfi  , quanto 
quello , che  dà  l'clcmolma  , e l'altro  da  lui  nominato  , e fofiituico  in_» 
tutte  le  cofe,  li  come  hauemo  dichiarato  di  fopra  nel  Capitolo  delia.» 
paga,  che  s'hà  da  fare  per  le  neeelfità  paliate . Però  nelle  neeelfità  au- 
uenirc  , per  quanto  lì  lia  prefente  , la  quale  di  fua  qualità  , come  fi  è 
detto,  ricerca  tardanza  di  tempo,  perche  in  tal  calò  è da  credere  , che 
così  per  ragione  della  diftanza  dc'luoghi , come  ancora  per  ragione.» 
delle  liiecircollanzc  lària  nccefiàrio  , che  la  pecunia  deputata  a tal  nc- 
ccffìtà  paflàllc  per  diuerfe  mani  ; faria  quali  impolfibHe,  che  il  princi- 
pal  Signore  della  pecunia  haucflc  cognitione  di  tal  neeelfità],  nè  meno 
il  foltituto,  ne  quello,  che  in  Aio  luogo  per  il  terzo  allignato,  occorré- 
do  Arni!  cafo . 

Dichiariamo,  e diciamo,  che  quello  CapitoIo,oItrc  le  due  manie- 
re, che  s’hanno  da  ol!cniarc,comc  dilfimo  nelle  neeelfità  pallate, ò che 
paiono  di  poter  edere  Inedite  in  breuc  tempo,  oucro  alcune  volte  con 
tardanza, fecondo  che  live  dichiarato  per  olici uarc  l'iutiera  purità  del- 
la Redola,  e dc’proftdori  di  cflà . 

Dichiariamo,  e diciamo,  che  fc  colui,  che  dàclcmofina,è  predo, 
e pronto,  ò il  Aio  deputato,  li  che  polla  far  qucAo,  pii  lia  detto  efprcf- 
làmcnrc  daTrati,  che  reftando  feniprc  in  lui  il  dominio  di  tal  pecunia, 
con  libera  potcllà  di  difporneper  se,  An  che  la  (ìa  conucrtita  nella  co- 
fa  deputata , come  li  è detto,  negli  altri  due  cali  per  qual  ti  voglia  ma- 
niera lia  trattata,  ò per  qual  li  voglia  pcrlòna  da’i  rati  nominata,  furto 
proceda  dal  Aio  confcnlò , & autorità . II  quale  acconfcntendo  loro  , 
Acutamente  pollano  i Frati  vfare  delle  cole  comprate  da  qual  A vo- 
glia pcrlòna  con  quella  pecunia , ode  maro  però  il  modo  di  lopra  di- 
chiarato . Ma  per  maggior  chiarezza  di  tutte  le  foddette  cole,pcr  que- 
lla prouiAonc,  A:  ordinationc  da  valer  per  leraprc  . 

Dichiariamo,  che  i Frati,  odcruati  i foddetti  modi  circa  la  pecu- 
nia, non  A hà  da  intendere , né  A può  dire  , che  riccuano  pecunia  per 
sé,  ne  per  interpolò»  perfona , contra  la  Regola , ò purità  della  profcA- 
Aon  loro  ; perche  come  appare  dalle  cofe  già  dette,  fono  i Frati  in  nit- 
ro, e per  tutto  alieni,  & appartati  non  folo  dal  riccuinicnto, proprietà. 
Signoria,  ò vfo  della  pecunia  ; ma  ancorada  qualunque  contratto  di 
ella  . Ma  in  cafo,  che  morifle  il  donatore  inanzi , che  la  foflc  commu- 
tata in  cofa  lecita,  per  vfo  dc’Fratùfe  colui,  che  la  diede, dille,  ò clprcf- 
le,  che  Ja  pcrlòna  da  lui  deputata  , fpcndcflc  quella  pecunia  in  vlo  ne- 
ccflario  dc’Frati,  elfi  poHono  ricorrere  a quel  deputato  per  Ipendero 
la  detta  pecunia,  come  il  medefimo  Signore,  che  la  diede, non  oftantc, 
che  fia  morto,  ò che  contradica  il  Aio  herede . 

II  perche  con  amore  interno  habbiamo  zelo  della  poucrtà  dell’- 
Ordine , quando  ne’  fopradetti  cali  occorrerà  cfscrc  lordati  danari  da 
alcuno  per  qualche  ttianifefta  ncctlfiù  loro , concediamo , che  polli- 
no 
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no  i Frati  pregare  colui»  che  gli  di,  à contentarti, fe  li  ne  lu.inzcrà,c(S- 
uertirgli  in  cofe  d'altra  necelfità , non  confentendo.fia  lor  rcftituito  il 
xetiduo . Però  guardici  con  gran  cura  i Frati  di  non  confcntire  , che 
lor  tia  dato,  fc  non  la  cola  1 lor  neccfsaria,  per  la  quale^  ftato  lor  affi- 
gnato  il  danaro . 

E perche  nella  lunga  efpofitionc  delle  fopradettc  cofe,  porria  er- 
rare di  leggiero  colui,  che  da,  ò quello  che  riccue,  acciochc  più  chia- 
ramente tia  conligliato  all’vtiledi  quei, che  donano, all'integrità  dell'- 
Ordine, & inticmcalla  punti  d’alcuni  fcmplici.c  più  ticuramcntc  poi 
alla  falute  dcll'animc  dch'vna,c  l'altra  parte  tia  prouifto'. 

Dichiariamo  per  l’ordine  di  quella  prefcntc  Cotiitutione  da  va- 
lere per  Tempre,  volendo  ,chc’l  detto  fenfo  venga  à commune  cogni- 
tione  di  tutti  , eioc,che  quando  la  pecunia  è mandata  , ouero  offerta 
i i Frati,  Tempre  s'intenda,  cfscrc  offerta , ò mandata  nel  foddetto  mo- 
do, eccetto  fc  non  dichiarafsc  crprcfsamente  altra  cola  colui  , che  l'of- 
fcrifce,ò  manda . 

Perche  nó  è da  credere, che  chi  di  elemotina  ifenz'  alcuna  ef pref- 
fione,  che  la  voglia  dare  in  maniera, per  la  quale  egli  venga  priuato  del 
merito  approdo  à quelli,  alla  ncccflità  de'  quali  intende  di  proucdcrc , 
con  tal  dono,  ò ch’ctiì  tiano  prtuati  dell'effetto  della  donationc.c  della 
p uriti  della  cofcienza . 

Come  t'hanno  da  governare  i Trati  ne  i Legati , che  fino  lor  fatti 
ne~T  e fi  amenti . Artic.  Vi. 

6 T'NT  più  delle  dette  cofc,pcrchc  alcune  volte  fon  fatti  1 i Frati 
LJ  de  i Legati  nc’Tcffamcnti , ouero  vltime  volontà  , lotto 
diucrlc  maniere:  E nella  Regola, cdichiarationi  de’predcceftòri  notiri 
non  fi  contiene,  nc  ti  dichiara  ciò,  che  fc  n'habbia  ’à  fare  ; Acciochc.» 
da  qui  inanzi  non  accada  dubitarci,  prouedendo  à quei, che  tali  Lega- 
ti fanno,  & alle  colcicnzc  dc'Frati . 

Dichiariamojordiniamo,  c diciamo,  che  fe  il  Tcftatore  farà  il 
Legato  in  maniera,  che  conucnga  à*  detti  Frati  fecondo  la  condirionc 
dello  ftato  loro,  come  fc  lor  lafciafse  vigna , ò campo  lauoriuo , ò cali 
d’affittare,  ò altre  cofe  limili . Si  guardino  i Frati  in  tutti  i modi  d'ac- 
cettare tali  Legati . 

Ma  fe  il  Telia to re  gli  farà  con  modo  lecito  à loro,  come  sé  dicelle 
lafcio  tanti  danari  per  /penderti  nelle  ncccftità  de’  Frati , ouero  lalcio 
loro  vn  campo, ò vigna,  ò altra  cofa,chc  tiano  vendute  dalla  tal  perfo- 
ra, A il  danaro,  che  fe  nc  catterà,  tia  contienilo  in  editi cj , & altre  co- 
lè nccclfaric  peri  Frati . In  quello  cafo,  confidcrando  le  dette  necclfi- 
tà,  modcrarioni,  c temperamento  quanto  à i Frati:  Determiniamo, che  Chtifni»tì 
in  nitro,  c )>cr  tutto  tia  da  elfi  ollcruafo  ciò , che  da  noi  è ftato  dichia- 
raro  di  (opra  dcll'clcmofinc  pccuniaric  lor  donare , e che  à pagare  tali  eftnttnjk* 
Legati  così  gli  hcredi  de’  Te  Ila  tori , come  gli  eflècutori  fi  dimoftrino 
libérali.  Et"  i Prelati  Ecclefiallici , ò fecolarii  ài  quali  conuicno  froet. 

Ecce  % que- 
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quella  prouifione  di  ragione,  ò di  coflumc,  quando  farà  bifogno,  fia- 
no  pronti  neJl’vfficio  loro  à far  compire  le  pictofe  volontà  de'  clcfonti: 
perche  noi  ancora  intendiamo,  di  prouedere  eoa  modi  leciti,  e conue- 
nienti  alla  Regola  dc'Frati,  acciochc  la  volont^ie’Teffatori  non  fi a_* 
impedita,  e l’auaritia  de  gli  heredi  fia  calìigata  con  la  Icgge,&  i poueri 
Frati  non  fiano  defraudati  de  i debiti  foccorfi . 

Ma  fc  farà  lor  iaiciato  qualche  colà  generalmente  per  Legato  in- 
determinato, vogliamo,  e comandiamo  per  la  prcfcntc  Cofiitutionc , 
douerfi  per  Tempre  intendere , & in  tutto , c per  tutto  ofllruar  quelle  , 
che  di  fopra  habbiamo  dichiarato  della  pecunia  , ò clcmolina  offerta  , 
ò indeterminatamente  mandati  à i Frati , cioè, che  s’intenda  cficrla_» 
tal  cofa  fiata  lalciata  con  lecito  modo , fi  che  non  fiano  i Frati  de- 
fraudati dell'effetto  delle  cole  lafciatc,  nè  chi  le  lafcia,del  merito, cho. 
fe  gli  deue  • 

Che  la  co&iMitdltone  de' litri  , e d' altre  cofe  molili , fi faccia  con  autori - 
td  del  Mini  fin  Generale  , o de'  Provinciali,  slrtic.  VII. 

7 "X  K A perche  il  dominio  de  i libri,  & altre  colè  mobili  » dello 
■f  » A quali  così  l’Ordine  come  i Frati  ne  vfano  , c che  non_» 
Iòne  ^ dominio  d’altri, pare,che  appartenga  fpecialmentc  alla  Chiefa 
Romana,  i quali  libri , c cofe  mobili  alcune  volte  accade , di  vendere  , 
ò commutare  : Volendo  prouedere  alivole  dc'Frati,  & alle  cofcicnze 
loro , con  la  medefma  autorità  concediamo , che  la  commutarionc  di 
quelle  cofe  , l’vfo  delle  quali  è loro  nccclTario , procede  dall’  autorità  / 
del  Minili ro  Generale, ò da  i Prouinciali,  nelle  lor  Prouincic.ò  vniti, 
ò ciafcun  dasè  , à i quali  concediamo  ancora  »chc  poisano  ordinare.» 
della  difpofitionc  dell'vfo  di  tali  cofe  , le  quali  pero  fc  occorrerà  , che 
fiano  vendute  per  prezzo  tafsato,  non  conucncndo  à’Frati  di  riceuerc  i 
danari,  da  se,  ò per  altri,  perche  la  Regola  loro  lo  vieta,  vogliamo , Se 
ordiniamo,  che  tali -danari,  ò prezzo  fia  i iceuuto,c  fpefo  in  cola  lecita, 
il  cui  vfo  poisano  haucrc  i Frati  dal  procuratore  deputato  dalla  Sede 
Apollolica  , ò dal  Cardinal  Protettore,  fecondo  il  modo  ordinato 
nelle  ncccffità  paliate  , ò imminenti . Però  delle  cofe  mobili  di  vile,  e 
poco  prezzo,  fia  lecito  ài  Frati  per  quella  nollra  conceflione,  dar  al- 
trui dentro,  ò fuori  per  pietà , c diuorione,  òahra  honeila , e ragionc- 
uol  calila,  hauuu  prima  fopra  ciò  lietnza  da  i loro  Superiori, fecondo 
che  farà  di  ciò  ordinato  ne'Capitoli  Generali,  ò Prouinciali, così  delle 
cole  di  poco  prezzo  , come  di  quella  licenza , cioè  da  chi»  òinqual 
mod  o 1 hanno  d’haucre,e  come  s’hanno  da  goucrnare . 

Se  i Frati  potranno  Tfart  più  di  due  T c nitht , t che'i  Mmiflù  pojfano 
commettere  ad  altri  la  cura  degl  infermi  , e di  "Vefire  i Frati . 
yfrtic.  Vili. 

E Benché  fi  legga  nella  Regola,  Che  i Fratà-haliiano  ’ondTo- 
nìca  col  cappuccio , & ’Vn  altra  fenditi  cpofsa  efler  cono- 

feiuto 
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fciuto  efserc  fiata  l’inrcntionc , di  chi  ciò  ordinò  » che  cessando  la  ne- 
ecflità,  non  ne  vfino  di  più  . 

Dichiariamo,  che  nc  pofsar.o  haucr  più,  con  licenza  dc’Miniftri, 
ò Cuftodi  vniramerte , ò ciafcuno  da  sè,  nelle  loro  amminifirationi  , 
ouando  hanranno  vifìo , e conliderato  la  nectftit-ÌA  altre  circoflanzc, 
cnc  fecondo  la  Regola  s'hanno  da  confiderarc,  nèperquefio  paiano 
trafgrcfsori  della  Regola , efsendofi  in  cfsa  efprefsamentc  detto  , Che 
i Miniflri,  e Cu  fiorii  tengano  diligente  cura  della  receffìtà  de  gl'infermi , 
e di  •veflire  i Frati,fecondo  i luoghi , e tempi , e Terre  fredde  . ile  ancor- 
ché la  detta  Regola  ordini, che  i Miniftri, e Ctiftodi  fidamente  habbia- 
no  cura  di  vefiire  i Frati,  e della  neccffìrà  de  gl’infermi,c  quella  paro- 
\o  folamente  paia  così  à prima  villa  ofcligare  i Mmillri,  eCullodià 

auefta  cura  , e che  da  elsa  tfcluda  tutti  gìi  altri . Nondimeno  doucn- 
o noi  minutamente  confiderare  il  tempo  , quando  fù  quella  Regola 
ordinata,  nella  quale  i Frati  alla comparationé diadcfso  erano  pochi , 
onde  può  efscre,  clic  i Miniftri , e Cuflodi  fofscro  allhora  ballanti  il 
procurar  quelle  cofe.Haucndo  hora  riguardo  alla  gran  molriplicatio- 
ne  de’  Frati  , e del  tempo  prefente , e che  non  s'hà  da  credere , che  il 
Beato  S.  Francclco  volcfsc  metter  giogo  d’impoffibilità  à i fuoi  Mini- 
Uri,  c Cuftodi,  ò che  per  elsa  i F rati  mancafscro  alle  nece/firà  loro  . 

Concediamo  , che  i medclìmi  Miniflri , e Cuftodi  poisano , col 
mezzo  d’altri  Frati , elsercitare  con  diligenza  quella  cura.  La  quale  fe 
ben  è principalmente  data  ì'  Miniftri,  è Cuftodi , nondimeno  debbo» 
no  gli  alu  i Frati  con  molta  dcligcnza  cfscrcitai  la  ogni  volta , che  diU* 
elfiìarà  lor  comandato . 

Che  i Frati , i quali  : occupano  nelTvffìcio  dittino , ò nello /ìndio, noti— > 
Jiano  ajìretti  alle  fatiche  corporali . Artie,  IX. 

9 QI  contien  nella  Regola  , Che  quei  Frati, à t quali  Dio  diedri 
kj  gratta  di  battagliare , lo  facciano  cotifedele,  e diuctamentt^j, 
che  /cacciato  l'olio  nemico  dell'anima  , non  ammalino  lo  ff  itilo  della. _> 
J. anta  oratione . 

Dalle  cpiali  parole  alcuni  fin  qui  hanno  prelo  occafionc  di  mala- 
mente riprendere  molte  volte  i Frati  d’utiofa  vita,  di  tra fgrefsori  della 
Regola.  Ma  noi  volendo  raffrenare  quelli  malitiofi  morii . 

Diciamo,  checonfidcratc  le  ludettc  parole , c la  forma , c modo 
di  parlare  , folto  il  quale  i Frati  fono  indotti  all’efscrcitio , non  paro 
clscre  fiata  l’intcntionc  deH’ordirunte  , che  quelli  , i quali  s’affa- 
ticano nello  Audio,  ò in  cflercifarcgli  vffic;,  e minifteri  diuintMùfscro 
fottopolli  alle  fatiche,  Se  opere  manuali , ò coll  retti  ì quello , efsendo 
per  l’efscmpio  di  Giesù  Chrifto,  odi  molti  Santi  Padri  quello  efserci- 
rio  fpiritualc  tanto  maggiore  del  corporale , quanto  le  cole  dell'anima 
eccedono  quelle  del  corpo  ; Ma  per  gìi  altri  , che  non  s’affaticano  nel- 
le dette  opere  fpirituali . Dichiariamo  le  Indette  parole  efscre  tutelo, 
«cricche  non  viuano  otiofamentc  , faluofcfofsero  occupati  in  leciti 
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ferititi;,  per  gli  altri  Frari,  d Ce  fufsero  di  tanto  eccellente , e notabile.» 
contemplatone,  oratione,  che  ragionato! mente  non  douclfcro  cllcr 
prillati  di  cosi  buono.enietofo  eflcrcitio  : perche  i Frati,  che  non  fono 
intenti  allo  (Indio,  & aa  altri  vffic/ , e minifterj  diuini , cfTcndo  però 
occupati  in  fcri'itiodcgli  altri  Frati, meritano  certamente  d'eflcr  man- 
tenuti con  gli  altri , 1 i quali  feruono , il  che  fi  prona  cITcrc  ordinato  in 
quella  gioita  leggo,chc  il  nobile  Guerriero  Dauid  dcterminò,cioè,che 
filile  vguale  parte  di  quelli,  che  alla  battaglia  andarono, à quelli , che»* 
rellarono  alla  guardia  delle  bagaglic  , c padiglioni  . 

De’  Predicatori . Artic.  X. 


io  T)Erche  cfprefiamcntc  fi  contiene  nella  Regola  , 'Che  i Frati 
l non  predichino  in  nejfun  V ef Tonato  .quando farà  loro  dalV  f 
fiotto  contradetto.  Noi  circa  quello  autorizzando  la  Regola,  riguardà- 
do  ancora  all'autorità,  e plenitudine  Apollolica . 

Dichiariamo, che  la  detta  parola  ad  literam  così.comc  la  medefi- 
ina  Regola  dice,  fia  puntualmente  oflcruata,fàluo  le  dal  Sommo  Pon- 
tefice per  beneficio  del  popolo  Chriliiano  fufl*c  concertò  , & ordinato 
altra  cola  in  contrario . E perche  ncll'iftcflo  Capitolo  della  Regola  é 
ordinato  ancora,  Che  nejjnno  de'  Frati  in  qval  fi  •voglia  modo  ardifea _• 
di  predicare , che  prima  non  fia  dal  Almi  (Irò  Generale  esaminato  , &• 
apprettato , t da  Itigli  fia  concefro  l'zfficio  del  predicare  . Noi  confide- 
rando,  fecondo  che  conuicnc  allo  fiato  partito  dell'Ordine , ch'era  in 
poco  numero, c quello  d’adcrto  tanto  moltiplicato  di  Frari;&  ancora-» 
il  beneficio  dell'animc  . Concediamo , che  non  fidamente  il  Minillro 
Generale  porta  cflaminare,  & approuarc  i Frati , c'hauranno  da  predi- 
care à'  popoli,  c dare  tal  licenza  à perfone,  che  per  fufficicnza  la  meri- 
ti, fecondo  che  nella  Regola  li  ordina  ; ma  che  lo  portano  fare  ancora  * 
i Miniftri  Prouinciali  ne  i loro  Capitoli,  con  li  Diffinirori  ; il  che  fi  di- 
ce eflerfi  oflcruato  fino  al  di  d hoggi.c  contener^  ancora  nc  i Priuile- 

fj  dc’Frati . La  qual  licenza  i detti  Miniftri  portano  riuocarc  , folpcn- 
cre,e  refiringcrc  nel  modo  , e tempo  , che  à loro  parerà  meglio  con- 
ucn  ir€_> . 


Del  modo  di  ricette  quelli , che  vengono  all'Ordine.  Artic.  XI. 

t. , ' *'»  ' ' . 

1 1 |_'XEfiderando  noi  artèttuofamente  , che  à gloria  di  Dio  crc- 
1 3 fca  la  hilutc  dell’animc,  e qucft'Ordinc  in  numero, c me- 
riti fi  auguméti,  di  doue  viene  di  continuo  communicato  ànoi  l’amor 
diuino.c  l’aftcttionc  della  Rcligion  Chriftiana . 

Concediamo,  c per  lo  prelcntc  Statuto  confermiamo,  efler  lecito, 
non  fidamente  al  Generale  ; ma  ancora  à i Prouinciali  riceucre  Frati  , 
le  pcrlònc,  che  fugeono  dal  Mondo,  la  qual  licenza  polla  efler  riftret- 
ta,  e moderata  dal  Generale  ài  Prouinciali’,  come  gli  parerà  meglio  . 
Mai  Vicari;  de' Miniftri  Prouinciali  per  l’vfficio  della  lor  Vicaria-» 
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fappiano,  che  quefta  licenza  è loro  intcrdctra,faluo  fé  per  pii  detri  Mi- 
nili ri,  alli  quali  tocca  commetter  quello,  filile  fpecialmcntc  commeflo 
ài  detti  Vicari;. 

Guardiniì  i Prouinciali  di  non  far  ciò  indifcrcta,  e leggiermente; 
ma  con  molta  confidcratione  lo  commettano  . Quelli , à i quali  (irà 
comincilo , iòmminiitrino  loro  fcdcl  configlio , inilrucndopli  di  ma- 
niera, che  diferetamente  procedano  in  tutte  le  co/c  ; E non  inno  rice- 
vuti tutti  indifferentemente,  ma  foto  quelli,  che  aiutandogli  la  fetenza, 
futile  icnza,&  altre  circofìanze,  jiofsano  efsere  vtili  all’Ordine, & à Jo* 
ro  ilcffì,con  i meriti  di  buona  virai  Se  à gli  altri  di  buon  efsempio  . 

Che  i C ufi: Hi  di  ciafcuna  Prouincia  mandino  uno  di  loro  al  Capitolo 
Generale.  Artic.  XII. 

12  T"Ycendofi  ancora  nella  Regola,  Che  quando  mancherà  Mi- 

nif  ro  Generale  , da  i Prouinciali , e Quflodi  nel  Capitolo 
Generale  (ta  fatta  elettione  di  nuovo fucceffore.  E dubitando  i Frati,  fe  è 
ncccflario,  cht  conuenga  al  Capitolo  tutta  la  moltitudine  dc’Cuftodi, 
ouero,  acciochc  con  maggior  pace  fi  trattino  tutte  le  cofc,  fc  baltiche 
vi  fiano  alcuni  di  ciafcuna  Prouincia . 

Rispondiamo,  che  i Cufiodi  coflituifcano  vnod’efll,  che  in  no- 
me di  rutti  vada  col  Provinciale,  c polla  dare  le  lor  voci,  c voti , & ha- 
ucnd’etii  da  loro  così  ordinato,  è piaciuto  ancora  à noi  d’approuarlo . 
Jlcheli  dicchaucrc  ancor  rifpofio  in  quello  medeiimo  calo  il  detto 
prcdeceflor  noi  Irò  Gregorio  Nono . 

In  qual  modopoffano  i Frati  andare  à i Monajleri  delle  Monache^  . 

\ Artic.  XIII. 

13  C r contiene  ancora  nella  R cgola,  Che  i Frati  non  entrinone  i 
*"*  Mona  feri  delle  Monache, fatuo  quelli , che  dalla  Sede  Apo - 

flolica  n'hauranno fpecial licenza  : ancorché  fino  ad  hora  habbiano 

creduto  i Frati , quello  douer  edere  intefo  dclli  Monalfcri  delle  Mo- 
nache pouerc  ferrate  , per  tener  di  clic  la  Santa  Sede  cura  /pedale , £_> 
quello  lcnfo  fi  creda  , elTerc  flato  dichiarato  nel  Capitolo  Generale-/ , 

£cr  vna  Collitutionc, fatta  da  i Prouinciali, nel  tempo,  che  fu  data  il-» 
.cgola  , viuendo  ancora  il  Padre  S.  Franeelèo  ; non  oliarne  cio,i  mc- 
defimi  Frati  dimandarono  d’ edere  certificati , fé  s'habbia  da  intendere 
di  tutti  i Monafieri  delle  Monache  in  generale , non  cauandonela  Re- 
gola alcuno,  ò folo  di  quelli  delle  dette  Monache  pouerc. 

Noi  il  medesimo  ridondiamo  , & in  nome  di  Monaflero  voglia- 
mo, che  s’intende  la  Claufura,  Cale,  & officine,  che  fono  dentro  del- 
la detta  Claufura;  perche  à gli  altri  luoghi, douc  vanno  i fecolari,pof- 
fòno  andare  ancora  i Frati  per  predicare  , ò dimandare  clcmofina , à i 
quali , per  la  maturità , e fuflìcicnza  loro , farà  da’fuoi  maggiori  com- 
meflo.  Eccetruado  femprc  i Monade  delle  Monache  ferrate,  à i qua- 
li à niuno  è concedo  di  potere  accodarli , fenza  fpecial  licenza  cfella 
Sede  Apofiolica . Il  che  ancofidiyfc  haucr  riddilo  Papa  Gregorio 

* Nouo 


spi  libro  decimo: 

Nono  predecefTor  noflro  di  Tanta  memoria . 

Se  i frati  fono  obligati  all  oferuanz^a  del  T 'e /lamento  del  Padre 
San  I rancefco . Arttc.XIV. 

14  r\T  più  di  quello  fi  dice , che  il  detto  Confcfsor  di  Chrifto 

. circa  il  fin  della  Tua  vira  raccomandò  caldamente  quel. 

Comandamcnro.il  qual  è detto  edere  il  Tuo  Tellamcnto, cioè, che  le  pa- 
role della  Tua  Regola  non  liano  gtofàtc.E  per  dire  le  Tue  medefimc  pa* 
rolc  dicc,06f  non  fia  detto, che  coti,à  coti  inanno  da  iw<rw</*rr*aggiùgé- 
do  . che  in  ntjjun  modo  i frati  dimandino  alcune  lettere  alla  Sede  A po- 
Jìolica  , inferendoli  altre  cofe  ancora  , che  lenza  molta  difficoltà  non 
porriano  cfserc  olscruatc . Per  il  che  dubitando  i Frati , s’ erano  obli- 
gatiad  of'scruare  il  detto  Tellamcnto,  dimandarono  , chetai  dubbio 
fiifsc  dalle  lor  cofcicnze  leuato  dal  detto  predecclsor  noflro  Gregorio 
Nono.  Il  quale,  fecondo  eh’ affermano  , conliderando -il  «pericolo 
clcirariime,  e le  difficoltà  , nelle  quali  porriano  incorrerei  difse  , che  i 
Frati  non  erano  obligati  aH’olìcruanza  di  detto  Tellamcnto , al  quale 
fenza  confenti  mento  loro,  c maggiormente  de  i Mi  ni  Uri , à’  quali  tut- 
ti toccaua  , non  potè  obligare  il  ìlio  luccefsore^  che  in  modo  alcuno 
non  può  cfserc  obligato,  non  hauendo  imperio  l’vno  fopra  l'altro  à lui 
vguale  . E noi  circa  il  prefcntc  Capitolo  non  habbiam  voluto  rinoua- 
rc  cofa  alcuna . 

Come  da  fua  Santità  è confermata  la  Regola , e quefa  dhhiaratione , 
imponendo  gratti  pene,  d chi  contrafarà . Artic.  XV. 

15  T)  a quelle  cole , fecondo  che  intefo  habbiamo  » fono  flato 

date  diuerfe  lettere  di  alcuni  Pontefici  Romani  prcdecef- 
fori  noffri,  circa  la  Regola  , c lue  dichiarationi , A:  altre  cofe  ad  cffa_* 
pertinenti . Ma  ne  per  quello  ccfsò  l'infolcnza  de  i maligni  detrattori 
contra  Ja  Regola  , & i Frati , né  meno  fù  prou ilio  con  quelle  lettere  à 
molte  cole  neccflarie  allo  flato  loro , alle  quali  nuouamente , c per  al- 
tra via,  bifogna  prouedere  , fecondo  ci  hà  dipoi  mollrato  l’cfperienza 
in  molti  cali  feguiti . Si  che  acciochc  la  diuerfità  di  quelle  lettere , ò la 
contrarietà  «le'  varj  fcnli  non  polla  perturbare  i cuori  dc’Frati,  & anco 
perche  più  intiera,  c chiaramente  lia  prou  ilio  allo  fiato  loro , per  l’of- 
leruanza  della  detta  Regola,  che  quella  noftra  Coftitutione,  dichiara- 
tione,  onero  ordìnatione  lia  da  detti  Frati  lenza  punto  di  trafgrelfione 
in  tutti  i tempi  ofseruata . 

Apparendo  dunque  manifèftamente  dalle  dette  cofe,  e da  altre 
da  noi  con  molta  maturità  difcorlc,  quella  Regola  cfser  lecita, fanta_», 
perfetta,  & ofseruabilc,  con  la  noflra  plenaria  autorità  Apofiolica,ap- 
prouiamo,  e confermiamo,  cosi  cfsa,  come  tutte  le  cofe  da  noi  di  fopra 
dette,  llabilitc,  ordinate,  concesse,  dilpoffc , determinate , dichiarate  , 
& ancora  aggiunte . E vogliamo,  c’haobiano  perpetua  fermezza , co- 
mandando fpccialmcnte,  in  virtù  di  Tanta  vbbidicpza  , che  quella  Co- 
flitutione  fia  letta  nelle  fcuolc  t come  l’altrc  Coflitutioni , Decretali  » 
& Epiltolo . 

E per- 
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E perche  rotto  colore  di  colà  lcrita»alcfini leggendo, cfponendo, 
e glolandoqjotri.ino  confonderle  col  veleno  della  mal  ilarità  loro, con. 
tra  1 1 rati,  e lua  Regola  , Jfc  ancora  con  diabolica  inncnnone  corrom- 

Ì)cre  il  fuo  Tonfo,  adducendo  diueefe,  e contrarie  fentenze  , e perdio 
a d merliti  dell’  opinioni,  & il  fenici  contrario,  porriano  abbagliare.^ 
auuilliipparc-  i cuori  di  molti  pictolì,&  à molti  lenarc  la  votanti  d'  en- 
trare nella  Religione,  la  maliria  di  quelli  tali  ci  sforza  à tagliai  gli  fu, 
flrada , & impedir  loro  dalle  dette  colè , determinando  vna  corra  ma- 
niera di  procedere  à quelli,  che  leggeranno  quella  Coftitu rione  . 

Per  tanto  Erettamente  comandiamo,  Torto  pe  na  di  fcommimica 
o della  priuationc  dell'officio,  e beneficio, qua nuo  occorrerà  leggerla, 
che  fi  come  equi  pronunciata,  così  fedelmente  fia  dichiarata  md  liuti. 
Nc;  in  maniera  alcuna  i Lettori , & Hfpalitori  trottino  (opra  d’  cfl«L_> 
concordanze,  contrarietà, òdiuerfe opinioni,  e glofc  .Ma  di  parolej 
in  parole,  feròdo  il  Tuo  puro  fenlb  e con  parole  intelligibili  fia  cfpolia 
tdliuram*  quali  grammaticalmente.  " 1 

Etaccioche  la  Sede  Apoftolica  non  habbia  più  caufa  da  qui  inan- 
21  di i trauagliare  contra  quelli  tali  detrattori,  cfpreflamente  comandia- 
mo à rutti,  9c  à ciafcuno di  quallìtioglia  preminenza, conditione, ó fta- 
to,  che  li  fia,  che  non  infegnino,  formano,  predichino, ò parlino  male, 
publica , onero  occultamente  contra  quella  Regola,  e Rato  de’  Frati 
Minori,  ò centra  le  Indette  cofc  da  noi  Eatuite,  & ordinare  , di fpol  e, 
determinate  dichiarate,  fiipplire,  approtute,  e confermate. Ma  occor- 
rendo alcun  dubbio,  fia  ri  niello  all'Altezza  della  Sede  Apoftolica  , ac- 
ciochc  con  1 autorità  Eia  li  i la  Tua  intentione  in  ciò  manifeEata  , allcU» 
quale  folo  è concclfo  di  Tire  Statuti,  e di  dichiarare  li  già  fitti , Altri- 
menti quelli,  che  la  glofcranno.  onero  i Dottori,  e Lettori , thè  infe- 
rno in  publico.ù  che  apoEatame nte  corromperanno  il  fuo  vero  fon", 
io,  cquefli  ancora,  che  commetteranno  , ò faranno  foritti're,  e libelli*  * 
òdi  certa  Icitnza  determineranno  nelle  fcuole,  e predicheranno  con  * 
tra  le  fopradette  cofe,  ò alcuna  d’efTe,  non  oftantc qualunque  Prillile” 
gio,  indulto , o qualfiuoelia  lettere  A poEoJiche  coticcllè  à perfone  di 
qual  li  fiano  dignità,  Ordini, o luoghi  rcligìolì,  ò fecolari,  generali,  e 
«particolarmente  fotto qualunque  forma, o efprctfion  di  paròle, le  qua- 
li I erre  re,  o parole  nonvogliamoin  quanto  tocca  alle  fudette  <t>fc,chc 
vagliano  cola  alcuna .fajipra no dfcrc  incori,  jn  fenrenza  di  feommuni- 
ca  Ja  quale  fin  addìo  centra  loro  fulmi.niamo.Ordin.indo  , che  non., 
pollano  elitre  alloluft , le  non  dal  Pimtcfice  Romano 
. f '°V  qu*fl».«ontra  i quali  è data  ila  noi  tal  fentenza,  come  gli  al- 
tri , che  faranno  trouan  contra  fare  contra  le  preferii , o contra  alcuna 
j ,,Cr tttC  SO^^voghamo,  chi-  liano  condotti  alla  pretensa  nofrra,  c_> 
della  Santa  Scile  ,accioche  quelli . che  non  li  ritirano  dalle  cofe  proi- 
bite, la  fentenza  da  noi  data,  gli  raffreni  il  rigore  del  calligo , e la  ven- 
detta Apoftolica. 

A nclfiinodecl»  huomini  dunque  fia  lecito  in  alcuna  maniera^» 
di  rompere  quelle  noi. re  lettere  d,  d ìcliin  rari-,  ine, oruinatioiu, concefi 
Tomo  Secondo.  Ffflf  itone, 
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fione,  difpofitione,  fiipplcmcnto,  apprountione , conftrmarfone , 
Cofiitufione  , ò ad  cda  con  remerara  sfàccinragine  contradirc.  E s’- 
aleimo  prefumcrà  d intentarle  contra,  fappia,  clic  incorrerà  nello  fde- 
gno  dclrOnniporcnte  Iddio,e  delli  Beati  tuoi  Apoftoli  Pietro,  c Pao- 
ìo.Data  in  Sonano  à i quattordici  d’  Agoilo  l’anno  fecondo  del  noflro 
Pontificato. 


IL  FINE  DELL’  ESPOSITIONE  DELLA  REGOLA 
di  Papa  Clemente  Quinto  . 

Vtlle  cencejjfiont  di  Martino  Quarto,ér  H onorio  Quarto  Sommi 
Pontefici.  Cap.  XI. 


€»nrtsji$nt 
di  Martin 
Sjuirf, 


IX 


FPA  Martin  Quarto  ne!  primo  anno  del  Aio  Pontificato 
concede  plenaria  autorità  al  MiniftroGcneralcprr  sé,  & 
a’Miniftri  Prouinciali,  che  nc’loro  Capitoli  potcllcro  con  li  Diffinko- 
ri  iftituirc  huomini  dotti  nella  Sacra  Scrittura,  effeminati,  & approua- 
ti  per  Predicatori  , c-Coofedori . Il  licond’  anno  diede  autorità  alti 
Prouinciali, c Culledt  di  nominare, c coliituire  Procuratori.  Papa.» 
ttutiiSm  Honorin  Quarto  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  determinò,  che  * 
d-U'n. ruiv.  concerti,  e patti  fatti  da’Frati  Minóri,  con  i Prelati  delle  Chicfc,  Ret- 
tori, ò Preti  in  pregiudicio  dell’  Ordine,  fuderodi  neffun  valore,  non 
ciTendo  accertati  dal  Miniflro  Gcncrak,  ò dal  lor  Capitolo  Generale. 
Nel  medelimo  anno  allegando,cficr  cerne  e Po  dalla  SedcApofiolicaLj» 
che  i frati  chiamati  dalla  Cemmuniti,  potè  fiero  in  ogni  parte  riceue- 
rc,  edificar  Chicle , c Conuenti  pe r vfo  loro,  e che  pc  lederò  far  bene- 
dire ic  Ior  Chicle  , Altari,  & Oratori; da  cnialfiuoglia  Vcfcouo  da  cfli 
eletto,  negandolo , c non  lo  volendo  far  i Vefcoui  Diocefàr.i,  c fècq_> 
ancora  vna  limile  ricópilarione,  c fommario  di  tutti  i Priuileg)  del}’» 
Ordine,  come  fece  Aleflàndro  Quarta,  che  fi  chiama  Mare  magni* 


Velie  coxcerfioui  di  Papa  Nicolò  Quarto.  Cap.  RII. 

12  TL  primo  anno  del  fuo  Pontificato  concede  adòlura' eflenrione* 
A c compita  cflècurioncairOrdincdc’Minori,fottomcttcndo- 
dtMutU/y.gli  immediatamente  alla  Sede  Apoftolica.  Di  piu  ordinò  , c dichiarò  , 
che  peri’  elcrtionc  del  Miniflro  Generale , i Cu/ìodi  di  ciaicuna  Pro- 
vincia clcqgcdero  frà  loro  vno,  c gli  deflcro  i lor  voti,  il  quale  hauede 
voce  per  sé  ,e  per  tutti  pii  altri  nel  Capitolo  Gcnemlc.  Approuò  an- 
cora l ordinationc  ralfeca  dalle  Prouincie  dcU'Ordinc  fatta  in  tempo  di 
Gregorio  Nono,  c la  diuilione , &’  addinone  di  due  Prouincie , che  fi 
fece  dipoi  in  tempo  di  Gregorio  Decimo  , vietando  ftrccramcnre,  che 
, per  l’auucnirc  non  fi  ftccdl-  dillinrione,  ò dkiilicnc,  ò moltiplicarionc 
a alcune  Prouincie,  fenza  licenza,  e confcnlò  della  Sede  Apoftolica,c_z 
del  Cardinal  Protettore  . Proibi  nell  iftcfTo  anno  à i F rati  Mìiiofì, che 
ò con  licenza  >ò,  lenza  paflaflero  ad  olite  Religioni , non  potefiero  lu- 
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cer  Prelature,  nè  amminiflrationi  nell’Ordine,  oueandaffero.  Dcrer- 
minò,  e proibì , che  finito  il  tempo  dell’vfficio  del  Miniftro  Generale, 
in  tanto  che  fi  fàceflc  la  nuouaelcttione , non  s’ordinallc  Vicario  Ge- 
nerale, lenza  conftralòdcl  Sommo  Pontefice  , e del  Cardinal  Protet- 
tore. Ma  circa  quell’  elulione  del  Vicario  Generale  fu  dipoi  ordinato 
in  vn  altra  maniera,  che  lì  via,  e Itile  preferite . ConcclTe  di  più,  elio 
le  ben  folfe  pollo  interdetto  con  Claufulai  Non  oliami  alcuni  Pritiilc- 
gj,  e concefiìoni,  à qualliuoglia  Re.ligioló  dalla  Sede  Apoftolica  con- 
ccffi.c  che  fliffcro  vietati  tutti  iSacrametiI2cclelìaf!ici^*otcficro'rtkli  - 
meno  i Frati  celebrare  l'vfficio  diuino,  e le  Mcfie.fcrrate  però  le  por- 
te delle  Chicle.  Concede  ancora  alle  Monache  di  S.  Chiara, che  non_» 
foflcroobligate  à dare  prociirarionc , collette , c fuffidij  alcuni  à i Le- 
pri ,ò  ad  altre qualfìuoglia  pcrlónc . L’anno  fecondo  del  fuo  Ponti- 
ficato approuò  con  vna  Tua  Bolla  il  modo  di  viuere  deTratelli , ò So- 
relle del  Tcrz’Ordinc  del  Padre  San  Franccfco>dando  loro  la  Regola, 

& i Staniti,  c'haucuano  ad  oficruarc.  il  terz’anno  comandò  à i Fratel- 
li, e Sorelle  dclTerz’Ordinc,  che  riceticHcropcr  loro  Vibratori  i Fra- 
ti Minori,  c che  ncfllino  impedifle  quelli, che  volelTcro  pigliare  quefl’- 
Ordinc.  Nel  medefimo  anno  conccfle  autorità  , e facoltà  alli  Miniflri 
Generali  , e Prouinciali , e Collodi  di  nominare  Procuratori , cSin- 
elici,  come  fece  Martin  Quarto. 

Delle  concezioni  ai  Papa  Bonifacio  Ottavo . Qap.  JTIII. 

tj  TL  primo  anno  del  fuo  Pontificato , per  concordia  de’  Frati  Ctme„^ 
A Mendicanti, con  Preti  delle  Chicfe,c  Rettori  fopra  le  pre-  e,  a.»,j»eu 
diche,  conccffioni,  c porrioni  Canoniche  fece  quella  Colimi  rione, che  O".»»,  j 
comincia  Super  Cathcdram,àrc.  Se  c inietta  nelle  CIcmcnrinc.T/t.* 
jqW/.laqual  dipoi  con  maggiori, c più  chiari  Priuilegj  fu  modificata. 

Diede  ancora  l’cllecutionr  all’  Ordine, che  gli  fianca  dato  Nicolò  IV. 
fuo  prcdcccflorc  più  copiofa  in  alcune  colè,  rifoluendo  la  proprietà 
di  tutte  le  cofc  mobili , & immobili  conccfle  all'  Ordine . Di  più  gli 
conccfle  , chci  Prelati  liberamente  petefltro  procedere  alla  corrano- 
ne, ccafligo  dc’Frati  fccódo  l’vfo,c  Statuti  dtirOrdine.Fece  dipoi  vna 
ricópilatione  di  tutti  i Priuilegj  conceffi  all’Ordine, come  fatto  liauca- 
no  i predcccflòri  fuoi , chiamata  Mare  magnar»  . Il  lecond’anno  con- 
ceflcallc  Monache  di  S.  Chiara , clic  non  follerò  obligateà  pagar  de- 
cime di  qualiiuoglia  polfeffione , e beni , c’imicflcro , c clic  non  con- 
tribuiflcro,  nè  dcflcro  fuffidij  à i I.cgati,  & Ordinarj,  e che  non  folle- 
rò obligateà  pagar  limili  collette,  portc,ragioni , nè  dimandeà  i Re, 
rè  ad  altra  qualità  di  pa  lóne . Di  più  rinouò  quello , che  Papa  Inno- 
centi© Quarto  hauea  ordinato , e determinato  circa  i Monalkrj  delle 
Monache , che  fono  fogge  ttc  al  goderlo  de’Frati  Minori.  L’anno  ter- 
zo, Matteo  Cardinal  Protettore  dell’  Ordine , mandò  Icrrere  al  Gcnc- 
Je,  e Prouinciali  Miniftri  intorno  alle  Monache  di  S.C  hiara,  commet- 
tendo à i detti  Prelati  la  cura , e goucrno  de'loro  Monallcrj . L’  anno 
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Spiarto  concede  alle  Monache  di  S.Chiara , che  godeffero  di  tutte  ì'cf- 
enrioni,  c Priuilegj,  conceffi  ,e  che  fi  concederanno , de’ quali  v.'ano  i 
Frati  Minori.  L’anno  fello  concefie  à i Frati , che  non  fodero  obligati 
di  dare  à i Parocchiani,  c Curati,  fe  non  la  quarta  portione,  t parto. 
Nell’anno  medefimo  Papa  Bonifacio  Ptrauo concede  i i Frati  milita- 
ti da’Prclati  per  le  caufe,  che  nelle  Bolle  fi  contengono  , che  potcfTcro 
con  i medelìmi  Prelati  entrare  ne’  Monallcri  di  qùalunqne  Monache, 
& in  quelli  detenerli  tutto’l  tempo,  che  i Prelati , con  i quali  cntraua- 
no,  vi  Befferò  dentro. 


Delle  concisioni  di  Papa  Benedetto  V xdecìnto-,  e di  ClcmenU 
Quinto*  Cap.  XIV. 

*4  XT  £1-  primo  anno  del  fno  Pontificato , Fapa  Benedetto  Vn- 
1\1  decimo  diede  , e fece  pubiicarc  quella  Coftitutione,cho 
Vnìt'xn,.  * comincia  I nter  foliatudiner  . La  quale  modificò , ,Sr  accrebbe , c I cuò 
alcune  cofe  dalla  Colfitutione  di  Papa  Bonifacio  Ottano , circa  Je_» 
prediche,  confeffioni,  c poi  rioni  Canoniche . Di  più  diede  Pcffec uto- 
ria  della  detta  Bolla,  c Cofirtutionc , de  gli  altri  Prkiilcg/  dell'Ordine 
à quattro  Vciconi  in  Francia:  fòttola  medefima  forma  di  parole  die- 
de altre  cffccutorie,  a’Conferu acori  in  Spagna,  Si  mdiuerle  parti  della 
Chriflianità.  Conceflc  f'tllefTo  anno  copioia  efler,  rione  al  l'Ordine  de  i 
di  citmut»  pratj  Minori»  come  fece  Bonifacio  ( (tatto,  e Nicolo  IV.  Papa  C ie- 
mente  Quinto  nel  fettimo  anno  del  ii:o  Pontificato , concluden- 
doli pii  il  Concilio  di  Vienna , diede  fine  alla  quciiionc , e 
cauli,  che  fi  trartnuatri  F.  Vbcrtino  di  Calale , c ludi 
Legnaci  zelofi  della  fi+a  poticrtà , c riforma  dell’-  , > 

Ordine  dall*  vna  parte,  e la  Communttà 
deirOrdine  dall’altra  Circa  cho 
fece  lua  Santi  ti  la  (’eguento 

dichiararione  l'opra  la_»  li*  - 

Kcgolaloro,  &è 

. folcita nelle  • . >» 

Cie-  • ... 

mentine , nel  T itolo  de  ver-  > . 

botti  m /ignsfica- 
tione  . 


Vìrir**  iti» 
ebuifàt  enti 
f temi* 4- 
fi»n#  deli*-* 
Et'-’  de  * 
Frati 
ru 
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DICHIARATA  NE  DI  PAPA  CLEMENTE  t 
Quinto . Cap.  XV. 


CLEMENTE  VESCOVO 

, SERVO  DE’  SERVI 
di  dio. 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM. 


15  A 7 Sci;  del  Pa  radilo,  dilli,  adacquerò  l’horto  delle  pianto; 
y dice  quel  C.'clcfte  Agricoltore;!!  quale  cilendo  vcrainé- 
te  forre  di  jpien/a,t  Verbo  di  Dio, dal  Padre  gcnerato,relìando  fenv- 

1>re  in  lui,  al  line  per  opra  dello  Spirito  Santo  s'incarnò  nel  ventre  del- 
a Vergine,  e nacque  huomo,  per  fare  perfèttamente  l’opra  alti  (lima-* 
della  il  ed  e i.tionc  Immani,  dando  se  per  dTcmpioi  gli  huomini  , ac- 
ciochc  fcguilfero  la  vita  Celel  iale  . Ma  affinché  l’huomoaggrauato 
dalie  cure  di  quella  mortai  viti  , ritornarle  in  voluttà  delia  vita  im- 
mortale,di  quell  ciìtirpio  N'.S.vero  Salamone , nella  fermezza  della-* 
Chic  fa  militante,  léce  tià  gli  altri  vn  borro  di  diluii,  luiato  dalle  tem- 
pi/Iole  onde  dei  Mondo  . nel  qualt  pii;  allegra,  c lìcuramenre  dimo- 
rallc  1 huomo  per  compire,  & ofleruare  l’oprc  di  qucifcilèmpio , ouc 
entrata  Sua  E mina  Matita, l'adacquo  con  topiole  acque  di  dottrine,  e 
gratic  'pirituali  . Quell  horto  per  certo  c la  Religione- dc’l  rati  Mino- 
ri, la  quale  circondati  da  ogni  parte  di  fòrti.e  fico  re  muraglie  di  rego- 
lare ofieruan/a,  c contenta  dentro  di  se  di  iolo  Dio,&  abbond ante-mè- 
te adornata  di  nuoue  piante  di  figliuoli . 

A quell  fiorto  venendo  il  diletto  Figliuolo  di  Dio , vi  racco!fe_z 
mirra  di  penitenza  mortificante , accompagnata  da  gratinimi  odori , i 
quali  marauiglia apportano  al  fenlo  di  moiri,  Santità  tanto  lòaue,che_> 
con  dolcezza  grande  dietro  loro  gli  rira.Qucftae  quella  forma,  e Rc- 
goladi  vita  Ctlcliialc , lenita  da  quel  lìr.golare , & Eccellente  Con- 
fefior  di  Chrifio,  il  P.S.f  rancclco,  c cosi  con  parole,  come  con  elfc-nv 
pj  infecno,  c procurò,  che  lode  da’liioi  figliuoli  offe-ruota . 

E perche  i profèfio ri,  c dinoti  zcloli  di  quella  Regola,  come  veri 
figliuoli  di  cosi  gran  Padre,  deliderauano , e fèruentemente  tiittauia-» 
dclìderano  di  perfertamentc  offèruarla,  con  ogni  purità,  c compimen- 
to: Troll  andò  contenerli  alcune  coft-  nell'Ordine  di  quella  Regoli-», 
che  potriano  partorire  qualche  dubbiofo  (cnfo,per  ham-rne  la  dichia- 
rinone, con  prudenza  in  altro  tempo,  hebbero  ricorfo  alla  Sede-  Apo- 
fiolica  ;accioche  certificati  da  Sua  Sanrità  , aili  cui  piedi  per  l'iileflk-j 
Regola  fi  rirrounno  iogpcni,  poti  fiero  leruire  al  Signore  con  llcurca- 
za,  & integrità  di  colciciua,  c lenza  nefiun  dubbio  . 


A pie- 
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A pictofi  prieghi  de*  quali  molti  nofiri  predece  fiori  Pontefici  fue- 
ccffiuamcnte,  com’era  giufio,  inchinando  gli  occhi , e cuori  loro  t di- 
cliiarftrono  alarne  cofc,  ch’erano  dubbiofe,  n’accrebbero  alcun  altre  , 
fi;  altre  nè  -concederò, come  lor  panie  neccflario  alle  cofcicnze  dc'Fra- 
ti,  & alla  puraoficruanza  di  quello  fiato . 

Ma  perche  molte  volte,  uoue  non  c colpa,  Cogliono  però  temerne 
le  pcrlbne  di  rimorda  cofcicza,  le  quali  nel  camino  di  Dio  da  ciafett- 
na,  per  picciola  che  fia  , molto  li  riguardano , e perche  per  le  detto 
dichiarationi  non  fono  totalmente  acquietati  gli  animi  loro;  Anzi  qua- 
to  ad  alcune  cole,  che  trouano  alla  Regola,  c fiato  loro,  nacquero , s- 
crederò  fri  cflì  alcuni  numri  dubbj.come  alle  nollre  orecchie  Irniente 
è pcrucnirtOjdi molti  dc’quali  nt’Cócifiori nofiri  publici,e fegreti  bene 
Ipcfiofièdiicorló,  e trattato.  Et  cficndoci  fiato  da’mcdelimi  Frati 
humilmente  richiedo , che  di  benigniti  della  fede  nofira  , cercaffimo 
di  leuare  tali  inconucnicmi , trouando  rimedio  di  dichiarare  i detti 
dubbj  già  iloro  occorfi,ò  che  per  tempo  lor  potette  re*  occortere.Noi, 
il  cui  animo  (in  da  tenera  età  fù  Tempre  ardete  nella  diuotionc  dc’pro- 
itfiòri  di  quefia,  edi  tutto  l’Ordine  ftio,&  hora  per  la  General  cura-», 
c reggimento  Paftorale  noilro,  che  Tenta  nofiri  meriti  habbiamo  ,con 
tanto  maggior -femore  damo  inuitati,  a più  doiccmemc  creargli,  c con 
maggior  cura  aiutargli  con  grafie,  c fattori  , quanto  con  più  prófonda 
attcntionc  fpeflc  volte  conlìdcriamo  gli  abbondanti  filmi  frutti , che  di 
continuo  abbdndar  vediamo  nella  Chiefa  vniucrfale,pcr  la  vita  cflem- 
plare,  e fai uti fera  dottrina  loro . 

Molli  dunque  da  così  vimiofi  intentionc deTupplicanti, ci  è parfo 
bene  d’applicare  orni  nofiro  fludio,  à fare  con  diligenza  quello,  ch<_> 
ci  dimancano;  Hauendo  fatto  diligentemcntecffàminarc  i detti  dubbj 
da  molti  Arriucfcoui.c  Vefcoui,  Maeftri  in  Teologia  , c d'altri  lette- 
rati prudenri,  c di  Cereri,  da  noi  poi  dichiarati,  come  feguc . 

D tl? c fruiamo  de  configli , e precetti  Evangelici. 

Art.  I. 

X T)R  intieramente  perche  il  principio  della  Regola  dice:  ì.aRe- 
gela , e lata  de  Frati  Minori  , e qvefia  , cioè  ojjèiuare  il  Santo 
Evangelio  di  Nofh  o Signor  Citrù  C hriflo  , vivendo  in  ’VÒUdienx.a-j  , 
finita  batter  ai  proprio , in  Caflit  J.Soggitmccndo  più  bafsoif  finito 

f anno  della  probatione  . fiano  ricevuti  all'  ubbidienza  , premettendo  di 
fempre  ofjeruar  quefia  vtta.  e Regola.  Dice  ancora  nel  fine  d’cl’sa  : La 
povertà , e I hi  miltà . dsr  il  Santo  Evangelo  ojferuiamo . come  fermamen- 
te promettano . Si  dubbita.  Ce  i Frati  fono  diligati . ò nò  per  la  profer- 
itone della  Regola  à tutti  i precetti,  e configli  Euangelict,  diccndo.& 
affamando  alcuni  di  si , altri  dicendo,  eh’ erano  obìigoti  foiamentej 
è quei  tré,  cioè  viucre  in  vbbiJicnza,  cali  ita,  e fenza  hauer  di  proprio; 
A;  à tutte  quelle  colè  , che  con  parole  obligatorie  fono  polle  nella.» 
Regola. 
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Noi  féqnendq  in quell’ Articolo  le  pedate  de’  noftri  predeceflbri.e 
orofcguendolo  più  perfèttamente,  in  alcuna  maniera , ci  è parlò  ertìr 
tene  ìli  rispondere  al  detto  dubbio. 

Però  doucndorcadere  il  voto  determinato  di  ciascuno  lotto  cetre 
cofe,  colui,  che  lo  fa,  non  li  può  dire , che  rtfti  obligaco  per  la  fòrza-* 
di  tal  voto  à quei  configli  ,del  Vangelo  , che  non  lòao  polli  nella  Re- 
gola.. li  quella  pare  eltcrc  Hata  l' intentionc  di  San  Francefco  luo  illi- 
tutorcqroichc  mcllc  alcuni  configli  del  Vangelo  nella  Regola  cfprcfli, 
lafciandone  de  gli  altri . Perche  fé  per  quella  parola:  La  Regolai  vi- 
ta de'F rati  \\ inori,  e qtiefla , offeruart  il  Santa  Vangelo  ; intendere > 

©bligarcà  tutti  i configli  iluaogejici,  fupcrflua,  tic  otiofamente  <Ji- 
chiarcria  alcuni  di  elfi  , tacendo  glialtri  . Eflendo  dunque qucfta_» 
la  natura  del  termine  riff  ratino , che  di  tal  maniera  delude  da  sè  le_> 
cofe  ellranee , che  riferra , & include  tutte  le  cofe  , che  gli  apparten- 
gono. 

Dichiariamo,  e diciamo,  che  i Frati  non  follmente  Ibnoobligad 
per  la  profe filone  della  loro  Regolai  quelli  tre  voti aflòluramenrej 
prefi:  ma  ancora  i tutte  quelle  cofe  à quelli  1 paranti,  e che  fono  porte 
jn  quella  Regola , perche  le  quelli,  cne  la  profeflàno,  fòdero- obligati 
/blamente  a quelli  tre  voti , viuendo  in  obedienza,  lènza  proprio  , tic 
in  callità  , c non  rcrtaflcro  ancora  obligati  i tutre  Taltrc  colè  , che  in_, 
erta  fono,  c modificano  quelle  tré , in  vano  li  diriano  quelle  parolo  r 
prometto  di  fempre  ojfemare  qutjìa  AVjo/rfjpoichc  da  quelle  prole  nef- 
lun  obligo  ne  nafeeria  . 

Neper  quello  c da  credere,  che  il  B.  Padre  S.  Francefco  intenderti 
vgualmentc , edere obliteri  gli  profèflori  di  quella  Regola, à tutte  Ic_* 
colè  in  erta  contenute,  che  modificano  gli  ere  voti,  6 vero- all'aloè  iii_» 
erta  dichiarate,  anzi  chiaramente  fì  dil&rcnza  , vedendo , che  quanto* 
all'nltrc  cofe,  la  tralgrcfliooe  é peccato  mortale , c quanto  ad  alcune.» 
altre  nò,  perche  alcune  nc  pone  con  parole  di  precetto , & in  altre  vi» 
altre  parole. 

Si  le  parole , per  modo  imperativo  , obli  % ano  i Frati  come  comanda- 
mento . Art.  11. 

a.  A Ncora  perche  fuori  di  quelle  cofe  » eh’ efprcflamenre  li 
JX.  mettono  nella  Regola  con  parole  di  precetto,  d’oflériu- 
tioni,  ò ammonizioni,  alcune  altre  ve  ne  fono  |x>fle  con  prole  i-nv- 
pcratrue , negatine,  6 atfcrmanucr  fin  bora  li  è dubitato,  s crino  obli- 
gati à quelle  cole,  come  à quelle,  c'hanno  fòrza  di  comandamento. 

E prche,  come  intendiamo,  non  folonon  c lcuato  quello  dubbio  > 
ma  crefciuro  frù  iFrati , per  quello,chc  Papa  Nicolò  Tcrzodichiarò  ,, 
dicendo,  che  i Frati  perla  profèffion  loro,  fono  obligati  à quei  confi- 

Ì!i  del  Vangelo,  che  nella  Regola  fono  dichiarati , ò vietati  per  modo 
r comandamento  > ò lòtto  parole  cquiualcnri . 

I> mudarono,  che  per  la  quiete  de  gli  ai, imi  loro,Noi  volcffimo  di- 
ca»» 
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chiarore > quali  di  quelli  li  debbono  tenere  per  vguali , & obligafori/ 
sili  comandamcnri. 

Noi  dunque,  che  ncllcnctre  cofcienzc  loro  ci  dilettiamo  , confi- 
di rande.,  he  nelle  cole,  che  toccano  alla  fallite  dell’ anime , per  cuita- 
re tutti  i limoni , s’ha  da  tener  fen  prc  lauiamcnte  la  parte  più  licura , 
dichiariamo,  che  le  bene  i F rari  nc.n  fono  obligati  lotto  parole  di  mo- 
do imperatine»,  come  à quelle  de  i precetti , o vguali  3 i coinandamé- 
ti,  (appiano  però  , ehi  per oflcruartla  purità , e rigore  della  Regola-» 
lon  obligati  alle  cofe qui  da  ballo  notate,  come  vguali  à*  comanda- 
menti, & acciochc  breuenu  nte  inno  comprcfc  quelle, che  pollòno  pa- 
rere uguali  à’ comandamcnri  ; per  la  forza  della  parola  , o alme  no  per 
la  ragione  della  materia,  clic  li  tratta,  ò per  due  ragioni  inficine.  Di- 
chiariamo, che  quello  là  da  elìci  e intieramente  eweruato,  che  e pollo 
nella  Regola , cioè  le  icquenti  colè , non  può  tenere  fc  non  vna  Toni- 
ca col  ( appuccio , & vn  altra  lenza  . 

Ancora  di  non  portar  (carpe , ne  andare  à CauaIlo,fe  non  in  cafo  di 
ricce flìcà , che  i Fr.:ri  li  vellano  di  panno  vile,  che  digiunino  dalla  felta 
di  tutti  i Santi  lino  allaNatiuità  del  Signore, & i Venerdì  dell’anno, che 
i Sacerdoti  dicano  l’officio  efinino,  fecondo  il  coftumc  della  Chicfa_» 
Romana , che  gli  Minilìri , e Cufiedi  habbiano  follecita  cura  di  pre>r 
uedere  alie/icceffìtà  de  gl'inlcrmt  t per  veftire  gli  altri  Frati.  Clic  s’- 
alcun  Frate  s’ammalerà,  gii  altri  lo  debbono  icruirc* 

Che  i Frati  non  pollano  predicare  nel  Vefcouato  d'alcun  Vefeo- 
110 , effondo  lorda  elio  inibito  . Che  nclfun  F rare  ardifea  in  modo  al- 
cuno predicare  al  popolo,  ("e  non  farà  Rato  ffsaminato,  npprouaro , Se 
iflituiro  à cosi  fanti» cflèrcitio dal  Mininro Generale, ò da  altri, à’qua- 
]j  per  la  de  tta  dichiaratone  e conccfìb  . 

( he  i Frati,  che  conofcono  di  non  poter  offo-niare  la  Regola  fpc- 
cialmente,  debbono-  e pofìbno  riioircre  à i fuoi  Miniflri;  C hetuttcj 
le  cole,  che  Amo  pelle  nella  Regola  della  forma  dell’  habito,  cosi  de  i 
Nouitii,  come  de  ili  Profe/fi  ifc  ancora  del  modo  di  rictucrc , t fare  la 
nrofcffionc,  fc  non  farà  quanto  all  habito  ile'  Nouitij , come  dice  Ia_» 
Regola  à quelli,  che  gli  ricevono,  hanno  da  eflcr  oflcruate  dalli  Frati, 
come  obligatoric  . L'Ordine  communemcnte  tiene  , Se  hà  fempre  te* 
nnto,che  dovunque  nella  Regola  li  pone  qìief’a  j»irolayF/7»fl  obligatit 
hà  forza  di  tq  mandamento  . e come  tale  de-nc  edere  compita  da’Frati. 

Se  pedono  i Frati  ricevere  i beni  temperali  di  quelli ,cò  entrano 
nell  Ordine . Art.  111. 

$ TH  Perche  dando  S.  Francefco  il  modo  à i Miniflri,  e Culìodi, 
XL  e hanno  da  tenere  circa  quelli,  che  vogliono  entrare  nell’- 
Ordine,dice  nella  Regola. 

Guardirfi  i Frati  e faci  W ini  Fri  di  no»  e per  (illeciti  delle  co/kàt 
temporali  accioche  liberamente facciano  di'vfre  r nello , che  faranno  ifpi- 
rati  dal  Signore  ; pere»  habbiano  licenza  , le  farà  lor dimandato conlì- 
elio  di  mandargli  ad  alcuni  timorati  iliDio, per  amiiio' de  quali  dillri- 
ouifeano  i loro  beni  à i poucri . / 

Dubi- 
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Dubitarono,  e dubirano  molti  Frari , fé  farà  lor  lecito  riceucro 
alcuni  beni  di  quelli,  ch’entrano  nell’Ordine,  fc  cflì  lor  daranno,  e fc_> 
porranno  fenza  colpa  applicargli  alle  pedone  de’  Frati , ò à i lor  Con- 
uenti.  Et  ancora  fc  i Minillri  , ò Frati  pofsono  dar  cònlìglio  per  ordi- 
nare la  diftriburionc  di  tali  beni,  douc  lì  pofsono  trouar  altre  pedone 
idonee,  alle  quali  fiano  mandati  quelli,  che  vogliono  entrare  ncli’Or- 
’ dino  . 

Noi  artentamentcconfidcrando , che  Finrenrioncdi  S.  France- 
Ico  è per  le  dette  parole  di  «fuiarc  in  tutto  quelli,  che  s’erano  (ondati  in 
granaiflima  pottertà,  dall’aftettione  delle  cole  temporali  di  coloro  * 
ch’entrano  nella  Religione , acciochr  quanto  fia  dalla  parte  de’  Frati 
nel  riceuergli,  fofse  vifto  efsere  fantilfìmo , c puri/fimo , e non  paref- 
fero  in  alcuna  maniera , c’hauefscro  pollo  gli  occhi  nelle  cole  tempo- 
rali; ma  (blamente  d’haucrle  voluto  dedicare  al  feruirìo  di  Dio  nel 
grembo  dell’Ordine  loro.  Dichiariamo,  che  in  tutto,  c per  tutto  (i 
debbono  attenere  così  i Miniflri,  come  gli  altri  Frati  dalli  detti  confi- 
gli, ò perfuafioni , perche  diano  loro  cofa  alcuna , & ancora  di  confi- 

fliargli  alla  dillnbutione  dc’lor  beni,  douédo  per  quelli  elser  mandati 
perfona  d’altro  flato  , che  tema  Dio,  acciocnc  realmente  fia  à tutti 
manifcfto,  che  fono  fludiofi,  zelofì,  diligenri,c  perfetti  fcguaci  di  così 
gioueuole , c parcrnal  iliituto . Ma  difponendo  la  Regola , che  fiano 
liberi  i tali , ch’entrano  nell’Ordine , per  fare  delle  cofe'  loro  quello  > 
che  lor  ispirerà  il  Signore , non  pare,  che  lor  fia  lecito , confideratc_> 
le  lor  ncccffità,  e modcrationi  della  fopradcrta  dichiarationc , fe  colai, „ 
ch’entra, liberamente  vorrà  dar  loro  alcuna  cofa  de’ Tuoi  bi  ni  pcrclc- 
mofina  , come  à gli  altri  pouerr.di  riccuerla . Conuien  dunque , che  fi 
guardino,  che  per  la  notabile  qu antiri  di  quello  , che  riceuono,  non  fi 
porta  prcfumcrc  alcuna  cofa  finillra,  ne  brutta  di  loro. 

D ellt  'oefiiti  de  ’ Fritti,  e della  lor  'viltà . Artic.  W . 

4 "r\ìccndofi  ancora  nella  Regola  , ( he  quelli , che  già  prowiftr o 
'ubbidienza,  habbir.no  ima  T ottica  col  cappuccio  , ór  ’Vti  aU 
tra  fenzflr  udendola, che  i Frati  tutti  fi  uejlano  di  panni  urli  ; Et  hauen- 
do  noi  dichiarato  quelle  parole  eflcr  cquiualenti  à ‘comandamenti, vo- 
lendo bora  più  compitamente  determinar  quelle  cofe.  Diciamo  quan- 
to al  numero  delle  Toniche,  non  eflcr  lecito  vfàrne  di  più  , fc  non  nel- 
le ncccffità  cfprcflò  nella  Regola, fecondo  che  il  prcdeceflor  noflro  più 
ampiamente  dichiarò  quello  luogo . E la  viltà  de’vertiti,  cosi  dell’na- 
bito,  come  delle  Toniche  di  fotto  diciamo  douerfì  intendere  efière  per 
tale  tenuta,  fecondo  il  cortumc  ,c  qualità  della  Terra,  quanto  al  colo- 
re, & al  prezzo  del  panno,  non  fi  potendo  aflcgnarc  in  cole  limili  vn_» 
modo  determinato  per  tutre  leTerre,  ci  è parlo  bene  di  commettere.» 
il  giudicio  di  tal  viltà  à i Miniflri,  Cullodi , e Guardiani , incaricando 
in  quello  le  cofcienze  loro,c  nel  medefimo  modo  lafciamo  al  giudicio 
dc’Miniflri,  Cuftodi,  e Guardiani,  per  qual  neceflità  potranno  porta- 
re i Frati  le  fearpe . 


Tomo  Secondo 
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A quali  digiuni  fono  obligati  i Frati . Artic.  V. 

5 £Sfendo  polli  due  tempi  nella  Regola , nt’  quali  hanno  da  di- 
giunare i Frati, cioè  dalla  fella  a’Ogniflanti  lineai  Natale^ 
del  Signore»  c la  Quarcfima,  dicendoli  nella  Regola:  Ne  gli  altri  ter* - 
fi  non  fi ano  obligati  à digiunare,  ft  non  il  Fenerdi . Alcuni  vollero  di- 
re» che  i Frati  dell’Ordine  no  fono  obligati  ad  altri  digiuni,chc  i ciuc- 
ili» fé  non  per  buon  cfscmnio . Dichiariamo  doucrll  intendere , cnc_»  • 
tifi  non  fono  obligati  ad  altri  digiuni  in  altri  tempi , faluo  à quelli, che 
fono  ordinati  nella  Regola, perche  non  c da  credere»  che  l'iltitutoio 
di  efsa.ò  confcrmatoreintcndcfsc  di  difobligarc  i Frati  dall’olscriun- 
?a  di  quei  digiuni,  à’  anali  di  «munirne  coilitutionc  della  Chicfa  fono 
obligati  tutti  gli  altri  Chriltiani . 

Dell  cftYuanxfl  del  ,ccmandamento  , che  i Frati  non  riceuano  danari , ò 
pecunia . Artic.  V/. 

0 T 7 Olendo  il  Padre  S.  Francelco , che  i Tuoi  Frati  fofsero  in_» 
V rutto,  e per  tutto  alieni  da  maneggiar  danari , fopra  ogni 
altra  cola  efprefsamentc  comandò , Chefir  nejjuna  maniera  rictuejfero 
danari,  ò pecunia  per  man  loro , ni:  d interpola  perfona  . Dichiarando 
il  prcdccefsor  nollro quell’  Articolo  , diede  tal  modo  à i Frati , ch’cf- 
fendo  da  elfi  ofseruato , non  lì  potrà  dire,  che  fiano  riccuitori  di  pe- 
cunia, per  se  llclfi,  nc  per  interpolai  perfona  . Per  il  che  diciamo, elser 
i Frati  obligati  à guardarli  diligentemente,  che  per  altre  caufe,  ó folto 
colore  d'altri  modi  polli  in  quella  dichiaratone,  non  ricorrano  à quei, 
che  danno  i danari , ò à’Iuoi  deputati  , perche  fé  il  contrario  farà  da_> 
elfi  tentato , giuflamente  potranno  efser  chiamati  trafgrcfsori  del  co- 
mandamento,  e della  Regola.  Efsendo  chiariffimo,  che  quando  alcu- 
na cofa  è proibita  altrui  in  generale,  quello,  ch'clprcfsamentc  non  gli  é 
concefso,  s intcndc  efsergli  negato , e però  ogn’acquihodi  danari,  il 
riccuerc  obligationi  pccuniaric  nella  Chicli , ò in  altra  parte  le  calzet- 
te ordinate  per  il  depofito  de’danari , c qual  lì  voglia  altro  ricorfo  à 
quelli , che  gli  tengono , che  per  la  detta  aichiaratione  non  è lor  con- 
cedo , fono  loro  totalmente  interdette.  £t  il  ricorfo à gli  amici  fpiri- 
tuali  lia  folamente  concefso  , lècondo  la  Regola  di  detti  cafi , cioè  per 
k neceflità  de  gl’infermi,  e per  vellire  i Frati , c quello  piccola , e gia- 
llamente , coniìdcrata  la  neccffirà  della  vita . Hauendo  dichiarato , & 
efprefso  il  detto  predcccfsor  nollro  l’altre  necclfità  de’  Frati , che  per 
tempo  occorreranno , òinbreue  s’afpctta,  che  vengano  , celiando 
rdcmolìnc,  tengano  conto,  che  per  alcune  altre  caufe,  ò in  viaegip»  ò 
in  altro  modo  lor  non  conuienc  ricorrere  £ tali  amici , ò fiano  i dona- 
tori, ò deputati  loro,  ouero  dcpolitarj , ò altre  perfone,  lotto  qual  li 
voglia  nome  chiamate , perche  hauendo  il  Santo  Padre  molto  «lefide- 
xato,  che  i Professori  della  fua  Regola  fofsero  in  tutto  appartati  dall'a- 
more , e dtliderio  delle  cofe  terrene , e fpecia! mente dall'vfo  della  pe- 
cunia, c lue  trafico, fi  come  lo  prona  la  proibitone  di  liccutr  pecunia, 
tante  volte  reperita , ad  elfi  non  conuicnc  di  fare  in  contrario.  L quan- 
do per  le  caule  , c modi  permeili  occorrerà  lor  di  ricorrere  à quelli  , 

che 
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thè  tengono  i danari  deputati  alle  ncccffità  loro  , diportinfi  talmente 
con  cllun  ogni  cofa,  che  fi  dimoftrino  à tutti , non  pretendere  alcuna 
parte  di  effi  efser  fua  , come  veramente  non  è . 

Per  tanto  il  comandare  , che  fi  fpenda  il  danaro  , ó in  qual  fi  vo- 
glia maniera,  dimandar  conto  dello  (pelo  > ò ripeterlo , dcponerlo , ò 
farlo  dcponcre,  portar  (èco  la  cafsetta  della  pecunia,  e la  fua  chiaue_5, 
tutti  quelli,  & altri  atti  limili  fono  illeciti  à'  I rati , appartenendo  tutte 
quelle  cofc  folo  à’  Signori,  che  defiderano  la  detta  pecunia, & à quelli, 
à i quali  elfi  la  deputarono  per  quell’  effetto  . 


D ella  dif propri atione  de'  Frati . A rtic.  V\I. 

i quello  la  manie- 

i difsc  , C he  i Frati 

non  f appropri  aftero  coja  alcuna,  e.  aja  , / erre , nc  luogo  ; ma  come  pel- 
legrini, eforaflieri  tn  quello  biondo  in  pouertd , & humiltà  vadano  per 
lele/nofina  confidentemente  . Efsendo  llato  dichiarato  da  alcuni  prede- 
ccfsori  nollri , quello  difpropria mento  douerli  intendere  cosi  in  (pe- 
dale,come  in  commune,  per  il  che  riceucrono  in  elfi  , c nella  Chicld_> 
Romana  la  Signoria,  e proprietà  di  tutte  le  cole  conccfse , & offerte  a’ 
Frati;  le  quali,  c l’vfo  de  fallo,  di  efse  à loro  conuicnc  , & all’Ordine . 
Sono  dipoi  flati  al  nollro  efsaminarc  alcune  colè  addotte, che  s’allcga- 
ua,  fi  faccfsero  nell’Ordine  ; le  quali  pareuano  contrariare  al  voro , & 
alla  purità  dcH’Ordinc,à  quelle  dichiariamo  alcune  di  cfsc,  le  quali 
intendiamo  , c’hanno  bi fógno  di  rimedio  , cioè , che  non  (blamente-» 
elfi  tolerano  d’cfser  fatti  hcredi  ; ma  ancora  lo  procurano  , c riceuono 
entrate  d’  anno  in  anno  in  tanta  quantità, che  quei, che  (fanno  nc  i Có- 
uenri,  fi  mantengono  di  else. Ancorché  le  cofe  temporali  fono  molte.» 
volte  trattate  come  lor  proprj  negetij  nelle  Corti , che  fi  prefenrano 
con  Auuoeati , c Procuratori  per  follccirargli , che  riceuano  l’cfsecu- 
tioni  dell’ vltimc  volontà  , & alcune  volte  s’intromettono  à fare  lc_> 

(>arti , e rcllitutioni  delle  vfurc , e delle  cofe  mal  tolte,  che  in  alcuni 
uoghi  non  folo  hanno  horti  funcrfìui , ma  ancora  gran  vigne , dalle.» 
quali  cosi  da  horraglie,  come  di  vino,  fi  raccoglie  af’sai  per  venderò. 
Che  ne  i tempi  di  fegare,  ò mietere,  c vendemmiare  raccogliono  gran 
quantità  di  grano,  c vino,  mendicando , ò comprandolo , c io  làluano 
ne’granari , di  maniera  che  per  l’altro  tempo  dell’anno , ò poco  meno 
pof’sono  pafsar  la  vira  fenzn  mendicar  quelle  cofe . Che  fanno , c pro- 
curano di  far  le  Chicfe,  Pi  altri  edificj  in  quantirà  , c curiofità  di  figu- 
re, c forma  di  fonruolità  notabilmente  eccclfiui,  fi  che  non  paiono  ha- 
bitationi di  poucri,  ma  di  gran  Signori . C'hanno  in  molti  luoghi  tanti 
paramenti  Ecclcfìaffici  , e così  pretiofi.che  auanzano  le  gran  Chiefc.» 
Catedrali , che  riceuono  ancora  fenza  differenza  i Cauaìli  ,&  arme_», 
che  fono  lor  offerte  ncll’cfscquie . Però  la  commumtà  dc’f  rati , e fpe- 
cialmcntc  quelli,  che  reggono  l'Ordine,  affermano,  che  quelle  cofc_>, 
ò la  maggior  parte  di  cfsc,  non  fi  faccuano  nell'Ordine  , cchefein_» 
tali  cofc  lì  fono  trouati  alcuni  coJpeuoli , afpramcntc  fono  fiati  cafii- 
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gati , & acciochc  più  non  re  incorra  alcuno  diiffi , hanno  fatto  per  i 
tempi  addietro  molti  ligoroli  Statuti . . i 

Effondo  dunque  così, e defiderando  noi  di  prouedere  alle  cofcic- 
2c  dc’Frati , & in  quanto  è à noi  poffibile  di  leuare  ogni  dubbio  d&_>* 
cuori  loro.  Alle  cole  gii  dette  nella  feguente  maniera  rifpondiamo . 

Appartenendo  alla  verità  della  vira , che  quello, che  li  fa  c< Serior- 
mente, rapprefenti  la  difpofitione,  & habiro  interiore  della  volontà  , i 
Frati,  che  per  così  particolare  difproprarione  fi  ritirarono  dalle  cofe_j 
temporali  ,di  nccclfità  s’ hanno  d’  afìencre  da  tutto  quello,  che  fufle.d 
poteffe  effer  vifto  contrariare à tal  dilpropriarione . 

E perche  ndl'hercdità  non  folo  palli  l’vfb  della  colà  ne  gli  here- 
di  i ma  ancora  la  Signoria  al  fuo  tempo;  Non  potendo  i Frati  godere 
cofa  alcuna  per  se  in  particolare , ne  meno  per  l'Ordine  in  generalo  , 
dichiariamo,  c diciamo,  che  confederando  la  purità  del  voto  loro,  in_> 
ncfilin  modo  fono  capaci  di  tal  heredità,  la  quale  ancora  di  fila  natura 
lenza  differenza  s'eltendc  alla  pecunia  , & ad  altrecofc  inabili;  .t  mobi- 
li. Nè  meno  lorcontiicne  procurar,  che  fìa  loro  lafciato  il  valore  di 
detta  heredità,  ò tanta  parte  di  elle,  fotto  modo  di  Legato , ò lafciro  , 
che  fi  poteffe  pref timer  quello  eflcr  fitto  con  inganno , nè  debbono  ri- 
tener le  cofe  così  lafciate . Ancora  cattandoli  rii  ragione  l'entrate  dì 
ciafcun  anno  di  beni  (labili,  & il  tenere  limili  maniere  di  entrate, repu- 
gna alla  poti  erti,  e mendicità,  non  è dubbio  alcuno,  che  non  conti  iene 
a i Frati  Minori, conlidcrat.i  la  condirione  -oro , il  riceutrc , e tenere.» 
quii  fi  vogliano  entrate, ò vlò  di  erte, come  ancora  è loro  illeciro  haucr 
no(leffioni,nè  fi  troua  cflère  lor  conceflo  l’vf'o  di  effe.  Di  piti  hauédofì 
aafuegirc.c  particolarmente  da  Intorni  ni  perfetti, non  lblo  quello, che 
manifelfamcnrc  é conofciuto  eflèr  male  ; ma  tutto  quello  ancora,  c*hà 
fembianza  di  male.  E perche  da  tali  alfiftenze  nelle  Corti , e fafiidiofe 
follecitudini  , quando  fi  tratra  di  cofe,  c'hanno  da  effore  conuertitt> 
in  beneficio  dc’F  rati,  faria  veramente  creduto  da  quefle  cofeefteriori, 
dalle  quali  fuolelfer  giudicato  l'interiore  degli  huomini,  chci  Frati 
necercaiTcro  alcuna  cola  come  fua.ondc  in  ne  fiima  maniera  i profefio- 
ri  di  quello  voto , e Kegola  fi  debbono  intromettere  nelle  Corri  iru» 
tali  atti  litigiofì,acciochc  col  teftimonio  delle  cofe  citeriori  fatisfaccia- 
no  alla  purità  del  voto  loro,c  fia  perciò  cuitato  lo  fcudulo  de'prolfimi. 

Douendo  ancora  dcrti  Frati  eficr  in  tutto  alieni  dalla  recettiooe  , 
proprietà  .dominio,  &vfo  della  pecunia,  come  dichiarò  il  predetto 
noftro  predecclTore,  e non  potendo  i profcfTori  di  queft’Oraine  ia^ 
cofa  alcuna  temporale  conutnirc  alcuno  in  giiiditio,  s’aftengano  da_» 
tutte  le  ftiddettc  pratiche,  e confidi  rata  la  purità  dello  fiato  loro , fap- 
piano  efTere  fot  interdetto,  c vietato,  che  non  s'intromettano  intuii 
cflccurioni , e difpenfationi , non  |iortndo  il  più  delle  volte  efsere  fpe* 
diti  limili  negotij  lènza  contcfa,  contrattatione, & amminifirationc  di 
pecunia. 

Non  contradrcc  però  allo  fiato  loro  di  dar  configlio  per  rcffocn- 
cutionc  di  quelle  faccndc } ma  circa  le  cofe  temporali  nefsuna  giurif- 

Vit- 
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dfttione,  attiene,  ò difpenfa  è loro  data  in  giuditio . 

E benché  non  (blamente  fia  lecito,  ma  ancora  conucnicnre  alla_» 
ragione , che  i Frati , che  attentamente  (tanno  occupati  ne  i trattagli 
Spirituali  dcll'orationc,  e (Indio,  habbiano Cortili, & horti  competenti 
per  la  capaciti  loro , & alcune  volte  per  ricreai  fi  alquanto  corporal- 
mente , come  ancora  per  haticr  hortaglic  per  la,  propria  ncccffiti  , & 
altre  ne  fiano  vendute,  nè  per  quell’  effetto  debbono  tener  Vigne.»  , 
come  dichiarò  il  detto  prtdcccflbr  no  (rio  , ordinando  , che  fc  foflcro 
lafciate  à'  Frati  colè  tali  per  gli  vii  loro  , come  campo , e vigna  da  la- 
uorare , ò cofe  fimiii , s’aftcncftcro  in  tutti  i cafi  d’acccttarlc  , corno 
che  il  tenerle  , e cauar  danari  de  i frutti  habbia  forma  , e natura  d’en- 
trato . 

Hauendo  moftrato  il  Padre  San  Franccfco  fi  per  efiempio  della 
Aia  Tanta  vita,  come  delle  parole,  che  i Tuoi  Frati, caglinoli,  confidan- 
doli nella  prouidenza  diuina  , hanno  da  drizzare  tutti  i loro  pcnficri 
nel  Signore,  che  Tatù  gli  vccelli  nell’aria  , i quali  non  accumulano  in 

Cale,  nè  raccogliono  cofa  alcuna  ; non  è da  credere , ch’egli  habbia ► 

voluto, che  i Frati  Minori  tengano  granari  , con  i quali  potelsero  (pe- 
rarc  di  pafsarc  la  vita  loro  lenza  cotidtane  meditationi,  e però  non  per 
licuc  timore  fi  debbono  rilafciarc  à fare  tali  ndunamenti , e protiilìoni; 
ma  (blamente  allhora  quando  fiifsc  molto  crcdibilc,per  le  cofe  già  per 
Finanzi  cfpcrimcntatc  , che  d’altra  maniera  non  potefsero  trottare  lej 
cofe  neeelsarie  per  vfo  della  vitaiolo  . Tutto  quello  rimettiamo  al 
giudicio  delti  Miniftri , e Cuftodì  nelle  loro  amminifirationi , vinta- 
mente, ò à ciafcuno  da  sò,  con  confeglio  , e confenfo  del  Guardiano 
del  Conucnto,edi  due  Frati  difereti,  e Sacerdoti  antichi  nell’Ordine, 
particolarmente  incaricandone  le  loro  cofcienzc . 

Di  qui  nafee,  e’  hauendo  il  Santo  Confefsor  di  Chrifro  vo- 
luto fondare  i litoi  T rati , quarto  al  de  fidcrio  all’opcrc , neH'alta_» 
noucrtà,  A humiltà,  come  lo  dice  poco  mcn  che  tutta  la  Tua  Regolajà 
loro  conuicne,  che  in  ncfsuna  maniera  da  qui  manzi  acconfcntano,che 
lì  fabrichino  Chiefe  per  elfi  , ò altri  edificai  quali  confidcrando  il  nu- 
mero de’Frati , che  dentro  v’habitano,  fiano  reputati  eccelfiui  in  mol- 
titudine, e et  nudezza . E perciò  vogliamo , erte  inciafcun  luogo  lì 
contentino  d’humili,  e modefti  edificj,  accioche  contro  à quefta  tanto 
gran  poucrtà  promcfsa,  non  gridi  fuori  , quel  che  manife  Ila  mente  ap- 
pare contrario . 

Siano  ancora  gli  ornamenti, e vali  Ecclcfiaftici  ad  honorc  del  no- 
me di  Dio , per  il  quale  fece  Tua  Diuina  Matlli  tutte  le  cofe . 

Però  N.  S.  che  conofce  i fegreti,  mira  principalmente  il  cuore , e 
non  la  mano  di  quelli,chc  l'amminiftrano,ne  vuole,  clic  gli  Temano  có 
cole,  che  non  fiano  vnifbrmi  allo  fiato , econditionede  i Temi  Tuoi  . 
Perciò  le  debbono  balla-re  i pararne nti , e vali  Ecclefiaflici  conuenien- 
ti,  e (officienti  in  numero,  e grandezza  , perche  la  fuperfluità,  ò molto 
prezzo,  ò qual  fi  voglia  curioiità  in  quelle  cofe,  ò in  altre  non  conuem- 
gono  alio  fiato,  e proftffionc  loro  . Et. hauendo  tali  negoti;  apparenza 
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di  Tcforc,ò  grande  abbondanza,  è cofa  manifclìa.chc  derogano  à così 
gran  pouertà,  offendono  il  giudicio  humano.  Per  Jo  che  vogliamo  * 
c comandiamo»-,  che  quelle  cofc  fiano  ofl'cruatc  da’,  Frati . La  C era  , Us 
offèrte  de’Caualli,  & armi,  determiniamo,  che  in  tutto,  c per  tutto, ef- 
frguifeano  quello,  che  fi  sà  efflre  (lato  ordinato  nella  detcrminaiione 
intorno  alle  clcmofine  pecuniarie . 

o 

• Se  i Frati  fono  c Mirati , per  la  Regola  loro  , all  t>fo  povero  , e Pretto 
delle  lofe.  A rtic.  Vili. 

g "VT  Acque  dalle  fopradette  cofc  vna  qucffionc  tri  i Frati  non 
IN  poco  fcrupoJofi.  Se  per  la  profeifione  della  Regola  fono 
obligati  allo  llretto,  c moderato  vfo  delle  cofc . 

'Alcunid'cffi  diccuano’.chc  fi  come  per  il  voto  hanno  Prettamente 
rinuntiato  al  dominio  delle  cofc , cosi  quanto  all’vfo  ellcr  lor  impolla 

flrettc/za,  c poucrtà . , , , c er  . 

Altri  peri!  contrario  affermauano,  che  per  la  loro  pretcllionc_» 
non  fono  obligati  ad  alcun  vlò  poucro,  non  clprimcndoli  nella  K «go- 
la, benché  fiano  oblieati  ad  vlo  moderato  di  temperanza , come  à co- 
fa,  che  più  conuiene  a loro,  che  i gli  altri  Chriftiani • 

Volendo  no»  dunque  prouedere  alla  quiete  delle  coutenze  loro  , 
e metter  fine  i quelle  alrcrcationi, dichiarando  , diciamo  > Che  t Fra*y 
Minori  per  la  profcffionc  della  lor  Regola  fono  fpccialmtntc  obligat» 
à quegli  vfi  il  rati,  c jroucri , che  m ella  fi  contengono,  de  in  quel  mo- 
do, clic  iui  lonoefprcffi  . Udire  poi",  tome  alcuni  hanno  hauuto  ar- 
dire d'affermare,  effer  hcrefia  il  credere,  che  i'vfo  pouero s'intenda , O- 
nò  fotto  H voto  della  |>oiicrtà  Euangclica , diciamo  elser  cola  preioor- 
tuofa , e di  gran  temerità . 

D c' quali,  érìn  qual  maniera  t'  hanno  eia  eleggere  t Mi  nifi  r* 
Provinciali  . Artie.  1 X.  ér  ultimo  . 

a T7  Inalmcntc  perche  doue  dice  la  Regola,  Da'qnalt^cr  rnquat 
y luogo  t' ha  bòia  da  far  eletti one  del  Minierò  Generale,  Nor> 
fece  mentionc alcuna  dell’elctrionc , & ifiitutionc  de  olimi  11  ro- 
«linciali,  c fopra  quello  potendo  nafeer  dubbio  trà  i Frati.  No»  volen- 
do, che  effi  chiara , e (ternamente  [>rocedano  in  rutti  i fuoi  latti*,  di- 
chiariamo , llabiliamo,  & ordiniamo  per  quella  Coftitutionc  da  valer 

fcr  fempre,  che  quando  s'haucrà  da  prouedere  di  Mmiftrotn  alcun» 
’rouincia  , tal  elettrone  fi  tàccia  nel  Capitolo  Prouincialc  il  lecon  o 
giorno  del  Capitolo.  Però  la  fu  a conftrmatione  Aia  al  Generale,  la 
sé  in  tal  tlettionc  lì  fard  proceduto  per  via  di  fcrutinio  » c Pff  l*  ®°'** 
elettiont  nalcclTc  qualche  difeordia,  per  efser  ripartiti  i voti  in  diuene 
parti,  l'elcttione,  c’hauerà  la  maggior  parte:  de’  vrti,fcn7acoroparano- 
nc  alcuna,  ò confidcratione  di  zèlo  , ó merito, fia  celebrata , c poi  con- 
fermata, ò riprouara  dal  Miniflro  Generale  col  cortigiio  de  d : le  reti 
dell’Ordine,  come  ad  effi  parerà  conuenicnte , non  ottante  qual  li  vo- 
glia eccettione , ò contxadicùooc  dell’altra  parte-ffàtta  pero  pr»nia  da* 
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Generale  diligente  ertàmina,  come  contitene  al  fuc  vfficio,  c nó  cflctv 
do  confermata  , torni  il  Capitolo  ProuinciaJe  à far  nnotia  c!cttione_». 
E lalciando  il  Capitolo  di  far  l' elcrtione  il  giorno  afsegnato , po(s<v_» 
allhora  il  Generale  prouedereda  se  di  Minilfro  Prouincialc.  Ma  fé  al 
Minillro  Generale,  c Capitolo  per  alcuna,  certa  mamfelta  , e giufta_» 
caufj,  nelle  Prouincieoltramarinc,  Ibcrma,  Grecia,  e Romania,  nelle 
anali  fin  qui  fi  diccefsere  (lata  ofseruata  altra  maniera  di  prouederej 
ae'Miniflri,  parerà  conuenire  alcune  volte,  che  i Prouincial»  di  quelle 
Proti incie  fiano  iftimrti  da  lui  col  parere  d’  alcuni  huomini  approuati 
dcll'Ordine.più  che  per  clettioncd?l  Capitolo  Prouinciale>che  fi  fi  in 
quelle  Prouincie,  fi  fàccia  fen2a  contradittioncalcuna . 

Ma  quando  vcnilTc  à morte , ò forte  leuato  d’ vfficio  alcun  Minirtro 
Prouincialc  in  quelle  Prouincie,  fia  ortèruato  fenza  fraudo, c partialiti 

3 lidio,  che  fopra  ciò  parerà  di  fare  al  Minilfro  Generale  col  conlìglio 
e gli  huomini  approuati. Sopra  di  che  incarichiamo  le  lor  cofcienze. 
Però  nella  priuatione  di  quei  Prouinciali , vogliamo,  che  s’ortcruì 
quello,  che  fin  qui  fi  è ortèruato  nell*  Ordine.  E le  il  Generale  venia- 
le à morte,  fia  fatto  fopra  di  qucfto  dal  Vicario  della  Religione  quel- 
lo, che  firia  il  medefimo  Generale,  finche  ne  lia  prouilto  d’vn  altro.E 
fe  perauuentura  folle  intentata  alcuna  cola  in  contrario  circa  quello 
Minillro  Prouinciale,  fia  irrita,  e di  nertun  valore  . 

A nertiina  pcrl'ona  dunque  fia  lecito  di  trafgredire,  òcon  temera- 
ria sfacciataggine  contradirc  à quelle  noli  re  lettere  dichiaratone, detti 
tommiflìonc,  rifpofla,  proibitione,  comandamento, Collitutioni.giu- 
dici;,  e volontà  . il  che  s’alcuno  prefumerà  di  fare,  fappiacflèr  incorlo 
nello  fdegno dell’Onnipotente  Iddio , c dell r Beati  fuoi  Apolidi  Pie- 
tro, c Paolo.  Data  in  Vienna  alli  5.  di  Maggio , l'anno  fcttimo  del  no- 
llro  Pontificato . 

Delle  ConceJJtoni  di  Papa  Gìouanni  V ige/tmofecondo  , t et  altri  Sonai» 
Pontefici.  Cap.  XPi. 

16  ✓'^Touanni  Vigelìmofceondo  I’  anno  fecondo  del  fuoPonti- 
V I ficaio,  venendo  alla  prefenza  fua  i Prelati  dell'  Ordine.» 
de’Frati  Minori  fopra  le  dirtèrenzc,&  alrercationi,ch*crano  fràloro  in- 
torno all’olTeruanza  della  Regola;  fece vna  Coflirutione , nella  quak_> 
determinò  folo  due  articoli  generalmente  lòpra  le  cofc,chc  caulauano 
tali  differenze. 

Nel  primo  quanto  alla  fórma,  e viltà  de  gli  habiti  determinò,  C _» 
c comandò,  che  s’oflèruafle  quello, che  comunemente  fi  cortuma  nell’- 
Ordine, e che  ciò  forte  ordinato  dal  Miniflro  Generale,  e Prelati  della 
Religione . Nel  fecondo  ordinò,  che  circa  l’adunare  il  pane,  c vino>& 
altre  prouifioni,  i Fratifeguiffcro  il  parere,  e giudicio  de'Prelati mag- 
giori della  Religione.  Quella  Coltiturione  comincia ^ucrundam^» 
exigit , &c.Sc  è infètta  neU’EIIrauaganti  di  quello  Papa  : fece  poi  vna 
Collitutione,  che  comincia  Sacra  Romana  ,&c.  contra  alcuni , Òhe-» 
fàccnano  Ordine  nuouo  lotto  la  Regola,  e nome  diS.Franccfco.L’an- 
no  Xwao  del  fuo  Pontificato  diede  vna  conferuatotia  per  l’ Ordine^ 
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di  quelli Frati  centra  i lorodifiurbatori.L’anno  dccimoquinfo  de!  Tuo 
Pontificato  pofe  inficmc  alcune  Indulgenze  , crcmiflioni  conccflèà 
quelli,  che  vlfitano  le  Chicle  de’Frati  Minori,  e che  fi  trouano  prefen- 
ti  à fioro  Sermoni,  e confermatele;  di  nuouo  le  concede . Nel  mede-, 
fimo  anno  condannò,  e reprobò  alcuni  articoli,c’batiea  tentiti  vn  Gio- 
uanni  da  Paliaco  Macftro  Parigicnfe,fópra  le  Confeffioni,  che  afeolta- 
uano  i Frati  da  i focolari , i quali  più  lungamente  inficine  con  altri  fo- 
ro reprobate  da  Califìo  Terzo , e da  SilloQuarto  nel  Mare  magnum. 
Fece  il  medefimo  Pontefice  vna  Cofiitutionc  (òpra  l’afiolucrc  i lcom- 
municati,  cioè  quando  l'ingiuria  ,ò  ferita  fi  deuc  chiamare  atroce , ò 
lieue,  e come  s’aggraua:  di  che  dice  , che  non  fi  può  dar  regola  certa  « 
però  fi  lafcia  al  giudicio , e difpofitionc  de’  Prelati . Papa  Benedetto 
duodecimo  il  fecondo  anno  del  ilio  Pontificato  conuocò  il  Minifìro 
Generale,  & altri  Padri  principali  dell’ Ordine  , acciochc fàceflero 
Collinitioni  per  rifórma  dell’Ordine.  Gregorio  Vndccimo  l’anno  fe- 
condo del  fuoPontificato  j inolio, &:  autorizzò  le  lettere  di  Papa  Vrba- 
no  Quinto , nelle  quali  fi  proibifee  far  pafìi , e conuiti , lotto  |>ena  di 
fcommunica  lata  /eufemia, quando  riccuoro  alcuni,»  alcuno  pc  r No- 
uitio  , ò per  Monache  di  qualliuoglia  Ordine , accioche  non  follerò 
impedite  le  perfone  poucre  ad  entrare  nella  Keligione,ordinando,chc 
fi  fugga.  come  vefiigio,  ò pericolo  di  Simonia.  L’anno  terzo  dichiarò 
la  poteflà,  c’hà  il  Protettore  lópra  l'Ordjnc  deTrati  Minori . L’anno 
quarto  conccfic , che  i Frati  riceuuti  per  Cappellani  del  Papa  , òdi 
qualfiuogliano  altri  Prelati, reffino  ftmprc  foggetti  all'vbbidicnza  de  i 
luoi  maggiori,  com’erano  per  l'adictro. 


BREVE  DICHIARATIONE COME  S’HANNO  DA  REG- 
gere  i Fratelli  del  Tcrz’Ordine,  che  viuono  nelle  lor  Cafe, 

e facoltà. 

Come  hanno  da  ejfer  riceuuti . Art.  1. 

I T L riccucr  quelli , che  vogliono  entrare  in  quella  Santa  Con- 
J.  fraternità  .tocca  al  Miniìlro  d'cfTadl  quale  delie  trattare  (opra 
ciò  con  gli  altri  fratelli  difcrcti,  e deputati , acciochc  lor  configlino  le 
colè  grani , che  lor  fucccdcranno , » quali  faranno  quattro),  ò fei , fe- 
condo il  numero, e quantità  de'fratelli. 

Secondo  la  forma  della  Regola,  colui,  che  s’hà  da  riccuere,  deue 
prima  cflèr  effeminato , s’ e fcdel  Cattolico,  e non  fofpctto  d'alcun  er- 
rore nella  fede,  ò infètto  d'hcrcfia,e  s’c  vbbidiente  alla  Chiefa  Roma- 
na, che  non  lìa  infame , perche  j»roibifcc  il  Papa,  che  nonfia  riccuuto 
alcuno,  che  non  habbia  tutte  ledette  conditioni , fé  folle  alcun  Amile 
accettato,  comanda,  che  fubito  fia  notificato  al  Santo  Vfficio  dell'  Jn- 
quifitionc.Di  più  il  Minifìro  s’informi  con  diligenza  del  fuo  fiato, vf- 
ccio , e conditionc  , non  cflcndo  da  lui  ben  conofciuto , e gli  dichiari 
. ut  ' B* 1'  ” 
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gli  obligli!  dell’Ordine , il  nuouo  /laro, che  vuol  pigliare , c principal- 
mente-, che  rcfHtoifca  quel  d’altri , che  paghi  1 flioi  debiti , e che  li  ri** 
concili;  con  i prolfimi,  c’hanno  qualche  ragione  contra  di  lui. 

C ome  hanno  da  far  proftjfione.  A ri.  IF. 

* ✓"■''Ompito  quanto  detto  habbiatno  , fi  delie  diuotamentc  con- 
- V y fefiare,  e communicarc;  poi  il  giorno , che  h;1  da  efTere  ri- 
ceuuto,  congregati  gli  Fratelli,  ò la  maggior  parte  d’elfi  nella  Chiefa, 
Il  Vifitatorei  ò Sacerdote  a quello  depurato  fàccia  alcune  diuotcora- 
tioni,  cantando  l’Hinno  dello  Spirito  Santo  con  i Fratelli  , A:  il  Mini- 
erò dell'Ordine  gli  dia  l'habito,  ò vefiito,  che  fi  coftuma  a darli,  in 
capo  dell’anno  della  probatione , le  il  Nouitio , ò Nouitia  Farà  ador- 
nato di  lode , c buona  fama  tra  i Fratelli,  c Sorelle, fi  congreghino  nel- 
la Chiefa  di  San  Franccfco,haucndo  prima  trattato  co  gli  difereti  Fra- 
telli , e con  le  Sorelle  antiche  fopra  il  fuo  riceuimento , e profeffione , 
fecondo  che  vedranno  elfcr  conucnicnte  per  l’ Ordine  , lo  pollano  ri- 
ceucre  nel  feguente  modo . 

Primamente  ricerchino, e fappiano,s’hà  fatto  teftamcnto,conforrnè 
à quello,  che  difpone  la  Regola,  fe  hà  relfituito  l’ altrui  ,ò  fc  hà  dato 

E,  ò ficurtà  à i Tuoi  creditori,  e s’è  riconciliato  con  le  pcrfòne,c’- 
offefo. 

ElTcndo  in  tutto  quello  difpofto, pongali  con  le  ginocchia  in  terra, 
e le  mani  giunte  in  alto  dica , e faccia  profelGone  con  quella  forma  di 
parole  : ìo  Giouanni»  ò Caterina,  fecondo  c’hauranno  nomo , faccio 
voto,  c prometto  à Dio,  & alla  gloriola  Vergine  Maria  , & al  Padre.» 
SanFrancefco  d’ollcruarc  i comandaméti  ditòio  tutto  ! tépo  della  vita 
mia,  fatisfàccndo,  come  conuienc , le  tralgrelfioni , eh’  io  commette- 
rò contra  la  Regola  , c modo  di  viucre  dei  Terz’Ordinc  de’  Penitenti 
iflituito  dal  P.S.Francefco  confermato  da  Papa  Nicolò  Quarto,  qua- 
do  farò  chiamato  d giuditio  dal  Vilìtarore . 

Il  Miniftro.che  lo  riccuc  alla  profèlfione,rifponda:Io  da  parte  di 
Dio, e della  {labilità,  e fermezza  della  fua  parola  , fc  quelle  cole  oflcr- 
uerai, ti  prometto  la  vita  eternai  quelli,  che  faranno  prefenti , rilpon- 
dano.  Amen.Il  Vilìtatore  gli  dica  alcuni  Hinni,  ediuoteorationt,  fe- 
condo l’vfo  loro. 

Quella  profeffione  s’hà^da  fare  dinanzi  ad  alcun  Notato ,0  Prelato 
focolare,  ò Rcligiolò, ò CuPodc,  ò Guardiano  dc’I  rati  Minori , fa- 
cendone rogito,  come  dice  la  Regola  , da  publico  Notaro  ; làluo  fe  il 
Vilitatore,  eflendoui  prcfcntc,  volcfle  farlo  di  fua  propria  mano  , e fì- 
gillarla  col  fuo  proprio  figillo,pcrchc  faria  il  medefimo. 

Delia  ’vijìta  , che  fi  hà  da  fare  àrea  la  'tAta  di  ci  afe  uno  de'Confrati. 

Artic.  III. 

3 TTAnno  d’hauere,  conforme  alla  Regola.vn  VifitaforeSaccr- 
dote  di  Conlèglio  de!  Papa,  & hà  da  efkrc  dell’  Ordine.» 
de’Minori,  equcllo,  che  vorrà  il  Minilfro  Prouinciale,  il  quale  gli  vi- 
liri  VDa  volta  l'anno,  come  comanda  la  Regola;  Facendoli  il  Vtp  rdi» 
nel  qual  giorno  i Fratelli , e Sorelle  fi  congregheranno  per  vduc  il  fuo 
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fcrmone  (opra  la  Regola, & in  quello  lermone  tratterà  della  eorrcttfo- 
ne  fraterna,  c come  con  carità  debbono  voltare,  e manifcliare  i puoli- 
ci  difetti  de'Confrati. 

Dipoi  il  Vilìtatore  nclI'iflclTa  Chicfa  afcolti  le  Sorelle,  che  gli  hau- 
ran  da  dire  qualche  cofa,  c non  è neccflario,  che  le  faccia  dimandare  , 
fc  non  faranno  alcune  vecchie  di  buon  zelo , con  le  quali  hà  da  tratta» 
re  (opra  la  conuerfationc,  c virtù  delle  Sorelle , e fopra  l'emenda  dc_» 
gli  errori,  che  vi  faranno. 

1 Fratelli  pofibno  fare  la  medefima  vifita  nella  Chicfa  , ò in  altro 
luogo,  doue  ordinerà  il  Vilitatore,  dc'quali  ballerà  ancora , che  il  Vi- 
fi tato  re  chiami  quelli,  che  à lui  parerà  per  zelo,  e carità  di  ciafcuno. 
De  gli  altri  vengano  alla  vilita  quelli,  che  le  cofcicnzc  loro  ve  l'indur- 
ranno, oucro  gli  chiami  tutti,  parendogli  bcnc.Sianoi  Fratelli  , e So- 
relle zclolì  di  far  olTeruare  la  Regola  da  rutti,  ambiandone  il  Vibrato- 
re, e (pccialmcntc  il  Minillro,  come  conuicne,  la  qual  vilita  lia  fatta-», 
e praticata  col  Minillro,  & altri  Frati  difereti.  Parendo  al  Vilitatore, 
che  (ì  dia  in  ferino  al  Minillro , accioche  faccia  fopra  di  efTa  ciò,  che 
contiicnc,  dando  le  douute  penitenze,  & auuifi,  che  vedrà  efler  neccf- 
iàrvj  à'fratelli,  facendoli  quanto  farà  da  lui  ordinato . 

Tutto  quello  sintcnde, quanto  à i difati  publici,  e generali:  quanto 
à quelli,  che  non  fono  così  publici,  ò à eli  occulti,  ma  dannofi,ai  gran 
prcgiudicio  all’  anime  , e dishonore  dell’  Ordine  , fi  come  fi  debbono 
vilitarc  in  feci  ero,  cosi  icgrcramcnte  fi  hanno  da  emendare,  e correg- 
gere, fecondo  il  fano  giudicio  del  Vilitatore. 

Del Minijfro.  Ante . IV. 

4 T'NlIuc  hauerc  quella  Confratcrnità  in  ciafcuna  Congrcgatio- 
ne  vn  Minillro  dc’mcdcfimi  Fratelli  ,&  hà  da  edere  eletto 
in  vilita  fenta  paffionc,  e partialità,  il  quale  fia  vigilante  in  timo  quel- 
lo, cheall’vfficio  filo  conuicnc.  per  dar  ordine  alle  cofe  necdlarie  per 
relTecutionc  di  qucllo,chc  la  Regola  concernc.Et  è coftume  ancora.» 
in  molte  parti  di  deputare  vna  Donna  di  matura  età  di  buon  zelo , 
di  vita  clicmplarc  , la  quale  come  Mini lira  auuifi  , infogni,  e riprenda 
l’altrc  Sorelle,  quando  ne  fia  bifogno , quando  le  farà  comandato  dal 
Vilitatore,  nelle  lue  vifite,  ò fe  da  elle  intefo  haurà  , e fi  come  la  Re- 
gola difpone , hanno  da  eflcrc  trà  i Fratelli  alcuni  deputati  come  dif-^ 
creti,  conliglieri , e coadiutori  del  Minillro , c’habbiano  cura  delle.» 
opere  della  mifcricordia,  che  s'hanno  da  vfarc  verfo  i Confrati,  ò altri 
fuori  della  Co  nfraternità, attendendo  ancora  à quello  le  Sorelle, come 
fono  obligate  per  la  Regola . 

Dell  Aftinenx/e  . Art.  V . 

5 "T  L Lunedì,  e Martedì, quando  fono  folamente  giorni  d'allincn- 
JL  za,  e non  di  digiuno , pofionoi  Fratelli  , e Sorelle  mangiar 
carne,  clTcndo  in  quei  giorni  alcuna  fèlla  di  Nollro  Signore,  ò delia-» 
Madonna,  ò Santi  principali,  come  S.Pictro,  c Paolo,  S.Giouan  liatti— 
fta,c  tutti i Santi. 
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Delle  Veflimenta.  Art.Vf. 

6 T A mcdefima  Regola  difpcnlà  nel  colore  hcncfto  delle  vefti  , 
J ««/  fpccialmcnrc  con  le  Sorelle , che  pollano  vefiirfi  di  bianco  , 

dincgio.o  dilconato,  come  andana  vellica  S.  Eli  libata,  Sorella  del 
Terz'Ordine  , & hottgidì  lì  molira  il  Tuo  Manto  in  Genoa  nel  Mona- 
fiero  de’Frari  Minori,  benché  in  generale  il  color  delle  cappe,  ò man- 
telli deue  eflcre  tra  negro,  e bianco,  come  li  porta  in  tutte  ic  parti, lal- 
uo  lè  farà  difpcnlato,  che  lì  polla  portare  d’altro  colore . Fra  Mariano 
Cronifta  Fiorentino  dice,  chela  Regola  non  sfòrza  alcuno  circa  il 
colore;  ma  lì  ben  quanto  alla  qualità,  cioè ,che  i mantelli  de*  Fratelli,  e 
Sorelle  lìano  di  panno  vile  . Altri  Scrittori  dicono  il  contrario , c cosi 
fi  via,  c pratica  in  Italia,  che  i Fratelli  del  Terz’Ordine  portano  cappe 
corte  di  color  bercttino , come  gli  altri  lècolari , e le  Torcile  mantelli 
bercióni,  con  i quali  fi  cuoprono  le  velli.  Pollono  le  Sorelle  portare.» 
cordoni  , poiché  per  lor  diuotione  è concedo  loro  da’Prclati  dell'Or- 
dine , e le  ben  nel  prezzo  del  panno  fi  può  difpenfare  lccondo  la  Re- 
gola,confórme  alla  qualità  delle  perdane, però  ncH'honcTtà  del  veflito, 
e del  velame,  la  quale  lèmpre  s*  hà  da  oflcruare,  come  da  perfone, che 
profetarono  Regola  di  penitenza,  e d’ordinejancor  le  Sorelle  pollano 
andar  veftite  honoreuolmcntc,  e malfime  le  maritate,  nondimeno  non 
è loro  lecito  di  moitrare  in  se  alcun  vcftigio  di  pompa,  c vanità, come 
è vietato  dalla  Regola. 

Dell'Oblio  della  Regola.  Ari.  VII. 

7 IN  quella  Regola  hanno  due  oblighiiFrateI!i,c  Sorelle,  fotto  pe- 
— na  di  peccato.il  primo,  che  dopo  hauer  fatto  la  profelfione,  no 

laici  no  l’Ordine,  c’hanno  pigliato,  e promtflò,  fé  non  Fofsc  per  entra- 
re in  qualche  Religione.il  Fecondo, che  l’vbbidifcano  alla  corrcttione, 
che  farà  data  loro  dal  Vilitatorc.non  hauendo  promefso  poucrtàipof- 
fono  tener  beni,  vendere,  aumentare,  ò diminuire  la  robba  ioro, lenza 
licenza  d’alcuno,  come  Fanno  gli  altri  fecolari  : /e  fono  Preti , pollono 
tenerci  lor  benefie) , riccucrne  de  gli  altri  «come  tutti  gli  Eccleliafti- 
ci,  lalua  lèmpre  la  ragione,!  buona  cofcicnza;  fon  obiigati , come  fi  è 
detto  vbhidire  al  Vibratore  in  quelle  cole,  che  comanda  la  Regola,& 
al  Miniltro.Nel  refto  non  lòno  obiigati  più  de  gli  altri  Chrilliani.  Alla 
Caltitd  lòno  obiigati,  come  tutti  i Cri  riulani, però  fi  pollono  maritare; 
non  lo  vietando  la  Regola,  faluo  le  di  lor  proprio  volere,  e diuotione 
faccflèro  voto  di  Calluà,  e quelli, che  li  mariteranno, debbono  fonare 
l’honeftà,&  il  decoro  fpirituale:  le  Sorelle  non  piglino  marito  , che  le 
faccia  lalciar  l’Ordine,  c hanno  tolto,  al  quale  iono  già  obligatc . 
Indulgente  concejje  à quef  Ordine  da  Papa  Clemente  V .À  quelli,  cht-t 
odono  leggerla  Regola . 

S /'"''Temente  Vefcouo  Scruo  de'Serri  di  Dio,à  gli  amari  figliuol 
in  Chi  ilio,  i Fratelli,  e dorelle  di  Penitenza  del  Venerabil 
Ordine-  di  S.Fracefco  defidera  làlute,c  màda  benedittione  Apoholica. 

Ellcndo  illuminato  il  noftro  cuore  dallo  Ipirito  diuino , c mollo  co 
intencionc  pie tofa  à voler  liberamente  concedere  alcuni  benefici  à i 

luo- 
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luoghi,  epcrfonc  pie,  e fpccialmentcà  gli  amati  Fratelli,  e Sorelle  del 
Tcrr’Ordinc  del  P.S. F.aouc  (ì  trooinoincl  qualOrdine  fi  fanno  vera- 
mente molte  opre  buone,  che  conferiscono  alla  fallite  deH’anime , ri- 
ceucndo  il  Mondo-per  r'ifptrto  loro  molto  lume  di  buoni  cfsempj . 
.A^pc  tirione,  & Manza  del  molto  Keligiolb  , c da  noi  amato  Nero  Pi- 
Fano  pcntilhuomo  nobile  dclli  Continenti  di  Perugia, lor  Minillro  , fC 
ancora  di  Gio:Romano  nollro  limolìnicro, Minillro  delti  Fratelli  Ctf- 
tinenti  di  Roma,  e per  cfsaltarionc,  & honore  di  quclVOrdine.fia  ma* 
nifcfto  per  le  prefenti  lettere,  à tutti  i Fratelli , e Sorelle  del  Tcrz’Or- 
cFne  che  ogni  volta, chi  tutti,  o la  maggior  parte  di  loro  faranno  con- 
gregati, quando  fi  leggeri  la  RcgoIa,oucro  di  quella  fi  farà  memoria, 
concediamo  il  pictolo  fonte  della  grafia,  e liberatiti  diurna  .confide- 
wndo  il  merito  loro  quattordici  quarantene  d’indulgenza  ogni  mefe  , 
che  fi  leggerà  la  detta  Regola  , e quello  non  fedamente  al  li  detti  Fra- 
telli, c Sorelle,  che  fi  troucranno  prelenti;  ma  ancora  à quelli, che  non 
faranno  del  medefimo  Ordine,  che-  l’vdìranno  leggere,  onero  di  quel- 
la prcdicare.Data  in  Burdcos  alli  8.di  Maggio  l’anno  fecondo  dei  no- 
lèio  Pontificato. 

- .Svno  in  Comma  quitte  quarantene  560  giorni  rii  perdono  , 

Molte  al  tre  gr  atte, conce  [poni , tir  I nd vigenze  hà  il  T erz,'Ordine  dei 
Venitemi,  eie  non  occorre  raccontarle  in  qt.cjlo  luogo, 

E bendi Jìano /oggetti  ài  Prelati  Fcclcjiaflici^e  Secolari, cerne  dichia- 
rò Papa  T corte  Decimo-nei  Concilio  Latrmnenfe-  ttrtUhtia  nell» gratile . 
Jpìfituali participano  con  i Frali  Minori , comtfù  lor  conceffo  da  Pipa~>  • 
Tnnocenzfi  Ottano  . F cutpo  é tifine  delta  Seconda  Parie  delle  C'.cr  ide 
de'  Frati-Minori  à honore  , e gloria  di  Dio , e della  Santa  Chi  (fa  Cat- 
tolica Romana ...  • 
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